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LANCIANO 


PROPRIETÀ    LETTERARIA 
DELL'  EDITORE    R.    CARABBA 


Lanciano,  tip.  dello  sialHliinenlo  K.  Carabba. 


(^)nesta  collezione,  unica  in  Kuropa,  è  composta 
<li  una  serie  di  volumi,  ciascuno  de'  quali  ha  non 
meno  di  ottocento  j)a,iiine,  e  rispecchia  la  mo- 
rale, lo  spirito,  la  sapienza  (T  ouiii  i)oj)olo,  sotto 
forma  di  massime,  sentenze,  pensieri,  i)roverbi, 
epi<iraimiii.  La  scelta  è  fatta  con  la  massima  cura 
e  la  (induzione  con  la  maggiore  fedeltà.  O^ni 
citaziiuie  ha  il    nome  (hdT  autore    (^    il   luoi>(>   del 


si  è  p;)tuta  compiere  coi  sussidi  i)ifi  validi  della 
hildioiiratia  moderna.  1/  (»pera  stessa  assume  il 
caiattere  d'  una  vera  enciclopedia  morale,  ove, 
senza  preconcetti  di  scuole  o  di  sistemi,  V  anima 
umana  tro\a  le  espressioni  i)iiì  belle  o  rcM'ondite 
de'  suoi  sentiin(Miti.  Essa  è  utile  a  o^^ni  classe  di 
])ersone:  allo  sc(»lare  e  al  maestro,  all' o])eraio  e 
al  letterato:  tutti  |)osson  ti-o\'ai'vi  diletto  e  am- 
maestramento, matteria  su«i<;estiva  di  discorsi,  di 
ritì<^ssioni,  «l'idee.  lOssendo  la  ])iù  l'icca  fra  le  col- 
leziiuii  \cniiic  alla  luce  sino  ad  o^'iii,  speriamo 
ti'ovi  nel  piibltlico  italiano,  1' a<-c(Hilienza  clic  me- 
rita il  lavoro  di  molti  anni  condotto  e  liiiito  con 
intelletto  di   amoit*. 
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LANCIANO 

E.    CAItAP>P.A,     EDITORI- 


AI    MIEI    FIGLIUOLI 

ANTONIETTA  ed  ERNESTO 

CHE   PORTANO    IL   NOME 

de'  miei   GENITORI 

PERCHÈ 

LEGGANO    QUESTO   LIBRO 

ANCHE   QUANDO    SARAN   GRANDI 

D.    C. 


Ho  raccolto  in  questo  volume  di  oltre^ ottocento 
pagine  il  tior  tìore  dello  spirito  e  della  morale 
francese,  cercandolo  in  migliaia  di  opere  d'  ogni 
tempo,  pei'  ofterirlo  agli  italiani  nella  lingua  na- 
zionale. 

U  opera  non  ha  bisogno  di  lungo  esordio.  Con- 
tiene otto  mila  fra  massime,  sentenze,  pensieri, 
])rover1)i,  ejHgrammi  dilettevoli,  arguti,  profondi, 
lessici >gratLcamen te  disposti  per  soggetto. 

Ilo  fede  che  essa  si  diffonderà  nelle  scuole  e 
nelle  case  e  sarà  accolta  con  lieta  cordialità,  come 
ospite  geniale  e  sapiente,  che  merita  la  nostra 
gratitudine,  non  solo  per  quel  che  dice,  ma  anche 
pei-  (jucllo  clic   ispira. 

KoniJi,    DccfMnhre    1911. 

I).   (\ 
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A 


1.  Un  primo  passo  conduce  al  secondo. 

2.  Il  j)riiiio   impegno  è  un  uncino  che   atterra  gli   altri. 

ProverM, 
Abate 

3.  Se  l'abate  danza  in  Corte,  i  monaci  cacciano  nella  foresta. 

4.  Il  frate  risponde  come  l'abate  canta. 

5.  L'  abate  e  il  convento  «ono   una  cosa  sola  ;  ma  il  piccolo 
mangia  il  grande. 

Fra  verbi. 
AbbaiiiMare 

6    Noi  ci   sentiamo  oftesi  da    chi    s'inalza:    e    non    potendo 
Tag;xii»iigt^rli,   cerchiamo  di  abbassarli. 

BouKti.vLLT.    Maria  Stuarda,   Atto  IL 
AbbasMarHÌ 

7.  Possiamo  senza  avvilimento  i)i(»8trarci  agli  dèi,  e  temerli 
e  servirli. 

Voltaire.   Semiramide,   Atto  II, 
Abbastanza 

8.  Chi  ha  abbastanza  ha  poco;   chi   non   ha  abbastanza,    ha 
liento. 

Proverbio. 
Abbìgliaiiionto 

9.  Si   può  brillare  per  1'  abbigliamento,  ma  si  piace  solo  por 
la  persona. 

Rousseau.  Emilio. 

10.  Una  donna   lia   un   gran   piacere  nel   farsi   bella,   quando- 
aspetta    1'  aiiiaiitf. 

Di:  Mussf.t.    liacronti  e  novelle^ 

1  —  Ci.\.Mi'oLi.  Miissiine,  seììtcme,  pensieri,  ecc.  -  II.  Francesi'. 


2  Abbondanza  -  Abilità  -  Abisno  -  Abito  -  Ahituiliiu 

Abbondanza 

11.  Al>l>()ii»l;ni/>ji   ycnoa   orji^oglio  ;   iri;i   non  nuoce. 

Proverbio. 
Abiliiìl 

12.  Poco   si    <;ua<l;t,ii:iia   con  1'  al)iliti\. 

13.  Il  sounno  dell'  abilità  è  il  governare  senza  la  forza. 

Vauvenargues.   Riflessioni  e  ritratti,   69. 

Abiisso 

14.  Il  ruggito  dell'  abisso  è  l' immensa  voce  bestiale,  l' inar- 
ticolato mugghio  dell'indefinito,   il  ì)albettio  del  prodigio. 

Hugo.  U  uomo  che  ride. 
Abito 

1.5.    Un  bell'abito  eopre,   non  nasconde  uno  sciocco. 

Proverbio. 

16.  Non  ho  mai  visto  Podio  nell'occhio  dell'uomo  malvestito 
contro  P  elegante  che  gli  passa  d' inanzi  ;  mentre  invece  la 
donna,  nel  guardar  P  abbigliamento  d'  un'  altra,  ha  lam])eggia- 
menti  di  rancore  nelle  pui>ille,  che,  se  potessero,  distrugge- 
rebbero. 

Dkpkkz.    Voi  ed  io,   7  7. 

17.  L'abito  altrui  non  (•o])re. 

18.  Chi   dell' altriii  si   veste,   presto  si  sveste. 

Proverbi. 
Abitudine 

19.  Una  buona  abitudine  da  acquistare,  è  il  non  ])ensar  male 
delle  persone  di   cui   abbiamo  bisogno 

At'Gier.   La  giovinezza,  Commedia. 

20.  Disse  un  savio  :  Ogni  bisogno  è  un  ])adrone,  ogni  abitu- 
dine è  una  catena. 

Montaigne.   Sa(i<ji. 

21.  L'abitudine   è   regina   e   imperai  lice   del  mondo. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

22.  Quando  noi  abbiamo  operato  alcune  buone  azioni  per 
;ilcun  tempo,  esse  divengono  agevoli.  Agevoli,  cominciamo  a 
trovarvi  piacere  ;  (piando  ci  piacciono,  le  facciamo  frecpiente- 
mente  ;  e,  per  la  frequenza,  la  cosa  passa  in  abitudin»'.  8ta- 
l)ilita  un'  abitudine,  essa  diviene  una  seconda  natura,  e  i>iìi 
una  cosa  è  naturale,  piìi  è  necessaria,  .sì  che  quasi  non  pos- 
.siamo  più  fare  altrimenti.  Cb<'  dico?  Molte  volte  la  facciamo 
«enza   neanche  pensarci. 

l)ii)i:i{OT.    Trtiltiilo   siili'  educa: ioiuf. 


Ahiu(i(i:iune  -  Abusi  -  Abuso  ^ 

23.  L' abitudino  ne  sii;ni)rt'»,',ijia  cosi  i-li'essa  ci  <»()vt'iii:i  ])ci- 
sino  quando  semliriaino  esistere  ap|)ena  ;  essa  ve<»;lia  (luaiido 
r  anima  ^  assopita:  mìjìsci'  mediante  i  soi>ni  nel  momento  stesso 
nel  nuale   il  nosiio  eoipo  è  abbandonato  al  pih  ]notondo  rii)oso. 

Sl^:(UTi{,    (ìnUcria  vioralc. 

24.  L'  abituiline.  come  disse  un  nostro  tilosotb,  «  è  una 
maestra  di  scuola  violenta  e  periìda  ».  Essa  stabilisce  a  poco 
a  poco  Li  sua  autorità  su  di  noi  ;  onde  ciò  che  non  ri})osa 
sui  cardini  didl' abitudine  ci  seuibra  Inori  dei  cardini  della 
ragione. 

Lo  STKS.so.   Jri. 

25.  L'abitudine  delle  buone  o  cattive  inclinazioni  eouìincia 
sin  dall'  infanzia  i)iìi  tenera  :  e  Montai^ue  aveva  ragione  di 
dire  che  la  nostra  buona  o  mala  riescita  dipende  princijìaluiente 
dalle   balie. 

Lo   STE8SO.    Ivi. 

26.  Il  matrimonio  deve  incessantemente  combattere  un  luo- 
Htro  che  divora  tutto:   l'abitudine. 

Balzac.    Fisiologia  'ìel  ììKttrimonio,   XLVII. 

27.  In  nna  famiglia  le  abitudini  divengono  ereditarie.  () 
perchè  uou  dovrebbe  essere  parimenti   delle  virtìi? 

Lamaktink.    Confidenze,  Prefazione. 
Abuegaxioiie 

28.  L'abnegazione  I  Si  porta  in  noi,  come  il  genio  o  lo  spirito 
di  avventtire,  e  si  corre  al  sacriiìcio  come  alla  gloria  per  forza 
irresistibile.   O,   tinche  si  resiste,   si   è  infelici. 

Lapi  AtCXK.    Tai   viorah-  di   un   lijoixia. 
Abn<<i 

29  Prima  di  biasiu)are  un  abuso,  ì)is()gua  tentar  di  scardi- 
narne le  fondamenta 

Vauvkxarguew.  Rimessioni  e  massime,  ^:?. 

oO.   ^ili   abusi   inevitabili   aon  leggi   di  natura. 

Lo  STESSO.   Tri.  23. 

31.  Nell'ordine  sociale  gli  abusi  in(!vitabili  son  l«;ggi  di 
natura,  secon<lo  le  quali  1'  uomo  deve  concepire  le  sue  leggi 
civili   e  politiche. 

Balzac.   Fisioloffia  del  matrimonio.   A'XJF. 

AbnHO 

S2.  L'abuso  d'autorità  e  il  uiaggiftre  fra  gli  abusi,  jtoicbò 
riguarda   tutt(»   un   popolo. 

MaLKSIIKKUKS.    Jiiscorsi,     111. 
'à'à.    Uso,    almso. 

l'Vi  iU  I  hio. 
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Ac'oadeiiiìa 

34.  Le  accademie  son  utili  per  conservare  le  invenzioni  del 
genio  :  ma  servon  esee,  nello  stato  presente,  a  incoragfriare  l'in- 
gegno e  a  moltiplicare  le  invenzioni  d'ogni  sorta,  che  forman 
la  gloria  e  la  ricchezza  d'una  nazione?  Non  crediamo. 

Stendhal.  PenHieri  e  ivipressioni,    VII,  19. 

35.  Accademia;  quaranta  moribondi  che  non  vogliono  morire. 

Proverhio. 
Accento 

36  Ogni  discorso  è  scialbo  e  monotono,  se  non  è  perenne- 
mente animato  dal  calore  della  voce,  dalle  sfumature  dell'  into- 
nazione. L'accento  è  il  sale  della  parola. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  r  letterari,   360. 

37.  La  parola  commossa  e  accentuata  ha  vera  magia.  Le  cose 
più  volgari,  più  dill'use,  dette  con  lo  slancio  dell'anima  e  del 
gesto,  seuìbreranno  novissime,  allora  allora  inventate. 

Lo  STESSO.   Ivi,  362. 

38.  Quando  si  parla  in  publdico,  bisogna  esser  prima  com- 
mosso dal  proprio  soggetto  e  poi  dall'uditorio. 

Lo  STESSO.  Ivi,  366. 
Accetta 

39.  Chi   va  al  bosco  senz'  accetta,   non  ha   fretta. 

Proverhio. 
Acconciatura 

40.  L'acconciatura  èia  cucina  della  bellezza.  Ciascuna  donna, 
ogni  giorno,  immagina  degli  intingoli  per  le  sne  attrattive,  e 
poi  li  offre  la  sera  all'  ammirazione  petulante  degli  sguardi. 

Karu.  Lo  spirito,   128. 

Accordo 

41.  Gli  nomini  trovano  difficoltà  noll'accordarsi  all' aperto; 
per  intendersi  hanno  bisogno  di   luoglii   angusti  e  chiusi. 

Phknosi.    Le  semivergini» 
Accula 

42.  Chi    sente    d'  aver    torto,    mena  vivo  scalpore, 
E  t<>.mendo  l'accusa,   è  prima   accusatore. 

Andhieux.   Sèguito  del  bugiardo,  Atto  II. 

Acciisjire 

43.  Molto  senno  si  chiede,  e  saviezza  e  prudenza 
Per  non  accusar  mai  l'onore  <•  1'  innocenza. 

GKK.sttKT.  //  cattivo^   Atto   r. 
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Ac4*ii*»ato 

41.    L' innoceute  iiccnsato  sotìic   in   pnco   l'arcuNa   e  non   ac- 
cusa alcuno. 

l)KSi<»U(iKS.    La   domiti.    Atto    11. 

4r>.    Strba   un   oro(  <hio   por  l' ai'iMi.sato. 

Proli  rbio. 

Aioto 

4H.    MaltiMtta   donna    tlolc»-,    ottieni    aceto   <lal    vin    Imoiio, 

Proverbio. 
Acqua 

47.  Acqua   dormente.    ])e<;i;it»r   della    coii-ente. 

48.  Sete  nou  ha  chi   acqua   non    beve. 

Provcrlii. 
Acqua   pura 

49.  Inipetuoso  liui(h)  I  Al  momento  elio  tu  premi  contro  hi 
par»'1i  «lei  cervello,  vedi  com'  esse  ced(mo  alla  tua  potenza? 
La  Curiosità  comj)arisce  a  nuoto  faceudo  seffuo  alle  sue  com- 
jui^uc  «li  s«M.uirla:  esse  s' inimerfjono  ìiel  centro  della  corrente. 
L'  Inini:i;,nnazione  si  asside  soguando  sulla  riva.  Ella  se^ue  il 
torrente  con  o^li  occhi,  cang^ia  i  fili  di  pa<ilia  e  di  fjiìinco  in 
allteri  di  mezzana  e  in  bompresso.  Appena  la  metamorfosi  ò 
avvi'iiuta.  j,Mà  il  Desiderio,  tenendosi  con  una  mano  la  veste 
rimboccata  fino  al  finocchio,  so])rajLfginu«;e,  le  vede  e  se  ne 
imjìadronisce.  O  voi,  bevitori  di  ac<iua  I  E  dunque  col  soccorso 
di  (juesta  incantatrice  sor<fente,  che  avete  tante  volte  voltato 
e  rivoltato  il  mon<lo  a  vostro  talento?  Calpestando  P  impotente, 
gchiaccisnido  il  suo  volto  e  cangiando  qualche  volta  la  f'ornui 
e  1'  aspetto  della  natura? 

Balzac.    i'isioloijiii   del   miilrimoiiio. 

A<T<'<IÌII<» 

50.  Ninno  u  piìi  acre  di   chi  è  dolce  per  interesse. 

Vauve.narguks.   liiJlcHHioni  t  ritratti,   43. 

51.  l'iano  e  adagio,  girano  il  mondo. 


Addìo 

52.    .\ddio,   jianiere;   la   vendemmia  è  finita. 


Provi  rh 


Provi  rhio. 


Adiilatoro 

53.   L  adulatore  U(jn  ha  buon   coiìcetto  di  hì-,  n^  degli   altri. 

La    JJi(UVÌ-:kk.    (Jaralluì,   XII. 


Adulatori  -  .ìdnUtzione  -  AdiiHcrio 


Acliilaf<»ri 

51.  Gli  adulatori  non  son  aeniiìic  l>ricc'oni  (punito  si  credr. 
I  loro  interessi  si  accordan  così  bene  con  l' amicizia  da  mo- 
strarvi eli'  essi  le  più  volte  sono  ainceri. 

LaplaiGNK.   La  morale  d'un  cfioitita. 
A(lii]axÌ4»iio 

55.  1  caeciatori  prendono  le  lepri  coi  cani;  e  molti  uomini 
pigliano  gl'ignoranti  coli' adulazione. 

Daupuin.   Della  lettura  educativa. 

56.  Un  nemico  che  adula  mi  somiglia  perfettamente  alla 
grande  nottola  della  Guiana,  che  batte  le  ali  per  rinfrescare  il 
sonno  all'  uomo,   cui  succliia   il  sangue. 

Tocqueville.   Petisieri. 

57.  Dopo  il  fatto  d'  odiare  il  nemico,  qual  cosa  di  piìi  natu- 
rale dell'  adularlo? 

Lo  STESSO    Democrazia  in  America,  11,   11. 

58.  Ogni   adulatore  vive  a  spes(>  di  colui   che  gli   dà  retta. 

La   Fontaine.   Pensieri  morali. 

Adulterio 

59.  L'  adulterio  è  la  curiosità  dei  piaceri   altrui. 

Hoi'ssAYE.   Il  liìrro  di  mezzanotte.    190. 

60.  La  donna  che  ha  un  marito  e  un  amante  è  una  i>roslituta 
per  l'uno  o  per  1'  altro,   e  s[)esso  per  tutti  e  due. 

Gautieh.   La  siqnoriìia  di  Maupin. 

61.  Hai  torto  di  pensare,  come  la  maggior  parte  degli  uomini, 
che  la  donna  colpevole  debba  necessariamente  esser  viziosa 
Accade  sovente  che  essa  ama  suo  marito  e  i  suoi  tigli,  così  da 
sacrificar  loro  ogni  cosa  al  mondo...  Ebbene;  nella  sua  vita 
1'  amante  sarà  un  doloroso  accidente,  e  le  ricadute  si  succede- 
ranno come  gli  accessi  di  una  malattia  cronica,  tra  i  rimorsi 
e  le  inutili  buone  risoluzioni. 

PrT^^vosi.   Lettere  di  donne. 

62.  L'  amante  dovrebbe  esser  sempre  sui)eriore  al  marito, 
peichè  l'ambiente  che  circonda  l'adulterio  possa  ecclissare 
quello  che  circonda   il   matrimonio. 

Lo  stesso.  Ivi. 

63.  L'  amore  dell'  uomo  e  della  donna  è  un  fatto  volontario, 
nel  quale  chi  manca  non  è  col})evole  che  di  perfidia;  lìui 
quando  la  donna  è  divenuta  madre,  il  suo  dovere  è  cresciuto, 
])oi(hè  la  natura  le  ha  confidato  una  razza  :  se  ella  soccombe, 
allora  ò   vile,   indegna  e  infame. 

Mai  PASSANT.   Piero  e  Gianni. 
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(i4.  L' inhiltcrio  è  un  fallitin'uto,  con  questa  sola  (lilVtMcn/:i, 
dico  riiiunfort,  che  il  disonorato  ò  (lUoUo  a  cui  si  fa  ban- 
carotta. 

Balzac.    Fin'ìiììoijia   dvl   matrimonio,    A'AT. 
Adulto 
^'^     V\\    adulto    scnzn    irloria   e  fclicissinio  di  i)t>tcr  fare   del 
male  a   un  ;;iovane   che   ha    fatto   piìi   di   lui. 

8iKNi)iiAL.    l'cnuicri  e  impìr.-<xioni,    V,   2. 
Afrabilitsi 
66.    L'  atVahilità  consisto  n«d    mettersi,    senza    troppo  abbas- 
sarsi,   al    livello    dei  nostri    inferiori;    essa  ò  sempre  P  etìetto 
e  la  prova  d'  nn  cuore  buono,  ed  è  la  virtù  più  adatta  a  conci- 
liarci  V  allezione  degli   altri. 

LoUBENs    Fnisuì'i  e  maxxhiie  morali. 
A  Ha  ri 

ti7.    A    inu)vi   aliali,   nuovi  consigli. 

Proverbio. 

Aflettazioiio 

68.  Bisogna  saper  essere  allegro  senza  tumulto  e  cortese  senza 
atìettazioue. 

Rousseau.  Pensieri  e  massime,  23. 

60.  L'  affettazione  è  un  modo  di  fare  che  ci  allontana  dal 
naturale. 

Voi  dovete  parlare,  agire,  comportarvi  semplicemente,  natu- 
ralmente e  non  ostentare  modi  e  conoscenze  che  non  siano  le 
vostre.  Così  non  si  riesce  elio  ad  attirare  1'  attenzione  su  difetti 
che  passerebbero  ino^ser\ati. 

Martel.   Pensieri  e  massime  morali. 
A  flotto 

Tu.  Noi  siamo  meno  attratti  verso  la  donna  che  ci  colpisce, 
che  non  verso  quella  che  crediamo  di  colpire. 

CkÉBILLON.   Dizionario  ihujH  eletti. 

71.  Vera  ricchezza  della  vita  è  l'affetto;  vera  povertà  è 
1'  egoismo. 

ViNET.    Pensieri  e  ìuassirne,   28. 

72.  Ciò  che  lascia  una  traccia  che  non  si  cancella  piìi,  è  la 
Semplicità,   il   fervore,   la   fermezza   di   un'affezione  siucera. 

Maetkklinck.   Saggezza  e  destino. 
Atrpzione 

73.  Noi  non  ci  affezioniamo  in  maniera  durevole  alle  cose, 
che  a  seconda  delle   pene  e  dei   desideri   che  ci   sono  costate. 

Balz.vc.    fisiologia   del   matrimonio,    LI  JJI. 


8  AlìUlto  -  .'UlììZìinie  -  .If/ncUo  -  Àf/ricolinra  -  Aitilo 

A  fili  Ilo 

71     Non  evitar  1'  aniitto; 

Meno  iufVlice  egli   è,   se  lo  consoli. 

MORKL-ViNDÉ.    Morale  dell'  infanzia. 

Afllixi4»ne 

75.  Le  grandi  afflizioni  sembrano  abbreviare  le  ore,  come  le 
grandi  gioje:  tutto  ciò  che  preoccupa  fortemente  V  anima  impe- 
disce di  contare  gli  istanti. 

Chateaubriand.  Pensieri,  riflessioni,  viaisimc. 

Aj^iiello 

76.  Onde  vien  l'agnello  torna  la  pelle. 

77.  Ove  il  lupo  trovò  un  agnello,  ne  cerca  uno  novello. 

78.  Pili  l'agnello  cresce,  men  buona  è  la  pelle. 

Proverbi 

Agricoltura 

79.  I  tìlosofi  son  quasi  tutti  cittadini  che  non  comprendono 
il  posto  destinato  all'  agricoltura  nella  scala  de'  lavori.  V  è 
un'  agricoltura  grossolana,  nella  quale  cercherebbesi  invano  le 
virtù  attribuite  alla  proprietà;  ma  ve  n' è  pur  un'altra  che 
per  lunghi  secoli  è  stata  di  molto  superiore  al  maggior  numero 
de'  mestieri  urbani,  come  lavoro  eletto  :  è  questa  che  fu  cele- 
brata da'  poeti,  i  quali  ne  comprendevano  il  carattere  estetico. 
La  proprietà  sembra  aver  avuto  per  vantaggio  non  tanto  1'  assi- 
curare al  cimtadino  gli  utili  materiali  c()ii8Ì<lerevoli,  quanto  il 
metterlo  in  grado  di  diventare  artista.  L'  importanza  di  questa 
considerazione  è  grandissima  pel  socialismo. 

SOREL.   Le  illusioni  del  progresso,  273. 

80.  L'  agricoltura  è  1'  arte  di  trar  costantemente  dal  terreno 
il  massimo  possibile  profitto  con  la  minima  spesa  possibile. 

Bkrti-Pichat.    Tsiiinzioni  agricole. 

81.  L'  agricoltura  fa  i  buoni  cittadini;  e  perchè?  Pen.hò 
essa  fa  la  famiglia,   fa  il  patriottismo. 

Lamahtine.    Il  patriottismo. 
Aiuto 

82.  L'  nomo,  come  la  vite,  ha  bisogno  di  sostegno;  talora! 
legami  lo  rendono  })iù  forte. 

Fhévillk.  Raccolta  di  poesie. 

83.  Dio  aiuta  tre  sort«  di  persone  :  i  pazzi,  i  bambini,  gli  ebri. 

84.  Se  ti  aiuti,   il  ciel   non  ti  aiuta. 

Proverbi. 


tla  -  Albero  -  Alimenti  -  Allodola 


Ala 

85.  Non   altliisDuna   d' alo   la   inosra  clic   vola. 

l'rovcrhio. 

86.  «  L'  alai    Dateci  l'ala!  » 

È  il  ;;ri(ìi)  (li  tutta  la  terra,  del  mondo  t>  d' o<j^ni  vita;  ò 
quello  che  tutte  le  specie  animali  o  vc<^etali  emettono  in  cento 
lin«jue  diver.»<e:  è  la  voce  clic  esce  dalla  pit^tra  stessa  e  dal 
mondo   inorganico.  «  L' ali  I    vo<;liamo  l'ali,  il   volo,  il  moto  !» . 

MiCHKLET.   L'  uccello,    I,   3. 

87.  Sì,  i  corpi  piìi  inerti  si  precipitano  avidamente  nelle  tra- 
sformazioni cliimiclie  che  li  fanno  entrare  nella  corrente  della 
vita  universale  e  danno  loro  le  ali  del  moto  e  della  fermentazione. 

Sì,  i  vegetali  avvinti  al  snolo  colle  radici  immobili,  effon- 
dono i  loro  intimi  amori  verso  un'  esistenza  alata,  e  ai  racco- 
mandano ai  venti,  ai  flutti,  a^li  insetti,  perchè  li  facciano 
vivere  al  di  fuori,  e  diano  loro  il  volo,  non  consentito  ad  essi 
dalla  natura. 

Lo    STKSHO.     Ivi. 

88.  Vita  facile  e  sublime  1  Con  qual  occhio  P  intimo  uccello 
deve  considerare,  sprezzare  il  ]>iii  forte,  il  piti  ra])id()  dei  (|ua- 
drupedi,  una  ti<;re,  un  leone  !  Come  deve  sorridere  a  vederlo, 
nella  sua  imi)otenza,  avvinto  alla  terra,  facendola  tremare  con 
inutili  e  vani  ru<;«;iti,  con  gemiti  notturni  che  testiiicano  il 
8erva«rgio  di  questo  falso  re  de<;li  aninuili,  incatenato,  come 
tutti  j)ur  siamo,  all'  esistenza  limitata  che  ci  compongono  la 
fame  e  la  gravitazione. 

Lo   tìTESSO.    Ivi. 
Albero 

89.  Brutti  alberi,   cattive  tavole. 

90.  Albero  vecchio,   radica  profonda. 

91     Tienti   meglio  al  tronco  che  al  ramo. 

92.  Picchia  e  picchia,   l'albero  cade. 

Alìiiieiitì 

93.  Le  l)estie  si   pascono;   l'uomo  si    ciba; 
di   spirito  sa   alimentarsi. 

Pkillat-Savauin.   Finiologia  del  gusto,   I. 

94.  L'universo  sarebbe  nulla  senza  la  vita;  e  quanto  è  vivo 
si   nudre. 

Lo    STK8SO.     Ivi. 

Allo<loIa 


Pro  verbi. 


solo    la    persona 


95.   Chi   si   alza  con  P  allodola   canta  come   1< 


l'roctrhio. 


10  Alture  -  AUcrifiia  -  Alto  -  Altrui  -  Altriiimuo  -  Alvvurc 

Altare 

9li.   Chi  serve;   all'  altare,    dee  viver  dell'  altare. 

97.  Non  si   può  servire  a   due  altari. 

I*ror<  rb'ì. 
Altc^rìgìa 

98.  L'  uomo  clie  diventa,  altero  inalzandosi,  è  \m\  modesto 
che  non  ai  pensi  :  evidentemeute  egli  temo  di  non  aver  il  me- 
rito d<-lla   novella  posizione. 

SauvaGe.   Fennieri  inorali  e  letterari,   Oòl^. 
Alto 

99.  l'i?i   sale  in  alto  la  scimmia,   meglio  dimena  la  coda. 

Proverbio. 
Altrui 

100.  Chi  d'  altrui   prende,   servo  si  reiide. 

101.  Quando   parli   d'  altrui,   gtiàrdati.   e   taci. 

102.  Chi   vede   cogli   ocelli   altrui   eerto  s'  inganna. 

Proverbi. 
Altruìsmo 

103  C  è  della  gente,  coi  guanti,  che  soffre  il  freddo  delle 
dita  altrui:  e  quando  ha  rieiuj)ito  lo  stomaco,  soffre  dell'  altrui 
digiuno. 

Kai;h.    Lo  spirito.    1*00. 
Alveare 

104  8e  il  vespajo  aveva  qualcosa  di  Sparta,  1'  alveare  è,  nel 
iDondo  dell'insetto,  la  vera  Atene.  Qui  tutto  è  arte.  11  popolo, 
la  parte  eletta,  artista,  del  popolo,  è  senza  posa  occu])ata  a 
crear  due  cose,  da  una  parte  la  Città,  la  patria,  dall'  altra 
la  Madre  universale,  che  deve  non  solo  perpetuare  il  popolo, 
ma  essere  anche  il  suo  idolo,  il  suo  feticcio,  il  dio  vivente 
deUa   Città 

Michelet.  L'  Uccello,  XXX. 

10.5.  Non  avevo  torto  allorché  poc'  anzi  dicevo  che  questa 
costruzione  è  veramente  quella  delle  pietre  vive.  Non  un  solo 
atomo  <li  questi  materiali  che  non  passi  tre  volte  ])er  la  vita,  e 
non  se  ne  impregni  tre  volte.  Chi  può  dire  se  in  questo  alveare 
sia  il  fiore  clie  ha  dato  di  più,  oppure,  se  sia  1'  ape?  Questa 
e'  entra  per  una  gran  [)arte.  Qui,  la  casa  del  popolo  è  la 
sostanza  del  ]ìoj)(do  e  la  sua  anima  visibile;  da  esso  ha  tratto 
la  proi)ria  città  ed  esso  h  la  sua  città  medesima.  Api  ed  alveare, 
sono   una   cosa   sola. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Aiiiahilìtsi 

lOU.    Un   amante  ha  senipre  il  desiderio   di    parere    amabile. 


jutiiuh  -    hitiiiit)  -  Amare  1  1 

C'è  iu  «[insto  stili  Ululiti)   un  priiuipio  ci' rsii;;<'ia/.i<inr  rhc  coii- 
liiU't*  al   riilicoli»  :    bisogna  Haiuriu-   appiolittar»*. 

Hai, /AC.    Fixiitlofiiu  dal  malrivi  >iii<>,    L.\.\l  111. 
Amante 

107.  Uu  aniantf  è  mi  eroe  cìw  proclama,  (»  il  indilo.  <>  la 
belh'/za,   o  1«>  s))irito  di   una   donna. 

Chv  cosa   proclama    un   marito t 

Lo    STKSSU.    Ili,    11,    Ki. 

108.  Più  si  vuol  Im'iu'  a  un'amante,  e  pifi  si  ^  vicini  a 
odiarla. 

La  RocnEFOt'CAULi>.  Massime  e  riflessioni  movnìi,  HO. 

10i>.   Tutto  sembra  iiia,i;tianinio   iu  un  amante  amato: 
Nulla   è   detono  di   stima   in  un  amante  odiato. 

La   Grangk.    (iiufinrla,  Alio   TV. 

110.  Sembra  che  V  amante  troppo  amato  dalla  sua  donna, 
r  ami  meno,  e  viceversa.  Forse  accade  dei  sentimenti  di  cuore, 
etmie  dei  benefìci:  quando  si  <lispcra  <li  ])oterli  ricom])eiis;n-e, 
8Ì  cade  nell'  ingratitudine. 

CiiAMKOHT.    Mdusiìite  e  pcnxieri,    FI,   .'io. 
Amanti 

111.  La  ;j:loria  e  i  piaceri,  la  vergogna  e  i  tormenti,  tutto 
dev'  esser  comune    fra  i   veri   amanti. 

CoRXKiLLK.    Cinna,   Atto   IV. 

112.  Si  possono  trovare  delle  donne  che  non  hanno  mai  avuto 
un  amante:  ma  è  difificile  trovar  di  quelle  che  ne  al)l)iano  avuto 
uno  solo. 

La  I{n('Hi:i"<»tf'AUi>r).  MaHuime  e  riflessioni   morali,  73. 

118.   Gli   amanti  che  s'adirano  s'adorano. 

114.  L'  anima   d'  un   amante  è   in   un   < oipo  csi ranco. 

115.  Ogni   amante  è  folle, 

Provcrhi. 
AiiiaiM' 

116.  C^uando  amiamo,  lo  spirito  vieii  meno  :  cresce,  ([uando 
Kiamo  amati. 

Contessa    1>IA\K.    Massime   dello    vita. 

117.  <^u;'.ud<t  non  si  ha  (juel  che  si  ama,  bisogna  amare  (piel 
che   si  ha 

CoKNKll.l.l-;    Lo   seonosciìito. 

118  k  amar  felicità;  ma  all' iiom  non  l)asta, 
8e  non  gli  aggiunge  il  fascino  pungente 
Di  rivelarsi   altrui. 

1- ltK\  li.I.K.    liaeeolta    di  pensieri. 


12  Amarezza  -  Ambiente  -  Amhizione 

119.  Hiso^na  farsi  amare,  poiché  <^li  uomini  Hon  giusti  solo 
verso  coloro  che  amano. 

JoiTBKHT.   Lettere  e  corrispondenze,  I,   66. 

120.  Amare  l'umanità  è  un  pensiero  vano;  ma  abl>racciare 
nel  singolo  uomo  il  rappresentante  di  tutta  V  umanità,  è  una 
felicità  che  comprendono  soltanto  le  anime  sublimi. 

SÉGUR.   Galleria  morale. 

121.  Dal  momento  che  ama,  P  uomo  piìi  savio  non  vede  piìl 
Biun  oggetto  «  com'  è  ». 

Stkndhal.   Pensieri  e  impressioni,   IV,  5. 

122.  Finger  di  amare,  coniar  monete  false, 

123.  Ama  come  vse  dovessi  odiare. 

124.  Ben  ama  chi  non  sa  dirlo. 

125.  Chi  mi  ama  mi   segue. 

126.  Quando  non  si  ha  ciò  che  si  ama,  bisogna  volerlo  © 
si  otterrà. 

127.  Chi  si   ama  troj)po,   non  ama. 

128.  Amami  poco,  ma  sempre. 

129.  Chi  mi  ama  sa  la  mia  bocca. 

ProverM. 
180.  Amare,   è  dare  ;   amiamo. 

Huco.  Post  scriptum. 

131.  Siamo  sempre  animati  da  profonde  buone  intenzioni.  — 
Ricordiamoci  dell'immenso  bene  che  ci  aspetta:   l'amore. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

132.  Quando  non  si  ama  troppo  non  si  ama  abbastanza. 

SuRiAN.  Pensieri  e  discorsi. 
Amarezza 

133.  1  migliori  vini  prendono,  invecchiando,  un  po'  d'ama- 
rezza :  così  fa  il  cuore  dell'  uomo   che  ha  lungamente  vissuto. 

Sauvage.  Pensieri  morali  e  letterari,  502, 

Ambiente 

134.  Per  ben  comprendere  i  quadri  de'  grandi  maestri,  bisogna 
imaginar  P  atmosfera  morale  nella  quale  vivevan  Kattaello, 
Michelangelo,    Leonardo,   Tiziano,    Correggio. 

Stendhal.   Pensieri  e  impresnioìii,    VII,   9. 
Aml>izi4»iie 

IH.").  8(r  volete  un'  ambizione,  abbiate  quella  di  far  molto  bene; 
la   sola  ambizione  virile. 

Simon.   Pensieri  e  maatsime,    V,  25. 


Ambizione  l'Sr 


136.  Vdlor  faro  ciò  clu^  un  altro  t'art-bh»'  meglio,  voler  ('(Miiaii- 
dare  qiiamU»  si  ò  solo  rapaci  »!'  obbedire,  ò  una  (•oli>a  e  una 
8vent«\ra.  Ma  uou  ò  minor  ('ol))a  quella  di  lasciar  prendere 
da  un  altro  il  pos^o  nel  quale  si  ò  stati  destinati  dalla  j)ropria 
condiziono  e  «la Ha  propria  attitudine.  Bis()<j:na  temere  senza 
dubbio  che  l'ambizione  sia  il  mantello  dell'orgoglio;  ma 
bisogna  anche  temere  che  la  motlestia  non  sia  il  pretesto  della 
pigrizia. 

Lo    8TKSSO.    Ivi. 

137.  La  ]ìifi  gratide  ambizione  non  traspare  allor(iuando  si 
trova  n»'irass«duta  impossibilità  di  raggiungere  il  proprio  scopo. 

La  KocHKFOi'CAULi).    MaHuime  e  riflessioni  morali,   90. 

138.  Allorquando  i  grandi  uomini  si  lasciano  abbattere  dalle 
lunghe  sciagure,  dimostrano  che  essi  erano  sostenuti  dalla  forza 
della  loro  ambizione,  e  non  da  <pu'lla  della  loro  anima.  Dimo- 
strano ancora  che  gli  eroi,  dalla  vanità  in  fuori,  sono  fatti 
come  gli  altri   uomini. 

Lo   STESSO.    Ivi,    100. 

139.  Non  si  arriva  ntai  sulle  grandi  cime,  se  non  quando  si 
sappia  dove  si   va. 

Fkihìuikrs.  Dizionario  degli  eletti. 

140.  L'  avida  ambizione 

I  mortali  disvia  che  1'  hanno  a  guida. 

Lkmkrcier.   Clovis,  Aito   TU. 

lil.  Di  tutte  le  nostre  passioni,  quella  che  ci  allontana  mag- 
giormente dalla  felicità,  è  1'  amì)izione,  benché  ci  metta  mag- 
giormente in  moto  per  raggiungerla. 

Thibault.  Pensieri,   II. 

142.  L' ainbizioso  può  fare  il  bene  quando  gli  è  utile:  ma 
ben   di   rado  ne  ha   il   merito. 

Montesquieu.   Grandezza  e  decadenza  de'  Romani. 

143  L'ambizione  alligna  più  facilmente  nelle  animucce  che 
non  nelle  anime  grandi,  come  il  fuoco  attecchisce  con  maggior 
facilità  nella  paglia  e  nelle  capanne,   che  nei  palazzi. 

Champ'ORT.   Massime  e  pensitri,  I,   60. 

144.  L'ambizione  età  all'uomo  come  l'aria  alla  natura: 
togliete  r  una  al  morale  e  1'  altra  al  fisico,  non  vi  sarà  ])iù 
movimento. 

Napoleone  I.   Massime. 

145.  L'ambizione  è  nn^  ansia  perenne;  si  nudre  di  disegni 
chimerici  :  oltrepassa  i  suoi  desideri  aj)pena  raggiunti,  o  non 
raggiunge  mai   il  termine  de'  suoi   dt-sideri. 

Foni  KNKi.i.i:.    hidìoyhi   de'  morii,    I. 


14  Aììihiziny,o 


146.  Non  (leve  meravif^liiiie  che  i  capi  di  uua  H(»cietà  civile 
ne  animo  la  <ijloiia  e  la  felicità;  ma  è  troppo,  per  la  quiete 
<le<^li  uomini,  <;he  coloro,  i  (piali  ai  conaiflerano  come  i  mngistrati 
o  piuttoHto  come  i  padroni  di  una  patria  piìi  santa  e  pili 
sublime,  dimostrino  qualche  amore  per  la  patria  terrestre  ch(; 
li   nutrisce. 

Rousseau.    Aìla  repubblica  di   Ginevra. 

147.  È  bizzarro  1'  osservar  quanta  vigliaccheria  (;  pusillani- 
mità trovasi  nelP  ambizione;  e  per  quante  abiezioni  e  servilità 
deve  passare  prima   di   raggiungere  la  meta. 

M  ONTAK  iNE .    8ag(ji. 

148.  Per  un  giovinetto,   amar  la  scuola  e  aver  P  ambizione - 
di    far    onore    alla    famiglia,    a'  maestri,    alla    patria,   h  prova 
d'  esser  buon  alunno,   buon   figlio  e  buon  cittadino 

Martel.    Pensieri  e  masxiìKc.    T. 

149  D'  ogni  passione  umana,  la  più  superba  nei  pensieri,  e 
la  ])iìi  impetuosa  nei  desideri,  ma  pur  la  più  flessibile  nell' o- 
l»erare  e  la  più  nascosta  nei  disegni,  è  P  ambizione.  San  Gre- 
gorio ce  ne  ha  dato  il  vero  carattere,  quando  ha  detto:  «  L'ambi- 
zione è  timida  quando  cerca,  iìera  e  audace  quando  ha  trovato  », 

BOSSUET.    DiseorKO  khIìo  i^foria   nniversaìe. 
Aiiibìziofiio 

150.  L'  ambizioso  de  le   Furie  è  preda, 

È  preda  de  la  Noia  :  e  indarno  cerca 
Una  felicità  che  ognor  gli  sfugge. 

DUDOYER.    //  vvmUcaiivo,   Atto   I. 

151.  L'  ambizioso  spasima  di  gioia  al  primo  onore  che  rag- 
giunge, ma  non  si  arresta  un  solo  istante;  guardandosi  intorno 
per  scoprire  se  le  ombre  celano  (jualche  rivale,  corre  inanzi 
e  divora  il  passo  prima  a  piedi,  poi  a  cavallo,  poi  a  vapore. 
La  sua  locomotiva  irrompe  a  i)recipizio  e  con  la  massima  ten- 
sione, né  il  comune  combustibile  basta  a  produrre  la  smisurata 
forza  di  cui  ha  bisogno.  Egli  getta  nel  forn(dlo  infuocato  della 
sua  caldaia  le  generazioni  intere  di  uomini,  e,  temendo  ad 
ogni  istante  che  il  fuoco  venga  a  mancare,  arriva  a  scagliarvi 
i  ])ropri  affetti,  l'amicizia,  l'amore,  perfino  la  propria  dignità. 
Purché  gli  resti  un  occhio  a  bearsi  della  fulminea  corsa  con 
la  (piale  attraversa  il  mondo,  arde  il  proprio  cuore  e  ne  disix'rde 
le  ceneri.  S])e8so  la  sua  macchina  scoi)i)ia,  ed  egli  è  fulmi- 
nato di  mezzo  al  suo  temerario  viaggio.  Lacerato  e  morente, 
va  brancolando  fra  le  rovine  e  cercando  se  il  suo  nome  si  è 
salvato:  sino  spirando,  osa  aiu-ora  sognare  nuove  macchine  e 
nuove  corse. 

MONTE.S(iVIEr.    Sinrilo    dcUr    h'O'Jì. 
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152.  L'  iiiiil>i/.i<Ksi>  coiisidt'r;!  foiiir  virtìi  da  roinnii/i  v  dn  piil- 
oosoeiiico  1»  virtfi  roiiijiii:j,  ):■  (|ii:iU'  non  volra  nu'tit*'  ♦'  non 
era  ^uidrnlono  della  i»r()l>iti\.  dell'  onorate/za  e  de'  Mervi<^i  \)vv- 
stati  :  e  ii-ede  i  sentimenti  elevati  aver  jjotnto  btiisi  lare  in 
altri  teni])i  »rli  eroi  della  /j^loria.  ma,  o^iiji,  la  hasse/za  e  l'av- 
vilimento  t'ormare  <fli   eroi   della   fortnna. 

Massif.lox.    ("onfvìiiizn   II. 

\Wò.  .      .      .      .    r.  ambizioso  core 

8enza   tè,   senz*  atì'etti  e  senza  onore. 

Ckkiullox.   Il  triumvinilo.    Allo    V. 

ir.  i  1/ aml»i/T<i>(»  non   fn  nnii  sincero, 

Ne  mai   fedele   amante  e  amico  vero. 

Dr   Ryek.    Aiidsxandrn,    Allo    IV. 

ì'yò.  L"  :unUizi<  8»  che  ha  fallilo  il  suo  scoilo  e  vive  nella 
disperazione,  mi  ricorda  Issione  ])»>sto  sulla  ruota  per  aver 
abbracciata   una   nube. 

CnA.MFoirr.    .\hissime  e  pcìisicri.    fi.   So. 

Amici 

156.  Sceorliete  g}i  amici  coi  (juali  possial«'  amar  Dio,  distac- 
carvi dal  inon«lo.  e  trnvjue  la  vostra  consolazione  nella  virtii. 

FÉXELON.   Lettere  «itila   reli(/ione. 
Ii7.    \  .lille  giudi»  are   un   uomo?  Guardate  i   suoi  amici. 

Lo  STESSO.  Peiixieri  e  masHime,    VII,   29. 

158.  Cercate  i  vostri  amici  in  u-,>  «iiado  che  non  sia  nò  troj)))») 
su})eriore  ne   trop])o  inferiore  a1    vostro. 

H  \K  riiÉr.iiNn'.    l><titi  oìniri  e  delle  comjKKjiiie. 

15i*.  il  facile  il  calmar  cruccio  d'  amici, 

Che  in  un   balen  si  accende  e  si  dilegua. 

Fekkiek.   Jftruato,   A  fio   IH. 

HiO.  Noi  saiemmo  migliori  amici  a  vicenda,  se  sapessimo 
<iuaut<>   ]tne(»   tem])0   ci   resta   jx-r  amarci. 

l'iH.MKZ.    Fofilidme,    SI. 

l(il.  1  limivi  amici  che  ci  fac<iamo  do]»o  una  «erta  età  in 
sostituzione  di  quelli  che  abbiamo  ])erduto,  somigliano  agli 
amici  antichi,  come  gli  occhi  di  vetro,  i  denti  jxistieei  e  b» 
gambe  di  legno  somigliano  agli  occhi  veri,  ai  denti  naturali 
e  alle  gambe  di   carne   e  d'«»ssa. 

CraMFORT.    MiiHHxme  e  peìisieri.    V,    'JOT. 

!()_'.  r.ixtgna  amale  gli  ami<'i,  rome  i  veri  amatori  amano  i 
quadri.  Ks.si  bau  gli  ocehi  semjtre  li.>>i  ^ulle  uaiti  belle  e  (piiisi 
non    \ed(iiio  le  altre. 

.Signora    «rfll'lNAN.     I'<  ile   r    Idlisinti  ni .    JS!). 
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163.  Noi  vogliamo  bene  a'  vecchi  amici,  perchè  hiiniio  fatto 
j»rova  b}iHt(!V<)h'  delh'  nostre  biKnw  qualità  e  Hul)isc()ui)  quelli 
fra  i  uostri  difetti   che  son  diventati  oramai   definitivi, 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   776 

164.  Noi  amiamo  ne'  nostri  amici,  prima  di  tutto,  la  l»nona 
opinione  che  noi  abbiam  data  di  noi  stessi. 

Lo    STKSSO.     Ili. 

165.  Bisogna  esser  severi  nella  scelta  degli  amici. 

BONNE.  Pensieri  e  massime,    VII,  28. 

166.  Noi  aumentiamo  e  diminuiamo  le  qualità  dei  nostri  amici 
in  proporzione  della  sodisfazione  che  ci  danno  ;  e  giudichiamo 
i  loro  meriti   dal  modo  con  cui  si  comportano  verso  di   noi. 

La   Kocuefoucauld.   Massime  e  riflessioni  morali,  87. 

167.  Una   d<'Vota  femmina 
Accese  due  candele. 
Una  avanti  a  Lucifero, 

L'  altra  avanti  all'Arcangelo  Michele. 

Che  fa'  ?  le  disse  un  chierico  : 

Donna  senza  giudizio, 

Kaccomandarti  al  Diavolo  I 

A'oglio  andare  a  ridirlo  al  Santo  Uffizio 

Va',   disse  la  pinzochera,  * 

Da  cento  Santi   Uffici  ; 

Dove  anderemo  ignorasi; 

È  bene  aver  per  tutto  degli  amici. 

Epigramma.  Dizionario  di  aneddoti  (Trad.  da  F  Pananti). 

Amicizia 

168.  Non  lasciato  crescer  l'erba  sul   sentiero  dell' ainicizia. 

Signora  Geoffrin.    Pensieri  e  massime,    VI,  27 . 

169.  L'amore  nasce  specialmente  dalla  spontaneità;  è  una 
im]>rovvÌ8azione.  L'  amicizia  invece  si  edifica  :  è  un  sentimento 
che  ])rogredÌ8ce  con  circospezione  :  è  1'  egoismo  dello  spirito, 
mentre  1'  amore  è  1'  egoismo  del  cuore. 

MuHGKK.    Vita  da  zingari. 

170.  L'  amicizia  è  una  vita  gcìiiella,  una  vita  a  due.  Amarsi 
così  e  Aàvere  metà  la  vita  dell'  altro,  a  vicenda.  Non  vuol 
dir  questo  la  favola,  quando  narra,  in  uno  de'  miti  felici,  come 
Polluce,  nato  da  un  dio,  cedeva  a  suo  fratello  Castore,  nato 
di    padre   mortale,   la   metà   della  sua    vita   immortale? 

SauvaGE.    Pensieri   morali  e  letterari,    761, 
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171.  Ni  si»n  pcrsoiuwlif  ainaiK»  lasciarsi  inoiKiaro  dal  Hummo 
<lrir  :iiiii(i/,i!i  :  ma,  come  la  sabbia  della  riva,  non  la  rendono 
Miai    iiili  raiiu'iito. 

Lo  STKsso.    lei,   77S. 

172.  Ciò  tlu-  jili  uoiiiiiii  cliianiaiu)  aiiiicizia  non  »•  cIk-  un 
Miiscnjjlio  d' iuttTfssi.  nno  scambio  di  bnoni  udici,  nn  com- 
mercio, nel  qnale  l'  aiiu)r  proprio  si  propon*'  semi)re  di  gna- 
daf^nare  (|ualclu'  cosa. 

La   KocHKFOUCAi'LD.    Mosxiìne  e  n//c.t.sn»//i   inorali,   80. 

173.  È  pn)va  di  p«)ca  amicizia  il  non  accorgersi  del  raftred- 
danient»)  di   (|nella  dei  nostri   amici. 

Lo  STKsso.  Ivi,   95, 

174.  Tntti  voijliono  avere  un  amico  :  nessuno  pensa  seriamente 
d'  esserlo. 

Kahk    Lo  spirito,   161. 

175.  Un  amico  è  nn  uomo  armato,  contro  il  quale  si  combatte 
seuz'  armi. 

Lo  STKSSO.    Ivi,    162. 

176.  Quando  un  uomo  ha  du©  amici,  non  può  che  dolersi 
altirnativamente  dell'uno  e  dell'altro. 

Lo   STESSO.    Ivi,    162., 

177.  Spesso   (lai   piccoli   amici   si   hanno  <>randi  benefici. 

Lo  STESSO.    Ivi,   166.. 

178.  L'  amicizia  fra  due  donne  comincia  o  finisce  per  essere 
mia   con;;inra   ccmtro  una  terza. 

Lo  STESSO.   Ivi,   188.. 

179.  L' amico  d'  una  donna  può,  favorito  da  un  momento 
e  da  una  buona  occasione,  diventare  il  suo  amante,  ma 
l'uomo  ch'ella  non  ha  mai  veduto,  ha  molto  maggior  fortuna 
di   lui. 

Lo  srEsso.  Ivi,  236. 

180.  Tra  due  amici,  ve  n'  è  uno  solo  che  è  l'amico  dell'altro. 

Lo   STESSO.    Ivi,    163. 

181.  L'amicizia  tra  due  persone  di  sesso  dificrente  o  non 
esiste  o  è  amore. 

Lo   STESSO.    Ivi,    164.. 

182.  L'amicizia  vive  delle  Bue  rendite;  l'amore  del  suo- 
capitale. 

HoussAYE.   //  libro  di  mezzanotte,   67^ 

183.  Vecchia  amicizia  non  t^-me  ru^^ine. 

Proverliio. 

2  —  CiÀMi'OLi.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  II.  Francesi. 
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1JS4.    Pian  ])ian()  P  ainici/.ia   sino  all'amor  mi   iriona: 
La   chiua  è  così   facile  che  si  conosce  aj)pena. 

CoRXKiLLE.    Eraclio,  Atto   [fi. 

185.  Non  si  va  molto  lontano  n«'lP  amicizia,  se  non  siamo  di- 
S]>08ti  a  perdonarci  reciprocamente   i   piccoli  difetti. 

La   Bk[YÈRi;.    Caratteri  e  ritratti. 

186  L'  invidia  macchia  la  gloria,  P  intrigo  rapisce  le  ca- 
riche, una  burrasca  ])oIitica  rovescia  la  fortuna,  il  più  lieve 
accidente  distrugge  la  salute;  P  amicizia  offre  beni  j)iìi  solidi 
e  pili  universali;  si  può  rinvenirla  da  per  tutto:  non  è  luogo 
ov(^  sia  straniera.  Essa  uon  e  mai  fuori  di  stagione,  né  mai 
imi)ortuna  ;  rende  le  prosperità  più  perfette,  le  disgrazie  più 
sopportabili. 

De  SÉGUR.    Galleria  morale. 

187.  Ognuno  prova  in  sé  che  P  amicizia  è  il  primo  bisogno 
del  cuore;  niuno  credè  mai  poterne  fare  a  meno. 

Lo  STESSO.  Ivi. 

188.  Ciò  che  lega  le  amicizie  è  la  possibilità  di  scioglierle 
ad  ogni  momento  :  un  amico  sente  la  possibilità  di  non  in- 
contrarsi più  con  P  amico. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    V,  41. 

189.  Le  donne  regalano  all'  amicizia  solo  ciò  che  tolgono 
a   ])r('stito  dall'  amore. 

CiiAMi'ORr    Massime  e  pensieri,  VI,.  351. 

190.  L'  amicizia  spinta  all'  estremo  grado  icsta  spesso  ferita 
dalla  piega  di  un  petalo  di   rosa. 

Lo  STESSO.   Ivi,    V,  277. 

191.  L'amicizia  fra  due  esseri  d' egual  valore  è  fatta  di 
devozione  e  di  sacrifici  reciproci. 

Lai'Lakìm:.    La  ni  orale  d^  un  egoista. 

192.  Vicn  seiiii)rc  il  giorno  in  cui  gli  amici  servono,  ed  un 
momento  in   cui   gii   amici   annoiano. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

193.  Noi  non  vediamo  negli  amici  se  non  quello  che  ce  li 
fa   amare  ;   e  ne'  nemici,   «nullo  che  i)uò  scusare  il  nostro  odio. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

194  Forse  non  sappiamo  ancora  cosa  voglia  aire  la  parola 
•amicizia.  Vi  ha  in  noi  delle  vite  incili  amiamo  senza  saperlo  ; 
amare  così  non  è  soltanto  aver  pietà,  sacrificarsi  interiormente;, 
voler  aiutare  e  rendere  felici,   è  una   cosa   mille  volte  più  prò- 


Amiricia  li> 


fonda,  cui  le  espressioni  uniiin»'  piii  soavi,  \nìi  a<;ili  e  forti  non 
possono  arrivare.  In  ('«'rti  inouuMiti  parrehhe  un  ricordo  furi  ivo, 
nni  estriMuanuMite  penetrante,   «Iella   «i;rande   nnit:\  })riniitiva. 

In  cotale  amore  esiste  una  forza  alla  quale  nulla  può  resi- 
stere. Chi  di  noi  guardandc»  iu  se  dove  Hplen<ie  la  luce  cui 
d'  ordinario  vol^ianu)  le  spalle  non  trova  il  ricor<lo  di  alcuni 
strani  atti  di  codt'sta  forza?  Chi  di  noi,  ad  un  tratto,  a  lianco 
d'  un  essere  forse  indifferente,  non  sentì  sopra<;<ifiuiì<j:ere  (lual- 
cosa,  da  nessuno  mai  invocata?  Era  V  anima,  o{)inire  la  vita 
che  ai  ripiejjjava  su  se  stessa  come  lìn  dormente  che  si  svegli?  Io 
non  lo  so  e  voi  nemmeno  e  nessuno  dei  due  ne  ha  fatto  parola; 
ma  a  otjni  modo  ecco  che  non  vi  separate  come  se  nulla  fosse 
sopravvenuto. 

Anjare  così,   è  amare   «al   nuxìo  dell'anima». 

Maeterlinck.  La  bontà  invisibile. 

195.  Credo  di  poter  fare  un  trattato  sull'amicizia:  trovo 
che  vi  sou  mille  cose  da  lei  dipendenti,  mille  ostacoli  da  evi- 
tare, perchè  coloro  che  amiamo  non  vi  si  urtino;  trovo  che 
vi  sono  una  infinità  di  casi  in  cui  le  facciamo  soffrire,  quando 
pt>tremmo  alleviar  le  pene,  se  avessimo  tante  viste  e  tanti  pen- 
sieri quanti  dovrennno  averne  per  chi  ci  sta  a  cuore.  In  fine 
io  farei  ve<lere  in  tal  libro  che  vi  son  cento  guise  per  mostrar 
amicizia  senza  dirlo,  e  altrettante  per  dir  con  le  azioni  che 
non  ahbiam  punto  amicizia,  sebben  la  bocca  traditrice  assicuri 
il  contrario. 

Mahciiksa  di  Sévigné.  Lettere  e  pensieri,  X.  iO. 

196.  Coltiva  nelP  amicizia  le  qualità  che  ti  piacciono  uel- 
1'  amico. 

197.  Amicizia  di  grandi,   ombra   di   cespugli. 

198.  La  lusinga    è  il  veleno  delP  amicizia. 

199.  Amicizia  che  vien  d'amore  vai  meglio  dell'amore. 

200.  Amicizie  immortali,  mortali  inimicizie. 

Proverbi. 

201.  Il  vostro  amico  parte;  voi  vi  credete  forti  contro  l' as- 
senza ;  andate  a  visitare  la  sua  dimora  ;  essa  vi  ri(!orderà  ciò 
che  avete  perduto  e  ciò  che  vi  manca. 

Chatp:aubhiani).    Pensieri,  riflessioni,   massime. 

202.  Ognun  dicesi  amico;  ma  folle  è  chi  vi  crede;  nulla  ò 
più   <  uMiuue  del   nome:   nulla  j)iù  raro  della  cosa. 

La   P'ontaink.   Favole,   Libro  IV,   Far.    i7 . 

203.  Non  ì)isogna  (on fondere  il  sentimento  atlatto  di^interes- 
Bato  che  solo  merita  questo  bel  nome,  con  la  spinta  egoista 
che  avvicina  spesso  nel  mondo  dei  pretesi  amici.  —  L'amicizia 
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ha  un  carattere  einineiitcìneiitt;  morale.  —  .Senza  dubbio,  essa 
può  essere  utile,  e  lo  è  spesso,  n)a  questa  utilità  n'  è  la  con- 
seguenza e  non  lo  scopo.  Noi  sentiam  ])iacere  nel  renderci  utile 
a  un  auiicM),  solo  qiian<lo  crediamo  al  suo  disinteresse  e  quando 
non  su})i)oniam()  nessun  calcolo  nelle  prove  d'affetto  che  ci  dà. 

La  Bruyèkf:.   Pensieri  e  massime  morali. 

204.  L'amicizia  rende  felici;  infelici  1' amore.  Tuttavia,  per 
assorbire  un  cuore,  la  niaj^<;ior('  amicizia  non  vale  quanto 
il  minimo  amore. 

SiiKiAN.   Pensieri  e  discorsi. 
Amico 

205.  Chi  è  1'  amico  di  tutti  alcun  non  ama, 
E  tal  falsa  moneta   alfin  si  scopre. 

Gresset.  Il  cattivo,  Atto  II. 

206.  Non  c'è  cosa  più  pericolosa  d'un  amico  ignorante. 
Meglio  un  savio  nemico. 

La  Fontaine.  L'  orso  e  V  amante  de'  (fiardini. 

207.  L'  amico  migliore  è  quello  che  non  vi  risparmia  nulla 
e  vi  perdona  tutto. 

Contessa   Diana.   Pensieri  e  massime,  VII,  29, 

208.  Non  v'  è  cattivo  amico. 

209.  Amico  nel  prendere,  nemico  nel  rendere. 

Proverai. 
AmniiraaEione 

210.  Dimmi  chi  ammiri  e  ti  dirò  chi  sei. 

Sainte-Beuve.    Perle  e  Talismani,   164. 

211.  Ninna  cosa  ci  sorprende  tanto  nelle  persone  che  am- 
miriamo quanto  il  fatto  che  ammirino  se  stesse. 

Deprez.    Voi  ed  io,   10. 

212.  Colui  che  troppo  si  ammira  non  è  mai  1'  ammiratore 
di  nessuno. 

Marivaux.  Dizionario  degli  Eletti. 

213.  In  un  amante  il  desiderio  piìi  volgare  si  manifesta  come 
lo  slancio  di  una  ammirazione  coscienziosa. 

BalzaC.   Fisiologia  del  matrimonio,   LXVI. 

214.  Quei  che  san  molto,  ammirano  poco;  quei  che  non 
sanno  niente,   ammirano  tutto. 

AIabire.  Manuale  del  moralista,  5. 
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215  II  (iispro/zo  ()  r  indili»  r«ii/;i,  che  Siicccd»'  uU'  :miiiiir:i- 
zioiu>,    son   (luasi   s»-nii>rr   lu-ii    loiidati. 

Lo    STKSSO      Ivi. 

216.  Gli  (»pfr«'tti  }nnmir<'V()li  stancali  gli  occhi  dtdio  spirito, 
come   il   sol»'   aldiafjliii  «pudli   d«d   corpo. 

Lo    STKSSO.    Ili. 

217.  L'  ammirazione  è  1'  o^ijctto  della  ignoranza  delle  canse; 
essa  ò  ])in  sovente  fomlata  sulla  illusione  (die  non  sul  discer- 
niuientt). 

t^ANIAL-DllJAV.    hi. 

Aiiiiiio«^liar*ti 

218.  Nella  maggior  })arte.  gli  uomini  non  si  annnogliano  asso- 
lutanu'Mte  come  se  c()mpei  assero  una  certa  »[uantità  di  renditji 
alla    Hiusa? 

1ÌA]./AC.   Fixiuloyia   del  inu  trini  un  io.    I,    7 . 

.\iiiore 

219.  l'arlare   d'  amore   è  fare   all'  .'ìrioic. 

Lo   STKSSO.    Ivi,   LXF, 

220.  Far  nascere  l'amore  è  niente;   farlo  vivere  è  tutto. 

Bknignk.    Morale  moderna,   49. 

221.  L'innamorato  pone  sulla  testa  dell'amata  una  lam- 
pada,  senza  la  quale  forse  ninno  la  vedrebbe. 

liO    STKSSO.     ìli. 

222.  Amare  (lii  non  cr»de  all'  amore  è  bruciare  un  cero  be- 
nedetto innanzi   a    un   falso   dio. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

223.  L'amor»',  coni»-  un  dio,  nasce  senza  essere  stato  concepito. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

224.  Le  storie  d'amore  solleticano  pur  le  persone  fredde: 
esse  sperano  di  riscaldarsi  alla  fiamnui. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

22.5.   Quanti   amanti   da  j)er  tutto  e  quanto  j)oco  atnore  ! 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

226.  L'amore  ha  la  suj)r»'ma  eleganza  di  jtarlar  con  semplice 
parola  e   anclM-   senza  jiarola. 

L(j  siKsso.    Ivi. 
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227  Fra  gP  incantaiiKinti  dclP  amore  è  il  sentirsi  avvolti  da 
lino  sguardo  che  non  si  vede. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

228.  L'  amore  sopprime  il  valore  del  tempo;  i  giorni  passano 
inavvertiti,  mentre  invece  le  annate  amorose  s'  ingrandiscono 
e  prendon  qualcosa   di   secolare. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

229.  L'  amor  della  solitudine  è  spesso  il  desiderio  di  rag- 
giunger la   persona  amata. 

Lo  STESSO.  Ivi. 

230.  Molti  credon  soffrire  per  amore;  soffrono  invece  per  non 
aver  mai  amato  e  per  non  essere  mai  stati  amati. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

231.  U  amore  matura  i  giovani  e  ingiovanisce  i  vecchi. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

232.  Si  fa  dell'  amore  sotto  il  nome  di  amicizia,  e  dell'  ami- 
cizia sotto  il  nome  di  amore. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

233.  I  discorsi  fra  coloro  che  non  si  aman  più  dan  P  idea 
d'  una   visita  al  cimitero. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

234.  Non  deridete  gli  amori  altrui.  Chi  può  prevedere  i  colpi 
di  sole? 

Lo   STESSO.    Ivi. 

235.  11  pupazzo  è  il  primo  amante;  il  sonno  è  P  ultimo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

236.  In  amore  tutto  è  falso,  meno  l'amore.  Se  esiste,  hasta; 
è  tutto.  Assiste  da  sovrano  a'  drammi  della  nostra  vita,  e  non 
degna  guardare  né  ascoltare. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

237.  Amor  di  seconda  giovinezza:  due  esseri  stanchi  della 
loro  giornata,  che  rientrano  a  hraccetto  guardando  il  tramonto 
del  sols. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

238.  Amarsi  :  bere  insieme  il  misterioso  filtro  che  rende  tristi 
e  savi. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

239.  Amiamo  come  siamo  stati   amati. 

Lo    STESSO.    Ivi 
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240.  Li'  aiuort*  limita  delizÌDsaiiu'ntc  1'  avvciiiic.  Dopo  <li  lui, 
la    Jin«'   ih'l   mondo. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

241.  L'  amore  non  sa  punto  quel  che  dice,  ma  sa,  sempre  e 
bene,  quel  che  fa. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

242.  T/  amore  è   ana  perenne  speranza  nudrita  dal  desiderio. 

Siijuora  di   Blocqteville.   Uose  di  Natale,  24r>. 

243.  Anu)re,  amabile  follia  :   aiìi])izione,   seria  sciocchezza. 

CHAMi'OKr.    Massime  e  pensieri,  II,    142. 

244.  L'  amore  piace  più  del  matrimcmio,  ])er  la  stessa  ragione 
per  cui  i  romanzi  sono  più  divertenti  della  storia. 

Lo  STESSO.   Ivi,    VI,   344. 

245.  In  amore  tutto  è  vero  e  tutto  è  falso.  L'amore  è  la  sola 
cosa  «li  cui  si  po.ssa  discorrere  senza  pericolo  di  dire  un'  as- 
surdità. 

Lo  STESSO.    Ivi,    VI,   357. 

246.  L'  amore  è  un  commercio  tempestoso  che  finisce  sempre 
con  una  bancarotta  :  la  ))ersona  che  la  soffre,  è  quella  che  ne 
resta  disonorata. 

Lo  STESSO.    Ivi,   II,  359. 

247.  L'  amore  è  un  sentimento  che,  per  sembrare  onesto,  ha 
bisogno  «li  es.ser  composto  soltanto  di  se  stesso,  ;'  di  vivere  e 
sussistere  per  se  stesso. 

Lo  STESSO.    Ivi,    VI,  305. 

248.  Orribile  sciagura  è  il  non  <  s<ere  amati  <iu.indo  si  ama  ; 
ma  è  una  sciagura  bcm  più  grande  essere  amati  con  passione 
e  trasporto,   quando  non  si  ama  più. 

Constant.  Adolfo. 

249.  L'  amore  >.  una  passione  sola;  ma  desta  e  riunisce  tutte 
le  altre.  È  irresistibile  incantamento  che  attrae  tutti  gli  esseri. 
Sotto  1'  aspetto  morale,  l'  amore  è  una  tendenza  dell'  anima 
verso  il  vero,   il   bello  e,  il   buono. 

Descli{ET.    Medicina  delle  paHsioni. 

2,50.  Nel  significato  più  vast^,  1'  amore  è  quell'  irresistibile 
incanto  che  attrae  tutti  gli  esseri,  un'  affinità  segreta  che  li 
unisce,  una  scintilla  «lie  li  rendo  perpetui:  e  in  questo  senso 
tutto  è  amore  nel   creato. 

Lo    SIKSSO.     Ivi. 
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251.  S' inspira  amore  e  si  diviene  amante,  senza  mai  saiicr 
bene  né  il  perehì;   né  il   come. 

GiLBKRT.   Amori  di  Diana.    Atto   II. 

252.  Ridurre  P  univt^rso  ad  una  sola  creatura  sino  a  Dio. 
•ecco  che  cosa  è  1'  amore. 

Hugo.    /  Misn-ahiii. 

253.  Essere  amato  e  tradire;   il  più  vile  dei  delitti. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

254.  L'  amore  è  la  coppa  in  cui  beviamo  la  vita,  la  morte, 
1'  immortalità.  —  È  il  ricordo  di  una  vita  anteriore  e  il  ])re- 
sentimento  di  una  vita  futura.  —  È  il  primo  sorriso  di  Eva  e 
la  prinui  lagrima  di  Maddalena. 

HOUSSAYB.  Il  libro  di  mezzanotte. 

255.  L'  amore  è  un  frutto  da  cogliere  senza  rompere  il  ramo. 

Lo  STESSO    Ivi. 

256.  ('oloro  che  si  amano  si  son  già  amati  in  un'altra  vita. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

257.  L'  amor  delle  bellezze  bizantine  è  dolce  a  cogliere  come 
le  rose  selvatiche,  il  cui  casto  profumo  penetra  solo  P  anima. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

258.  Se  non  ami  troppo,  non  ami  abbastanza. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

259.  Se  siete  sasso,  siate  la  calamita;  se  siete  pianta,  siate 
la  sensitiva  ;  se  siete  uomo,  siate  1'  amore. 

Hugo.   /  Miserabili. 

260.  Se  non  ci  foss(^  alcuno  che  amasse,  il  sole  si  spegnerebbe. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

261.  Il  più  grande  castigo  di  chi  ha  amato  troppo  le  donne, 
è  (lucilo  di  amarle  sempre. 

Karr.  Lo  spirito,   12. 

262.  V'ha  una  cosa  della  (juale  sarebbe  dannoso  conTincer 
troppo  le  donne  ;  ed  è  che  gli  amanti  più  aflfettuosi  e  più 
«ari   sono  quelli  ch'esse  rendono  infelici. 

Lo   STESSO.  Ivi,    184. 

263.  La  donna  per  1' uouk)  è  uno  sco])o  :  l'uomo  per  la 
<loiina   è  un  mezzo. 

Lo  STESSO.  Ivi,  226. 
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2l)4.  L'  aiiiort'  è  comr  (juc^li  alluri  alla  cui  (MmIum  (iitl<» 
muore. 

L'uoiuo  l'Iu'  aiua  uua  douua,  uou  solauuMit»'  unii  ama  ut'S- 
suuii  altra  cosa,  lua  liniscr  auclu'  per  nou  odiare  più  uulla  : 
iuvauo  t'ijli  cena  uè'  uu'audri  del  cuore  le  autiche  prefereuze, 
le  siuipatie.  le  ri])Ufj[uau/.e.  Tutto  ciò  ò  morto,  uuuto  di  iu<lif- 
fereuza  e   di    freddo 

Lo    8TKSS().     Ivi.     i\'i(). 

265.  L'  auiore  è  V  ori^iue,  la  causa,  lo  scopo  di  tutto  ciò 
che  vi  ha  di  «;raude.  di  bello,  di  uobile.  Il  vol«i:o  crede  elio 
la  bellezza  sia  la  uiadre  dell'  auiore;  invece  è  V  auiore  che  crea 
la  bellezza,  1'  amore  che  dà  1'  espressione  allo  sguardo,  la  grazia 
;il  corpo,  l'attrattiva  allo  spirito,  la  vibrazione  alla  voce; 
r  amore  ò  il  sole  che  fa  sbocciare  i  fiori  dell'  anima;  ò  1'  amore 
che  suscita  le  nobili  ambizioni,   ò  1'  amoro  che  dà  il  genio. 

Lo  STESSO.  Ivi,  233. 

266.  L' opposto  della  dissolutezza  non  è  la  ritrosia,  non  ò 
l'austerità,   nou  1"  astinenza  :   è  l'amore. 

Lo  STKSSO.    Ivi,   232. 

267.  L'amore  i^  la  più  terribile  e  la  più  onesta  delle  pas- 
sioni :  è  la  sola  che  non  possa  occujjarsi  della  sua  felicità 
senza  comprendervi   (pndla  di  un  altro. 

Lo  STKSSO.    Ivi,   230. 

268.  Ho  visto  delle  donne  preferire  1'  ainanto  al  marito  nelle 
circostanze  ordinarie  della  vita  ;  ma  sacrilìcare  al  marito  l'  a- 
luante  nelle  grandi   catastrofi. 

Lo  STESSO.   Ivi,  227 . 

269.  Nella  prima  giovinezza  si  ama  una  donna  perchè  è  una 
donna:  solo  più  tardi  si  ama  una  donna  perchè  è  lei. 

Lo  STESSO.   Ivi,  237 . 

270.  Una  donna  ama  P  amante  al  quale  non  si  è  ancora 
concessa,  soprattutto  quanib»  egli  non  e'  è:  perchè  allora  ella 
non  ha  nulla  a  t*>mere  da  lui,  e  si  abbandona  senza  ritrosie 
all'  ineffabile   dolcezza   dell'  amore. 

Lo  STESSO.    Ivi,   339. 

271.  L'amore  per  solito  non  dura  che  tino  al  moiueuto  in 
cui   divent.i  ragionevole. 

Lo   STESSO.    Ivi.    23S. 

272.  ti  difficile  definire  l'amore:  tuttavia  si  può  dire  du^ 
nell'anima  esso  è  una  passione  di  r»;gu(),  nello  spirito  una 
simpatia  e  nel  cuore  è  solo  un  desiderio  nascosto  e  delicato  di 
pu.sscdere  ciò  che   si   ama. 

La    HochefouCalld.    MuH»inu:  e  rijleutsioui  iiiordli,  fìS. 
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273.  Se  vi  è  nn  amore  puro  e  (ìisinteressato,  esso  è  nascosto 
in  fondo  al  nostro  cuore  e  noi  stessi   cenasi   non  lo  conosciamo. 

Lo   STKSSO.    Ivi,  fJ9. 

274.  N'on  vi  ha  maschera  che  possa  nascondere  V  amore 
dove  esso  è,  né  fìngerlo  dove  esso  non  è. 

Lo   STESSO.  Ivi,   70. 

275.  Se  si  giudica  l'amore  dalla  maggior  parte  dei  suoi 
effetti,   somiglia  piuttosto  all'  odio  che  all'  amicizia. 

Lo   STESSO.  Ivi,    72. 

276.  L'amore  è  uno  solo,  ma  ne  esistono  mille  copie 
diverse. 

Lo  STESSO.  Ivi,   74. 

277.  \J  amore  è  come  il  fuoco  che  non  può  sussistt^re  senza 
un  movimento  continuo  :  esso  cessa  di  vivere,  appena  non  può 
più  sperare  o  temere. 

Lo   STESSO.  Ivi,    75. 

278.  Il  vero  amore  è  come  l'apparizione  degli  spiriti.  Tutti 
ne  parlano,   ma  pochi  li  hanno  visti. 

Lo   STESSO.  Ivi,    76. 

279.  L' amore  della  giustizia  non  è,  nella  maggior  parte 
degli  uomini,   che  il  timore  dell'ingiustizia. 

Lo   STESSO.  Ivi,    77. 

280.  L'amore  vero  è  il  frutto  maturo  della  vita;  a  diciotto 
anni  non  si  conosce,   si  immagina. 

Lamaktixe.    Kafaello. 

281.  Vi  son  de'  fortunati  che  nascono  per  esser»'  amati;  altri 
per  amare. 

Gli  esseri  che  non  han  mai  amato  somigliano  a'  primi  ciechi. 

Lemoine.    Pensieri  di  nn  pittore. 

282.  Non  e'  è,  io  penso,  in  terra  felicità  piìi  degna  di  hraraa 
che  un  ammirevole  e  lungo  amore;  ma  se  anche  voi  non  lo 
incontrerete,  ciò  che  avrete  fatto  per  rendervene  degni,  non 
sarà  perduto  per  la  pace  del  vostro  ciiore  e  per  la  tranquil- 
lità più  coraggiosa  e  ])ifi  pura  del  resto  della  vostra  vita. 

Maetehi.ixck.    Sa(f(jezza  e  destino.   Ilo. 

28o.  Alle  l)asi  del  piti  niaraviglioso  amore  non  istà  mai  altro 
che  una  felicità  semiticissima,  un;t  tenerezza  e  un'adorazione 
perfettamente  comprensibili,  una  fiducia,  una  sicurtà  e  una 
8inc«'rità  facilmente  accessibili,  un'  ammirazione  e  un  abban- 
dono aftatto  umani,  cose  tutte  che  la  buona  volontà  ]K)trebbe 
conoscere  auclic   entro  la   sua    vita   al»l)uiata,   a  patto    di    avere 
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nn  po'  iiu'no  d' aiuiirt'z/.a   f   d' inipiizitMiza,  t-  inv«>(M>  un  ])<)'  più 
di   iniziativa  o  di   energia. 

Lo  STKsso.    Ivi,    117. 

284.  In  amore,  come  nella  vita,  è  qnasi  sempre  allatto  inutile 
aspettare:  è  amando  ilu-  si  impara  ad  amare,  ed  e  con  le  cohì 
«h'tte  disillusioni  dei  piccoli  amori  che  si  alimenterà  \nh  s«'m- 
plicemente  e  più  sinceramente  la  stabile  tìamma  di  quel  grande 
amore  che  verrà   forse   a    illiiiiiinar(>   il   resto  della   vita. 

Lo   JSTKSSO.    Ivi,    112. 

285.  L'amore  non  sempre  jìensa  :  bene  spesso  non  gli  oc- 
corre alcuna  rillessione.  alcun  ritorno  su  se  stesso  per  ^(xlere 
di  (pianto  vi  ha  di  uieglio  nel  i)ensiero  :  ma  quanto  vi  ha  di 
meglio  nell'amore  non  t^  jìerò  men  simigliante  a  quanto  vi 
ha  di   meglio  nel   pensiero. 

Lo    STKSSO.    /tj. 

2S6.  Amate  da  parte  vostra  in  modo  ammirevole,  e  avrete 
quasi  tutt-e   le  gioie   di   un   amore   ammirevole. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

287.  Non  tanto  per  la  felicità  altrui,  quanto  per  h»  vostra, 
dovete  rendervi  degni  d«'ll'  amore. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

2S8.  Non  è  sempre  vero  che  colui  il  quale  sofl're  di  più  nelle 
ore  infelici  di  un  amore  diseguale,  sia  il  ])iù  giusto,  il  più 
savio,   il  più   generoso,   il   piìi   nobiluKMite  appassionato. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

289.  Il  maggior  IieiieHcio  dell'  amore  è  lo  svelare  agli  occhi 
nostri   alcune  tranr|uille  e   dolci    verità. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

290.  Il  maggior  benericio  dell'  amore  è  V  oifrirci  occasione 
di  amare,  di  aiumirare  in  un  obbietto  unico,  ciò  che  non 
avremmo  l'idea  n«;  la  forza  di  amare,  di  ammirare  in  mille 
diversi  obliictti.  rendendoci  cosi  ])iìi  largo  il  cuore  per  l'av- 
venire 

Lo    STESSO.     Ivi. 

291.  Bisogna  aver  amato  ]irofondamcnte  ])er  conoscere,  quando 
[liìi    non   si   ama.    come   bisogner(d)l)e   amar»". 

Lo    STESSO.    Ivi. 

292.  In    fondf)   a'  vizi   non   può  essere  amore. 

McKGEK.  Notti  d'inverno. 

29H.    L'  amore,   come  il  sole,   ablx  Ila   c(m   raggi   ogni   cosa. 

i'ASCAL.     PcHHitvi. 
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2S>i.  V  ò  amore,  (;he  a  ino'  della  rondine  col  mufarc  della 
stagione,  rivol<;t'  altrove  il  volo;  ma  egli  è  uccello  ixllegrino, 
mentre  1'  usignuolo  innamorato  deJla  rosa,  non  muta  Ht;ui/,ji, 
anzi  non  sa  cantare  che  a  cielo  aperto,  e  pendolando  sii  \;\. 
verde  frasca  vicina. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

295.  Errano  quando  scolpiscono  Amore  lacrimante  sopra  la 
tomba  della  vergine  innamorata;  egli  vi  scende  insiemi;  con 
lei  e  vi  dimora  ;  però  che  anche  le  nude  ossa  fremano  amore 
quando  V  amico  si  volge  alla  cara  defunta  con  un  ricordo  e 
con  un  sospiro. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

296.  Li'  amore  è  1'  ala  dell'  anima  che  vola  a  Dio,  e  al  grande, 
al   hello,   al  suhlime,   che  sono  1'  ombra  di   Dio  sulla  terra. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

297.  Fili  ancora  della  morte,  1'  amore  eguaglia  gli  uomini 
fra   loro. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

29(S.    L'  amore  è  il   maggior  chimico  del  mondo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

299.   (-hi  ha  seriamente  amato  può   morir  tranquillo. 

PiKMEZ.  Fogliame,  39. 
IJOO.    La  fame  uccide  V  amore. 

301.  L'amore  fa  gli  eroi. 

Ì502.  L'  amore  non  soggiorna  sotto  il  tetto  dell'  avarizia. 

303.  Amore  e  signoria  non  sotfron  compagnia. 

304.  Più  vien  tardi,  e  amor  più  arde. 

305.  Si   fa  l'amore,  e  quand' è  fatto,  si  disfà. 

306.  Dopo  amore,  pentimento. 

Proverbi. 

307.  L' amore  che  cessa  di  essere  una  follia  non  è  più  uu 
piacere. 

Nerair  e  Méllioé.   Dizionario  degli  Eletti. 

308.  L'  amor  di  due  persone  che  si  amano  non  è  quasi  mai 
lo  stesso. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,  IV,  33. 

309.  Non  amare,  quando  abbiam  ricevuto  dal  Cielo  un'anima 
fatta  per  amare,   è  privar  so  ed  altro  d'  una  grande  felicità. 

Lo   STESSO.    Ivi,   23. 
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310.  L'amor  di  t«sta  »^  ])ih  spiritoso  dell'amor  vero;  ma 
ha  solo  istaiiti  (l'entusiasmo:  si  conosce  troppo,  si  giudica 
senza  ]>osa  :  lun^i  dallo  smarrir  là  ragione,  è  costrutto  a  forza 
di   ra>iioue. 

Lo  STKSSO.  Ivi,  ir,  30,  l'6.   :^7. 

811.  I  piacrri  dell'amore  sou  sempre  in  proporzion»>  d(d 
timore. 

Lo  STESSO.    Ivi,  26, 

312.  Le  persone  felici  in  amore  han  1'  aria  profondamente 
assorta,   che  le  fa  parere  profondamente  tristi. 

Lo   STESSO.    Ivi,    25, 

313.  Amare  è  aver  piacere  nel  vedere,  toccare,  sentire  con 
tutti  i  sensi  e  il  più  vicino  possibile  un  oggetto  amabile  che 
ci  ami. 

Lo   STESSO.    Ivi,    IV,    1, 

314.  Neil*  amor -gusto  e  forse  ne'  primi  cinque  minuti  del- 
l' amor-i)assioue,  una  donna,  nel  prender  un  amante,  fa  mag- 
gior conto  della  guisa  onde  le  altre  guardan  quell'  uomo  eh© 
non  della   maniera  onde  lo  vede  ella  stessa. 

Lo   STESSO.    Ivi,    2. 

315.  L' amor- sensazione  è  come  la  gloria  per  l'esercito. 
Basta   un   momento  per  afferrarlo. 

Lo   STESSO.    Ivi,    3. 

316.  L'  amore  è  come  la  febbre:  nasce  e  si  spegne  senza  che 
la  volontà  e'  entri  per  nulla. 

Lo   STESSO.    Ivi,    16. 

317.  L'  immagine  del  primo  amore  è  di  solito  il  piti  commo- 
vente :  perchè?  Forse  ])erchè  è  sempre  lo  stesso  in  tutti  i  paesi, 
in  tutti  i  caratteri.  E  però  il  primo  amore  non  è  il  più  ap- 
passionato. 

Lo   STESSO.    Ivi,   50, 

318.  n  primo  amore  d'un  giovane  che  entra  nella  vita  h 
di  Holit<j  un  amore  ambizioso...  Solo  nel  declinar  della  vita  si 
t^)ma  tristt^-mente  ad  amare  il  semplice  e  1'  innocente,  dis])e- 
rando  del  sublime.  Tra  i  due  si  pone  1'  amor  vero  che  pensa 
solo  a  se  stesso. 

Lo  STESSO.   Ivi,   47, 

319.  L'  amore  è  il  miracolo  della  civiltà.  E  il  pudore  dà 
all'  amore  il  soccorso  dell'  immaginativa,  che  vale  dargli  la  vita. 

Lo   STESSO.    Ivi,    21, 
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■  1^20.  In  amori',  <iuan(lc>  hì  «divide»  il  denaro,  l'amor»'  cresce; 
quando  se  ne  «  dà  »,  1'  amore  si   uccide. 

Lo  STKsso.  Ivi,  IV,  48. 

321.  A  Parigi  il  v^ero  amore  non  discende  quasi  mai  più  in 
basso  del  quinto   piano,   donde  talora  si   «retta  per  la  finestra. 

Lo  STKs«o.  Ivi,  IV,  44. 

322.  L'  Italiano  adora  il  suo  Dio  con  la  stessa  fibra  che  gli 
fa  idolatrare  V  amante  ed  amar  la  musica.  Gli  è  cbe  per  lui 
nell'  amore  entra  molto  timore. 

Lo   STE8SO.   Ivi,    VI,    6. 

323.  Non  si   ama   meglio  la  seconda  volta,  ma  meglio  si  dice. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari.  174. 

324.  Più  si  è  innamorati  e  meno  si  è  amabili. 

Lo   STESSO.    Ivi,    177 . 

825.  V  è  più  amore  in  una  leale  amicizia  che  non  vera 
amicizia  in   amore. 

Lo  STESSO.   Ivi,   183. 

32H  L'amore  non  è  veramente  di  quel  buono,  se  non  quan- 
do,  in  fondo,   è  un  po'   stupido.   Infatti,  V  amore  ci  semplifica. 

Stahl.  Lo  spirito  delle  donne  di  spirito. 

321 .  L'  amore  è  una  malattia  di  cuore  con  delirio  e  vaneg- 
giamenti al  cervello. 

SURIAN.  Pensieri  e  discorsi. 

328.  L'  amore  si  adombra  di  tutto  ;  ed  è  finito,  appena  si 
divida. 

ViLLEDiEU.   Favorito,   Atto  I. 

329.  Senza  desiderio,  P  amore  non  è  che  amicizia;  senza 
amicizia,  non  è  che  brutalità  :  la  vera  passione  è  un  misto  di 
ardore  e  di  sentimento. 

Voltaire.  Dizionario  degli  Eletti. 

330.  Ho  riconosciuto  trop])o  tardi  che  P  amore  è  il  ])iù 
grande  dei   mali   quando  non  è  il  massimo  dei  beni. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Amor  proprio 

331.  Noi  soffriamo  davvero  nel  non  esser  d'accordo  col  nostro 
amor  proprio. 

Amiel.    l'cnaierl  t   niansitìie,    l'Ili,    33. 
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,SS2.  Vi  col  nostro  amor  proprio  vhe  V  amore  ci  seduce.  Or 
come  resistere  a  un  seiitijueiito  vhv  abbellisce  ai  nostri  occhi 
ciò  che  posscilianio.  che  ci  nude  «luanto  .ibbianio  p«'rdiilo  o  ci 
dà  ciò  che  ut)U  abbiamo  f 

Chamioim'.    Mdssinie  e  peìì.sieri,    VI,   314. 

333.  L'amor  proprio  d»\uli   altri?  — Spazio  perduto  i>er  noi. 

DoiDAN.   Pensieri  e  frammenti,    i02, 

334.  Gli  uomini  non  credono  mai  che  gli  altri  sieno  ca])aci 
di   lare  quello  che  uou  riescono  a   fare  essi   iatessi. 

Dk   Kktz.    Dizionario  degli  eletti. 

335.  L'  uomo  è  sempre  assente  a  se  stesso.  Egli  si  contempla 
pontinuamente,  e  non  riesce  mai  a  vedersi,  poiché  vede  al  suo 
posto  il  vano  fantasma   che  del   suo  individuo  si  è  creato. 

Nicole.  Dizionario  degli  eletti. 

HSG.  Il  nostro  amor  proprio  sotire  di  più  la  condanna  dello 
nostre  abitudini   che  quella   delle  nostre  opinioni. 

La   RochefOUCauld.   Pensieri  e  rijlessiouì   morali. 

337.   L'amor  pro})rio  e  il  più  grande  di  tutti  gli  adulatori. 

Lo    STESSO.    lei. 

33S  Per  quante  scoperte  siano  state  fatte  nel  paese  dell'  amor 
proprio,   vi   rimangono  tuttavia  molte  terre  sconosciute. 

Lo   STESSO.    Ivi. 


339.  L'  amor  proprio  è  jìiìi  abile  del  più  al)ile  uomo  di  questo 
mondo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

340.  Il  più  vasto  e  il  più  assoluto  degl'  imperi  è  <iuello  <lel- 
1'  amor  proprio. 

8AXiAL-DrnAY.    Mannaie  del  inor<tlìsta,    li). 

311.   1/  amor  proj)rio,   sempre  signor  degli  uomini,   corromjte 
i   forti   con   1'  orgoglio,   i  deboli  con  la   vanità. 

SÉGIIX.    Ili. 

342.   Aver  trojìpo  amor  proprio  è  una  piccolezza  vergognosa, 
che  presto  o  tardi  ne  rende  infelici. 

KOLSSKAL.    hi. 
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343.  L'  amor  proprio  è  un  pnllone  gonfio  di  vento,  ond*  e- 
8C0110  tempesto  quando  vi  si  fa  nna  puntura. 

Voltai  HK    Ivi. 

344.  11  ritratto  è  iiglio  dell'  amor  proj)rio. 

Froccrbio. 

Analisi 

345.  Guai  agli  spiriti  capaci  di  analisi  !  Essi  hanno  la  di- 
sillusione per  pane  quotidiano. 

Signora  di  Blocqukville.   Uose  di  Natale,   12. 

Anarchia 

346.  Ese(!ro  1'  anarchia,  poiché  essa  è  lo  smembramento  della 
società  civile;  aborro  la  demagogia,  perchò  è  la  vergogna  del 
popolo  e  lo  scandalo  della   libertà. 

Lamartink.    Dìhcovho  binila  bandiera  rossa. 

347.  Anarchia  vuol  dire  negazione  dell'autorità.  Or  l'auto- 
rità pretende  legittimare  la  propria  esistenza  sulla  necessità  di 
difendere  le  istituzioni  sociali  :  Famiglia,  Religione,  Proprietà, 
ecc.  e  crea  una  quantità  d' ingranaggi  per  assicurare  il  suo 
esercizio  e  la  sua  sanzione  :  la  Legge,  la  Magistratura,  1'  E- 
sercito,  il  Potere  legislativo,  esecutivo,  ecc.  Gli  anarchici  devon 
dunque  attaccar  tutte  le  istituzioni,  delle  quali  il  Potere  si  è 
fatto  difensore  e  di  cui  tenta  dimostrar  1'  utilità  per  legitti- 
mare la  propria  esistenza.   Ecco  le  massime  della  teoria: 

Non  v'  è  più  legge  ; 

Fa  ciò  che  vuoi  ; 

Tutto  è  di  tutti; 

Il  nostro  nemico  è  il  nostro  padrone; 

Io  non  voglio  né  dare,  ne  ricevere. 

Grave.  Società  morente.  I. 
AnciKliiie 

348.  Buon'  ancudine  non  teme  maglio. 

349.  A  dura  ancudine,  martel  di  piuma. 

Proverbi. 

Anfitrione 

350.  11  vero  anfitrione  è  P  anfitrione  nella  cui  casa  si  ])ranza 
bene. 

Molière.   Anfitrione 
Ang^elo 

351.  La  tradizione  umana  è  ormai  vitabilità.  L'uomo  non  vuol 
essere  tale,  ma  angeh),  un  dio  alato.  I  genii  alati  della  Persia 
sono  i  cherubini  della  Giudea.    La    Grecia    dona    ali    alla    sua 


■l  Uff  Oltre  -  A  lì  ima  SJ-t 


Proverbia 


l'sìihe,  air  anima,  o  tiDva  di  (jiiesta  il  vero  nome,  <if<])ira::u»ti<\ 
;<  T  0  j  y . 

L'  anima  ha  ronsnvato  \c  ])r()i)rie  ali,  traversa  a  volo  il 
tenebroso  mt'dio  evo  e  sente  eieseere  viepivi  la  ])ropria  aspira- 
zione. Più  seliietto  e  ])iù  ardente  si  formola  il  voto  sfn<::<^ito  dal 
j>iìi  i)ri»londo  della  sna  natura  e  dei  snoi  ardori  profeti<i: 
«  Oh,  se  fossi  ueeello  I  »  esehuna  1'  nomo.  La  donna  non  nntre 
aleuu  dul)l>io  che  il   laneiullo  diventi   un  an^«do. 

Tale  l'ha   visto  nei  so<i(u. 

Solini  o  realtà f...  Oh,  fantasie  ahite,  ebbrezze  delle  notti,  che 
tanto  ])ian<;iamo  al  mattino,  se  foste  veramente!...  Se  non  aves- 
simo perduto  nulla  di  ciò  che  forma  il  nostro  cruccio;  se  di 
stella  a  stella,  riuniti,  slanciati  ad  un  volo  eterno,  seguissimo 
insieme  un   dolce  pelle.iiriua<;gio  traverso  la  bontà  inuncnisa  !... 

MiCHKLE  I'.    /y'  uccello,   I,   3. 

352.  Parole  d'  angelo,   unghie  di   diavolo. 

353.  Ali  d' angelo,  voce  di  demone. 

Auffosce 

354.  Vagabonde  con  noi,   perennemente 
Divoratrici   seguono  le  angosce 

L'  anima  nostra,   che  vacilla  e  trema. 

LONGEPIERRE.  Elettra^ 
Auìina 

355.  Verrà  forse  un  giorno,  —  e  molte  cosi;  ne  annunziano 
prossimo  P  avvento  —  un  giorno  in  cui  le  nostre  anime  si 
comprenderanno  senza  P  intermedio  dei  sensi.  È  fatto  accer- 
tato che  il  dominio  dell'  anima  si  estende  ogni  giorno  mag- 
giormente: essa  è  oggi  ben  più  vicina  al  nostro  essere  visi- 
bile »•  })rende  a  tutti  i  nostri  atti  una  parte  molto  ])iù  grande 
di  quanto  non  ])n'ndesse  due  o  tre  secoli  or  sono.  Si  direbbe 
che  ei  avviciniamo  ad  un   «  periodo  spirituale  ». 

Maeterlinck.  Il  rhvefilio  delV  anima^ 

35H.  L'  anima  è  troj)])o  lontana  da  ogni  nostra  azione  e  da^ 
ogni  nostro  pensiero,  i>oichè  vive  sola,  in  fondo  al  nostro  io, 
una  vita  che  non  manifesta  :  e  dalle  sul)limità  ove  essa  regna,, 
il  senso  di  vari<tà  delle  esistenze  non  è  più  j)ercettibile.  Noi 
camminiamo  gravati  del  peso  delP  anima  nostra,  e  fra  essa  e 
noi  non  si  j)uò  far  i)roporzione  alcuna:  essa  non  si  occupa 
forse  mai  di  quanto  facciauio  e  (|uesto  si  legge  sul  nostro  viso. 
Se  si  potesse  domandare  ad  una  intelligenza  di  un  altre»  mondo 
quale  sia  P  espressione  «  comjjlessiva  »  della  faccia  degli  uo- 
mini, risponderelibe,  senza  dubbio,  dopo  averli  veduti  nelle 
loro  gioie,  nei  declori  e  nelle  in(|uietitudini  :  Ehhì  hanuo  V  aria 
(li  junnare  a   iutt' nllni   cosa. 

Lo   STESSO.    EwerHon^ 

3  —  ClÀMPùi.l.  Massime,  sentenze,  jicnstevi,  ecc.  —  //.  Fra  noesi. 
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357.  L'  anima  umana,  a  dispetto  degli  occhi,  clic  .si  volgono  o 
si  chiudono  troi)po  voh)ntariamente,  è  piìi  nohile  di  quello  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  non  vorrebbe  per  la  propria 
tranquillità;  e  intravede  senza  sforzi  ciò  che  è  superiore  al- 
l' inutile  istante,   a   cui  si   cerca  d'  interessarla. 

Lo  STESSO.  Saggezza  e  dentino,   Cap.   C. 

358.  La  scoperta  di  una  stella  aggiunge  piìl  di  un  raggio 
ai  pensieri,  alle  passioni,   al  coraggio  dell'  uomo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

359.  Un'  anima  forte  assorbe  sempre  anche  dalle  piìi  deboli  ; 
ma  debole  dà  sempre  anche  alle  piìi  forti. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

360.  Solo  le  anime  forti  non  si  lasciano  digradare  dalla 
sciagura  o  dalla  miseria. 

Merciek.  Manuale  del  moralista,   11. 

361.  Le  febbri  dell'  anima  son  simili  a  quelle  del  corpo:  per 
guarirle,  bisogna  cambiar  di  luogo. 

Chateaubriand.  Ivi. 

362.  La  grandezza  d'  anima  consiste  nell'  esser  superiori 
alle  vicende  favorevoli  o  avverse. 

BONIN.    Ivi. 

363.  Tutti  gli  uomini  cercan  la  pace  all'  anima;  ma  non  la 
cercano  dov'  è. 

FÉNELON.   Ivi. 

364.  V  è  una  certa  unione  d'  anima,  che  si  scorge  al  primo 
istante,  e  che  genera  poi  P  intimità. 

Rousseau.   Ivi. 

365.  Simile  alla  statua  di  Glauco,  che  il  tem})o,  il  mare  6 
gli  uragani  avevano  talmente  sfigurata  da  rassomigliare  meno 
a  un  dio  che  a  una  bestia  feroce,  1'  anima  umana,  alterata  in 
seno  alla  società,  per  mille  cause  senza  posa  rinascenti,  per 
1'  acquisto  di  una  moltitudine  di  cognizioni  e  di  errori,  per  i 
cambiamenti  sopraggiunti  alla  costituzione  del  corpo  e  per 
1'  urto  continuo  delle  passioni,  ha  per  così  dire  cambiato  di 
aspetto,  al  punto  d'esser  quasi  irriconoscibile;  anzi,  in  luogo 
•di  un  essere,  agente  sempre  per  mezzo  di  principi  certi  e  inva- 
riabili, in  luogo  della  celeste  e  maestosa  semplicità,  onde  il 
8UO  Autore  1'  aveva  improntata,  ora  essa  non  trova  piìi  che  il 
diflorme  contrasto  della  passione  che  crede  ragionare  e  dell'  in- 
telletto in  delirio. 

Lo  STESSO.  Ineguaglianza  degli  uomini,  Pref, 
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olii).  Qnniiil»)  1'  :iniin:i  imstia  ò  pirna  di  seut iiucnto,  i  di- 
scorsi soli  pit'iii   di   l»ontà. 

\'auvi:nakgues.   Manuale  del  moralista. 

307.  Un'  anima  grande  è  superiore  all'  offesa,  all'  in<>;iustizia, 
al  dolore. 

La  Bruyère.  Ivi. 

31)8.  Nulla  è  sì  buona  quanto  V  aver  anima  bella  e  buona; 
la   si   rivela   in   ogni   eosa. 

Marchesa  di  SÉviGNi-:.  Lettere  e  pensieri,   K,  2. 

369.  La  mia  anima  è  come  lo  staccio  dei  lavoratori  dell'oro  nel 
Mtssico,  i  quali  ne  raccolgono  le  pagliuzze  nei  torrenti  delle 
Cordigliere.  La  sabbia  cade  giù,  V  oro  rimane...  A  quale  scopo 
(H)nservar  nella  memoria  ciò  che  non  è  atto  a  nutrire,  a  cal- 
mare e  consolare  il   cuore? 

Lamaktine.   Confidenze,  Prefazione. 

370.  Nulla   non    perde   chi   non   perde  l'anima. 

Proverbio. 

371.  L'anima  è  ciò  ch'c  veramente  l'uomo  nell'uomo  ;  ciò  che, 
ueir  uomo,  sente  e  pensa  e  vuole,  ciò  che  gode  e  soffre,  teme 
o  spera,  abbraccia  P  universo,  s' inalza  fino  al  principio  delle 
cose,  si  governa  e  decide  forse  del  proprio  destino,  destino 
d'  un   giorno  o  forse  eterno  ! 

Alaux.   L'anima  umana,  I,   i. 

372.  Alle  malattie  dell'  anima  non  si  adattano  rimedi  violenti. 

Dk  Graffigni.  Dizionario  degli  eletti. 

373.  Nulla  gradisce  all'  anima  quanto  il  rendere  un'  anima 
men  triste. 

Verlaine.   Saviezza. 

374.  A  le  nobili  gesta  anima  eletta, 

Non  può  chinarsi  ad  essere  sommessa. 

Cornei LLE.   Cinna,  Atto  III. 

37.5.  Anima   generosa 

Ne  le  sventure  altrui  gioia  non  sente; 
Sol  de  la  gloria   gode. 

GiLHKRT.  Arria,   Atto    V. 

376.  Don  jtrezioso 

La  grandezza   dell'  animo;  nocivo, 

Se  prudenza   non   vegli   a  le  sue  porte. 

Dlckknau.    Il  falso  duca,    Atto    V. 
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377.  L' ani  ma  che  hì  apre  è  buona;  cattiva  quella  che  si 
nasconde.  La  trasparenza  è  indizio  delle  nature  leali  ed  alte. 
Non  bisogna  velarsi  e  celarsi  che  inauzi  a'  malvagi,  a'  ])r<)faui, 
agi'  indegni. 

l'adre  DiDON.   Lettera  alla  Signorina   Th.    V, 

378.  Ciò  che  inalza  le  anime  è  la  stessa  loro  sensibilità,  è 
V  intima  noia  alleata  naturah'  di  tutti  gli  sciocchi  che  1'  at- 
taccano. E  cotesto  alleata  dà  loro  pur  troppo  spesso  la  vittoria. 

Stendhal.    Pensieri  e  impressioni,    V,  38. 

379.  U  anima  è  V  architetto  del  corpo;  lo  fa  e  lo  forma  come 
il  prigioniero  fa  la  propria  carcere,  come  il  fiume  scavasi  il 
letto,  come  il  mare  incessantemente  frastaglia  e  disegna  le 
sue  sponde. 

Sauv^aGe.    FenHÌeri   morali  e  letterari,  259, 

380.  Vi  sou  aniiiK'  limpide  e  pure,  ove  la  vita  è  come  un 
raggio  che  vibri  in   una  goccia  di  rugiada. 

JouBERT.  Pensieri  e  impressioni,  I,  82. 

381.  U  anima,  quando  è  malata,  fa  precisamente  come  il 
corpo  :  si  tormenta  e  si  agita  in  ogni  senso,  ma  finisce  per 
trovare  un  po'  di  riposo.  Essa  si  arresta  alla  fine  sul  genere 
di   sentimenti   e  di  idee  che  è  più  necessario  al  suo  riposo. 

Champ'ORT.  Massime  e  pensieri,    V,  261. 

Auiiiia  e  corpo 

382.  Io  paragono  1'  anima  a  un  musico  e  il  corpo  all'istruraento 
eh'  ei  suona.  Han  fatto  simile  paragone  del  corpo  all'  istru- 
mento  musicale:  l'anima  era  la  musica.  Il  corpo  è  la  lira 
e  l'anima  l'armonia.  T^n' armonia  in  lotta  con  le  corde  stesse, 
delle  quali  essa  è  risonanza?  Giacche  1'  anima  è  spesso  in  lotta 
col  corpo.  Un  conflitto  dell'armonia  contro  la  lira?  Si  può 
comprendere?  Non  è  cosa  contradittoria?  Sia  pure:  abbiamo 
dunque  lo  strumento  e  la  musica.  Han  dimenticato  il  musico. 
Sì,  il  corpo  è  una  lira  ;  la  vita  cosciente  sarà,  se  vi  i)iace, 
il  canto  della  lira:  dov'è  il  cantore?  e  qual' è  mai,  se  non 
l'anima,  l'essere  cosciente,  l'io?  Son  io  il  cantore:  io  canto 
sulla  mia  lira  un  canto  eh'  io  producevo  seuz'  essa  ;  ma  lei 
lo  produce  senza  me  ?  Franta  la  mia  lira,  io  non  farò  piii  sentire 
il  mio  canto:  forse  ne  farò  altri,  su  d'altre  lire.  La  mia  vita 
cosciente  non  sarebbe  ciò  che  è  senza  il  corpo  che  mi  provoca 
a  sentire,  a  ])ensare,  a  volere  in  date  condizioni,  a  prender 
coscienza  di  me  stesso  sotto  queste  e  non  quelle  forme;  esso  sol- 
lecita, determina,  se  vuoisi  così,  e  in  ogni  caso  circoscrive, 
ccmtina,  misura  IN'sercizio  della  mia  attività;  non  la  ere». 
Esso   non   mi   })roducc  ;   mi    peniiclxc   di   produrmi. 

Alaux.   L'anima    umana,    I,   5. 
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Anima»  ma  tenui 

383.  ria  d' ogni  altra  1'  anima  di  mia  madro  era  la  fonte 
(Iella  mia  istruzione:  io  leij^^^evo  a  traverso  i  suoi  oeelii,  smtivo 
a  traverso  le  sue  im})ressioui,  amavo  a  traverso  il  suo  cuore. 
Ella  mi  tradueeva  tutto:  natura,  sentimenti,  sensazioni,  pen- 
sieri. Senza  di  lei  non  avrei  mai  sa])uto  eompitar  (|uaklie  cosa 
della  ereazione  che  avevo  sotto  gli  (.hcIiì.  Era  lei  che  mi  spie- 
gava tutto.  La  sua  anima  era  così  luminosa,  colorita  ed 
ardente,  ch'ella  ro'i  lasciava  intiepidire  o  ralì'reddare  nessuna 
imi>res8Ìone.  Facendomi  a  ])oco  a  i)oco  comprendere  ogni  cosa, 
mi   faceva  coutemporaneanu'Ute  amare  tutto. 

La. MARTINE.    Conjidctìze,   IV. 
Animali 

384.  La  fede  religiosa,  che  coltiviamo  nel  cuore  e  che  qui  in- 
segniamo, è  che  r  uomo  pacificamente,  in  un  avvenire  piti  o 
meno  lontano,  riordinerà  tutta  la  terra,  s'  accorgerà  a  poco  a 
poco  che  ogni  animale  adottato,  condotto  allo  stato  domestico, 
o  almeno  al  grado  d'  amicizia,  di  buon  vicinato,  anche  è  su- 
scettibile la  sua  natura,  gli  sarà  cento  volte  piti  utile  di  quanto 
potrebbe  essere,   quando  è  sgozzato. 

L'  uomo  non  sarà  veramente  uomo  se  non  quando  lavorerà 
seriamente  intorno  a  ciò  che  la  terra  aspetta  da  lui:  la  paci- 
ticazione  e  il  riordinamento  armonico  della  natura  viva. 

«  Sogni   di   femmina  I  »  si  dirà    —  E  che  importa? 

Michelet.   L'  uccello,   Prefazione. 

385.  Asccdtate  1'  uccello,  aspirate  la  rosa,  senza  toglierli  al 
piano,  all'  aer  puro,  al  cielo  azzurro,  poiché  la  vostra  mano, 
pur  carezzevole,  toglie  sempre  qualcosa   alle  creature  di  Dio. 

Dumas  figlio.    Pensieri  e  mansinw,  X,   35. 

Anime 

386.  Le  anime  giovani  han  pure  i  loro  giorni  invernali,  ove, 
perdute  in  una  vaga  disjjeranza,  e  rabbrividendo  allo  spirare 
della  realtà,  cercan  di  mormorare  un  triste  canto,  come  la 
]»()vera  cingallegra,  immol)ile  e  intirizzita,  a  tramontana  d'  una 
foresta  ignuda,  canta  miseria  dal  fondo  d'  un  cespuglio  can- 
dido  per  gelo. 

PiH.MKZ.  Fo(/ìiame,   16. 

387.  Vi  son  anime  poste  al  confine  del  mondo  invisil)ile  e 
sempre  avvolte  nella  penombra:  esse  non  posson  sorridere 
senza  attristare,   ne  i)iangere  senza  destare  speranze. 

Lo   STESSO.    Ivi,   .'JG. 

388.  Soltanto  le  aniiin'  grandi  posson  giudicare  !<•  grandi 
coso. 

lioLs-SAVE.   IL   libro  di   mizzanoilc,   :^<i4. 
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3S!K    Molte-    animo    niuoion    prima    del  corpo,   8e  non   liaiiiio 
il  sentimento  della   immortalità. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    210. 

390.  Le  anime  sono  le  idee  di  Dio.  L'anima  mostra  troppe 
impronte  divine  per  aver  aolo  la  vita  umana. 

Lo  STKSSO.  Ivi,  203. 

A  Ili  Eli  4» 

391.  L'animo,   qnando  è  forte,  ingiji^antisce  fra  le  tempeste. 

MOXTKSQIEU.    Fcubitri. 
Anni 

392.  Disse  Cloe  :   Quanti  affanni, 

Mi  dà  1'  avvicinarmi  a'  qnarant'  anni  I 

Ed  io  i  Non  v'  attristate  ; 

Anzi  ogni  giorno  ve  ne  allontanate. 

Epigramma.  Nuova  Biblioteca.  (Trad.  da  Filippo  Pananti). 

Anno 

393.  Anno  novello  ci  par  piìl  bello. 

394.  Niente  di  piìl  caro  che  gli  anni. 


Proverbi. 


Anonimo 


395.  Qnando  si  è  vili  e  sciocchi, 

È  bene  rimaner  sotto  la  maschera; 

Il  prode  fissa  ognor  gli  occhi  nv  gli   occhi, 

E  se  fa  de  lo  spirito, 

E'   firma  1'  epigramma. 

Ma  tu,  facchino,  cui  1'  invidia  infiamma, 

Pusillanime,   giudichi   e  fa'  versi, 

Come  Pradon,   ])erversi. 

Or,  se  i)ur  togli  al  nome  i  veli  strani, 

Anonimo  rimani. 

Lkrrun.  Epigrammi,   II,  28.  (Trad.   di  D.  C). 

396  Si  rappresentò  una  commedia,  che  tutta  la  corte  stimò 
graziosissima.  L'  autore  era  anonimo.  Così  fu  attribuita  a 
©gnuno  che  si   dava  P  aria  di   saper  scrivere. 

La  Fayette.   Dizionario  degli  eletti,  I,   127 . 
Antichi 

897.  Tutta  la  nostra  ammirazione  per  gli  antichi  ci  costa 
meno  dell'  imitarli   in   una  sola  virtù. 

Saxial-Dubay.    Manuale  del   moralista,   21. 
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398.   Stim:»r  irli    :mti(lii   tanto  savi   (^   n 
tacitaiuontt>   tiuauti)  noi   non   lo   siamo. 


Lo    STKSSO.    Ivi. 


Antico 

391».  Si  può  ben  oorrare  o  fnij^aro  noi  nuovo,  ma  sono 
S'Muprt'.   e  in  tutto,   le   vecchie  cose  che  valgou  luej^lio. 

Lavkdan.   Il  nuovo  giuoco. 
Antites«i 

tOO.  Coloro  che  fanno  delle  antitesi,  sforzando  le  parole,  80- 
mifj^hano  a  que'  che  fan  false  finestre  per  simmetria. 

Pascal.   Pensieri,  I,   il. 
Ape 

401.  V- è  persona  di  spirito  e  persona  di  spirito.  Quanti  ca- 
labroni passano  per  api  !  Beato  chi  aa  co^i^liere  le  sommità 
dori  te  ! 

Lemoine.   Pensieri  di  un  pittore. 

Ape  campestre 

402.  Allorché  la  pianta  arriva  al  fiore,  al  punto  culminante 
della  sua  vita,  prende  forme  simmetriche,  profumi,  colori,  una 
irritabilità  quasi  animale  ;  esce  dall'  isolamento  e  si  lega  mag- 
giormente col  tutto.  Ma  essa  è  fissata  in  un  luogo  e  senza  av- 
vicinamento di  amore.  L'  animale,  all'incontro,  è  il  movimento; 
fon  la  sua  mobilità  capricciosa  annunzia  la  sua  gioja  nel  vi- 
vere. Allora  la  pianta  prigioniera  getta  uno  sguardo  di  ami- 
chevol  confidenza  sulla  vita  libera  dell'  animale,  gli  offre  V  ab- 
bondanza dt'lla  sua  sostanza,  e,  per  compenso,  aspetta  da  lui 
che  operi,  liett^,  la  sua  fecondazione.  Allora  infatti,  come  po- 
trebbe fare  un  fratello  maggiore,  1'  animale  aiuta  la  pianta,  & 
mette  al  suo  servizio  i  soccorsi  della  libertà.  Ma  questo  può» 
farsi  soltanto  dall'  animale  affatto  libero,  vale  a  dire,  provvista 
di  ali,  congiunto  alla  vita  vegetale,  che  fu  ]»er  lui  una  buona 
nutrice.  Ecco  1'  insetto,  messaggero  e  mediatore  dell'  amore 
delle  piant<*,  lor  propagatore,  istrumento  zelante  della  loro 
fe<ondazione. 

Michelet.  L'  insetto,  XXIV. 
Ape  e  fiore 

403.  F'.  un  vero  piacere  1'  assistere  al  commercio  di  cotesti  es- 
seri incantevoli.  Il  fiore  docile  s'  inclina  e  prestasi  ai  movi- 
menti irrec^uieti  dell'  insetto.  Il  santuario  che  esso  aveva  chiuso, 
ai  venti,  allo  sguardo,  apre  alla  cara  sua  ape,  che  va  tutta 
impregnata  di   lui  a  portare  il   suo  messaggio  d'  amore. 

L'  ape  prende  stanza  in  fondo  a  quei  gabinetti  d<'gni  dell» 
fate,  addobbati  coi  pifi  soffici  ta]»))eti,  sotto  padiglioni  fantastici, 
muraglie  di  topazio  e  soffitte  di  zaffiri.  Ma,  povere  comjìara- 
zioni   fatte  colle  gemme    morte  I...    1    fiori    vivono,    e    sentono^ 
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<l<'si(l('rano,  as])ett<)no.  E  se  il  felice  conquistatore  del  jticcolo 
re^no  celato,  se  V  imperioso  violatore  delle  loro  iìiiioeeuti  1  ar- 
riere,  1'  iu.setto,  ineHcohi  e  confonde  o^ni  cosa,  essi  gliene  sa- 
})ran  ^rado,  lo  ricolmeranno  de'  loro  profumi  e  lo  caricheranno 
del   loro  miele. 

Vi  sono  de'  luo<i^hi  favoriti,  e  v'  hanno  delle  ore  benedette, 
in  cui  r  ape,  mentre  fa  il  suo  raccolto,  comi)i(!,  casta  lavora- 
trice, migliaia  di  connubi.  Sulle  coste,  per  esempio,  e  i)res80 
al  mar  selvaggio,  dove  nessuno  jteiiserebbe  di  cercare  qu»-'  p,i- 
eilici  idilli,  se  aprasi  un  meandro  ben  celato,  garantito,  s  >- 
leggiato,  la  natura,  in  mezzo  alla  dolcezza  calda  e  umida  di 
quell'asilo  materno,  non  indugia  a  creare  un  piccolo  mdido 
eletto,  nel  quale  il  fiore  distilla  all'  ape  il  più  dolce  suo  net- 
tare, dove  1'  ape  allevia  il  tiore  ricolmo  e  curvato  dal  suo 
desiderio. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Ape  vergiliana 

404.  Tutti  i  moderni  hanno  trionfato  dell'  ignoranza  di  Ver- 
gili© e  della  sua  favola  d'Aristea,  che  dalla  morte  trae  la  vita 
e  fa  nascere  le  sue  api  dal  fianco  dei  tori  immolati.  Io  non 
ne  ho  mai  riso.  Io  sento  che  ogni  parola  di  quel  gran  poeta 
sacro  ha  un  valore  gravissimo,  un'  autorità  che  chiamerei  au- 
gurale e  pontiticale. 

Vergilio  cantò  la  risurrezione  delle  api,  canto  pieno  d'immor- 
talità, che,  nel  mistero  della  trasformazione  della  natura,  con- 
tiene la  miglior  nostra  sjH'ranza:  che  la  morte,  cioè,  non  è  una 
morte,  ma  il  principio  di  una  nuova  vita. 

Esse  sembrano  le  figlie  della  morte.  La  loro  esistenza  si  di- 
vide in  tre  età;  passano  la  prima  nelle  acque  morbose  e  mor- 
tali, funeste  a  tutti  gli  altri  esseri,  che  stillano  dai  residui 
della  vita  in  dissoluzione;  con  una  tenerezza  ingegnosa,  la 
natura  ve  le  mantien  vive  e  le  fa  respirare  in  mezzo  alla  morte. 
La  seconda  età,  la  passano  sotto  la  terra,  nelle  tenebre,  per 
dormirvi  il  loro  sonno  di  crisalide.  Ma,  liberate  da  (juesta 
sejxiltura,  scm  esse  ben  compensate  dell'  anteriore  loro  abbas- 
samento ;  una  vita  leggiera,  aerea,  esente  dai  lav«)ri  dell'ape, 
glorificata  da  ali  d'  oro,  come  quella  non  n'  ebbe  mai,  e  loro 
concessa  con  abitudini  mansuete.  Innocenti  e  senza  jmngiglione, 
esse  vivono  la  loro  stagione  d'  anu)re  sotto  il  sole  e  tra  i  fiori. 
Lungi  dall'  arrossire  della  loro  origine,  nobili  api  vergiliane, 
esse  non  isdegnano  i  fiori  del  cimitero,  fanno  comjìagnia  ai 
morti,  e,  ])ei  vivi,  raccolgono  quel  miele  dell'  aniuui,  la  s])e- 
ranza  dell'  avvenire. 

Lo  STKSSO.   Ivi,   XXIII. 

Ap4»Nt4»lato 

405.  Gli  ai)ost()li  diventano  senii)re  più  rari,  giacché  ogni 
uomo   vuol    es.scii-   Dio. 

Kakk.   Lo  spirito,   78, 
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Apostoli 

401).    Vi    s.i)li   pili    :i[)o>tt)li    rhr    tlis(»'i(t»li. 

Aprilo 

407.   Aprii   nuvoloso,   rosoo  maggio. 


Proverbio. 


Provi  rhio. 


Apparenza 

40i<.  Non  (lispr»//atr  aleni-  >,  poro  olio  il  dito  dol  Destino 
segna    1'  anima,    non   la    iVonte. 

L.VMAKTINK.   storiti   (le'  (> iroiKÌiìli. 

401I.  Non  bisogna  fidarsi  tanto  delle  a])parenze  :  la  gran 
cassa  riesce  a  far  tanto  rnmore   perchè  è  vuota. 

Maktkklinck,  Saggezza  e  delfino. 

410.  Noi  ci  preoccupiamo  assai  [)iìi  di  sembrare  felici  che  di 
esserlo   verament»'. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

411.  Dal  momento  che  si  è  tutto  quel  che  si  api)are,  cia- 
scuno vuole  ardentemente   ai>paiire   (jucl   che  non  è. 

AuGiER.   La  giovinezza. 

412.  Resistete  alle  prime  apiiarenz»^  e  non  vi  aftrettate  mai 
a  giudicare;  pensate  che  vi  son  cose  verosimili  senza  essere 
vere,   come  ve  ne  son  di  vere  senza  essere  verosimili. 

Signora   de   Lambert.    Pensieri. 

418.  Nelle  grandi  cose  gli  uomini  si  nu)stian()  come  convien 
loro  di  mostrarsi  ;   nelle  piccole,   come  sono. 

Chamfort.   Mannime  e  pensieri,   I,   47 . 

414.  Il  mondo  non  presenta  che  Ixdle,  ma  false  ap}»arenze  ; 
niuno  ne  dul)ita,   ma  ognuno  vi   ca<le. 

Sanial-Dibay.   Manuale  del   moralinta,   21. 

415.  Non  vi  fidate  delle  api)arenze.  1  giudizi  sulla  appa- 
renza sono  spesso  fallaci. 

Signora  di   Sk\i<ì.nk.    lei. 

AppaNMioiiato 

416  L'  amore  è  l'accordo  del  bisogno  e  del  sentimento;  la 
felicità  nel  matriimmio  risulta  da  una  j»erfetta  armonia  delle 
anime  fra  gli  sj>osi.  Deriva  da  ciò  che  per  esser  felice  un 
uomo  è  ol)ì)ligato  ad  atteutTsi  a  certe  regole  di  onore  e  di 
delicatezza.    Dopo  avere   usato   del   licncfi/io  d(  Ila  legge  sociale 
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che  consacra  il  bisogno,  ('<>;li  deve  obbedire  alle  leggi  segrete 
della  natura  che  fanno  sbocciare  i  sentimenti.  Se  fa  consistere 
la  sua  ftìlicitA  nelP  essere  amato,  bisogna  che  ami  sinceramente; 
nuHa  resiste  ad  una  vera  passione. 

Ma  essere  appassionato  è  desiderar  sempre.  Si  può  sempre  de- 
siderar la  propria  moglie? 

Balzac.    Fisiologia  del  matrimonio,    I,   5. 
Appendici 

417.  La  pubblicità  deflora  i  sentimenti  di  un'anima;  le  ap- 
pendici (li  un  giornale  rappresentano,  al  paragone  di  un  libro, 
tanta   moneta   fuori   di   corso. 

Lamaktine.   Confidenze,   Prefazione. 
Apprezzamento 

418.  Si  tinge  sempre  di  confondere  i  giudici  con  la  giustizia, 
e  i  preti  cou  Dio.  In  tal  guisa  si  abituano  gli  uomini  a  non 
fidarsi  ne  della  giustizia  uè  di   Dio. 

Kark.   Lo  spirito,   137 . 
Aquila 

419.  Aquila  non  piglia  mosche. 

Proverbio. 

420.  Il  grande  uomo  è  come  1'  aquila:  più  s'  innalza  e  meno 
è  visibile.  Egli  è  punito  della  sua  grandezza  con  la  solitudine 
dell'  anima. 

Stendhal.    Pensieri  e  impressioni,    V,   7 . 

421.  \J  aquila  di  una  casa  è  lo  sciocco  di  un'  altra. 

Gresset.  Il  cattivo,  Atto   V. 
Arbitrio 

422.  La  donna  priva  del  suo  libero  arbitrio  non  può  mai  avere 
il  merito  di   fare  un   sacritìcio. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,  XXX. 
Arcaismi 

423.  Le  vecchie  parole  hanno  il  privilegio  delle  lingue  morte. 
U  uso,  abbandonandole,  le  ha  come  consacrate.  Noi  le  troviamo 
tanto  espressive  solo  perchè  non  sono  piìl  volgari. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari,  335. 

424.  Le  vecchie  ])arole  somigliano  a  que'  vecchi  mobili  che 
il  ca})ri<'cio  della  moda  rimette  talora  in  uso. 

Lo  STESSO.   Ivi,  336. 
Architettura 

425.  Ho  detto  spesso  che  la  pietra  è  muta  dopo  lo  stupore 
della  Rivoluzione:  or  essa  è  muta  dalla  fine  del  secolo  deci- 
mosesto.   Da    (juattrocenf  anni    1'  architettura    è  rientrata   nel- 
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r  anlifoloj^ia.    AMtiaiu.   certo,   alcuni  prospetti  da  aftìssiono  <;d 
ahi  uà  ut  a  ti|>o<;rafia    luss(»sa.    Sou  cotoato  le  forme  novelle? 

Peladan.  Idee  e  forme,   SO. 
Ardimento 

•12Ò.  Siauut  (lclu)li  o  per  infingardaggine  o  per  indifferenza  di 
noi  stessi:  guai  a  chi  lo  è  per  amho  le  cause  insieme:  s'  è  pri- 
vato cittadino,   non  sarà  mai  niente;  s'  è  re,  può  dirsi  perduto. 

Napoleone  I.  Massime. 

427.  Con  1'  audacia  si   può  intraprendere,   non  compiere. 

Lo   STESSO.    Ivi, 
Arguti» 

428.  Non  significa  essere  arguto  il  passar  per  tale. 

SAfVAGE.    Pensieri  morali  e  letterari,   592» 

429.  Chi  non  sa  ricorrere  hen  a  projiosito  alla  facezia,  e  manca 
d'  agilità  di  spirito,  si  trova  spessissimo  posto  fra  la  necessità 
d'  essere  falso  o  d'  essere  pedante,  alternativa  imharazzanto 
alla  quale  un  onest'  uomo  si  sottrae,  d'  ordinario,  con  la  grazia 
e  la  gaiezza. 

Chamfort.  Massime  e  pensieri,  I,  19, 
Aristocrazia 

430.  V  è  l'aristocrazia  del  sangue,  quella  dell'ingegno  e 
qnella  del  danaro  :  questa  è  tanto  più  altera  in  quanto  le  prime 
due  generalmeut€  le  mancano. 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   757, 
Armi 

431.  Nella  vita  hisogna  comhattere  con  le  armi  che  si  hanno: 
la  bellezza  o  lo  spirito,  la  volontà  o  1'  astuzia.  Siam  certi  di 
esser  vinti,  se,  belle,  cerchiam  di  far  dello  spirito;  se  8i)iri- 
tose,  ci  atteggiamo  a  donne  graziose  ;  se,  deboli  ed  egoiste, 
fingiam  di  sacrificarci  ;  se,  sincere,   dissimuliamo. 

Benigne.   Morale  mondana,  4, 
Armonìa 

432.  L'  amore  è  la  più  melodiosa  di  tutte  le  armonie,  e  noi 
ne  abbiamo  il  sentimento  innato.  La  donna  è  un  delizioso 
strumento  di  piacere,  ma  bisogna  conoscerne  le  frementi  corde 
e  studiarne  la  posa,  la  timida  tastiera,  e  il  meccanismo  can- 
giante e  capricciosi».  Quanti  scimmiotti...  uomini,  volevo  dire,  si 
ammogliano  senza  sapere  ciò  che  è  una  donna!  Quanti  i)redc- 
gtinati  hanno  jiroceduto  con  esse  come  la  scimmia  di  Cassati  col 
suo  violino!  Essi  hanno  spezzato  il  cuore  che  non  compren<le- 
Tano,  come  hanno  vilipeso  e  sdegnato  un  gioiello,  il  cui  segreto 
era  ad  essi  sconosciuto. 
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Fanciulli  per  tutta  la  loro  vita,  essi  dalla  vita  .se  ne  vanno 
a  mani  vuote,  (loj)o  avc^r  ve<^etato,  dopo  aver  i)arlato  di  amore 
e  di  piacere,  di  libertinaggio  e  di  virtù,  conn^  <;li  scliiavi  par- 
lano della  lil)ert;\.  Quasi  tutti  ai  sono  amuiogliati  nell' i<rnoranza 
più  jn-olonda  e  della  donna  e  dell'  amore.  Hanno  cominciato 
con  lo  sfondar  la  {>orta  d'  una  casa  straniera,  ed  hanno  voluto 
esservi  ben  ric«'vuti.  Ma  il  più  vo]<i;are  artista  sa  che  esiste 
fra  lui  e  il  suo  istrumento  (il  suo  istrumcnto  che  ò  di  legno  o 
di  avorio)  una  specie  d'amicizia  indclìnibile.  Egli  sa  per  esj)e- 
rienza  cln^  gli  sono  occorsi  anni  ed  anni  per  stabilire  questo 
misterioso  rajjporto  fra  una  materia  inerte  e  lui.  Egli  non  ne 
ha  subito  indovinato  le  risorse  e  i  ca])ricci,  i  difetti  e  le  virtù. 
Il  suo  istrumcnto  non  diventa  un'  anima  per  lui,  e  non  è  una 
sorgente  di  melodie  se  non  dopo  lunghi  studi  ;  essi  giungono 
a  conoscersi  come  due  amici,  soltanto  dopo  le  j)iù  sapienti 
interrogazioni. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,   I,   6. 

433.  Non  è  forse  il  silenzio  che  determina  e  fissa  1'  «  aro- 
ma »  dell'  amore  ?  Se  ne  fosse  i>rivo,  1'  amore  non  avrebbe 
gusto,  né  profumi  eterni.  Chi  di  noi  non  conobbe  i  muti 
istanti,  i  quali  separano  le  labbra  per  riunire  le  anime f  Sono 
essi  che  bisogna  cercare  senza  posa.  Non  havvi  silenzio  più 
docile  di  quello  dell'  amore  :  ed  è  proprio  il  solo  che  sia  esclu- 
sivamente nostro.  Gli  altri  grandi  silenzi,  quelli  della  morte, 
del  dolore  o  del  destino,  non  ci  appartengono.  S'  avanzano 
verso  di  noi  dal  fondo  degli  eventi,  nell'  ora  da  essi  scelta, 
e  coloro  eh'  essi  non  incontrano  non  han  rimproveri  da  farsi. 

Maeteklinck.  Il  sogno  degli  umili. 
Arriccliire 

434.  Villano  arricchito,   non  ha  parente  o  amico. 

435.  Chi  vuole  arricchire  in  un  anno,  rischia  d'  essere  im- 
piccato in  sei   mesi. 

Proverbi. 

Arr<»;3;aii7.:i 

436.  Ciò  <'lic  ])are  arroganza  ne'  deboli  ò  elevatezza  ne'  forti; 
come  la  forza  de'  malati  è  frenesia,  e  quella  de'  sani  è  vigore. 

Vauvenarguks.   Eijlessioni  e  ritratti. 

Arte 

437.  In  fondo  alle  prose  più  belle,  trovasi  sempre  un  poeta 
avvizzito,  che  con  occhio  ancor  umido,  contemi)la  le  vestigia 
d'  un'  ;irtc,  la  (piale  si  riv<da  in  foiiua  inferiore  a  quella  che 
ei    V()lc\a    darle. 

Lemuimk.    i'eitsicri  d'  nit  pittore. 


Arte  15 

ISS  AiK  ln'  iu>'  S()«;ni  j)iìi  Ix'lli.  l'Milr  iioii  ha  iiixriitato  nulla 
nn-li»>   (l.lla    natura. 

Lama  uhm:,    nisvorm»  a'  giardinieri. 

139.   Ciò  che  l'arti'  non  può,   linisce  il  caso. 

440.  L'oni»re   nudi»'   le   arti. 

Proverbi. 

441.  Lo  sft)rzo  del  «jcnio  e  la  perfezione  dell'  arte  tendono 
a   ia;j^inn«j|;ere  1'  anrea  scniplicità. 

Lk   Hlanc.    Dizionario  degli  eìefli. 

442.  O^pi  è  impossibile  scriver  la  storia  d'  una  nazione 
senza  esaminare  i  monumenti  della  sua  arte.  Meglio  delle 
guerre  e  delle  comiuiste,  essi  possono  s])iegarci  e  farne  inten- 
dere il  suo  spirito,  le  sue  idee,  le  sue  asjjirazioni,  le  sue  forze 
creatrici.  »■  j»rovarci  chiaramente  il  grado  del  suo  sviluppo 
iiiTi-llettivo.  Popoli  s])cnti  da  secoli,  senza  lasciar  tracce  lette- 
rarie, dei  ([uali  restino  monumenti  d'  arte  figurativa,  risusci- 
teranno i)er  noi  con  tutte  le  prove  della  lor  cultura,  se  inda- 
ghiamo e  studiamo  cotesti   documenti. 

De  Fkickex.    U  arte  del  Kinascimento. 

443.  L'  arte  consiste  essenzialmente  nella  forma,  e  però  l'  ar- 
tista non  dee  proporsi  altro  fine  che  il  produrre  la  rappresen- 
tazione disinteressata,  qualuiunu^  ne  sia  la  materia...  L'  artista 
è  inoltre  un  agente  morale,  giacche  egli  è  uomo  e  ha  in  sé 
tutte  le  p()tenze  umane.  Ond'  egli  può  e  deve  naturalmente 
proporsi,  non  sol»)  le  fomn*  della  rappresentazione  e  dell'  opera, 
ma  un  fine  ulteriori',  il  ni(>rale  che  tali  forme  gli  consentono 
di  conseguire...  Questo  fine  tuttavia  non  dt'v'  esser  «  troppo  » 
particolare,   né      troppo  »  determinato  <lidatticamente. 

KknoUVIkk.   Scienza  della   morale,  T.   1,   266-67. 

444.  L'  arte  ha  le  sue  catene,   come  la  fede. 

Signora   di    lii.oc  (^ikvilij;.    Rone  di  Natale,    1.11. 

445.  Un  re  parla  con  inditferenza  di  cose  regie;  cosi  un 
artist.i   geniale  non   su<la  nel  recare  a  termine  i  suoi  capolavori. 

Pascal.    Pennicri. 
44t»     L'  arte   e   un   castello   in    aria. 

Lo   .STK8.SO.    Ivi. 

447.  Oggi  si  la  male,  si  parla  jiiii  male  ancora  e  la  fatuità 
sintetica  degli  àuguri  spiegasi  in  (piesta  definizione:  «L'arte 
è  la  vita  ».  Il  che  8emì>ra  la  definizione  dell'  effimero  e  del- 
l'istantaneo: il  giornalista  e  il  fotografo  pertanto  valgon  meglio, 
come   tebtimoui,    del    poeta  e   dell*  artista. 

I'ki.adan.    Idea  e  forme,    7 . 
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448.  L'  arte  ti  stata  la  Icttcìiitura  dell'  uinaiiità  .sino  al  giorno 
che  venne  su  il  libro.  Prima  della  stampa  si  guardava,  invece 
di  leggere.  Chiunque  Ha  il  Catechismo  e  la  Leggenda  aurea 
comprende  facilmente  (lualinuiue  affresco.  Or  io  vorrei  sajxrr 
(jual'è  il  poema,  che  valga,  come  sintesi  limpida  e  umana,  il 
«  trionfo  della  morte  »  dell'  Orgagnat 

Lo  STESSO.   Ivi,   6. 

Arte  cristiana 

449.  L' arte  cristiana,  nelle  diverse  epoche,  ci  prova  che 
nella  novella  fede  si  manifestarono  idee  religiose  già  esistenti 
fra  i  popoli  elio  1'  adottarono;  che  il  cristianesimo  è  stato  com- 
preso ditferentemente  dalle  div(irse  nazioni  che  V  abbracciarono, 
e  che  esso  cambiò  di  carattere  sotto  l'influsso  di  cause  esteriori. 

De  Fricken.   L'  arte  del   Rinascimento. 
Arte  morale 

450.  La  moralità  del  soggetto  rappresentato  da  un'  opera 
d'  arte  esercita  un  influsso  sul  valore  estetico  dell'  opera,  e 
qual'  è  quell'  influsso?  Se  una  produzione  è  per  ciò  appunto  meu 
bella,  men  completa,  il  critico  deve  farle  P  accusa  stessa  che 
le  farebbe  se  peccasse  contro  una  regola  di  esecuzione  o  di 
tecnica.  Il  vizio  di  contenuto  sarebbe,  come  il  vizio  di  forma, 
una  infrazione  alle  leggi  del  bello,  un  fallo  contro  la  j)rosodia 
artistica. 

Di   Wri.K.    //   rnlore  eslehco.   9. 

451  Per  esser  morale  non  bisogna  diventar  j)redicatori.  Perchè 
impedire  all'  artista  il  dar  nelP  opera  lezioni  di  saviezza  iera- 
tica e  metterlo  in  guardia  contro  P  amena  teoria  de'  cattivi 
interpreti  di  Aristotele,  che  davan  a  scopo  dell'  arte  dramma- 
tica il  guarir  le  passioni  per  mezzo  della  scena?  Proselitismo 
e  moralità  son  cose  differentissime. 

Lo   STESSO.    Ivi,    10. 

Arti 

452.  Ammiro  pochi  quadri,  poche  statue,  poche  opere  musi- 
cali,  poche  poesie;   epjjure  amo  ardentemente  le  arti. 

JOUBKRT.   Pensieri  e  corrispondenze,   J,   12. 

453.  Sembra  che  io  ammiri  le  arti  pih  per  giudicarle  che 
per  goderne. 

Lo   STESSO.    Ivi,    I,    143. 

454.  Le  arti  che  cominciano  a  piacerci  dipingendo  i  go<limenti 
delle  passioni,  o,  a  dir  così,  per  riflesso,  come  splende  la  luna, 
posson  finire  col  darci  godimenti  ]ìiù  forti  delle  passioni  me- 
desime. 

SiKNDHAL.    Pensieri  e   impressioni,    VII,   23. 
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15r>.  l.:i  i>M!rÌM  <li  \  (tltaiii  ,  di  Molière  e  di  Oouri*^'  ò  dsv 
,i,Maii  ttMUjM)  la  riiià  dtllo  spirito:  imi  il  paese  ira  la  Loira,  la 
Mosa  o  il  man  non  può  «  srntiro  »  le  belle  arti.  Perchòf 
IN'ichè  ama  il  «  <>ra/,ii>so  »  e  odia  l'«  energia  ». 

Lo   8TKSSO.    Ivi,    VI,  S. 

456.  In  l'atto  di  l>elle  arti,  e  anche  di  tante  altro  cose,  non 
■^i   sa   mai   con   preeisitme  se  non  (quello  che  non  si  è  imparato. 

ClIA.MKOKT.    Mdxsiiiie  c  pnixierì,    VII.    IO  /. 
Artifizio 

157.  L'  ai  tr  \n\\  innocente,  ha  sempre  in  sé  qualche  cosa 
di   ]u'r1ìdo. 

Voltaire.   Zaira,  Atto  IV. 

Artiifiano 

4.58.   All'  ojM-ra   si   conosce  V  artigiano. 

La  Fontaine.   Le  api. 
Artista 

459.  Non  si  p()>8i»n»»  esigere  da  un  artista  celebre  le  mede- 
sime virtù   che  son   dovere  in   un   comune  borghese. 

Phkvost.  Lettere  di  donne. 
Arli<^li 

460.  Ascoltai-  Ix-nc,  l>en  camminare...  due  qualità  rare  agli 
artisti   «Irammatici. 

Lkmoink.    P(n sieri  di  un  pittore. 

A«<»<"oIlaire 

461.  L'n  uomo  che  poteva  scegliere,  avendo  sposata  una 
donna  che  non  era  nep))ur  l»ella,  a  chi  se  ne  meravigliava, 
—  Che   volettìf  —  rispose:  —  Lei   mi   ascolta. 

8.\UVAr,K.    Pinxieri  morali  e  letterari,   630. 
46^;.    (;iii   h(a   in  ascolto,   ode   la   projjria  vergogna. 

463.  Chi  non  aseoltii   la  ragione,   vuol  sentire  il   bastone. 

464.  Chi    ascolta   parlar  solo  se  stesso,  ascolta  8emi)re  uno 

-ciocco. 

Proverbi. 

A<^ÌIM» 

46.">  L'n   asino,   il  zimbel   di   tutti   li   altri 

Animali,    uno  stupido  animale, 
CIh'   il   sol   nome   una   satira   comprendi;  I 
—  Si.    di    un   asino:   in    lin   che  cosa  lia   egli 
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INt  rider»'  di   lui  ?  Noi  ci  beffiamo 
iJi   (jiiel   ineschili;  ma  s' ei  potesse  un  giorno, 
Dottor,    di  nostre  pecclie  alla  sua  volta 
Dir  quel  che  pensa  ;  se,  per  riformarci, 
Prudente  e  savio  il  ciel  gli   desse  il  dono 
Della  parola  sì  eh'  esprimer  fuori 
Potesse  quello  che  a  sé  dentro  dice; 
Ah,  dottor,  fra  di  noi,   che  non  direbbe  f 

BoiLEAU.   Satira    Vili. 
4H6.   Tal   asino,    tal  pungolo. 

Fror  crino. 
Aspettare 

467.  Aspettare  tropix»  lnngameut<'  un  convitato  ritardatario, 
è  mancar  di  riguardo  verso  gli  altri. 

Brillat-Savarin.  Fisioloyia  del  gusto. 

468.  Chi  si  fa   asjiettare,  i  difetti  ai  fa  noverare. 

Froveì'hio. 
AspettatÌTa 

469.  Bisogna  che  un  uomo  sia  molto  amabile  perchè  gli  si 
perdoni  d'  esser  dift'erente  da  quel  che  si  attendeva.  . 

Contessa   Diane.   Man-simc  della   vita. 
As;4alto 

470.  Se  vuoi  che  non  ti  assalgano, 
Non  assalire  altrui. 

La  Fontaink.    L'  mrcllntore. 
Asiseguare 

471.  V  è  un  sol  punto  indivisibile  che  sia  il  vero  luogo  da 
vedere  i  quadri  :  gli  altri  son  troppo  vicini,  troppo  lontani, 
troppo  alti,  troppo  bassi.  La  prospettiva  lo  assegna  nell'arte 
del];i   ])ittnra:   ma  nella  morale  chi  1'  assegnerà  f 

Pascal.    Penaieri,    V,   li. 
Assemblee 

472.  Quanto  piìl  P  accordo  regna  nelle  assemblee,  vale  a 
dire,  (juanto  piil  i  pareri  si  accostano  all'  unaniuiità,  tanto  piìl 
ancora  la  volontà  generale  è  dominante  ;  ma  i  lunghi  dibatti- 
menti, le  dissensioni,  il  tumulto  annunziano  P  ascendere  d'  in- 
teressi  particolari,   e  il  declinare  dello  stato, 

Rousseau.   Contratto  sociale,   IV,  2. 
AsNeiiza 

473.  Tanto  piìl  P  assenza  è  cagicme  di  timori,  tanto  ])iù  il 
ritorno  produce  dolcezze,   incanti    in<*ffabili 

L<;   siKs.so.    Adone,    Aito  IV. 
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474.   L' assenza   ha   8ii  1*  amore   un   i'unest»)  potere; 
Si  finisco  «r  iwnare  col   cessar  di   vedere. 

COKNKILLE.    SiilicoNe,    Atto    I. 

47r>.    Ad  o|;ni  mal   d'amore  ^  rimedio  P  assenza; 

Strugge  la  lontananza  (juel   che  fa  la  presenza. 

QuiNAULT.  Alcibiade,   Atto  I. 

476.  Nessun  cura  gli  assenti,   che  soii  simili  a'  morti; 

L'  assenza  è  il  torto   massimo.  pe«;gior  di   tutti  i  torti. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

477.  L' assenza  prolungata  è  un  pericoloso  esperimento  della 
morte. 

Signora   di    Bloccìikvillk.   Rose  di  Natale,   100. 

478.  Siccome  gli  uomini  non  possoiK)  ingenerare  forze  nuove, 
ma  solamente  riunire  e  dirigere  quelle  che  esistono  già,  essi 
pili  non  hanno  altro  mezzo  jìer  conservarsi,  che  di  formare, 
pel  via  d'  aggregazione,  tale  somma  di  forze  che  prevaler 
jxissa  sulla  resistenza,  di  metterle  in  movimento  per  via  di 
un   solo  motore,   e  di   farle  tutte  quant<'  agire   d'accordo. 

(Questa  somma  di  forza  non  può  nascere  che  dal  concorso» 
(li  molti  ;  ma  siccome  la  forza  e  la  libertà  di  ciascun  nomo» 
sono  gli  strumenti  primi  della  conservazione  propria,  in  qual 
maniera  potrà  esso  obbligarli  senza  nuocersi  e  senza  trascurare- 
i|Uelle  cure  ch'egli  deve  a  se  medesimo?  Questa  ditlicoltà^ 
ricondotta  al  mio  subietto,  può  enunciarsi  ne'  termini  seguenti  : 

«  Trovare  una  forma  di  associazione,  la  quale  difenda  e  pro- 
«  tegga  c«»n  tutta  la  forza  comune  la  persona  e  le  sostanze  dii 
u  eiaschedun  associato  e  per  la  quah*  ciascuno,  unendosi  a  tutti, 
«  ciò  non  ostanti'  non  obltedisca  che  a  se  medesimo  e  rimanga 
«  libero  egualmente  di  j)rima  ».  È  (juesto  il  problema  fonda- 
mentale, la  cui   soluzione  sta   a|)i)unto  nel  contratto  sociale. 

KorssEAU.    Contratto  nodale,    I,   0^ 

479.  Io  considero  1'  associazione  come  il  regolatore,  come- 
T  agente.  ])er  dir  così,  il  mezzo  di  equilibrio  alle  forze  so- 
ciali Là  dove  un  uomo  sarel)be  impotente  da  solo  a  difendere: 
il  suo  interesse,  ei  cerca  <li«'ci  o  cento  de'  suoi  simili,  mette 
in  comune  con  essi  le  sue  forze,  la  sua  attività  e  1'  «miu ili- 
brio  si   ristabilisce. 

WAi.DErK-KoissEAi;.    Ah>ìo(ì((zì()ììì  e  coiiyn-f/azioiii^ 

ANNoIllto 

480.  ì'.  per  via  della  sensibilità  (senso  e  immaginativa)  cho 
noi  abbiamo  c<»HcienzH  dell'assoluto;    ma  <|iicst' uso  della  sensi- 

4  —  CiÀ.Mi'oi.l.  Massiìiie,  sttiteme.  jjensitri,  f.vc.  —  II.  brancesi. 
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bilità    dirtcrivsc»'    «hi    tutti    gli    nitri:    noi   lo    chininijjino  siinlio- 
lisiiio  nuMitale. 

RÉCÉJAC.    Conoscenza  mistica,   SO. 
Astratti 

181.  (»>Tiantc  persoDe  si  fanno  astratte  per  scmlìrar  profondef 
l.a  iii:i<;<j^ior  parte  de'  termini  astratti  son  ombre  che  nascon- 
dono  vuoti. 

JOUHERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,    /.Vi*. 
Astuzia 

182.  L'abilità  sta  all'astuzia,  come  la  destrezza  alla  fnr- 
fanteria. 

Chamkort.   Massime  e  jjensieri,   11,   140. 

483.  L'  astuzia  meglio  ordita 
All'orditore  è  pena. 

La   Foxtaixe.   La  rana  e  il  topo 

As$)nrdo 

484.  Quando  1'  assurdo  regna,   gli  si   fa  tropjx)  onore, 
Volendo  con  ragioni  combatterne  l'errore. 

Lo  STESSO.   Ivi,   Lih.  IX,  Fav.   I. 

AtaTisino 

485.  Nelle  nostre  vene  scorre  un  rivo  del  sangue  d' innu- 
merevoli nostri  ant(^nati,  da'  quali,  secondo  la  legge  d' un 
atavismo  misterioso,  dipendono  in  parte  la  forma,  la  salute, 
il  vigore  del  nostro  corpo  ed  anche  il  potere  della  nostra 
intelligenza,  la  rettitudine  della  nostra  giustizia  e  V  energia 
della  volontà  nostra. 

CoMBES.   Cattolicismo  e  sociaìixmo. 

Ateismo 

486.  L'  uomo  pio  e  1'  uomo  ateo  parlano  sempre  di  religione  : 
il  primo  ])er<hè  1'  ama,   il   secondo  perchè  la  teme. 

Pascal.  Dizionario  degli  eletti. 
Atmosfera 

487.  L'uomo  porta  con  sé  la  i)ropria  atmosfera. 

DOUDAN.  Pensieri  e  fremiti,  88. 
Atomo 

488.  Il  mio  spirito  ama  viaggiar  negli  spazi  infiniti  e  vagar 
nelle  ond«^  di  luce,  ove  non  crea  nulla  bensì,  lua  sentesi  pe- 
netrar dalla  gioia  e  dallo  s])I«>n<lore.  E  cli<>  son  io?  Non  forse 
un  atomo  in  un  raggio? 

JouiiEHT.    Pensieri  e  corrispondenze,   I,   11. 
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Attenzione 

489.  L' attcu/.ioiit'  e   il   bulino  della   mniioria. 

1)K    Lk\is.    Fennicri  e  maxKìwe,   XIII,    39. 

490.  L'  atteii/ione   raddoi»))!;!   lo   forze   della   mente. 

Tkéky.    Pensieri  e  massime,   XIII.   .19. 

491.  L'  attenzione  spontanea  è  la  risposta  dell'  anima  a  ehi 
la  solleeita  :  l'attenzione  ritlessa  è  1' impie«j^o  a  olontario  della 
sna  attività  della  quale  dispone  liberamente,  ehe  ella  aj)i)li('a 
ad  o^ni  ojruetto  ohe  le  oon viene,  che  conceutra  sopra  un  punto, 
scelti»  da  lei,  ch'ella  vi  ferma,  vi  tìssa,  se  ne  stacca  o  allontana. 

Alaux.    V  anima  umana,   329. 
Atti 

492.  Ojiui  atto  comitiesso  è  una  tratta  sul  ^ran  pao;atore 
8ii»nosoiuto 

Hugo.    //'  ìiomo  che  ride. 

Attività 

493.  L'uomo  attivo  crede  di  non  aver  fatto  niente,  finché 
gli  resta  qualche  cosa  da  fare. 

Barra u.   Pensieri  .e  sentenze,   20. 

494.  L'attività  è  tanto  necessaria  al  benessere,  quanto  1' a^i- 
tazion*'  «jli   è  contraria. 

De   Lév'IS.    Pensieri  e  sentenze,   20. 

495.  Ciò  che  vien  col  flauto  va  via  col  tamburo 

Prorcrhio. 

496.  Nelle  società  superiori  devesi  non  estendere  1'  attività 
alla  superficie,  ma  concentrarla  e  specializzarla.  Noi  dob1)iamo 
limitare  il  nostro  orizzonte,  scegliere  uno  scopo  definito,  e 
dedicarci  tutto  ad  esso,  invece  di  far  del  nostro  essere  una 
fine  opera  d'arte  completa,  che  trae  ogni  valore  da  sé  stessa 
e  non  dai  servigi  che  rende. 

Dl'RKHKIM.    Divisione  del  lavoro  soeiale.   Conci. 

497.  Essere  una  persona  vale  esser  fonte  autonoma  d'azione. 
L'uomo  non  acquista  dunque  tal  qualità  se  non  in  misura  di 
quel  eh' è  in  lui,  di  quel  eh' è  suo  e  che  lo  individualizza, 
che  lo  rende  maggiore  di  una  semplice  incarnazione  della  sua 
razza  e  del  suo  gruppo. 

Lo   fiTE880.    Ivi. 

49><.  Viver  senza  agire,  è  viver  come  la  jìianta,  è  vegetare. 
L'  attività,  diretta  dalla  volontà,  è  insita  alla  natura  umana. 
Vivere,  è  far  uso  de'  nostri  organi,  de'  nostri  sensi,  delle  nostre 
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fac-oltJi,  (li  tutte  le  parti  di  noi  stessi,  che  ci  diinno  il  senso 
dell'  esistenza.  L'  nonio  eh'  è  vissuto  di  più,  non  è  colui  che 
Ila   contato  più  anni,   ma  colui  che  ha  più  sentita  la  vita. 

Kous.sp:au.   rermicri  e  massime,  I,   12. 
Attori 

499.  Per  formare  f^li   attori,   occorrono  gli  scrittori. 

Do  HAT.    La   Commedia,    Canto   II. 
Attrazione 

500.  L'  amore  è  un  lusso  sociale,  come  le  trine  e  i  diamanti. 
Ora,  esaminandolo  come  sentimento,  possiamo  trovarvi  distin- 
zioni, piacere  e  passione.  Analizzate  il  piacere.  Le  affezioni 
umane  riposano  su  due  principi:  attrazione  e  avversione.  L'at- 
trazione è  (piel  sentimento  generale  per  le  cose  che  lusingano 
il  nostro  istinto  di  conservazione  ;  V  avversione,  è  1'  esercizio 
di  (picsto  medesimo  istinto,  quando  ci  avverte  che  una  cosa 
può  portargli  pregiudizio.  Tutto  ciò  che  agita  potentemente 
il  nostro  organismo  ci  dà  una  coscienza  intima  della  nostra 
esistenza;  ecco  il  piacere.  Esso  si  forma  del  desiderio,  della 
difitìcoltà  e  del  godimento  di  non  importa  che  cosa.  Il  piacere 
è  un  elemento  unico,  e  le  nostre  passioni  non  ne  sono  che  mo- 
ditìcazioui  più  o  meno  vìa^c  ;  perciò,  ciuasi  sempre,  l'abitudine 
di  un  piacere  esclude  gli  altri.  Ora,  1'  amore  è  il  meno  vivo 
dei  nostri  piaceri  ed  è  il  meno  durevole. 

Balzac.    Fisiologia  del  matrimonio,   III,  28. 
Audacia 

501.  Quegli,  i  cui  mezzi  eguagliano  1'  audacia,  non  conosce 
confini  od  ostacoli  nelle  sue  gesta. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,  23. 

502.  L'  ardimento,  col  quale  bisogna  dir  sempre  la  verità, 
non  dee  mai  degenerare  in  audacia. 

Girard.  Ivi, 

AutoinobilÌ!ìiti 

508.  Lo  stato  degli  spiriti  è  materialista.  Non  più  rinuncie, 
non  più  sogni.  Si  conosce  la  stretta  alleanza  fra  la  più  nobile 
conquista  dell'  uomo  e  il  nobil  uomo  :  la  locomozione  auto- 
matica ha  conquistato  la  classe  dirigente.  Avete  visto  que' 
mostri  in  i)ellicce  d'  e8(]uitnesi ,  da'  berretti  di  meccanici, 
dalle  lenti  da  frantoi  di  pietre,  e  le  lor  donne  divenute  sacchi 
ambulanti?  Questa  gente  che  somiglia  a  briganti  o  a  carrettieri, 
secondo  l'ora,  vuol  essere  il  nostro  gran  uiondo.  Corrono  a 
mangiare,  a  dormire,  non  si  sa  dove,  senza  scopo  ;  vanuo  per 
andare.  L'igiene  approva;  sta  bene:  ma  che  strani  inodcdli 
per  un  pittore  ! 

Pela  DAN.  Idee  e  forme,  20, 
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Aiit4»ro 

504.  Non  (l()l)l)i:uii  ^iiulicart'  un  autore  «lai  nostro  |jnsto, 
«•omo  gli  altri   uou   ilovon  fjiudicare   il  nostro  gusto  dal  loro. 

SAMAi.-DruAY.    Manuale  del   inondixta,   23. 

505.  Dicosi  ('ho  l'autoro  piìi  piogiato  ò  l'autore  della 
propria  fortuna  :  or  so  tale  autore  è  uno  scrittore,  è  nien  pre- 
giato che  se  avess«'  dissipata  la  sua  fortuna.  GÌ'  imbecilli  non 
vogliono  che  alcuno  li   arricchisca  con   lo  siiirito, 

HorssAYK.    //  libro  di  mezzanotte,   34. 

506.  Un  autore  di  gusto  è  ])er  un  pubblico  annoiato  di 
tutto,  quello  che  è  una  signorina  in  un  circolo  di  vecchi  li- 
bertini. 

C'iiAMFoiM.    Massime  e  pensieri,    VII,   377. 
Autori 

507.  È  una  grande  follia  il  voler  morire  di  fame  per  avere 
il  piacere  di  desolare  il  pubblico  regalandogli  cattivi  libri  ! 

De  Mere.    Dizionario  degli  eletti. 
Autorità 

508.  L'  abuso  di  autorità  è  il  maggiore  fra  gli  abusi,  per- 
chè interessa  tutto  un  po])!)lo. 

Mai.k^herbks.   Manuale  del  moralista,  24. 

509.  L'  autorità  è  come  un  albero,  i  cui  frutti  risenton 
nella  qualità  della  natura  del  suolo. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

510.  Non  è  autorità,  se  non  quella  che  ha  fondamento  sulla 
gitistizia  ed  esercitasi  con   la   virtù. 

Ma  HI  HE.    Ivi. 

511.  Nulla  di  più  pericoloso  dell'  autorità  fra  mano  di  chi 
non  sa   farne  uso  condegno. 

Rousseau.   Ivi. 

òl'À.  J  posti,  agli  occhi  degli  uomini,  non  valgono  sjìosso  se 
non  per  1'  i<lea  eh'  essi  hanno  di  coloro  che  li  cercano  <'  li 
coprono. 

MiifAHKAU.    Discorso  sulla   educazione  politica. 

513.  Quanti  nomini  non  hanno  maledetti  gli  abusi  dell'au- 
torità Uno  al  momento  che  li  ha  resi  i  depositari  dell'  autorità 
stessa  e  ha  Tornito   h)ro  i   mezzi  di   abusarne  alla  loro   volta  ! 

Chamkort.    Massime  e  pensieri,    FUI,   407. 
Autunno 

514.  .Settembre   e   il   maggio  <lell' autunno. 

l'roverbio. 
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Avanzare 

515.   Non  cercar  di   far  nascere  le    occasioni    per    av;ni/;ire; 
ma  non  lasciarti  sfuggir  <iuellc  che  si  presentano. 

\)KL,\\io\.    I  paternoHiri. 

Avarizia 

616.  L'  avarizia  è  una  rabbia  stia  vagii  lite, 

Dirà,   senza   mentire,   un  altro  matto, 
Non  raen  senza  giudizio,   e  che  furente 
A  chiunque  gli  capita  il  suo  getta; 
E,   grave  a  se  medesimo,   si  crea 
Un  imbarazzo  della  sua  fortuna 
Chi  ha  di  più  le  traveggole  dei  due! 

BoiLKAT.    Satira  IV  (trad.   di  N.    Coutini). 

517.  L'  avarizia  giudica  come  V  ambizione,  con  qnesta  dif- 
ferenza, che  1'  una  è  agitata  dalla  speranza,  P  altra  dalla  paura. 

DucT.os.  Manuale  del  moralista,  23. 

518.  L'  avarizia  e  1'  ambizione  son  più  malcontente  di  quel 
ilie  non  hanno,  anzi  che  sodisfatte  di  quel  che  possedono. 

FÉNELON.    Ivi. 

519.  La    povertà    manca    di    molte    cose;    l'avarizia    manca 
(1)  tutto. 

La  Bruyère.   Ivi. 

520.  L'  avarizia  è  1'  oblio    dell'  onore,    (l(>lla    gloria,    pur  di 
tritare  la   luinima  spesa. 

Saxial-Dubay.  Ivi    24. 

521.  L'  avarizia  è  la  più   ilh)gica    delle    passioni,    poiché  in 
lei  il  possesso  non  produce  godimento. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

522.  Idohitra  1'  avar  de'  suoi  <hieati, 
Miserabile  in  sen  dell'  abbondanza. 
Chiama  la  sua  follia  prudi  nza  rara, 
E  pon  sua  gloria  e  1'  unico  suo  bene 

Nel  crescer  un  tesor  che  a  lui  non  serve  : 
Pivi  lo  vede  ingrossar,   men  ne  sa  P  uso. 

BoiLEAU.  Satira  IV  (trad.  di  N.   Contini). 

523.  L'  avarizia  non  ha  quel  che  ha. 

524.  L'  avarizia  non  ha  niente  (juando  ha   tutto. 

525.  L'  avarizia  abbonda   di   ciò  che  le  bisogna. 

Frovei-bi. 
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526.    L'avarizia   prrdt»  tutto,   volendo  tutto   preiuhM»'. 

La    FoNTAiNK.    Le  galline  (UtiV  uoio  d'oro. 

r)'J7.  Infflii'»'  so  ti  lasci  ilìudcir  dall'  avarizia,  la  (jiiah^  «-oii 
r  t'sra  lusinjilncra  doli' oro  n  la  oorrcM-  diotro  alla  voglia  insa- 
zialulf  ili  j)o>Ht(ì.'nie  ogni  <U  j^iii  !  Allora,  divorato  dalle  stc^sso 
tu«*  l)ranu',  tu  non  trovi  nlo^uo  nel  sodisfare  il  aeniprt?  riua- 
s«»'Ute  appetito  'li  rendi  in:«)iee  nel  nioiuento  stesso  che  cere  Ili 
la  felieiià.  La  sete  del  poft««edere  diritru^ije  1"  arte  di  godere. 
Lungi,  lungi  dal  tuo  cuoir  an  così  sordido  affetto,  che  ti  de- 
grada. Iddu»  ti  tlotò  d'  iugegiio  industre  e  ti  fornì  di  mezzi 
p«'i'  pr»>i-aeciarri  dei)'  oro,  non  gi:\  pert-liè  questo  rimanesse 
ozioso  e  inutile  nelle  tue  mani,  ma  i)erehè  tu  te  ne  serva  util- 
uu'ute  ne'  bisogni  e  pereliè  tu  divenga  soccorrevole  e  l)enelico. 
ì.a  iiuìgurior  felicità  dell'  uomo  sta  nel  ben  vivere  e  nel  render 
t'ilicc   i   ])ropii   simili. 

Dho/.    1/  arte  di  cssìt  felice. 

.^28.  L"  avarizia  verso  i  nostri  simili  ci  isola  nella  vita,  to- 
gliendoci la  h>r  simjìatia  e  la  loro  stima.  Imitili  agli  altri, 
ninno  si  cura  di  noi  e  liniaiim  con  1*  esser  di  peso  a  noi  stessi. 

Lai'F.akìnk.  f.ff   morale  d'  un   cfioista. 

529.  Di  tutti  i  vizi  che  degradano  il  cuore  umano,  1*  a\{i- 
rizia  è  senza  dubbio  il  ])iù  mescliino  ed  esoso.  Le  altre  passioni 
almeno  ])ossono  combinarsi  con  (lualche  virtìi,  esser  bilan- 
ciate, o  corrette  da  buone  (inalità  ;  l'avarizia  distrugge  tutte 
le  virtìi,  ai)i>anna  tutti  i  pregi,  e  ytnò  dar  vita  a  tutti  i  misfatti. 

Ui-.scrRET.   Medicina  delle  paHxioni. 
Avaro 

580.  Il  supjdizio  dell'avaro  s;irel>b<-  veder  l'uso  che  gli 
«redi   farebbero  dei  suoi   «lanari 

li:  KM  in. A  ^      Manuale  del  moralista,    'J4. 

.t3ì  Più  il  forziere  dell'avaro  e  pesante,  e  più  il  dolore 
dell"  erede  e  leggiero. 

M  ABI  RE.     Ivi. 

532.  Il  jtovero  ha  l;i  spcriiuza  d'uscir  dalla  miseria;  ma 
r  avaro  s'  immerge   sempre   pili    nella   sua. 

Samal-Dubay.    Ivi. 

533.  La  vita  dell'  avaro  e  una  commedia,  della  quale  si  ap- 
plaude  solo   la    -Cina    linale. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

534.  VL  scioccln  zza  1"  essere  avari  )»ei  fare  un  giorno  o  I' al- 
tro de'  prodighi 

De  Jaucoi  ki     Ivi 
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òiii).  Gli  iKMiiiiii  odiai!  l'avaro  sol  i)orchò  con  esso  non  v'ò 
<da  trai"  nienti'. 

Voltai KK.  Ivi. 

536.  L'  avaro  che  conia  monete  da  tutto,  è  la  moneta  peg- 
gioro del  suo  ti'soro. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

537.  L'  avaro  brontola  in  segreto:  «  Non  sarò  carico  de'  beni 
de'  poveri?  >  E  respinge  la  pietà  che  lo  importuna 

Vaitvenargues.    Riflessioni  e  ritratti. 

538.  L'  avaro  è  come  il  cane  alla  ruota  :  la  fa  girar<!  per 
gli  altri. 

Proverhio. 

Avi 

539.  Primo  re  fu   il  più   forte  tra  i  forti   e  fra  gì'  ignavi; 
Chi  difende  la  patria  non  ha  bisogno  di  avi. 

Voltaire.   Merope,  Atto  I. 

540.  Venga  pure  d;s.  un   nume,   nasca  pure  da  un  re; 
Chi  si  vanta  degli  avi,   non  vanta  altro  che  sé. 

Du  Ryer.   Clconiedonte,  Atto  II. 
Avìaitk 

541.  L'  avidità  surroga  V  ingegno  in  gran  numero  di  per- 
sone e  fa  loro  accorciare  la   via   della   fortuna. 

Sanial-Dubav.    Manuale  del   moraliata.    26. 

542.  Aprendoci  le  porte  alle  grandigie  dell'  opulenza,  V  avi- 
dità ci   chiude  spesso  quelle  della  felicità 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Avveiiìiiienti 

543.  Non  vi  sono  avvenimenti  così  dolorosi  dai  quali  la  gente 
abile  non  sappia  trarre  (jualche  vantaggio;  \\h  avvenimenti 
così  felici,  da  cui  gli   iuii)rudenti  non  traggono  un   danno. 

La   Rochkkoucauli)    Massime  e  riflessioni  morali,   59. 

Avvenire 

544.  Che  sarebbe  la  vita  se  si  lavorasse  unicamente  per  sé? 
Teniamo  lo  sguardo   sempre  tìsso  all'  avvenire. 

Michelet.  L'insetto,   Intr.   II. 

545.  Chi   a   1'  avvenir  si   fida,   testa  salda  non  ha; 
Oggi   ride  nel  giul>ilo,   dimani  piangerà. 

Racixe.    /  litiganti 
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54t>.  L'  ignoranza  dell'  avvoniro  ò  il  \ùh  gran(h>  beneficio 
che  gli  «lèi  hanno  largito  agli  nomini  :  senza  di  essa  noi  ri- 
tnarreiinin)  insensibili  ai  beni  presenti  in  attesa  dei  mali  fntnri. 

M.vKiVArx.    I)i:ioii(irio  degli  eletti. 

547.  L*  avvi-niic   consta    del   passato. 

FuANCK.   Il  delitto  di   Silvestro   Jìoinnird 
AvvorNione 

548.  Modei-at»)rt'  di  tntti  i  moti  dell'  animo,  il  savio  non 
ammette  altra  avversione  che  qnella  pel  vizio  e  pel  delitto. 

S.vxiAi.-DinAY.    Mdnuale  del  moralista,   26. 

54y.  Non  siam  padroni  delle  nostre  avversioni;  ma  slam 
colpevoli   de*  loro  «'fletti. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

550.  L'  nomo  passa  dall'  avversione  all'  amore  ;  ma  quando 
ha  cominciato  coli'  amore  e  ginnge  all'  avversione,  non  torna 
all'  amore. 

\^\l:/.\C.    Fisiologia  del  matrimonio,  Teorema. 

AvviTsitk 

551.  L' avver.sità  mena  gli  animi  deboli  alla  disperazione; 
fortifica  gli   spiriti   eletti. 

Hkauchkn'k.    Manuale  del   moralista,   6. 

552.  Nella  vita  umana  il  capitolo  delle  avversità  è  sempre 
il  pili   comi)leto. 

Lahouihse.   Ivi. 

óó'i.  La  necessità  e'  insegna  a  sotlrir  costantemente  le  av- 
rersità,   e   1'  abitudine  le  rende   facili. 

Samal-Dubay.  Ivi. 

554.  L'  avversità,  che  trionfa  sullo  anime  comuni,  è  vinta 
a  sua   volta   da'  grandi   carattt-ri. 

Lo    .STESSO.    Ivi. 

555.  L'  avversità  è  la  fucina,  ove  si  tempera  il  cuor  d(d- 
r  uomo  e   d'  onde   esce  piìi   adatta  all'  uso  <lella  vita. 

Lo   STKS.SO.    Ivi. 

.')56.  L'avversità  è  nostra  madre;  la  |)rosperità  solo  nostra 
madrigna. 

MONTESQriKl-.     Ili. 

557.  L'avversità  è  il  crogiuolo,  dove  la  virtii  si  purifica; 
è  la  pietra  di   paragone,   ove  1'  amicizia  si   prova. 

IlK.NNKtil   IN.     Ili. 
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ì'}^)S.  1/ iix'vcrsità  prova  ruoino:  nell'avversità  si  coiiDsce 
1'  nomo  onesto,  che  n;siste  allo  cattive  tentazioni  (h^lla  miseria; 
1'  uomo  coraggioso,  che  non  si  lascia  abbattere  dalla  sciagnra. 
Lottar  sempre  contro  le  difitìcoltà  della  vita;  aver  coraggio 
nelle  sventare,  ecco  il  nostro  dovere.  Noi  troveremo  forza  ne- 
cessaria per  compierlo  nel  lavoro  perseverante,  nell'  atìetto  i)e' 
nostri  cari,   e  sopra  tutto  nella  pietà  pe'  più  infelici  di   noi. 

Martel.    Pensieri  e  mannivie,   II,   24. 

559.  L'  avversità  è  la  pietra  di  paragone  del  carattere. 

Balzac.   Pensieri  e  massime,   21. 

560.  Neil'  avversità  si  trova  semi)re  il  coraggio  di  soffrire 
con   chi  si  ama. 

ScHiHK.    Pensieri  e  massime,   21. 

Avvocato 

561    Quest'avvocato  mi  annoia  —  dite.  —  È  il  suo  diritto. 

SuKiAN.    Pensieri  e  discorsi. 
Azioni 

562.  Vi  sono  azioni,  delle  quali  il  sospetto  è  la  prova,  e  la 
pubblicità  il  castigo. 

DuCLOs.    Man  lidie  del   moralista,   3. 

563.  Quando  un'  azione  è  infame  in  se  stessa,  non  deesi  mai 
considerar  1'  nonio,   ma  V  azione. 

LlVHY.    Ivi. 

564.  Una  buona  azione  è  una  lezione  ins(»lente  per  tutti 
coloro  che  non  hanno  il  coraggio  di  farla. 

CHATKArHHIANI).     Ivi 

565.  Le  nostre  migliori  azioni  ci  farebbero  talora  vergogna, 
ee  si  sapesse  la  causa  che  ce  le  ha  inspirate. 

NL\nii{K    Ivi 

566.  Una  buona  azione  non  cerca  adepti:  una  cattiva  non 
può  fare  a  meno  di   complici. 

Signora    Péhik-Candkim.k.   Ivi. 

567.  Ogni  volta  che  fondasi  un  calcolo  in  una  buona  azione, 
il  calcolo  fallisce. 

Signora  di   Sr.u';i..    Ivi. 

56H.  Ci  meravigliamo  ti"  una  buona  azione,  come  se  fos8(^ 
fuor  di   natura. 

SANIAL-DuiJA'k  .    Iri. 
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olii).  Solo  il  motivo  costituisce  il  merito  delle  azioni  limami; 
t»   il   disinteresso   vi   mette   la   perfezione 

La    Hui  vi>|{k.    Iri. 

570.  Bella  azione  è  ([nella  <lu'  eoiitieiie  l)ontà  e  richitule 
forza   ner  essere  eompintn 

MONTKSQITIKIT.     Ivi. 

571.  L'azione  non  ò  ehe  pensiero  isjtessito,  divenuto  concreto, 
oscuro,    incosciente. 

Amikl     (ìiornah  :   30   (icrcm.    fSòO. 

572.  Ne<rli  all'ari,  come  in  amore,  vai  meglio  1'  azione  che 
la  parola. 

Hois^v     TI   Cinvlirre,    Cap     V. 

573.  Noi  ci  rimproveriamo  una  cattiva  azione  solo  in  raji;ione 
del  male  che  ci   ha   fatto. 

L.vi'i  AKiM..    Im    ììiorulv  d'un   tgoixta, 

574.  Una  nobile  azione  dà  una  gioia   segreta; 

S'  ^  fatta   volentieri,   la   gioia  è  più  completa. 

QtiXAiLT.   Amalazante,   Atto  III. 

575.  Spesso  una  huona  azione  non  ha  che  il  compenso  d'  a- 
verla   fatta. 

BouH.sAn/i     Mario   Stuanht,    Atto  IV. 

576.  Benché  gli  uomini  vantino  le  loro  grandi  azioni,  esse 
non  sono  spess»)  1'  etfetto  di  un  grande  disegno,  ma  bensì  del 
caso. 

La    KocHKi-nrcAri.i).    Md^xiinv  e  rijlcnsiinii   morali.  .57. 

577.  Sembra  che  le  nostre  azioni  siano  i)oste  sotto  la  i)rote- 
zione  di  stelle  Iteiiigne  o  maligne,  alle  (jiiali,  esse  azioni,  de- 
vono una  gran  parte  della  lode  o  del  biasimo,  a  cui  sono  sot- 
toposte. 

Lo  sTKsso,    Ivi,   58. 


578,  Le   belle   azioni   nascoste   sono   le   più    stimabili. 

I'ascal.    l'iiixit-ri, 

579.  Le   aziniii    meno  lodevoli   ^on«)   spesso  quelle  vhv.  ci  ren- 
dono illustri,    mentre  le  più  lodevoli   ci   tengono  mdl'  ombra, 

Lr.    J')Alli:r\.    I)i:ii>nario  (Irtjli   tlvlti. 
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580.  Le  azioui  di  una  donna  che  vuole  in<;annarc  suo  marito 
saranno  quasi   sempre  studiate,  ma  non  saranno  mai  ragionate. 

Balzac.    Fi8Ìolo</ia  del  matrimonio,  LXXXIII. 
Azzurre» 

581.  I/ainore  che  cerca  definizioni  molto  lontano  da  sé,  è  una 
grande  follia,  condivisa  da  due  creature  che  si  smarriscono 
nell'  azzurro  vacuo. 

Stahl.  Lo  Hjnrito  delle  donne  di  npirito. 


B 


582.   Balbutito  ben  presto  dal  debole  bambino 
Il  B  sembra  balzare  su  le  inabili   labbra. 

De  Viis.    Fonetica. 

Baci 

683.  Perchè  ti  turbi  a  un  bacio  che  t'  ho  dato  f 

Ad  una  giovinetta  seducente 
Dice  un  vecchio  rugoso  e  pien  d'orgoglio: 
Son  certo  i  baci   miei  senza  peccato. 
E  lei  candidamente  : 
Io  perciò  non  li  voglio. 

Lkhiu'N.   Epigrammi,   II,   65  (trad.  di  D.  C.) 

584.  I  baci   son  le  rime 

De'  palpiti   del  cor, 
Che   su  le   labra  imprime 
La  poesia  d'  amor. 

GONBAULD.    Epigrammi   (trad.   di  D.   C.) 
Bacio 

58").    Un  bacio  è  niente  (piando  il  core  è  muto. 

586.  Bacio  di  bocca  non   è  sempre  bacio  di  core. 

rroverhi. 

Balia 

587.  Cure  di  balia  non  son  cure  di  madre. 

588.  Grasse  nudrici,   poco  latte. 

589.  Le  balie  dormono  quando  le  madri   vegliano. 

Proverbi. 
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Hallo 

r»iH).  Il  ballo  è  111»  ponila  (li  ^filoni  misto  :  1' a|)rt)n(>  i  pji- 
.stori  ;  lo  i-hiu<loiu»  If  nniiadi.  I  >a  prmiu  è  un  (piadro  piono  di 
freschezza  <•  di  soavità:  diventa  jìoi  una  mischia  jiiena  di  fol- 
lia e  di  delirio.  1/  idillio  «^  surro^at»)  dal  ditirambo,  e  Un 
d'allora  nell'ombra  della  |>r«)s])ettiva  M'intravede  il  dramma 
ehe  aguzza   il    ]>u>,^nale. 

Sai  \  Atii..    l'tiifiieri  morali  e  letterari,   Stfi*. 

5iU.  Quando  comincia  il  ball»»,  la  fanciulla  somiglia  all' impa- 
ziente aeronauta  elio  sta  i)er  slanciarsi  verso  l' empireo.  Ful- 
gida, anelaut»',  ambiziosa,  lei  vola  fra  l'ammirazione  inebriante 
della  folla,  invidiata,  insidiata...  Alla  fine  del  ballo,  l'aero- 
nauta è  caduto:  la  t^rra  è  sparsa  di  frantumi;  resta  un  og- 
getto <li   dolore   e   di   pietà. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

592.  Tornando  dal  ballo,  la  fanciulla  è  come  un  vaso  che  per 
ebollizione  ha  traboccato:  ella  ha  ]>erduto  metà  del  suo 
profumo. 

Lo  STESSO.    Ivi,   83,   864. 
Il  a  loco  Ili 

593.  Siamo    eterni  bimbi,    noi,   e  incessantemente  dobbiamo 
correre  dietro  a  nuovi  l)aloechi. 

Frange.    //  dcììtio  di  Silvestro   Bonnard. 
Kaiiibiui 

594.  Sembra  che  nel  cervello  le  donne  abbiano  una  casella 
di  raeno  e  nel  cuore  una  tìbra  di  piìi  che  non  gli  uomini. 
Occorreva  infatti  una  particolare  organizzazione  per  renderle 
capaci  di  sopportare,  curare,   carezzare  i   bambini. 

Ch  A  MEO  UT.    Ma  uni  tur  r  pensieri,    VI,   355. 
Bambola 

595.  La  prima  bambola  reca  la  prima  comedia:  si  mente  » 
lei   e  la  si   fa   mentire. 

Hk.nkìnk.    Morale  moderua,    HO. 
Bandito 

596.  Un  bandito  di  grande  fama  diventa  per  gli  altri  un 
«sempio  e   una  guida. 

Lauvergxe.   /  forzati,   96, 
Barba 

597.  La   barba  non  vuol   consigli. 

598.  Barlja   lunga  corto  ingegno. 

599.  l'oca   barba   niente   valore. 

600.  Barba   d'  avvocato  cresce  ad   ogni   articolo. 

Proverbi. 
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Itarbario 

601.  La  parte  di  Democrito  è  buonissima,  quando  trattasi  di 
follie  umane  soltanto;  ma  le  barbarie  fanno  gli  Eracliti.  Io 
non  credo  di  poter  ridere  a  lungo... 

Voltaire.   Lettera  a  Damitaille,   19  luglio   J7G0. 

Bassezza 

602.  È  quella  de  1' uom  vile  consueta  bassezza: 
Parlare  per  invidia,  tacer  per  debolezza. 

Fréville.   Poesie  raccolte. 

603.  Gli  uomini,  nella  bno  bassezza,  si  foggian  le  catene, 
e  poi  si  lagnano  della  propria  seliiavitìi. 

8ÉGUR.   Munudle  del  vioralinta,   2S. 

604.  Nulla  è  pieno  d'  emulazione  quanto  la  bassezza  :  v'  è 
una  sorte  di  vili  eroi  a  cui  il  successo  della  viltà  toglie  il 
sonno. 

Chateaubriand.  Ivi. 
60.">.  Si  può  a  la  giovinezza 

Perdonare  1'  error,  non  la  bassezza. 

Delaville.   //  follicolare,  Aito  IV. 
Bastare 

60(i.   Cui  basta  quel  che  Dio  dona,   ha   piìi  della  Corona. 

607.  Per  forte  che  tu  sii,   mai   non  ti   basti  solo. 

rroverbi. 
Bastone 

608.  Spesso  si  è  bastonati  dal  proprio  bastone. 

609.  Bastone  porta  pace. 

610.  Bastone  spinoso,  è  mal  prendere. 

611.  Cieco  che  perde  il  bastone,  grida  piìi  dello  z(»])po. 

Proverbi. 
Battere 

612.  Chi  batte  ogni  albero  non  abbatte  alcuno. 

Proverbio. 
Beccaio 

613.  Dal  beccaio,  ogni  vacca  è  bue. 

614.  Hiso  di  beccaio,  non  passa  il  nodo  della  gola. 

Pvo  verbi. 
Becco 

615.  Tal  becco,  tal  canto. 

616.  Uccelli  dal  becco,  uomini  dalla  parola. 

Proverbi. 
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Relln 


617.  N»)n  vale  essor  j::ioviin'  srnz'  esser  l)ella  ;  Il^  vale  esser 
l>«lla   st'iiz'  cssiT  giovine. 

La   Kocin:ForcAi;Li>.    Ivi,  i*<s*. 

61i<.  i'er  la  donna  vhv  ama  veramente,  ò  una  ^ran  ^ioia  es- 
sere l»ella  :  per  qjiella  clic  vuol  soltanto  essere  desiderata, 
hasta    che   la   si    creda    bella. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    188. 

619.  Una  bella  donna  è  il  paradiso  degli  occhi,  V  inferno  del- 
l'anima,   e  il  pur«;atorio  della   borsa. 

DUFRESNAY.    Pensieri  e  viaasime. 

620.  Se  8Ì  è  sicuri  dell'amor  d'una  donna,  si  osserva  s'ella 
è  più  o  men  bella  :  se  si  duì»ita  del  suo  cuore,  non  si  ha  tempo 
per  l)adarc   al   suo   viso. 

Lo  STESSO,    hi,   ir,   10. 

621.  Cosa   bella,   jtresto   rapita. 

622.  Giovine  bella  e  veste  sdrucita,  trova  ^aiu.i  da  per  tutto. 

623.  Ospite   bella,   mal  di  borsa. 

Pro  iv  rèi. 
Belle 

624.  St:ml>ra  che  le  belle  donne  sicno  state  create  i)er  il  tor- 
mento dell'  uomo,  poiché  egli  non  ])Uo  ess<;re  felice  né  con 
esse,   né  senza  di  esse. 

Cavaliere  di  Mkhé.    Dizionario  degli  eletti. 
ISelIezza 

62.5.  La  bellezza  dello  spirito  concilia  1'  ammirazione;  quella 
dell'  anima  procura  la  stima  e  quella  del  corjio  insjjira  l'amore. 

Fontknkllp:.   Mannaie  del  moralifita,  28, 

626.  La  bellezza  è  una  cambiale,  il  cui  credito  non  lia 
scadenza. 

Hkxnkquin.   Ivi. 

627.  La  virtù,  le  qualità  del  cuore  e  dello  spirito,  ecco  la 
Vera  bellezza. 

Sand.  Ivi,   29. 

628.  La  bellezza  è  una  promessa  di   felicità. 

BouK(iKT.   SufKii  di  pHicologiu  letteraria. 

62'J.    La   bellezza   fu   sempre   scogliera   a    la   saviezza; 
Or   non   sarà   1'  incanto   di    cieca  giovinezza  ? 

Lk   Blanc.  Aben-Zaib,   Atto  I. 
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630.  La  bellezza  che  8ni)plica  Hincera, 
Muta  in  soavità  la  sua  preghiera. 

Chevreau.  X'  innocente  esiliato,  Atto  II. 

631.  Troppo  fiera  bellezza  in  poco  tempo  spare; 

La  modesta  è  incantevole,  e  si  fa  sempre  amare. 

Du  Ryer.  Ester,  Atto  I. 

632.  È  la  bellezza  un  ben  che  non  si  serba; 
Il  tempo  che  la  dà,  ne  sfiora  i  vezzi. 

Lo  STESSO.  Alcimedonte,  Atto  IL 

633.  La  bellezza  perfetta  è  una  tiranna 

Che  prima  sé,  poi  tutti  gli  altri  inganna. 

Desfontaines.  Belisario,  Atto  IV. 

634    È  fiore  d'  un  istante  la  bellezza, 
Che  nato  su  1'  aurora, 
De  V  aurora  al  tornar,  langue  e  si  sfiora. 

Fréville.  Poesie  raccolte. 

635.  La  bellezza  sovrana  che  in  sé  le  grazie  aduna 
Può  vincer  sorridendo  ogni  indocil  fortuna. 

SCARRON.   Don  Jophet,  Atto  I. 

636.  Chi  mai  resiste  al  fascino  potente 
D'  una  bellezza  che  non  è  felice  ? 

Akxault.   Oscar,  Atto  II. 

637.  Può  la  bellezza  efiniera,  se  pur  non  è  sincera. 
Inspirar  passione,  come  lei,  passeggiera. 

La  Chaussée.  La  governante,   Atto  I. 

638.  Il  più  vasto  impero  ha  i  suoi  confini  ;  quello  della  bel- 
lezza li  oltrepassa  tutti. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  29. 

639.  La  bellezza  è  il  primo  dono  che  la  natura  ci  fa  e  il 
primo  eh'  essa  ci  toglie. 

MÈRE.    Ivi. 

640.  Una  grande  bellezza  ci  fa  pensare  a  Dio;  un  grande  in- 
gegno al   diavolo. 

Benigne.   Morale  moderna,   15. 

641.  La  bellezza  dell'età  matura  ha  ben  altro  potere  della 
bellezza  di  carne  e  di  sangue  de'  vent'  anni,  giacché  quella 
seconda  bellezza  è  opera  personale  dell'  uomo. 

Signora  di  Blocqueville.   Rose  di  Natale,   137. 
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642.  Nt»n  ò  deliziosa  la  bellezza  d'  una  doiiua  senza  un  riflesso 
d'infanzia  sul  viso.  Così  l'amore  ch'ella  i' inspira  non  è  pur 
esso  interamente  buono,  senza  (Hiel  jx)'  di  tenera  pietjt  protet- 
trice eli»'   in  noi   desta   il   laneiullo. 

Dki'KEZ.    Toi  ed  io,   73. 

64S     La  belUzza  è  un  lìore.   il  eui  i)rofumo  è  la  bontìl. 

MOLIKKK.    PeìiKÌeri  e  mansime,   XI F,   41. 

644.  Il  disdegno  per  l'amore  i^enera  il  disdegno  per  la  bellezza 
e   ne  eondnoe  ])er  china  funesta   alla  contemplazione  did  brutto. 

PiHMi<:/,    Fogliame,    76. 

645.  Mentre  la  bellezza  cerea  d' a])])arire,  la  bruttezza,  i)er 
istinto  segreto,  tenta  nascondersi.  Nella  pozza,  ove  sboccia  la 
giunchiglia,  guazzano  mostri  :  il  lìore  levasi  gloriosamente  al 
8(de  :   ma   i   viscidi   v«'rmi  penetrano  nella  mota. 

Lo   STESSO.    Ivi,    74. 

646.  È  una  disgrazia  V  aver  conosciuto  la  bellezza  italiana.. 
•Si  diventa  insensil»ili  alle  altre.  Fuori  d'  Italia,  si  preferisce 
di   conversare  cogli   uomini. 

•Stendhal.  PenHieri  e  impressioni,    VI,   60. 

647.  La   bcdlezza  è  una  promessa   di  felicità. 

Lo  STESSO.   Ivi,  IV,  57. 

648.  Che  è  la  bellezza f  È  una  novella  attitudine  a  darvi 
piacere. 

Lo   STESSO.    Ivi,    4. 

649.  Ricordiamoci  che  la  bellezza  è  Pespressione  del  carattere, 
o  meglio,  delle  abitudiui  morali,  e  che  essa  è  perciò  esente 
da  ogni  passioni'.    K  noi   invece  cerchiamo  la  «  passione  ». 

Lo    STESSO.    Ivi,    7. 

650.  Lo  splendijre  <l('lla  bellezza  «lispiace  quasi  in  chi  si  amar 
non  basta  vederla   bella:   si   vorrelib<>  ten<'ra  e  soave. 

Lo   STESSO.    Ivi,    H. 

651.  Forse  gli  uomini  che  non  son  suscettivi  dell' amor- pas- 
eione,  son  quelli  che  senton   meglio  la  bellezza;   o  almeno  è  la- 

sola  bellezza   che   senton   ])iù   fortemente   nelb'   donne. 

Lo    STESSO.    Ivi,    9. 

652.  Vj  una  grande  .'.cingura  T  axcr  visto  troj)j>o  di  buon' orjt 
la   ÌM'llezza   snl)lime. 

Lo   STESSO.    Ivi,     III,    17.. 

5  —  ClÀ.Mi'oi.i.  Mussimr,  sentfri ze,  pfnsieri,  ecc.  —  //.  Fì'ancesi. 
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653.  La  bellezza  aiitit-a  è  1'  espressione  d'  un  cnriittcìf  ut  ih;; 
giacché  ntilissiino  è  sol  quel  carattere,  a  coinjìoric  il  (lualc 
devon  riunirsi  tutte  le  euer^^ie  fisiche.  Ogni  passione,  distrug- 
gendo 1'  abitudine,  nuoce  alla  bellezza. 

Lo  STESSO.   Ivi,    VII,   2. 

654.  Non  si  può  definire,  descrivere,  rappresentar  la  bellezza  ; 
fli  può  solo  desiderarla  e  comprenderla. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari,   Sf;. 

655.  Quanto  piti  la  bellezza  si  avvicina  alla  perfezione,  V  oc- 
chio che  la  contempla  divien  più  casto  ;  1'  uomo  è  assorbito 
dall'  artista  e  il  pensier  profano  da  un  sentimento  religioso  e 
poetico. 

Lo  STESSO.  Ivi,  87. 

656.  La  bellezza,  un  po'  superba,  ci  tien  lontani;  la  grazia 
ci  attira;  la  bontà  ci  trattiene. 

Lo  STESSO.   Ivi,   91. 

657.  Ond'  è  che  la  bellezza  dilegua  e  perdesi  ogni  giorno  un 
poco,  mentre  la  grazia  resiste  e  dura  sino  in  fine?  Gli  è  che 
la  prima  è  tutta  fisica,  V  altra  tutta  morale  ;  V  una  vien  dalla 
regolarità  de'  lineamenti,  dal  riposo  delle  linee  ;  1'  altra  dalle 
emozioni  e  dai  moti  dell'  anima. 

Lo  STESSO.  Ivi,  93. 

658.  La  bellezza  dello  spirito  suscita  1'  ammirazione,  quella 
dell'  anima  la  stima,  e  quella  del  corpo  1'  amore.  Lo  spirito 
può  far  nascere  delle  passioni,  ma  il  corpo  raccoglie  il  frutto 
delle  passioni  che  lo  spirito  ha  suscitate. 

Crébillon.   Dizionario  degli  eletti. 

659.  C'è  la  bellezza  che  scuote,  c'è  quella  che  commuove, 
c'è  quella  che  appaga;  meglio  la  terza. 

Diderot.   Enciclopedia  del  Cristianesimo. 

660.  11  cercar  solo  la  bellezza,  e  nient' altro,  nel  matrimonio, 
dimostra  uno  spirito  angusto  che  non  prevede  neppur  il  domani 
delle  nozze. 

Laplaigne.   La  morale  d'un  egoista. 

661.  Le  donne  che  sono  giustamente  gioiose  e  fiere  della  loro 
"bellezza,  sono  ingannate,  almeno  dallo  specchio:  giacché  esse 
non  sapranno  mai  tutto  l'incanto  che  un  uomo  innamorato 
può  loro  aggiungere,  e  che  è  visibile  a   lui  solo. 

Kahu.    Lo  spirito,    IVO. 
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662.  La  ln'llezzii  si  |>uò  |»:ii:iu^«>ii:n«'  .lijli  odori,  il  cui  illlm  io 
è  di    brevt'  durata:   fatta   l' abitudiuts   uon   si   sentono  ])iù. 

Signora  di   Lamohut.   Pensieri. 

663.  La  b«'lU'Z/a  lia  una  missione  incivilitrico.  Il  popolo  con 
la  sua  stessa  in<i:enuità.  rivelasi  ogni  giorno  meglio  adatto 
della  horglu'sia.  a  sentir  profoudauieute  1«>  alte  inspirazioni 
e    gli   spt'ttacoli   graziosi. 

Peladan.   Idee  e  forine,   7 . 

664.  La  bellezza  è  un  diamante  che  dev'  essere  incastonato 
nell'oro...  C'è  un'armonia  fra  la  bellezza  e  la  ricchezza; 
P  una  chiama   l'altra. 

GAniKH.    La  Signorina  di  Moupin. 

665.  Lo  studio  della  bellezza  è  un  duello,  nel  quale  P  artista 
grida  per  lo  spavento  prima  di  esser  vinto. 

BArnELAiRK    /  fiori  del  male. 

666.  La  maggior  bellezza  delle  donne  dura  dai  quindici  ai 
trent'anni;  sicché  il  loro  fascino  cessa,  quando  vien  loro  il 
senno, 

Karh    Lo  spirito,  8. 

667.  La  bellezza  e  la  follia  vanno  spesso  in  compagnia. 

668.  Bellezza  porta  borsa. 

669.  Bellezza  senza  bontà,  vin  battezzato. 

Proverhi. 
Bello 

67U.    Il  bello  ha   bisogno   di   ajipoggiarai   al  vero. 

Dk  GKHAN'no.    PeiìHieri  e  massime,   XIV,  4i. 

671.  Togliete  da'  cuori  P  amor  del  bello  e  toglierete  tutto 
l'incantamento  della  vita. 

Rousseau.  Ivi. 

672.  Il  bello,  oggetto  dell'  arte,  non  è  che  il  vero  reso  sen- 
sibile; onde  la  funzione  dell'arte  consiste  nelP  attrarre,  con 
P  incanto  del  bello,  gli  uomini  verso  il  vero,  che  è  anche  il 
bene,  per  farlo  amare  e  per  concorrer  così  allo  scopo  finale  della 
crea/if-ine,  unendolo  sempre  piìi  a  Dio. 

Lamexnai.s.    L'arte  e  il  hello. 

673.  La  vista  di  quanto  è  squisitamente  bello  nella  natura 
e  nelle  arti,  rammenta  il  ricordo  di  ciò  che  si  ama  con  la  ra- 
pidità del  lampo.  ì-]  così  che  P  amr»rc  del  ì»c]lo  e  P  amorcì  .si 
danno   vita  a  vicenda. 


Stendhal.    Pensieri  e  impressioni,   IV,   6. 
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671.  Il  l)ello  ideali'  antico  è  un  po'  i('pul)l)licauo  (chho  annuncia 
le  virtù  stesso  inculcate  dalla  rejìuhhlica).  Mi  affretto  ad  ag- 
giungere che,  grazie  alP  amabilità  delle  nostre  donne,  la  re- 
pubblica antica   non  è  né  sarà  mai   un  governo  moderno. 

Lo   STESSO.    Ivi,    4. 

675.  Il  bello  moderno  è  fondato  sulla  dissomiglianza  che 
separa  la  vita  del  salotto  dalla  vita  del  Foro. 

Lo   STESSO.    IH,    ìli,   5. 

676.  Mi  spiace  il  dirlo,  ma  per  sentire  il  bello  antico  bisogna 
essere  casto. 

Lo  STESSO.   Ivi,    VII,  3. 

677.  Io  ho  sognato  il  l)ello,  come  altri  dice  di  sognar  la 
felicità.  Ma  il  mio  è  un  sogno  migliore,  jioichò  la  morte  stessa 
e  il  suo  aspetto,  lungi  dal  turbarne  la  continuità,  le  danno 
maggior  estensione. 

JOUBERT.   PenHieri  e  corrispondenze,  I,   10. 

678  Nello  stato  attuale  delle  facoltà  umane,  1'  uomo  non  può 
afferrare  direttamente  il  bello.  È  bene,  per  conservargli  V  idea 
dell'  ignoto  divino,  eh'  egli  se  lo  rappresenti  là  dove  non  è 
affatto. 

DouDAN.    Pensieri  e  frammenti,  56. 

679.  Il  piacevole  è  il  primo  elemento  del  bello.  Non  ne  diffe- 
risce che  pel  grado  e  1'  estensione.  Il  bello  è  il  piacevole  che 
non  si  limita  a  far  godere  la  facoltà  che  lo  sente,  ma  si  ri- 
percote  nell'  essere,  ne  invade  tutte  le  potenze.  In  nome  della 
evoluzione  de'  sentimenti  umani,  il  Guyau  predice  il  termine 
ideale  del  progresso,  quando  ogni  piacere  sarà  bello,  ed  ogni 
impressione  piacevole  sarà  estetica. 

Di  Wt'lf.   //  valor  e  estetico,  32. 

680.  Il  ])iacere  del  bello  consiste  in  un  atto  di  contemplazione 
intellettiva. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    44. 

681.  In  ogni  arte  bisogna  fermarsi  a  lungo  sul  vero  per  giun- 
gere al  bello.  Gli  occhi  fisi  sull'  oggetto  cominciano  col  ricercar 
dettagli  con  ])ertinace  precisione  ed  abbondanza  ;  sol  piìi  tardi, 
quando  1'  inventario  è  finito,  lo  spirito,  signore  delle  sue  ric- 
chezze, levasi  su  di  esse  per  prendere  o  trascurare  ciò  che 
gli  conviene. 

Taine.    Viaggio  in    Italia,   II,  4. 

682.  Il  sentimento  del  bello  è  uno  dei  caratteri  costitutivi 
dell'  uomo  e,  se  esi.stono  anime  chiuse  a  questo  sentimento,  esse 
sono  senza   duìibio  così  rare,   come  quelle    a    cui    la   natura  ha 
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lU  libala  la  ttKsrion/:i.  I.a  vt-ntà  »  (  lir  1"  ignoranza  sola  jiriva 
(li  qut'sto  senso  prolondaiin'ntc  mnaiio  milioni  dei  nostri  simili. 
11  germe  esiste  in  tutti,  e  voi  dovete  cercare  di  svilupparlo 
in  voi,  di  conoscere,  di  gustare,  di  amare  ciò  che  è  Itcllo.  se 
volete  essere  uomini   ])erfetti. 

Maktki,.    MaxsiiHc  morali. 

683.  Chi  viene   è   hello,   chi  porta  ò  più  bello. 

684.  Bello  e   buono   non  son   compagni. 

68r>.   Tutto  ò  l)elh)   a   lume  spento. 

l'rorrrhi. 

Bello  et<»rno 

68t>.  8e  tu  osassi  sostener  che  il  vero  amore  h  il  })ur<)  desi- 
deri«>   del   bello  eterno,    ti   riderebbero  in   faccia. 

Dki-auoa.    /  paternostri. 

687.  La   bt'lt.-^  senza   la   grazia  è  un   anni  senz'esca. 

Mì^.RY.    Raffaello  e  la   Fornarina. 

688.  Orgoglio  e  vanità  l'anno  scorta  alla  beltà. 

ProverMo. 
Bene 

689.  Che  cosa  è  il  bene,  se  non  ciò  che  dev'  essere  ?  e,  per- 
ciò che  dipende  da  una  volontà  libera,  ciò  che  dev'  esser  vo- 
luto ?  Tale  è  il  bene  morale  :  la  buona  volontà,  la  volontà  del 
lune,  vale  a  dire  di  ciò  che  si  concepisce  e  si  crede  essere 
il  bene,  e  per  tal  motivo  che  è  il  bene,  con  lo  sforzo  di  com- 
l>icrlo;  e  tale  è  il  bene  in  se  stesso:  ciò  che  deve  essere.  Ma 
<iò  che  deve  esaere,  è  1'  essere  secondo  la  ragione,  V  essere 
intelligibile.  Volere  il  bene  è  dunque  voler  l'essere;  e  fare  il 
bene,  è  realizzar  1'  essere,   è  cooperare  all'  opera  di  Dio. 

Alai'X.    U  anima   umana,   ^Si. 

690.  Fa'  il  bene  e  lascia  dire:  divisa  di  un  lilosofo  orgo- 
glioso. Fare  il  ])ene  e  asj)irare  a  morir  scoìiosciuto  <"^  la  <*on- 
dotta   del   saggio. 

Uklakoa.    /  patemoHìri. 

691.  Se  si  ricerchi  in  che  consista  j)recisamcntc  il  maggior 
bene  di  tutti,  che  delib'  essere  il  fine  di  fiualunrine  sistema 
di  legislazione,  si  troverà  eh'  esso  si  riduce  a  «[uesti  due  og-» 
getti  principali,  la  libertà  e  V  eijuaqlianza  ;  la  lil)ertà,  pi^rchè 
(iualun(|ue  dii)endenza  particolare  v  altrettanta  forza  tolta  al 
corjio  dello  stato:  1'  eguaglianza,  i>erch«>  la  libertà  non  può 
sussistere  senza  di  questa. 

KoUbJsKAL'.    Contrailo  sociali-,    II,    11. 
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692.  CoiiipiacerHi  nel  f;ii<'   il  hvnv  ò  il   junnio  d'  avorio   ben 
fatto. 

Lo  «TESSO.   Pennieri  e  mannimc,  XI' I ,    /J. 

693.  Il  primo  passo  vtjrso  il  bene  è  non  fare  alcun   iii;ilc. 

Lo  STESSO.    Ivi,   XÌ'I,   44. 

694.  Quando  non  ci  entusiasmiaiiio  jx'l  bene,  non  HÌaiii  punto 
capaci   di   farlo. 

LiVKY.     Manuale  del   moralinta,   .'iO. 

695.  Chi    non    fa    bene    nella   prosperità  aotìre    dopj)ianiente 
nel  bisogno. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

696.  Fare   il    bene    solo    pel   bene  è   la  più  rara  e  la  ])rima 
fra  tutte  le  virtù. 

La  Ro(  he.   Ivi. 

697.  Se  ciascun  facesse  tutto  il  ben  che  può  far  senza  noia, 
non  vi  sarebbero  più   disgraziati. 

DUCLOS.   Ivi. 

698.  Il  solito  pretesto  di  coloro  che  fanno  la  infelicità  degli 
altri,  è  quello  di  voler  loro  del  bene. 

Vauvenargues.  Ivi. 

699.  Bisogna  render  bene  per  male,  anche  con  le  parole,  e 
eon  tutti,  senza  distinzione. 

Signora  Necker.   Ivi. 

700.  Il  ben  che  si  nasconde  rifulge  conie  stella  ; 
Sembra  immobile,  e  vola;  è  muto,  e  pur  favella. 

Ducis.  Jhufar,  Atto  III. 

701.  Voler  fare  del   ben,  certo  conviene; 
Ma  fare  il  ben  bisogna  farlo  bene. 

Fréville.  Poesie  raccolte. 

702.  L'  ansia  d'  avere  un  bene, 

Più  soave  è  del  ben,  quando  si  ottiene. 

QuiNAULT.   Nozze  di  Camhise,  Atto  IL 

703.  Noi  amiam  vedere  più  quelli   cui  facciam  del  bene  che 
quelli  che  ce  ne  fanno. 

La  Rochefoucauld.   Manuale  del  moralista,  31. 

704.  Vien    dal    fare    il    bene    una   sì    dolce   sodisfazione  che 
non  dovremmo   credere  averne  gran  merito. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
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70r>.  Il  btMi  i)ul)l)li('o  ò  il  primo  hvur  tiri  patto  sociale  lE 
I  iiuanerne  imlitìtTiuto  ò  luamarc  al  piìi   sacro  dovt'rr. 

Ia)  stksso.    lei,  33. 

706.  Oi,Mìuii  j.arla  del  pubMico  Lene;  o«fnini  tÌTiix»»  di  vo- 
lerlo; ma  ne'  fatti   o  lo  si   aldiaiuloiui  o  si  sacrilìca. 

Ia)  stksso.    Ivi. 

707.  Fa'  lu'iìc  e   lascia   dire. 

Ben  fare   vai   me<;lio  che  ben   dire. 

Proverhio. 

708.  V  è  una   sola  maniera  di  amare  il  Itene:  (juella  di  farlo. 

Sthal.    Pensieri  e  mossime,  XVI,   44. 

709.  Nt)n   basta  fare  il  bene,  bisogna   farlo  bene. 

Diderot.   Pensieri  e  luas.iinn',   XVI,  44. 

710.  Non  v'  è  bene  senza  pena. 

Proverbia. 

711.  L'  uomo  non  fa  punto  il  bene  pel  bene,  come  non  fa 
il  male  pel  male.  Bene  e  male  non  son  che  il  mezzo  al  fine, 
eh'  è  la  felicità. 

Lapi.aiGnk.   La  morale  d^  un  egoista. 

712.  In  ogni  cosa,  chiunque  corrompe  P  idea  che  gli  uomini 
devon  farsi  della  perfezione,  corrom{»e  il  ])ene  nelle  prime 
sorgenti. 

JoiTBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,  I.. 

lìA.  Il   ìn'ne  corre  al  meglio  e  il  meglio  al  l)eggio. 

714.  Ben  dire  fa  ridere;  ben  fare  fa  tacere. 

715  Si   fa   presto  il  ben  fatto. 

716.  Chi   fa  l)en  non  si  stanca. 

717.  Un   bene  fa  1'  altro. 

718.  Render  bene  per  bene  è  giustizia  ;  render  male  per  male 
è  vendetta;  ben  per  male  è  carità;  mal  per   ì)ene   è  cru<leltà. 

719.  La  gente  da  bene  fa  tutto  bene,  ha  sempre  bene,  sta 
sempre  bene. 

720.  Se  i  molti  beni  dessero  bene,  i  ricchi  vivrebbero  piti 
de'  poveri. 

Proverbi. 
Benefattore 

721.  Talora  il  benefattore  è  sì  lontano  dalla  lieneficenza 
quanto  il   prodigo  dalla  generosità 

Ducxus.   Manuale  del   moralista,    J3. 
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722.  1\'ino  il  tiranno;   il  sapiente  estimo; 
Solo  il   benefattor  venero  ed  amo. 

Voltaire.   Rispostn  <d  re  di  PruHHÌn . 
lSoiioiatf4»ri 

723.  Si  possono  paragonare  i  benefattori  inesperti  alla  capra 
che  si  lascia  mungere  e  che,  per  storditezza,  rovescia  con  una 
pedata  il  secchio  che  ha  riempito  col  proprio  latte. 

Chamfort.    Pensieri  e  mmainie,    V,  264. 
Beneficare 

724.  Fate  del  bene  a  tutti,   perchè,  o  prima  o  poi 
Potremo  aver  bisogno  d'  un  più  piccin  di  noi. 

La  Fontaine.  Il  leone  e  il  topo. 
Beneficato 

725.  Spesso  il  beneficato  dimentica  il  beneficio,  perchè  il 
benefattore  se  ne  ricorda. 

Maleshkrbes.   Manuale  del  moralista,  31. 
Beiiefìcenxa 

726.  Volete  dei  riconoscenti,  fate  V  elemosina  ;  volete  amici, 
fate  beneiìci  Non  occorre  fortuna  per  ciò,  basta  spesso  una 
parola,  un  sorriso.  La  vita  dell'  uomo  benefico  è  una  dolce  e 
lunga   emozione. 

La  Beaume.   Pensieri  e  massime  morali. 

727.  La  beneficenza,  come  la  virtù,  non  invecchia  mai;  mi- 
gliora con  P  età  e  diventa  un'  abitudine. 

SÉGUR.   Manuale  del  moralista,  31. 

728.  La  beneficenza  si  manifesta  con  le  opere. 

MÉziÈRES.   Pensieri  e  massime,   XVII,  46. 

729.  La    beneficenza    è   1'  alimento  di  tutte  le  anime  oneste. 

La  Bruyèke.   Caratteri  e  ritratti. 
Benefici 

730.  I  benefici  inteiessati  sou  sì  comuni,  che  non  e'  è  da 
stupire  se  destan  l'ingratitudine. 

Stankslas.   Manuale  del  moralista,   31. 

731.  Bisogna  ricevere  i  benefici  dagli  amici  senza  ingrati- 
tudine e  senza   bassezza. 

Luigi  XVI.    Ivi. 

732.  I  benefici  che  non  fan  ravveder  un  nemico,  servono 
ad  inasprirlo 

DucLos.   Ivi. 
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733.  Siamo  beusì  pnxli^lii   di   hmclìcM  :  ma  non  ne  riceviamo 
senza  nioltis.sinia  riserva. 

L.MM.AKiNi:.    La   inorale  rf'  un   t'<ioìnia. 

734.  Non  è  i>erraea8o   nit*rcant<'^;;iaro  .sul  valore   dei   henetìci 
che  quando  ci  si  aoeuaa  di   ingratitudine. 

KoueSKAf.    Dizionario  (icf/li  eletti. 

735.  I    luMU'tici   non   sono   scmj)re   una   prova   <li  Ix'nevolcnza. 

CUKHILLOX.   Dizionario  degli  eletti. 
Beneficio 

736.  Talvolta   il  benetìeio  al   eor  ne  pesa  ; 
Se  da  «hi  ci  odia  vien,   vale  un'  otìesa. 

CoKNKii.LE.    Cinna,   Atto   T. 

737.  Un  bemtìeio  perde   la   sua  grazia  a  pubblicarlo  tr()])po. 

Lo  STESSO.   Teodora,  Atto  I. 

738.  Il   beneficio  pio 

K  jturissinio  incenso  ofterto  a  Dio. 

('h1^:nikr.    Ciro,   Aito  III. 

739.  Noi  ci  sentiamo  legati  agli   altri  non  tanto  per  i  bene- 
fici  che  arrechiamo  (juanto  per  quelli  che  ci  vengono  fatti. 

Kahr.   Lo  spirito. 

740.  Il  beneficio  è  come  il  dardo  di  Cefalo:  dopo  aver  coli)ito 
al  segno,  toma  al  cuore  ond'  è  partito. 

SauvaGE.    Pensieri   morali  e  letterari,   552. 

741.  (Quando  d'  un  beneficio  il  lardel  disonora, 
Sentendo  gratitudine  noi  ci  avviliamo  ancora. 

.Jorv.    Tlp))o-Saih,   Atto  III. 

742.  Quando  ho   fatto   un  \)o'  di    bene  e,  si  viene  a  saperlo, 
•'    io  mi  credo  punito  invece  di  reputarmene  ricompensato. 

CilAMFOHT.    Mannime  e  penxieri,    V,  288. 

|{<'ll4'fÌO(> 

743.  Vuoisi  gusto  ben  delicato  per  esser  veramente  beneficio; 
ma   tal   gusto  è  raro. 

Malksherbks.    Manuale  del  moralinta,  'H . 

744.  L'  uom  benefic<»  sulla  terra  è  un  mezzo   della    l'rovvi- 
deaza;   e  quello  che  più   le  si  avvicina. 

Samal-Dlhay.    Ivi,   :J2. 
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Itoiicvoloiixa 

745.  In  ^cMcralc,  V  iioino  amabile  non  è  benevolo.  L'  ama- 
bilità (li  Holito  non  è.  cho  1'  egoismo  travestito.  La  benevolenza 
invece  ci  le<i:a  agli  nomini  tanto  j)iìi  in  qnanto  noi  facciam 
per  essi   ciò  die  non   abbiamo  il   <lovere  di   fare. 

Delaroa.    /  patcrnoHtri. 

746.  Gli  nomini  asiìireranno  indarno  alla  felicità,  sin  che 
non  la   cercheranno  nella  mntua  benevolenza. 

Sanial-Dubay.    Mnuuale  del  inoralinta,   33. 

1\1.  Si  può  resistere  a  tutto,  fuor  che  alla  benevolenza, 
la  quale  è  sempre  una   guardia   fedele. 

Rousseau.  Ivi. 

748.  La  voce  della  benevolenza  è  piìi  seducente  di  quella 
della  lode. 

DUCLOS.    Ivi. 

749.  La  modesta  e  dolce  benevolenza  è  una  virtù,  la  quale 
concilia  più  amicizie  che  non  la  ricchezza,  e  maggior  credito 
dello  stesso  potere. 

SÉGUK.    Ivi. 

750.  La  benevolenza  è  il  legame  più  dolce  degli  uomini  ;  la 
religione  la  chiama  carità  :  fornita  di  (juesta  virtù,  essa  ha 
conquistato  l'universo;  le  pompe,  i  trofei,  la  ricchezza,  il  po- 
tere, la  voluttà  del  paganesimo  disparvero  alla  voce  del  Dio 
buono  che  disse  agli  uomini  :  Amatevi  e  perdonatevi  scam- 
bievolmente. 

Lo  STESSO.   Galleria   morale. 
Beni 

751.  Il  bene,  in  questa  vita,  ci  è  possibile  per  V  assenza 
del  male.   Noi  non  abbiam  punto  beni  reali  e  positivi. 

Nicole.  Ivi,  36. 
Bere 

752.  Chi  beve,  berrà. 

753.  Bere,  bara. 

754.  Parco  cibo,  buon  bere. 

755.  Mangiare  e  non  bere,  aver  occhi  e  non  vedere. 

756.  Bere  e  bere,  cresce  la  sete. 

757.  Meglio  bere  al  fonte  che  al  ruscello. 

Prorerhì. 
Be»4tia 

758.  V  è  qualcosa  d'  ogni  bestia  nell'  uomo:  niente  di  umano 
è  nella  bestia. 

HoussAYK.   Il  libro  di  mezzanullc,   ^i. 
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BoNtialith 

759.  La  l)estialit:\  è  la  mancanza  di  spirito,  com«>  la  scioc- 
chezza è  niancau/.a   «li  giudizio. 

HoNNiN.   Manuale  del  nìoralinta,   29. 

760.  Poicln"'  la  bestialità  è  una  infermità  naturale,  h  ingiu- 
sto,  anzi   cTU(l»'lt>.    vol^-iia   in   ridicolo. 

LÉvis.    Ivi. 
Bestie 

761.  Non  (licesi  senza  lau^ione  che  gli  amici  delle  bestie  son 
^li   amici   dell'  uomo. 

(ÌHt^:viLLE.   Pensieri  e  nuissime,   X. 
Ketiile 

762.  Aura  lieta  e  melanconica  de'  boschi  di  betule  in  autunno 
nel  sole!  Credo  averne  vedute  dietro  Pompei,  intorno  a  un 
autitt'atro  che  è  ora  n»'  campi  :  forse  anche  alla  Villa  Adriana. 
Par  di  veder  passare  le  ombre  «le'  giorni  trascorsi  traverso  il 
tenjie  fogliame.  Si  ])ensa  a  «oloro  che  si  lasceranno,  a  colora 
che  non  si   vedranno  più. 

Doi'DAN.   Pensieri  e  fremiti,   97. 
Bevande 

763.  L'  ordine  delle  bevande  è  dalle  ))iù  temperate  alle  più, 
spumanti   e  profumate. 

Brilla  r- Sa\'akin.    Fisiologia  del  gusto. 

BiSlMÌIIlO 

764.  Ciascuno  trova  a  ridir  d'altri  (pianto  altri  trovano  a 
ridir  di   lui. 

La    HocHEFOUCArLi).    Manuale  del  moralista,  33. 

765.  La  ditìicoltà  <he  proviamo  nel  condannare  noi  stessi, 
dovrel)be  emendarci   dalla   facilità  <li   biasimare  gli  altri. 

LlNGRÉ.    Ivi. 

766.  Spesso  la  maniera  onde  si  biasimano  gli  altrui  difetti,  è 
pili   biasimevole   de'  difetti   medesimi. 

1^  Lo    STESSO.    Ivi. 

767.  La  gloria  è  il  fascino  delle  anime  belle.  Come  vuoi  tu, 
diceva  un  antico  filosofo,  eh'  io  sia  sensibile  al  biasimo,  se 
non   vuoi   eh'  io  sia  Hcnsibile  alla  lode? 

.\n<)NLM().    Dizionario  degli  eletti,    I,    308, 
Bibbia 

768.  Nel  voluiiu-  della  Bibbia  sta  visibilmente  impressa  la 
mano  di  Dio  i»er  lo  stile  di  autori  di  genio  così  disformi;  stile 
che  rivela  uomini,  i  quali  ned  loro  dettato  sono  accesi  da  ben 
altro  fuoco  che   non   da  quello  delle   ))aKsioni   umane. 

Diderot.    Enciclopedia  del   CriHliamnimo. 
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Biblioteca 

769.  Il  mondo  e  la  società  soniif^liano  ad  una  biblioteca, 
dove  a  prima  vista  tutto  sombra  in  regola,  percliè  i  libri  ri 
sono  disposti  secondo  il  formato  e  la  grandezza  dei  volumi, 
ma  dove,  in  fondo,  tutto  è  in  disordine,  poiché  nulla  è  disposto 
secondo  1'  ordine  scientifico  delle  materie  e  degli  autori. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,  III,  212. 

110.  Una  biblioteca  affidata  a  un  ignorante  è  un  serraglio 
dato  a  guardia  d'  un  eunuco. 

Voltaire.  Ivi,  29. 

771.  Oh,  gran  bontà  divina  1 

Il  fulmine  è  scoppiato  in  libreria. 

Se  scoppiava  in  cucina, 

I  frati  tutti  inceneriti  avria. 

Epigrammi.  Nuova  biblioteca,  II,  295  (irad.  di  F.  Pananti). 

Biccliiere 

772.  Donna  e  bicchiere  sempre  in  periglio. 

773.  Non  si  può  bere  che  un  bicchier  per  volta. 

774.  Tra  pentole  e  bicchieri,  men  saggi  che  sciocchi. 

775.  Molte  cose  avvengono  fra  il  bicchiere  e  la  bocca. 

Proverbi. 
Bile 

776.  Se  la  bile  ti  si  alterasse,  per  qualche  offesa  altrui,  non 
■  dar  segno  alcuno,  o  con  parola,  o  con  gesto  di  sdegno  :  nuis- 
siniamente  se  in  quelle  circostanze  non  profitterebbe  punto  il 
tuo  zelo,  né  ti  tornerebbe  conto  quello  sfogo.  Ma  dà  a  dive- 
dere, che  di  ninna  fatta  guisa  sei  stato  otieso  ;  e  })oscia  asi)et- 
tati  miglior  congiuntura. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 

Bisaccia 

777.  Al  povero,  la  bisaccia. 

778.  Chi  spende  e  non  procaccia,  non  gli  occorre  la  bisaccia. 

Pro  cerbi. 
Bisognare 

779.  Bisogna  che  la  porta  sia  chiusa  o  aj)erta. 

780.  Bisogna  apprendere  per  rendere. 

781.  Spesso  ci  bisogna  un  più  piccin  di  noi. 

782.  Bisogna  morir,  chi  vuol  vivere. 

Proverbi. 
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78S.  Por  t'sscr  fflici,  n«>ii  ^  lu'cossario  accrescer  la  fortuna, 
ma   limitare  i   bisogni. 

Sanial-Dibay.    Mannaie  del  vioralista,   29. 

784.  Noi  8Ìam  lu.fS  soggt'tti  a'  bitsogui  della  natura,  e  ci 
facciamo  schiavi   di   quilli   della   fantasia. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

785.  I  grandi  bisogni  vengono  da'  grandi  beni,  e  rendon  la 
ricchezza   (piasi  eguale  alla   povertà. 

Tremblay.    Ivi. 

lSi«>i<»^no 

766.   È  raro  ottener  molto  dagli  uomini  di  cui  si  ha  bisogno. 

Vauvenargues.   Riflessioni  e  ritratti,   68. 

ISl.   Il  bisogno  fa  trottare  il  vecchio  e  desta  il  dormiglione. 

Proverbio. 
Ro<*c*a 

788.  Bocca   fresca,    pie  secco. 

789.  Governa  la  bocca  secondo  la  borsa. 

790.  Bocca  piena  cuor  chiuso. 

791.  Cuore  in  bocca,   bocca  in  cuore. 

792.  Chi  è  schiavo  di  Ixxca  non  è  signor  dell'anima. 

Proverbi, 

793.  O  mangi  o  parli   Emiu,  1'  uso  di  lui 
Sempre  è  d'  ajirir  la  bocca  a  spese  altrui. 

Eim<;ramma.  Xuova  Biblioteca,  II,  410  (trad.  di  F.  Pananti). 

Bonomìa 

794.  Pur  compatendola,  ne  dispiace  il  non  incontrarla  sul 
nostro  cammino. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,   37. 

795.  La  bonomia  è  una  perfezione.  Essa  consiste  nel  non  ri- 
fiutar interesse  a  niente  di  quanto  occupi  V  attenzione  e  P  at- 
tenzione a  niente  di  quanto  è  innocente.  È  una  infanzia  in- 
grandita, conservata,  atfermata  e  sviluppata.  Essa  è  felicità 
all'  uomo  ordinario  e  divien  sorgente  <r)j)iosa  di  piaceri  e  di 
svaghi   per  P  uomo  occupato  o  per  P  uomo  grande. 

JoUBERT.   Pennirri  e  corrisponderne,  I,   107. 
Bontà 

796.  La  bontà  spinta  all'estremo  può  dar  dello  sj)irito;  lo 
spirito,   spinto  pur  esso  all'  estremo,   non  può  dar  la  bontà. 

Beni(;xe.   Morale  moderna,   lOò. 
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71)7.  J^<'  Miiiiiic  ('(Cfssix  ;mii'iitf  Itiioiie  sono  sjx-sao  imprudeiit  : 
pt^r  «M'cc'sso  (li  l)t)Ut;i.  r  d"  ;>lti;i  pjirte  le  anime  prudenti  som» 
raramente  buone. 

Makivaux.   Dizionario  degli  eletti. 

798.  Io  non  chiamo  bontà  (juella  pietà  passe^^era  che  non 
soggio<j:a  1'  impazienza  e  non  le  impedisce  di  ria])rire  le  ferite 
che  erano  state  chiuse  in   un  momento  di  compianto. 

Constant    Adolfo. 

799.  La  bontà  è  la  bellezza  dell'  anima.  È  grande  chi  può; 
è  buono  chi  vuole. 

Sauvage.    Pensieri   morali  e  letterari,   437. 

800.  Un  uomo  senza  elevatezza  non  può  avere  della  bontà: 
egli  non  può  avere  che  della  bonomia. 

Chami'ort.    Massinte  e  pensieri,   II,   105. 

801.  L'  altrui   bontà  mi  dà  cgual  gioia   della  mia. 

Joi  HKKT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   9. 

802.  Senza  la  bontà,  mio  Dio,  quanto  saremmo  miseri!  Con 
la  bontà,  tutto  rinasce  in  noi:  il  senso,  1'  imaginativa,  il  cuore, 
la  ragione,  la  volontà  ai  riaccostano  come  gli  ossami  alla 
parola  del  profeta  e  si  uniscono  in  uti.i  sola  e  medesima  energia. 

Amiki..   Giornale  intimo. 

803.  Bontà   ha   piìi  amici  che   {ìotere. 

804.  Bontà  vince  beltà. 

805.  Bontà  con  carità  non  è  perduta. 

Proverbi . 

806.  Non  si  diviene  ethcacemente  generosi  o  sinceramente 
umili,   che  quando  si  ha  in   sé  un  sentimento   illuminato. 

Maetkrlin(3K.   Saggezza  e  destino. 

807.  Essa  non  è  di  questo  mondo;  epiture  e  ben  connessa 
a  quasi  tutto  ciò  che  ci  agita,  ne  si  dà  .sempre  la  pena  di 
rivelarsi  in  uno  sguardo  o  in  una  lagrima  :  all'  opposto,  si 
cela  i)er  ragioni  che  non  s'indovinano.  Si  direl)be  abbia  ])aura 
di  usare  la  propria  potenza  e  sappia  che  i  suoi  moti,  anche 
assolutamente  involontarii,  farebbero  nascere  intorno  a  lei 
delle  cose  immortali  (e  noi  di  tali  cose  siamo  avari).  Perchè 
dunque  temiamo  tanto  di  «  dar  fondo  »  al  cielo  che  è  in  noif 
Noi  non  osiamo  agire  .secondo  il  Dio  che  ci  anima,  e  pare 
siamo  soliti  paventare  ciò  che  non  si  rivela  né  con  gesti,  né 
con  i)arole  e  chiuder  gli  occhi  su  (juanto  ci  è  dato  far  nostro 
malgrado  nella  zona  ove  le  spiegazioni  sono  superflue.  D'onde 
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rit'iie  <lim«iiu»  la  nostni  timidezza  «lei  divino?  Venmiente  si 
<iirt>l»bt'  che  quanto  più  un  mott)  «Ioli' anima  l'approssima  al 
«liviuo  e  tant-o  nia<;<;iorf  sia  la  cura  che  noi  mettiamo  a  dis- 
>iiniularlo  allo  si^uardo  dei  nostri  fratelli.  L'uomo  non  sarebl)e 
torse  altro  che  un  <lio  pauroso  f  oppure  ci  è  proiV)ito  porre  in 
evidenza  le  nostre  ])<»tenze  superiori  ? 

Lo   STKSSO.    La   hoìità    inrinihih'. 

808.  Chi  diimiue  non  sa  per  prova  c(une  la  l»()nta  richiama  la 
l)t)ntà  e  come  ci  sacrifichiamo  sempre  per  quella  stessa  cate- 
goria di  creature,  la  quale  e  sempre  la  stessa  che  si  tradisce? 
Se  r  ugnale  dolore  Ims-^a  a  due  porte  Wcine,  si  comporterà 
esso  neir  identica  guisa  alla  casa  del  giusto  e  in  quella  del 
perverso;  e  se  voi  siete  puro,  i  vostri  dolori  non  saranno 
egualmente  puri  ?  Non  è  già  forse  dominare  1'  avvenire,  l'aver 
saputo  trasformare  il  passato  in  certi  sorrisi  un  po'  tristi?  E 
non  sembra  forse  che  nel  corso  dello  stesso  Inevitabile  noi 
possiamo  ritardare  qiialche  cosa  f 

Lo  STESSO.   La  niella. 

809.  La  bontà  è  il  gusto  a  far  del  bene  e  a  perdonare 
il   male. 

VArvi-.XAKOrKs.   Manuale  del  moralista,   38. 

810.  La  bontà  e  quell*  amante  disposizione  che  induce  a 
contribuire  al   bene   altrui. 

Weiss.    hi 

811.  La  fiducia  e  V  amicizia  ìiaseono  d'  un  subito  ne'  cuori 
che  si   somigliano   per  la   l>onta. 

Pkévost.   Ivi. 

812.  Non  basta  aver  qualche  impeti»  di  bontà  :  bisogna  aver 
1'  anima   veramente  buona. 

Signora  Kiccoboni.    /c 

813.  Senza  un  granello  di  severità,  la  bontà  non  sarebbe  che 
un  incoraggiamento  al  vizio  e  agli  abusi. 

Brucker.   Ivi. 
Borgia 

814.  Catena  d'  oro  è  borsa. 

815.  Chi  ha  borsa  e  bellezza  salta  a  cavallo  e  va  lontano. 

816.  Borsa  di  giocator  non  ha  cordone. 

817.  Amici  di  bocca,  nemici  di  borsa. 

Proverbi. 

B«»K<*0 

818.  Il  bosco  ha  la  vera  bellezza,  dal  cuore  profond.».  lido 
e  appassionato,   ma  che  non  lascia  perciò    di    variar    i    propri 
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vezzi    e    può    far    ii|Ktcic    ad    <)<i:ni    istante    il   motto   di   Cario 
d'  Orleans  : 

Chi   mai   Htuncarui 

D'  esHa  potrà  ? 

Semj)re  rinnovasi 

La  sua  beltà. 

MlCHKLKT.    V  Jnxclto,    lìiiv.    Ili 

819.  Non   vada  al  bosco  chi  teme  le  fronde. 

820.  11   bo.sco  ha  orecchie,   ed  occhi  il  cani))»). 

821.  Nou  ire  al  bosco,   se  i  lupi  si   divorano   fra  loro. 

822.  Mal  va  in  bosco  chi  bosco  ignora. 

l'rovtihi. 
Brevità 

823.  Se  v'  è  uomo  tormentato  dalla  maledetta  ambizione  di 
mettere  un  libro  in  una  pa<^ina,  una  pagina  in  una  frase  e 
questa  frase  in  una   [)ar()la,   quelF  nomo  son   io. 

JOUBEUT.   PenMeri  e  rorrixjioii/lemc,    I,    18. 
Briccoue 

824.  Ninno  somiglia  a  un  galantuomo  (juanto   un   briccone. 

Proverbio. 
Brutta 

825.  Una  brutta  imperiosa,  che  voglia  piacere,  è  una  po- 
vera che  comanda  le  si  faccia  la  carità. 

Chamfort.   Matsaime  e  pensieri,    VI,   352. 
Bruttezza 

826.  L'arte  che  ci  familiarizza  con  la  bruttezza  ne  deprava: 
invece  d'  esaltare  in  noi  V  idea  di  perfezione,  ci  fa  concepire 
una   falsa   sentimentalità   deleteria. 

Pel.vdan.    Idee  e  forme,   12. 

827.  In  una  donna,  la  Itrnttezza  con  un  buon  carattere  è 
preferibile  alla   bellezza  con   indole  cattiva. 

L.A    Hri:ykke.   Morale  priìiiitiva,   165. 
Brutto 

828.  Un  nomo  di  gran  merito  e  d'  ingegno  non  è  mai 
brutto,   se  pure  i  suoi   lineamenti  siano  deformi. 

Lo   STESSO.   Manuale  del  vioralifita.    165. 

829.  La   sazietà   del   bello  ci  fa  volere  il  brutto. 

Proverbio. 
Buco 

8vì0.   Volpe  che  ha   un   buco  solo  è  tosto  presa. 

Proverbio. 
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831.  V' è    cosa  pih   penin'ssa,   più   vera   di  una  ìiiczza  ììiipia^ 
L'he  8i  lascia  indovinare f 

Dk  Musskt.   Bacconti  e  novelle. 

832.  Le  bugie  sono  grandi  lame  senz'elsa  che  taglian  le  mani 
di   chi  le  porta. 

Proverbio. 

833.  V'è  qualcosa  di  più  trasparente  della  verità:  è  la  bugia. 

Sal'Vaue.   Pensieri  murali  e  letterari. 
Rii|;iardo 

834.  C«>1  mentir  sempre,  a  torto  voi  credete 
La   nostra  d'  ingannar  credulità. 
Ingannar  ci  volete  ? 

Dite  una  volta  almeu  la  verità. 

Epigramma  (trad.  di  S.   Bettinelli). 

835.  Ad  ogn'  ora  il  sacro  nome 
Ripete  Albin  di  verità,   siccome 
D'  una  cara  innamorata. 

Io  conosco  la  povera  ingannata, 
E  giuro,  traditor,  eh'  ella  saprà 
Le  tue  tante  infedeltà. 


Lo    STESSO. 


Buoi 


836.  D'  un  pónte  al  passo  stretto 
Stando  sopra  d'  un  carro  Tommasetto 
Incontrossi  in  due  padri   zoccolanti, 
Che  disser:   Villanaccio,   tira  avanti. 
Ed  egli  :   Aspetto  che  passate  voi  ; 

Non  vo'  mettere  il  carro  innanzi   i  buoi^ 

Epigramma.  Nuova  biblioteca,  II  (trad.  di  F.   Pananti). 
Buoua  fede 

837.  La  buona  fede  nuoce  forse  allo  spirito;  ma  io  la  credo 
indispensabile  per  divenir  eccellenti  nelle  arti. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    VII,   7 . 

838.  La  buona  fede  è  una  moneta  che  cesserà  d'  aver  corso 
nel  commercio  della  vita. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   37. 

839.  Compagna  inseparal)ile  di  un'  anima  bella,  la  buona 
fede  è  sempre  disposta  a  prestare  agli  altri  la  purezza  de^ 
suoi   sentimenti. 

Lo  8T?:sso.  /rt\ 

6  —  CiÀMi'uLi.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  li.  Francesi. 
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X\().  (^n;iii(l()  rc^nia  la  Imona  {'ìhU^  basta  la  i»ai(»la  :  (piaiKlo 
non   e'  ò,   ò   inutile   lo  stesso   <;iuiaiii('nt(). 

Raynal.    Ivi. 

841.  La  buona  fede  ha  una  lisiouoiMia  alla  quale  è  impos- 
sibile resistere. 

LiNGHi^:.   Ivi. 

ISiioiii 

842.  8e  SI  sapesse  coni'  è  facile  1'  esser  buoni,  nessun  con- 
sentirebbe a  restar  cattivo. 

Signora  di  Blocqueville.   Eone  di  Notule,  21. 

843.  Noi  ci  erediaiuo  sempre  abbastanza  buoni;  uva  stimia- 
mo che  gli   altri   non   lo  siano  mai  troppo. 

Sanial-Di'Bay.   Manuale  del  moralista,   :i9. 

844.  I  buoni  dovrebbero  esser  re  della  terra  :  e])i)ur  non 
sono  che   vittime  degli  astuti  e  dei  bricconi. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Buono 

845.  Nella  storia,  ove  la  bontà  è  p»'rla  rara,  chi  fu  buono 
sorpassa   chi  fu  grande. 

Hugo.   Pensieri  e  massime,  XXII,   .j7. 

846.  Per  diventar  bnono  bisogna  cercar  continuamente  i 
mezzi  per  diventar  migliore. 

Voltaire .   Ivi. 

847.  Due  volte  buono  è  una  volta  sciocco 

848.  Non  v'  è  buon  senza  compagni. 

Proverbi. 
ISiion   N<^iiMo 

849.  Un  po'  di    buon   senso  fa   andare   in   fumo  molto  spirito. 

VArvKXAKGUES.   Riflessioni  e  massime. 

850.  Invece  del  buon  senso,  che  apre  gli  occhi, 
Perenne  orgoglio  chiudeli  agli  sciocchi. 

BoiLKAT.    Aì'te  poetica,   Canto   TU. 

851.  Il  buon  senso  è  eccellente  e  necessario  al  fondo  del 
nostro  spirito,  nui  a  condizione  che  un'  inquietitudine  ele- 
vata lo  sorvegli  e  gli  ricordi,  al  momento,  V  infinito  della 
sua  igiu)rauza  ;  se  no,  esso  non  è  che  la  ])arte  più  bassa  della 
nostra  intelligenza. 

Maeteulinck.    La   vita  delle  api. 


Buvln  -  Cuccili  -  Cucciare  8S 

S.')!*.  <  Il  buon  sniNii  —  ^\n^v  La  H.amiic  -  imu  viri»-  rhf 
lo  scopo  ]in'tis8(>  r  vi  si  «liriy^e  |>or  il  <  aiiiiniiio  jiiìi  corto  ».  Ì-'  unsi 
qualità  jueziosa,  che  giova  mi  t^vitaiv  certi  scojjli  :  crctlcrc  clic 
l'istruzioue  possa  dispensare  dal  Imoii  senso  è  disdejrnarlo  :  pre- 
t«'ndere  che  il  senso  comune  basti  a  tutto  è  come  asserire  che 
la  scienza  non  >erva   per  «giudicare   sanamente. 

MaUTEL.    Pftmitri  t   niaxniini    nixniìi. 

853.  Se  il  Inion  sensi»  non  è  slimato  |M'r  qnanfo  vhK-.  gli 
è  perchè  uiun   nomo  crede   di   mancarne. 

Samal-Di'H.w.    Manuale  del  worali'^ta.   .37. 

8.'>4.  Far  pn-eedere  lo  .spirito  al  buon  sen>o  è  preferire  il 
lusso  al  necessario. 

Lm    STKS»o.     fri. 

S"t.  Il  buon  senso  è  la  filosotìa  dell' istint«>  :  è  la  ragit>ne 
ni  Ila   .>ua   purezza   nativa. 

BoNxix.    hi. 

8.56.  Col  solo  buon  senso  si  può  essere  filosofo:  anzi  il 
buon  senso  ne  ha  miglior  diritto  che  uou  il   bello  spirito. 

.'<TAM>LAS.    Ivi. 

Burla 

i<òl.    L'n  uomo  non  si  burla  mai  bene  di  una  donna. 

Gaitikk.    Lo   'filinoli  11(1   di   Mniisin. 


C 


Careia 

85H.   Ncm  v'  è  caccia  senza  vecchi   cani. 
<J5y.   Sol  sa  di  caccia  chi  è  stato  cacciatore. 

Cacciare 

860.  Ben  cacciò  chi   prese. 

861.  Tanto  vai  chi  caccia  e  non   prende, 
Quanto  chi  legge  e  non  apprende. 

862.  Chi  caccia  due  poste  ha  vuoto  il  carniere. 

863.  Cacciator  d'  ogni  dì,  povero  e  ^-attivo. 

864.  Cacciatore  al  bosco;   villano  al  campo. 


Proverbi. 


^rbi. 


84  Caffè  -  Calcolatori  -  Calma  -  ('alunnia 


Caffè 

865.  A'  poeti  carissimo,  caffè,   dolce  signore, 

Che  se  mancò  a  Virgilio,  Voltaire  ebbe  in  onore. 

Delillk.    /  tre  regni. 
Calcolatori 

866.  Oggi  gli  uomini  sono  scettici,  ma  calcolano.  Quando 
li  vedi  indietreggiare  dinanzi  a  un  vizio,  è  sol  perchè  non  hanno 
speranza  di   vincere. 

Delaroa.  I  pattrnoHtri. 
Calma 

867.  Non  si  regna  sulle  anime  che  con  la  calma. 

Lkgouvé.   Pensieri  e  viasaime,  XXIII,  59. 

868.  Non  si  rispetta  chi  si  agita:  la  sola  calma  è  imponente. 

Signora  di  Staìól.  Ivi. 

Calannia 

869.  Quello  che  la  calunnia  attacca  sol  ne'  discorsi,  è  certo 
innocentissimo  nelle  azioni. 

Malksherbes.   Manuale  del  moralista,  40. 

870.  La  calunnia  ferisce  un  nobil  carattere  sin  nella  mo- 
destia, d'  onde  lo  costringe  a  uscire. 

Lacretelle.    Tvi. 

871.  Non  si  è  sicuri  dalla  calunnia,  neppure  nelP  invio- 
labilità della  sciagura. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

872.  Come  il  verme  che  rode  solo  i  frutti  più  belli,  la  ca- 
lunnia punge  di  preferenza  il  merito  più  schietto. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

873.  Bisogna  rassegnarsi  a  pagar,  durante  la  vita,  qualche 
tributo  alla  calunnia. 

Voltaire.  Ivi. 

874.  Ah,  quali  giudici  posson  evitare  le  insidie  che  la  ca- 
lunnia tende  all' innocenza  f 

Lo  stesso.    Candido  o  V  ottimismo. 

875.  In  fatto  di  calunnia,  quel  che  non  nuoce  giova  a  chi 
n'  è  morso. 

Cardinal  di  Retz.  Ivi,  41, 

876.  Calunniate,  calunniate  sempre;  in  fin  delle  fini,  qual- 
cosa resta. 

Lo  stesso.  Ivi. 


Cnmhianienti  85 


877.  Lsi  taluniiia  allargasi  come  macchia  d'olio:  tentiamo 
di   mttarla  :   invano  ;    il   sc^no   resta. 

Signorina  Lespinassk.   /i*t. 

878.  La  calunnia  lascia  sempre  cicatrici,  quando  non  si 
schiaccia  lo  scorpione  sulla  ferita. 

Lo  STESSO.   Ivi. 

879.  Una  frecciata  di  calunnia  è  talora  più  atroce  del  pu- 
gnale d'  un  assassino. 

Diderot.  Ivi. 

880.  La  calunnia  è  più  atroce  quando  parla  per  bocca  di 
un  parassita. 

LlVRY.    Ivi,   40. 

881.  Non  potendo  inalzarsi  fino  all'  onesto  nomo,  il  calun- 
niatore tenta,   ditfamaudolo,   di   abbassarlo  sino  a  lui. 

Lo  stesso.   Ivi,  41. 

882.  Fra  tutti  gli  nomini  vi  è  solidarietà  di  onore,  di  virtìl 
e  di  probità.  Prender  la  difesa  del  suo  simile,  è  lo  stesso  che 
difendere  se  stessi  e  difendere  tutti  gli   uomini. 

La  Beaume.    Pensieri  e  mansime  morali. 

883.  La  calunnia  è  come  la  vespa  che  vi  importuna,  contro 
la  «jnale  non  bisogna  fare  alcun  movimento,  a  meno  clie  non 
si  sia  sicuri  di  accopparla,  sotto  ])ena  di  vederla  ritornare  al- 
l'assalto,   più   furiosa  che  mai. 

Chamfort.    Massime  e  pensieri,    V,   :^66. 

884.  La  calunnia  è  carbone;  se  non  brucia,  tinge. 

rroverhio. 

885.  Se  la  calunnia  un  solo  giunse  a  menar  in  i)orto, 
Cento  per  un  sommerse,  senza  pace  o  conforto. 

BoURSAUT.   Esopo  in  corte.   Atto  IV. 

KMJ.  La  calunnia  è  come  Paria,  che  prende  colore  in  grandi 
mas.'-e. 

Proverbio. 

887.  La  calunnia  è  come  la  moneta  falsa:  molte  persone 
che  non  vorrebl)ero  averla  spatriata,  la  fanno  circolare  senza 
bcrupolo. 

Contessa  Diane.   Alattsime  della   vita. 
<  aiiFbiameiiti 

888.  Tutti  i  cambiamenti,  anche  i  jiiìi  desiderati,  hanno  la  loro 
malinconia,  poiché  ciò  che  abbandoniamo  è  una  i)arte  di  noi 
stetksi  ;   bisogna  morire  ad  una   vita   per  rinascere  ad  un'altra. 

Fkance.   Il  delitto  di  ^'Silvestro  Bonnard. 


su  C'ambiare  -  Camera   da   letto  -  Cantere  -  Camino 

8S1I     11   cainhiiuiK'nto  è  legge  eh»'   ogni   essere  accoinnna  : 
J*ur  P  amori'  ha  una  ruota,   simile  a  la  fortuna. 

VlLLEDiKU.    Favorita,   Atto   T. 

890    II  cambiamento  piace;  sempre  la  novità 

Per  gli   occhi  nostri  ha  il  fascino  di   amaì)ile  Ix'ìtà. 

PiciiON.   L'  Infedele  confidente,   Atto  LI. 
Cambiare 

891.  Chi   cambia,   p«»r(le. 

892.  Troppo  cambiare,   i)eggiora. 

Proverbi . 
Camera  da  letto 

893.  Ili  Inghilterra,  la  camera  nuziale  è  un  luogo  sacro. 
I  due  sposi  soli  hanno  il  privilegio  di  entrarvi,  ed  anche  più 
d'  una  ladìi,  si  dice,  rifa  da  so  il  suo  letto.  Di  tutte  le  ma- 
nìe d'  oltre  mare,  perchè  la  sola  che  abbiamo  sdegnato  è  ap- 
ptmto  precisamente  e  sem})licemente  (jnella,  la  cui  grazia  e  il 
mistero  avrebbero  dovuto  piacere  a  tutte  le  anime  tenere  del 
continente?  Le  donne  delicate  condannano  P  impndicizia  con 
la  quale  s'  introdncono,  in  Francia,  gli  estranei,  nel  santuario 
del  matrimonio. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio. 

Camere 

894.  Camere  vote,   femmine  \rA/./A\. 

Camino 

895.  Anclie  in   caminetto  gran   fuoco. 

896.  Camino  novello,   presto  atiumicato. 

Cammino 

897.  Su  cammino  battuto  non   cresce  P  erba. 

898.  Buona  terra,   cattivo  cammino. 

899.  Chi  ha  lìorino,  ronzino  e  latino  trova  ovunque  il  suo 
cammino. 

Frove  rbi. 
Campagna 

90U.       Xjk,   o  caro,   il   mio  spirito  tranquillo 

Mette  a  profitto   i   dì   che  a  me  la   Parca 

V(»]ge  su  '1  fuso  ;   quivi  in  una   valle 

Limito  1  miei  <lesiri,   e  mi  procaccio 

Con   poca   s]»esa   s(didi   jiiaceri. 

Or  con  un  libro  in  man,   nei  ])rati   errando, 


Proverbio. 


Proverbi. 


CdvifHinti  -  Cnmpinir  -  Co  ni  pò 


OrcMpo    l;i    r;i;;i(»ll    (li    utili    i<lrr  : 

(>r:i,    tt'rtimdi)   il   lìu   <li    un   verso,    linxo 

Nt'ir  angolo  di   un   bosco   la   jiarola 

C'iu'   avea   smarrita:   })iaf('nii   talvolta, 

Di  pertìd'  amo  al  lusinghiero  invito, 

Ter  solla/./(»  adt'star  V  incordi   {usci  : 

O  pur  eo  '1  piombo  elio  obedisee  all'  occhio, 

H  parte   eo  '1   balen,    vado  a  far  <::uena 

Dell'  aria  ai  lìjili.   Al   mio  ritorno   mi   otìVe, 

Senza   lusso,   una   tavola    decente 

Fasto  p'uial  «li   rustiche   vivando: 

Lìi,   senza   i   do^mi   del   lirosseno,   è   buono 

Tutto  quel  che  si   bevo,   è  tutto  sano 

(Quello  che  si   manduca  ;   il  dà  la  casa, 

Lo  appresta   la   fatt(ua,   e  V  ai)])otito 

Meglio   di    Ihìujtrdt  te  lo  concliscc. 

(>  l'elice  soji^ijiorno  !   o  campi  al  ci«do 

DiU'tti  1   perchè  unii   non  mi   ò  concesso 

Fermar  qui  s<'mpre  il    vajj^abondo  piede 

Neil»'    vostre    delizie,    e    da    voi    soli 

Conosciuto,   olil'iai'  <l«'l    mondo   il   resto  ? 

lioiLKAC.    Epistola    F/. 

901.  Nessun  altro  forse  fu  allevato  al  ]iari  di  me  proprio 
nella  vita  <'ami)a«i:nuola.  succliiand(»  quasi  col  latte  V  amore 
per  la  rusticità  e  le  abitudini  <li  (jnella  gente  felice  che  V  e- 
.'*ercita,  e  la  jiassiftue  per  (|uel  mestiere  semplice  ma  tanto  in- 
t^-ressante  per  la  varietà  delle  coltivazioni,  dei  luoghi,  e  le 
st^igioni  <he  non  ren<b)no  già  1'  uonu»  una  macchina  a  dieci 
dita,  senz'  anima,  come  accade  pei  lavori  monotoni  delle  altre 
in<lustrie,  bensì  un  essere  che  sente,  che  pensa,  che  ama,  e 
sta  in  continui  rapporti  con  la  natura,  eh'  egli  respira  per 
tiitt'  i  pori,  e  con  Dio  eh'  egli  l)enedice  per  i  benefizi  che  gli 
veuLTono  concessi. 

I.A.MAi:  riNi:.    Confidenze,   IV. 

C'anipaiia 

902.  Chi   ascolta    una   campana,    ascolta   un  solo  suono. 

Proverbio. 
<'aiii|>an<' 
90:-{.    I..e  campane  cliiainano  in  «hiesa,  ma  non  vi  entrano. 

904.  Meglio  levarsi  a  suon  di  campane  che  a  suon  di  tromba. 

905.  Le  campane  som»  i  juimi  e  gli  ultimi  suoni  sulla  vita. 

/Volerti. 
<  aiii|»4» 
90H.    Camper.llo.   grano  b.llo 


^8  Candela  -  Cane 


907.  Quando  il  campo  uou  è  fertile,  anche  pe'  santi  è  sterile. 

Proverbi. 
Candela 

908.  A  lume  di  candela,  anche  una  capra  par  bella  radazza. 

909.  La  candela  per  dar  lume  agli  altri,  consuma  e  strugge 
«e  stessa. 

910.  Candela  avanti  schiara  meglio  che  candela  dietro. 

911.  Il  gioco  non  vai  la  candela. 

912.  Tu  accendi  la  candela  a'  due  capi. 

Proverbi. 
Cane 

913.  Cau  ringhioso,  lacere  orecchie. 

La  Fontatne.    TI  cane  scodato. 

914.  Cane  ringhioso  ha  sempre  le  orecchie  sanguinanti. 

Proverbio. 

915.  Chi  vuole  annegare  il  cane,  lo  accusa  di  rabbia 

Molière.  Le  donne  napienti. 

916.  Buon  cane  non  abbaia  invano. 

917.  A  can  pigro  non  mostrare  lupo. 

918.  Il  cane  rode  V  osso  non  potendo  inghiottirlo. 

919.  Cane  di  giardinier  non  mangia  cavoli,  ma  non  vuole 
neppur  eh'  altri  li  colga. 

920.  Cane  aflfaraato  non  teme  bastone 

921.  Un  cane  vai  più  d'  un  leone. 

922.  Cane  codardo  preda  di  lupi. 

923.  Acqua  e  pane,  carne  pel  cane 

Proverbi. 

924.  Tu  pure,  indegno  compagno  della  mia  vita,  somigli 
al  pubblico,  a  cui  non  bisogna  offrire  profumi  delicati  che  lo 
esacerbano,  ma  sporchizie  scelte  con  molta  cura. 

Baudelaire.  Il  cane. 

925.  Ama  Zita,   ma  chi  T  suo  padre?  —  No, 
Madre,   fratelli  f  —  Sono  in  sua   disgrazia. 
Forse  amici  ?  —  N'  è  sazia. 

L'  amante  ?  —  Ognor  la  strazia. 

Dunque   i   figli  ?  —  Neppur.  —  Dunque  niente. 

V  ingannate.  Ama   un   can  teneramente. 

Epigkamma  {trud.  di  S.  Bettinelli). 


Candore  -  Cani  -  Ctuitarc  -  Cauti  -  Ctt pelli  -  Capo 


Candore 

92t).  Ssirobbe  «la  stimar  poco  ciò  cho  ohiaiiiano  candon'  vcr- 
^jinalr.  iuuocenza  della  bolla  et-X,  purezza  di  cuore  ed  altre 
belle  cose  che  fan  tanto  ertetto  in  poesia;  se  tutto  ciò  in  f()n<l() 
fosse  stnpidai^gine.    ii^noranza.   iinbe<'illiti\  e  ipocrisia 

Cìat  riKH.    La   siguoriua   di    Miumiìi. 
Caui 

927.  Chi   percuote   i   cani   non   ama   j^li    uomini. 

HorssAVK.    //  libro  di   mezzanotte,    i9. 
Cantare 

928.  Quel  che   iu)n    vale   la   pena  <li  esser   detto,   si  canta. 

Kkai  MARCiiAis.   //  barbiere  di  Siviglia. 
Canti 

929.  I  canti  pili  disperati  st)no  i  muti  jjììi  belli;  e  io  no 
Sti   di    iunnortali   che   son   puri   sin<>iilti. 

I)k  Mrssirr.   Pocnie. 
Capelli 

930.  8e  tu  potessi  ima«jinare  tutto  quello  che  io  vedo, 
tutto  quello  che  sento,  tutto  <iuell()  che  odo  nei  tuoi  capelli  1 
L'  anima  mia  naviga  sui  jtrofumi,  come  le  anime  degli  altri 
uomini  viaggiano  sulla  musica.  Nei  tuoi  capelli  e'  è  tutta  nna 
visione  piena  di  vele  e  di  alberi  di  navi,  di  grandi  mari,  i 
cui  venti  mi  portano  verso  bei  climi,  dove  il  cielo  è  più  az- 
zurro e  più  i>rofondo,  e  nell'  aria  e'  è  un  profumo  di  foglie, 
di  frutta  e  di  jielle  umana.  Neil'  oceano  della  tua  chioma  in- 
travedo un  i>orto  pieno  di  i  anti  melanconici,  di  vigorosi  uo- 
mini d'  ogni  nazione  e  di  navi  d'  ogni  forma  che  frastagliano 
dei  loro  tini  e  intricati  cordami  un  cielo  immenso,  in  cui  si 
gloria  r  eterno  cahue.  Car<*zzando  i  tuoi  capelli,  io  sento  il 
languore  delle  lunghe  ore  i)a8sate  sopra  un  divano,  nella  ca- 
V)ina  d'  una  l)ella  nave,  cullato  dal  rullìo  imi)er('ettibile  del 
porto,  fra  i  vasi  di  fiori  e  le  fresche  anfore.  Neil'  ardente 
focolare  della  tua  chioma  respiro  1'  odore  del  tabacco  mesco- 
lato all'oppio  e  allo  zucchero;  nella  notte,  della. tua  capiglia- 
tura, vedo  ris|)lendere  1'  infinito  azzurro  dei  tropici  ;  sulle  rive 
vellutate  dei  tuoi  capelli  m'  inebrio  (;ogli  odori  di  catrame  e 
di    muschio  e   d'  olio   di   cocco. 

Bai DKLAIKE.    Un  eminfero. 

9'.\\.    ("Ili    |iuo   pettinare    il    diavolo   calvo? 

9S2.    A    caprili   grigi   non   j>ensieri    biondi. 

Provcìhi. 
Capo 
\i'ò'ò.    11  miglior  cap(j  e  colui  <he  propone  la  mia  promozione 

I)KLAUOA,    /  jxiti  rnoslri,    /. 


90  Capndtiuiio  -  (!(tp(»l((roro  -  (J<ipric<io  -  i'ar<ibin\vil 

9H4.  Non  discuter  inai  col  tuo  capo,  poiché  la  ra^^ionc  del 
più   forte  potrebb'  essere  la  migliore. 

Lo   BTKSHO.    Ivi. 

935.  Se  tu  accresci  il  tuo  sapere,  nascondilo,  per  non  eHjxirti 
;i(l   umiliare  i  superiori. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

93().  Se  non  inni  il  lavoro,  sei  più  certo  di  «  arrivar»-  »  : 
essendo  gli  oziosi  e  i  i)igri  in  maggioranza,  devi  evitar  di  ur- 
tare il  loro  amor  proprio,   e  quello  de'  capi. 

Lo    HTKSS(»       /(•/ 

Capodanno 

937.  Era  il  capodanno:  caos  di  fango  e  di  nebbia  tra- 
versato da  mille  carrozze,  scintillante  di  gingilli  e  di  confetti, 
brulicante  di  cupidigie  e  di  disperazioni,  delirio  ufficiale  di 
una  grande  città  fatto  apposta  per  far  girare  la  testa  all'  uomo 
più  solitario. 

Baudelaihk     Un   buffone 
Capolavoro 

938.  Non  vi  è  nulla  di  più  triste  e  fallace  di  un  capo- 
lavoro, perchè  nulla  meglio  dimostra  V  impotenza  dell'  uomo 
a  prendere  coscienza  della  propria  grandezza  e  della  projtria 
dignità.  E  se  una  voce  non  ci  avvertisse  come  le  })iù  belle 
cose  non  sono  nulla  in  confronto  di  tutto  quanto  noi  siamo, 
niente  altro  ci  avvilirebbe  di  più. 

Maeteklinck.   yuvalis 
Capriccio 

939.  Il  capriccio  del  nostro  umore  è  ancora  più  bizzarro  di 
quello  della  fortuna. 

La  RoCHEFOUCAULi).  Massime  e  rijìesuioni  morali. 

C'arabinieri 

940.  Oggi  ninna  istituzione  politica  o  religiosa  è  più  infelice 
di   quella  che  dev'esser  protetta   dal   carabiniere. 

Stendhal.    Pensieri  e  impressioni,   I,   i9. 

941.  Togliendoci  i  pericoli  di  tutti  i  giorni,  i  buoni  carabi- 
nieri ci  tolgon  la  metà  pel  nostro  vabu'e  reale.  A]ì})ena  1'  uomo 
sfugge  al  duro  impero  del  bisogno,  a})j>ena  un  errore  non  è 
punito  di  morte,  esso  ])erde  la  facoltà  di  ragionare  a  segno,  e, 
peggio,    rpn'lla   di    xolere. 

Lo  stesso.   Ivi,  46. 
C'ara  II  oro 

912.  La  felicità  è  il  riposo  de'  (l<'si<leri.  Dipende  mcn  dalla 
forluua   che  dal  «-arattere. 

Li;\  i.<.    Miuniiilc  del   iiii)i<tli.sl<i.   .Vi 


burattar  IH 


\^\'A.  L'  lioiuu  Ht'H/.Jl  raiatl»  lo  r  coiiM"  un  •'dilitii»  rosi  iiil  (  i> 
MI  ir  a  Iona. 

SA^IAl.-I>^H.\^      In.    11. 

iM4.  Nulla  <li  |»iìi  «  ssm/ialf  i-  <li  iiirn  coiiiiuif  (pianto 
1*  Jiver  lo  npiiito   iu  O(iuilil)rii)   fol   <  aratteff. 

!,•>   >-ii:s><>.    Ivi. 

945.  Il  non  pot.  r  s,.|)j),)H;ir.'  i  catiixi  «aiattni  non  r  (Iridilo 
d'  un  lui«»n   laratttif. 

L.\    Hi;rvKi:i..    Ivi. 

!'lt).  Un  buon  rarattcro  è  (|ni'Ilo.  i  cui  gusti,  gli  atìctti, 
le   al)itiulini   non   liaii   nicntt-   «li    nialctìro. 

AXCILLON.     Ivi. 

;'17.  Nulla  di  più  dannoso  alla  socn-ta  d'un  uomo  senza 
caraltiT»'. 

D'Al.KMMI.I!  I  .     Ivi. 

;«is.  Il  carattere  è  por  P  anima  (pud  (din  la  lisiononiia  e 
la    vari-la    ne'  lini-aimMiti    s(U)    p(  1    \(dto. 

DUCLOS.    Ivi. 

949..  Fra  la  gentr  mondana  son  du;*  noli  caratteri  :  la  iVi- 
\oI«z/a  «•  1'  intrigo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

950.  Portiam  da  per  tutto  la  diirnità  del  no.stro  carattere, 
81  nella  buona  che  nella  mala   ventura. 

C'HA  rKArBRi.wi).   Ivi.  42. 

9T^\.  L*  nonio  senza  carattere  è  un  fannullone.  (  lie  fa  siu' 
le   iinpr«'SHÌoni   di   coloro  che  lo  circondano. 

BoNNlN.     Ivi. 

9.52.  L' art*'  nostra  è  senza  carattere,  poiché  l' epoca  non 
comporta  caratteri.  La  cultura  .si  cst^-iide,  vi  son  molti  dottori 
e  docenti:  le  anime,  invase  <lalla  eontingenza.  aiiian  solo  la 
vita  sola,  invece  d'un  sogno. 

l'i.I.ADAN.     I<lri-    r  fovilic.     lU. 

95:^.  Ogni  uomo,  per  arrivan-  alla  forniazioin'  dclinitiva  <l(d 
Biio  carattere,  ha  dovuto  8ul>ire  centinaia  d'influenze  che  noi 
non  eono.sciamo  e  «die  devono  indurci  a  sospendere,  il  nostro 
giudizio,   se  ci  sta  a   cuore  d'esser  giusti. 

P>oi-im;i:i.   ./»/<>    \,t1l,H. 

954.  I  caratteri,  clic  lian  la  disp^uizia  d'esser  sujìcriori  alle 
miserie    ehe    preoccupano    l.a    mai;;jioi    parte     l;-^li    nomini,  sou 
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perciò  ai>piint()   ine<>lio  disposti  ad  occuparsi  solamente  di  cose 
che  per  una   volta  tanto  hou  pfiunte  a  commoverli. 

Stknm)Hal.   Pensieri  e  impresHÌoui,    V,   :?3. 

{)r)5.  11  carattere  in  i)ittura  è  come  il  canto  in  musica;  ce 
ne  ricordiamo  8emj)re,   anzi   non  ricordiamo  altro. 

Lo   STESSO.    Ivi,    VII,    /. 

956.  Chi  non  ha  caratten;,   non  è  un    uomo:   è  una  cosa. 

Chamfort.   Mansime  e  pensieri,   IV,  252. 

957.  Vi  sono,  è  innegabile,  alcuni  grandi  caratteri  nella  storia 
moderna,  ne  si  può  comprendere  come  si  siano  formati.  Essi 
ci  sembrano  come  spostati.  Sono  delle  cariatidi  in  cantina. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    I,    29. 

958.  Se  la  madre  s'  è  fatto  un  dovere  d' imprimere  profon- 
damente sulla  fronte  del  tìglio  il  carattere  divino,  possiamo 
esser  certi  che  la  mano  del  vizio  non  lo  cancellerà  mai. 

De  Maistre.  Pensieri. 

Carbone 

959.  Il  cattivo  è  come  il   carbone;   se  non   brucia,   tinge. 

960.  Da  uu  sacco  di  carbone  non  esce  farina  bianca. 

Proverbi. 
Cardinale 

961.  Che  cos'è  un  cardinale?  È  un  prete  vestito  di  rosso  che 
ha  centomila  franchi  dal  re  per  infischiarsi  di  lui  in  nome 
del  papa. 

Chamfout.   Massime  e  ptnsieri,    Vili,   446. 

962.  Qui   giace  un   cardinale 
Che  fé'  pili   mal  che   bene. 
Il  ben  lo  fece  male, 

Il  mal   lo  fece  bene. 

Epigramma.  Nuova  biblioteca,  IV  (ira d.  di  F.  Pananti). 

Carezze 

963.  Non  fidarti   delle  carezze   della   fortuna. 

Proverbio. 
Caricaf  11  ra 

904.  La  caricatura  è  una  specie  di  autopsia  morale.  Se  fosso 
possibile  leggere  in  uu  certo  numero  di  anime,  ci  ai)i>arireb- 
bero  proprio  in  quella  forma. 

Sauvage.    Pensieri  morali  e  letterari,   665. 
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C  arilk 

JMi.">.  La  .  arit;\  è  s»«n/;»  ostt'iita/iont' :  simile  alla  (lt)l(•«^  ru- 
j^iatla    tli'l    iM«l(>.    si-fiidc   scii/a    niiiiorc. 

Maiukk.    Mdnnule  del   woralÌHta,   43. 

966  Filantr»)]»ia.  carità  I  Non  confoiKU'rc  queste  due  pa- 
nile, perche  nspoiuloiio  a  <lue  ordini  di  sentimenti  distinti  e 
iue^uali  Essf  obbediscono  ognuna  a  una  le^^e,  che  defineu- 
<lole   nertanientf.    le   classitìca   a    partii 

La  leg^e  della  carità  è  .pasta  :  ^na<la^nar  contro  il  vizio 
<iò  che  saia  reso  alla  virtìi.  Altra  e  la  le^^e  della  lilantrojiia  : 
8i>ccorrer  1'  infortunio  col  denaro  altrui,  facendolo  servire  alla 
),']oria   dell'  inti-riucdiario. 

Dki.akoa.    /  paternostri. 

967.  Tutti  i  cor]>i.  il  lìrniainento,  le  stelle,  la  terra  e  i 
suoi  ri-ami  non  valjLjono  il  minimo  spirito,  poiché  esso  conosce 
cot«'sto  e  se  stesso,  e  i  corpi  non  conoscou  niente.  Tutti  i 
corpi  insieme  e  tutti  gli  spiriti  insieme  e  le  loro  produzioni 
non  val>;ono  il  minimo  senso  di  carità:  esso  è  d'  ordine  infi- 
nitamente più  alto. 

Pascal.   Pennicri. 

968.  Soltanto  la  carità  può  formare  amici  solidi  e  veritieri. 

Massillon.   Piccola  quaresima. 

969.  Lo  sforzo  sempre  più  virile  verso  la  giustizia  sociale^ 
comandato  da  qu<ir  amor  fraterno  eh'  è  sinonimo  <lella  parola 
rarità,  n«)n  teiidr  a  rendrr  superflua  l'azione  caritatevole;  e 
i  ])iù  avventurosi  campioni  di  tal  giustizia  sentono  bene  che 
al  di  là  di  tutti  i  calcoli,  miwrie  impreviste  seguiteranno  a 
8t»rgere,  alle  «piali  pur  la  limosina  sarà  necessaria.  Si  rassi- 
curino dunque  coloro  che  amano  spogliarsi  per  vestire  gì'  1- 
gnudi  :  il  trionfo  del  cristianesimo  sociale  serberà  loro  tale 
gioia  sublime. 

GoYAU.   Idee  sociali.. 

970.  La  carità  del  povero,   è  amare  il  ricco. 

Contessa   DlANK.    Massime  della  vita. 

971.  L'immensa  maggictranza  <li  «-oloro  che  formano  la  «-lasse 
lavoratrice  è  comj>osta  di  misi-rabili.  Essi  chiedono  la  giustizia, 
non  la  carità,  e  non  saran  l)aghi  che  ottmmdola.  Vogliono  il 
completo  riconoscimento  di  ciò  che  chiamano  loro  diritti. 

Blondkl.    Idee  sociali. 

972.  La  carità  è  qualcosa  superiore  a  un  n)oto  del  cuore  ;  è- 
un   alto  di  e(piità  e   di   buon   sctiso. 

iSauVa<ìK.    Pinsicri   inorali  e   letterari,  550.. 
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97H.  Il  cuon',  ove  re^na  Ja  carità,  non  \mò  vssi-r  gonfio  «l'or- 
.t^oglio,  divorato  dall'  invidia,  aj^itato  dalla  collera,  oppresso 
■<lalla  tiisti^zza,    tormentato  dall'  avarizia. 

Marmontel.   Ai  miei  fiincinUi. 

5)74.  La  vera  carità  fngg<'  1'  ostentazione;  a  Honiiglianza  della 
s(»;ivc   rugiada   del  cielo,   cade   senza  strepito. 

Dk  Maisthe.    MtiKHiìin'. 

975.  Siate  ginsti,  umani,  hinielici.  Non  fate  soltanto  1"  clciiio- 
8Ìna,   ma   la   carità. 

Korssi'.Ar.    l'cnsicvi   e   ìtiassinic,    X  V 1 1 ,    47. 

976.  L'  infelice  che  geme  nella  povertà  e  t.il volta  indotto  dai 
dolori  a  mormorar  della  Provvi<lenza.  Egli  pensa  tra  se  stesso: 
«Non  soTio  anch'io  una  creatura  di  Dio?  Perchè  tanta  dilfe- 
renza  tra  me  e  quel  ricco?  Egli  dorme  in  un  soffice  letto  ed  io 
sul  nudo  terreno  ».  L'  nomo  beuelico  con  la  sua  carità,  calma 
il  fremito  del  povero  e  ne  fa  tacere  le  mormorazioni.  Dice 
Iddio  a  quest'uomo  benefico:  «Con  la  tua  carità  tu  riconcilii 
<|uel  poverello  con  me  :  tu  ci  metti  in  pace  * 

Lacordaihk    Conferenze. 

977.  Carità  unge,  peccato  punge. 

97S.  Chi  ha  la  carità  pel  prossimo  ha  timore  di    Dio. 

Pro  l'eri,}. 
C'ariietice 
979.    Il  carnetice,   come  il  sicario,   è  un  testimonio. 

Hugo    A  n  cielo. 

98U.  Qual  ò  il  |)rimo  pensiero  d'  una  giovinetta  dopo  aver 
•(comperato  un  pa])pagallo  ì  Non  è  forse  quello  di  racchiuderlo 
In  una  bella  gabbia,  d'  onde  non  può  uscire  senza  il  di  lei 
permesso  ? 

Quella  fanciulla    v'  ins(^gna  per  tal   modo   il   vostro   dovere. 

BalzaC.    Fisiologia   del   ntalrimonio. 

981.  I  viaggi  hanno  incantamenti;  ma  quali  incantamenti 
poi  nel   rinchiudersi   in  casa  come  i)erla  in  uno  scrigno! 

H?:m(;n'E.    Morale  mondana,   143. 

"982.  Non  onorar  la  casa,  ma  il  vicino. 

98S.   Casa  fatta,   donna  da  fare. 

981.  Casa  costrutta,  vigna  piantata,  non  si  vende  quanto  ò 
<'ostata. 
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9S5.    {'jisa   «i»>n/.;i    lìainiiia,    corpo  srnz'  :iniiii;i. 

9Si>.   Triste  la  casa  dovt»   il  ^allo  tace  e   la   <^alliii;i   «aiita. 

987.  Nella   casa  del  tiemico  tieni   donna  per  amico. 

988.  Dalla   casa  si   ^iutlica   il   pailrono. 

Prorrrhi . 

989.  La>ria  con*'!-  \  ol('iiti>ii  alle  stampe  i  pr,'ui  e  le  «jlorio 
del  tuo  casato,  jjoster^a  le  maldicenze  dei  satirici.  Poiché 
conuimiue  tali  lodi  ti  si  diano,  ancorché  \)vv  adulazione,  col- 
r  andar  del  tt-inpo  si  lc<;^«'ranno  ]>er  verisimili,  dove  che  i 
biasimi   dei   critici,   o  con  l'ssi,   o  ))rima    d'  essi    jx'riscono. 

Ma/zaiuxo.   J)o(/mi  politici. 
Caso 

99(1.  ."^c  non  dolihianio  di']  tutto  althaudonarci  al  caso,  oiova 
talora   a vvi-nturarvisi   ahiuaiito. 

SAXIAI.-Orn.w.    Maimuìr  del  moralista,    137. 

991.  Uno  <le'  grandi  scherzi  del  caso  sta  nell'  abbandonare 
il  i>rudente  e  nel   favorire   1'  audace. 

Lo   STESSO,    ivi,    138. 

992.  Ciò  che  noi  chiamiam  caso,  non  è  e  non  può  essere 
che  la  causa   {«inorata   d'  un  «'fletto  conosciuto. 

VoLiAiKK.    Quoilioni  filoHoJiche. 

9'.t:>.  Molte  felicità,  molte  infelicità  della  vita  si  debbono  al 
<  aso,   ma   la  pace  iut^jriore  non  ne  dipende  mai. 

Makti;i;li\€K.   Saggezza  e  destino. 

994.   Il  caso  è  un  ministro  cieco  «Iella   chiaroveggente  natura. 
HoirssAYK.    //   ìihro   di   mezzanotte,    .'iS. 

99.5.   Il  caso  fa  spesso  1«'   cos«'   meglio  della  previdenza. 

LaplaKìN'K.    La   monde  d'  un   egointa. 
C'aNlello 

996.  Castel   pn'so  non  rnol  soccorsi. 

997.  Niun   desiderio  piìi  vivo  ch«'  ]»oss«'«l«'i'  V  altrui  cast«dlo. 

,  Proverbi. 

998.  Al   mio  castello  ])er  tr<'  mesi   a   star«' 
Tu   jx-nsi   di    venir  ?  Tr«)pi)o,   «•ompare. 
Sono  obbligato  alla  tua  c«»rtesia: 
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Di  dou  Chisciotte  s«ù  1'  opposto  :   quello 
Prendeva  V  osteria  per  un   castello 
E  tu  prendi   il  Castel  per  osteria. 
Epigramma.  Nuova  biblioteca,  II  (trad.  di  F.   Pananti). 

Caditi  8;o 

999.  Castigare,  durante  la  collera,  non  è  punire,  è  vendicarsi. 

Lacordairk.    Conferenze. 
Va,stith 

1000.  La  castità  respira  aria  pura  anche  ne'  luoghi  corrotti. 

JouBERT.  Lettere  e  corrispondenze,   I,   71. 

1001.  Non  vi  8on  costumi  senza  castità.  La  castità  forma  la 
famiglia,  le  stirpi  reali,  il  genio,   e  gagliardi  popoli  longevi. 

Lacordaire.   Conferenza,   I. 

1002.  La  castità  non  è  virtìl  mistica,  virtù  da  chiostri  e  da 
iniziati:  è  virtù  morale  e  sociale,  virtù  necessaria  alla  vita 
del  genere  umano.  Senza  di  lei,  la  vita  iuaridisce  nelle  sue 
sorgenti,  la  bellezza  si  cancella  dal  volto,  la  bontà  si  ritrae 
dal  cuore,  le  famiglie  si  consumano  e  dileguano,  le  nazioni 
perdono  a  grado  a  grado  la  forza  di  resistenza  e  di  espansione  ; 
il  rispetto  della  gerarchia  si  spegne  negli  scandali. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1003  L'  amore  è  tutta  la  donna:  la  sua  castità  è  tutta  la  fa- 
miglia ;  ed  è  appunto  in  essa  che  un  uomo  ripone  la  sua  fe- 
licità. 

Karr.   Lo  spirito,  218. 

1004.  La  castità  è  la  prima  bellezza. 

Proverbio. 
Catena 

1005.  Tutto  serve  ed  è  servito; 
La  catena  universale 

Si  distende  all'  infinito  : 
A  qual  punto  finirà? 

Fri^:ville.   Raccolta  di  poesie. 
Catene 

1006.  Accetta  coraggiosamente  i  ferri  che  la  coscienza  im- 
pone. Portandoli,  tu  sentirai  il  pregio  e  la  grandezza  della 
libertà. 

Delaroa.  /  paternostri. 
Cattivi 

1007.  I  cattivi  han  bisogno  de'  buoni  quanto  gli  ammalati 
de'  medici. 

Proverbio. 
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1008.  I  cattivi  fanno  talvolta  delle  buone  azioni.  Si  direbbe 
eh'  essi  vt)^liauo  vedere  se  è  vero  che  ciò  faccia  tanto  piacere 
come  pretende  la  ^ent^  onesta. 

CiiAMFORT.    Massime  e  pensieri,   II,   108. 

1009.  I  cattivi  s(»n  sempre  soij)resi  nel  trovare  ne'  buoni 
qualche  finezza. 

VaUVEXakcìCEs.    RijieHnioni  e  ritratti,   85. 

l'attiTo 

1010.  Per  giustificare  la  Provvidenza,  sant'Agostino  dice  che 
essa  lascia  sulla  terra  il  cattivo  perchè  divtuti  buono  o  perchè 
il  l)uont)  diventi  migliore  a  cagion  sua. 

Cii.xMFoHT.    Massime  e  pensieri,    V,   :?99. 

(anse 

1011.  Le  grandi  cause  st>mbran  serbare,  come  profumo,  coloro 
che  son  morti  per  ose.  Ma  non  vai  quasi  nulla  il  morire  in- 
trepidamente per  cause  cattive. 

DoiDAN.   Pensieri  e  fremiti,   106. 

1012.  V  hanno  delle  cause  generali,  o  morali,  o  fisiche  che 
agiscono  sopra  ciascuna  monarchia,  la  innalzano,  la  manten- 
gono e  la  de])rimono  :  tutti  gli  accidenti  sono  subordinati  a 
queste,  e  se  il  rischio  d'  una  battaglia,  cioè  una  causa  parti- 
colare, ha  rovinato  uno  stato,  eravi  una  causa  generale,  la  quale 
faceva  che  questo  stato  dovesse  perire  per  una  sola  battaglia. 
Insomma  1'  andamento  principale  avvolge  seco  tutti  i  successi 
particolari. 

MONTK.'^QriKU.   Grandezza  t  (Ucadenza  dei  Romani,   XVIII^ 

Cavallo 

1013.  Briglia  e  sprone,   cavai  buono. 

1014.  Corridore  e  ginocatore  presto  perdono  V  onore. 

1015.  Se  il  cavallo  sapesse  d'  esser  cavallo,  vorrebbe  essere 
uomo. 

Proverbi. 

Olebritk 

1016.  Coloro  che  desiderano  d'esser  pih  conosciuti,  si  risolve- 
rebbero a  non  esserlo  affatto,  anzi  che  esserlo  interamente. 

Anonimo.   Dizionario  degli  Eletti,  I,  376. 

1017.  Celebrità  :  il  vantaggio  d'  esser  conosciuti  da  quelli  che 
non   vi   conoscono. 

CnA.MFoitr.    Massime  e  pensieri,    II,    li^O. 

7  —  C1À.MP0LI.  Mossime,  .tentfnze,  jjensieri,  ecc.  —  IL  Francesi. 
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1018.  Celebrità:  coscienza  della  folla  iutonio  a  un  inclito 
che  annuirà  confusamente. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1019.  Se  si  riducesse  la  celebrità  al  suo  valore  reale,  le  si 
farebbero  perdere  molti  partigiani. 

DucLOS.   Manuale  del  moralista,   42. 
Celia 

1020.  Non  devesi  mai  osar  di  celiare,  anche  con  scherzi  \n'r- 
messi,   se  non  con  persone  cortesi  e  spiritose. 

La  Bruyère.   Ivi,  219. 

1021.  Le  celie,  che  la  nostra  frivolezza  si  permette  sì  leg- 
germente,  lasciano  spesso  dopo  di  se  ferit»;  profonde. 

D' Alembert.   Ivi. 

1022.  Avvien  della  celia  come  della  musica  :  s'  è  breve  e 
buona,  piace. 

Say.  Ivi. 

1023.  La  celia  non  deve  durar  molto,  poiché  ha  da  risentir 
sempre  della  sorpresa. 

Signora  Necker.  Ivi. 
Celibato 

1024.  Una  delle  migliori  ragioni  che  si  possono  dare  di  non 
mai  sposarsi,  è  che  non  si  resta  mai  totalmente  ingannati  da 
una  donna  finché  questa  non  è  vostra  moglie. 

Lo   STESSO.    Ivi,    VI,    360. 

1025.  La  sentenza  pili  ragionevole  che  sia  stata  detta  sulla 
questione  del  celibato  o  del  matrimonio,  è  questa  :  «  Qualunque 
partito  tu  prenda,  te  ne  troverai  pentito  ».  Fontenelle  si  pentì 
nei  suoi  ultimi  anni  di  non  essersi  ammogliato.  Egli  dimen- 
ticava i  novantacinque  anni  trascorsi  senza  grattacapi. 

Lo  STESSO.  Ivi,    VI,  345. 
Celibe 

1026.  —  Tuoi  consigli,   amico,   accolgo, 
Cedo  alfine,  e  moglie  tolgo, 

Ma  col  patto  che  sia  quella 
Molto  saggia  e  molto  bella.  — 
—  Ah,  son  chiari  i  sensi  tuoi  : 
Sempre  celibe  esser  vuoi. 

Epigramma  (trad.  di  S.    Bettinelli). 
Ceneri 

1027.  Tu  fosti   la  mia  tiaccola. 
Anima  bella;   or  accogli  l'onore 
De  la  tomba  e  il  dolore... 


CetiHurn  -  Crirtire  -  Certezza  -  Cervello  99 

Drl   mii)  dolor   forse   i  '  iiii])t>il:i   \)ovo, 
Ma   vedi   da   le  (.eiuMi 
Ct)in'  io  l'onstTvo   il   foco. 

M.\LKSiiKi{HKS.  Opere,  Uh.   V,  Foexic  xcelte,    VII  {trad.  di  I).  C .). 

C'oiii^iira 

102f<.  La  rcnsnra  non  »~^  una  .sricn/.a;  ^  un  raostiere,  pel 
quale  vuoisi  piìi  fatica  clu-  in,<;i'tjno.  e  iiiati<rioi-  abitudine  che 
non  intelletto. 

La   BiU'YKKE.    Mdnuale  dei   moidlistti,   4:^. 

1029  Es'icitata  per  lo  più  da  coloro  che  dovrebbero  esserne 
l'o^^etto,  la  censura  irrita  contro  l'autore  e  non  corregge  alcuno. 

Saxiat^-Dubay.  Ivi. 

lOSO.    Pria   clic  la   buie   i»  il  biasimo  conceda  oltre  misura, 
Pesa   la   lode   il   savio  e  indugia  la  censura. 

Fhévillk.    Raccolta  di  poesie. 

1031.  Gli  onesti  che  pensano  sono  critici,  i  maligni  sono  sa- 
tirici,  i  perversi  sono  dilì'amatori. 

Montaigne.   Saf/gi. 
<;ercare 

1032.  Non  cercar  da  altri,  massimanu'utc  se  egli  vi  è  affe- 
zionato, cose  rare  e  difficili  (e  se  a  te  inutili),  poiché  in  negan- 
dotele, credeià  di  otìenderti  e  perciò  ti  odierà  anche.  V'^  co- 
muue  sentimento  degli  nomini  che  si  abbia  a  odiare  P  offeso. 
K  se  ti  condiscende,  come  indiscreto  riscuotitore,  ti  abbomi- 
uerà  per  P  avvenire. 

Ma/za  HI  NO.    Dogmi  politici. 
Certezza 

1U83.  La  c(  rt«'zza  porta  seco  la  pace  spirituale,  e  molti,  oltre 
i  matematici,  posson  conquistarla.  Massime  in  materia  di  sen- 
sibilità, i  principi  sono  inestimabili;  essi  legittimano  i  nostri 
piaceri    {)iii   elevati. 

Pkladan     Idee  e  forme,   .5. 
C'erv»'Ilo 

103i.  Il  cervello  è  la  sede  del  pensiero;  è  nelP  uomo  Porgano 
principale,  ver!*o  il  ([uale  convergono  tutti  gli  altri.  È  per 
esso  (he  il  nostro  essere  pensante  si  costituisce,  come  pur 
P  essere  pazienta  e  operante.  Sopprimete  il  cervello  e  tutto 
P  essere   scompare. 

Laplaigne.   La  viorale  d'  un  egoista. 

1035     Cervel  di  donna,  crema  di  scimmia  e  formaggio  di  volpe. 

1036.  Dalle  penne  e  dal  cauto  P  uccello,  dal  parlare  delP  uo- 
mo il  cervello. 

Proverbi. 
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Cervo 

1037.  O  servi  come  un  servo  o  fu^gi   come  un  cervo. 

Proverbio, 
Chiarezza 

1038.  La  chiarezza  adorna  i  pensieri  profondi. 

Vauvenargues.   Riflessioni  e  massime,  4. 
Chiedere 

1039.  Chiedi  agli  uomini  il  meno  i)()8sil)ile,  e  non  aspet- 
tarti da  loro  che  quanto  non  ti  occorre  o  quel  che  non  pos- 
sono negarti. 

De  LARGA.  /  paternostri. 
Chiesa 

1040.  La  chiesa,  opera  di  possente,  secondo  Voltaire,  è  pure 
un  museo  che  inizia  il  popolo  nel  sentimento  del  Bello  e  del 
Bene,  le  due  sorgenti  parallele  che  s' incontrano  nel  confluente 
tli  ogni  grandezza 

HoussAYE.    //  libro  di   mezzanotte,  33, 

1041.  Chi  è  sempre  in  chiesa  è  lontano  da  Dio. 

1042.  Fuor  della  chiesa  non  è  salvezza. 

1043.  Ben  di  chiesa,  non  arricchisce. 

1044.  Santo  in  chiesa  demone  in  casa. 

104.5.  Non  correre  in  chiesa  a  ogni  suon  di   campana. 

Proverhi 
Ciarlatani 

1046.  L'  ignoranza  e  la  credulità  sono    i   vasti  e  floridi  pò 
deri  de'  ciarlatani. 

Sanial-Diijay.    Maunale  del  moralista,  43 

Ciarlatano 

1047.  Voi  siete  grande    oratore,    gran    poeta,    gran  musico 
all'  occasione  sareste  anche  grande  guerriero.   Volete  eh'  io  vi 
riassuma  in  una  parola  ?  Siete  un  gran  ciarlatano. 

SuRiAN.  Pensieri  e  discorsi 

1048.  Il  ciarlatano  è  più  sicuro  del  successo  che  non  1'  in- 
gegno vero  e  modesto. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,  43 
Ciarlatani»)  uio 

1049.  Dalla  necessità  politica  del  giornale  nelle  grandi  città 
nasce  la  triste  necessità  del  «  ciarlatanismo  »,  sola  ed  unica 
religione  del  secolo  XIX. 

Stendhal.  Pensieri  e  impressioni,    VI,  46, 
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4'iairlìori 

10r)U.  1  liarluii  soMiiijliiino  n  (ine'  \:isi.  clic  più  soii  vuoti 
«    l»iìi    risuoniiiK». 

S.vMAl.-Dl  15A\ .    Manitdh    del    iiior(iH.-<Ui,    i'ò'. 
i  ia«>>(*iiii4» 

1051.  Ciascuuo  è  pa/.zo  a  suii   ^uisa. 

1052.  Ciascun  dice:   ho  bmm  gusto  e   Imon   tliritto. 
105S.   A  ciascuno  il  suo,   e  lum  e  tioijpo. 

1054.  Ciascuno  predica  pel  proprio  santo. 

1055.  Ciascuno  ha  testa  in  capo. 

1056.  Ciascuno  a   sua   volta. 

1057.  Ciascun  cerca  il  proprio  simile. 

1058.  Ciascun  nacque  piangendo,   nessun  muore  ridendo. 

1059.  Ciascuno  ha  il  suo  peccato,  e  non  vede  il  sasso  che 
gli   grava   h'   s])alle. 

Prorcrhi. 
li echi 

1060.  I  ciechi  sono  allegri,  perchè  il  loro  spirito  non  è  di- 
stratto dalla  ra]tpresentazione  di  cose  che  lor  possono  piacere  e 
perchè  essi  hanno  più  idee  che  non  spettacoli.  È  un  coni])enso 
accordato  loro  dal   cielo. 

JOUBERT.   Pensieri  e  corriapondeuze,   1,   04. 
Cieco 

1061.  Nel  regno  de'  ciechi  i  loschi  son  re. 

1062.  Quando  il  cieco  parla  di  luce,  mal  i)«'r  (jnei  eh'  egli 
conduce. 

1063.  Pace  è  in  casa,  se  la  donna  è  muta  ed  il  marito  cieco. 

Froverbi. 
Cielo 

1064.  Non  guardar  cielo  e  terra  a  un  tempo. 

1065.  Tieni   i  piedi  in  terra  e  guarda  il  cielo. 

1066.  Spera  nel  cielo,  se  disperi  in  terra. 

1067.  Il  cielo  è  azzurro  Be  ti  ride  il  cuore. 

1068.  Giorni  di  guai,   ciel  t€mj)estoso. 

1069.  Tante  stelle  in  cielo,   tante  speranze  in  terra. 

1070.  Sogna  il  cielo  chi  s'  avvia  per  1'  inferno. 

1071.  Chi   non  guarda  il  cielo,   non  conosce   il  tempo. 

1072.  Nave  a  ciel  buio,  nave  senza  nocchiero. 

rroi'crhi. 
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107;^.  Kin;;raziatc  Iddio  che  vi  mostra  il  cielo;  e  perchè 
battete  l'ah',  non  vi  crediate  un  uccello.  Gli  uccelli  stessi  uon 
possono  passare  le  nubi;  c'è  una  sfera  dove  mancano  d'aria, 
e  l'allodola,  che  s' innalza  caìitaii(h)  nelle  nel)bie  del  mattino, 
ricade  <(ualche   volta  sul  solco. 

Dk   MrssKT.    Confessioni  d'un  ficilio  del  secolo. 
liira 

1074.  Si  avanza  un'  idea  che  divorerà  tutti  gli  uomini  di 
sentimento:   (jnesf  idea  è  la  cifra. 

PiUMi:z.   Fociliame,  53. 
C'iuìsiiio 

1075.  11  cinismo  è  V  egoismo  che  confessa,  che  uon  si  imba- 
razza, che  si  vanta;  la  scelleraggine  che  medita  un  delitto  e 
se  ne  compiace;  semplice  prodotto  del  i)ensiero,  il  cinismo  è 
il  proposito  di  denigrar  la  nostra  natura  e  di  disprezzarla;  è 
1'  approvazione  data  a'  nostri   istinti  iniìuorali. 

Tahdiku.   Il  cinismo. 
Circolo 

1076.  L'  uomo,  come  la  morale,  è  un  circolo  vizioso,  nel  cui 
centro  trovasi  1'  egoismo,  donde  tutto  s'  irradia  e  ove  tutto 
converge.  Così  la  vita  col  sangue  parte  dal  cuore  e  toma  con- 
tinuamente al  cuore. 

LaplaiGne.   La  morale  rf'  un  egoista. 
Circostanze 

1077.  L'uomo  abile  mette  a  profitto  le  circostanze  ;  l'uomo 
grande  le  fa  nascere. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  44. 
C'itfii 

1078.  Ma  io,  a  Parigi  vivere?  A  che  farvi? 
lo  uè  ingannar,  uè  finger,  uè  mentire 
So,  e  il  sapessi,  consentir  no  '1  ])osso. 
Io  da  vile  non  so  portar  li   oltraggi 

Di  un  superbo  ghiotton  che  ti   stipendia, 

Non  il  mondo  annoiar  con  rime  abiette, 

E  a  chi  più  m' otfre  vender  carmi  e  incenso: 

È  troppo  altiera  i)er  sì  basso  impiego 

La  musa  mia.   Io  son  burbero  e  fiero, 

E  rozza  ho  l'alma;   io  fuor  che  pel   suo  nome 

Nomar  so  nulla,   io  chiamo  gatto  un  gatto, 

E  Roleto  un  briccon.   Io  non   ho  modi 

Per  servire  un'amante;   io  la  grand' arte 

Che  guadagna   una  bella  ignoro  attatto; 

Tristo,   solingo,   povero,   a   Parigi 

Sono   un   corpo  senz'  alma,    o  rattrappito. 

BoiLKAU.   Satira  I  (trad.  di  A\   Contini). 


CilliKhui  l05 


107H.    M»'j;li<»  è  lasfiiir  por  soiupro  un'  importuna 
Città,    've  tuttodì   r  (»non>  ò  in  gutiiM 
Con  la   ft>rtuna,   dove  altero  il  vizio 
Sovran   si   estolle,   e  nei  scherniti   templi 
Mitrato  alterna   eoi  bastone  i   passi; 
Dove   il  sap<>re   derelitto  e  tristo 
Mette  spavento,   e  «lai  eivil  consorzio 
È  come  infame  tspulso  ;   ove  sol  1'  arte 
Di  ben  rubare  è  in   voga;   ove  ogni   cosa 
Mi   spiace  e  irrita:   finalmente,   dove... 
Non  ardisco  parlar.   Qiial   uom  sì   freddo 
Terria   la   bile   nel   veder  di   questa 
Città  i   costumi  f  Chi  potria  sotìrirli  f 
E  chi   per  l^iasimarli   in   odio  a   Febo 
Ed  alle  muse  non  sapria  far  versi  f 
No,   no  a  scriver  con  brio  su  questo  tema, 
Non  è  d'  uopo  salir  del   Pindo  in  vetta, 
E  per  la  doppia  valle   ir  meditando, 
L'  ira  ti  liasta,   ed  un  Apollo  vale. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1080.  Una  città  si  muta  pih  presto  del  cuore  di  una  donna. 

Prévost.    Lettere  di  donne. 

1081.  Se  si  fosse  detto  ad  Adamo,  il  giorno  dopo  della  morte 
di  Al)ele,  che  fra  (pialche  secolo  vi  sarebbero  dei  luoghi,  dove 
sullo  spazio  di  quattro  leghe  (luadrate  si  troverebbero  riuniti 
ed  ammonticchiati  sette  od  ottocentoniila  uomini,  avrebbe  egli 
mai  creduto  che  queste  moltitudini  potessero  vivere  insieme?' 
Non  8i  sarebbe  fatto  un'  idea  ancor  i>iìi  spaventevole  dei  delitti 
e  delle  mostruosità  che  si  commettono?  E  ([uel  che  bisogna:- 
pensare  jier  consolarsi  degli  abusi  inerenti  a  (incile  strabilianti 
riunioni  d'  uomini. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   1,  37. 

1082.  Lontano  da  città,   viciuo  a  sanità. 

1083.  Sol  Parigi  è  città. 

1084.  Città  che  parlamenta  è  mezzo  resa. 
lOH.").   Città  presa,   caste!  perduto. 

1086.  In  città  si  spende  ciò  che  in  borgo  si  guadagna. 

1087.  Cittadino,   cattivo  vicino. 

Proverbi. 
<  ittatlini 

1088.  Il  pifj   vii   cittadino  i  re  cacciando, 

D'  essere  ei   stesso  re  pensò  dal   brago. 

Voi.TAiHK.    Bruto,    Atto   l.. 
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Civetta 

1089.  La  civetta  si  desola  più  per  un  foruncolo  al  naso  che 
non  d'  una  catastrofe  sociale.  Un  foruncolo  può  interrompere, 
scompigliare  i  suoi  piani   di  battaglia. 

Dklaroa     /  paternoHtri. 

1090.  La  civetta  attira,  carezza,  infiamma,  irrita,  tortura, 
«enza  odio,  senz'  amore,  senza  piet.à.  Ella  tien  le  vittime  sulla 
punta  dell'  amo  e  le  fa  dondolare  sull'  abisso.  Se  vi  cadono, 
sorride  e  passa. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

1091.  Non  temete  che  una  donna  si  stizzisca;  «'Ila  ha  bi- 
sogno della  vostra  gelosia  ;  invocherà  anzi  i  vostri  rigori.  Dap- 
prima, perchè  in  essi  cercherà  la  giustificazione  della  sua  con- 
dotta; poi  perchè  troverà  immensi  vantaggi,  nel  rappresen- 
tare in  faccia  al  mondo  la  parte  di  vittima.  Non  avrà  forse 
delle  commiserazioni  deliziose  da  raccogliere  ?  Infine,  ella  se 
ne  farà  un'  arma  contro  voi  stesso,  sperando  servirsene  per 
-attirarvi  in  un  agguato. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,   IH,   8. 

Civetteria 

1092.  La  civetteria  ha  una  voluttà  di  resistenza  spesso  più 
forte  della  medissima  virtù  ;  ecco  perchè,  ove  sorprcndiam  la 
civetta  sotto  il  velario  del  talamo,  non  troviamo  presso  il  cu- 
scino che  il  ventaglio. 

HouHSAYE.  Il  libro  di  mezzanotte,  57. 

1093.  Anche  nelle  sofferenze  1'  ultima  cosa  che  muore  nelle 
donne  è  la  civetteria. 

MURGKR.    Vita  da  zingari. 

1094.  Vi  son  uomini  sì  ingenui  da  supporre  d'  esser  graditi 
alle  civette  :  non  si  accorgono  d'  esser  loro  semplicemente  ne- 
cessari. 

Sauvage.    Pensieri  morali  e  letterari,   156. 

1095.  Le  insidie  della  civetteria  spesso  ci  lascian  freddi,  corno 
1'  oj)era  in  cui  1'  arte  ha  per  solo  scopo  se  stessa:  è  V  arte  per 
V  arte. 

Lo   STESSO.    Ivi,    157. 

1096.  Avvien  della  civetteria  come  della  finezza:  1'  una  e 
1'  altra  si  svelano  e  vaniscono  per  eccesso  di  precauzione. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  57. 

1097.  La  civetteria  è  una  specie  di  feudalità,  che  ha  i  suoi 
vassalli,   da'  quali  ella  si  fa  spesso  prestar  fede  ed  omaggio. 

Lo    STESSO.   Ivi. 
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lOJ^S.  Lm  civrttt'ria  SDtìoca  o  distni^^f  «luasi  tutte  le  viitii; 
r-isu   •^jn'iiio   la   stiisiliilita  e   iiieua  alla  perdizione. 

Signora  di  Gkm.is.    Ivi. 

\0W.  La  civetteria  restringe  lo  spirito  :  lo  rende  s^ls(•ettil)il(^ 
alla   più    ridieola   miseria. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1100.  Non  ei  vnol  elio  la  civettiria  degli  uomini  ])ht  contrav- 
veleno a   ([iiella   (Ielle   d»)nne. 

Maiuuk.   Ivi. 

1101.  Un  pezzo  di  pane  scuro  e  una  ì)rocca  d'  accjua  attu- 
tiscono la  fame  di  tutti  gli  uojuini  ;  ma  il  nostro  incivilimento 
ha  ereato  la  gastrononiia. 

L'  anujre  ha  il  suo  pezzetto  di  pane  ;  ma  ha  anco  quel- 
r  arte  d'  amare,  che  noi  chiamiamo  civetteria,  parola  graziosa 
che  non  esiste  se   non   in   Francia,    dove  questa  scienza  è  nata. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,  III,  28. 

1102.  Ogni  giorno,   a  questo,   a   quella 
Ansiosa   voi  chiedete 

Con  accento  un  po'  molesto  : 
«  Cosa  pensano  di  me  ?  » 
Dicon...  già,  che  siete  bella. 
Che  fin  troi)po  lo  sapete... 
Tutto  il  resto... 
Va    da   se. 

GoNBAiLi).   Epigramrììi   (trad.   di  D.   C). 
Civiltà 

110:-{.  l)«ie  sono  i  fatti  principali,  onde  risulta  la  civiltà: 
lo  sviluppo  della  soci«'tà,  lo  sviluppo  dell'  individuo.  Questi 
due  fatti   hanno  un  recij)roco  legame  ;   1'  uno  chiama  P  altro. 

GrizoT.    Pensieri  scelti,   92. 

1104.  I  costumi  della  civiltà  perfetta  devono  accordare  il 
benessere  inilividiiale   al  bene   pubblico. 

LaCRETELLE.   Manuale  del   moralista,   44. 

1105.  Uno  tra  gP  inconvenienti  maggiori  della  civiltà  ò  P  in- 
'•'>ntr:ir'^i   'jpesHo  con  gente  incivile. 

Mabihk.    Ivi. 

<  l«^iii<'iiza 

llOH.  La  clemenza  che  si  ammanta  di  virtìi  si  pratica  spesso 
per  vanità,  qualche  volta  per  pigrizia  o  per  timore,  e  (juasi 
sempre  per  tutti   <juesti   tre  motivi   insieme. 

La    liociiKKuLCAULD.   Massime  e   rijlesuioni   minati. 
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1107.  La  ch-nu-iiz;!  »'\  i»ratica  talora  |M.'r  vanità,  e  Hpesso 
])»'r  paura. 

Lo  STESSO    Mannaie  <Ui  moralista. 

1108.  La  clemenza  dei  re  non  è  Ho\'ciitc  che  un  mezzo  j)olitico 
per  con(iuÌHtare  1'  attezione   dei   })opoli. 

Lo   STESSO,    hi. 

1109.  La  clemenza  de'  })iincipi  è  spesso  solo  una  ostenta- 
zione  del  lor  potere  supremo. 

La   Roche.  Ivi,  45. 

Ilio  II  savio  politico  consiglia  sempre  la  clemenza:  la  cle- 
menza  dei  grandi  caratteri   uccida  le  cospirazioni. 

SÉGUK.    Ivi. 

1111.  La  clemenza  incatena  i  cuori  con  legami  che  non  si 
spezzano  mai. 

Malesherbes.    Ivi. 
Oliina 

1112.  Un  bel  clima  è  il  tesoro  del  povero  che  ha  un'  anima. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    VI,  13. 
C'oq^nìxione 
1118.   Abbiate  la  cognizione  di  molti  mali  affine  di  non  farli 
succedere. 

Mazzarino.  Assiomi,  4. 

1114.  Figuratevi  un  uccellino  docile,  ma  allo  stato  libero 
e  selvaggio,  padrone  del  suo  nido,  delle  foreste,  del  cielo,  in 
ra])porto  con  tutte  le  voluttà  della  creazione,  dello  spazio  e 
della  libertà,  preso  d'  un  subito  al  laccio  dell'  uccellatore  e  for- 
zato a  rinserrar  le  ali  e  scorticarsi  i  piedini  tra  le  sbarre 
della  gabbia  dov'  è  stato  rinchiuso  insieme  con  altri  uccelli 
di  razze  differenti,  le  cui  penne  e  i  cui  stridi  discordi  gli 
riescano  affatto  nuovi,  ed  avrete  una  pallida  idea  di  (jnello 
che  io  provai  nei  primi  mesi  della  mia  prigionia. 

Lamaktine.   Confidenze,    VI. 

Collera 

111.').  La  collera  è  uno  fra  i  principali  ostacoli  alla  tranquil- 
lità dell'  anima  e  alla  salute   del   corpo. 

Diderot.  Manuale  del  moralista,  46. 

1116.  La  collera,  ne'  vecchi,  è  il  sol  vizio  della  giovinezza 
che  8!   riavviva  nella  estinzione  degli  altri. 

Di:  e  LOS.    Ivi. 
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1117.  N»m  v' ò  passioiu'  clu'  travolga  la  8Ìm»TÌfà  drl  giu- 
dizio tanto,   «luanto   la   collera. 

FoNTKNKI.LK.     Ili. 

1118  La  colltra  mni  ò  olio  ima  8ÙÌ>ita,  violouta  avversione, 
intianiniaUi   da   un  cit'io  desiderio  di   vendetta. 

Vauvenarot^ks.    Ivi,  47. 

llli>  Nulla  vai  tanto  a  calmare  la  collera,  (guanto  la  soni- 
nifssionc  di   chi    1'  ha    provocata. 

Mabike.    Ivi. 

1120.  La  collera  è  ncU'  un  tempo  il  più  cieco,  il  più  vio- 
lento e   il   i)in    vile   tra    i   consiwlii.fi. 

SÉGI^R.   Ivi. 

1121.  La  collera  e  la  paura  sono  i  peggiori  consiglieri:  esse 
fanno  veder  tutto  nero  ;  e  ove  tutto  è  nero  non  si  distingue 
più  nulla. 

Lo  STESSO.    Galleria  morale. 

1122.  La  colh'ra  non  deve  servire  a  chi  comanda  se  non  ])er 
Bujtplire  la   sua   autorità. 

La  Roche.    Ivi. 

1128  Leggi,  o  non  bisogna  pnbldicarne  affatto,  o  rarissime. 
Difficilmente  njonta  in  collera,  perchè  se  tosto  ti  ricomponi, 
passerai  i)er  leggiero.  .Se  avrai  a  farti  udire  in  pubblico,  pre- 
medita bene  e  poscia  digerisci  meglio,  sotto  la  penna,  il  discorso. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 

1124.   Scaldato  lo  zucchero,  leverà  le  bolle. 

Hi'Go.    //'  uomo  che  ride. 

112.").  Chi   opera  in   collera,   motte   vita   in  tempesta. 

1126.  Uomo  in  collera,   diavolo  in  core. 

1127  Bisogna  far  dormire  la  collera  una  notte  al   sereno 

112^  La  collera  è  il  confessore;  mandato  dal  diavolo. 

1129  La  collera  è  una  bestia   travestita  da  nomo. 

1130  Se  dormi   sulla  collera,   la  dimane  non  la  trovi 

l'roLerhi. 
€'ol4»iiil>a 

1131.  La  coloml)a  non  ha   fiele. 

1132.  Colomba  e  sparviere,   cattivo  nido. 

1133.  La  colomba  porta   olivo. 

1134.  Colombo   viaggiatore  ha   vari   nidi 

Provi  r  hi. 
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l'4»l]><» 

li;^").   Il  primo  polpo  110  vai   due. 

1186.  Chi   mira  lontano,   non  ha  mai   roljto  sicuro. 

1187.  Dojx)  il  colpo  ognuno  è  savio. 

1188.  Colpo  (li  lingua,   colpo  di  lancia. 

Proverbi. 
l'omandare 

1139.  È  gioia  per  me  il  non  comandare  ad  alcuno  e  il  non 
^sser  comandato. 

Stkndhal.   Pensieri  e  impressioni,  I,  10. 

1140.  Comandare  è  la  cosa  più  difficile  del  mondo  e  che 
vuol  molto  tatto.  È  necessario  grande  cortesia,  nessuna  vana 
esigenza,  niente  di  ciò  che  somigli  alla  sciocca  vanità  ;  ogni 
volta  che  diamo  un  comando,  domandiamoci  :  —  «  Obbedirei, 
se  mi  si  parlasse  così  ?  »  Per  regola  generale,  domandare  è 
più    conveniente    e  più  sicuro  di  comandare. 

La  Bkaume.   Pensieri  e  riflessioni  morali. 

1141.  La  famiglia  adunque,  se  così  vuoisi,  è  il  primo 
modello  delle  società  politiche  ;  in  queste  il  capo  è  immagine 
del  padre,  il  popolo  immagine  dei  figli;  e  tutti  poi,  essendo 
nati  eguali  e  liberi,  non  alienano  la  propria  libertà  che  per 
loro  utilità.  Tutta  la  differenza  consiste  in  ciò,  che  nella  fa- 
miglia V  amore  del  padre  per  i  propri  figli  lo  compensa  delle 
cure  che  esso  loro  rende;  e  che,  nello  Stato,  il  piacere  del 
comandare  tieu  luogo  di  quelP  amore  che  il  capo  non  sente 
per  i   suoi  jtopoli. 

Rousseau.    Contratto  sociale,  I,  2. 
Combattere 


\\\2.   Chi  combatte  non  è  morto. 

Come 

1143.  Come  mi  sveglierai,  ti  desterò. 

1144.  Com'  è  il  molto  dormir  non  senza  sogni, 
Così  il  molto  parlar  senza  bugie. 

1145.  Non  quanto  bene,  ma  come. 

C4»iiiiiiciare 

1146.  Chi  ben  comincia,  bene  inoltra. 

1147.  Non  ha  fatto  chi  comincia. 

1148.  Cominciare  e  finire  son  due. 


Proverbio. 


Proverbi. 


Proverbi. 
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C'oiiiiiKMiia 

1149.  La  tMimiiu'dia  ò  1'  :irtf  d'  iiis»i,Miar  la  virtù  e  le  creanze 
in  atti  e  dialoj^hi. 

VoLTAiKK.    Manuale  del  moralista,   47. 

1150.  La  CoiunuMlia  e  la  Satira  sono  siMOchi  d'infjrandiniento. 

Sai  va(tK.    l'fiìxitri   morali  e  letterari,  425. 
Coni  ni  e<I  in  II  te 

1151.  (Quando  si  dit»-  d*  un  conniicdiante  :  «Ecco  nn  buon 
coniniediant*.'  »,  si  adopera  una  formula,  la  quale  lascia  inten- 
dere in  fondo  che,  sotto  il  persona<;<;io,  traspare  ancora  il 
coiunu<liante,  cioè  lo  sfotjo,  V  arte,  la  volontà.  Ora.  se  un 
commediante  arrivasse  al  punto  di  »*ss«'re.  relativamente  al 
personaggio  che  e^li  è  incaricato  di  rappresentare,  ciò  che  le 
migliori  statue  antiche,  miracolosamente  aninuite,  vive,  mo- 
ventisi,  sono  rispetto  all'  idea  jjenerica  e  confusa  del  liello, 
sarebbe  codesto,  senza  <lubbi<».  un  caso  singolare  e  projìrio 
imprevednto. 

Bai DKLAIRK.    Uììa  morte  eroica 
C'oniinereio 

1152.  Ajtri   nn   .•echio  per  vmdere,   due  per  conij)erare. 

Provei'bio. 

1153.  Il   commercio  qualche   volta  è  la   scu()la  dell' inganno. 

FÉXKLOX.   Pensieri. 

1154.  D  commercio  percorre  la  terra,  fugge  dovnnque  è  op- 
presso,  e  si  rijìosa  ove   si  lascia  res])irar  liberamente. 

MoNTESQUiKU.   Spirito  delle  leggi. 

1155.  Il  commercio  è  la  veliera,  il  cammello,  il  carro  della 
civiltà:  diffon<le  i  prodotti  della  scienza:  crea  le  industrie  ;  è 
cooperatore  d»*lla  natura. 

Lo  STESSO.    Manuale  del  vioralista. 

1156.  Le  jtotenz»*  stabilite  dal  commercio  possono  sussistere 
per  lungi»  tempo  nella  loro  mediocrità  ;  ma  la  loro  grandezza 
è  di  poca  durata.  Elle  s'  innalzano  a  poco  a  poco,  e  senza 
che  alcun  se  ne  avvegga,  perchè  non  fanno  alcuna  impresa 
particolare  che  sia  strepitosa  e  segnali  la  loro  potenza  :  ma 
quando  la  cosa  è  venuta  a  quel  punto  che  non  si  i>nf>  far  a 
meno  di  vederla,  ognuno  studia  di  privare  questa  nazione  di 
un   vantaggi»),   che  ella  acquisto^si,   dirò  così,   per  sorpresa. 

Lo  STESSO.    Grandezza  e  decadenza  dei  Romani,   IV. 

1157  11  comm»r<io  riunisce  le  nazioni,  mantidi  l'industrii* 
e  siiande  i   suoi   lieuefici   pel   mondo. 

Mahiui;.    ManuiiU-  del   moiali-^la,    47. 
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lir)S.    Il    (•oiniiicicio  è   un   l'urto   onesto. 

l'rovrrìiio. 
('4»iiiiii<vstibili 

1159.  L'ordiue  dei  coinmcatibili  è  dai  Mostunzinsi  ai  piii 
l«'<rgieri. 

Hrillat-Sav'aiun.    Fisiologia   del  gusto. 

C'<»iiiiiiozìonì 

1160.  Il  «giorno  nel  quale  siani  coinniossi,  non  è  apjxinto  (niello 
iu  cui  uotiam  meglio  le  bellezze  e  i   difetti. 

Stendhal.  Pensieri  e  impreHsioni,    FU,   27 . 
Compagnia 

1161  È  })ifi  facile  dir  come  si  compone,  che  non  trovare 
la  buona  compagnia, 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralinta,   47. 

1162.  Tutti  8i  accordan  circa  la  rarità  della  buona  compa- 
gnia; ma  ni  uno  crede  far  parte  della  cattiva. 

Lo    STESSO,    hi 

1163.  Il  ranuncolo  un  giorno  iu  un  mazzo  di  fiori  trovoasi 
riunito  ad  un  garofano,  e  alla  dimaiu*  il  profumo  di  questo 
era  passato  su  quello:  non  si  può  che  guadagnare  nella  buona 
comi»agnia. 

Hi;iiai{(;i;k.    Favai:-. 

1164.  Nel  corso  di  mia  vita  osservai  che  le  persone  general- 
mente sprezzate  erano  quelle  che  vivevano  in  cattiva  compagnia. 

MoNTTKSQriEU,    PiììHÌerì   diversi. 

1165.  Compagnia  d'  uno,  compagnia  d'  alcuno;  compagni;i  di 
due,  compagnia  di  Dio;  comi)agnia  di  tre,  compagnia  di  rts  ; 
"Compagnia  di  quattro,   com])agnia  <lel  diavolo. 

1166.  Compagnia  fa  bene  e  male. 

1167.  Cattiva  compagnia,   pe'  fanciulli    mala    via. 

1168.  In  compagnia,  alla   pari. 

1169.  Non  è  buona  compagnia  che  non  si  separi. 

1170.  Piccola  compagnia,   grande   allegria. 

1171.  Compagnia  non   vale  col  tradimento. 

rr()V(  vhi. 
C<»iii|>agui 

1172.  Chi  va  coi  savi  diventa  savio;  è  come  chi  frequenta 
una  i)rofumeria:  quand' auclu'  non  (compri  e  non  v«'nda,  i  suoi 
aititi   avranno   buon   odore.    Chi    va  cogli   stolti  div«'nta    stolto; 
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ò   coiiu'   chi    trccpu'iita    una   coiuitÌ:!  :   h.isla  dir  «'«ili  si  t rat tcULTa 
al(|iianto  ]H'V  usrinif   pii/./.ando. 

N'Aroi.KoNK   1.    MiifOiimc. 

C'4»iii  pallio 

llTiv    Chi    ha   (Minpairuo   lia    padrout'. 

1171.    Ma   (OMipauiio   a   titinpa^iio   iumi    v'  (^   clic   la    mano. 

1175.  Coinpa«;no  vhv  heii  parhi  via<;gian(lo,  vai  iiu-^lio  <l'  un 
carro  che  tentenna. 

llTtì.    Cliie(letch>   al    mio  iompa<^uo,   che   mente  piìi   di   me. 

Pro  cerbi. 

('<»iii|>a<>isi(»iie 

1177.  La  fonipassioiu'  è  un  (hilorc  morale  dell'altrui  pena;  e 
va  i)ropriauu'ntc  ai  uìali  che  atUi<:;.i;ono  1'  umana  specie,  o  gli 
altri  esseri  sensitivi.  La  con»j)assione  è  pietà  così  viva  che  ci 
fa   patire   con   <|Uelli    che   i>ati>cono. 

MONTAIGXK.    S<i(/(fi. 

inx.  Quelli  che  noi  comjìiangiamo  8Ìu<'erament«'  cercan  «li 
cunsularci   alquanto  con   l'amarci  di  pifi. 

^AlNACiK.    Pcìisìcri   monili  e   lethrari.    /!)!. 

1179.  Vuoi  tu  avvicinarti  a  Diof  Fa  <l' esser  come  lui  com- 
passionevtde.  Non  possono  avvicinarsi  a  lui  uè  il  potere,  ne 
la  scienza,  ne  la  ricchezza,  ma  soltanto  un  cuore  amorevole 
e  uno  spirito  pieno  di  compassione. 

Montesquieu.  Spirito  delle  Injiii. 
<'oiii|>nrn7.ioiio 

lli>U.  Le  comparazioni  sono  specchi  pifi  o  men  fedeli  de' 
nostri  pensieri. 

Saniai.-Dlhav.    Manuale  del  mondista,   48. 

Compatire 

IIM.  ."Senza  difficoltà  si  compatiscono  le  sventure  che  si 
provajio. 

Arnault.  Mario  a    Minturno,  Atto    II. 

1182.  Ninna  rosa  dà  maggior  rilievo  a  un  pensiero  <juanlo 
una  «'onijiarazione  giusta  e  nuova. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

C  oiiipciiMarc 

1183.  Nulla  e  piii  grande  di  ciò  che  <rli  nomini  non  ]>osson 
compensare. 

Dki.aicoa.    /  jxitcnioti  tri. 
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CoinpcnHO 

1184.  Si  cerca  «li  addolcire  quanto  dicesi  all'  nomo  che  non 
8Ì  ama  e  di  a^^ravare  quel  che  dicesi  all'  uomo  che  si  ama. 
Gli  è  i>erchò  sentiamo  d' aver  il  mezzo  di  compensarlo. 

Stendhal.  Pensieri  e  impressioni,    V,  21. 
Compera 

1185.  o^ni  nuova  compera  rappresenta  una  nuova  illegalità 
nella  ripartizion  generale. 

Balzac.   Splendori  e  miserie  delle  cortigiane. 
CoitiiM»tere 

1186.  Apri  gli  occhi,  che  le  lodi  attribuiteti  non  entrino 
in  c()mi)etenza  d'  altri,  né  sieno  singolari,  ancorché  vere.  Poiché 
rare  volte  le  rarità  vengono  credute. 

Se  taluno  ti  encomia  alla  presenza  del  principe,  dubita  che 
ti  possa  avere  accusato  di  nascosto  presso  il  medesimo.  Av- 
verti che  venendo  con  somme  lodi  celebrato,  non  ti  architetti 
un  laberinto  d'  inganni.  Commendandosi  in  individuo  tutte  le 
tue  azioni,  quasi  che  ti  si  paga  un  tributo  di  ringraziamenti 
per  ciascuna  d'  esse,  e  a  un  certo  modo  vieni  ad  essere  pre- 
ferito a  tutti  gli  altri.  Il  gruppo  di  tante  prerogative  t'  inge- 
risca una  serie  di  sospetti  nel  capo. 

Mazzarino.   Doìjiuì  polii  lei. 
Compi  acreii  za 

1187.  Gli  spiriti   leggieri  sono  pronti  alla   compiacen/.a. 

VauvenarGUES.   Riflessioni  e  ritratti,   91. 

1188.  La  compiacenza  è  necessaria  nella  società,  ma  divien 
servitù  quando  è  eccessiva. 

La  Rochefoucauli).    Mannaie  del  moralista,  48. 

1189.  Perchè  la  compiacenza  non  perda  alcun  merito,  bi- 
sogna unirle  il  giudizio  e  la  prudenza. 

Volta  IKK.   Ivi. 

Complimoiitì 

1190.  I  complimenti  sono  una  moneta  che.  in  società,  ha 
pili  corso  che  valore. 

Sanial-Duuay,   Ivi. 

1191.  L'  amor  proprio  non  manca  mai  di  servir  da  passa- 
porto a'  comj)limenti,   anche  i  più  sospetti. 

Lo   STESSO.    Tvi. 
CoiliplillKMltO 

1192.  11  <'omplimento  é  il  miglior  veicolo  d'un  consiglio  o 
d'  un  rimprovero. 

SArVA(.;E.    rcnaieri   morali  e  letterari,   .596, 
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Comprare 

IHKi.  Kvvo  111  grand»»  ditììcoltA  por  le  arti  e  la  letteratura; 
il  inondo  ò  \nri\  di  gt-nte.  Ir  cui  riiihezze  bensì  jn-opiziauo  a 
«comprare»,  ma  u  cui  il  pessimo  gusto  ])n)il)ÌHce  il  «pregiare», 
lai  gente  è  i)ascoh)  de'  ciarlatani  :  e  il  «  succ«'sso  »  che  metto 
in   voga   sotVoca   l'iirtist.-i    di    vero   ingegno. 

SiKNDHAi..    Ptnsitri  <•  iìU)>r(>'xioìn,    VII,    12. 

llt>4.  Niente  t-omprar  dall'amico,  l)^)ich^  se  ti  costerà  caro, 
in   sei    r  aggravato:  se  a  buon  mercat»».  egli  vi  rimnrrà  di  sotto. 

Ma/./.akin(>.   JJo<jìin  jjoUtici. 

1195.  Dice   Cloe   ingenuamente: 

Sono   brutte   le  mie   lettere, 
B«'1U'   le   poesie. 
Bront«)la  il  maldicente  : 
Scrive  lei   quelle   lettere, 
Compra  le  poesie. 

LKBKrN.    Epigrammi,    L   4  (imit    di  J).   C). 

1198.    Meglio  comprare  che  prendere   in   prestito. 

1197  Chi  compera  quel  che  non  può,  venderà  poi  (juel  elio, 
non  viiole. 

1198.  J]  più  facile  comprare  che  pagare. 

1199.  Tutto  si  compra,  fuor  che  il  dì  e  la  notte. 

1200.  Compra  in  fiera  e  vendi  in  casa. 

Proverbi'. 

Comprendere 

1201.  Chi   presto  comprende  non   apprendo. 

Prorrrhio. 

1202.  Si  è  più  infelici  nel  non  esser  compresi  che  nel  non 
e8.sere  amati. 

Depukz.    Voi  ed  io. 

Comune 

1203.  Chi   serve  al  comune  ha  un  pessimo  padrone^ 

1204.  Chi  dona  al  comune  non  dona  ad  alcuno. 
120.5.    .\HÌno  del  comune,   sempre  cattivo  ì)aHto. 

1206.  Del   ben  comune  non  si   fa  bocconi. 

1207.  Ben  comune  non   ha  legge;   ognun   vuol  tirarlo  a  h«>. 

/'rart  rhi. 
»  —  Ci\.Mi'<>Li.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  II.  Francesi. 


Ili  Couconlln  -  Condizioni  -  Condotta  -  ConfeHHare, 

<'<»ii<M»r<lia 

VIW.   Ovo  concordia   inil>an(lis(<'.    Dio  ^  cointneuHale. 

1209    La  concordia   rende   forti   i   deboli. 

1210.    La   concordia   prosjjcra. 

1211     La  concoidia  è  produttiva;  la  discordia  è  sterile. 

Fra  verbi. 
C/Oiidizioiii 

1212.  Le   varie  condizioni  non   appa<xan  la   piente. 
La  condiziou  ix-^gioi-e  e  Heini)re   la   jìicsente. 

La   Fontain'e.    L' <i>iino  e  il  padrone. 
CoiKlotta 

1213.  Noi  Siam  sempre  occupati  non  tanto  a  regolar  la 
nostra  condotta,   quanto  a   censurare  «{nella   de^li   altri 

Sanial-Dukay     Mannaie  dtl  moralifita,   48. 

1214.  V  è  una  moltitudine  di  condotte  che  paion  ridicole, 
le  cui  segrete  ragioni  sou  savissime. 

La   Kochefodcadld.   Ivi. 

1215.  La  cattiva  condotta  è  una  via  sdrucciolevole  fiancheg- 
giata di  rovi  e  precipizi. 

Lo  iSTi;s.su.  Morule  primitiva,  49. 

Con  lessare 

1216.  Come  ti  confessi,  ti  assolvo. 

1217.  Chi  narra  il  falso,  si  confessa  al  diavolo. 

1218.  Chi  si  confessa,  ha  grazia. 

1219.  Chi  non  confessa   i)ecca   tre  volte. 

1220.  Conf<;ssore,  medico,  avvocato,  non  si  celi  alcun  peccato. 

Proverbi, 
4'oiilV»N««ii<Hie 

1221.  La   «confessione  è  la  prova  del  pentimento. 

Prorerhio. 
Confidenza 

1222.  Tra  donne,  le  confidenze  non  vanno  ni  di  1;\  del  terzo 
amore.  Il  primo,  èra  della  curiosità;  il  secondo,  èra  della 
passione;   il  terzo,   èra  della  vendetta. 

Benigne.    Morale  moderna.    131. 

1223.  Quel  che  si  dice  all'essere  cui  si  dice  tutto,  non  ò 
neppure  la  metà  di  quel  che  gli  si  nasconde. 

Contessa   Diane,    Masainie  della   vita. 
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\2'2i.  La  roiitìtlt'uzn  |»iaot'  sriuiut'  a  colui  riu-  la  rici-ve  :  ò 
un   tributi»  rlu-   noi   ]>a<;hiauio  al   suo   uu-rito. 

La    I\«>riii;F(>r('Ari.i>.    MinninU    drl   itiin-nlistn.    49. 

1225.  O^ui  «ontidru/.a  »•  pt'ri((>l«>sa  st-  non  è  cinuplota.  l'(»cho 
8on  li-  longiuntuiv,  ove  uou  si  debba  dir  tutto  o  tutto  na- 
Bcoudere. 

La    r.i<rvf:i!i..    hi. 

\'2'2\à.  tj>uaiido  ci  coiitìdiaiin>  ad  alcuno,  biso<i;na  farlo  senza 
iiprova:    ma   non    bisogna   contidar^i  tienza   })rudcnza. 

M0MES<4UIKU.    Ivi. 

C'4»iifìd«'iize 

1227  11  desiderio  d'  cssor  compianto  o  di  essere  ammirato 
è  sovente  la  parte  maggiore  delie   nostre  contidenze. 

La   liOciiKKorcArLD.   Ivi. 

1228.  Vi  8on  confidenze  carissime  fra  coloro  tlie  8i  amano, 
le  quali  sono  inezie  per  gP  iuditì'ereuti. 

La   KociiK.    Ivi. 

1229.  Tieni  per  fidato  e  secreto  colui  che  per  ninna  quan- 
tunijuc  gran  legge  di  amicizia  ti  rivelerà  gli  arcani  confida- 
tigli dagli  altri.  Suborna  non  pertanto  qualche  persona  che 
vada  a  confidarsi  con  esso  lui  o  a  cavargli  di  bocca  ciò  che 
tu,  s«»tt«)  silenzio,  gli  comunicasti.  Ma  pih  volentieri  s'  indu- 
cono costoro  avi  aprirsi  con  donne,  o  fanciulli  diletti  o  con 
i  lor»)  maggiori  e  superiori  per  forza  di  riverenzial  timore.  Se 
egli  h'  induce  a  rivelarti  gli  altrui  secreti,  non  gli  confidar 
Tullia,  i>erchè  potrà  aver  un  oggetto  amato  nguale  alla  tua 
jiersona,   a  cui  altrettanto  confidi. 

Mazza  RIVO.  Dogmi  politici. 
C'<»iifiiii 
123U.  \  ■  r  alcuno  che  ahbia  mai  potuto  dir  i)recisamento 
come  il  cepy)o  si  cangi  nel  focolare  in  carbone  ardente  e  per 
qual  meccanica  la  calce  s'infiamma  con  1' accpia  fresca  f  II 
primo  princijìio  del  moto  del  cuore  negli  animali  è  noto  f  Si 
su  davvero  come  avviene  la  generazione  ?  Si  ò  divinato  che 
rosa  ne  dà  le  sensazioni,  le  idee,  la  memoria  f  Noi  non  cono- 
sciamo i'  essenza  della  materia  piìl  de'  baml)ini  che  ne  toc(!an 
la  superficie. 

^■oLTA^KE.  Dizionario  filosofico,  XXV II,   40:2. 

('«tiiKf'ttiire 

1231.  Le  congetture  sono  nn  piano  inclinato,  sul  quale  si  va 
inutilmente  troppo  lontano. 

Hugo.    L'  uomo  clic  ride. 
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1282.  Il  foniuir  coiiocttinf  «•  «spoi-HJ  alle;  vvAio.  (Iella  fortuna, 
che  se  uo  rido. 

Maiui{i:     M<inualc  del  nioralinia,   50. 

1233.  Quando  un  delitto  ò  consumato,  il  giudice  d'  istru- 
zione sa  (salvo  il  caso  d'un  forzato,  il  (piale,  scontata  la 
pena,  assassina  nel  bagno)  che  non  esistono  piìt  di  cin<|ue 
persone,  a  cui  egli  j)ossa  attribuire  la  colpa.  —  Egli  parte 
da  quel  punto  per  stabilire  le  sue  congetture.  Un  marito  deve 
ragionare  come  il  giudice  :  non  vi  sono  che  tre  persone  a 
sospettare  nella  società  quando  egli  vuole  cercare  qua!  è  l'a- 
mante di  sua  moglie. 

Bai>zac.    Fisiologia  del  matriiìconio,  LXXIX. 

Congregazioni 

1234.  Neil'  associazione  1'  uomo  non  abdica,  non  aliena 
assolutamente  nulla,  mentre  nella  congregazione,  sì.  In  verità, 
nell'  associazione  egli  scambia;  egli  porta,  e  in  ragione  di  quel 
che  porta,  ottiene  i  vantaggi  equivalenti  e  forse  pifi  conside- 
revoli in  guisa  da  potersi  dire  essere  un  bene  e  1'  associazione 
far  parte  del  patrimonio  del  cittadine^  Ma  se  invece,  voi  am- 
mettete la  donazione  che  si  fa  di  se  stesso,  1'  abdicazione  to- 
tale e  completa  che  piega  1'  uomo  sotto  la  regola  e  il  dominio 
di  una  volontà  estranea,  bisogna  dire  che  allora  è  1'  indivi<luo 
che  diventa  proprietà  dell'  associazione  e  che,  invece  di  giun- 
gere ad  un  accrescimento  di  forze  individuali  per  lo  spirito 
di  unione  e  di  associazione,  si  arriva  ad  un  restringimento 
progressivo,  ad  un  restringimento  che  mai  ninno  stato,  niun 
governo  han  potuto  ammettere  in  principio,  (»  lasciare  impu- 
nemente tradursi  in  atto. 

Waldeck-Kousseau.  Associazioni  e  congregazioni. 

Conoscenza 

123.5.  All'  uomo  manca  piuttosto  la  volontà  che  non  1'  arto 
di  conoscere  se  stesso. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,  50. 

1236.  Nemico  di  freni  e  strettoie,  l'amor  proprio  si  o])pone 
costantemente  allo  studio  di  noi  stessi. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1237.  La  y)iìl  utile  e  la  meno  apjìrofondita  delle  conoscenze 
umane  mi  pare  esser  «niella  dell'  uomo  ;  e  oso  dire  che  la  sola 
iscrizione  del  tempio  di  Delfo  conteneva  un  precetto  i)iìi  im- 
portante e  pili  difficile  che  non  tutti  i  grossi  libri  dei  moralisti. 

RorssKAi'.    Ineguaglianza  degli  uomini.    Prefazione. 
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1238.  A  solo  <liu'  inassiiiir  rcstri^novano  gli  antii-lii  iìlosolì  la 
loro  più  siiu'jTu  lìK)solia,  v  sono  lo  srgiuMiti  :  Sopportttli,  «•  A- 
ndtiiti.  A  dur  altresì  i  politici  ritliuouo  la  lor  prolVssione , 
fi»»o  :  Simula,  r  I>in)timu!a  :  o  puri':  Conosci  te  stesso  i-^  Conosci 
parimenti  {ìli  altri:  \v  ([uali  dnv  j)arti  ultime  (so  non  ni' iu- 
gauiioì  8osf«'Uj;oiio   1»'   (lui-    i)rinit'. 

Mazzarino.  Doijmi  politivi. 

C'oiiqiiiMta» 

1289.   Comiuistaro   un   rsscif  <li'l)ole  ò  ben  piccola  gloria. 

SANI).    Consueto. 

1240.  Riguardo  poi  al  <liritto  di  conciuistn.  esso  niun  altro 
fondamento  ha,  ne  non  la  legge  del  i)iìi  forte,  (he  He  la  guerra 
non  «là  al  vincitore  il  diritto  di  far  strage  <lei  j)opoli  vinti, 
«juesto  diritto  stesso,  che  (juegli  non  ha,  non  può  fondare 
(piellt»  di  farseli  schiavi.  Non  si  ha  diritto  di  uccidere  il  ue- 
mic<»  se  non  allora  che  non  si  ahhia  potere  di  farselo  schiavo; 
<|uin<li  il  diritti»  «li  farlo  schiavo  non  ju-oviene  dal  diritto  di 
uciiderlo:  la  è  dunque  una  permuta  iuicpia  (juella  di  fargli 
riscattare  a  ])rezzo  della  sua  libertà  la  sua  vita,  sulla  quale 
u«>n  si  ha  per  nessun  conto  alcun  diritto.  Ónde,  stabilendo 
il  diritto  di  vita  e  di  morte  sul  diritto  di  schiavitù,  e  il  di- 
ritto di  schiavitù  sul  diritto  di  vita  e  di  morte,  nou  è  cosa 
chiara  che  si   cade  nel  circolo  vizioso  ? 

Rousseau     Contratto  sociale,   I,   4. 
C'oiiqiiÌMtatore 

1241.  Ogni  c<tn(|uistJitore  è  un  folle,  che  comincia  dal  rovi- 
Dare  i   suoi   sudditi   e  lìnisc»'  col  rovinar  quelli   degli   altri. 

Mahikk.    Mannaie  del  vioralista,   50. 

1242.  Il  con(|uistatore  e  un  giocatore  senza  scrujjoli,  che 
prende  gli   uomini   i>er  gettoni   e  il  mondo   intero  per  taj>peto. 

yKGUU.    Ivi. 

Conquistatori  ,  ' 

124H.  I  conquistatori  saranno  sempre  «considerati  come  i  primi 
degli  uomini,  c«)me  sempr«-  si  «lira  che  il  leon<*  è  il  re  degli 
animali. 

Cha.mkjut.   Massime  e  pensieri,    Vili,   414. 

ConHer  fazione 

1244.  L'  amor  proprio,  1'  amor  della  nostra  conservazione  ai 
trasforma  in  tante  iriani«re.  e  agisc»-  ««ìu  princijiii  «osi  c«)n- 
trari,   che  ci  conduce  a  sacrilicare  il    u«»Htro  essere  per  amore 
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del  no.^tro  essere,  e  tanta  è  la  stima  che  noi  farciamo  di  noi 
medesimi,  che  acconsentiamo  di  laH(;iar  di  vivere  per  nn  istinto 
naturale  ed  oscuro,  che  fa  clie  noi  più  ci  amiamo  della  nostra 
medesima  vita. 

Montesquieu.    Grandezza  e  divadcuza  dei  Romani,  XII. 

Considerazione 

124.5.    Una  considerazione  ben  salda  è  uno  scudo  contro  cui 
bì  spuntano  le  frecce  dell'  invidia. 

Alibkht.    Mannaie  del  vioralinta,    54. 

1246.  Onorate  gV  ingegni.   }>rctfiate  il  merito,   ed  avrete  stu- 
pende redini   da  guidare  gli  uomini:  la  considerazione. 

Lacreteixk.  Ivi. 

1247.  La  considerazione  che  accompagna  le  ricchezze    è    di 
una  singoiar  maniera:  non  porta  seco  la  stima. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

1248.  La  considerazione  non  inebria  chi  ne  gode  e  non  umilia 
chi  V  accorda. 

F(^)NTENELLE.     Ivi. 

1249.  È    ben    diffìcile    penetrar    i    sogrtti   motivi,    su'   quali 
ognuno   fonda  i  suoi  titoli  alla  considerazione  altrui. 

Weiss.  Ivi. 

12.o0.    I   consigli   della  veccniaia  illuminano  senza  riscaldare, 
come  il  sole  d' inverno. 

Stendhal.    Pennieri  e  iwpresHioni,    F,   18. 

1251.  Non  c'è  nessuna  cosa  che  si  dispensi  con  tanta  pro- 
digalità quanto  i  consigli. 

La  ROCHEFOUCAULI).    Massime  e  riflessioni   inorali,    i09. 

1252.  I  vecchi  danno  dei  buoni  consigli,  i)crcliè  non  sono  più 
in  grado  di  dare  dei  cattivi  e8em|)i. 

Lo  stesso.    Ivi,   92. 

1253.  Non    v'  è    piacer    maggiore    da    l'are    a    un    amie»;    del 
dargli   consigli. 

M  ABI  HE     Manuale  del  moralisia ,   52. 

12.54.   1   consigli   son  come   i   favori:   bisogna   aspettar  che  li 
chiedano:   otlrirli,   è  prostituirli. 

Lo  s'ii;s.s(>.    Ivi. 
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1255.  Nou  v'  ^  tali>ra  iiiinoi'  :il)ilit;\  nel  smjxt  piolìtlart'  di 
un  »(>n8i«j:li()  buono  di  qiulla  che  vuoisi  a  Ixii  ctnisi^liare 
noi  .stvstìi. 

Lo   STESSO.    Ivi,    53. 

12">().  I  consigli  clic  lusin|;an  W  passioni  son  (luasi  i  soli 
ascoltati. 

SÉGUR.    Ivi. 

1257  A  tutti  piace  il  dar  consi«jli  ;  ma  quasi  ninno  con- 
senta a  riceverne,   e,   tanto   uumio.   a  prolìttarne. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1258.  Xon  v'  è  cosa  nicn  sincera  (juanto  il  dare  e  il  chiedi  r 
consigli. 

Lo    STESSO,     hi. 

1259.  I  ronsitjli  creduti  pifi  savi  sono  spesso  i  meno  conci- 
liabili  col  nostro  stato 

VaivenarGI'ES.    Ivi. 

1260.  I  consigli  gravi  non  l'anno  effetto  :  sono  come  i  mar- 
telli, sempre  respinti   dall'  incudine. 

8  -V  r  NT-  É  V  REM  i  >sv .    Ivi. 

1261.  Tutti  gli  uomini  credonsi  capaci  di  dar  consigli,  e 
tjinto  savi  da  non  averne   bisogno. 

Sam.vl-Duh.w     Ivi,   52. 

1262.  Bisogna  tanta  disciezione  ii«l  dar  consigli  (pianta  do- 
cilità  per  riceverli. 

La  Roche.    Ivi. 

1263.  Chi  cliiede  consigli,  lo  fa  piìi  spesso  per  essere  ap- 
plaudito che  non  per  esser  chiarito. 

Lo  STESSO.    Ivi,  53. 

1264.  Xon  si  cbiede  consiglio  che  per  riaffermarsi  in  una 
risoluzione  già  presa. 

Barone  Massias.    Ivi. 

1265.  Un  consiglio  ^  talora,  in  società,  nocivo  a  chi  lo  dà 
e  inutile  a  chi   è  d.*io. 

La  BRUYf':KK.   Ivi. 

<'4»IlNÌ{^IÌO 

1266.  Non  è  consiglio  quel  che  si   sa. 

1267.  Novo  amico,   novo  consiglio. 

1268.  Non  dar  c(Uisigli  pria  della  dimanda. 

12«»9    Chi  consiglia  un  niatriiii(»iiio,  va  d'ac<«>rdo  col  demonio^ 
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1270.  Per  (consiglio  ascolta  il   vecchio. 

1271.  Non   prender  consi/rlio  da  chi  ha  fretta. 

1272.  Se  non   vnoi   dar  fede,   non  chieder  coiisit^lic 

1273.  Non  savio   consiglio  è  quel  dell'  origliere. 


ì'rnverhì. 


1274.  Cerca  di  trar  vantaggio  dalla  tua  esperienza,  dalle 
pene  e  dalle  gioie.  È  il  miglior  consiglio  che  tu  possa  rice- 
vere o  dare 

Delaroa.   /  paternoHtri. 

Consolazione 

1275.  Il  mezzo  più  sicuro  di  consolarsi  d'  ogni  avversità  è 
V  aspettarsi   sempre  il  peggio. 

Mabikk.   Ivi. 

1276.  Quando  ne  colpisce  la  sciagura,  le  consolazioni  umane 
sono  inutili  rimedi,  se  non  possiamo  consolarci  da  noi.  Ecco 
perchè  io  nascondo  le  mie  pene,   anche  agli  amici. 

Delaroa.   Ivi. 

1277.  L'ape  affamata  trova  il  miele  nascosto  nelle  piìl  pro- 
fonde caverne  :  l' anima  che  piange  discopre  la  gioia  che  si 
cela  nel  silenzio  e  nel  ritiro  piti  impenetrabile. 

Maeterlinck.   Saggezza  e  destino. 

1278.  La  condizione  degli  uomini  è  così  miseralnle,  che 
occorre  loro  cercare  nella  società  una  consolazione  ai  mali 
della  natura,  e  nella  natiira  una  consolazione  ai  mali  della 
società.  Quanti  uomini  non  hanno  trovatone  nell'una  uè  nel- 
r  altra  un  sollievo  alle  loro  pene  ! 

Chamfort.   Massime  v  pevxieri,   II,   87 . 

Consolazioni 

1279.  Le  consolazioni  ci  vengon  più  dalle  altrui  che  non 
dalle  nostre  riflessioni. 

DuCLOS.   Manuale  del  moralista,   54. 

1280.  Noi  ci  consoliamo  spesso  per  debolezza  de'  mali  che  la 
ragione  non  ha  avuto  la  forza  di  consolare. 

La  KochefoucauIxD.   Ivi. 
Consueti  Udine 

1281.  È  la  consuetudine  delle  virtti  e  de'  vizi  che  imprime 
•carattere  di  saviezza  o  di  storditaggine,  di  delitto  o  di  probità. 

SÉGUR.  Ivi,  135 
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IL'SL'.  La  i-onstU'tu(liiu'  si  caini)!:!  in  natnra;  e  a  lnn<j:o  an- 
elar»' si  fa  K'on  piacer»'  «jncl  dio  sulle  jtriiiie  t"ace\asi  per 
necessità 

Lo    SIKSSO.     Ivì,     i.'iU. 

1288.  La  consuetudine  ci  p»'rse<;ue  ovuiuiue,  e  non  ci  abban- 
dona   che   nell'  approssimar   <lella    morto. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1284.  Sommesae  sul  |)riucii)io,  lo  consuetudini  tìniscon  sem- 
pre col  diventar  por  noi   una   lo<j«^e. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

1285.  Buone  o  cattivo,  lo  consuetudini  ci  diverranno  egual- 
mente care  per  solt)  etletto  dell'  abitudine. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1286.  La  consuetudine  che  affievolisce  centinaia  di  imi)roa- 
}*ioni.   altre  rendo   infinitamente  più   vive. 

Diderot.   Ivi,    135. 

12?<7.  Le  consuetudini  divon;:;ono  «luasi  sempre  noli'  nomo 
Vere  incro.stazicmi. 

Mabikk.    Ivi,   136. 

Contadino 

1288.  Non  è  solo  col  suo  lavoro,  ma  spesso  anclu'  col  pro])rio 
sangue  il  contadino  feconda  la  terra. 

MiK.M.vN.    IHy^coìHO   13   Dee.    1900. 
Conte 

128ÌK   Conti   e  marchesi,   bastardi   «li   re. 

1290  V  è  sol  contea  di  Fiandra,  ducato  di  Milano,  e  rc<rno 
di   Francia. 

Fio  ver  hi. 

Conteniplnzione 

1291.  Colui  che  contempla  i  rapolavori  manifesta  non  saviezza 
soltanto,  ma  y)rudenza  unita  alla  «lolcozza.  Si  parla  fin  troppo  di 
«•ducazione  civica.  La  maggior  garenzia  che  dove  il  cittadino 
alla  necessità  dolPor«line  svelasi  nel  suo  rispetto  al  passato  6 
nel  piacere  purissimo,  quasi  sacro,  eh'  oi  sa  godere  al  cospetti» 
dell'  opera  d'  arte. 

Fei.adan.   Idee  e  forme,    110. 

Contentezza 

1292.  In  generale  1'  nomo  huono  è  1'  n'ululo  contento  ;  e  la  < on- 
leutezza  non  è  nel  possedere,   ma   nel   'iosciro. 

Stendhal,    l'ennifri  t   imprtunioiii,    [  ,    tO. 
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1293.  Contentezza,    liccliezza, 

1294.  Contento  d'  una,   desio  d'  un'  altra. 

Proverhi 
Contento 

1295.  Le  persone  più  contente  di  se  stesse  sarehhero  ancht- 
le  più  felici,  se  non  avessero  spesso  V  occasione  d'  essere  scon- 
tente denfli  altri. 

LaplaiGNE.   La  morale  d'un  eyui>il(t. 
<Jouti 

1296.  I  buoni  conti  fanno  i  buoni  amici. 

1297.  I  conti  addoppiano  il  dolor  delle  spese. 

1298.  Conti  con  donne,  trecce  da  strigare. 

1299.  Chi  conta  senza  1'  ospite,  conta  due  volte. 

1300.  Vecchi  conti,  liti  novelle. 

1801.   Chi  rende  i  conti,  giura  volentieri. 

1302.  Alla  morte,   tutti  i  conti. 

Provcriji. 
Con  tradire 

1303.  Se  fa  mestiere  contradire,  non  rimproverar  loro 
V  imprudenza,  l'  ignoranza  e  simili,  ma  piuttosto,  loda  le 
loro  ragioni,  prodotte  con  candidezza  e  sincerità;  esagera  i 
disordini,   che  ne  proverrebbero  di  troppa  spesa,   ecc. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 
Contradizione 

1304.  Lo  spirito  di  contradizione  ha  singolari  capricci  :  dal 
momento  che  altri  è  del  nostro  avviso,  noi  siamo  di  parer 
contrario. 

SauvaGE     Pensieri  morali  e  letterari,  618. 

1305.  Lo  spirito  di  contradiziouc,  massime  lo  spirito  di  op- 
posizione, è  raramente  uno  spirito  di  coscienza  e  di  bu(»na 
fede  :  ha  spesso  la  fonte  in  un  sentimento  di  amarezza  ;  è  })rin- 
cipalmente  l'atto  di  coloro  a  cui  la  natura,  la  fortuna  o  la 
società  sono  stati  ingrati.  I  gobbi,  se  ]»()tessero,  farebbero  volen- 
tieri il  processo  alle  (colonne  vertebrali  la  cui  linea  non  è  retta. 

Lo    STKSSO.    lui. 

1306.  In  Francia  tutti  sembrano  aver  dello  spirito,  e  la  ra- 
gione è  semplice.  Siccome  tutto  ivi  è  un  seguito  di  contradi- 
zioni, la  minima  attenzione  basta  per  far  rilevare  ed  acco- 
stare due  cose  contradittoric.  Ciò  produce  dei  contrasti  atiatto 
naturali,  die  danno  a  chi  se  ne  accorge  l'aria  d'un  uomo 
fornito  di  molto  spirito.  Raccontare,  è  rabescare  dei  grotteschi. 
Un  semplice  raccontatore  diventa  un  faceto;  come  lo  storico 
avrà  un  giorno  l'aria  d'un  autore  satirico. 

Ctiami OKT.   Mas.^imc  e  ptusuri,    II,  79. 
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ll>07.    L;i  coutra(li/ioiit>  ò  il  IoikI»)  st«'ss()  drlla  natura   umana. 

Lijanvl^:.    Lettere  <i   uìui   mudre. 

ir>(ìS.  La  rontiadi/.ion»'  deve  flcslar  1'  attiMizionc  e  nou  la 
<M(lIrra  ;    ni>n   hi.soj;na   font  i  adire   eli»'   ]u'r   istruirsi. 

La    1\<>«  mi  .     Munitale  del   moralista,   55. 

L'U)})  Ltì  spirito  di  fontradizionr  v  un  difetto  nel  carattere, 
clu'   non   Ìa  punto   <;ra/i«'   e   non    ni-   ottiene   mai. 

^SwiAi-DruAY.    Ivi 

IHIO.  Si'mbra  die  l'uomo  non  sia  stato  messo  al  mondo  che 
per  vedervisi  centro  delle   eontradizioui. 

Lo   rtTKS80.    Ivi,    56. 
Contrari 

1311.  Bis  i^nerebbe  pot^^r  unire  i  contrari;  1'  amore  della  virtù 
coir  inditlVrenza  per  la  ])ubldica  opinione,  1'  amore  al  lavoro 
coir  inditìVrenza  per  la  ^lori:»,  e  la  cura  della  propria  salute 
coli'  inditìereuza  per  la   vita. 

CHAMFour.    Mantiime  e  pensieri,   II,   106, 

Contrario 

1312.  È  la   malattia   d(ll    ei)oca  :   l'amor  del   contrario. 

La  NE  DAN.  //  nuovo  giuoco. 
Conval<»«eonti 

1313.  L"  aura  d'  innocenza  die  par  sul  viso  dei  convalescenti 
deriva  dal  riposo  delle  passioni,  che  ancor  non  riprendono  il 
dominio. 

JoLBKUr.    Fcniiieri   e  curriHpoudtnze,   I,   84, 

Conveniony-e 

1314.  La  convenienza  è  il  i)ensiero  «  continuo  »  d(d  convene- 
Tole,  1'  assenza  completa   ddl'  individualità. 

iSiKVDHAL.    Pensieri   e   iwjnusxioni ,    V.    .?. 

131.T.  Le  convenienze  sono  come  leggi  destinati-  alla  g«'nte 
mediocre  dalia  gente  mediocre. 

Lo   HTE.SSO.    Ivi,    4. 

1316.  I^e  persone  di  spirito  non  si  servon  delle  convenienze 
ohe   pel    proprio    vantat^gio,  e  gli  sciocchi  per  quello  degli  altri. 

t5AiNT-PuospKR.    Manuale  del  vioralinta,   56. 

1317.  Il  difetto  di  educazione  e  di  .sensibilità  si  s<-opre  u(dla 
dimenticanza   delle   convenienze. 

MAltll:i:.    hi 
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('oiivoiili<M»Ie 

1318.  Guai  allo  studioso  che  non  appartiene  ad  una  conven- 
ticola :  ^li  aniarc^^iauo  anche  i  piccoli  innocenti  piaceri,  e  Palfji 
virtù   trionferà  derubandolo. 

Stendhal.  Pensieri  e  iinpresHÌoni,    V,  27 . 

Convento 

1319.  11  convento  è  V  alcool  delle  donne  romanzesche.  È  più 
eentinientale  del  whisky  o  della  niortìna,  è  più  anticiuato,  è  anche 
più  nobile,  ma  lo  scopo  è  il  medesimo:  obliare...  obliarsi  !... 

BouRGET.    Un  cuor  di  donna. 

1320.  Nel  convento  vicin  da  poclii  istanti 

Cadde  un  fulmine.   E  dove  ?  —  In  libreria.  — 
Sien  grazie  al  ciel  :  son  salvi  tutti  quanti. 

Epigramma   (trad.  di  Zejirino  Re). 

Con  veri^azione 

1321.  Lo  spirito  della  conversazione  non  sta  tanto  nel  dimo- 
strare che  se  ne  ha  molto,  quanto  nel  far  emergere  (piello 
degli  altri  ;  colui  che  si  diparte  dai  vostri  colloqui  contento 
di  se  e  del  suo  spirito,  lo  è  maggiormente  di  voi. 

La  Bruyère.   Caratteri  e  ritratti. 

1322.  Si  distingue  il  parlar  bene,  il  parlar  facilmente,  il  parlar 
giusto  ed  il  parlare  a  proposito. 

Lo  STESSO.  Ivi. 

1323.  Più  si  è  parchi  di  parole,  meno  sciocchezze  ci  sfuggono. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1324.  Un  grande  talento  nel  conversare  vuol  essere  accom- 
pagnato da  altrettanta  civiltà  ;  chi  supera  gli  altri  deve  loro 
molti  riguardi. 

Trublet.   Saggi  di  letteratura  e  di  morale. 

1325.  11  silenzio  è  il  rimedio  più  si<uro  per  chi  dubita  di  so 
stesso. 

La  Rochefoucauld.   Manniìne. 

1326.  Parlare,  è  spendere;   ascoltare,  è  acquistare. 

DuFRÈNE.    PetisieH. 

1327.  La  parola  fn  data  agli  uomini  per  comunicarsi  i  |)en- 
eieri  ;  sarebbe  un  agire  contro  natura  il  servirsene  per  la  du- 
plicità e  la  menzogna. 

Blancuard.   La  scuola  dei  costumi. 
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ISL'S.  Ìa'  ioTivi«is;i/.i(>ni  soiuiijfliaiio  ;u  \  ia;,';ji  |m  r  at  (ina  :  ci 
uc(t»r«riain«»  il'  allontanarci  dalla  sponda  soli»  allon|iiando  la 
teTTfi  è  jji:\  nudto   lontana. 

t'iiAMioiM".    Mansime  e  pcnHìcri,   III,   :^,'i4. 

\'A'2\K  Non  parlate  mai  alle  persone  se  non  delle  coso  elio  lo 
inti  Tessano  e   che  ])ossono   intendere. 

\'ArvKNARGUKS.    Rijltsuiutìi  e  ritratti. 

ISSO.  1  a  ]»iìi  i^raziosa  conversazione  stanca  1'  orecchio  di 
chi    ^   iniiner>*o   in    (lualche    passione. 

Lo   Mi  sso.    Manuale  del   moralista,   56. 

1381.  Basta  un  (.|uarto  d'  *)ra  di  conversazione  per  far  odiar© 
uu   uomo. 

Pascal.    Dizionario  degli  eletti. 

1332.  Spesso,  una  dolce  conversazione,  allargando  il  cuore, 
ne  fa  balzar  fuori  il  se«,Meto. 

La   Roche.    Manuale  del  moralista,  57^ 

1333.  Ben  ascoltare  e  ben  rispondere  è  tra  le  maggiori  per- 
fezioni che  si  possan  conseguire  nelle  conversazioni. 

Mabirb.   Ivi,  56. 

1334.  L'  amore  scorre  quasi  sempre  in  conversazione.  Non 
vi  è  che  una  sola  cosa  d'  inesauribile  in  un  amante  ;  è  la  bontà, 
la  grazia  e  la  delicatezza.  Sentir  tutto,  indovinar  tutto,  pre- 
venir tutto:  far  rimproveri  senza  atìligg«r(ì  la  tenerezza  ;  dis- 
sipar da  un  dono  ogni  orgoglio;  raddoi)piare  il  valore  di  un 
atto,  con  forme  ingegnose;  porre  l'adulazione  nelle  azioni 
e  non  nelh'  parole  ;  farsi  udire  anziché  all'errare  vivamente  ; 
toccare  senza  colpire;  porre  la  carezza  negli  sguardi  e  lino 
nel  suono  della  voce  ;  non  imbarazzar  mai  ;  divertire  senza 
offendere  il  gusto  ;  sempre  solleti<;are  il  cuore  ;  parlare  all'  a- 
ni  ma... 

BalzaC.   Fisiologia   del  viatrimonio,    IV,    12. 

133.5.  La  conversazione  è  una  })rerogativa  ch'il'  uomo,  come 
la  ragione.    \l  il   legamo  della  società. 

Saint-Évrkmont.   Ivi. 
Conv<*rtirj*i 

1336.  Gli  uomini  scamì)ian  sovente  il  proprio  caj)ricci()  pel 
cuore  e  credon  d'essere  convertiti  ijuando  jx'iisano  a  convertirsi. 

Pascal.    Pen&ieri. 
<'4»iivìii7.Ì4>ne 

1337.  La   convinzione   ^  la  coscienza   dolio   spirito. 

CiiA.MFuKr.   Alatiifime  e  pv.nxicri,    II,    Ì.'i5. 
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1338.  La  coopcriizioii»'  è  la  coiuiuista  <l('ll'  iiidnsliia  fatta 
dalle  class»  j)()})(>lari. 

GiLDK.   La   vooptrazioìic,    III  conferenza. 
C'Ora);>:KÌ4» 

1339.  Il  (^ora<;^io  vion  sovente  confuso  con  P  audacia,  mentre 
V  uno  è  tìglio  del  sentimento  della  gloria,  1'  altra  del  mal 
costume. 

Moi.iÈHK.    //   tartufo. 

1340.  Il  coraggio  sta  nella  forza  di  resistere  e  di  sotl'rire. 

Napoleone  I.  Massime. 

1341.  V  è  altrettanto  coraggio  nel  sotfrir  con  costanza  le 
pene  dell'  anima,  quanto  nel  restar  formi  sotto  le  mura  di 
una   batteria. 

Lo   STESSO.    lei. 

1342.  Farmi  che  allo  scrittore  non  occorra  minor  coraggio 
del  guerriero:  non  deve  l'uno  pensar  tanto  a'  giornalisti  quanto 
.1'  altro  air  ospedale  f 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni. 

1343.  Buon  coraggio  allegra  il  viso. 

1344.  Gran  coraggio  a  gran  periglio. 

1345.  Meno  rabbia  e  più  coraggio. 

1346.  Coraggio,  da  core. 

1347.  Coraggio  di  pecore,  fuga. 

Proverbi. 

1348.  La  saviezza  non  serve  a  niente  senza  il  coraggio,  che 
ne  è  la  veste  e  V  anima. 

Delauoa.   /  paternostri. 

1349.  Sol  col  coraggio  e  la  pazienza  possiamo  stancar  la 
fortuna,   che  si  diverte  a  perseguitarci. 

FÉNELON.   Manuale  del  moralista,  58. 

1350.  Il  vero  coraggio  trova  sempre  qualcosa  per  fronteg- 
giar V  avversità. 

Lo  STE380.   Ivi. 

1351.  Il  vero  coraggio  è  1'  antitesi  della  tenu'rità,  che  non 
esamina   niente. 

Fon  TE  NELLE.    Ivi. 

1352.  Il  coraggio  dello  spirito,  infinitamente  più  raro  del 
valore,   suppone  virtù  ben  più  eminenti. 

Diderot.   Ivi. 
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isr»;i.  Il  »(n;i^j;io  non  ò  soventi-  »lu>  la  paura,  o  la  \ittiiiia 
chf   la   paura   riptuta    »ii    «^«'   stessa. 

Haroiir   .Ma>sia>.    Ivi. 

1354.  Il  cora^;;!»)  »•  I»iu)mo  a  (|Mal('osa  :  lusinga  1'  amor  judprio 
e  (liniiuuisc-e   i   mali. 

Voltai KK.   hi,  59. 

13r>r>.  Il  vero  corajjf'jit»  ò  fra  le  (jualitii  che  esii^ono  di  jtiìi 
grandezza   di   animo. 

Vauvknakcìuks,   Ivi.    ~>8. 

Corpo 

1856.  1/ anima  fa  il  suo  eorpo  :  non  eli' ella  ne  elei  gli  ele- 
menti, gli  organi  von  intelligente  e  eoseiente  volontà;  ma  crea 
etin  istinto  divino  o  naturale  che  sia,  il  tutto  che  l'esprime; 
ella  move,  per  l'  attrazione  che  esercita,  le  monadi  costitutive 
del  >istema   che  il  suo   essere   parla. 

Ai.Aix.    L'  anima   umana,   408. 

ir>57.  Io  mi  privo  del  corpo,  ma  io  conservo  1'  anima.  — 
t  vero,  si  dirà,  che  vi  è  piìi  di  una  donna  —  eolla  quale  non 
8i  fa,  con  un  tal  mezzo  —  che  privarsi  di  tutto  senza  nulla 
conservare.  —  Ma   è  una  pura   menzogna,   un   equivoco  infame 

—  al  quale  un  uomo  dabhene  non   presterà  mai   fede. 

1)K   .Mrssr/r.    Sa  monna,   I,   42, 

1358.  Ah  !  ò  una  grande  sventura,  quando  si  ha  il  cuore 
tenero,  —  questo  legame  ferreo  che  la  natura  ha  posto  —  fra 
r  anima  e  il  corpo,  questi  nemici  fratelli  I  —  Ciò  (die  mi  stu- 
pisce è  che  Dio  r  abbia  permesso.  —  Ecco  il  nodo  gordiano 
chf  .Alessandro  doveva  infrangere  colla  sua  spada  e  ridurre 
in   renere. 

Lo  STESSO.   Ivi,   43. 

1359.  L'anima    e  il    corpo,   ahimè!  andranno  a  due  a  due, 

—  tinche  il  mondo  camminerà  a  passo  a  passo,  a  fianco  a 
fianco,  —  come  se  ne  vanno  i  versi  classici  e  i  bovi,  —  1'  uno 
dicendo  :  «  Tu  fai  male  !»  e  P  altro  :  «  È  colpa  tua  1  »  —  Ah  I 
mis«-rabile  ospite  e  pifi  miserabile  albergatore  !  —  Non  è  proprio 
vero  che   tutto    vada  \mìT  il  meglio. 

Lo    STESSO.    Ivi,    49. 

<  or rì*4p<»n «lonza 

1360.  Al  l)allo,  un  tiore  bizzarramente  y)osto  nella  pettina- 
tura :  allo  spettacolo,  un  fazzoletti?  spiegato  sul  davanzah'  «lei 
palco:  un  j)rurito  al  naso;  il  colore  j»artirolare  d'una  cintura, 
un  cajipello  messo  e  t<)lto  ;  una  veste  portata  a  i>referenza 
d  un'altra;  una  romanza  cantata  in  un  coiuerto,  e  alcune 
note  particolari   toccata  sul  piano  ;   uno   sguardo    fissato    sopra 


128  Corte  -  Cortenia  -  Cortiyiani  -  Concienza 

un  pnnto  convenuto,  tutto,  dall'  organetto  di  Barheria,  clu' 
passa  sotto  lo  vostre  finestre  e  che  se  ne  va  se  si  aprt!  una 
persiana,  fino  alP  annunzio  di  un  cavallo  da  vendere;,  inserito 
nel  giornale,    fino  a  voi  stesso,  tutto  sarà  corrispondenza. 

Balzac.   Fisiologia  del  mairimonio,    li,    i. 

Corte 

1361.  In  corte,   chi  è  in  piedi  non  rialza  punto  chi  è  caduto. 

DuFREsxAY.   Mannaie  del  moralista,  57. 

1362.  La    speranza    attira    piìi    uomini    in    corte    che  non   il 
rifiuto  ne  allontani. 

Sanial-Dubay.   Ivi,  58. 

1363.  La  corte    è    come    un    edificio    costrutto  in  marmo;  è 
composta   d'  uomini  duri,   ma  politissimi. 

La  Bruyèrk.  Ivi. 

1364.  Un    uom    da    bene,    in    corte,    è  una    pianta  esotica, 
che  mille  insetti  si  affrettano  a  divorare. 

Malesherbes,  Ivi. 

1365.  Il  piti  onesto  uomo  nella  corte  non   è   sempre   il    più 
onesto  nella  vita. 

D'Alembert.  Ivi. 

Cortesia 

1366.  Non  e'  è  che  la  gloria  la  quale  dispensi    dalla    corte- 
sia ;  e  soltanto  quando  poggia  su  una  tomba. 

D'AuREViLLY.  FensieH  inediti. 
Cortigiani 

1367.  1  cortigiani   son  sempre  nemici  del  merito    che    li    of- 
fende,  e  della  superiorità  che  li   umilia. 

SÉGUR.    Manuale  del  moralista,   59. 

1368.  I    cortigiani    son  de'  poveri,  che,  strisciando,  si  sono 
arricchiti  con  la  mendicità. 

Chamfort.   Ivi. 

1369.  I    cortigiani    consumati    disprezzan    1'  idolo    che    sem- 
lirano  adorare,  e  sou  sempre  pronti  a  spezzarlo. 

NaI'OLEONK   I.    Ivi. 
Coscienza 

1370.  Una   coscienza   paralizzata   e    una  coscienza   virtuosa 
producono  la  stessa  pace. 

Chateaubriand.  lei,  50. 


Coscienza  12f> 


i:57l.  l'uà  to8  it-n/a  ])iiia  e  un  dolce  ori^j^licrr,  sul  (piale 
r  uoiin.   »la    ÌMiir   |Mió   ii|)t)sarr. 

Mahihk.    /(•/. 

1872.  La  t'o»ci»Mi/a  è  bensì  il  inij^^lior  lil)r()  di  morale,  ma, 
è  jMir  (|uello  ronsultato  di   meno. 

Lo    HTKSSO.     Ivi. 

1;ì7S.  (iran  conforto  la  testimonianza  di  una  buona  coscienza. 

Luigi  XVI.    Ivi,   51. 

1874.  D«)hhiamo  «lare  ascolto  alla  nostra  coscienza  jmr  nelle 
minime  osservazioni   die  ci  susurra. 

Si<;nora   Nkckku.   Ivi. 

1875.  La  coscienza  è  il  ini<^lior  libro  di  morale  cbe  esista: 
è  quello  che  bisogna  consultare   più  che  si  può. 

Pascal.  Ivi. 

1876.  I  consigli  della  coscienza  sono  i  migliori;  quelli  della 
jtas-K'U»-   i   meglio  accolti. 

Saniax-Dubay.  Ivi. 

1877.  La  coscienza  è  l'istinto  dell'uomo  morale;  il  tribu- 
nale infallibile  delle  azioui   umane,   è  la   coscienza. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

137H.  La  coscienza  è  guida  delle  nostre  azioni  piìi  sicura 
de'  più  grandi  luminari 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1879.  La  cosiienza  è  la  voce  dell' aninni:  le  passioni  sott 
la    voce   del   corpo. 

Rousseau.  Ivi,  52. 

18><0.  \''è  un  giudice  piìi  illuminato,  più  severo  e  più  giusto- 
delie  l«*ggi.   è  1'  intimo   sentimento  che   chiamasi  coscienza. 

DUCLOS.    Ivi. 

18x1  La  coscienza  e  un  giudice  che  rischiara  1'  anima 
nostra  j»er  «guidarla  a  distingueie  il  Itene  dal  mah',  la  virtù 
dal    vizio,    la    verità   dall'  errore. 

SK(;rH.    Ivi. 

18H2.  La  ciiscienza  ci  avverte  da  amico  prima  di  [tunirci 
come  giudice 

Stanfslas.    lì  ì  fi  e  h  siimi  morali. 

ISX'.i.  IjH  coscienza  del  i^iusto  e  un«)  specchio  di  nitido  ac- 
ciaio clic   1'  imj)uro   alito   del    malvanno  non  può  aj)y>annare. 

Al.Atx.    Morale  /niutiiiva. 
0  —  Ci-Mi'oi.i.  Massime,  setttenzi ,  j/rnswri,  eco  —  77.  l'ranvesi. 


ISO  Cospiì-dzioiu'  -  Conpivazioni  -  Costanza 

1384.  La  coscienza  che  ho  di  me  ste.sHO,  senza  nn  corpo, 
non  sarebbe-  ciò  che  è  ;  ma  senza  un  principio  di  attività  co- 
sciente, sarebbe  ciò  che  è?  Io  non  sono  una  coscienza;  io 
sono  nn  princi])io  di  coscienza,  un  essere  capace  di  coscienza, 
nn  cosciente  sotto  condizioni  determinate.  Certo,  io  non  vorrei 
ciò  che  voglio,  non  sentirei  quel  che  sento,  non  penserei  ciò 
che  penso,  la  forma  della  mia  coscienza,  in  una  parola,  sa- 
rebbe tati'  altro,  s' io  non  vedessi  (i[uel  che  vedo,  se  non  vi- 
vessi dove  vivo,  se  non  fossi  vissuto,  se  non  avessi  visto, 
comj)res(),  letto  come  lio  vissuto,  visto,  compreso,  letto,  se 
non  avessi  ricevuto  da'  miei  padri  1'  eredità  organica,  l'eredità 
intellettuale,  che  mi  vien  da  loro,  se  io  abitassi  altro  ambiente, 
o  lo  stesso  con  altre  percezioni,  con  nn  altro  cervello;  certo, 
la  mia  coscienza,  nella  sua  forma  presente,  è  un  risultato, 
un  prodotto,  ma  di  due  grandi  fattori  :  il  fattore  organico  e 
il  principio  di  attività  che  sono  io  stesso. 

Lo  STESSO.   X'  anima  umana,   I,   5. 

1385.  Coscienza;  lanternina  cieca,  accesa  dalla  solitudin»^ 
nella  notte. 

Lemoine.   Pensieri  di  un  pittore. 

Coispi  razione 

1386.  Si  vedrà  sempre  lo  spirito  di  partito  crear  cospira- 
zioni per  darsi  il  diritto  e  il  merito  di  punirle 

SÉGUR.   Manuale  del  moralista,   .5,5. 
Coi^pi  razioni 

1387.  Quando  i  popoli  son  contenti  del  governo,  le  cospi- 
razioni sono  impossibili. 

Mabire.  Ivi. 

1388.  La  costanza  de'  savi  non  h  che  1'  arte  di  chiudersi 
le  agitazioni  nel  cuore. 

La  Rochefoucauld.   Ivi. 

1389.  La  costanza  non  consiste  nel  far  sempre  le  stesse  cose, 
ma  quelle  che  tendono  allo  stesso  line. 

Luigi  XIV.  hi. 

1390.  La  costanza  è  una  fermezza  ragionevole  ne'  nostri 
sentimenti. 

Vauvenargl'es.   Ivi. 

1391.  La  costanza  vien  dalla  stabilità  del  carattere,  come 
r  inct)stanza  dalla  leggerezza. 

LnitY.    Ivi. 


Conlittztou.   -  I  ••■■•'  -  t  ..•■'l'iif  -  Costumi  Vói 


CoMtituy.ione 

1392.  Una  sana  t-  forte  costituzione  è  la  prima  cosa  che 
l»ÌH«»;^na  ri<-ercare  :  f  si  deve  contare  più  sul  vigore  che  iia.<^e 
<ia  uu  Wuou  governo  che  sui  mezzi  che  oflEre  un  grande  ter- 
ritorio. 

lIor»KAi:.    Contratto  »ociaU.    II.   9. 

Costo 

1393.  Di«e  un  vate  senza  sale, 
Che  a  far  versi  si  trastulla, 
Che  sonetto  o  madrigale 

A  lui  costa  p«xo  o  nulla. 
Pronto  allor  ripiglia  un  tale  : 
Sì,  ti  costa  quel  che  vale. 

Epigramma  (trad    di  S    Bettin^ni). 
Costarne 

1394.  L'  impero  del  costume  è  b^n  più  vasto  di  quello  della 
natura:  si  stende  pur  su'  costumi  e  su  tutte  le  usanze. 

Voltaire.  Manuale  del  moraltJfta,  59. 

13P.=».  n  costume  trascina  la  natura;  ma  pur  talvolta  la 
natura  vince. 

Pascal  Ivi. 

Costami 

1396.  1  buoni  costumi  si  provano  con  la  semplice  e  vera  feli- 
■  ita  che  ne  deriva. 

Lacretellk.  /ri,  186. 

1397.  Oggi  stupisoon  per  coloro  che  han  buoni  costumi,  come 
uu  tempo  stupivano  di  quei  che  non  li  avevano. 

Sanial-Dcbay.  Ivi. 

1398.  È  strano  che  lo  stato  de'  costumi  sia  sempre  in  ra- 
gione inversa  del  progresso  del  sapere. 

Lo   STESSO.    Iti. 

1399.  I  costumi  eon  opera  di  leggi  e  di  libri:  il  pubblico 
bene  e  opera  de'  costumi. 

Mabirk     Ivi. 

1400.  I  buoni  costumi  assicurano  fedeltà  agli  sposi  e  lunga 
vita   a'  goVerilL 

Lo    STKì^SO.    Ivi. 

1401.  Non  si  può  pen<»are  a'  costumi  senzii  ricordar  con  pia- 
cere la  bella  semplicità  de'  tempi  primitivi. 

Rousseau.  Ivi. 


132  Credere  -  Credito 


1402.  Come  i  buoni  costuini  sconipjiioiio,  Mpiciioiio  in  piena 
luce  1  difetti   de'  goveiiii. 

lioiCIIÌ'OKK.     Ivi. 

1403.  La  reli<jioue  è  sempre  In  miglior  guarentigia  pe'  buoni 
costumi. 

Montesquieu.  Ivi. 

1404.  Non  si  fa  agli  nomini  maggior  a  Urolito,  se  ncm  quando 
si  oltraggiano  le  loro  cerimcmie  ed  i  loro  istituti.  Cercare  d'  op- 
primerli, è  qualche  volta  una  prova  della  stima  che  voi  ne 
fate:  offendere  le  loro  usanze,  è  8emi)re  una  dimostrazione  di 
gran  dispregio. 

Lo  STESSO.  Grandezza  e  decadenza  dei  Romani,  XI. 

1405.  I  costumi  son  opera  delle  leggi,  e  il  ben  pubblico 
è  opera  de'  costumi, 

Malesherbes.  Ivi. 

1406.  I  costumi  son  tanto  corrotti,  che  la  stessa  parola  cst- 
stità  è  diventata  inusitata  e  quasi  ridicola. 

De  Le  vis.  Ivi,   187. 

1407.  I  costumi  sono  l'ipocrisia  delle  nazioni;  l'ipocrisia 
è  più  o  meno  perfezionata, 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,  XVI. 

Credere 

1408.  Colui  che  ama  crede  a  coloro  che  lo  amano. 

Delahoa.  /  paternostri. 

1409.  Non  credere  a  ninno.  Quando  ti  loda  alcuno,  imagi- 
nati  che  ti  dia  la  burla.  Non  gli  fidare  secreto  veruno.  Non 
ti  lodare,  ne  riprendere,  per  non  renderti  contentabile.  Altri 
ti  lusingano,  i)er  morderti.  Non  comparire  dissoluto  nei  costumi, 
})er  non  farti  giudicare.  Quando  taluno  ti  mormora  e  disonora, 
fa  conto  che  voglia  far  prova  della  tua  virtìl.  Fingono  alcuni 
esserti  amici  e  non  lo  sono. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 

C^reclito 

1410.  Chi  non  impiega  il  credito  per  interesse,  n(m  merita 
d'  esser  preso  per  uomo  di  credito. 

DUCLOS,  Manuale  del  moralista,   60. 

1411.  Il  credito  non  gira  sulla  probità,  ma  sulla  reputa- 
zione che  ci  facciam  d'  esser  ricchi. 

Ma  IURE.  Ivi. 


Crulnlità  -  Cn-'tìnun  -  Critica  \'.VA 


1412.  Il  «nilito  e  iMin.-  !»•  ju.inte  thf  niuan  la  luce,  e  «he 
lìuritifDU  di  preferenza  seiiipre  e>pu»te  al  sole. 

Lkvis.    /rt. 

C'redulitìi 

1413.  L'  i«;ii.>r;in7:a  e  la  sciocphezza.  il  desiderio,  il  timore 
e  la  speranza  generano  la  credulità. 

Sanial-Dib-W.  /ri. 

1414.  L'  ignoranza  e  la  credulità  son  due  vecchie  nutrici 
«leir  errore,   indebolite  ogni  di  più  dalla  ragione. 

DK8ANGES.    Codice  di  morale. 
CrÌ!i>tiano 

1415.  La  vita  del  vero  cristiano  è  il  migliore  argomento 
contro  i  detrattori   della  sua  religione. 

SANi.\i.-DrBAY     Manuale  del   moraìi^ta.   43. 

1416.  Il  vero  cristiano  «leve  poss^edere  la  più  liella  fra  le 
virtù,  che  vai  da  sola  tutte  le  altre:  la  carità. 

Chaiealbkiand.   /ri. 

Critica 

1417.  Tra  i  sanguinosi  tratti 
Cbe  criticar  le  mie 
Povere  poesie. 

Il  più  sicuro,   il  più  crudel  fu  poi 
Quello  d'  attribuirmi   i  versi  tuoi. 

Epigramma  (trad.  di  S.   Betiineìli). 

1418  Io  penso  sulla  critica  due  cose  che  sembran  contradit- 
torie  e  non  lo  8  tuo  :  il  critico  non  è  che  un  uomo  il  quale 
sa  leggere  e  in.<egna  a  leggere  agli  altri  :  la  critica  è  una 
invenzione  e  una  creazione  perpetua. 

Saintk-Bkuve.  Eivi''ta  di   Parigi.   iS82,   I.   573. 

1419.  Il  piacer  della  critica  ci  toglie  quello  dell' es>«ier  viva- 
mente commosiji  da  bellissime  cose. 

La  Bruyèke.    Mannaie  del  moralista.   62. 

1420.  La  critica  è  una  lima  che  pulisce  ciò  che  morde  È 
una  imposta  che  T  invidia  percepisce  dal  merito. 

Leggi  VK.   /ri. 

1421.  Se  vuoisi  render  utile  la  critica,  bisogna  aver  cura 
di  darle  la  lode  per  pa^òaporto. 

Ciuci;     Iti. 
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Crìtici  -  (litico  ■  Croce 


1422.  Una  critica  sana  ed  imparziale  «ì  .sempre  utile;  la 
mediocrità  se  ne  offende  ;  1'  in<rj'gno  vero  ne  profitta. 

Sanial-Duijay.   Tri. 

1428.  Hiso^LTiia  aver  tniilo  Hpirito  jx-i'  Hajx'r  profittar*;  d'  una 
buona  critica   (juaulo  jìcr  tro\ar.si   pronto  a   farne   di    meno. 

Majjiki:.   Iti. 
Critici 

1424.  11  critico  suol  proclamarsi  il  supremo  regolatore  dello 
opinioni,  la  voce  per  distribuir  la  giustizia,  e  il  dispensator 
della  gloria.  Confessiamo  clie  tal  i)rogramma  non  manca  d'  i- 
deale  ;  siamo  tentati  anzi  di  dirlo  soltanto  ideale.  E  invero: 
dove,  com(!  trovar  la  sui)remazia  incontestata  e  P  assoluta  giu- 
stizia in  equa  ripartizione  ?  Il  critico  lavora  nel  dominio  del 
bello:  giudica  musica,  letteratura,  pittura...  S' impone  il  gran 
lavoro  di  valutar  tutto  secondo  le  regole  del  genere.  Ma  il 
critico  si  limita  a  metter  tali  produzioni  eh'  egli  studia  in  con- 
cordanza a'  canoni   del  bello  ? 

Dri'LAT.  //  giornale,  IV. 
Critico 


1425. 


E'  scorre  i  libri   altrui 
E  niente  sa  lodare, 
Anche  quando  li   ha   letti 
Potesse  sol  sognare 
Di  averli  scritti  lui, 
Sarebbero  perfetti. 

GONBAULD.   Epigramiììi. 


(irad.  di  D.   C). 


1426. 


Croce 


1427. 


Inconscio  e  grave  Mi  da, 

Con  lunghe  orecchie  e  rubicondo  naso, 

Dice  che  i  versi  miei   son   urli  e  grida, 

E  d'  esserne  assordato  anche  pretende. 

Io  grido  sì,   in  Parnaso, 

Ma   i»ur  con  quelle  orecchie  e'  non  intende. 

Lebuun.  Eingramma,  II,  23  (trad.  di  D.  C). 

Antonio  sen  va  in  sella, 
E  in  groi)pa  la  mogliera  : 
Passa  un   vescovo,   e<l   ella 
Chiedi'  ad  Anton  cos'  era 
Ciò  che  fea  gran  splendore 
In  petto  a  monsignore. 
Que'  dice  a  bassa  voce: 
È  quella  la  sua  croce; 
Egli   davanti  F  ha, 
A  me  dietro  mi   sta. 

EpKtHamma   (tì-ad.   di  S.    Bettinelli). 


Cniitt,tli>  -   (  no  ili'  -   (lilla  -  l'iiorc 


i>ii«-«'iaito 

1-iL.'.^.  1/ «•>>«r  sniipM'  triuciat»»  ò  farsi  del  inondi»  un  sepol- 
cro,  abliandoiuuuU)   i   pLaceri   che   ne  olire. 

IIallkh.    MdiiHnlc  del  ìuoraliHta,   43. 
<  riircio 

14L'Ji.  Il  .  ineeio  continuo  e  veleno  a  tutte  le  virtù  e  a  tutti 
gì"  ingegni;   rende   vecchi  i)riina   della    veecliiezza. 

8igin)ra   di   Stakl.    Ivi. 

Culla 

14;-{(i.    La   culla   dei   l»ind>i  ò  il  jìalazzo  dei  sofjni  ;  Dio  si  mette 

a  ordir  loro  una    quantità    di    menzogne  :    indi    il    loro  fresco 

sorriso  e  hi  loro  pace  profonda.  Più  d'uno  dirà  più  tardi: 
Buon   Dio,  tu  lu'  ingannavi. 

Ma   il   buon   Dio  risponde  nell'  oscura   profondità  :  —  No.   Il 

tuo  sogno  J'  il  cielo.  Io  te  ne  ho  dato  l'  onil>ra.  Ma  <iuesto 
<  i.lo   tu   l'avrai     Aspetta  l'altra  culla;   la  toml)a. 

Hugo.    Giovanna   addormentata. 

1431.  Io  veglio.  Non  temere  Aspetto  che  ti  addormenti.  Gli 
angeli  verranno  a  posare  le  labbra  sulla  tua  fronte.  Io  non 
voglio  intorno  a  te  un  sogno  che  abbia  forme  spaventevoli  ; 
io  vogli«>  che  vedendoti  lì,  colla  tua  mano  nella  mia,  il  vento 
cambi  il  fischio  di  tempesta  in  armonia  di  lira,  e  sul  tuo 
sonno  la  notte  sinistra   sorrida. 

Il  poeta  è  chino  sulle  culle  che  tremano,  parla  con  esse, 
dice  loro  silenziosamente  le  più  tenere  cose,  è  amorevole  con, 
e«ise,  e  le  sue  canzoni  somigliano  alle  rose.  Egli  è  più  puro 
d»  ir  aprile  che  imì)alsama  i  prati  e  del  maggio  a  cui  gli  uc- 
celli van  predando  il  canestro  :  la  sua  voce  è  un  brivido  di 
anima,  da  ingelosirne  le  a])i  ;  egli  adora  questi  nidi  di  seta 
*^  di  merletti  ;  il  suo  cuore  ha  slanci  «li  letizia  nella  fresca 
dimora  che  fanno  per  dolcezza  ridere  e  scoppi  tino  alle  lacri- 
me ;   egli   è  il  buon  seminatore  delle  fresche  allegrezze  e  ride. 

Lo  STKSSO.   Anua. 

<"iior«* 

1432.  1   cuori  ]tiìi  facili  ,i  donarsi  son  più  facili  a  riprendersi. 

Mabikk.    Manuale  del  moralinta,   46. 

14.33.  Non  v'  è  8rainl)i(/  più  importante  di  (niello  di  due 
cuori   che   SI   Hiiian.) 

SigiH»ra   di   S(ri)i';itY     Ivi. 

1434.  Ben  poco  dobbiam  trovar  nel  nostro  cuore  per  cercar 
le  iio.stre  gioie  altrove 

LiVKV     //L 


136  Cuore 


Il ;>;■).  Un  cuoit!  inltuino  non  [)U()  punto  ascoltjir  la  ragione 
clic  jur   via  del  sentinnMito 

ROUSHKAU.    Ivi. 

143H.  Tutti  che  couoscoix»  il  loro  spirito  non  conoscono  il 
loro  cuore 

La   Rochkfottcauld.  Ivi,  45. 

1437.  Ognun  dice  bene  del  suo  cuore;  niuno  osa  dirne  del 
suo  sj)irito. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1438.  Il  cuore  e  la  rafjionc  non  s' accordano  spesso  nel  con- 
ciliar i  loro  interessi. 

Samal-Dubay.   Ivi,   46. 

1439.  Il  cuor  dell'  uomo  fu  creato  per  essere  il  santuario 
della  virtìl;   ma  sovente  è  solo  il  rifugio  del  vizio. 

Lo  STESSO     Ivi. 

1440.  Siam  più  soi  ievoli  e  trattal)ili  per  via  del  cuore  che 
non  della  mente. 

La   Hkuykke.   Ivi,  45. 

1441.  La  lingua  del  cuore  è  universale  :  l)asta  aver  sensi- 
bilità per  intenderla  e  parlarla 

DucLOtì.  ivi,  43. 

1442.  Il  cor  che  tu  mi  desti, 
Cara,  non  lo  perdesti  : 
In  perenne  desio 

Col  mio  si  è  fuso,  e  non  so  più  distìnguere 
Il  tuo  dal  mio. 

Lebrun.    Epigrammi,   II,  47  (trad.  di  D.   C). 

1443.  Io  ti  perdonerò  molte  follie,  tranne  quella  di  rivelare 
il  tuo  cuore.  Se  sembri  sensibile,  sei  imprudente.  Qualunque 
siano  i  tuoi  sentimenti,  purché  alti,  generosi,  cavalleresclii, 
faran  sorridere.  Nascondi  e  serba  nel  cuore  gioie  e  tormenti. 
Certo,  talvolta  il  cuore  sarù,  gonfio  e  greve...  Pazienza.  Mo- 
strati seccato.  Ed  eccoti  inalzato  ad  uomo  eminentemente  serio. 

Delaroa.  I  paternostri. 

1444.  La  donna,  che  abbia  solo  i  doni  del  cuore,  può  ba- 
stare a  tutto  :  la  donna,  die  ha  spirito  soltanto,  non  sarà  mai 
capace  di  grandi  cose. 

Stahl.  Lo  spirito  delle  donne  di  spirito. 

1445.  La  sua  superiorità  non  era  nel  suo  ingegno,  ma  nel- 
V  anima  sua.  È  nel  cuore  che  Dio  ha  posto  il  genio  delle 
donne,   poiché  i  prodotti  di  questo  genio  non   sono    altro    che 


Citpìtiiilia  -  CurioMUà  UH 


optare  d'  ani«)ro.  T«'m'ri'zza,  pii'til,  i'orji<;i;i().  eroismo,  costanza, 
devozione,  ahiie^a/ione  di  se  atcssa,  una  silH•(^^i^à  altamente 
sensibile  e  piena   di    fede   e  ili    fermezza   d'  animo. 

Lamautink.    Confidenze,   fi. 

1446.  T.a  sei(Miza  del  cuore  è  come  la  chirurgia,  che  a'  im- 
para  dalle   ferite  altrui. 

Voltaire.   Manuale  del  moralista,   57. 

Ciipicligia 

1447.  La  eupidijjia,  passione  bassa  e  vergognosa,  non  lascia 
bperar  nulla   di   nobile  e   di  grande. 

Sanial-Dubay.   Ivi,   62. 

1448.  L'  oro  e  V  argento  non  possono  estinguer  la  sete  di 
ricchezza:  la  cupitiigia,  acquistando  pur  sempre,  non  è  sazia 
mai. 

Lo    STKISSO.    Ivi. 

Ciirìo$«ità 

144 'J.  La  curiosità  non  è  buon  gusto  per  ciò  eh'  è  buono  e 
ji  Ilo,   ma  per  ciò  eh'  ò  raro. 

La   Bkuykke.   Ivi,   63. 

1450.  La  curiosità  indiscreta  denota  Remi)rc  indizio  di  leg- 
gerezza spirituale,  e  prova  la  mancanza  di  buona  educazione. 

La  Roghi;.   Ivi. 

1451.  La  curiosità  figge  1'  orecchio  a  un  uscio,  se  pur  debba 
udir  cose  che  la  feriscano  o  la  umiliino. 

Richard.   Ivi. 

1452.  La  ctiriosità  è  difetto  de'  fanciulli,  che  non  san  niente; 
e  degli  sciocchi   che  si  occupano  delh'  sciocchezze  altrui. 

Signora  di   PuiziKix.   Ivi. 

1453.  Noi  saremmo  nien  curiosi  di  saper  quel  che  pensan 
di   noi,   bc  potiitìbimo  e.>jser  sicuri  che  ne  pensan  solo  del  l)ene. 

Sanial-Uubay.   Ivi. 
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Danaro 

L'i;")!.    Duujiro  su   (ìnnnro.   costruirci   l;t   casa. 

1455.  Danari  prestati  non  sian   (liiiiaiidati. 

1456.  Presta   danaro  e  scorda. 

1457.  1  danari  spingono  in  alto  gli  sciocchi  e  degli  ultimi 
fanno  i  primi. 

1458.  Chi   ha  danaro   non  lascia  pi'gni. 

1459.  Al  suon  del  danaro  risorgono  i   morti. 

1460.  Chi  ha   danaro  ha  tutto. 

1461.  Il   danaro  è  un  buon  servitore  e  un  cattivo  padroni'. 

1462.  Il  danaro  è  la  moneta  falsa  delhi  felicità. 

1463.  Il  danaro  vai  meno  dell'  oro,  e  T  oro  meno  della 
virtti. 

Proicrhi. 

1464.  V  ha  della  gente  che  si  rovina  a  furia  di  comprare 
a  buon  mercato 

Marivaux.    Dizionario  degli  eletti. 

1465.  Bisogna  contar  spesso  il  danaro  (;he  ci  resta,  per  ricor- 
darsi di  quel  che  se  ne  va. 

Benigne.    Morale  moderna,    124. 

1466.  Il  danaro  ha  quaggiù  un  solo  padrone:  l'amore. 

Lo  STESSO.   Irx,   126. 

1467.  La  mancanza  di  danaro  scredita  un  ])artito. 

SURIAN.    Fcnsitì'i  t  diticorni. 

1468.  Il  danaro  lorda  quanto  tocca.  Insozza  i  nostri  attetti 
più  puri,  come  i  santi  nostri  dolori.  Persin  la  limosina  a' 
miseri  imprime  il  suggello  della  vergogna  sulla  fronte  della 
umanità. 

L.\PL.\l(iNK.    La    morale   ri'  un   e<ioista,    162. 

1469.  Il  mal  del  danaro  è  il  peggiore  de'  mali,  come  1'  in- 
digenza è  la  peggiore  vergogna:   si  (Hindanna   un  vizio;  si  ar- 
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rossistc   tifila   piivtTtù.    I«>   non   coiiost-t»    virtù    i)iìi    alta   tlcl  sop- 
portar <lf;;naiiu'iitt'   la   miseria. 

L(»   siKsso.    hi.    Ki.'i. 

1470.  II  piarorr  che  il  danaro  ci  dà  non  »>  niente  di  fronte 
a  (|uelli   clu>   vi    fa   perdere. 

Lo   ^rr.sso.    hi.    Hit. 

1171.  Il  d.maro  è  eoine  il  tempo:  non  lo  perd»'t«'  e  ne  a\rete 
eeinpr»'  aldia.»*tan/a. 

hi     Lr:\i.<.    l'rnsitri   e   ìnassinic,    X 1 ,    36. 

147-.    Il  danaro  è   il   n«rl)o  della  ^nerra  e  anche  do<;li  amori. 
Regnwkd.    Le  graziose  xdolcinate. 

1473.  Il  danaro  ò  V  nltima  parola  del  mondo  civile:  un 
jMij,Mio  d'  oro  va  molto  ]»iìi   lontano  d'  un  ])ngn<)  di   verità. 

lloi  >SAVK.    //  libro  di  mezzanotte,   ^3, 

1474.  Non  v'  ha  mezzo  disonesto  che  non  sia  onestamente 
adoperato,  oggi  giorni»,  per  j)rocnrarsi  danaro,  giacche,  per 
quanto  disonesto  sia  questo  mezzo,  e  sempre  meno  del  non  aver 
danaro, 

Karr.    Lo  spirito,    24. 

1475.  Il  danaro  è  nn  bnon  servitore,  ma  è  anche  un  cattivo 
padrone;  esso  è  come  il  letame,  che  è  utile  solo  quando  è 
sparso. 

BaL'COUC.    Dizionario  degli  eletti. 

Danilo 

14  TH.    11   danno   fa   i   savi. 

1477.  Un   danno  ua.sco.sio   vai   meglio  d'  una  ignoranza  nota. 

Proverbi. 
Danza 

1478.  Una  danza  <•  un  poema:  fjuesto  poema  dovrehlie  aver 
dunque  una  rappresentazione  a  j)arte  ;  è  una  imitazione  co' 
movimenti,  suppone  il  concorso  del  poeta,  del  pittore,  del  mu- 
sico, flel  pantomima.  Ha  il  soggetto  ;  il  soggetto  ])nò  distri- 
buirsi  in   atti   e  scene. 

Dizionario  dfffli   tifiti     //.    7-S. 

1  I7f'.  La  danza  sembra  essere  stata  in\«-ntata  dall'  amore 
jier   tur   rifulgere   b-  grazie. 

Lo    STKSSO,     hi. 

14X0.  La  danza  ci  j)iace  j)er  la  leggerezza,  per  la  grazia, 
per   la   b»-llezza   e   la    varietà   delle   UKjvenze,    ])el    bgam»;  con    la 
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musica,  poicho,  la  ixTHoiia  cht'  danza  è  come  un  istrunientu 
che  accoiiij)agiia  ;  ma  piac*'  .sojual tutto  per  una  disposizione 
del  cervello  atta  a  figurarci  le  idee  che  i  moti  suscitano  vivis- 
sime u<dla   immaginativa. 

Lo  sii;ss().    Ivi. 

1181.  La  danza  rivela  tutte  le  grazie  che  la  passione  na- 
sconde. 

Lo  toTi:ss(j.   Ivi. 
I>are 

1482.  Chi   dà  presto  dà  tre   volte. 

1483.  Dona  più  chi  dona  presto  e  di  huon  grado  die  non 
■  chi   dona  tardi  e  a   forza. 

1484.  Chi   dona    piìi   ha   molti   vicini    che  gli  voglion  l)eue. 

1485.  La  più  l)ella  fanciulla  del  mondo  non  jmo  dar  se  non 
quello  che  ha. 

1486.  Dà  voglia  chi   chiede  se  vuoi. 

1487.  Non  mostrare  a  donna  ciò  che  non  vuoi  dare. 

1488.  Colui  al  qual  si  dà,  non  scelga. 

1489.  Chi  vuol  dare  non  aspetti  dimanda. 

1490.  Cosa  ben  data  non  è  x>eitliita, 

1491.  Dare  sia  douare. 

Vroverhi. 

1492.  Chi  paga   i  debiti   arricchisce. 

1493.  Un  debito  non  impedisce  1'  altro. 

1494.  Da  mal  debito  cava  che  puoi. 
149.").   Debito  e  miseria  han  casa  vicina. 

1496.  Cavalcator  di  debito,   sempre  menzogna  in  groppa. 

1497.  Corcati  senza  cena,   ma  levati  il  dtibito. 

1498.  Debito  troppo  lungo,   credito  perduto. 

1499.  Vecchi  debiti  aiutano,    vecchi  peccati  nuocciono. 

Froviì-ìn. 

1500.  È  sempre  una  disgrazia  aver  debiti  ;  perchè  quelli  che 
ci  annoiano,  son  noiosi  e  quelli  che  non  ci  annoiano,  ci  an- 
noiano di   i»iù. 

Signora  di  Skvigné.   Lettere. 

1501.  Alcuni  lusingano  di  giorno  in  giorno  i  creditori,  fa- 
cen<lo8Ì  negare  in  casa.  Così  contraggono  anche  il  debito  della 
prestiuza,   che  non   voglion  pagare. 

Dizionario  deyli  eletti,    II,   92. 


Dthilovf  -  Ih'boh  -  Debolezza  111 


ir»OL'.    Solo    i    piitsi    opiilniti    li;iii    «Irbiti 

Lo  STKsso.    hi,   93. 
I><'bitore 

làOo.  Gli  Olaiitlosi  non  hanno  alcuna  commiserazione  per 
colon»  che  fanno  dei  debiti.  Ks^<i  pensuno  che  ogni  nomo  inde- 
bitato vive  alle  spalle  dei  suoi  conidttadini,  se  è  povero,  e  dei 
suoi   eredi,    so   è   riero 

(HAMFOHT.    Maxxiiur  e  peìisicri,   II,    145. 
Deboli 

1504.  La  gente  debole  è  la  fanteria  leggiera  nel!'  e.sercito  dei 
eattivi.  Essa  fa  più  male  dello  stesso  esercito:  infesta  e  de- 
vasta. 

Lo    STESSO.    Ivi,    118. 
Debolezza 

1505.  Invece  di  voler  correggere  gli  nomini  da  certe  man- 
canze insopportabili  alla  so(iet«\.  sarebbe  meglio  correggere  la 
debidezza  di  coloro  che  ne  sotìrono. 

Lo  STESSO.  Ivi,   I,   51. 

1506.  Che  importa  sem]>rare  d'  aver  meno  debolezze  d'  un 
altro  e  jKjrgere  mint)ri  appigli  agli  nomini  ?  Una  sola  debo- 
lezza conosciuta  è  sufficiente.  Bisognerebbe  essere  un  Achille 
senza  tallone;  ciò  ohe  sembra   impossibile. 


1507.  La  ragione  e  la  libertà  sono  incompatibili  con  1» 
debolezza 

Vauvexakgues.    Riflessioni  e  massime,    17. 

1508.  Vi  son  debolez/,»'  bensì  ;  ma  esse,  a  dire  il  vero,  sono 
inseparabili   dall'  umana   natura. 

Lo  .STESSO.    Manuale  del  moralista. 

1509.  Odio  la  debolezza  che  fa  sempre  colpa  agli  altri  della 
propria  impotenza  e  che  non  vede  come  il  male  è  in  se  stessa, 
non  in  chi  le  sta  d'  attorno. 

Constant    Adolfo. 

1510  I  vecchi,  come  le  donne  e  i  fanciulli,  non  devono  abu- 
sare della  loro  debolezza 

Kakh.   Lo  Hpirito,  22. 

1511.  Le  fleì)olezze  degli  nomini  superiori  sodisfano  l'in- 
vidia  e  consolano   la   mediocrità. 

Lkvis     Manuale  drl   moralista,    102. 

1512.  Ninna  cosa  lusinga  meglio  1'  noni  delM)le.  «pianto  il 
sentir  lodare   la  sua   fermezza. 

DUCLOS.    Ivi. 


1513.  1)'  un  nonio  debole  si  fa  tutto  (]nel  che  si  vuole,  lisi  ili- 
dandogli  la  fantasia,   coniniovendone  il  cuore. 

Lo  STKsso.  Iri. 

1514.  La  debolezza  non  è  vizio,  ma  vi  conduce:  il  cattivo 
ia   il   male;   il   debole,   lo   las<ia    l'are. 

Samal-Ditbay.    Ivi. 

1515.  Si  ò  deboli  per  i)igri/ia  o  j)er  dit'tidenza  di  sé:  guai 
a.  chi  lo  è  per  le  due  cause   insieme  1 

Napoleoni:.   Ivi. 

1516.  La  debolezza  ama  i  mezzi  termini,  i  quali  i)oi,  in  fin 
delle  fini,  son  sempre  i  piìi  ])ericolosi. 

SÉGUR.   Ivi. 

1517.  La  maggiore  fra  tutte  le  debolezze  è  il  temere  di 
parer  debole. 

BossiET.   Ivi. 

1518.  Bisogna  aver  molta  vanità  i)er  iioìi  conoscere  la  i)ro]tria 
debolezza. 

Saint-Évremont.    Ili. 

1519.  Incalcolabili  aon  gli  effetti  della  debolezza:  si  può 
dire   che  sorpassano  quelli  prodigiosi   delle  passioni. 

Cardinale   di   Ketz.    Ivi. 

1520.  Ninna  cosa  è  piti  comune  (pianto  l'erigere  a  sistema 
la  propria  debolezza,   e  dar  colpa  de'  propri  gusti  alla  ragione. 

Lemontey.   Ivi 

1521.  Onde  l'interesso  che  portiamo  a  tutte  le  debolezze! 
Gli  è  che  esaminandoci  iu  buona  fede,  ci  troviamo  piìi  rasente 
a  un  vizio  che  vicino  a  una  virtù. 

Sauvage.    Pensieri  morali  e  letterari.    I.'iCi 
Decenza 

1522.  La  decenza  è  la  grazia  della  virtù  ed  il  belletto  del 
vizio. 

Signora  <ii  Lambeiìt. 

152:S.    La  decenza  comincia  là  dove  la  bellezza   finisce. 

Kauh.   Lo  spirito,   Ivi. 

1524.  La  decenza  è  strettamente  legata  alle  virtù,  che  bau 
per  base  la  i)urezza  dei  (!ostumi.  Come  il  pudore,  è  facile  a  tre- 
pidare; ma  i)roduce  emozioni  più  dolci  e  più  tranquille.  Killette 
con  la  ritrosia  e  ])artecipa  con  <iuesta  alla  conoscenza  del 
mondo,  che  bandisce  la  ri})ugnanza  senza  conceder  troppo. 
Ella  armonizza  con   la  modestia  non    solo    (juanto    conviene  a 
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un'anima  pura,  ma  pui  «inanto  mia  sriirtà  tioppu  ri,ij<»r<isa 
può  ivntltT»*  s^ra<iit()  in  sotictà.  Kssa  iinpon»-  alla  ;;ai«'/.za  al- 
<?inu'   It'^jji   che  la   rfuilono  più  scpiisita   «>  più   romumvcnfr. 

("n  \ki'i:n  riiH     /.n  devenza. 

lò^r).  La  «IccfU/a  o  siiiiilr  al  pudore,  (>  la  vcruo^Mia  <1<1I(« 
nostif  inip«'rlVzi(>ui. 

Lo   siKsso.    Lvi. 

152t»     Alla    Stai-l    du'   s»  rivra    le   suf    «  nu'iuorii'  » 
Di   studi,   amori   «•   «^loi  it-  :  — 
Conu*   tarai  —  diss»'   un  ;;i(»rn»»   un'  umica,  — 
A   ritrarti   cosi    nelle   avventuro 
Senza  otìendor  le  pure 
Anime  e   il   tuo   l»uon  guato?  — 
Klla   risjutse  :  —  Lieve  è  la   fatica; 
Non   la   statua    faro:    ma   solo   il  busto.  — 

Epigramma,   (trad.  di   D.  C). 

l>COÌMÌ4»IIC 

1527.  L'  uomo  che  sta  per  prendere  una  decisione  è  simile 
a  un  abl)achista  che  la  una  lun<;a  addizione.  L'  uno  somma 
le  cifre,  1'  altro  le  rauioni  L'  irresoluto  ricomincia  ogni  tanto 
r  addizione;   T  uomo   fermo  si  attiene  sin  da  ])riucij)io  al  totale. 

Tocqueville,  rtnxieìi. 
Declaiiiazi4»iie 

1528.  Io  reuderò  sensibile  alle  orecchie  ]»iù  ottuse  e  uun 
flessibili  questa  veritii  :  l'arte  di  conciliare  i  suoni  e  unirli 
fra  loro  in  guisa  da  invaghir  l'ascoltatore,  da  sollevarlo,  da 
sedurlo  e  da  aprirgli  1'  auiiua  alla  jiersuasione,  è  in  fatto  (piasi 
tutta   la  diliereiiza  esisteute  fra  i   buoni  e  i  cattivi  scrittori. 

Prémoxtval,  Dizionario  degli  eletti,   II,   i7 . 

l.">2!*  Un  cattivo  declamatore,  al  quale  il  filosofo  Démonax 
dieeva  di  doversi  molto  esercitare,  rispose  che  ogni  giorno  egli 
dtehima  da  solo.  —  Qu«  sto  è  il  male  —  soggiunse  il  filosofo  : 
—  Tu   declami    dinanzi   ad   uno  sciocco. 

Lo    STESSO.    Ivi,    21. 

1580.  La  declamazione  è  l'anima  nella  voce  e  nel  gesto; 
è  la  verità  che  fa  della  finzione  una  vita.  Chi  non  può  creare, 
è   un  pessimo  artista.   Uccide  1'  opera  che   vuole  interpretar»'-. 

Lo  STESHO.   hi,   1*:ì. 
1>«mI  ielle 

loHl.  La  dedica  è  Bpesso  lUi' umiliante  Hupi)lica  di  soccorso, 
chiesta  ctiu  lodi   a  chi   non  le  merita. 
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1532  Nella  dedica  del  «Giapeto  d'Armenia»  lo  8ean<Mi  parla 
al  re  così:  «Io  cercherò  di  pensuadere  la  Vostra  Maestà  di 
non  far  del  male  se  mi  farà  un  po'  di  l)ene.  lo  sarò  jjiù  al- 
legro di  quel  che  sono.  S'  io  fossi  più  allegro  di  quel  che 
80U0,  scriverei  commedie  gaie,  Vostra  Maestà  si  divertireblx;, 
e  il  danaro  non  sarebbe  perduto.  Tutto  ciò  conchule  così  logi- 
camente, eh'  io  ne  sarei  ben  persuaso  se  fossi  un  gran  re, 
invece  di  un  disgraziato  che  sono  ». 

Lo    STEKSO.     Ivi. 

1533.  Antigono  disse  a  uno  scrittore  che  gli  aveva  dedicato 
un  «  Trattato  della  giustizia  »  proprio  nel  colmo  delle  sue  con- 
quiste: «Cotesto  giunge  a  proposito  nel  tempo  in  cui  m'im- 
padronisco de'  beni  altrui  ». 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1534.  Un  autore  ha  un  bel  presentare  1'  opera  propria  sor- 
ridendo :  chi  la  riceve  diventa  invece  più  serio  ;  anzi  si  son 
visti  alcuni  diventar  più  pallidi  de'  morti  alla  vista  d'  un  libro 
che  prometteva  loro  di  farli  vivere  eternamente. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1535.  Bisogna  che  1'  epistola  dedicatoria  paghi  o  protegga. 
Se  non  date  niente,  proteggete  almeno. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1536.  La  dedica  è  talvolta  l'epitaffio  d'un   vivo 

Lo   STESSO     Ivi. 

Delicatezza 

1537.  La  delicatezza,  fisica  o  morale,  è  più  spesso  ferita 
che  non  sodisfatta. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  mornìista,   66. 

1538.  L'  nomo  veramente  delicato  è  più  curante  dell'  altrui 
che  non  della  propria  delicatezza. 

LlVRY.    Ivi 

1539.  La  delicatezza  è  come  una  rosa,  che  si  può  odorare 
bensì,   ma  che  non  si  deve  toccare. 

LiGNK.   Ivi. 

1540.  La  falsa  e  la  vera  delicatezza  sono,  1'  una  la  ritrosia, 
1'  altra  il  pudore  della  virtù. 

Massias.   Ivi. 

1541.  La  delicatezza  è  per  le  anime  elette  un  dovere  più 
imperioso  che  non  quello  della  giustizia. 

Signora  di  Staì<:l.  Ivi. 

1542  Ija  delicatezza  dà  ad  ogni  azione  un  incanto  ineffa- 
bile:  essa  è  il  liore  della  virtù. 

Signora   di  Gknlis.    Ivi. 
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1543.  La  dfliratf zza  si  definisce  abbastanza  da  sé  ;  è  finezza 
di  spirito  e   rettitudine   tenera  di   cuore. 

Dizionario  degli  eletti.    IL   48. 

1544.  fi  vero  che  piii  siam  delicati  e  più  e'  invaghiamo  di 
cose  lievi.  Il  sentÌTu«'nt4»  solo  i>regia  questi  smarrimenti  iuef- 
faltili.   che   fantasticando   variano  sensa  posa. 

Lo  STESSO.   Ivi,  49, 

1545.  Piìi  si   è  delirati,   e  più  rive  son  le  passioni. 

Lu    8TESSO.    /ri. 

1546.  Gli  ertetti  della  delicatezza  del  gusto  sono  identici  a 
«|uelli  della  delicatezza  del  sentimento  :  1' una  e  T  altra  esten- 
«iono   la  sfera   dei   nostri   piaceri  e  delle  nostre  pene. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1547.  Delicate  son  le  persone  che  ad  ogni  idea  e  ad  ogni 
gust4»  accoppiano  altre  idee  e  altri  gusti  accessori. 

Lo    .STE.S1SO.    Ivi, 

1548.  La  delicatezza  è  la  finezza  del  sentimento;  la  finezza 
e  la  delicatezza   dello  spirito. 

Marmoxtel.   Ivi,  50. 
Delitti 

154y.  I  delitti  non  son  mai  tentativi  del  cuore  :  il  vizio  ha 
i  suoi  progressi  come  la   virtù. 

ÀLà^SiLLON.    Manuale  del   moralista,   61^ 

1550.  n  delitto  non  è  mai  tanto  pericolo.so  quanto  in  ma- 
schera di  virtù. 

DlCLO.«.    Ivi. 

1551.  Le  sciagure  più  gravi  dell'uomo  gli  piombano  ad- 
dosso sol  pe'  propri  delitti. 

La  RocHEFOUCAiLD.   Ivi. 

1552.  Il  delitto  ha  le  sue  ore  di  gioia,  come  la  virtù  quelle 
di    afflizione. 

MlCHAUD.    /ri. 

1553.  Il  malvagio  ha  un  bel  fuggire  la  pena  del  suo  delitto: 
la   porta  sempre   con   sé. 

FONTK  NELLE.    Ivi. 

1554.  Chi  e  incapac*'  di  commettere  grandi  delitti,  non  ne 
sospetta  gli  altri. 

Saint-Évremont.   /ri. 

1555.  L*  induramento  al  delitto  imputridisce  il  cuore,  come 

la   ruggine  rode   il   ferro. 

Mabirk.    /rt\ 

10  -  CiÀMPOLL  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  II.  Francesi. 
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1. ")")().  Ciò  clic  icikIc  ^li  uomini  proclivi  al  <l<!litto  <;  il  8a- 
pci    limiti   colpevoli   impuniti. 

Lo    SIKSHO.    Ivi. 

ir>r)7  Ahhia  o  no  fortuiKi,  il  delitto  è  sempre  delitto  ;  ma  se 
non   licscc,    diventa  per  di   più   una  sciocchezza. 

Dk  Bonali).    Ivi. 
ISns.    ì^  cosa  regia  firmare  i  pro])ri   delitti. 

Hugo.   A'  uomo  che  ride. 
Belitto 

1559.  Lasciare  in  pace  il  delitto  è  rendersene  com7)lice. 

Ckébillon.   Massime. 
Delizie 

1560.  Non  v' è  delizia  che  serbi  tal  nome,  (juando  l'altbou- 
dauza  e  la  facilità  V  accompagnano. 

Signora  di  Sévigné.   Lettere. 

1561.  Le  migliori  delizie  sono  nella  fantasia  ;  le  piti  pure 
nelP  anima;  le  più  effimere  ne'  sensi. 

La  stessa.  Ivi 
Delusione 

1562.  Spesso  .siamo  ingiusti  verso  la  delusione,  a  cui  attri- 
buiamo un  volto  concitato,  })allido,  scoraggiato  :  essa  invece  è 
il  i>rimo  sorriso  della  verità. 

Maeterlinck.   Saggezza  e  destino. 
Democrazia 

1563.  A  prendere  il  termine  nel  rigore  del  significato,  demo- 
crazia vera  non  è  mai  esistita,  e  non  esisterà  mai.  È  contro 
V  ordine  della  natura  che  il  gran  numero  governi,  e  il  pio- 
colo  sia  governato.  Non  si  y)uò  iuunaginare  che  il  popolo  ri- 
manga di  continuo  radunato  per  provvedere  agli  afi'ari  pul)blici, 
e  si  vede  facilmente  che  esso  non  potrebbe  stabilire  a  tal 
uopo  delle  commissioui,  senza  che  la  forma  dell' amministra- 
zione muti. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  III,  4. 

1564.  La  parola  «  democrazia  »  è  greca  come  la  cosa  che 
«ignilica.  In  Grecia  appunto  la  democrazia  è  nata;  ivi  si  è 
liberamente  e  completamente  evolta,  in  un  gran  numero  di 
città  diverse  11  ciclo  delle  sue  tra^sformazioni  vi  si  è  svolto 
così  sj)esso  e  cosi  regolarmente  che  i  filosofi  ne  han  composta 
la  teoria.  Avvien  di  (juest'  esperienza  come  dell'  evoluzione 
artistica  e  letteraria  :  la  Grecia,  ne'  quattro  o  ciucine  secoli 
della  sua  vita  attiva  e  autonoma,  ne  ha  pr»'sentato  al  mondo 
un  quadro  completo,   un  esempio-tipo,  i)er  dir    così,    ove   pai- 
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I»ita    Im'Iisì    la    vita,    ma    *l(>\r    iiirìiitiina    1o^ì<a     rìatiiKHla    tulli 
ì   liiu-aintMiti. 

l 'i:« 'iNi.  1.    Lt    (Itìitocrticit    tmliclir. 

15GÓ.  Noi  sriolo  XIX,  la  driiioci  azia  foiidiuc  iit'ics^aria- 
iii»Mit«>  nella  ktttTJitura  il  rr^no  «lilla  i;»'iit«'  iiM'diocie,  ra^io- 
Ufvolr.   aiiijusta  v   bassa.   h'tterariaTiM'iitr   jiarlandt). 

:>ri:Ni>n.\i..    rtii-i,ri  r  rijliiaioni,    VII,   25. 

I><'lll<»llÌO 

lf»t)ti.  KiMiniulo  1  passi  (Irlla  sciittina  ove  si  parla  (irl  De- 
monio, notasi  eh'  egli  fu  i>reci|>itato  ilal  cielo  in  pena  del  suo 
orgo;:;lio  :  che  la  sua  inviilia  introtlusse  la  morte  nel  mondo; 
che.  itd  permesso  di  Dio.  egli  esercita  un  forte  donjinio  sugli 
altri  angeli  apostati  come  lui  ;  che  Dio  se  ne  serve  per  pro- 
vare i  buoni  e  castigare  i  cattivi;  che  è  spirito  di  menzogna  in 
htu'ca  de'  malvagi  e  degli  eretici;  eh'  egli  e  i  suoi  tormentano, 
ossessano,  invadono  gli  uomini  e  ispiran  loro  cattive  opere; 
che  si  trasft)rma  in  angelo  di  luce;  eh' è  cagione  di  molte 
malattie;  che  ci  tenta  specialmente  in  morte  e  mena  le  anime 
de'  perversi  all'inferno;  che  il  suo  ]K)tere  e  la  sua  malizia, 
sott«»pt)sti  al  voler  di  Dio,  saran  piti  estesi  a'  tempi  dell'An- 
ticristo che  non  ora;  ch'egli  è  come  relegato  all'inferno,  il 
cui  fuoco  è  preparato  jier  lui  e  pei  suoi  :  in  Une  eh'  egli  d<- 
v'  essere  giudicato  nel  giorno  supremo. 

Abate   Glaikk.   Diz.    univ.   di  scienze  eccleniustivhe. 

I><>iiti 

l.")UT.    Dente  contro  dente.    n«Miiica  gente. 

1568.   Qual  dente,   tal  morso. 

1.569.   Il  pan  viene  a  denti   persi. 

1570.  Dolor  di   denti,   radice   al   sole. 

1571.  Buoni   i  denti   che  frcnan   la   lingua. 

Prorcrhi. 

1572.  I  bei  denti   rendono  allegri. 

Contessa   Dia. ni:.    .\ftis><inn-  drìhi   cita. 
Depravazione 

1573.  Poiché  la  voluttà  è  per  1'  anima  ciò  che  il  piacere  è 
pe'  sensi,  il  difetto  di  spiritualità  mena  alla  depravazione,  la 
quale  è  P  eccesso  de'  piaceri   che  non  si   gustano. 

Dizionario  dryli   rietti.   11,    10. 

Deridere 

1574.  -Nou   deridere  i   miseri   a   cui   la  vita  è  dura; 
Chi   mai   d'  esser  felice   per  sempre  ti   assicura  f 

La  Foni  a  ine.   L'edera  t  la  pernicv. 
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1575.  Aver  carattere  saldo  è  aver  lunga  e  s(!(ura  esiu-rienza 
delle  asprezze  e  delle  sventure  della  vita.  Allora  si  desidera 
costantemente  o  non  si  desidera  punto. 

Stkndiial.    Pcnnieri  e  impresHìoni,    V,   34. 

1576.  Le  aiiflizioni,  le  angustie,  le  pene  morali  sparse;  nella 
nostra  esistenza  sono  desideri  non  appagati,  perchè  superiori 
alle  nostre  forze;.  Gli  Orientali  raccontano  che  Dromane  com- 
parve al  virtuoso  Usbec,  e  gli  disse  :  —  «  Desidera  ciò  che 
piti  ti  piace;  io  ti  sodisferò  »  —  «Fonte  di  luce»,  rispose  il 
savio,  «  imploro  che  tu  mi  conceda  di  limitare  le  mie  brame 
ai  soli  >)eni,   dei  quali   facile  mi  riesca  il  conseguimento  ». 

Guardiamoci  bene  dal  supporre  che  la  felicità  negativa,  cioè 
esenzione  dalle  sofferenze,  sia  il  maggior  bene  accordato  al- 
l' uomo.  Gli  apostoli  di  tale  scoraggiante  sistema  sfigurano  nei 
loro  delirii  la  natura.  L'  uomo,  cui  fosse  vietato  di  asj)irare  ai 
beni  ;  1'  uomo  obbligato  ad  occuparsi  soltanto  dei  mezzi  di  evi- 
tare i  mali,  sarebbe  ridotto  a  invidiare  la  sorgente  dei  bruti, 
ed  a  studiare  d'  imitarne  la  tranquilla  vegetazione  con  la  deso- 
lante sicurezza  di  non  poter  pareggiarla. 

Droz.   L'  arte  di  essere  felici,  II,   20. 

1577.  Guai  a  chi  non  ha  piìi  desideri.  Perde,  per  dir  così, 
quanto   possiede. 

Rousseau.   Manuale  del   moralista,   67. 

1578.  Prima  di  desiderar  fortemente  una  cosa,  bisogna  con- 
siderar la  felicità  di  chi  la  possiede. 

Saint-Évremont.   Ivi. 

1579.  Creati  dalla  natura  per  obbedire  alla  ragione,  i  desi- 
deri mostransi  sovente  sudditi  ribelli. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

1580.  Il  desiderio  (;  la  speranza  son  due  virtù  necessarie 
alla  traversata  della    vita. 

Lo  stp:sso    [vi. 

1581.  Gli  uomini,  vorrebbero,  per  esser  felici,  che  la  feli- 
cità costasse  loro  il  solo  desiderio. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1582.  Noi  non  desidereremmo  punto  alcuna  cosa  con  tanto 
ardore,   se  sapessimo  davvero  che  cosa  desideriamo. 

La  Rochefoucauld.   Ivi. 

1583  Non  v' è  desiderio  che  non  ci  lusinghi;  ve  no  son 
pochi   che  non  e'  ingannino. 

Stanislas.   Ivi. 
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irìS4.  De8Ì(lerat<*  poco:  chi  j"^  jiovcih»  o  non  ;i<;<>;;iia  nit'iitrt 
è   liiro   guanto   vhì    po.ssii'de   tutto. 

Chahhon.   Ivi. 

lòSó.  Quando  si  ^  padroni  di  non  sopnirc  elio  i  pn)pri  desi- 
deri,  è  rurissinu)   il   non  scguirr  ilu'   i   propri  doveri. 

Maiuhk.    hi. 

1586.  Certo,  ancìie  adirandosi,  una  donna  <ìevc  p<r<lonaro 
i  desideri   elle  ispira. 

De  Ml'jsskt.    Ennelliua. 

iri.sT.  Quando  vedi  nn  nomo  che  non  desidera  piìi  «  viva- 
nitiitr  »  ninna  eosa,  sii  eerto  che  la  sua  fortuna  o  la  sua 
gloria   non  cresct-ranno   «dtre. 

SrKNDHAL.    PenHxeH  e  impressioni,    V,   6. 

15XS.  Tutto  quel  che  non  ti  rende  la  nu'ute  e  il  cuore  piTi 
forti  e  piìi  attivi,  piìi  ardenti  pel  bene,  non  vai  la  pena  d' un 
desiderio. 

La\  ATKH.    Pi-UHÌrri  t'  mnssìDie,    XII,    'ì8. 

1.589.  Far  nascere  un  desiderio,  nutrirlo,  svilupparlo,  ingran- 
dirlo, irritarlo,  sodisfarlo,   è  un  poema  tutto  intero. 

Balzac  .   Fisiologia  del  matrimonio,   XLIV. 

1.590.  Ctior  che  sospira,  non  ha  chi   desira. 

l">yi.  Non  «lesiderar  «niello  clic  non  hai,  se  non  vuoi  per- 
dere (quello  che  hai. 

Proverbi. 

1592.   Non   si   può  desiderare  quel   die  non  si  conosce. 

\<)LTAIRK.   Zaira,   Atto  I. 

159.S.  Il  desiderio  è  nel  nostro  cuore  una  sorgente  di  bene, 
ov.-  attingiamo  indiscretamente:  essa  ci  sembra  inesauribile; 
ma  sol  quando  è  esausta  sentiamo  di   doverla   risparmiare. 

Signora   Riccoboni.    Dizionario  degli  eletti,   II,   96. 

1594.  Chi   desidera  molto   invecchia  in   nn  sol  giorno. 

Cardinale  di   Kktz.    Ivi, 

1595.  Non  si  desidera  quel  che  non  si  conosce;  ma  a  forza 
di   conoscerlo,   non  si  desidera  piìi. 

Ivi,   71. 

1596  Quando  il  desiderio  forma  la  felicità,  ci  sembra  che 
non  si  cominci   ad  esser  felici  che  col  cessar  presto  di  esserlo. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 
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1597.  Quando  desideriamo  alcuna  cosa,  ne  vediamo  solo  il 
lato  buono.  Ottenutala,   non  ne  vediamo  che  il  cattivo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Destino 

1598.  Il  destino  avvolge  V  nomo  e  trascinalo  allo  scopo 
sempre  velato.  Il  volgare  è  bensì  menato  via;  ma  i  forti  lot- 
tano. Pochi  combatton  durante  tutta  la  vita;  se  trasportati 
dalla  corrente,  i  nuotatori  annegano.  Così  Bonaparte  indebolì 
in  Russia  ;  era  malato  e  non  lottava  piil  :  il  destino  lo  som- 
merse. Catone  rimase  sign(>r  di  sé  sino  alla  line.  Il  forte  crea 
i  suoi  eventi  :  il  debole  sul)isce  quelli  che  il  destino  gli  impone. 
Una  distrazione  conduce  talora  a  perdizione:  bisogna  sorvegliar 
sempre  la  propria  vita. 

De  Vigxy.    Giornale. 

1599.  Non  parlate  di  destine»,  lincile  un  avvenimento  vi  ral- 
legra o  vi  rattrista  senza  nulla  mutare  alla  vostra  coscienza 
dell'  Universo. 

Maeterlinck.   Saggezza  e  destino. 

1600.  La  sede  di  un  destino  non  è  1'  ampiezza  di  nn  im- 
pero, ma  r  ampiezza  di  un'  anima. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1601.  Il  nostro  vero  destino  sta  nel  nostro  concetto  della 
vita,  nell'  equilibrio  che  finisce  per  istabilire  fra  gì'  insolubili 
quesiti  del  cielo  e  le  risposte  mal  sicure  dell'  anima  nostra. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Destrezza 

1602.  iSii  destro,  ma  integro. 

Proverhio. 

1603.  È  permesso  esser  destro  quanto  gli  altri  ;  ma  è  peri- 
Cidoso  parerlo. 

Mabire.   Manuale  del  moralista,   135. 

1604.  L' arte  piii  fine  dell'  uom  destro  sta  nel  nascondere 
la  propria  destrezza. 

De  Guibert.   Ivi. 

1605.  Sebbene  il  piìl  destro  non  sia  sempre  il  piti  fortunato 
nelle  imprese,  si  stima  pur  come  il  più  destro  colui  che  riesce 
meglio. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

Detrattore 

1606.  La  lingua  del  detrattore  '^  nn  fuoco  vorace  che  av- 
vampa e  strozza  quanto  avvicina. 

Massillon.  Ivi,   69. 
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ItiOT.  St>  non  li  sovvicn»'  di  (innlchc  liei  detto  (e  ciò  huc- 
cvi\v  ai  tropjjo  candidi  ),  jjujirdati  di  non  protlciirc  a  sorte 
r  opposto.  Il  perchè  faresti  inc«j:lio  ridnrre,  come  una  tavola, 
o  indice  i  piii  sentenziosi  di'tti  o  assiomi.  Sia  oculatissimo  a 
non  c«)nl'ondere  altrui.  piTclic  ne  riporteresti  o  il  concetto  di 
i^noratite  o  fansti  conoscere  la  tua  mali«>na  intenzione.  Per- 
lo»-ehe  .-intivedi  e  dà  rijiart)  }»er  tempo  al  doppiti  scoìicio  ac- 
innat(». 

.M.A//.^HiN<).   Doymi  poìitici. 

Il4'%4»7.ì<»lie 

mOS.  La  devozione  che  si  dimostra  a'  grandi  nomini  di- 
l>end«'  sp»>sso  più  dalla  vanità  di  coloro  che  la  provano  che 
n<»n  da   una    profonda   amicizia   per  (incili   che   la  inspirano. 

L.MM  AKiM'..    La  ittorale  d' nn  egoista. 

1609.  Cenante  stranezze  nella  devozione  1  Alcuni  la  fan  cou- 
siptere  nella  lunghezza  delle  preghiere,  altri  nel  gran  numera 
delle   ojìcre  esteriori. 

FÉNKLOX.    Manuale  del  moralista,  70. 

1610.  Ogni  falso  devoto  è  ipocrita;  ogni  ipocrita  è  cattivo  ; 
ogni  cattivo  è  jiciicoloso.    Fuggitelo, 

Mabike.  Ivi. 

1611.  In  molte  d(»nne  la  dtvo/ione  è  1' abi-rrazione  dell'a- 
more,  o   la   sua   ultima   fiamma. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

lt)lL'.  La  vera  devozione  è  tollerante,  cojne  la  vera  tilosolia; 
int(dleranti   son  1'  ijxx  risia   e   la   superstizione. 

SÉGUR.    Ivi. 

Diavolo 

1618.  «Quanto  e  ]»o\ero  il  I)iav(»loI  Non  ha  Dio!»  Mira- 
)tile  adagio  russo  fatto  di  tilosolia  e  di  amore,  che  gli  uomini 
chiamati  a  governar  nomini  dovrelìlH-io  meditar  profondamente. 

Signoia    di    lii.ocf^i  r.\  ii.i.K.    Rane  di   Salale,    13'.), 

1614.  Guardati    dal    diavolo   all'  us<io 

1615.  Pili  gli   dai,   pili   il   diavolo  prende. 

1616.  Se  il   diavolo  muore,   non   n'  avrò  pur  la   coda. 

1617.  Quando  il   Francese  dorme,   il   diavolo  lo  culla. 

1618.  Se  Dio  dà  farina,   il  diavolo  chiude  il   sacco. 

1619.  Il   diavolo  jjìkIì»   'i'^  'he  a    Dio  togli. 

1620.  Il    diavolo   non   dorme. 
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l(ì21.  Il  diavolo  non   sarà   acniprt'   diavolo. 

1622.  Il  diavolo   parla   H«Mnpre  da  evan<;<'lista. 

1()23.  L'  avaro  aecuinnla,   il  diavolo  arratta. 

1624.  La  ])orta  del  diavolo  è  senipn^  aperta. 

1625.  Chi  serve  il  diav(do,   esige  sul!'  inferno. 

1626.  (Giovine  eremita,    vecchio  diavolo. 

1627.  Il  diavolo  era  bello  da  giovine. 

1628.  Povero  il  diavolo  che  non  ha  anima. 

1629.  Dietro  la  croce,   il   diav(do. 

1630.  Il  diavolo  pre<li(a    la  passione. 

1631.  Il  diavolo  in  confessione  veste  da  frate. 

1632.  E'  caccia  il  diavolo  a  colpi  di  breviario. 

1633.  Donna  e  diavolo,  madre  e  figlio. 

1634.  Chiama  il  diavolo,  ti  risponde. 

Proverbi. 

163;").    Il  devoto  più  teme  il  diavolo  che  non  adori   Dio. 

Raspail.   StoHa   mitica   di  iSatana,    27 . 
Oieliìaraxioue 

1636.  Due  parole  segrete; 

E  dell'  ardir  vi   domando  perdono  : 
So  non  amate  alcuno  e  un  cor  volete 
Che  fedel  v'  ami  sempre,   io  ve  lo  dono. 

COTIN.    Canzone  LXXXII  (trad.   di   D.   C). 
Difetti 

1637.  (.'erti  difetti  ci  lasciano  quando  siamo  malati,  ci  tor- 
nano (piando  siamo  guariti,  e  servono  di  barometro  alla  nostra 
salute. 

Simon.   //  governo  di  «r  stesso. 

1638.  Conosciamo  meglio  i  nostri  vizi  che  non  i  nostri  di- 
fetti; ma  ci  correggiamo  più  volentieri  de'  difetti  che  non 
de'  vizi.  Vorremmo  non  avere  alcun  difetto;  ma  vogliamo  pur 
aver  qualche  vizio. 

Trublkt.   Pensieri. 

1639.  Notati  ciasche-dun  tuo  difetto;  acciocché  il  pensiero 
tìi  ri^stringa  a  porvi  colla  particolarità  dell'  attenzione,  i)arti- 
colare  anche  il  rimedio. 

Ti  gioverà  non  poco  a  ])roporzione  degli  inciampi  ne'  falli 
ingiungerti   (pialthc  grave  supplizio  per  1'  emenda. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 
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l(i40.  In  ronosco  un:i  |»«Ms<.u:»  chr  li;i  st»l(»  piccoli  (lifclti; 
ina  nessuno  d\  tali  dit'ctti  non  e  causa  o  ttì'ctto  di  hnono 
<iualit;i. 

Cardinale   di    Kki/..    Pi:ii>iiiiri()  dctjli   cUtli,    II,   ,?5. 

U)  Il .  Non  ci  correggiamo  di  solito  da  nn  difetto  clu>  con 
r  ecccsiso   contrario. 

Cin'imi.i.oN.    Ivi. 

Ititi'.  I  grandi  si  ((ìnipiacciono  ne'  difotti  clic  son  solo  do' 
prandi,    jtcrclic  si   diatinpnono   da'  piccoli. 

liO    .STKSSO.     Ili. 

Ì6\'S.  Le  pcrsoiii'  di  si)iiiti)  confcssan  volentieri  i  ])r«)pri  di- 
fetti, perchè  credontt  (lie  chi  li  ode  badi  più  alla  causa  che 
all'  etV.-tto. 

Lo    .«^TKSSO.     Ivi. 

1644.  (-Quando  scorfresi  il  inenonio  difetto  .sulle  persone  C()ni- 
pite.  si  suol  dire:  Peccato!  liasta  una  nube  per  ottuacare  il 
Side  ! 

Lo    STESSO.     Ivi. 

IHL').  Se  non  avessimo  difetti,  non  provereiunio  tanto  pia- 
cer.-  nel   notare   (incili   depli   altri. 

Lo   STESSO.    Ivi,   35. 

164t).  K  uicn  raro  trt>\ar  uomini  senza  vizi  che  uomini  senza 
difetti. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

lUtT.    l'elice   chi   corre^^e   i   propri   difetti  sui  difetti  altrui. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

IfilH.  I  vizi  derivano  da  depravazione  del  cuore;  i  difetti 
da  debolezza  di  temperamento;   il  ridicolo,  da  difetto  di  spirito. 

Lo    STESSO.     /{/. 

1649.  5>e  noi  non  avessimo  difetti,  non  prenderemmo  tanto 
piacere   a   notare   quelli   de;;li    altri. 

La    Ro(  HKl-orcAUl-l).    Mussimi  e   riJliHuioìii   niorali. 

1650.  l'are  che  gli  n(unini  credano  di  non  avere  abbastanza, 
difetti:  e.ssi  ne  aumentano  ancora  il  numero  con  certe  (jualità 
singolari  delle  fjuali  allettano  di  ornarsi  ;  e  le  coltivano  con 
tanta  <ura.  che  esse  diventano  alla  line  dei  difetti  naturali 
che-  non  si  possono  pi  il  correggere. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

1651.  Noi  confessiamo  i  nostri  difetti  per  riparare  con  la 
ftiiici  rii;i    il   torto  eh'  essi   ci    fanno   presso  gli   altri. 

Lo    STK.ShO       Mltimulr    (Iti     l,.yyVl,H  >iti ,     (j  .'. 
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ltì52.  La  fortuna  ci  corregge  di  vari  diletti  die  la  ra^none 
iioii  giungeva   a   correggere. 

Lo   8TK8HO.    Ivi. 

1653.  Se  hai  grandi  difetti,  non  nasconderli.  Le  doniw-  ti 
ameranno  di  più. 

DelaROA.    /  patcnidstri. 

1654.  Se  tu  aspiri  a<l  <'sser  perfetto,  non  mostrarlo  punto. 
In  società,  un  uomo  perfetto  sarebbe  il  più  insipido  sauto 
del  Paradiso.  La  vera  questione  non  è  dunque  il  non  avere 
alcun  difetto;  bisogna  anzi  averne,  ma  mostrarli  in  guisa 
simpatica  ed  amabile. 

Lo  sri:ss(>.    Ivi. 

1655.  La  tro])pa  attenzione  che  mettiamo  nell'  osscrv  are  i 
difetti  altrui,  fa  sì  che  moriamo  senza  aver  potuto  conoscere 
i  nostri. 

La   Bruykhk.    Manuale  del  moralista.    64. 

1656.  Per  qnanto  1'  amor  proprio  sia  cieco,  jjresto  scorgiamo 
i  nostri  difotti,   quando  vi  si  mescoli  un  interesse  a  scoi)rirli. 

DrcLos.   Ivi. 

1657.  Quando  ci  abituiamo  a  parlar  troppo  de'  difetti  altrui, 
non  badiamo  più  alle  loro  virtù. 

Mabire.   Ivi. 

1658.  Piace  sempre  la  confessione  d'  un  difetto,  poiché  rende 
necessaria  1'  indulgenza. 

Signora  Neckkr.  Ivi. 

1659.  La  gente  dabbene,  col  buon  esempio,  corregge  spesso 
i  difetti  senza  riprenderli. 

Signora  La  Sablh>kk.    Ivi. 

1660.  Noi  cerchiamo  ne'  difetti  altrui  non  tanto  nn  argo- 
mento di  biasimo  quanto  una  scusa  pei  nostri. 

Sanial-Duray.    Ivi. 

1661.  Gli  altrui  difetti  son  più  contagiosi  che  correttivi;  ci 
urtano  bensì,   ma  non  ci   emendano. 

Lo  stesso.  Ivi. 

1662.  La  ragione  coii'ianna  indarno  i  nostri  difetti:  essi  si 
rinn'ttono  all'  amor  pro|)rio,   sempre  disposto  ad  abbandonarli. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1663.  Tutti  gli  uomini  hanno  difetti:  il  più  stimabile  è 
quello  che  ne  ha   meno. 

Morale  primitiva 
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l(i(>l.    \  ol«T  amici   sfii/a   diletti   è   iioii   volrr   amico   ninno. 

JSac'Y.    I'<iisiiri   t    ììtdBsiiìK,    l'in,   32. 
l>iHVreuze 

1G65.  r.  facilo  vedore  fonu>  n»>'  caiiibianienti  successivi  della 
Ci»stitii^ioue  uuiana,  l»iso«;na  ccn-ar»'  la  prima  origine  delle 
dirterenze  che  distinguono  gli  u«)miui.  le  quali,  come  comune- 
nnuti'  è  ammesso,  sono  naturalmente  così  eguali  fra  loro,  come 
1<»  erano  gli  animali  di  ciascheduna  specie,  prima  che  diverse 
cause  tìsiche  avessero  introdotto  in  (jualcuna  le  varietà  che 
noi  vi  notiamo.  Infatti  non  è  concepibile  che  i  primi  cambia- 
menti, per  iiualumiuc  mezzo  siano  avvenuti,  abbiano  alt«'rato 
tutto  a  un  tratto  e  nella  stessa  guisa  tutti  gli  individui  della 
spe<-ie:  nui  gli  uni  e8sen(l(»si  perfezionati  o  deteriorati,  e  avendo 
acquistate  diverse  (jualità  buone  o  eattive  che  non  erano  allatto 
inerenti  alla  loro  natura.  \v  altre  restarono  più  a  lutjgo  nel 
1..10   stati». 

K<tr>->1  Al.    Jiituiiiiii/liaiizii  (htjli   umnirn.    Prefazione. 

niftiooitk 

1666.  Le  ditìicoltà  della  vita  insegnano  ad  avanzar  fermi  © 
dritti,  come  gli  uragani  e  le  tempeste  assecurano  i  pie  de' 
marinai. 

HkxHtNK.    Morale   moderna,    1. 

1667.  La  volontà,  col  tempo,  giunge  a  vincere  gli  ostacoli; 
ma  i  nostri  desideri  si  atlievoliseooo  nel  vincer  le  dilHcoltà  e 
quando  otteniamo  la  cosa  desider.ata.  le  siamo  quasi  inditterenti. 

Lo   STKSSf).    Ivi,    101. 

166X.  Prima  di  operare,  cerca  di  aver  la  coscienza  netta  dalle 
ditìietdtà,  a  line  di  spender  solo  la  somma  degli  sforzi  neces- 
sari  per  vincere. 

Dki.aroa.    /  paternoHtri. 

166Ì*     Spe-HM   frutto  sajjorito  vien  daiP  albero  spinoso. 

Proverbio. 
Ililiidure 

1670.  \'j  più  vergognoso  diflidare  dei  propri  amici  che  essere 
ingannati   da  essi. 

La   Kochefou<:ai;ij).   Mannime  e  rijlennioni  morali,   H.'ì. 

Dìflia^MiKa 

1671.  Dicesi  die  il  fidarsi  h  sicuro;  ma  il  <lilìidare  h  più 
fiicurr» 

Dizionario   rìeqli   eletti,    II.   3(] 

1672.  Si  è  più  spesso  ingannati  dalla  dilHdenza  clic  non 
dalla   tiducia. 

Ivi. 


ir)H  Dilìi  (lenza 


ìtìl'A.  (hcdo  sia  j)iìj  onoicvolc  rsscr  talvolt-»  i»it:annati  che 
il   dilli  dar  Hempre. 

Cardinale  di  Retz,   Ivi. 

1G74.  Troppa  diffidenza  e  in<»lta  speranza  sono  spesso  in- 
gannate. 

La   Fontaine.  Ivi. 

1675.  La  diltideuza,  spinta  all'  estremo,  è  sempre  prova  d'  un 
cuore  arido  e  d'  uno  spirito  angusto. 

De  Lévis     Manuale  del  moralista,   180. 

1676.  Lo  spirito  di  diffidenza  ci  fa  credere  che  tutti  siano 
caitaci  d'  ingannarci. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

H>"7.  Una  diffidenza  troppo  sospettosa  suscita  spesso  da  se 
stt'ssa    i  guai  che  cerca   di  scongiurare 

Stanislas.  Ivi. 

167>«.  Nulla  è  capace  di  toglier  ogni  buon  sentimento  quanto 
la  diffidenza:  basta  spesso  l'esser  sos])ettati  come  nemico  per 
diventarlo:  il  dato  è  tratto  <>  non  vi  son  piti  riguardi.  La 
fiducia  invece  induce  al  benfare:  noi  siam  commossi  dalla 
buona  opinione  altrui  e  non  ci  arrischiamo  facilmente  a  perderla, 

Maiclicsa   di   BÉviGNÉ,    Lettere  e  pensieri,   X,   6. 

1679,  Diffidar  di  tutti  è  follia;  diffidar  di  se  stesso  è  il  primo 
passo   verso  la  saviezza, 

LiNGRÉ.    Mannaie  del  moralista,   65. 

l^fiO.  Di  tutti  i  mali  necessari  alla  società,  la  diffidenza  è 
il  ])iù  insopportabile. 

Signora  di  Gressigny.   Ivi. 

1681,  I  nostri  difetti  sono  ecclissi  dell'  anima,  i  (^uali  sventu- 
ratamente non  son  visibili  che  agli  occhi  altrui. 

Samal-Dubay.  Ivi. 

16?^2     La   <liffidenza  è  1'  avarizia  del  sentimento. 

Pirmez,  Fogliame,  86. 

1688.    Diffidate  di  una   dcmna  che  parla  della  sua  virtìi, 

Balzac.  Fisiologia  del  viatrimonio,  XIV. 

1684,  L'  estrema  diffidenza  non  è  men  nociva  del  suo  con- 
trario, I.,a  maggior  parte  degli  uomini  diventa  inutile  a  colui 
che   non  vuol  rischiare  d'  essere  ingannato, 

Val VENAKGUEtì.   liijless'wni  e  ritratti,   83. 


Pìtiiuno  -  I)i</ìiità 


ltjf<r»  His«);;;Ma  rsser  (lifìiili-iifi  fon  (jiiasi  tiitli  «ili  iioniiiii  ; 
ma   uuaiiiarsi   Ikiu'   dal   lasciar  trav«Mh're   la  <lini<ltiiza. 

S  ri;M)iiAi,.    Prntiieri  e  iiufnrssiotn,    I,    6. 

IBStì.    La   nostra   (litììtlm/a   ijinstitìca   rintanilo   dc^di   altri. 
La    KcH'iirrort  Al  [.i>.    Masnime  e  riflcssioiii   mordli,   Sr>. 

1687.  Io  non  contfpisco  sai;u:«'zza  senza  (lini<U'n/,a.  La  scrit- 
tura ha  «letto  che  il  principio  della  8a.i;<j^ezza  era  il  timor  di 
l)io;   io  credo  che  sia  il   timore   defili   nomini. 

Chamkoim.    Musòimc  v  pensieri,    LI,    102. 

1688.  Chi  ditìida.   attìda 

1689.  Ditììden/a,    astinenza. 


Proverbi. 


Digiuno 


IbiK».    Per  P  avarizia   non  lo  vinse  aL-nno, 
E  fra  i  precetti  della  santa  chiesa 
Il  solo  che  osservava  era   il   di<]jinno. 

Epigr.amma  (traduzione  di   D.    C). 
Di;;iiitk 

1691.  La  dijfnità  misura  il  grado  della  nostra  specie  sulla 
scala  dei  viventi. 

PiU'DHOMME    II   mio  testamento  filosofico. 

1692  Non  so  nulla  di  sì  magnanimo,  quanto  la  risoluzione, 
che  prese  un  monarca  che  regnò  a'  nostri  dì^  di  seppellirsi 
piuttosto  sotto  le  rovine  del  trono,  jirima  di  accettare  propo- 
sizioni che  non  deve  un  principe  udire.  La  superiorità  del 
suo  spirito  non  gli  permetteva  di  discendere  sino  al  punto, 
ove  le  sue  disgrazie  P  avevano  posto,  e  sapeva  bene,  (die  il 
coraggio  poteva  rassodare  una  corona,  e  ch<'  P  infamia  non  lo 
fa  giammai.  È  cosa  ordinaria  il  veder  principi  che  sanno  dare 
una  battaglia  :  ve  ne  sono  ben  pochi  che  sappiano  fare  una 
guerra,  e  siano  egualmente  capaci  di  servirsi  della  fortuna, 
e  di  aspettarla;  e  che  con  quella  disposizione  di  spirito  che 
fa  «liffidarc  j)ria  d' intraprendere,  abbiano  quella  di  non  temere 
piìi   niente  dopo  di   avere  intrapreso. 

.MuNTKSQiJiKU.   Grandezza  e  decadenza  de'  Romani,    V. 

1693.  Ci  darem  delle  arie,  ma  non  di  dignità;  il  merito 
senza  dignità  è  un   viso  senza  fisionomia. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,    71. 

1694.  V  è  una  suprema  dignità  che  «li  per  se  stessa  non 
ha  grado  maggi«)re:   la  cpialità  d'uomo  on«'sto. 

SrA  NIKLAS.     Ivi. 
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Diligeuza 

1695.   Diligenza  passa   scienza. 


Prorcrhio. 


Dimaudare 

1696.  Domandando,  si  arriva  a  Roma. 

1697.  Chi  vuol  donare,  non  dimanda  se  vuoi. 

1698.  Molto  dimanda  chi  si  lamenta. 

1699.  A  sciocca  dimanda  nessuna  risposta. 

1700.  A  pronta  dimanda,  lenta  risposta. 

1701.  Importuna  i  grandi  con  le  dimando,  come  Dio  con  le 
preghiere. 

Proverbi. 
Dimenticare 

1702.  Si  può  costringere  il  cuore  a  perdonare,  ina  non  a 
•dimenticare. 

Signora  di  Blocqueville.  Eose  di  Natale,   141. 
Dio 

1703.  Dio  è  come  una  magnifica  statua  posta  in  mezzo  a 
viali  immensi.  Qualunque  direzione  si  prenda,  si  vede  sempre 
in  fondo.  La  statua  è  sempre  la  stessa;  eppure,  seguendo  la 
via  prescelta,  si  vede  sotto  differenti  aspetti. 

Simon.  Il  dovere,  III,  8. 

1704.  Dio,  in  tutta  la  terra,  ha  proporzionati  gli  organi  e 
le  facoltà  degli  animali,  dall'  uomo  alla  lumaca,  al  luogo  dove 
ha  data  loro  la  vita. 

Voltaire.  Lo  Spirito  di   Voltaire,   35. 

1705.  Noi  senti am  di  sottostare  alla  mano  di  un  essere  invi- 
sibile ;  ecco  tutto  ;  e  non  possiamo  fare  un  passo  al  di  là.  È 
•temerità  insensata  il  voler  divinare  che  cosa  sia  quelP  essere. 

Lo  STESSO.   Dizionario  filosofico,  XVIII. 

1706.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe  inventarlo. 

Lo  STESSO.  Epistola  all' autore  dei  «  Tre  Impostori», 

1707.  Un  saggio  a  un  fanciullin  :   Se  dove  è  Dio 
Sai  dirmi,   un  pomo  voglio  dare  a  te. 
Due,  rispose  il  fanciullo,   daronne  io 

Se  mi  sapete  dir  dove  non  è. 
Epigramma.  Nuova  Biblioteca,  IV  (trad.  di  F.  Pananti). 

1708.  Il  regno  d'  Iddio  è  V  unione  della  giustizia  e  della 
felicità.  È,  sembra,  il  sogno  delle  generazioni  attuali  e  questo 
«ogno  è  certo  legittimo,  ma  non  può  esser  realizzato  da  mezzi 
puramente  naturali  perchè  implica    che   gli    uomini   risalgano, 
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•colla  reliuione,  alla  sornente  comune  della  giustizia  e  <lella 
felieitii.  I  fatti  ifligiosi  propriaineute  detti,  ben  iuteiprctati, 
hanno  anch'  essi   un   valore   lilosotìco. 

BOTTTROUX.   Natura   e   Spirilo. 

1709.  Dio  è  dunque  la  soii^^eute  della  vita  dell'  anima.  At- 
^tiugendo  a  questa  sorgente  lo  spirito  ai  realizza  con  potenza 
•e  verità.  La  religione  sanziona  le  diverse  attività  dello  spirito, 
prova  che  non  sono  arbitrarie  e  garantisce  che  son  feconde. 
Così  intesa  la  realtà  della  vita  spirituale  uou  pnò  essere  eon- 
tradetta  da  u»'ss)in  progresso  delle  scienze  e  della  vita  positiva. 
Al  contrario  (juesto  progresso,  a'  è  vero,  la  conferuui,  per  chi 
vede  chiaramente  che  la  relazione  tra  lo  spirito  e  la  natura 
non  è  un  rapporto  d'  esclusione  ma  d'  inclusione  reciproca. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1710.  Dio  è  1'  essere  degli  esseri,  la  sorgente  una  del  mul- 
tiplo, il  principio  vivente  in  cui  gli  esseri  attingono  la  forza 
di  vivere  per  se  stessi  e  per  comunità  sempre  più  alte. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1711  Dio  è  simile  agli  ospiti  ostinati,  che  non  sloggiano 
•se  pui-  maltrattati  :  bandito  dalla  mente,  ci  si  rifugia  nel  cuore. 

Sauva(tI:.    Pensieri  morali  e  letterari,   198. 

1712  «  Nulla  vien  dal  nulla  »,  dicono;  ma  la  sovrana  po- 
■tenza  di  Dio  non  è  nulla:  è  la  sorgente  della  materia  come 
dello  spirito. 

Lo   STESSO.    Ivi,    24. 

1713.  Nulla  nel  mondo  morale  si  perde,  come  nulla  nel  mondo 
materiale  si  di.strugge.  Tutti  i  nostri  pensieri  e  sentimenti 
quaggiù  non  sono  che  il  principio  de'  sentimenti  e  de'  pen- 
.«ieri  che  saran  compiuti  altrove. 

Lo   STESSO,   Ivi,   25. 

1714.  Dove  vanno  le  nostre  idee?  Vanno  nella  memoria  di  Dio. 

Lo    STESSO.    Ivi,    26. 

1715.  Non  si  può  negare  Dio,  senza  negare  in  pari  tempo 
l'infinito:  ma  la  negazione  dell'infinito  <-onduce  difilato  alla 
■dottrina  del  nulla. 

Hugo,   /  miserabili. 

1716.  Dio  non  è  feroce:  se  fosse  così.  Dio  vorrebbe  che  si 
dubitasse  di  lui  :  se  fosse  così,  sarebbe  tutto  un  inganno  la 
terra,  il  cielo,  la  culla  dei  bimbi,  il  latte  delle  madri,  il  cuore 
•amano,   1'  amore,   le  stelle. 

Lo  stks.s*^).    Z,'  uoìuo  che  ride. 


1()0  Dio 

1717.  Iddio  è  alla  fine  di  tutte  le  cose;  non  dimentichiamolo 
ed  insegniamolo  a  tntti. 

Lo  STESSO.    L'  ullinio  fjiorno  cV  un  condamiato. 

1718.  Io  sento  che  v'  è  un  Dio,  e  non  sento  punto  che  non 
vi  sia.  Ciò  mi  basta:  tutti  i  ragionamenti  mi  sono  inutili,  ed 
io  ne  conchiudo  che  Dio  è. 

La  Brttyère.    Caratteri  e  ritratti. 

1719.  Se  io  avessi  a  educare  un  figlio,  molti])licherei  d' in- 
torno a  lui  gli  argomenti  e  i  segni  tutti  che  indicano  la 
presenza  di  Dio.  Se  un  personaggio  venisse  a  casa  mia,  io 
l'avvezzerei  a  dire:  JJoi  eravamo  quattro:  Dio,  il  mio  amico, 
il  mio  aio  ed  io. 

Diderot.  SuW  educazione. 

1720.  Quando  P  Tiomo  perde  V  idea  di  Dio,  s'  avventa  in 
preda  a  ogni  delitto,  sfidando  le  leggi  umane. 

Chateaubriand.   Genio  del  Cristianesimo. 

1721.  Il  mondo  e  1'  uomo  non  si  spiegali  punto  naturalm«'nte 
e  da  se,  per  la  sola  virtù  delle  leggi  penuauenti  che  vi  pre- 
siedono e  delle  volontà  passeggiere  che  vi  si  svolgono.  Né  la 
natura  con  le  sue  forze,  né  V  uomo  co'  suoi  atti  bastano  a  dar 
ragione  dello  spettacolo  che  (;ontempla  V  uomo  o  intravede  lo 
spirito  umano. 

Sì  che  la  natura  e  P  uomo  non  bastan  punto  a  spiegare  se 
stessi,  come  non  bastan  punto  a  governarsi.  Il  governo  del- 
l' universo  e  del  genere  umano  é  ben  altra  cosa  dell'  insieme 
delle  leggi  e  de'  fatti  naturali  che  vi  osserva  la  ragione  umana, 
e  delle  leggi  e  de'  fatti  accidentali  che  P  umana  libertà  vi 
introduce.  Vale  a  dire,  che  al  di  là  e  al  di  sopra  dell'  ordine 
naturale  e  umano,  che  cade  sotto  la  nostra  conoscenza,  é  P  or- 
dine soprannaturale  e  sovrumano,  che  Dio  regola  e  sviluppa, 
fuori  della  potenza  degli  occhi  nostri. 

GuizoT.  Meditazioni  e  studi  morali. 

1722.  Intendo  che  l'uomo  si  adiri  contro  Dio,  non  comprendo 
eome  possa  negarlo. 

Barbe Y  d'Aurevilly.   Pensieri  inediti. 

1723.  Se  voi  non  predicaste  P  esistenza  di  Dio,  i  cattivi  ne 
sentirebbero  la  necessità. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   70. 

1724.  Certo,  molti  credono  in  Dio;  ma  nella  maggior  parte 
operano  come  non  vi  credessero. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1725.  Negar  P  esistenza  d'  una  cosa,  perchè  non  si  conosce, 
è  prova   d'  ignoranza,  non  di  ragione. 

Lo    STESSO.    Ivi. 


ITl'I)  Prv»»  <lirl«)f  Si  conosce  Dio  faciliiitiit»'.  a  jnitto  di  non 
esser  citslrctti   a   «Icliiiirlo. 

.loini'.Ul      l'tìtsirri   e   corris^xnuh  lui  ,    I.    'Jl*. 

17'JT.  Il  Dm  «ìc'  mctatisici  e  solo  un'  idea;  ma  il  Dio  dclh^ 
religioni,  il  creatore  tlel  cielo  e  «Iella  terra,  il  «^indice  sovrano 
delle   azioni  e   de'  pensieri.   ^   una    forza 

Lu  srKs>.su.   ir»,    l,   :J3^ 

\12^     Dio   ha   cento   mila   ali. 
1729.  Dio  aiuta  gli  scalzi. 

1780.  Dio  benedice  tutto. 

1781.  Dio  di\  i  buoi,   non  le   eojua. 

1782  Dio  è  ai  ])rendere,   diavolo  al   renderò. 

1788  Dio,   fontana  d'ogni  bene. 

1734.  Dio  misura   il   freddo  a  pecora   tosata. 

1735.  Dio  non  potrebbe   far  montagne  senza    valli. 
1786.  Dio  ci   dona   la   scelta  migliore. 

1737  Dio  pi'idoua   la  sua   morte. 

1788.  Dio  punisce  a  suo  beli'  agio. 

1789.  Dio  conosce  i  buoni  pellegrini. 
1740  In  poco  d'  ora   Dio  lavora 
1741.  Chi   Dio  protegge  nessun   IVrisce. 
1742  A  chi  Dio   fa  grazia,   muore   la    uioglie. 

1748  (.^uel  che   Dio  dà  per  natura,  non  piiò  toglier  creatura, 

1744.  Dar  a  Dio  non   imjxiN crisce 

1745  Vergogna  a   chi   non   erede   in    Dio. 

1746  Ben  vendicato  «hi    vendica    Dio. 

1747  Nulla  perde  «hi   non   jx-rde    Dio. 
174.S.  Meglio    Dio    che    i    Santi. 

1749.  Dove  Dio  vuoh-.   i)iove. 

17.50.  A  mano  a  mano,   come    I)i(,   fa    il   jiaiie. 

1751.  Grazia  nel  mondo,  grazia   «li    \)'u). 

1752  Chi  del   suo  dà,    Dio  renderà. 

1758.  Servir  Dio  è  regnare 

1754  Tutto  passa  fuor  che   1'  amor  di    Dio. 

1755.  Dio  vuole  ciò  che  si   deve,    ciò  che  si   pu(de. 

1756.  Dio  non  mangia  e  non  beve,  ma  giudica  quel  che  vedo. 

1757.  Dio  benedici-  mano   laljoriosa 

1758.  Dio  sa  conn;  si   fanno   i   j»api. 

1759.  Dio   e   natura    non    faiiim    ninitr    iii\ano. 

l'rortrhi^ 

11  —  Civ.Mi'oi  I.  Massime,  senLruzr,  junsicri,  ecc.  —  11.  Fra/ictsi. 


1G2  Dire  -  Diritto 


Diro 

1760.  i<;\])])i    tutto,    non    <lir   nulla;    tratta   con    tutti    dolce- 
meute,   con  uiuno  ti   «lii'tondi  o  trattieni  con  troppa  scliictte/za. 

Mazzarino.  Asmuvn,   9. 

1761.  È  più  facile  dir  cose  novelle  che  conciliar  le  già  dette. 

Vaivknaiuìuks.   Riflessioni  e  massime,   1. 

1762    II  detto  senza  il  fatto  a  Dio  dispiace:  detto  piacente, 
a  Dio  piacente. 

176;^.   Non    vo'  dir<'  ma  itcnsare  ciò  che  il  cor  può  tormentare. 

1764.  Non  dir:   Fontana,   non  berrò  tua  acqua 

1765.  Meglio    sapere    pili    che   iion    si    dice,  che    dir  pili  di 
quel   che  si  sa 

1766.  Facile  a  dire,   difficile  a  fare. 

Proverhi. 

Diritto 

1767.  Il  diritto  dell'  uomo  alle  lagrime  non  è  wiai   perduto. 

Hugo.  X'  uomo  che  ride. 

1768    L'  origine    del    diritto    è    nelP  utile  di  tutti.   Non  v'  è 
diritto  che  non  imponga   un   dover<'. 

Sanial-Duray.    Marìuale  del  moralista.    75. 

1769.  Purtroppo,     gli     uomini,    a    spese  del  proprio  dovere, 
fan  vjilere  i  loro  diritti. 

Lo  STESSO.    Ivi. 

1770.  Il  farsi   nella  pace  il  maggior  bene,   e  nella  guerra  il 
minor  male,  ecco  il  diritto  delle  genti. 

Montesquieu.  Ivi,   76. 

1771.  Il  diritto  è  quanto  è  scritto    nella    legge;  il  giusto  è 
quanto  è  scritto  nella  coscienza. 

SauvaGk.  Pensieri  morali  e  letterari,   611. 

1772.  Dio  e  il  mio  diritto. 

1773.  Il  diritto  vien  sempre  al  diritto. 

1774.  Uomo  diritto  ha  spesso  bisogno  d'  aiuto. 

1775.  Diritto  dice  di  non  dir  male,  diritto    vieta   ogni    vil- 
lania, diritto  addita  ogni  cortesia 

1776.  Diritto  dice  eh'  è  saggio  chi   fugge  cattiva  brigata. 

1777.  Non  si  dee  violar  diritto  se  non  per  dare  altro  diritto. 

Proverbi. 


Diritto  criniiiKilr  -  Piscrniimcuto  -  Discoi  in,  \(i:i 


l>irilto  (•riiiiìii»l<^ 

1778.  Il  diritti)  (  rimiiiaU"  ^  lo  R])orchio  che  riHctto  V  Miiiiiiii 
ooUrttiva  d'  un   popt»!!» 

(ìi.oiz.   Solidarietà  della  famiglia  in   Grecia. 

l>iw<M'ritiiiioiit4» 

1779.  Colui  clu'  conta  ancora  siili'  onore  e  sulla  buona  fede 
fa   più  1'  elogio  del   i»roi>rio   cuore  che  del  su»»  di.sceiniuicnto. 

Samai.-Di  I? AV.   Manuale  del  vioralista,   71. 

1780.  Xulla  di  più  raro  e  di  più  utile  del  discernimento. 
Non   occorre  uiint)r  discerninu'uto  uel  dare  che  nel   ricevere. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

17M.  Non  ti  lusin<rare  che  altri  abbia  a  scolpare  qualche 
tua  azione  imlirtercute  :  anzi  1' inter})reterà  nel  senso  più  si- 
nistro; e  perciò  non  darti  veruno  sfo<j^o  presenti  altri.  Non 
raccontar  nuli  come  in  altri  tem})i  fosti  di  damato  e  schernito, 
jjoichè  così  mag«![iormeute  ti  discrediti  e  non  mancheranno  gli 
approvatori.  N^on  vai  punto  qui  quel  detto  di  Bernardo:  Scu- 
serai l' intenzione,  se  non  puoi  V  opera  ;  poiché  non  diran  mai 
che  tn  a  caso,  o  inconsi<leratamente  incorresti  in  quel  fallo, 
o  che  per  far  prova  della  bontà  di  quel  tale,  il  sollecitasti 
apparentemente   a   quel  peccato. 

Maz/.aiuno.  Dogmi  politici. 
DÌNOordia 

17XL'.  Dalla  estrema  ineguaglianza  delle  condizioni  e  dello 
fortune,  «lalla  diversità  delle  passioni  e  degli  ingegni,  dalle 
arti  inutili,  dalle  arti  ju-rniciose,  dalle  scienze  frivole  uscirebbe 
una  folla  di  pregiudizi  egualmtnte  contrari  alla  ragione,  alla 
felicità  ed  alla  virtù  :  si  vedrebbero  i  capi  fonu'utare  tutto 
ciò  che  può  dividere  gli  uomini  riuniti  per  ind(d>olirli,  tutto 
ciò  che  può  dare  alla  società  un  aspetto  di  concordia  apparente 
e  seminarvi  il  germe  di  una  reale  divisione,  tutto  ciò  che 
può  ispirare  ai  diversi  ordini  una  ditìideuza  ed  un  odio  reci- 
proco per  il  contrasto  dei  loro  diritti  e  dei  loro  interessi,  e 
fortitìcare  di  conseguenza  il  potere  che  li  contiene  tutti. 

KoLSSKAU.    Ineguaglianza   degli   uomini,    II. 

1788.  1  discorsi  prolissi  flon  tanto  contrari  al  disbrigo  degli 
atfari,   quant'  è  una   vestfj  a  strascico  per  la   casa. 

MaBIRK.    Ma  vii  ai  e   (Iti    inora  li  sfa,    7f. 

1784.  Le  cose  più  grandi  devon  dirsi  semplicemente:  si 
guastano,   con  1'  enfasi. 

La    liKUVKin:.    Ivi. 


164  Discrezione  -  Di>irnHHÌoni  -  Disegni  -  Disegno 

1785.  Si  dicon  sempre  poche  cose  salde,  quando  si  voglion 
dire  delle  straordinarie. 

Vauvknarguks.   Ivi, 

1786.  Lunghi  discorsi  fan  giorni  eorti. 

Proverbio. 

Discrezione 

1787.  La  discrezione  è  il  raffinamento  della  ragione  e  una 
guida  fedele  in  tutti  i  doveri  della  vita  ;  essa  trovasi  solo 
negli  uomini  di  senso  squisito. 

Dizioaurio  degli  eletti,   II,   115. 

1788.  Quanta  gente  passa  per  discreta,  che  i)arla  sol  di  cose 
confidate. 

La    Roche.   Manuale  del  moralista,    72. 

1789.  Il  segreto  affidatoti  ti  resti  sepolto  in  fondo  al  cuore: 
dimentica  persino  di  averlo  inteso 

Lo   STESSO,    /vi. 

1790     Discrezione  di  bocca,  vai  molto  e  costa  poco. 

1791.  Discreto,  segreto 

Froverhi. 

Discussioni 

1792.  Nulla  è  più  utile  della  discussione;  nulla  è  più  perico- 
loso della  disputa.  L'  una  illumina,  l'altra  accieca  ;  discutendo 
bì  dissipano  i  pregiudizi  j  disputando  si  accendono  le  passioni. 

SÉGUR.   Galleria  morale. 

Disegni 

1793.  O  dissimula  o  discolpa  gli  altrui  difetti  I  tuoi  disegni 
e  desideri  sieno  rinserrati  strettamente  nel  gabinetto  del  tuo 
cuore,  e  nelP  apparenza  esteriore  vestiti  di  tutto  contrari  affetti 
a  quei   che  nascondi  nell'  animo. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 

Dis(>^gno 

1794.  1  i>iìi  bei  colori  non  giungeranno  mai  a  nascondere  o 
a  correggere  i   difetti   del  disegno. 

Dizionario  degli  eletti,   II,   77. 

1795.  Tutti  assicurano  che  il  primo  disegnatore  fu  colui 
che  tracciò  sul  muro  il  contorno  della  propria  ombra.  E  per 
dar  vaghezza  alla  fiaba,  dicono  che  Amore  insognò  a  una  fan- 
ciulla il  disegno,  facendole  tracciare  appunto  1'  ombra  del- 
l' amante. 

Ivi. 


Dis(frti:iii 


niN^raziu 

ITi'tì     L;i    r;i>,M.iiu>   sopixirf.i    I»«   <listjr:i/.ii>  ;    il    coni/^i^io   le  com 
batte;    l;i   j»;i/.i«'iiza  o   la   i»>li^fi«)iu'   It'   vincono. 

Manlu'sa  «li   SkvigniJ:.    Lettere  e  peiis'uri.    X.    I. 

17!>7.    (Jiiasi    tuttt"   K'   (lis^Mn/ic   ci   cascano    addosso    per    non 
avri-  saputo   restare   nella   n»)stra   eanu-ra. 

Pascal.    J'enxicri. 

179H.    Noi    ci    ciiiccianu)    co'  disjtifraziati    })«m- dispt'nsarci    dal 
compiangerli. 

Conoscenza  dell'  animo   umano. 

17i>9.    L'  uomo,    nella    fortnna,     disconosce    tutti  ;    mila    <li- 
sgrazia,   tutti  lo  disconoscono. 

Mahiih:     Manuale  del  moralista,    7i*. 

ISOO.    J^i   ò  due   volte  sventurati,  quando    siam    colti  da   una 
sciagura  che  ci   fu  predetta. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1S(»1.    Di    tutti    gli    uomini    il    mon    degno    di    eomi)ianto,   e 
tuttavia   il  piìi  infelice,   ò  colui   che-  merita   la  sua   sciagura. 

Lo  STESSO.    Ivi,   7.5. 

1802.   Molti   uomini  han  la  doppia  sventura,  di  trovar  lungo 
il    tempo   e   breve   la    vjta. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1S03.    La    sventura    è    men  difflcile  a   sopportare  che  non   la 
somma  gioia;  1*  una  vi  fortifica,   l'altra  vi  snerva. 

SÉGUR.   Ivi,   174. 

1804.   Non  si  rifiuta  la  pietà  a'  disgraziati,  a  patto  che  non 
chiedano  di  più. 

Samal-Dubay.  Ivi. 

180.").    Oli   uomini   si   compiacciono  nel  dirsi  infelici,   ma   non 
voglion  .sempre  parer  tali. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1806.  Vi   son   uomini  giusti    cui    colgono    sventure,   come  so 
avessero  commesso  azioni   malvage. 

La  Rochk    ivi. 

1807.  Coloro  che  sono  stati  sempre  disgraziati,  sentono  ap- 
pena  metà  della  softerenza. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1808.  Il  ricordo   della   prosperità  passata    rende    piìi   vivo   il 
sentimento  della  disgrazia. 

Lo    MK.sx,.     Ivi. 


Hit)  IHs\llnsi,)nc  -  IfixiiHidinuire  -  DinintcresHe 

1801).  Bi.s()«,Mia  oiionir  ^li  uomini  nelle  sv(;nturc,  non  th'^ra- 
darli  oltre  la  loro  miseria. 

Stamslas.  Ivi. 

1810.  (^nan<lo  la  Hventura  è  al  colmo,  le  risoluzioni  estreme 
balzan  dall'  estremo  dolore. 

D'Aklincourt.   Ivi,  175. 

1811.  Vantaggio  unico  nella  sciagura  è  il  saper  compatire 
a'  mali  altrui. 

FÉNELON.    Ivi. 

1812.  Occorre  prudenza  a  evitar  disgrazie,  e  coraggio  per 
Bop])ortarle. 

Rousseau.  Ivi. 

1813.  Ogni  disgrazia  non  è  sventura. 

1814.  Alla  disgrazia  vano  è  il  valore. 

1815.  La  disgrazia  non  picchia  semi>re  a   una   porta 

1816  La  disgrazia  di  uno  si  consola  con  le  disgrazie  degli 
altri . 

Proverbi. 
l>ìsilIiisioiie 

1817.  Le  disillusioni  si  stendono  come  un  arco  con  una 
forza  iniinita  e  spingono  1'  uomo  quasi  una  freccia  verso  il 
vero. 

Hu(;o.   L'  nomo  che  ride. 
Disinganiijire 

1818.  Disingannare  un  uomo  che  crede  al  proj)rio  merito  è 
rendergli  lo  stesso  servizio  che  si  è  reso  a  quel  pazzo  d'Atene, 
il  (juale  credeva  che  tutti  i  vascelli  che  entravano  nel  porto 
fossero  suoi. 

La  Rochefoucauld.   Maasime  e  rijiei^sioni   morali,   91. 

Dis-interesse 

1819.  iSe  il  disinteresse  non  è  fra  le  prime  virtfi.  è  certo 
la  più  rara. 

Sanial-Dubay.    Mannaie  del  moralista,   07. 

1820.  Siamo  disinteressati  quando  non  abhiam  niente  da 
perdere.   Gli  esperti  lo  sanno. 

Uelahoa.    /  paternostri. 
Di^oiietiitk 

1821    Tant'  è  chi  ruba  che  chi  tiene  il  sacco. 

Proverbio. 
Disonore 

1822.    L'n   uomo  di  trent'  anni  seduce  una  giovinetta  di  <|uin- 
dici.   L'opinione  pub]»lica   dice:   La  giovinetta  è  disonorata. 
ìStendhal.    Pensieri  e  impressioni,   IV,  53. 


Dùordimf  -  lH'p*trtf  -  ln»p*tto  -  Di*potÌMmo 


Disordine 

1823    NfSj>T:n>  ama  il  dÌ9ordiiie:  ma  sì  ama  la  pigri  xia  che 
Io  r«ude  ìoevitAbile. 

SaCTaGK.   Pmnrri  a^ra/i  e  leUermri,  637. 
Disparte 

1824.   V'  è  un  sol  mezzi»  pf  r  noi>  esser  mai  messo  in  distane  : 
è  il  tenersi  in  disparte,  sempre. 

Lo  <TES64;».   /ri,  579. 
Di*i  petto 

lf2;">     Noi  abbiam  narar.iìni' nt^  nn   >t^gnrto   iii>p<fn.>    y^r    lo 
persone  che  ci  offuscano. 

La  Rchtoe.  M^mmaU  iH  Mora/ùte,  67. 

1826.  Nulla  può    far   di<peno  maggiore  a  un  nomo  esperto 
coito,  quanto  la  sfrontata  fìdenza  d'  un  ignorante. 

MiBIRv       Iri 

Dispotismo 

IS-T.   Avett:    iHw»!    contaro    quante    forme  dirers-e  Ariecciiiao 
Pierrot  danno  l^I  loro  cappello  bianco?  Lo  voltano,  lo  rirol- 

tano  tanto  bene,  che  successivamente    ne  tanno  ona    tronola^ 

un    banello.    un    bicchiere,    una    mezzaluna,  un  berretto,   una. 

panierina.   un  pesce,  un    frustino,    un    pugnale,    un    bambino^ 

una  testa  d'  uomo,  ecc. 

Immagine  esatta  del  dispotismo,    col   quale    dovete    manrg- 

già IV  e  rimaneggiare  vostra  moglie. 

BaLZaC.   Fitiolofia  4eì  matriwtomio.  4-4. 

1828.  È  un  errore  il  credere  che  v'  è  nel  mondo  un'  autorità. 
umana  per  tutti  i  riguardi  dispotica:  non  vi  fu  mai.  né  mai 
vi  sarà.  Il  potere  più  immenso  è  sempre  limitato  da  qualche 
angolo.  Che  il  gran  signore  metta  una  nuova  imposizione  a 
Costantinopoli,  un  rumore  universale  gli  fa  tosto  trovare  i 
limiti  dei  confini  che  non  aveva  giammai  conosciuto.  Un  re 
di  Persia  può  ben  costringere  tm  figliuolo  ad  uccidere  suo 
padre  o  un  padre  ad  uccidere  suo  figlio,  ma  obbligare  i 
sudditi  a  ber  del  vino,  non  può.  V'  è  in  qualunque 
uno  spirito  generale,  sopra  il  quale  è  fondata  la  stessa  potenza  ; 
quando  ella  offende  que^o  spirito,  offende  se  stessa,  e  neces- 
sariamente si  ferma. 

MoNTESQUiEr.  Grmmderza  e  dteméemm  de'  R^t^mi,  XXII. 

1829.  I  despoti  son    selvaggi,  che.    con    la    scure    brandita, 
abbattono  1*  all»ero.   d*  onde  voglion  cogliere  i  frutti. 

Lo  ST£$cso    Spirito  deile  Uffi^ 

1830.  Il    disp«^tismo,    che    si    fa  gioco  della  ragione  e  degli 
nomini,  si  compiace  delle  civse  più  strane. 

SÉGU^.  Mmmmale  dei  marmli*tm,  69^ 
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1^!H1.  Il  più  fuiu'Hto  ettVtto  «It^l  di.sjiotisino,  non  è  la  morte 
o  V  esilio  delle  vittime,   è  il  loro  avvilimento. 

Lo   STESSO.    Spirito  delle   lefjfji. 

18.S2.  Il  (lÌH])oti.smo  non  prende  ÌMjj)e<^ni;  non  si  lenra  alle 
■persone,  ma  le<2^a  le  persone-  a  se.  I  suoi  trattati  non  son  mai 
reciproci  :  le  sue  convenzioni  sono  assolute  o  condizionate  se- 
condo il  proprio  interesse  o  la  volontà  jìropria.  Esso  è  neces- 
sariamente ambizios(x  e  tenta  dominar  piìl  sullo  spirito,  eh'  è 
gloria  maggiore  di  quella  esercitata  su'  corjii. 

Dizionario  degli  eletti,   II,    75. 

1833.  Il  dispotismo  opera  per  inquisizione  e  per  delazione: 
tutte  le  sue  vie  son  segrete;  ha  bisogno  di  spie  e  delatori.  Il 
despota  vuol  conoscere  tutti  i  suoi  sudditi  j)er  tenerli  in  pe- 
renne ditJidenza  fra  loro,  e  inspirar  solo  fiducia  iu  sé  e  ter- 
rore della  sua  forza,  la  quale  deve  pesare  su  tutti.  Tutto  deve 
esser  vile  e  basso  nella  schiavitù  :  e'  non  ammette  elevatezza 
^i  animo  o  libertà  di  spirito;   onde  il  suo  volere  è  legge. 

Ivi. 
I>isprezzo 

1834.  Non  isprezzar  cosa  alcuna,  ma  jìiuttosto  commendala. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 

1835.  Sol  coloro  che  sono  spregevoli  temono  d'  essere  di- 
aprezzati. 

La  Rochkfoucauld.  Manuale  del  moralista,   181. 

1836.  Colui  che  può  digerire  il  disprezzo  è  fatto  per  esserne 
nudrito. 

Sanial-Dubay.   Ivi,   182. 

1837.  Senza  aver  torto,  si  può  essere  odiati  ;  ma  è  sempre 
per  colpa  nostra  che  siam  disprezzati. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

1838.  Il  disprezzo  è  un  supplemento  che  aggiungiamo  alla 
insufficienza  delle  nostre  leggi   penali. 

Alibert.   Ivi. 

1839.  Ci  occupiamo  vanamente  di  coloro  che  disj)rezziarao; 
ma  vogliamo  sempre  parer  di   disprez/are  coloro  che  odiamo. 

LlNGRÉE.    Ivi. 

1810.  (ili  atletti  son  talora  tanto  più  violenti  quanto  più 
flou  conce])iti   nel   disj)rezzo. 

Dp:lakoa.  1  paternoatri. 
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1841.  Alcune  donne  8on  virtuose,  non  p«'r  amore  alla  virtù, 
ma  per  disprezzo  degli  uomini. 

Benigne.   Morale  moderna,  45. 

1842.  Un  marito  può  uccidere  la  moglie  col  pubblico  di- 
sprezzo,  chiudendole  tutte  le  porte  delle  case  oneste 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,   II.   16. 

1843.  Non  è  uomo  che  abbia  diritto  di  disprezzare  gli  uo- 
mini. 

ViGNY.   Perle  e  talismani,   83. 

1844.  Imparando  a  conoscere  i  mali  della  natura,  si  di- 
eprezza  la  morte  :  imparando  a  conoscere  quelli  della  società, 
si  disprezza  la  vita. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   II,  80. 

1845.  Coloro  che  sono  condannati  al  supplizio  atfettano  qual- 
che volta  un  disprezzo  della  morte,  il  quale  non  è,  effettiva- 
mente, che  il  timore  di  affrontarla.  Onde  si  può  dire  che 
questo  disprezzo  sta  al  loro  sjjirito  come  la  benda  che  è  posta 
ai  loro  occhi. 

La  Rochefoucauld.   Massime  e  i-ijiessioni   morali. 

Dii^pute 

1846.  La  pena  delle  disjìute  ne  sorpassa  di  gran  lunga  1'  u- 
tilità.  Ogni  contesa  rende  lo  spirito  sordo;  or  quand' uno  ò 
sordo,  io  son  muto. 

JOUBERT.    Pensieri  e  corrispondenze.   I,    7. 

1847.  Disputar  con  uno  sciocco  è  perdere  il  buon  senso. 
Discutiamo  spesso;  non  disputiamo  mai. 

SÉGUR.  Manuale  del  moralista,   72. 

1848.  Le  dispute  de'  letterati  non  servono  che  a  far  ridere 
gli  sciocclii  alle  spese  degli  uomini  di  spirito. 

Voltaire,  /i*t. 

1849.  Le  più  vane  dispute  son  quelle  sui  gusti;  giacché 
ciascuno  è  fermamente  risoluto  di  difendere  i  suoi. 

Sanlal-Dubay.  Ivi. 

18.50.  Nel  caosse  della  disputa,  la  discussione  non  separa 
quasi  mai  la  luce  dalle  tenebre. 

Lo  STESSO.  Ivi,   73. 

Di*4siinalazione 

18.51.  La  dissimulazione  è   un   gioiello  della  corona. 

Dizionario  degli  eletti.   II,    121. 
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1852.  Niuuo  giunge  a  sì  alto  grado  di  disnimulazione  quanto 
la  fanciulla  innamorata. 

Ivi. 

1853.  È  dilKicilissinio  disHinmlare  con  chi  ai  disprezza. 

Ivi. 

1854.  Nella  vita  non  è  occasione  ove  eia  più  necessario  il 
dissimulare  (juauto  in  amore  ;  ma  pur  non  v'  è  occasione  ove 
il  dissimulane  sia  più   difficile. 

Ivi,   124. 

1855.  Non  sempre  la  dissimulazione  è  a  proposito  nei  sini- 
stri avvenimenti,  per  non  darsi  a  credere,  con  quella  forzata 
insensibilità,  la  piaga  del  cuore  essere  più  profonda  del  con- 
sueto. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 

1856.  La  dissimulazione  non  giova  che  verso  i  furbi  o  i 
malvagi;  negli  altri  casi,  essa  diventa  un  vizio  gratuito, 

Saniai^-Dubay.   Manuale  del  moralinta,   73. 

1857.  La  dissimulazione  è  utile  solo  a  colui  che  non  ne  è 
sospettato 

DUCLOS.    Ivi. 

1858.  Val  meglio  spiacere  a  un  amico  che  dissimulargli  ciò 
che  si  ha  sul  cuore. 

Marmontel.    Pensieri  e  massime,    Vili,   .30. 
Di»>isoliitezza 

1859.  Guai  a  chi  lascia  che  la  dissolutezza  pianti  il  primo 
chiodo  nel  suo  cuore.  Il  cuore  vergine  è  un  vaso  profondo; 
allorché  la  prima  acqua  che  vi  si  versa  è  impura,  potrebbe 
ben  passarvi  il  mare  che  non  ne  laverebbe  la  sozzura,  perchè 
P  abisso  è  Immenso  e  la  macchia  sta  nel  fondo. 

De  Musskt.   Eacconti  e  novelle. 
DÌ!>«turbatori 

1860.  Tutta  una  casa  si  sveglia  e  si  tiene  in  allarme  ai  primi 
gridi  d'  un  buono  e  fedele  guardiano  che  non  abbaia  mai,  se 
non  all'  avvicinarsi  dei  ladri  ;  ma  si  ha  in  odio  V  importunità 
di  quegli  animali  rumorosi  che  disturbano  senza  tregua  il  pub- 
blico riposo,  e  i  cui  avvertimenti  continui  e  fuor  di  proposito 
non  si   fanno  neppur  ascoltare  quando  sono  necessari. 

Rt)USSEAU.    Alla   repubblica   di   Ginevra. 
Ditirambo 

1861.  L'ordine  dei  piaceri  è  dal  distico  al  quaternario,  dal 
quaternario  al  sonetto,  dal  sonetto  alla  ballata,    dalla    ballata 
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air  Olle,   dall'ode  alla   cantata,   dalla    cantata   al    ditirniiibo.    Il 
marito  che  inct>mincia   dal  ditirambo  è  uno  sciocco. 

Kai.zac.    risioI(i(jia   del  viatrimonio,   XLl\ 
l>ito 

iNdl'     Fra  Ic^no  e  corteccia  non  mettere  il  dito. 

IStJS.    Non  nicttcn'  il  dito  fra  incudine  e  marttllo. 

IXtii.    Il   mi<;nolo   me   V  ha   detto. 

IStì't.    Anello  stretto,   non  metter  in  dito. 

IStìti.    Il  dito  di   Dio  se«;na  il  peccato  in  fronte. 

1867.    Uomo  i»entito.   segnato  a  dito. 

Proverbi. 
Divinità 

I8t)8.  Fatevi  a  lejjijere  Omero,  Sofocle,  Aristotele,  Virp^ilio, 
Plutarco,  Cicerone,  e  V(ìi  non  vi  scontrerete  neppure  una  frase 
poco  rispettosa  per  la  divinità.  Passando  sopra  la  superficie 
del  culto  della  loro  età,  essi  esprimevano  nei  loro  scritti  dei 
sentimenti  così  profondamente  religiosi  che  ad  ogni  istante  i 
Padri  della  chitsi  hanno  citato  a  lato  al  Vangelo  massime  e 
passi  tratti  dai  jioeti,  dagli  oratori,  dagli  storici  e  da  tutti 
i  buoni  geni  dell'  antichità. 

L.vcoHD.MKK.    Conferenze,   III. 
Divorzio 

1869.  Il  divorzio  spiace  anche  negli  uccelli.  Buffon  ha  dif- 
famato le  tortore. 

JouBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   88. 

1870.  Il  divorzio  è  cosa  tanto  naturale,  che  in  parecchie 
case  si   corica   ogni   notte  fra   i   due  coniugi. 

CHAMFORT.   MnsHime  e  pensieri,    VI,   349 

1x71.  Il  paese  del  matrimonio  ha  questo  di  singolare,  che 
gli  stranieri  han  desiderio  di  abitarlo,  e  gli  abitanti  vorrebbero 
esserne  esiliati. 

Dizionario  degli  eletti,   II,    126 

1872.  Si  può  essere  esiliati  dal  matrimonio  con  la  separa- 
zione:  ma  non  se  n'esce  davvero  che  con  la  vedovanza. 

7tt 

1873.  Il  divorzio  è  il  miglior  mezzo  per  riconciliare  gli  sjtosi 

Ivi 
Divozione 

1874  La  divozione  è  una  sorte  di  ])ud()re.  Essa  ci  fa  chinar 
1  pensieri,  come  il  pudore  ci  fa  al)baHsare  le  jìalpt'bre,  inanzi 
a  quanto  è  proibito. 

Joi  itKKi.    l'cnHieri   <    corrispondenze,    I,    29 
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1875.  Quando  1'  umiltà  non  acconìpa<ifna  la  divozione,  la  di- 
vozione  diventa  inevitabilnicute  orgoglio. 

Lo  STESSO.    Ivi,    I,   39. 

1876.  La  divozione  è  1'  ultimo  amore  della  donna. 

Saint-Evhkmont.   Masxinie,  24. 

1877.  La  divozione  per  alcune  donne  è  più  uno  stato  che 
un  sentimento. 

Dizionario  degli  delti,    II,   109. 
Diziouario 

1878.  Lavoro  centenario 

È  il  nostro  Dizionario  ; 

Vi  lavoriamo  in  cento  notte  e  dì... 

Io  morrei  lieto  se  finissi  il  Bi. 

Epigramma  (traduzione  di  D.   C). 
Doccia 

1879.  Fra  le  docce  che  si  versano  sull'  amore,  una  richiesta 
pecuniaria  è  la  più  fredda  e  la  più  distruggitrice. 

Flaubert.  La  signora  Bovary. 
Docilitlfc 

1880-    L'  obbedienza  è  nelle  azioni,  la  docilità  è  nel  cuore. 
Barrau.   Pensieri  e  massime,   192. 
Dogma 

1881.  Un  dogma  nuovo  non  è  la  creazione  di  una  verità 
religiosa  novella.  È  la  manifestazione  di  una  verità  religiosa 
preesistente.  Tal  verità  poteva,  prima  della  proclamazione  del 
dogma,  esser  rnisconosciuta  dal  cattolico  pur  restando  nella 
comunione  della  Chiesa;  dopo,  egli  deve  accettarla  e  profes- 
sarla, sotto  pena  di  essere  escluso  dalla  Chiesa  stessa. 

ViOLLET.  U  Infallibilità  del  papa  e  il  Sillabo. 
Dolce 

1882.  Dolce  è  pena 
Che  mena, 
Dopo  tormento, 
Contentamento. 

1883.  Dolci  promesse  legano  i  folli. 

1884.  Dolci  parole  non  guastan  lingua. 

1885.  Più  fa  dolcezza  che  non  violenza. 


Proverbi 


Dolcezza 


1886.    La   dolcezza    è  una    virtù    quasi    sconosciuta,    perchè 
umile  e  modesta. 

La  Roche.    Manuale  del  moralinla,    74. 
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18S7.  L;i  (lolcozzii  spt'^so  non  «>  che  la  vanità  di  farsi  amaro 
(ia   tutti. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

1888.  La  (ìoltezza  ò  uu  profumo  che  piace  al  cuore;  ma 
spesso  lo  indebolisce. 

Lo  STESSO,    fri. 

1889  La  dolcezza  ha  ([ualcosa  di  scialbo  e  fastidioso,  quando 
non  è  avvivata   daUo  spirito. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1890.  Soltanto  le  persone  dotate  di  fermezza,  posson  aver 
la   dolcezza   costante. 

L.\    KOC^HEFOUCAULD.    Ivi. 

1891.  La  dolcezza  delle  forin»'  non  esclude  la  forza  del  ca- 
rattere: così  la  tjomena  flessibile  resiste  alla  furia  delle  ondate, 
e  preserva  dal  naufragio. 

De   Lévis.    Ivi. 

1892.  La  dolcezza  ha  sempre  una   finestra   suH'  infinito. 

Pirmez.    Fogliame.   40. 

1893.  Si   prendon   j)iù   mosche   col   miele  che  con  V  aceto. 

Froverbio. 

1894.  Meravigliandosi  alcuni  di  veder  Antigone  dolcissimo 
nella  vecchiaia,  mentre  era  stato  rude  in  gioventìi  :  «  Gli  è  che 
ho  bisogno  —  rispose  —  di  conservar  con  la  dolcezza  ciò  che 
conquistai   con   la  forza  ». 

Dizionario  defili  eletti.    II,    135. 

Dolore 

1895.  Non  ho  trovato  ancora  mortale  che  non  sia  stato  de- 
luso nei  suoi  sogni  di  l)eatitndine  ;  non  cuore  ancora  che  non 
nasconda   qualche  tacita  piaga. 

Chateaubkiam).   Atala. 

1898.  TI  dolor  del  corpo  è  V  unico  mal  della  vita  che  la 
ragion»-   non   possa  alleviare  o  guarire. 

La    RocHKFOt'CAULD.    Mannaie  del  moralista,    75. 

1897.  I  dolori,  sordi  alla  ragione,  ascoltano  il  tempo  che  li 
jiorta  via  o  li   assopisce  nella  stanchezza. 

Massias.   Ivi. 

1898.  Ne'  grandi  dolori  ci  meravigliamo  nel  vedere  il  tempo, 
la  natura,  il  juondo  audar  senza  posa,  inesorabilmente,  come 
prima. 

Signorina   d'  Espinassk.    Iri. 
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18U9.  Il  dolore  ])ifi  grande,  per  alcune  specie  d'  ei«'di,  e 
quello  che  proverebbero  se  il   morto  rivivesse. 

Kauh.    Lo  npirito,   SO. 

1900.  L'  uomo  è  uno  scolaro,  il  dolore  è  il  suo  maestro  —  e 
nessuno  può  conoscersi  lino  a  che  non  ha  sofferto.  —  È  una 
dura  legge,  ma  una  legge  suprema,  —  vecchia  (juanto  il  mondo 
e  quanto  il  fato,  —  che  ci  obbliga  riceveie  il  battesimo  della 
sofferenza,  —  e  che  a  questo  triste  prezzo  tutto  deve  acqui- 
starsi. —  Le  messi  per  maturare  abbisognano  di  rugiada  ;  — 
per  vivere  e  per  sentire  1'  uomo  ha  bisogno  di  lagrime  ;  —  la 
gioia  ha  per  simbolo  una  pianta  spezzata  —  umida  ancor  di 
pioggia  e  coperta  di  iìori.  ^^,.  musskt.   Notte  di  Ottobre. 

1901.  Ninna  cosa  ci  fa  più  grandi  di  un  grande  dolore.  Ma. 
perchè  ne  fosti  colpito,  non  creilere,  o  poeta  —  che  la  tua  voce 
debba  restar  muta  quaggiù.  —  I  canti  più  disperati  sono  i  caikti 
più  l>elli,  —  ed  io  ne  so  d'  immortali  che  sono- puri  amghiozzi. 

—  Quando  il  pellicano,  stanco  d'  un  lungo  viaggio,  —  fra  le 
nebbie  della  sera  ritorna  ai  suoi  canneti.  —  i  suoi  piccoli  affa- 
mati corrono  sulla  riva  —  guardandolo  lungi  abbattersi  sulle 
onde.  —  E  già,  credendo  di   alferriii»-  e  s})artire  la  loro  jìreda, 

—  essi  corrono  verso  il  genitore  con  grida  di  gioia  —  scuotendo 
i  lo^ro  becchi  sui  gozzi  schifosi.  —  Quello,  raggiungendo  a  lenti 
passi  una  roccia  elevata,  —  e  ricoverando  la  nidiata  coli'  ala 
penzolante,  —  malinconico  jjescatoré  guarda  il  cielo.  —  Il  san- 
gue scorre  a  lunghi  fiotti  (lai  suo  petto  aperto;  —  invano  egli 
ha  scandagliato  la  profondità  dei  mari  :  —  1'  Oceano  era  vuoto 
e  la  spiaggia  deserta;  —  per  tutto  nutrimento  egli  i)orta  il  suo 
cuore.  —  Cupo  e  silenzioso,  steso  sulla  pietra,  —  spartendo  ai 
suoi  figli  le  sue  viscere  di  padre,  —  nel  suo  amore  sublime 
egli  culla  il  suo  dolore,  —  e  guardando  sanguinare  la  sua 
mammella,  —  sul  suo  banchetto  di  morte  si  abbatte  e  bar- 
colla, —  ebro  di  voluttà,  di  tenerezza  e  d^  orrore.  —  Ma  qualche 
volta,  nel  mezzo  del  divin  sacrificio,  —  stanco  di  morire  fra 
un  troppo  lungo  supplizio,  —  ei  teme  che  i  suoi  figli  lo  lascino 
vivo;  —  allora  si  solleva,  allarga  la  sua  ala  al  vento,  —  e  col- 
pendosi il  cuore  con  un  grido  selvaggio,  —  lancia  nella  notte 
un  così  funebre  addio,  —  che  gli  uccelli  dei  mari  disertano 
la  riv^a,  —  e  il  viaggiatore  attardato  sulla  spiaggia,  —  sentendo 
passare  la  nu)rte,  si  raccomanda  a  Dio.  —  Poeta,  così  fanno 
i  grandi  poeti  ;  —  essi  lasciano  rallegrarsi  coloro  che  vivono 
un  tempo  ;  —  ma  gli  umani  banchetti  che  essi  approntano  alle 
loro  feste  —  somigliano  per  la  maggior  parte  a  quelli  dei  pel- 
licani. —  Quando  essi  parlano  così  di  mentite  speranze,  —  di 
tristezze  e  d'  oblìo,  d'  amore  e  di  sventura,  —  non  è  un  con- 
certo quello  che  allarga  il  cuore.  —  Le  loro  declamazioni  sono 
come  spade:  —  esse  tracciano  bensì  nelP  aria  un  cerchio  abba- 
gliante, —  ma  sempre  lascian  colare  qualche  goccia  di  sangue. 

Lo  .sri:.s.su.    Rolla. 
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11>"2.  Abbandonarsi  al  dolori-  senza  n'sisttTvi  ;  ui-t-iderai  per 
-otlrarsi  a<l  t-sso  :  vale  4uanio  lasciare  il  ranijn»  di  battaglia 
prima   di   aver   vinto. 

Napolkoni:   I.    Ma  Asini  f. 

M»o:-{.  I  pi.uiti.  i  do](ìri.  le  ferite  non  ci  son<»  salutari  die 
«piando   ineitray:«;iano   la   nostra    vita. 

MAETKHMN't'K.    Siunjczn   e  (lefitiiio. 

19(M.  Man  mano  che  si  eleva  la  nostra  id«a  del  dovere  e 
dedla   tVdieità,    il   regno  del  dolore  morale  si   jinritica. 

Lo  STE^iso.   /ri. 

li^O.T.  L'  uomo  che  apporta  il  dolore  estingue  in  sé  più  fe- 
licità,  ehe  non   possa   estinguerne   in  colui  che  esso  opprime. 

Lo    STESSO.     Ili. 

1906  Ogni  vita  che  non  ha  il  suo  Calvario  è  un  castigo  di 
Dio. 

Di  DON.    Littcrt-  a!  la   Signorina    Th..    V. 

r.i.'T.    L'interruzione   del  dolore  è   la   felicità  di  chi   soffre. 

Saint-Evremunt.   FensitH. 

190?<.  Niun  dolore  già  provato  pre]»ara  1'  animo  nostro  a 
sopportare  un   <lol<»re  novello. 

Signora   RlCCOBONl.    ilauftime. 

1909.  La  quadratura  del  circolo  e  il  moto  perpetuo  son  fa- 
cili a  trovare  in  confronto  del  rinvenire  il  segreto  di  calmare 
istantaneamente  un*  anima  agitata  da  una  violenta  passione. 
Solo  il  tempo  può  ripararvi. 

Voltaire.  Lo  f>pirito. 

1910.  Nel  dolore,  cerchiamo  con  tutte  le  forze  di  metterci 
nella  situazione  ove  ci  porrà  nell'avvenire  il  tempo:  preve- 
niamo col   pensiero  il  corso  degli  anni. 

Lo   STESSO.    Tri. 

1911.  La  natura  non  ha  voluto  che  le  nostre  ferite  si  ri- 
ìnarginino  in  un  momento,  ne  che  in  un  attimo  passiann»  <lalla 
malattia  alla  salute;  ma  ci  ha  suy:gerito  de'  rimedi  che  atìret- 
tino  la  guarigione.   Così  dicasi  de'  dolori   morali. 

Lo    STK<^<».     Ili. 

19 Ili.  lo  noli  conosco  rimedi  piìi  rapidi  ed  eflfica«-i  per  le 
malattie  morali  quanto  1'  occujiar  serianieute  e  fortemente  lo 
spirito  sopra   altro  soggetto. 

Lo    STESSI  »      /(•(. 
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1913.  Grandi  dolori,   muti. 

1914.  A  ciascuno  il  suo  dolore  è  il  più  grave. 

1915.  Dopo  le  gioie,  i  dolori. 


Prorerhi. 


1916.  Il  tempo  attenua  il  dolore;  solo  il  piacere  lo  distrugge. 

Dizionario  degli  eletti.   II,    137. 
Dolori 

1917.  In  tutti  i  mali  qualche  cosa  di  bene  e'  è  sempre,  e 
un  gran  dolore,  checché  se  ne  dica,  è  un  gran  riposo.  Qua- 
lunque sia  la  notizia  che  portano,  quando  i  messi  di  Dio  ci 
battono  sulla  spalla,  fanno  sempre  la  buona  oj)era  di  risve- 
gliarci alla  vita,  e  là  dove  essi  parlano  tutto  tace.  I  dolori 
passeggieri  bestemmiano  e  accusano  il  cielo;  i  grandi  dolori 
non  accusano  né  bestemmiano;  ascoltano. 

De  Musset.   Confessioni  di  un  figlio  del  secolo. 

1918.  Non  è  nella  vita  altro  vero  male  che  i  grandi  dolori; 
il  resto  è  nella  fantasia  e  dipende  dalla  maniera  onde  si  con- 
cepiscon  le  cose.  Tutti  gli  altri  mali  trovan  rimedio  o  nel 
tempo  o  nella  moderazione  o  nella  forza  d'  animo  :  la  rifles- 
sione, la  divozione,  la  filosofia  possono  alleviarli.  I  dolori  in- 
vece prendon  1'  anima  e  il  corpo;  la  vista  di  Dio  li  fa  bensì 
sopportar  con  pazienza,  ma  non  li  diminuisce  aff'atto. 

Marchesa  di  SÉviGNÉ.    Lettere  e  pensieri,    \,   9. 

1919.  Se  i  nostri  dolori  potessero  giovare  a  qualcuno,  ci 
consolerebbe  il  pensiero  del  sacrifìcio. 

Flaubert.   Signora  Bovary. 
Domande 

1920.  Onde  vengo?  Ove  vado?  Punto  interrogativo  che 
pianta  1'  umanità  davanti  a  Dio.  E  Dio  non  risponde.  E  i 
filosofi  dicono  che  Dio  non  e'  è.  Dio  parla  solo  a'  semplici  di 
cuore. 

HoussAYE     //   libro  di   mezzanotte,   37 . 

Domani 

1921.  Non  vien  domane  senza  portare  il   pane. 

1922.  A  domani,  il  lavoro. 

1923.  l^reghiera  d'amico  non   a8])etti    il   domani. 

1924.  Domani  è  V  ombra  di  oggi. 

1925.  Quando  gli  oziosi  lavorano  e  i  pazzi  rinsaviscono? 
Domani. 

Proverbi. 


Ihtmfstirhrzza  -  Ihniiiitazioiir  -  Doniinio  -  Donare  ìli 


Doiiie.HtìvlK^zza 

192l>.  Schiva  la  donu'stichf/za  di  r()lt>ro  chv  ti  8i  »>tìViÌ8couo 
disposti  e  vtMithTtH'ci  ad  o<;iii  •Mu>rmità,  porche  si  eHibiniimo 
jiuch»"   a^li    altri    coiitit»   di    te. 

Mazzahino.   Doijmi  politici. 
l>oiiiiiiak7.i<»iie 

ll^L'T.  Nulla  di  i»iìi  Datura]»'  «■  di  i)iìi  insopportabile  all' uoiiio 
quanto   la    doniiiia/ioiu 

Samai.-Dihay.  Manuale  del   ìiioralinta,   73. 

ll^L'S.  (ili  uomini  ccrcan  sempre  di  dominar  per  orgoglio; 
h-   donni'.    \M'V   vanità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1929.  Per  dominare  a  lungo  (|nahnno,  bisogna,  per  quanto 
è  ]>ossil)ile.    non   fargli    sentire   la   dipendenza. 

La   Hkuyère.   Ivi 

I>4»I11ÌIIÌ4» 

li*;StJ.  Una  donna  ecjnilibrata  non  ama  veramente  se  non 
nn  numi)  ehe  la  douìini.  Si  dice  che  il  piacere  di  una  donna 
sia  il  comandare.  Io  invece  sostengo  che  la  sua  gioia  è  sem- 
plicemente V  obl)edire.  La  (buina  ama  il  comando,  come  una 
donna  di  mondo  si  entusiasma,  per  una  volta,  ad  un  pranzo 
di   bettola. 

Kaki{.    Lo  spirito.    :?40. 

1931.  Un  po])olo  conquistatore  è  il  })iù  d(dle  volte  un  j)opolo 
vinto  e  oppresso  da  un  despota. 

Lo   STESSO.    Ivi,   86'.. 
I><»nare 

llt:S2.  Per  .sajxT  ben  donare,  come  per  8a])er  ben  ricevere, 
basta   lasciar  vcdrre  la  propria  contentezza 

Contessa  Diane.   Maasinie  della   vita. 

lU'.iA.    Chi    vuol   donare,   dia    presto. 

l!t;-)4.    \al   ])iìi    donare  che   ricevere. 

193.').    A   donare,   dona;   a   vendere,    vendi. 

I!i38.    Donare  è  onore:   chiedere,   dolore. 

1937.   Ciò  che   Hi   dona  luce;   ciò  che  si  mangia,    pnte. 

rrorerbi. 
l>4>i]alì\  i 

193M.  t^uando  fai  dei  donativi,  non  parer  di  perderli,  nò 
trojipo  commendarne  il  loro  pregio  j)er  fargli  giugner  piìi  cari, 
liillftti    al    tcrnjx»   e   necessit.\   fli    ciaHclieduno.    E   sr    bai    btntli- 

i^  —  Li'\ìM-niA.  Massiìtie,  senttuze,  ptìisicri,  ecc.  —  JJ.  Francesi. 
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cato  certiino,  non  lo  jìalcHar»'  ;i(l  altri.  Offendcrt'sti  non  poco 
il  hem'Iicato  e  senilncicsti  rinfacciargliene.  E  se  ti  converrà 
menzionarlo,  })rote.stati  essere  stato  in  ol)l)l)«r()  di  farlo  e  per 
consc<ruenza  incapace  di  riìi<rraziamenti.  All' incontro,  se  a  te 
sarà  fatto  (lualunque  minimo  regahiccio,  gnardati  di  farla  da 
sconoscente 

Mazza Kixo.    Dogmi  politici. 

1939.   Guardate  il   cuore  anzi  che  la  mano  di  colui  clic  dona. 

IH. 

1940     K  ben  raro  che  quanto  ci  donano  valga  il  piacere  che 
noi  provianjo  nel  donarlo. 

Massias.   Mannaie  del  moraìinta,   74. 

1941.  È  rudezza    donar   di    mala    grazia.    Che    costa    c<mse- 
gnare  il  dono  con  un  sorriso? 

La  Bhuyèrk.   Ivi. 

1942.  Un    ])rimo  dono  ingrazia  1'  uomo  onesto. 
Un  secondo  lo  annoia,   e  adegiui  il  resto. 

Andrkux.  Sèguito  del  Bugiardo,  Atto  II. 

1943.  Lodate  i  doni  altrui,  senza  parlar  de'  vostri  : 
Sarera  sempre  simpatici,  se  nascondiamo  i  nostri. 

MouEL-ViNDÉ.  Morale  dell'  infanzia. 

1944.  Un  prendi,  vale,   dicono,   njeglio  di  due  V  avrai  ; 
Il  primo  è  certo  sempre;  l'altro  non  giunge  mai. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

194.5.   Parlate  poco,  bene,  e  non  tendete  inganno; 

Levate  i  doni  al  cielo,  se  pur  poco  vi  danno. 

CORXEILLE.   Il  bugiardo,  Atto  I. 

1946.  I  doni  sono  le  corde  e  le  macchine  che  dàn  la  spinta 
a   tutti  gli  affari. 

DuCLOS.    Manuale  del  moralista,   226. 

1947.  Tre  cose  dàn  valore  al  dono:  il   sentimento,  l'oppor- 
tunità, la  maniera. 

Signora  Ricconoxi.   Ivi. 

1948.  Singolare  prerogativa  del  cuore  umano  è  questa,   che, 
donando,   cresce  il  sentimento  di  affetto  verso  chi  riceve. 

Fonte XKLLK.  Pensieri. 

1949.  Si    dona    sempre    troppo  tardi   <]uand<»  (h)nasi   dopo  la 
richiesta:  bisogna  prevenire  il  bisogno. 

Eìiiporio  dello  spirito. 


Dovna  17!> 


ll)r>0.   Dt.iii   prt'si.   dt'hiti. 

li^ól.    rii«i)li)   di)no  ^   r  ;iiiu>   di'  granili. 

I><»iiiiai 
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19.'<L'.  La  donna  possii-dt  iih«;lii»  di  noi,  1'  artf  di  analiz- 
zali- i  dut'  sontiuienti  lunani,  do'  (inali  si  arma  contro  di  noi. 
o  dt'i  «inali  t'Ha  ò  vittima.  Essa  ha  1' istinto  dell' amore,  ix'i- 
cliè  l'amore  ò  tutta  la  sua  vita;  e  della  gelosia,  })erehè  è 
presso  a  j>oeo  il  solo  suo  mezzo  per  governarci.  In  essa  la 
gelosia  è  un  sentimento  vero;  esso  è  prodotto  dall'istinto 
della  conservazi«>ne  :  e  racchiude  l' alternativa  di  vivere  o 
morire.  Ma,  nell'  uomo,  questa  all'«'ZÌone  «inasi  indefinibile,  è 
sempre  uu  contro  senso,  quando  egli  non  se  ne  serva  come  di 
un   mezzo. 

Bai.zac.    Fi.siolouid  del  itiairimonio,   IV,  2. 

19.^.S.  Una  donna  virtuosa  ha  nel  cuort^  una  fibra  di  meno 
o  di  pili   delle  altre  donne;  ella  è  o  stupida  o  sublime. 

Lo    STKSSO.    Ivi,    XVIII. 

1954.  La  donna  che  vive  con  la  testa  procurerà  d'  inspirare 
al  marito  1'  inditierenza  ;  la  donna  che  vive  col  cuore,  l'odio; 
la   donna   upi)assionata,   il  disgusto. 

Lo  8TKSS<K    Iri,   LXXXVIII. 

19.53.  La  donna  è  una  proj)rietà  che  si  accjuista  per  con- 
tratto :  essa  è  mobiliare  perchè  la  possessione  vale  un  titolo  ; 
infine  la  donna  non  è,  a  parlar  seriamente,  che  un  annesso 
dell'uomo;  ora  tagliate,  squartate,  smozzicate,  essa  vi  api)ar- 
tieue  sotto  tutti  i  titoli.  Non  v'  inquietate  per  nulla  del  suo 
mormorare  ;  la  natura  1'  ha  fatta  pel  nostro  uso  e  per  i)ortar 
tutt«):   bambini,   dispiaceri,   colpe  e  pene  dell'uomo 

Lo   STESSO.    Ivi,   45. 

1956.  Una  donna  non  è  nulla  per  se  stessa  :  è  quel  che  sem- 
l)ra  all'  uoujo  che  se  ne  occupa  ;  ecco  i)erchè  si  mo.stra  così 
furiosa  contro  coloro  ai  quali  non  sembra  ciò  che  vorrebbe 
sendirar»'.  Kssa  vi  perde  la  sua  esistenza.  L'  uomo  ne  resta 
meno  ferit<j,  perchè  rimane  quel  che  è. 

Chami'oui.    MoHsime  e  prììnieri. 

1957.  La  donna  che  si  stima  piti  j)er  le  <inalitù,  della  sua 
anima  e  del  suo  spirito  che  per  la  sua  Itellezza,  è  superiore 
al  suo  sesso.  Quella  che  si  stima  più  per  la  sua  ])ellezza  che 
l)el  suo  spirito  o  per  le  «lualità  della  sua  anima,  è  del  suo 
8esso.  Ma  (luella  che  tiene  piii  alla  sua  nascita  o  alla  sua  po- 
eizione  scuiale  che  alla  sua  bellezza,  è  all'  infuori  e  al  disotto 
del   suo   sesso. 

Lo  «TK.s.s().    hi,    VI,   :ì51. 
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1958.  La  donna  Ravia  è  un  dono  di  Dio.  La  caHa  e  la  ric- 
.cliozza   son  doni   de'  parenti. 

Dechanel.   La  donna 

1959.  Io  ìio  considerato  tutte  le  cose  con  ^li  occhi  dell'  a- 
ninia  e  ho  trovato  la  donna  più  amara  della  morte.  La  donna 
è  simile  alla  rete  de'  cacciatori.  Il  suo  cuore  ò  un  tranello; 
le  sue  mani  son  raffi.  Chi  è  caro  a  Dio  le  sfugge  :  sarà  sua 
preda  il  poccatore. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1960.  Io  odio  la  donna  mascherata,  ma  amo  la  donna  velata. 

Karr.  Lo  spirito,   199. 

1961.  La  donna  che  si  vede  vinta,  prova  un  sentimento  di 
odio   verso  il  suo  vincitore,  per  quanto  adorato  egli  sia. 

Lo   STESSO.    Ivi,    33. 

1962.  Una  donna  di  spirito  simpatica  è  una  donna  che  non 
è  né  graziosa,  né  ben  fatta. 

Lo   STESSO.    Ivi,   261. 

1963.  Ogni  prigione  mette  capo  alla  stessa  apertura,  la  vita; 
ed  ogni  catena,  a  traverso  le  nostre  sofferenze,  comincia  col 
metallo  e  finisce  coi  fiori.  Per  questo  noi  abbiamo  prima  1'  odio 
infame,  la  guerra,  i  tormenti,  i  flagelli  e  poi  la  donna,  la  notte 
non  avendo  per  scopo  che  di  apportare  il  giorno.  Dio  non  ha 
fatto  1'  universo  che  per  fare  1'  amore. 

Io,  siccome  un  poeta  ama,  siccome  i  savi  non  hanno  due 
verità  e  non  hanno  due  facce,  ho  sempre  lasciato  che  la  bel- 
lezza, fiera  e  suprema  attrattiva,  vincesse  e  facesse  di  me  tutto 
ciò  che  volesse  ;  io  non  ho  celato  i  miei  trasporti  davanti  alla 
donna  nuda,  piìl  che  davanti  alla  stella  sotto  la  nuvola  e  da- 
vanti alla  bianchezza  del  cigno  sulle  acque.  Perchè  nell'  az- 
zurro senza  fondo  i  piti  profondi  uccelli  cantano  lo  stesso  canto, 
e  questo  canto  è  la  vita. 

Hugo.   Nel  giardino. 

1964.  Non  confondete  il  vino  coli'  ebbrezza  ;  non  credete 
divina  la  coppa  dove  bevete  la  bevanda  divina  ;  non  vi  me- 
ravigliate di  trovarla  la  sera  vuota  e  spezzata.  È  una  donna, 
è  un  vaso  fragile,   fatto  di  terra  da  un  vasajo. 

De  Musset.    ConfesHioni  d' un  figlio  del  secolo. 

1965.  Il  giorno  nel  quale  la  donna  avrà  conquistata  la  sua 
libertà  (e  quel  giorno  non  sembra  lontano),  che  cosa  resterà 
della  famiglia? 

Laplaigne.    La  morale  d'  un  egoista. 

1966.  La  donna  ha  tutto  contro:  i  nostri  difetti,  la  sua  ti- 
midità, la  sua  debolezza  ;  non  ha  per  se  che  la  propria  arte 
e  la  bellezza. 

Kousskau.   Manuale  del  moralista,   112, 
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1067.    La    priiuH,    la    più    importante  e  la  più   soave  (pialità 
(It'lla  doniiH,   è  la  (l(>l(e/./.a. 

Lo   sii:ss().    Iri. 

1968.    Si   potri'Mx-   <lir  con   rajjioiie   rho   la   donna   r    un  dokui 
«•   tenero   niistrro   fin-   tutti   adorano   senza   coiupn-nderc. 

Sa.M  VL-DlHAY      Ivi. 

li*()i>.    Il    giudizio    sulla     donna    du-   si    ama    o   su   (piclla    che 
iM»n  si   anni  ]>in.   è  e^ualnu-nte   sospetto. 

Lo    STK.SSO.    Ivi. 

1970.  Non  è   tarile    alla    donna     vana     1"  assicurarti     se    ella 
ima  o  se  ^  annita. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

1971.  Ninna  cosa  abbellisce  una   «lonna   «luanto    il    desiderio 
di  piacere  proveuieute  dal  bisogno  di   amare. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

1972.  Il    sole    e    la  donna  sembrano  essersi   diviso  1'  impero 
del  nitmdo  :  l'uno  ci  dà  i  giorni,   l'altra  li  abbellisce. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1973.  La  donna  ha  sempre  sul  cuore  la  supremazia  dell'  uo- 
mo ;  e  la  sua  deferenza  è  più  apparente  che  reale. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

1974.  La  perfezione  non  è  propria  dell'  uomo  e  molto  meno 
«Iella  donna. 

Voltaire.    Candido  e  V  Ottimismo. 

1975.  Tutti    i    ragionamenti    degli  nomini    non    valgono    nu 
.sentimento  di  donna. 

Lo  stesso.   Manuale  del  moralista. 

1976.  La  più  utile,  la  più  onorevole  scienza  per  una  donna 
e  la  scienza   della  casa. 

Montaigne.   Ivi,   110. 

1977.  Qua!'  è  la  donna  che  rifiuterebbe  il  suo    cuore  ad  un 
uomo  che  ha  rischiato  la  vita  per  lei? 

Gautier.   La  signorina  di  Maupirt. 

1978.  La    donna    non    ama    come   1'  nomo.   Ogni  affeziono  ò 
per    lei    esclusiva    e    gelosa.   Non  ammette  diversità  di   natura 

fra   i   (litTerenti   amori. 

Rknan.    Lettere 

1*J7U.    La    natura    ha    detto    alla  donna:    sii    bella,   se  puoi; 
sii   saggia,   se   vuoi  ;   ma  occorre   esser  considerata. 

Hkai:.MaHCHAIS.    Manuale   del    muralista. 
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1980.  iScuzii  la  donna,  V  uomo  saichlK-  cuor  grossolano  e 
ignorerebbe  la  grazia,   che  è  il  soriiso  <Ì('I1'  amore. 

Chateaubriand.  Ivi. 

1981.  La  donna  che  fa  i»ailai  di  so  perde  la  stima  delle 
persone  serie  in  ragione  diretta  del  chiasso  che  suscita  in 
Bocietà. 

BONMX.    Ivi. 

1982.  La  donna  non  confida  mai  facilmente  la  perversità 
del  proprio  cuore  se  non  a  un'  altra   donna. 

llKuyiSK.    Ivi. 

1983.  Per  lodar  sicuramente  e  delicatamente  una  donna, 
dite  male  delle  sue  rivali. 

Stanislas.   Ivi,   WS. 

1984.  È  molto  facile  vedere  se  una  donna  ami  realmente, 
osservandola  soprattutto  con  altri  uomini,  dei  quali  nessuno 
eia  il  suo  amante.  Un'  anima  veramente  innamorata,  piena 
del  suo  oggetto,  non  è  su8cettil)ile  a  certe  distrazioni.  L'  amore 
è  un  fiore  cosi  delicato,  clic  il  minimo  soffio  estraneo  lo  di- 
strugge ;  e  non  crederò  mai  che  una  donna,  capace  di  conver- 
sare giovialmente  cogli  uomini  e  d'  ascoltare  senza  ripugnanza 
le  loro  sciocchezze  e  le  loro  basse  espressioni,  sappia  amare 
con  costanza  e  con  tenerezza.  La  mia  opinione  ha  un  certo 
valore  in  fatto  d'  amore  e  di  sensibilità,  perchè  oso  dichiarare 
che  io  so  veramente  amare  ! 

Mihahkaij.   Lettera  »/   Svjia. 

198.").  I.a  donna  clic  jircfcriscc  1'  ardire  alla  nKxlestia.  ])erde 
metà   dolb;  sue  grazie. 

Signora  di   (ìi^akfkjni.    Mitunah'  del  moìftìista. 

1986.  Se  Dio  mi  avesse  fatto  nascere  donna,  io  avrei  ben 
saputo  farmi  amare.  Comef  Esigendo  molto,  comandando  cose 
difficili,  ma  nobili  e  giuste.  A-  che  servo  il  reame  se  non  lo  si 
impiega?  Vi  è  senza  dubbio  un  momento  nel  quale  molto  può 
la  donna  su  P  uomo,  in  cui  colei  che  ha  compreso  il  proprio 
valore  gli  può  imporre  le  proprie  condizioni,  pretendendo  che 
egli  le  provi  seriamente  il  proprio  amore. 

E  che,  signore?  Tutta  la  natura  in  (jucsto  momento  fa  uno 
sforzo,  tutti  gli  esseri  salgono  di  un  giadino,  il  vegetale  nel 
fiore  mostra  la  sensibilità,  1'  incanto  della  vita  animale,  F  uc- 
cello ])rende  a  cantare  in  modo  (piasi  divino  e  nell'  insetto 
V  amore  si  esalta  sino  alla  fiamma  !  E  voi  potreste  credere  che 
1'  uomo  non  sia  obbligato  a  cainltiare,  ad  essere  un  jìoco  più 
che  uomo? 

Prove,  signore,  prove  occorrono,  altrimenti  io  mi  curo  poco 
delle  vostre    melense    dichiarazioni  :   io  non  vi  domando  come 
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Ir  principesse  dei  romanzi  di  cavalleria,  che  voi  mi  jioitiato 
la  testa  di  un  ^i^aiih'  o  la  corona  di  'rrciiisonda.  h>  ihiedo 
Imu  »li   pili. 

lo  esi^o  che  del  f^iovane  borghese,  dello  studente  vol<rare, 
voi  facciat«>  la  creatura  nobile,  leale,  eroica  elio  io  ho  sempre 
avuto  n«'l  })»'nsicvo  ;  e  «iiiesto  non  per  nn  soh»  giorno  ma  j>cr 
una   trast'onna/.ione  ilelìniti\a   e   radicale. 

(.^ualuiKiue  sia  il  vostro  destino,  portatevi  un  alto  spirito  e 
una  ^ramle   volontjì. 

Allora  io  avrò  eoutìdenza,  io  vi  potrò  credere  sincero,  e  a 
mia  volta  vedrò  ciò  che  posso  fare  per  voi.  Colui  che  non  può 
nulla  }>er  me,  che  V  amore  atess»>  non  può  sollevare  soi)ra  la 
prosa  della  bassezza  di  questo  tempo,  Dio  mi  guardi  <lall'  a- 
verlo  per  marito  I 

Se  voi  non  juttete  cand)iare,  \uol  dire  che  non  si<'te  innam;)- 
rato...  «Ahimè!»  diranno  le  mamnuv.  «che  suc(!edeiebbe  se  si 
osasse  parlare  così  chiaramente  i  W  amore  non  è  i)iìi  di  moda, 
i  giovanotti  sono  tanto  stanchi  di  tutto,  tanto  freddi  :  essi  tro- 
vano d«>vun<iue  tanta  occasione  di  piaceri,  desiderano  così  jxtct) 
di  accasarsi  I  I  tempi  della  cav.illeria  son  così  distanti  da  noi  !  » 

Michelet.  La  donna. 

1987.  A  un  u«»mo  di  spirito  occorre  una  donna  di  buon  senso: 
8on  troppo   due   di   spirito   in   una   casa. 

Di;   Hoxald.    Mminnle  del  moralista. 

1988.  Una  ì)ella  donna  piace  agli  itcchi  :  una  donna  Imoua 
piace  al  cuor«' :    una  è  un  gioiello,   1"  altra   è  un  tesoro. 

Napoleone  I.  Massime. 

198H.  Dio  ha  permesso  la  lilosoha  all'uomo:  nja  ha  inse- 
gnato la  commedia   alla   ihuina. 

Hot'ssAYE.    //  libro  di   mezzanotte. 

1990.  La  donna  ha  un  pit-de  iiell'  inferno,  e  V  altro  nel  pa- 
radiso...  perduto. 

Lo    STESSO,     Ivi. 

1991.  Spesso  una  donna  rimpiange  il  primo  amore,  perchè 
non   ne   ha   avuto   il    secondo. 

Lo    STESSO.    IiU 

1992.  La   donna   non    jukIou.i    ehe   (|u;indo   ha  torto. 

Lo    SIKSSO.     Ivi. 

199:^.  Fra  tutte  le  i»a.s.«,njni  violenti,  quella  che  men  disdice 
alla    tlonna,   C  1'  amore 


L.\    lìocini  orcA  I  LI).    Moimulv   del   niovnlixta. 
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1994.  Una  belhi  donna  che  ha  le  qnalità  di  nn  onest'  nomo 
è  quel  che  di  meglio  si  possa  desiderare  al  mondo  in  fatto  di 
relazioni  deliziose. 

La  Kriy^hk.   Ivi. 

1995.  Non  nc-j;!!  afiTari  di  stato,  ma  nelle  cnre  della  famiglia 
la  donna  dee  mostrare  il  sno  spirito  e  la  sua  prudenza. 

Morale  primitiva. 

1996.  La  donna  che  ama  il  marito  e  adora  le  sue  creatur*', 
è  sempre  V  ornamento  della  casa,  per  brutta  che  sia. 

Ivi. 

1997.  Uomo  savio  e  discreto  a  donna  non  dice  segreto. 

1998.  Donna  sciocca,  si  vede  alla  bocca. 

1999.  Donna  che  prende,  si  vende. 

2000.  Donna  che  dona,  si  abbandona. 

2001.  La  donna  si  lamenta  e  poi  si  dole,  ed  è  sempre  ma- 
lata quando  vuole. 

2002.  La  donna  non  ama  pel  grigio. 

2003.  Donna  coi  figli  che  si  rimarita,  trova  un  nemico  a' 
figli    nella  vita. 

2004.  La  spada  delle  donne  è  la  lingua  ed  è  ferro  che  non 
irrugginisce. 

2005.  Donna  sola  è  niente. 

2006.  Se  donna  vale,  vale  un  impero:  se  donna  non  vale 
è  il  peggio  animale. 

2007.  Donna  cambia  come  la  luna,   ora  chiara  ed  ora  bruna. 

2008.  Bella  donna,  mala  testa. 

2009.  Tal  donna,  tal  serva. 

2010.  A  donna  avara,   amante  scroccone. 

2011.  Cuor  di  donna  inganna  il  mondo,  che  di  malizia  ab- 
bonda. 

2012.  Donne,  sante  in  chiesa,  diavoli  in  casa,  scimmie  al  letto. 

2013.  Dov'  è  donna,  punto  silenzio. 

2014.  La  donna  muore  parlando. 

2015.  Una  piccola  donna  è  sempre  un  gran  peso. 
2016  La  donna  è  un  bel  difetto   della  natura. 

2017.  Tre  cose  molti  amano  senza  intendere:  la  pittura,  la 
musica,    la   donna. 

2018.  Amato  da  donna,   strada  maestra. 
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2019.  Donna  bnonu    valr   <M>rona. 

2020.  Donna  savia   e   {»ru(l»>nt«\   onor  di   casa   e  di   ^(iitr. 

2021.  La  donna   ^  la   chiav»'   di   casa:   a}ir»-   e   chiude. 

2022.  Donna   mal    maritata,   ò   donna   dis])crata. 

2028.   Non   lia   scimt»  e   raijionc   chi   ^ii)vinc   moglie    lascia   al 
X\z/.ouv. 

2024.  Di'  bella   una    volta   a   una   donna,   e    il    diavolo  glielo 
ripeta»  cento   volte  al  giorno. 

2025.  Bella  donna   è  debole   fa.stello,   facile  a  prendere,   dif- 
tìeile  a  guardare. 

2026.  Giovin    donna,    pan    fresco    e    legna    verde,    a    poco    a 
poct»  la  casa  si  perde. 

2027.  Chi  piglia   vecchia  per  moglie,   ama  la   dote  e  non  la 
donna. 

2028.  Non  e'  è  guardia  che   vigili    vecchia. 

2029.  Donna  bella  infida  e  rubella. 

2n.S0     Donna  con   voc»'   d'  uomo,   gallina  che  canta  da   gallo, 
nix  ni   nos,    Domine. 

2(»31.   Donna   per  gli   occhi,   non  pel   consiglio. 

20S2.   8ol   due  buone  donne  sono  nel    mondo:    1' una  è  per- 
duta  e  V  altra   non  si  può  trovare. 

2083.   Bella  donna  e  veste  a  cenci  trova  spesso  uncini. 

2034.  Donna,    cavalla,   vacca,  nessuna  senza  tacca. 

2035.  La   donna  è  parente  di   8erj)i. 

2036.  Cervello  di   donna  :   crema    di    scimmia,    formaggio  di 
volpe. 

2037.  Le  donne  son  piti   folli   che   malate. 

2038.  Le  donne  son  sempre  migliori  1'  anno  venturo. 

2039.  Tiran   miracolo  che  donna   muoia  savia, 

2040.  Uomo  di   paglia  vuol  donna  d'  oro. 

2041.  Dio    fece    la   donna    jìastora    per    menare    a   pascere  il 
marito. 

2042.  Donna  che  sappia  obbedire  è  la   migliore  padr<)na. 

2043.  È  più  facile  rendere  8tal>i!e  il   vento  che  la  donna. 

2044.  Ciò  che  vuol  donna,   vuol   Dio. 

2045.  Donna  non  cede  che  quel  che  non   vuole. 

2046.  Bella  donna,   dote  fatta. 

rrnrrrhi. 
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l>oniie 

2047.   Le  (loiiiir  lion  si  laguino  degli  uomini  :  fs.si  sono  (inali 
furoii    (atti   (la   loro. 

DuCLOS.    Manuale  del  mora  lista. 

2018.   Tanto  più  le  donne  han    messo  a  repentaglio  e  tanto 
meno  indietreggiano  nel  sacrificio. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2049.  La  natura,   dando  alle  donne    tanta    grazia   »■   lintzza, 
hu  voluto  accordar  loro  una  indennità  pel  loro  ingegno. 

De   Lévis.    Ivi. 

2050.  L'  onore  delle  donne  è  mal  guardato,   (jiiando   virtù  e 
religione  non  sono  agli  avamposti. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2051.  Le  donne  sono  come  i  principi:  spesso  accordano  alla 
imi)ortunità  ciò  che  il  favore  non  avrebbe  ottenuto. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2052.  Il    mondo    è    il    libro    delle  donne  :   (piando   vi   leggon 
male,   è  coljìa   loro,   o  (lualclie  passione  le  acceca. 

Rousseau.  Ivi. 

2053.  La  presenza   di  spirito,  la  penetrazione,  1'  osservazione 
finissima  formano  la  scienza   delle  donne. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2054.  Le    d(mne    hanno,    in    generale,    ])iii  capricci   clic  ten- 
denze,  e  più  gusti  che  passioni. 

S,\M.M.-l)ri?AY.     Ivi. 

2055.  La  coltura  dell'  ingegno  nelle    donne    lusinga    i)iìi    la 
loro  vanità,   che  non  contribuiscano  alla   felicità. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2056.  Le    donne    han  lo    spirito  lieve,   pronto,   fuggevole;  e 
forse  altro  spirito  starebl)e  loro  mcn  Itene. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2057.  Molte  donne  ])referiseon  di  sembrare  amabili  all'essere 
davvero  profondamente  amate. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2058.  Lo  spirito  e  il  sa])ere    degli    uomini.   s|>e?sissimo    non 
valgono   (pianto   il   8emi)lice   istinto   delle   donne. 

Lo   SI  ESSO.    Ivi. 

2059.  Le   donne   hanno   pia   anima    die   sj)irito:  più  tatto  che 
discernimento. 

Lo   .>ii:sso.    Ivi. 
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l'UHO.  C'hi  n«)ii  è  amico  lU'll»'  donne,  ci  dù  inii^lior»'  idt.i  «lei 
suo  !<iiirito  olio  non   <lrl   suo  cuoio. 

Lo  s risso.    Ivi. 

20(n .  Le  (lonn(>  san  lini^cr»-.  padriuic^jjiarsi,  ordire  intrijtjhi 
di   j;rau   lunj.;a   meglio   d('«;li    uoniiiii. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

2062.  Nt)n  ò  deciso  se  le  donne  amino  pifi  dejj^li  uomini  :  m.'i 
è  iunegal)ile   che  esse   sanno  amar   nu'^lio. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

2063.  Nelle  donne  la  rao^ioue  e  la  riflessione  eodon  semjìre 
il  passo  al  sentimento;  e  forse  non  se  ne  trovan  male. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2064.  La  dimestichezza  e  la  società  con  le  donne,  cui  si 
nnisi-ano  jo^usto  e  delicatezza,  otìron  tanto  vantaggio  qnanto 
godimento. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

2065.  Non  si  son  mai  viste  donne  increduli  sul  conto  de' 
loro  vezzi. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2066.  Lo  sjdrito  della  maggior  parte  delle  donne  serve  meglio 
a   lortitieare   il  loro  spirito  che  non   la   loro  ragione. 

L.\  KOCHEFOUCAULD.  Ivi. 

2067.  Ciò  che  nelle  donne  sc«ina  il  valor  dell'  amicizia  è 
il   fatto,   che  1'  amicizia,   <lopo  1'  amore,   è  insipida. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

206?^.  11  minor  difetto  delle  donne  che  si  sono  abhandcuiate 
all'  amor»',   è  il   fare   all'  amore. 

Lo  STESSO.    Ivi. 

2(^69.  I^a  soavità  delle  donne  ^  un'  acconciatura  e  un  bel- 
letto,  che   aggiungono  alla   loro   bellezza. 

Lo    STESSO,     [vi. 

2070.  Le  donne  che  amano,  jierdonan  ])iìi  facilmente  le 
gramli    indiscrezioni  che  non  le  piccole  inledeltà. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

2(t7l.  Non  VI  son  donno  il  cui  merito  duri  più  della  loro 
beli. zza. 

Lf>  SI  K.>^.s().    MuHHxme  e  riJlcnnioiii  iitoruH. 

2072.  Sin  da  f|naiido  incomincia  ad  amare,  1'  inlìma  dclU; 
donne  po.ssiede  (lualche  cosa  clic  noi  non  abbiamo  mai,  per.  bè 
nel  suo  pensiero  l'amore  esista-  come  (pialcosa  d' eterno.  K  per 
tale   ragione   che  esse  tutte   hanno,   colle  ener;;ie  primitive,    dei 
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r!ii)i)()rti  che  a  noi  sono  interdetti?  I  migliori  di  noi  si  trovano 
qna.si  .sempre  a  grandi  distanze  dai  loro  tesori  della  «  seconda 
cinta  »;  e  quando  un  momento  solenne  della  vita  esige  un 
gioiello  di  codesto  tesoro,  spesso  più  non  ricordano  i  sentieri 
che  vi  conducono  ed  offrono,  invano,  alla  circostanza  impe- 
riosa e  inevitabile  i  falsi  gioielli   della   loro  intelligenza. 

Maeterlinck.    Le  donne. 

2073.  Esse  sono  indiscutibilmente  le  sorelh;  velate  delle 
grandi  cose  che  non  si  scorgono;  come  pure  le  piìi  prossime 
parenti  dell'  infinito  che  ne  circonda,  e  sanno  ancora  —  esse 
solo  !  —  sorridergli  colla  grazia  confidente  del  bambino  che 
non  teme  il  bablx).  Esse  conservano  (quaggiù,  quasi  superfluo 
e  celeste  gioiello,  il  sole  schietto  della  vostra  anima;  e  se  do- 
vessero andarsene,  lo  spirito  resterebbe  solo  a  regnare  su  di 
un  deserto  ;  esse  sono  fresche  ancora  delle  emozioni  divine 
«  dei  primi  giorni  »,  ì)eTi  più  direttamente  d<'lle  nostre  e  le 
radici  del  loro  essere  stanno  a  contatto  dell'  Illimitato  perenne. 
Io  compiango  sinceramente  coloro  i  quali  si  lamentano  delle 
donne,  perchè  ignoran»)  su  quali  sonnnità  stanno  i  baci  in- 
contaminati . 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2074.  Vi  sarà  sempre  qualcosa  da  dire  sulle  donne  finché 
una  ne   resterà  sulla  terra. 

HousSAVE.    //   libro  (ti   mezzanotte. 

2075.  Le  donne  si  abituano  a  tutte  le  vicende  e  a  tutti  i 
veleni  della  vita;   ma  non  alle  ingiurie  del  tempo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2076.  Le  donne  danno  sjìesso  più  che  non  promettono,  al 
contrario  degli  uomini. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2077.  Le  donne  fauno  e  disfanno  i  costumi.  Sono  la  tela 
diurna  e  notturna  di  Penelope. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2078.  Contraddizione  !  Le  donne  diventan  angeli  appena  il 
diavolo  se  le  porti. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2079.  Tutte  le  donne  sono  perverse  ;  bisogna  servirsene  senza 
dare  nulla   di   se. 

Maitpassant.    Forte  come  la  morte. 

2080.  Le  donne  devono  apparirci  in  un  sogno  o  in  una 
aureola  di  lusso  che  poetizzi  la  loro  volgarità. 

Lo  stesso,   riero  e  Gianni. 
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2081.  L'idea  di  domisi  risponde  a  tutto  le  perfezioni  <h<l- 
1'  anima  e  del  corpo,  a  <nianto  »>  di  più  «lolce  e  di  piìi  l)ello, 
e  di  più  devoto,   di   più  sublime  talora  o  di  più  eroico. 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letterari. 

2082.  Si  distin^Jion  ^generalmente  le  donne  in  belle  e  buone. 
Si  ha  talora  la  disy:razia  d'amar  le  prime;  ma  si  è  aenii)re 
lieti  d'  essere  amati   <lalle  se(;onde. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2083.  Una  bella  donna  non  ò  possesso  esclusivo  di  alcuno: 
come  ogni  spettacolo  di  natura,  essa  appartiene  allo  sguardo 
di  tutti. 

Lo  STESSO.    Ivi. 

2084.  La  donna,  conscia  della  sna  bellezza,  è  sempre  sul 
punto  di  cadere. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2085.  Vi  son  donne  che  sanno  esser  vecchie;  non  ve  no 
sono  che  sappian  esser  brutte  :  gli  è  che  la  vecchiezza  è  leg- 
ge comune  e  la  bellezza  un  privilegio. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2086.  Le  donne  non  posson  comprendere  che  vi  siano  uomini 
disinteressati  riguardo  ad  esse. 

VauvenarGUES.   Manuale  del  moraUnta. 

2087.  La  società  dii)ende  dalle  donne.  Tutti  i  popoli  che 
han  la  disgrazia  di  chiuderle  sono  quasi  intrattabili. 

Voltaire.  Ivi, 

2088.  Niente  avvicina  meglio  le  donne  a  un  uomo  quanto 
lo  spillargli   denaro. 

Balzac.   Splendori  e  miserie  delle  cortigiane. 

2089.  La  società,  che  rimpicciolisce  di  molto  gli  uomini, 
riduce  le  donne  al  nulla. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri. 

2090.  Anche  le  donne  brutte  sarebbero  capricciose  quanto 
le  belle,  ma  siccome  nessuno  le  guasta,  siccome  nessuno  è 
indulgente  verso  di  esse,  devono  o  perdere  i  loro  capricci  o 
per  lo  meno  nasconderli.  Invece  le  belle  sono  fantastiche  a 
loro  beli'  agio. 

Frange.   Il  delitto  di  Silvestro  Bonnard. 

20*1.  Ninna  cosa  è  più  triste  quanto  la  vita  delle  donne 
che  han  saputo  solo  esser  belle,  poiché  ninna  cosa  e  \nh  ìireve 
del   regno   della   bellezza. 

FoNlKNKLLK.    Manuale   (Ili    ntin-alinta. 
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2092.  Tahiiic  (loiinc  amano,  non  il  loro  amaiil»',  ma  l'amor«;; 
«;d  è  se^no  di  d«'j)iavazit)iie.  AH  io  amano,  non  il  marito,  mail 
matrimonio...   Mi  sapreste;  dire  di  che  cosa  è  segno  cotesto? 

Barbey  d'Aurkvilly.    Pensieri  inediti. 

2093.  Le  donne  devono  a^li  uomini  i  loro  difetti,  le  loro 
[)ene  e  persino  la  loro  civetteria. 

Signora  di   Genlis.   Manuale  del  moralista. 

2094.  Amiam  di  solito  le  donne  belle  per  istinto,  le  brutte 
per  interesse,   le  virtuose  per  ragione. 

Ancelot.   Ivi. 

2095.  Il  cuore  delle  donne  è  come  ogni  istrumento  musicale: 
tutto  dipende  da  chi  lo  suona. 

SaINT-Ph<)SI'E1{.    Ivi. 

2096.  Le  donne,  in  generale,  valgon  meglio  degli  uomini; 
i  nostri   vizi  fanno  i  difetti   delle  donne. 

MoNTGAlLLARD,    Ivi. 

2097.  Non  a  virtù  grandiose  son  eletta'  le  donne;  ma  alle 
semplici,  tranquille  e  soavi. 

Signora  di  Lambert.   Ivi. 

2098.  La  scienza  della  donna,  come  quella  degli  uomini, 
dee  limitarsi  a  conoscere  le  loro  funzioni. 

FÉNELOX.    Ivi. 

2099.  Il  personaggio  che  interessa  e  fa  trasognar  le  donne, 
non  è  V  uomo  clic  parla,  ma  1'  uomo  di  cui  si  parla. 

Deprez.    Voi  ed  io,   73. 

2100.  Senza  le  donne,  le  due  estremità  della  vita  sarebber 
prive  di  aiuto,   e  il  mezzo,   senza  piaceri. 

Mabirk.   Mannaie  del  moralista. 

2101.  Non  vi  sono  che  due  belle  cose  in  questo  mondo:  le 
donne  e  le  rose. 

Malherbe.   Pensieri. 

2102.  Le  donne  sono  gli  splendidi  fiori  dell'  umanità,  crea- 
ture delicate,   la  cui  debolezza   implora  il  nostro  aiuto. 

JULIEN.    Manuale  del  moralista,   107. 

2103.  La  donna  insensibile  è  quella  che  non  ha  ancor  in- 
contrato chi  deve  amare. 

La  Bruyère.   Ivi. 

21U4.   Due  cose  le  donne  non  perdonano  :  il  sonno  e  gli  affari. 

Karr.  Lo  spirilo. 


Dono  -  Dorare  -  Donuirc  UH 


210r>.  K  ridirolo  f  ill^iustl)  elio  1'  o/ic»  (l('lh>  nostre  «loimr 
sia   iii:mt«nut<»  «o'  nostri   sudori   »•   col  nostro   lavoro. 

Montaigne.   Mannaie  del  moralista. 

2101}.  La  liiii:n;i  tlcllt'  donne  ò  la  loro  si)ada  ;  nr  cssr  la 
lasciano   arru^umirr. 

Morule   priinilira . 

I>;>II4» 

lMOT  hi  solito  iiii  dono  costa  ])oco  a  chi  V  olir»':  costa  spesso 
carissimo  a   clii   lo  riceve. 

Sai'VA(;i:.    Pensieri   morali  e  letterari,   545. 

2108.  Sì,  non  vi  è  nn  piacere  più  dolce  di  quello  del  «or- 
preudcre  un  uomo,   dandogli   più  di   quanto  egli  speri, 

Bat'delaiiìk.    La  moneta   falsa. 

210J».   Il  vero  pregio  del  dono  vien  dalla  mano  che  F  oftre. 
Signora  di  Blocqueville.  Rose  di  Natale,  9. 

Iloraro 

2110.  Ajìpunto  perchè  l'oro  è  raro,  hanno  inventata  la  do- 
ratura, la  quale,   senza  averne  la  solidità,  ne  ha  lo  splendore. 

De  Lévis.   Manuale  del  moraliata,   74. 

Dormire 

2111.  .Sì,  dormire,  —  sognare!  —  Ah,   come  è  hella  la   vita, 

—  (|uando  un  sogno  divino  fa  piovere  sulla  sua  nudità  —  i 
raggi  <r  oro  di  un  prisma  incantato  !  —  Fresco  come  la  rugiada 
e  com'essa  figlio  del  cielo!  —  Giovane  uccello  della  notte, 
<he.  senza  bagnarsi  1'  ala,  —  volteggia  sui  mari  della  realtà. 

Di:  Mr.ssKi.   Namonna,   I,   LV. 

2112.  Non  conosco  che  una  sola  persona  al  mondo,  la  (luale 
dorma  nobilment<':  e  l'Agamennone  che  Guerrin  ha  mostrato 
8tew>  sul  letto  al  momento  in  cui  Clitennestra,  spinta  da  P^gi.sto, 
si  appressa  per  assassinarlo.  Perciò  ho  sempre  avuto  1'  anibi- 
zioijc  di  posar  sul  mio  guanciale  come  sta  il  re  dei  re,  non 
ajipena  mi  è  sorta  la  terribile  paura  d'  essei-  veduto  «lurante  il 
mio    sonno,    da    altri    occhi    che    da  quelli   della    Provvidenza. 

—  Al  tempo  stesso,  dal  giorno  in  cui  ho  veduto  la  mia  vecchia 
nnfiice  HofUnre  i  piselli,  per  servirmi  dell'  espressione  |)o]K)lare 
consacrata»,  ho  subito  aggiunto  nella  litania  particolare  che  «lieo 
a  sant'Onorato,  mio  jiatrono,  una  preghiera  j)erc}iò  mi  garan- 
tisca «la  (jUesta   <bplorev<de  elorjuenza. 

IìalZac.    Fisiologia  del   matrimonio. 
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2118.   Dorme  sicuro,   clii  non   ha   da   pcidcre. 
2114    Chi  dorme,   desina. 

2115.  Troppo  dormire  fa  mal  vestire. 

2116.  Chi   donno  non   desina. 

Proveì'hi. 
Doti 

2117.  Un  amante  ha  tutte  le  doti  e  tutti  i  difetti  che  non 
ha  il  marito. 

BalzaC.   Fisiologia  del  matrimonio,   LXVII. 
Dotti 

2118.  I  dotti  8on  libri  viventi,  che  illuminano  lo  spirito, 
senza  affaticare  la  vista. 

Mabikk.   Manuale  del  moralista,  255. 

2119.  Tutti  si  credon  sapienti  dell'  altrui  mestiere. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

2120.  Basta  sovente  parer  d'  ignorare  ciò  che  si  sa,  per  aver 
la  re]>utazione  di   saper  quel  che  s'  ignora. 

Vauvenargues.   Ivi. 
Dottore 

2121.  Vale  meglio  esser  dotto  che  dottore. 

2122.  L'  errore  fa  il  dottore. 

Proverbi. 
Dottrina 

2123.  L'  eccesso  della  dottrina  non  nuoce  solamente  al  genio; 
la  mediocrità  giunge  fino  a  credere  che  1'  uno  tien  luogo  del- 
l' altro. 

ìSaniat.-Dubay.  Manuale  del  moralista. 

Dottrina  della  Chiesa 

2124.  La  sua  dottrina  è  quella  dei  destini,  la  dottrina  del 
bene  e  del  male.  Ella  e'  insegna  che  vi  ha  un  Dio,  autore  d'  ogni 
bene,  uno  spirito  superbo  volontariamente  scaduto,  eh'  è  la 
sorgente  d'  ogni  male,  visibile  e  invisibile  ;  e  finalmente  che 
V  nomo,  essere  libero,  capace  di  bene  e  di  male,  mira  ad  unirei 
all'  uno  o  all'  altro  di  questi  principi. 

Lacordaire.    Conferenze. 
Dovere 

2125.  La  passione  del  dovere,  rarissima,  è  la  sola  che  abbia 
prodotto  grandi  cose,  e  cose  durevoli. 

De  Bonnald.   Manuale  del  moralista. 

2126.  Vi  8on  raggi  di  luce  che,  ])enetrati  nel  cervello,  |)e- 
nctrano    nella    vita.    Illuminata    dall'  idea    del  dovere  .sociale, 
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1'  anima  divmta  ansiosa,  o  da  aiisi(»sa  iiiij>azi«'nte,  v  da  iiii- 
pa/ifnt«>  iuvriitiva  ;  l'orza  che  s'  i<:;norava,  divcìita  for/.a  clwi 
bì  oliuiide. 

(JoVAT.    Idee  ,sii<i,tli. 

-IL'T.  l'ii  re  dir  fa  il  suo  dctvcre  è  il  i)iìi  iiiisi-ro  IVa  ^li 
Uomini;    uu  re   che  uon  lo   la.    e   il   ])iìi  colpevole. 

Mt)\ri;sQriKi'.    Spirilo  delle  Icijui. 

2I2^.  Nelle  grandi  disgra/.i»'  far  solo  il  proprio  dovere  non 
e  farlo. 

tSi^niora   <ii   Maixtenon.    l'cn.sirri 

2129.  Se  non  facciamo  sempre  il  dover  nostro,  almeno  amia- 
molo e   rispettianuilo. 

Di:ioìt<irio  deijli  eletti,   II,   99. 

2130.  Noi  uon  pensiamo  mai  a  quanto  dobbiam  fare  uol 
mondo,  se  non  nel  punto  di  lasciarlo. 

Lo   STESSO.   Ivi. 

2131.  Aspra  lotta  in  noi  si  combatte  fra  il  pensiero  del  do- 
Tere  e  (jiiello  del  piacere.  Essa  finirà  a]>j»ena  proveremo  che 
il  eonipiniento  del  dovere  è  il   solo  piacere. 

PiRMEZ.   Fogliame,   68. 

2132.  Il  grande  dovere  del  savio  e  di  picchiare  a  tutti  i 
t«^mpli.  a  tutte  le  dimore  della  <,noria.  dell' attività,  dell.a  «(-li- 
cita e  dell'  amore. 

M  \r.ri;in.i.\CK.    S(i(/(ft:ca  e  declino. 

2133.  11  primo  dei  do\en  e  tinello  di  farci  una  chiara  idea 
del   «lo vere  stes.so. 

Lo    sii.sso      fri. 

2131.  O^uuu  f^uarda  il  })ro])rio  dovere  come  un  padicnic 
severo,   dal  quale   vorrebbe   lilx-rarsi. 

La    R()<  iik     Manuale  del  nioralista. 

213.").  Per  conoscere  il  dovere  biso^^na  ap|»ellarsi  alla  co- 
scienza e   alla  relif^ione. 

Signora   di    .Si'AÌ':i..    Ivi. 

2136.  Ogni  istante  è  segnato  da  un  dovere;  o^ni  doveie 
dev'  essere  j)er  sé  la   fonte  d'  ogni   piacere. 

TlloMA-.    f\l(Hfio   di    Marco   Aunlio. 

2137.  Fate  il  vostro  dovere,  anche  a  rischio  di  spiacere  a;;li 
nomini  :    (piand'  aiiclu-  vi  <»<lÌMssei<».  vi  (inoreranno  pur  sempre. 

HoiHDALon;.    S< riiumi^ 
13  —  ClÀ.Ml'oi.l.  Massime,  seni'  nze,  jjtnsttfi,  tee.  —  IL  !•  rum  tsi. 
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2188.  È  facile  jx^r  tutti  c()iiii)i(;re  il  proprio  dovere,  quando 
nou  8Ì  hau  le  teutazioui  di  alloutanarsene. 

Richard.  Manuale  dei  moralinta. 

2139.  Che  cosa  è  la  scieuza  del  dovere?  È  propriamente  la 
Bcienza   del   sacrificio. 

Simon.   //  dovere,   I,   1. 

2140.  Chi  (  ompie  il  suo  dovere  riempie  il  cuore. 

Thiaudière.   Pensieri. 

2141.  Là  dove  il  dovere  è  chiaro,  dubitare  è  essere  sconfitto. 

Hugo.  X'  uomo  che  ride 

2142.  Noi  saremmo  sempre  piti  stimati  se  avessimo  a  cuore 
il  nostro  dovere,  almeno  quanto  quello  degli  altri. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  vioraìiata. 

2143.  Il  passaggio  dallo  stato  di  natura  allo  stato  di  civiltà 
produce  nelP  uomo  un  mutamento  notevolissimo,  sostituendo 
nel  suo  operare  la  giustizia  all'  istinto,  e  dando  alle  sue  azioni 
la  moralità,  la  quale  da  prima  loro  mancava.  Gli  è  allora  sol- 
tanto elle  la  voce  del  dovere,  succedendo  all'  impulso  fisico,  e 
il  diritto  all'  appetito,  1'  uomo  che  fino  allora  nou  aveva  ri- 
guardato che  se  stesso,  si  vede  costretto  ad  agire  sovra  altri 
principi,  e  di  consultare  la  sua  ragione  prima  di  ascoltare  le 
proprie  tendenze. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  I,  8. 

2144.  Cedere  alla  forza  è  atto  di  necessità,  non  di  volontà, 
tutto  al  ])iìi  può  esser  atto  di  prudenza.  Per  qual  ragione 
dunque  potrà  diventare  un  dovere! 

Lo    STKSSO.  Ivi. 

2145.  Il  dovere  è  una  regola,  ma  una  regola  puramente 
intima,  apprezzata  dalla  ragione  e  riconosciuta  dalla  coscienza, 
è  una  regola  dalla  quale  niente  ])uò  dispensarci,  poiché  essa 
non  deriva  da  una  convinzione,  né  da  un  atto  di  volontà  piìl 
o  meno  arbitrario.  Non  si  deve  obbedire  al  dovere  che  per  il 
dovere. 

Jankt.    Pensieri  e  massime  morali. 


2146.  Va'  dove  vuoi:  muori  ove  devi, 


Doveri 


Proverbio. 


2147.   Vorremmo  passar  per  virtuosi,  ma  non  vorremmo  nep- 
pur  compiere  parte  de'  nostri  doveri. 

Sanial-Dubay.  Manuale  del  moralista,   69. 


liovtri   reali  -  Droniiiiu  li';") 

2148.  L'  uomo  ocmpaito  nel  roiìipit*n'  i  suoi  doveri,  non  pi 
aci-orKe  punto  elio  ^li   altri   mancano  a'  propri. 

Lo   8TK88C).    Ivi,    70. 

L*149.  l.a  ra^i«>ne  ci  addita  i  doveri:  ehi  ce  li  fa  amare  è 
j.iìi   poteiitt'   della   stessa   ra^'ione. 

Stanisi. As.    Ivi. 

2150.  11  primo  de*  doveri  e  d' t>>ser  uomo;  ma  il  secondo  è 
il'  es^er    cittadino. 

La  noi  issi:.   Iti. 

2\'^\  I  doviri  di  una  niojjflie  consistono  in  ben  altro  che 
utlla  fedt  Ita  al  marito  I  P^lla  deve  essere  la  provvidenza,  la 
consolazii)ne,  1'  attrattiva  e  1'  incanto  della  casa  !  Una  moglie 
non  ha  adempito  esattamente  ai  suoi  <loveri,  se,  pur  restando 
f«MÌele  a  suo  marito,  lo  fa  morire  a  furia  di  i)iccoli  dispiaceri 
e  «li   meschine  noie. 

Kakr.   Spirito,   35. 

2152.  I  doveri  non  sono  mai  così  forti  (juanto  allora  che 
■  ..vt;tii<>  laeritìcio  1'  adempirli. 

Chatkaitiìkiani).    Polemica. 

2153.  Vi  ha  una  specie  di  grandezza  nell'  adempiere  costan- 
temente i  più  minuti   doveri. 

Flechier.    Orazioni  funebri. 

2154.  Quando  si  «Tede  di  poter  s«)ttilizzare  sui  propri  doveri 
j)er«  he  sono  «litìieili,  n«)n  havvene  ahuno  che  non  si  possa  met- 
ter«-  in  questi«)ue  ;  perocché  non  ve  ne  ha  uno  il  quale,  un 
niumento  o  1'  altro,  non  costi   qualche  cosa  nelF  adempierlo. 

Signora   Grizoi.    Sfujgi   di   lettiratara   f  di   morale. 

Doveri   reali 

21.'»5.  l)()l>l)iam  considerare  il  bene  de'  sudditi  molt«)  j)ifi  del 
nostro  medesinu).  L'  obl)edienza  e  il  rispett«>  de'  sudditi  non 
sono  un  dono  gratuito  che  ci  fanno;  ma  un  ricambio  della 
giustizia  e  della  protezione  che  esigono  da  noi,  com'  essi  de- 
vono onorarci,  noi  dobbiamo  c«>nservarli  e  difenderli  ;  e  questi 
debiti  nostri  verso  di  loro  son  obblighi  piìi  indispensabili  da 
compi«re  che  non  siano  i  loro  verso  di  n«)i  ;  e  j)er«>  1'  impiego 
di  sovrano  non  può  essere  megli«)  esercitato  che  «lai  sovrano 
8tess«i. 

Llh;i   XIV.    ()}nre,   tomo   i,    l().~>-106. 

I>  rallini  a 

2156.   11  dramma  è  la  tragedia   fatta   uomo. 

Salvagk.    l'enHiiii   morali  e  letterari,    i2i. 
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Dritto 

2157.  Sempre  dritto. 

Froverhio. 

DualiNino 

2158.  È  certo  che  ik'11'  uomo  vi  sono  due  potenze  occulte 
che  combattono  lino  albi  morte;  V  una,  chiaroveggente  e  fred- 
da, si  attacca  alla  realtà,  la  calcola,  la  j)c8a,  e  giudica  il  pas- 
sato ;  V  altra  ha  sete  dell'  avvenire  e  si  slancia  verso  1'  ignoto. 
Quando  la  ])assione  trasj)<)rta  V  uomo,  la  ragione  lo  segue 
piangendo  e  avvertendolo  del  pericolo  ;  ma  dacché  1'  uomo  si 
è  fermato  alla  voce  della  ragione,  dacché  si  6  detto:  —  È  vero; 
io  sono  un  pazzo;  dove  andavo? — la  passione  gli  grida:  «  P]d 
io  morirò  dunque!» 

De  Musset.   Confessione  di  un  figlio  del  secolo. 

Dnbbio 

2159.  11  dubbio  nasce  dalla  scienza,  piil  che  dalla  ignoranza: 
awien  così  che  la  luce  di  una  lampada  impedisce  talora  di 
veder  tutta  la  chiarezza  del  giorno. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari,   92. 

2160.  Quando  io  dubito,  è  a  patto  di   veriticare. 

Delakoa.    /  paternostri. 

2161.  È  V  aflfermazione  possibile  del  sì  e  del  no.  Perocché 
se  il  sì  e  il  no  non  fossero  ambedue  possibili,  voi  non  potreste 
dubitare. 

Lacordaire.   Conferenze,   I. 

2162.  Gino  alfin  possiede  Argia, 
Che  gli  vende  caramente 

Quel  che  ad  altri   dà  per  niente. 
Sarà  amore  o  mercanzia':' 

GONBAULI).    Epigramma  (trad.    di    D.    C). 
Duello 

2163.  La  storia  di  Davide  e  di  Golia,  degli  Grazi  e  Cu- 
riazi,  ecc.,  prova  che  un  temjìo  il  duello  era  collettivo  e  aveva 
luogo  sol  per  un  sentimento  d'ordine  superiore  o  d'  un  interesse 
generale.  Oggi  ò  una  tenzone  fra  due  individui  in  nome  d'  un 
interesse  personale,  una  sortii  di  compromesso  fra  1'  omicidio 
e  l'assassinio:  il  sangue  versato  non  produce  niente.  Gli  av- 
versarli non  8i  uccidon  nej)i»ure.  Ne  ho  conosciuti  due  che, 
prima  di  andar  sul  terreno,  avevan  avuto  cura  di  (»r(linare  il 
pranzo,   e  di   fatto  1'  han   mangiato  insieme. 

Dki.akoa.    /  paternoKl.il. 


Durala  -   A/^/v  »  -   h'hitzca  l*JT 

JltU,  Il  duello,  8fl)lM«ii  riuiMstijjlio  «IclT  niitiii  IilM'rt:\,  ò  il 
pili  aiulìn-»'  att«'nt;it«>  contro  l'aiitcniti  Mipnina  :  un  privalo 
otm   esso  conijìle   atto  da   sovrane». 

lh:iiiiiariit   drilli   eletti .    II.    I~>fi. 

2165.  Vi  son  l«'jr,iri  cho  jìuiiiscoiio  il  «liullo  :  ma  \' v  pui»- 
un    tli>prt//(»   ]>t'i-   chi    non    It-    trasi^rt-discc. 

Ivi. 

21()t>.  Dm-  irmcrali,  avmdo  cliitsto  a  (instavo  Adolfo  il  ]»t^r- 
inisso  di  dt'liuiit'  una  disputa  col  ducilo,  il  re  ]»crinisc,  a  ]>atto 
che  il  boia  in  sua  presenza  tr«»ncasso  la  testa  al  superstite. 
I  due  generali  si  riconciliarono. 

Ivi,    158. 

Durata 

2167.  Fra  due  esseri  suscettibili  d'  amore,  la  durata  della 
passione  è  in  ratjione  diretta  della  resistenza  primitiva  della 
donna,  o  dej^li  ostacoli  che  le  peripezie  sociali  frappon<;ono 
alla  loro  felicità. 

B.\LZAC.    Fisiolof/iii   del   matrimonio,    LVII. 

21 8S.  I.a  «lurata  delle  nostre  passioni  non  dijx'ude  da  noi, 
come  da  noi   non  dipende  la  durata   della  nostra   vita. 

La   Rochkfol'Cacli).   Massime  e  sentenze  morali. 


E 


Rhrel 

2lt»H.  Ne;;li  affari  ci  vo«;liono  due  ebrei  contro  un  «genovese, 
due  j^t-novesi   contro   un  greco,   e  due  greci  contro  un  armeno. 

2170.  Ricco  come  un  ebreo. 

2171.  Amabile  come  un  ebreo  che  annusa   la   jtreda. 

2172.  È  un  ebreo  errante. 

217.S.   L'ebreo  fa  gli  affari   anche  sognami»). 

Proverbi. 
Kbr<'y.7.a 

2171.  1-anciullo  mi  provava,  in  modo  ])erontorio,  incontra- 
stabile che  1'  ebrezza  (b-lT  art<'  è  atta,  più  d'  ogni  altra  cosa, 
a  nascondere  i  terrori  <lell' abisso  ;  che  il  genio  può  raj)pre- 
sentar  la  comnu'dia  avanti  alla  tomba,  con  una  gioia  tale  che 
gli  im})edi8r;i  di  vedere  la  tond^a  medesima,  assorto  coni'  è  in 
un   paradiso,   che  esclude  ogni  idea  di  sepolcro  e  di  distruzione. 

Bai:i>i:laikk.    Una   morie  eroica. 
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Eccessi 

2175.  La  natura  crea  i   piaceri,  o  1'  uomo  li   eccede. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralinia,   98. 

2176.  I  nostri  eccessi  non  vengon  di  natura;  la  natura  non 
li  consiglia;  li  punisce. 

La  Roche.   Iti 
Reietti  (9  ino 

2177.  A'  dì  nostri  regna  V  eclettismo,  vo'  dire  che  ci  sfor- 
ziamo ad  ammetter  le  cose  più  disparate  per  provar  l'estensione 
della  sua  comprensione.  Sì  :  V  amatore  com'  è  detto  e  coni'  è 
stimato,  vaga  col  suo  entusiasmo  da  un  disegno  di  Leonardo, 
a  un  ragno  giapponese,  sulle  metopi  ai  Kakemoiios:  egli  adora 
Mozart  e  ammira  Mascagni;  sta  al  corrente  d'ogni  movimento 
artistico,  filisteo  del  gusto  che  ride  al  Palazzo-Reale,  sogna 
le  dame  giavanesi  e  non  nega  le  sue  simpatie  alle  negre  e 
alle  smorfie  delle  scimmie. 

Peladan.   Idee  e  forme,   75. 
Economìa 

2178.  L'  economia  è  virtìl,  bisogno  nella  povertà;  saviezza 
nella  mediocrità;  vizio  nelP  opulenza. 

FoNTENELLE.   Manuale  del  moralista,   77. 

2179.  La  sordida  avarizia  e  la  folle  prodigalità,  temperate 
V  una  con  V  altra,  producono  la  savia  economia. 

La  Buuyèrk  Ivi. 

2180.  Colui  che  sa  render  utile  il  proprio  disagio,  è  supe- 
riore all'  economo. 

Vauvenargues.  Ivi. 

2181.  Chi  compra  quel  che  non  può,  vende  quel  che  non 
vuole. 

Proverbio 
Economisti 

2182.  Gli  economisti  sono  dei  chirurghi  che  possiedono  un 
eccellente  scalpello  e  un  bisturi  slabbrato  :  operano  a  mera- 
viglia sul  morto  e  martirizzano  il  vivo. 

Chamfort.    Pcìtuicri,    VII,   398. 
Economo 

2183.  Il  più  ricco  degli  uomini  ò  1'  economo.  Il  ))iù  ])overo 
è  1'  avaro. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Edificare 

2184.  Chi  si  marita  o  edifica 
La  sua  borsa  puritìca. 

Proverbio. 


Educazione  ItH» 
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2l^r>.  L'  iMliu'jizionr  «lt\  t  tt'iidt'ro  a  ini])(Mlire  ihe  1'  amor  di 
se  sotloflii   iu  so  1'  iuiior  lUl    i»r«>>siiMt). 

Sii;n(»ra   di    (ìKNI.Is.    Munudlc   (tri   mornlistd,    77. 

2186.  I  popoli  moderni  si  occupaiu»  molti»  drlla  istru/ionr 
die  apre  lo  spirito,  e  pochissimo  delia  «•diua/ione,  che  forma 
il   carattere. 

SÉGru.   Ivi. 

2187.  La  feliciti^  do'  popoli  e  la  traTKpiillit.^  dcj^li  Stati  di- 
pendono dalla   Imoua   educazione   de'  giovani. 

Mahire.    Ivi. 

2188.  L'  educazione  non  fa  che  sviluppare  le  facoltà  dateci 
dalla  natura. 

Morale  primitiva,   78. 

2189.  Il  padre  che  trascura  1'  educazione  de'  figli  è  un  bar- 
baro che  li  sotìoca  nella  cuna. 

Ivi,   78. 

2190.  Se  osassimo,  daremmo  alla  fanciulla  una  educazione 
da  schiava  :  n'  è  prova  il  fatto  che  quel  po'  di  buono  che  sa, 
è  appunto  ciò  che  non   vogliamo  ella   apprenda. 

Stendhal.   Pensieri  e  impreasioni,   II,   2-5. 

2191.  Io  sostengo  che  a  fanciulle  bene  educate  devesi  parlar 
dell'  amore. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2192.  Spetta  all'educazione,  illuminando  ed  elevando  l'egoi- 
smo,  il  purificare  e  nobilitar  la  sorgente  de'  nostri  piaceri. 

Laplaigne.   La  morale  d'  un  egoista. 

2193.  Il  sentimento  del  dovere  basato  sull'  interesse  bene 
inteso,   ecco  qual  dev'  essere  il  fondamento  di  ogni  educazione. 

Lo    STESSO     Ivi. 

2194.  L'  educazione  è  una  seconda  redenzione,  che  ci  rende 
atti  alla  \  ita  presente,  come  la  ])rima  ci  propizia  la  vita  avvenire. 

Lo  STESSO.   Pensieri  morali  e  letterari,   274. 

219.5.  I  maggiori  uomini  dell'antichità  han  consigliato  l'e- 
ducazione sin  da'  primordi  della  vita,  sostenemlo  ehe  come 
1'  autunno  vedesi  senza  frutti  «piando  la  primavera  non  ha 
avuto  fiori,  così  il  resto  della  vita  è  sterile  «luando  la  giovi- 
nezza è  negletta. 

Ihzioìtario   flrfili   rietti,    II,    174. 
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2196.  La  niaTioaiiza  di  «Mlucazione,  non  appar  mai  tanto  evi- 
dente che  quando  vuoisi   ])iìi  mostrare  di   averne. 

Ivi,   175. 

2197.  Solone  emanò  il  decreto  che  in  Atene  il  figlio  non 
dovesse  sostentare  il  padre  nella  vecchiaia,  ove  il  padre  non 
^li  avesse  imparato  un  mestiere  e  non  lo  avesse  educato  nel- 
1'  adolescenza. 

Ivi,   176. 

2198.  Tutta  1'  arte  di  educare  un  fanciullo  consiste  nel  di- 
scernere esattamente  i  falli  ne'  quali  e'  cade  per  indole  o  per 
ignoranza  da  quelli  in  cui  cade  per  malizia. 

Ivi. 

2199.  Ninna  cosa  dà  migliore  educazione  quanto  una  me- 
diocre fortuna,  aiutata  dall'  ingegno.  La  forza  della  educazione 
stessa,  il  bisogno  di  ])ervcnire,  la  scarsezza  medesima  degli 
aiuti,  aguzzano  il  desiderio  e  1'  industria  e  mettono  in  opera 
quanto  è  in  noi  per  arrivare  ad  una  meta. 

FONTKNELLK.    /ui,    179. 

2200.  Se  ella  fosse  libera,  una  educazione  esente  da  pregiu- 
dizi, 1'  armerebbe  contro  V  amore  del  primo  venuto.  Ella  sarebbe 
come  sono  tutti,  molto  piìi  forte  contro  i  pericoli  conosciuti, 
che  contro  quelli  la  cui  estensione  è  nascosta.  D'  altronde  col- 
1'  esser  padrona  di  sé  stessa,  una  fanciulla  sarà  meno  per  ciò 
sotto  1'  occhio  vigilante  di  sua  madre?  Si  conterebbero  forse  per 
niente  quel  pudore  e  quei  timori  che  la  natura  non  ha  posto 
tanto  potenti  nell'  anima  d'  una  giovinetta,  se  non  per  pre- 
servarla dalla  disgrazia  d'  <'ssere  di  un  uomo  che  non  1'  ama  ? 
Infine,  dov'  è  la  donna  così  poco  calcolatrice,  da  non  sapere 
indovinare  che  anche  l'uomo  pili  immorale,  vuol  trovare  dei  prin- 
cipi! nella  propria  moglie,  come  i  padroni  vogliono  che  i  loro 
domestici  siano  perfetti;  e  che  allora,  per  lei  la  virtù  è  il 
piti  ricco  e  il  più  fecondo  di  tutti  i   commerci? 

Balzac.   Finioloffia  del  matrimonio  I,   6. 

2201.  La  mia  educazione  era  tutta  negli  sguardi  più  o  meno 
dolci,  e  nel  sorriso  più  o  meno  aperto  di  mia  madre.  La  guida 
■del  mio  cuore  era  affidata  a  lei. 

Lamartine.   Confidenze,  IV. 
Effe  111  mi  nati 

2202.  Coloro  che  si  dilettano  del  possesso  di  cose  rare,  pel- 
legrine e  galanti,   per  lo  più  sono  etfemminati  e  a  poco  buoni. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 

K^OÌMIIIO 

2203.  L'  egoismo  non  regna  mai  tanto  fra  gli  uomini,  se 
non  quando  essi  non  si  amano  a  vicenda. 

Sanial-Dlbay.   Mdìimde  del  moralislu,   79. 


K«iuitita  L'Ol 


2204.  Se  1'  (>zit)sa^,i;iui'.  ji  luum  diritto  rbiaiiiasi  la  nimliT 
di  '  vizi,   1'  egoismo  può  diisun»-   il   |>adrt». 

Lo     SII.SSO.      III. 

'J'JO'ì  II  jtiìi  |M'it"tttt)  «noismo  ò  il  nou  avniM',  so  iioii  pri- 
virili,    aliiuin»   p«'r   ralrolo. 

Dk    Lkìnk.    Ivi. 

2206.  Quando  la  scia«;iira  ò  ^«'iicralc  in  un  pai'sc,  1' rfjjoisino 
divfuta   iini\  t'isal»'. 

MuMi-si^riKi".    Ivi 

2207.  L'  «'taoismo  vede  alcun  utile  nella  probità  e  ne  ha; 
ma   ne  ha  i)roi>rio  tanto  da   non  t'arsi  accusar  di  mancarne. 

Lackktkli.k.   Ivi.   SO. 

2208.  Egoismo  è  un  cuscino  sul  quale  ci  svc^^liaino  sempre  soli. 

Dklakoa.    /  'paiernoHtri 

2209.  Una  donna  non  conosce  sempre  perchè  essa  ama.  È 
raro  che  un  uomo  non  abbia  nn  interesse  ad  amare.  Un  marito 
deve  tmvare  questa  segreta  ragione  di  egoismo  :  poiché  sarà 
per  lui   la  leva   di   Archimede. 

Balzac   Fisiologia  del  mutrìnionio,    LXXI. 

2210.  La  massima  e  ognuno  per  sé  »  che  si  ode  da  per  tutto 
è  COSI  assurda  che  baster«*bbe  a  un  uomo  a])plicarsela  rigoro- 
Bament4'  per  diventar  1'  essere  piìl  miseraljile  del  mondo. 

Laplaigne.   La  inorale  d'  un  egoista,   172. 

2211.  L'uomo  vale  in  ragione  della  quantità  del  suo  egoismo. 
Tutti  abbiamo  »'gnal  desiderio  d'  esser  felici.  La  (inantità  d'  e- 
goismo  è  dunque  la  stessa  ])er  tutti  gli  uomini:  la  ditìer<;nza 
8tu  nella  maniera  di   com)»ren<lere  il  proi)iio  egoismo. 

Lo   STK.SSO.    Ivi. 

2212.  La  vita  morale  dell'  egoista  h  1'  ecjuivHlente  esatto 
dell'  uuit.^  moltiplicata   ])er  se  stess:i. 

SauvaGK.    l'ensìcri   inorali  e  htttrari. 

2213.  Tra  1'  avaro  e  1'  egoista  è  una  ditlerenza,  che  riesc<'  a 
tutta  vantaggio  del  primo.  L'  avaro  ha  almeno  la  scusa  di 
non  amar  He  stesso  piìi  degli  altri,  anzi  d'esser  la  prinni  vit- 
tima della  sua  passione. 

Lo    SFKKSO.     Ivi. 

2214.  Non  bisogna  dcsider.-ir  male  a<l  ;il(uno,  se  non  loise 
all'  egoista  Fotreldie  darsi  die  una  disgrazia  lo  tacesse  rien- 
trare nella  famiglia  umana. 

Lo   ttTKbtìO      Ivi. 
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2215.  Triflte  è  la  vecchiaia  dell'  c^ointa  ;  non  ha  conipjj^ni, 
succesHori,   speranze. 

SÉGUR.    Jvi. 

2216.  L'egoista  è  un  triste  pazzo  che  s'inganna;  egli  si 
ieola,  privasi  di  aiuti,  e  si  smarrisce. 

Lo   STESSO.    Jvi. 

2217.  Tutto  per  sé,  niente  per  gli  altri  ;  ecco  il  codice  del- 
l'egoista;  e  nessun  altro  è  meglio  osservato. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

2218.  L'  egoista,  che  ama  solo  se  stesso,  non  è  amato  da 
alcuno;  l'egoista  è  dunque  un  suicida  morale. 

Gaston.   Ivi. 

2219.  L'  egoista,  sempre  sopraccarico  di  sé,  erra  penosa- 
mente nella  vita,  agitato  da  paure. 

POUGEUR.    Ivi. 

2220.  Ei  non  amò  nessuno; 
Nessuno  mai  V  amò. 

Epigramma  (trad.  di  D.   C). 

2221.  Gli  egoisti,  non  avendo  mai  il  cuore  commosso,  son 
perennemente  cortesi.  Vi  salutan  sempre  ad  alta  voce,  mas- 
sime di  lontano  :   è  la  loro  unica  prodigalità. 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letterari. 

2222.  Gli  egoisti  sono  gli  eunuchi  del  cuore  e  dell'  anima. 

Lo  stesso.   Ivi. 

2223.  Talora  il  destino  punisce  due  egoisti,  congiungeudo 
V  uno  all'  altra. 

De  Lévis.   Manuale  del  moralista. 
Kguat^liauza 

2224.  L'  eguaglianza  è  una  chimera,  che  non  potrebb'  essere 
lo  scopo  delle  leggi  e  che  sarebbe  piìl  nociva  che  vantaggiosa. 

D'Alembert.  Ivi,  79. 

2225.  L'  eguaglianza  davanti  alla  legge  prova  solo  una  cosa: 
ehe  non  v'  è  altra  eguaglianza  possibile. 

Barbey  d'Aurevilly.   Pensieri  inediti. 

2226.  Il  tuo  amico  trovi  in  te  ciò  che  tu  vuoi  trovare  in  lui. 

Saint-Laurent.   Pensieri  e  massime,    VIII,  32. 

2227.  Teseo  stabilì  sopra  solide  basi  la  repubblica  di  Atene, 
stabilendo  la  eguaglianza  fra  i   cittadini. 

Dizionario  degli  eletti,    II,    187. 
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222S.  C/Vlel»ravnsi  in  Roma,  nel  mese  di  decembre,  la  festa 
de'  Hatiunali,  in  memoria  del  seool  d'  oro  e  dell'  e^^ua^lianza 
ehf   allora  ^odevan   ^li    uomini   fra   loro. 

Ivi. 

222i>.  1/  egna;;lianza  non  eonsiste  nel  ripartire  equamente  i 
benelioi,  senza  badar  piti  ai  buoni  ehe  ai  eattivi  ;  ma  eonsÌHte 
invece  mi   premiare   o   punire   ciascuno  secondo   il   nutrito. 

Ivi. 

2230.  Diogene,  interrogato  da  Alessandro  il  Grande,  che 
cercasse  in  un  cimitero:  «  Cerco,  rispose,  le  ossa  di  tuo  padre 
Filippo,  ma  son  confuse  con  tutte  le  altre  ossa  del  suo  popolo  ». 

Ivi. 
E^^iiali 

2231.  Associamoci   solo  cogli  eguali. 

Proverhio. 

2232.  L'  eleganza  è  nel  discorso  ciò  che  la  cortesia  è  ne' 
costumi. 

Sanial-Dubay.   Mannaie  del  moralista,   8i. 

2233.  Il  pubblico  sente  sì  bene,  benché  confusamente,  1'  esi- 
stenza del  bello  ideale  moderno,  che  ha  creato  per  esso  una 
parola,   !'«  eleganza  ». 

Stp-NDHal.    PenHiiri  e  impressioni,    VII,   6. 
Rleiii4»NÌiia 

2234.  La  maniera  del  dare  vai  meglio  della  cosa  data  Ci(V 
che  si  dona  vai  qualche  cosa  agli  occhi  dell' atfamato  ;  ma  ciò 
che  vai  meglio,  e  molto  meglio,  è  ch'egli  senta  come  il  bene- 
fattore studia  e  cerca  con  tutta  1*  anima  il  modo  di  non  dover 
pili  donare,  di  rialzarlo  invece,  di  assicurargli  una  vita  eco- 
nomica lucrativa  e  autonoma.  Così  si  allarga  l'orizzonte  delle 
anime  caritatevoli  :  esse  posson  raddrizzare  ed  orientare  inli- 
nite  esistenze,  e  tagliar  le  pietre  per  la  ricostruzione  dell'  edi- 
ficio sociale,   pel   quale   lavorano  i   giustiziari  del  regno  di  I)i«). 

GoYAU.   Idee  sociali. 

2235.  L'  elemosina  tenue  è  la  buona. 
223H     L'  elemosina  ninno  impoverisce. 

Proverbi. 
Elotto 

2237.  L'  ami<o  è   un    fratello  che   aliì)iaino  eletto. 

Dkoz.    rensieri  e  niasHime,    Vili,   .90. 
Elevat<*z7.a 

2238.  L'  elevatezza  sta  al  merito  rome  1'  a]>l)igIiatriento  alle 
persone  belle. 

La   KocilEFUL cauli».   Manuale  del   morulinta. 


204  Klciuizione  -  Elimiìiaziont;  -  Kloiji  -  Eloijio 

2289.  V  è  del  merito  senza  elevatezza  ;  ma  non  v'  è  eleva- 
zione senza  qualche  merito. 

Lo    STESSO.    Ivi 

2240.  Vi  8on  nel  mondo  dne  maniere  di  elevarsi:  o  per 
propria  industria  o  per  imbecillità  altrui. 

La  Bi{UY1>.ke.   Ivi. 

2241.  L'  elevatezza  è  una  delle  piti  nobili  t<'udenze  dell'  a- 
nima.   Essa  volgesi   sempre  verso  idee   liberali. 

LlVRY.     Ivi. 

2242.  La  vera  elevatezza  è  una  sublime  disposizione  del- 
l' anima,   che  inspira  al  cuore  nobili   sentimenti. 

FÉNELON.    Ivi. 

2243.  L'  elevatezza  di  sentimenti  è  come  una  superba  strada, 
■che  pur  rimane  abbandonata  perchè  non  mena  a  niente. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
Ii^levazìoiie 

2244.  L'  elevazione  morale  ha  quest' inconveniente  :  ci  snerva 
il  pensiero  pur  dilatandolo  ;  e  questo  di  buono  :  si  compiace 
di  se  stessa  ed  in  se  stessa  trova  una  grande  severità. 

PiRMEZ.   Fogliame,  34. 

2245.  Noi  slam  tanto  poco  sorpresi  della  nostra  elevazione, 
quanto  meravigliati  dell'  altrui. 

Sanial-Dubay.  Manuale  del  moralista,  81. 

2246.  Bisogna  elevar  la  potenza  dell'  uomo  su  se  stessa  allo 
stesso  livello  della  sua  potenza  sulle  cose. 

De  Molinari,    Problemi  del  XX  secolo,   85. 

Glìiiiinazìoue 

2247.  SulP  esempio  della  natura,  la  società  procede  per  via 
di  eliminazione  verso  quanto  non  deve  servirle. 

Deprez.    Voi  ed  io,   13. 

Elogi 

2248.  Gli  elogi  che  si  prodigano  allo  spirito  sono  spesso 
offese  al  cuore. 

Dizionario  degli  eletti,   II,  2il. 

Elogio 

2249.  Guai  all'elogio  che  termina  con  un  ma;  jiarola  che 
di  solito  le  donne  adoperano  (juando,  terminate  le  lodi  dell'  a- 
mante,  cominciano  a  dirne...  il  resto. 

Ivi. 
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•JL'àO  1/  t'IiJjjio  è  un  (»ni;ii;iji<)  .ili'  in^«'<xn()  <*  itila  virth;  aniiiiii 
le  arti   «•  suscita   1'  t>miila/.ioiu'. 

Fknklon.    Manuale  dei  moralista,    82. 

2251.  La  verità  sfiiiplice  ed  «Malia  doxrfl)!»' essere  la  base 
d'  ogni   elo<:;io. 

D'Alkmhekt.  Ivi. 

2252.  Vuoi  r  elogio  <!'  un  gran   dotto 
Che  per  morte  sta   (jui  sotto  f 
Ma  che  dirne  poss'  io? 
]Sa<(iue.    vÌ8->e,    uiorio. 

Epigramma  (trad.  di  S.  Bettinelli) 

Kloqiienza 

2253.  La  vera  eloquenza  consiste  nel  dire  tutto  quanto  è 
neeissario,  e  nel  dire  soltanto  il  necessario. 

La  Kochefoucauld.   Mangime. 

2254.  La  vera  eloquenza  consiste  nel  dir  quel  che  occorre, 
e  non  dir  altro. 

Lo  8TKS80.   Manuale  del  moralista,  83. 

2255.  Chi  seduce  un  giudice  con  la  magia  dell'  eloquenza 
è  pili  colpevole  di  colui  che  lo  corrompe  con  danaro, 

D'Agnksseau.   Ivi. 

2256.  Invano  1'  oratore  lusingasi  d'  aver  1'  ingegno  di  per- 
suadere gli  uomini,  se  non  ha  acquistato  quello  di  conoscerli. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2257.  L'  eloquenza  produce  la  reputazione,  e  la  reputazione, 
la   fortuna. 

FÉNELON.    Ivi. 

22r)8.  Il  miglior  uso  dell'  eloquenza  è  il  mettere  in  luce  la 
verità  e  il  persuader  altrui  di  quel  che  è  necessariamente  utile. 

Lo    STESSO.    IH. 

2259.  L'  eloquenza  è  solenne  solo  allor  quando  armonizza 
le  belle  emozioni  dell'  anima  a'  grandi  ])ensieri  d(d  ])ubl)lic() 
bene. 

L.ACKiri  Kt.r.K.    Ili. 

2260.  L*  eloquenza  ?■  la  facoltà  di  far  passare  rajtidaincjite 
e  d'  iitiprimer  fortemente  nell'  anitiia  il  Hciitinieiito  jìrofmido, 
onde  si  è  commossi. 

D'Ai.KMm  !:r     In 
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2261.  Scopo  dell'  elo(iiu!nza  (lev'  essere  aiiiiire  la  virtù  cinitro 
il  vizio,  e  la  verità  eontro  la  menzogna. 

Ancklot.    Ivi. 

2262.  Occorre  nell'  eloquenza  qualcosa  di  j)iacevole  e  di  reale  : 
ma  occorre  pure  che  il  piacevole  sia  reale. 

Pascal.   Ivi. 

2263.  La  religione  è  quella  ohe  in  tutti  i  secoli  e  in  tutti 
1  paesi  fu  la  fonte  dell'  eloquenza. 

CHATKAinHiAND.    Genio  del  cristianesimo. 

2264.  L'  eloquenza  ha  i  suoi  pericoli  come  ha  la  sua  utilità; 
tutto  dipende  dall'  uso  che  se  ne  fa;  essa  è  lo  scudo  dell'  in- 
nocenza,  la  spada   del  coraggio,   il  pugnale  della  calunnia. 

SÉGUR.    Pensieri,   nuissime  e  riflessioni. 

2265.  Quegli  che  ha  il  dono  dell'  eloquenza  è  un  conquista- 
tore che  comanda  senz'  armi;  e  non  ha  bisogno  di  guardie. 

Thomas.   Idee  morali. 

2266.  Io  disprezzo  quelle  lambiccature  e  quelle  allusioni 
verbose  che  vennero  dopo  gli  antichi.  A  quella  buona  gente 
non  occorrevano  acuti  e  sottili  concetti  :  il  loro  linguaggio 
è  rigoglioso  d'  una  forza  naturale  e  costante  :  sono  un  intiero 
epigramma,  non  soltanto  la  coda,  ma  il  capo,  lo  stomaco  ed 
i  piedi.  Nulla  di  forzato  o  di  Btrisciante;  tutto  vi  cammina 
d'un  medesimo  tenore:  contextus  virilis  est;  non  sunt  circa 
flosculoa  occupati.  Non  è  un'  eloquenza  molle  e  soltanto  senza 
ottesa;  ma  piena  di  nerbo  e  di  vigoria,  che  non  piace  tanto 
quanto  pasce  e  rapisce,  e  rapisce  assai  più  gli  animi  più  forti. 
Quand'  io  vedo  cotali  modi  di  spiegarsi  così  vivi  e  profondi, 
non   dico  che  sia  un  dire  bene,   ma  (;he  è  un  pensar  bene. 

Montaigne,  i^aggi. 

2267.  Quando  si  discorre  di  cose  utili  bisogna  essere  brevi. 

Kakk.   Lo  spirito,   95. 

2268.  Formati  gli  esemplari  dei  poeti,  quali  appunto  rap- 
portali il  Palagio  dell'eloquenza,  volume  intitolato  :  Palatium 
eloqnentiai  tractatu  de  affcctibus  ;  e  trovatovi  gli  affetti  oppor- 
tuni al  tuo  bisogno  tanto  te  ne  hai  ad  impressionare  finché 
ne  resti  ben  bene  imbevuto.  Non  isvelare  a  veruno,  ancorché 
tuo  intimo,  il  tuo  disegno.  Persuadi  che  fai  davvero,  né  manco 
il  volto  delle  paride  abbiano  1'  inllessione  convenevole  e  pro- 
porzionata al  movimento  dell'  affetto  preteso.  Bada  bene  che 
per  lo  più  i  sentimenti  piti  ])r()f()ndi  del  cuore  si  divisano  a 
chiare  note  dìigiati   nel  sembiante."  E  se  insorgesse  in  qualche 


l'^micraiiiit  -  I!  ut  pirla  -  lùitpio  -  Kìnul(i:ii)H<'  207 

guisa  il  tiun)rt'.  (li'priiuilo  con  franchozza,  esstMul»)  tu  solo  il 
oon8ai)evule  di  i[\\v\  clu-  passa,  e  così  regolati  in  simili  avve- 
ninifuti. 

Ma/zaiuno.    Dogmi  poUdci- 

22t>i>.   Han   paragonato  1'  eloquenza  al  valore:  ma  ò  molto  piìi 
Insingliiero  soggi«)gar  gli   uomini   con   la  persuasione,   che   non 


DizioìKirio   degli  eletti,    II,   215, 


piciiarli    con    la    t'orza. 

Eiiiicraitia 

2270.  L"  atte/ione,  clic  ha  intìnitc  risorse  per  le  donne,  è 
r  emicrania.  Questa  malattia,  la  \n\\  facile  di  tutte  a  simularsi, 
I)crchò  è  senza  alcun  sintomo  apparente,  obbliga  a  dir  soltanto  : 
H»)  l'  emicrania.  —  Una  donna  può  così  prendersi  gioco  di 
\o'\,  perchè  non  esista  persona  al  mondo  che  possa  dare  una 
smentita  al  suo  cranio,  le  cui  ossa  im|)cnetrabili  sfidano  il  tatto 
e  r  osservazione.  Perciò  1'  emicrania  è  a  nostro  giudizio,  la 
regina  delle  malattie,  1'  arma  piìi  burlesca  e  più  terribile  ado- 
perata dalle  donne  contro  i  loro  mariti.  Esistono  esseri  violenti 
e  senza  delicatezza,  che,  conoscendo  le  astuzie  delle  loro  amanti, 
durante  il  felice  tempo  del  celibato,  si  lusingano  di  non  esser 
presi  a  (juesta  trappola  volgare.  Tutti  gli  sforzi  loro,  tutti  i 
ragionamenti,  tutto  tinisce  per  soccombere  davanti  alla  magia 
di  qu»  sre  tre  parole:  Ho  l'emicrania!  Se  un  marito  si  lagna, 
arrischia  un  rimprovero,  una  osservazione;  se  tenta  di  opporsi 
alla   potenza   di  questo  flagello  del  matrimonio,   è  perduto. 

Balzac,   Fisiologia  del  matrimonio.   XXV. 
Knipiolh 

2271.  1/  incredulità  è  solo  una  nuiniera  d'essere  dello  spi- 
rito; ma  l'empietà  è  un  vero  vizio  del  cuore.  Entra  in  tal 
sentimento  ([uasi  1'  orrore  pel  divino,  il  disprezzo  per  gli  nomini 
e  la   rejHignanza   per  V  amal^ile  semplicità. 

JouBEKT.   Pensieri  e  corrispondenze,  I,  35. 
Kinpio 

2272.  Dice  V  empio,   o  Signor,  nel  più  profondo 
Del    suo  cuore,   ove  sjjcgnesi   la  fé: 

€  Se  il  tuo  regno  non  è  di  questo  mondo, 
Nessuno  omai   ti  vuole  più  per  re  >. 

GONBAULD.    Epigramma  (trad    di  D.    C). 

Rniiilazìone 

227S.  Spesso  1'  emulazione  non  destasi  alla  voce  del  sangue. 
Preferiamo  invidiare  i  nostri   congiunti,   anzi  che  imitarli. 

Livio'.    Manuale  del  moralista,   H4. 

2274.  1/  emulazione  è  nn  sentimento  volontario,  coraggioso, 
-mei  lo,   che   rende  1'  anima   feconda. 

.lACcjriJ.    /li 
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2275.  L'  eiiinlazioiHi  vìcti  dall'  invidia,  coriie  alenili  rimedi 
salutari  si  traggou  da'  veleni. 

Maiuiu:.    Ivi. 

2276.  Nostro  orgoglio  sia  l'esser  ogni  giorno  ])ifi  giusti, 
pili  teiiijieranti,  piìl  caritatevoli  del  dì  avanti,  giac-cliè  a])i)unto 
con  noi  stessi  dobbiam  paragonarci  e  non  co'  nostri  fratelli. 
Questa  è  1'  unica  emulazione  ])ura  innanzi   agli  occhi   di   Dio. 

Pkévost-Paka]>ol.   Discomi  francesi. 
Kneìolo]»o<1ia 

2277.  Per  1'  onore  del  secolo 
Dunque  si   stabilì 

Che  trenta  uomini  celebri 

Compongano  un  sublime  A  B  C  D, 

«  Gloria?  »  diranno  un  giorno  :  «  Ecco  un  miracolo  ! 

Coi  ventinove  soci  Diderot 

Senza  fatica  o  premio 

Sedici  grossi  in-folio  compilò 

E  tutti  sono  un'  opera  di  genio  1  » 

LEimuN.   Epigrammi,  II,   72  (ir ad.   di  D.    €.). 

I^uergia 

2278.  L'  uomo  ha  una  data  somma  d'  energia.  Il  tal  uomo 
o  la  tal  donna  stanno  al  tal  altro  come  dieci  sta  a  trenta, 
come  uno  sta  a  cinque,  e  vi  è  un  grado  che  nessuno  di  noi 
sorpassa.  La  qualità  d'  energia  o  di  volontà  che  ognun  di  noi 
possiede  si  spiega  come  il  suono  :  ora  è  debole,  ora  è  forte, 
e  si   modifica  secondo  le  ottave  che  le  è  permesso  di  percorrere. 

Questa  forza  è  unica,  e  quantunque  si  risolva  in  passioni, 
in  lavoro  d'  intelligenza,  o  in  lavori  corporali,  ella  accorre  là 
dove  1'  uomo  la  chiama.  Un  pugilatore  la  perde  in  pugni  ;  il 
fornaio  nel  manipolare  il  suo  pane;  il  poeta  in  una  esaltazione 
che  ne  assorbe  e  ne  dimanda  una  enorme  quantità:  il  balle- 
rino la  fa  passar  ne'  piedi  ;  insomma  ciascuno  la  distribuisce 
a  suo  modo,  e  che  io  veda  stasera  il  Minotauro  seduto  tran- 
quillamente sul  mio  letto,  se  non  sapete  quando,  né  dove  se 
ne  spende  di  più. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio.   43. 

2279.  Un  uomo  di  spirito  è  perduto  se  allo  spirito  non  ag- 
giunge 1'  energia  del  carattere.  Quando  si  ha  la  lanterna  di 
Diogene,  bisogna  avere  anche  il  suo  bastone. 

Chamfoht.    Massime  e  pensieri,    IV,   245. 

2280.  Chi  gira  con  la  lanterna  porli   seco  il  bastone. 

rrovcrhio. 
EliifiiNiaMiiio 

2281  Familiare  al  genio,  V  entusiasmo  non  lo  suppone  sem- 
j)re  e  non  lo  surroga   mai. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   87. 
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2282.  Sen/a  V  cntiisKiNuiM.  i-h'  è  ])0.ssei>to  leva  alle  azioni, 
^1*  in^r^ni   V   la    viitù    rimai  iflibcro   iniVrÌDii   a  se  stt-ssi. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

2283.  1/  entusiasmt»  non  e'  inalza  talora  nelle  sfere  celesti 
che   }»•■!•   indi    precipitarci   ne;;li    abissi. 

Lo    8TKSSO.    Ivi. 

2'2^\.  L'  entnsiasnio  »>  la  nni<;^iore  forza  dell*  aninu»,  ed  as- 
BÌcnra  a  chi  lo  sente  la  prossima  egemonia,  incarnando  la 
virtnalitA.  L'  avvento  del  Cristianesinn).  la  Cro<iata,  la  Kivo- 
In/.ione  non  fnron  che  nuivinienti  di  sensibilità.  Senza  conoscer 
(jnel  che  avverrà,  pnò  atìt-rniarsi  ohe  i  grandi  cambiamenti 
saran  solo  entnsiasmi  fasti  o  nefasti.  L' arte  sola  predica  bene 
il  sermone  della  pace,  e  dà,  senza  snscitar  diffidenze,  consigli 
«li  giustizia  e  d'  indngio. 

Pkladan.   Idee  e  forme,   100. 

2285  Tntte  le  volte  che  io  vedo  dell'  entusiasmo  in  una 
donna  o  anche  in  un  uomo,  connncio  a  diffidare  della  sua 
eensiliilità    Questa   regola   non  mi  ha   mai  tradito. 

Cii.vMFOHT.   Muusime  e  pensieri,    VI,  306. 
Kpì  grani  III  a 

2286.  Tratteniamo  1'  epigramma  che  può  scender  come  scure 
sul  collo  dell'  amico. 

Gehfai'T.   Pensieri  e  massime.   Vili,  31. 

2287.  L'  epigramma  dee  soniigliare  alla  spada:  corta,  nitida, 
acuta  per  essere  atta  a  piacere,   a  punire  o  a  difendere 

Dizionario  <1c(/li  eletti,   II,   239 

2288.  L'  epigramma  al  massimo  dovrebbe  provare  sol  lo  spi- 
rito dell'  autore. 

Ivi,  240^ 

2289.  È  sì  raro  il  fare  un  l)non  epigramma  che  basta  averne 
fatto   nn   solo  durant<i  tutta   la   vita. 

Ivi. 
Kpifnfllo 

2290  S.trrbb»'  desiderabile  che  ognuno  si  facesse  il  i»roj»rio 
•  pitaffio,  il  i)iù  semplice  e  il  piìi  laudativo  del  mondo,  e  di 
buon'ora;   ma  che  impiegasse  tutta  la  vita  per  meritarlo. 

Dizionario  degli  eletti,    II,   210^ 

2291.  Gli  epitaffi  sono  più  un  s<'gno  della  su|)erbia  de*  vivi 
eh»-  non  del  merito  de'  morti.  E  si  notino  due  cose  indecenti  : 
r  una,  il  far  mentire  gente  che  non  è  più,  V  altra  il  lodar  ora 
nella  tomba  colui,  al  quale  durante  la  vita  non  si  è  voluto  mai 
rendere  giustizia. 

Ivi^ 

14  — CiÀMeoLl.  .Massime,  senteme,  pensieri,  tee.  —  II.  Francesi. 
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2292.   Sfoisa   (-on   lustro  e   con  oiior  la  vita, 

Qui   «j;ia(«'   un  cavalier  (lei  nostro  tempo; 

Fé'   «i^ran  li<.^ura,   splendida,   applaudita; 

Nobil  d' o<>^ni   altro  al  par,   poiché  il   suo  tempo 

In  due  parti   divise  esattamente: 

h'  una  a  dormire  e  V  altra  a  non  far  niente. 

Epigramma  (trad.  di  S.  Bettinelli). 

^293.   Un  epitaffio  corto: 

Pietro  viveva;  è  morto. 

Epigramma  (trad.  di  F    Pnuanuj. 

equazione  sociale 

2294.  L'  equazione  sociale  'comporta  tre  incognite  :  F  ope- 
raio, il  padrone,  il  consumatore.  Organi  distinti,  ma  dipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  questi  tre  elementi  sono  come  gì'  ingranaggi 
■d'una  stessa  macchina;  toccando  o  togliendo  un  de'  quali,  la 
macchina  si  ferma.  L'  operaio  deve  al  padrone  un  lavoro  co- 
scienzioso, ma  ha  diritto  a  giusto  salario.  Il  })adrone  deve  al 
-consumatort;  un  prodotto  leale,  ma  ha  diritto  al  giusto  jirezzo. 
Il  consumatore  d*'ve  al  padrone  il  giusto  prezzo,  ma  ha  il 
diritto  di  constatare  che  il  giusto  salario  è  pagato  all'  ope- 
raio che  lavora  per  lui.  Ed  appunto  perchè  ciascuno  di  questi 
uomini  non  ha  compiuto  il  suo  dovere,  noi  ci  dibattiamo  oggi 
in  una  sorte  di  anarchia  sociale. 

RiviKHK.    Vita   xociale. 
Equilibrio 

2295.  Colui  che  sta  nel  giusto  mezzo,  fra  noi  e  il  nostro 
nemico,  ci  sembra  più  vicino  al  nemico.  È  un  elFetto  delle; 
leggi  ottiche,  così  come  lo  zampillo  d'  una  fontana  sembra 
meno  distante  dall'  altra  sponda  che  da  quella  dove  vi  trovate. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   li,   91. 

2296.  Il  maggior  vantaggio  per  la  felicità  è  una  sorte  di 
equilibrio  tra  le  idee  e  gli  affetti,   tra  lo  spirito  e  il  carattere. 

DuCLOS.   Manuale  del  moralista,  35. 
Kquitk 

2297.  Se  togli  1'  equità,   nulla  di  bello 
Quaggiii  rin)ane  ;   senza  lei  la  forza, 
11  valor,   la  bontà,   le  più  sublimi 
Virtù  che  di  stujtore  empion  la  terra, 
!Non  son  che  falso  gemme  e  fragil   vetro. 

BoiLKAU.  Satira  XI. 
Krba 

2298.  Il  farmacista  accoglie  e  secca  1'  erba, 
E  al  credulo  che  i)aga  poi  la  serba, 
Perchè  vada  a  ingras>ar,   morendo,  1'  erba. 

EriciKAMMA  {trad.   di  D.    C). 
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2l'IH>.  Noi   forno   caldt)   non   crcscon   erbe. 

2300.  Come  1'  eiUa  «.onosciuta,   sii   Itt'uvcnuta. 

2301.  Cresce  malerba. 

2302.  Uomo  che  annega  s'  attVrra  a  «tei   d'  erba. 

2303.  Hen  fate  ed  erba  ariete. 

2304.  Erba  di  San  Giovanni,   erba  fatata. 

rrorerhi. 
Kr<Mli 

2305.  Le  lagrime  d'un  erede  sono  si)esao  risa  nascoste;  olii 
aspetta   una  eredità  desidera  vivamente  che  non  tardi. 

Laboiisse.   Manuale  del  moralista,    13S. 

2306.  Chi  cura  un  malato,  che  lo  lascia  erede,  è  un  avvol- 
toio che  svolazza  intorno  a   un   cadavere. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2307.  —  O  vecchio  avaro,   a  chi  piacer  tu  credi? 

—  Io  piaccio  a  molti   ancor...    Piaccio  agli  eredi. 

Epigramma  (trad.  di  D.   C). 

2308.  Un  ricco  è  moribondo:  «  Come  state?» 
Chiede  1'  erede  premuroso,   ed  egli  : 

«  Appunto  come  voi  desiderate  ». 

Epigramma  (trad.  di  S.   Bettivelli). 
Rreclità 

2309.  L'  eredità,  lo  stesso  destino,  forse  non  sono  che  un 
raggio  perduto  di  questa  stella,  nella  notte  misteriosa.  E  quindi 
ogni  cosa  ha  il  diritto  di  essere  più  misteriosa  ancora.  «  Noi 
chiamiamo  «lestiuo  quanto  ci  limita  »,  disse  uno  dei  grandi 
saggi  dei  nostri  tempi  ;  ed  è  per  ciò  che  dobbiamo  essere 
grati  a  coloro  che  trepidanti  brancolano  al  limite  di  certi 
contini.  «  Se  noi  siamo  brutali  e  bar))ari,  aggiunge  egli,  anche 
la  fatalità  prende  una  forma  barbara  e  l)rutale,  e  man  mano 
che  <liventiamo  civili,  le  nostre  disavventurt^,  esse  pure,  si 
ratìiuano,  e  se  ci  eleviamo  ad  una  coltura  s))irituale,  ecco 
che  1'  antagonismo  prende  forma  spirituale  ».  Forse  è  vero 
che  1'  anima  nostra,  a  niiBura  che  s'  eleva,  purifica  il  destino, 
quantunque  sia  altrettanto  vero  che  le  tristezze  che  minacciano 
noi,  sono  quelle  atesse  che  minacciano  i  selvaggi. 

Maetkrmnck.  La  stella. 

2310.  Non  è  nella  storia  alcun  fatto  senza  causa  ne  soffe- 
renza alcuna  senza  delitto  commesso.  Il  male  non  è  nel  mondo 
se  non  per  via  dell'  uomo,  e  se  ciò  non  è  vero  individualmente, 
è  certo  socialmente.  E  ogni  sofferenza  rivela  per  sua  natura 
la    causa    che  1'  ha    prodotta.   Gli  avveninu'uti   sim  giustizieri. 
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Uu  peccato  in('sj)iat()  divicu,  pei  discendenti  spesso  remoti, 
oltra^j^i  e  calunnie.  Abusi  nou  corretti  si  inntan  poscia  in 
schiavitù.  La  licenza  de'  cattivi  genera  un  secolo  <loj)o  la  pa- 
ralisi de'  buoni.  La  piu^rizia  de<^li  avi  suscita  il  disprezzo  pe' 
nepoti.  Abbandoni  ))r()]uugati  distruggono  legami  secolari. 

L.^PKYKK     II  clero  e  la  riforma  sociale,  409. 

2311.  Cose  male  acquistate   non  sono  ereditate. 

Froverì>\o. 
Eremita 

2312.  L'eremita  a  una  bella;  «  Vade  retro,   dimonio. 
Non  tutti  hanno  la   forza  d'  imitar  sant'Antonio  ». 

Epigramma  (trad.  di  D.   C). 

2313.  Non  y'  è  buon  eremita  che  non  accolga  nel!'  eremo. 

2314.  Il  saio  non  fa  1'  eremita. 

2315.  Sotto  la  tonaca  dell'  eremita  si  nasconde  la  coda  del 
diavolo. 

Pi-overhi. 
Eroe 

2316.  L'  ambizioso  vuol  salire  in  alto,  1'  eroe  si  contenta 
d'  esser  grande. 

Proverbio. 
Eroi 

2317.  Gli  eroi  son  come  i  grandi  fiumi:  da  piccola  sorgente, 
ingrandiscono  durante  il  corso. 

SÉGUR.   Manuale  del  moralista,   138. 

2318.  Gli  eroi  per  lo  piìi  non  sono  che  splendidi  flagelli,  1 
quali  devastano  la  terra  per  illustrarsi. 

S'JANISLAS.    Ivi. 

Eroismo 

2319.  11  quadro  più  incantevole  offerto  dall'  umanità  è,  fra 
1'  orrore  d'  una  epidemia,  d'  una  sommossa,  d'  un  incendio, 
d'un  cataclisma,  qualche  prova  di  oscuro  e  tranquillo  coraggio, 
che  rimarrà  ignorato.  Eppure  1'  autore  dell'  atto  ha  provato 
da  solo  la  vera  voluttà  di  conìjiierlo. 

Dki'RKZ.    Vox  ed  io,    i6. 

2320.  Non  bisogna  mai  domandar  dell'  eroismo  a  un  governo. 

Stkndhal.    Pensieri  e  iìnpreeaioni,    VI,   23. 
Err<»re 

2321.  Sembra  che  la  verità  sia  una  falsa  moneta,  e  che  solo 
1'  errore  abbia  il  diritto  al   libero  corso. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del   moralista. 
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'2'S'2'2.  Il  r»'j;iu>  dell'  onoro  ò  vasto  tanto  per  (manto  ò  limi- 
tato  (lUtlKi    ilrllii   volita. 

Lo  STKsso.  Ivi. 

23l?3.  Sonibra  ohe  Io  spirito  umano  non  possa  ooutenere  che 
un  certo  numero  di   verità;  ma  v'  è  sempre  posto  per  1'  errore. 

Malkshkhkes.   Ivi. 

2324.  I  8eini-1il(>>t)ti  Itxlan  F  errore  sol  per  rendere  omaggi» 
alla   verità. 

Vauvknarguks.  Ivi. 

2325.  Non  v'  è  errore  che  non  si  riveli  da  sé.  se  limpida 
«■   la  forma. 

Lo  STESSO.   RiJÌ€88Ìoni  e  massime,   6. 

2326.  L*  errore  è  la  notte  delle  spirito  e  il  tranello  del- 
l' innocenza. 

Hugo.   /  miserabili. 

2327.  L'  errore  non  è  6olc  un  error»  Esso  deforma  quasi 
r  organo  ove  penetra,   cioè  1'  intelligenza 

DOUDAN.    Pensieri  e  frammenti,   105. 

2328.  Il  secolo  più  inform'  non  è  già  qnello  che  si  ap])a8- 
8ii)na  per  1'  errore,  ma  sì  quello  che  trasanda,  e  prende  a 
gioco  la  verità.  Quaudo  il  freddo  giunge  al  cuore  e  il  pois*» 
cessa  di  battere,  potete  aspettarvi  altro  che  una  vicina  e  iue- 
vitahih'  dissoluzionef 

JjAMKNNais    Saggio  huW  Indifferenza. 

2329.  È  raro  quell'  ii'«m  .>  che  non  sa  far  di  peggio  cho 
sbagliare. 

FONTENELI.E.    Pensieri. 

2330.  L'  errore  è  prolifico  e  si  moltiplica  all'  infinito,  mentra 
la  vt-rità,  sempre  la  stessa,  è  compresa  in  poche  regole. 

Dìzionarin  degli  detti. 

2331.  Il  primo  orrof^  non  corregge  il  secondo  e  tanto  mena 
il  tt-rzo. 

Proverbio. 
Krrori 

2332.  Vi  sono  efori  che  bisogna  servir  come  tanto,  verità, 
perche  si  distruggono  da  sé 

LacKETEI.i.k     Afiinunle  del   moralisid,   S9. 

2333.  Combattete  con  coraggio,  ma  st'iiza  sdegno,  gli  orrori 
fiiuf.ati   alla   felicità  degli   altri. 

Saim-Lamukki     Jv%. 
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2334.  Gli  uomini  senton  più  bisogno  di  guarir  dalle  nuìlat- 
tie  che  dagli  errori. 

Sk(;i;k.  Ivi. 

2335.  Nessuno  vuol  esser  compatito  po'  suoi  errori. 

Vauvexakguks.   Pensieri  e  ritratti,  32. 

2336.  Gli  errori  più  ridicoli  aon  quelli  opposti  alle  verità 
più  generalmente  accolte. 

Dizionario  degli  eletti,  II,  254. 

2337.  Gli  errori  del  genio  meritano  talora  la  riconoscenza 
del  pubblico. 

Ivi. 
Rriiditi 

2338.  Non  si  potrebbe  dire  che  gli  eruditi  traggon  le  ca- 
stagne dal  fuoco  per  la  gente  di  spirito,  d'  arte  e  di  fantasia? 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   265. 

2339.  Un  tale  diceva  che  gli  eruditi  sono  i  lastricatori  del 
tempio  della  Gloria. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,  VII,  396. 

Erudizione 

2340.  L'  erudizione  non  è  la  scienza,  come  i  materiali  non 
8on  P  edificio. 

TuRES     Manuale  del  moralista,  90. 

2341.  Una  erudizione  immensa  è  talora  la  maschera  della 
sterilità  dell'  ingegno. 

Mabire.   Ivi. 

2342.  Poca  filosofìa  conduce  al  disprezzo  dell'  erudizione: 
molta   filosofia  induce  a  stimarla. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    FU,  378. 
Esag;erazioue 

2343.  Diderot  diviene  affettato  non  appena  cerca  di  mode- 
rarsi :   1'  esagerazione  è  la  sua  naturalezza. 

Barbey  d'Atrevilly.   Pensieri  inediti. 

2344  L'  esagerazicme  è  il  nostro  peccato  originale,  il  nostro 
difetto  radicale,  il  principio  dei  nostri  vizi,  la  sorgente  di  tutti 
i  nostri  errori,  la  causa  di  tutti  i  nostri  dispiaceri;  se  non  ci 
rende  cattivi,  vendicativi,  crudeli  e  infelici,  essa  ci  rende  per 
lo  meno  ridicoli. 

SÉGUR.    Galleria  morale. 

2345.  Ciascuno  esagera  i  suoi  beni,  i  suoi  mali,  le  sue  af- 
flizioni, i  suoi  elogi,  le  sue  critiche,  le  sue  Aolontà,  le  sue 
speranze. 

Lo  sTES.so.   Manuale  del  moralista,   9S. 
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2:vl().   L'  esaiTt'iazione  ò  hi  rettorica  degli  spiriti  doboli   ««   l;i 

li>i,Mi  ;i    (Ifj^li   spiriti    forti. 

Mabiuk.    Ivi. 

1*817.  Biso;^ua  nvW  t'iicomiart'  o  biasimare  altrui,  non  isl"o- 
^are  in  troppe  esa<iera/.ioni,  ma  darne  il  tuo  giudizii»  seeondo 
elio  richiedo  la  materia,  per  non  renderti,  ron  la  troppa  vee- 
menza  V   calore,   odioso. 

Ma/zahino.    Dixjmi  politici. 
Flsiittow.m 

234S.  1/ tsatte//a  non  e  soh»  un  atto  di  cortesia;  è  anche 
ui'    atto   di    modestia. 

!Sai  \  A(;i:.   l'cììsicì-i   inurali  e  letterari,   580. 

2349.  Donna  senza  «grazia,  amo  senz' esca  ;  donna  senza  dol- 
cezza,  esca   senz'  amo. 

Kark.    Lo  spinto. 

Rseiiipi 

28.")0.  La  via  de'  precetti  è  lunga:  quella  degli  esempi  è 
la   pii>   breve  e  la   ]>iìi   sicura. 

Di'CLOS.   Manuale  del  moralista. 

2351.  La    lezione    degli    esem])i    istruisce    più  di   quella  de' 

precetti. 

8aint-Evkemont.   Ivi. 

2352.  La  virtù,  come  la  grammatica,  s'  impara  con  la  pra- 
tica  e  si   ritiene  cogli   esempi. 

Gkhfa UT.    Pensieri  e  massime,   17. 

Ka»eiii|»io 

2353.  11  buon  esemi>io  spinge,  incoraggia,  sostiene;  il  cat- 
tivo esempio  corrompe,   trascina,   precipita. 

Mabikk.    Maiìuale  del  vioralinta,    99. 

2354.  Nulla  di  piii  persuasivo  quanto  V  eHem})io  del  i>rin- 
cipe  :   egli  fa  scomparire  il  pericolo  se  vi  partecipa. 

DuCLOS.    Ivi. 

2355.  Sinché  1'  esempio  uon  conforti  la  lezione,  la  lezione 
resterà  sempre   lettera   morta 

LlVRY.     Ivi. 

2356.  Il  cattivo  est-mpio  e  un  contagio  che  in  l)reve  ora  fa 
innumerevole  strage. 

Samal-Diuav.    /(■(. 
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2'M)1 .  Hi  predica  V  esempio  e  ci  <lispeii8Ìamo  dal  darlo.  Il 
cattivo  esempio  scaiidali/za  più  che  lum   edifichi  il  buono. 

Dkstouches.  Ivi. 

2358.  h'  educazione  non  può  nulla  senza  1'  esempio. 

Janet.   rensieri  e  massime,    17. 

2359.  Il  buon  esempio  vale  una  lezicme. 
2860.   L'  esempio  vai  meglio  della  parola. 

2361.  Chi  predica  con  V  esempio,   ha  molti   convertiti. 

2362.  Buon  esempio,  emenda  1'  empio. 

Proverbi. 
Ksorcizi 

2363.  Noi  non  abbiamo  una  chiara  idea  degli  esercizi  del 
corpo;  un  uomo  che  troppo  vi  si  applica  ci  sembra  disprege- 
vole, a  motivo  che  la  maggior  parte  di  tali  esercizi  altro  scopo 
non  hanno  che  i  piaceri  ;  in  vece  che  presso  gli  antichi,  ogni 
cosa,  non  eccettuata  la  danza,  faceva  parte  dell'  arte  militare. 

Lo  stesso  è  accaduto  fra  noi,  mentre  un  maneggio  troppo 
ricercato  nell'  uso  delle  armi  di  cui  ci  serviamo  alla  guerra, 
si  è  reso  ridicolo,  poiché  dopo  la  introduzione  del  costume 
dei  combattimenti  singolari,  la  scherma  è  stata  riguardata 
come  la  scienza  dei  litigiosi  e  dei  poltroni. 

Quelli  che  condannano  Omero  in  quanto  alla  forza  da  esso 
lui  attribuita  a'  suoi  eroi,  la  destrezza  cioè,  e  1'  agilità  del 
corpo,  dovrebbero  trovare  Sallustio  assai  più  ridicolo,  lodando 
Pompeo  perchè  correva,  saltava  e  portava  dei  fardelli  tanto 
bene,  quanto  un  uomo  del  suo  tempo. 

MoNTKsciUiKU.   Grandezza  e  decadenza  de'  Romani,  II. 

2364.  Non  bisogna  esiger  niente  d'  inutile,  poiché  bisogna 
sempre  unir  la  ragione  a'  comandi. 

.'-^ignora  Necker.   Manuale  del  moralista,   100. 

2365.  Meno  esigesi  dagli  altri,  più  se  ne  ottiene;  voler 
usare  troppo  de'  propri  diritti  è  il  mezzo  di  perderli. 

Staxislas.    Tvi. 

2366.  Quaggiù  nessuna  esistenza  è  veramente  libera,  nes- 
suna carriera  abbastanza  vasta,  nessun  volo  abbastanza  ardito  ; 
nessun'  ala  v'  ha  che  basti  ;  la  più  potente  ò  anch'  essa  un 
servaggio;  ed  altre  1'  anima  ne  aspetta,   invoca  e  spera. 

«  O  1'  ali  datemi  per  volar  al  disopra  della  vita;  al  di  là 
4leUa  morte...  ». 

MiCUELBT.   L'  uccello,  I. 
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KNÌMt('ii7.a  dì    I>io 

2l->67.  V  è  un  Dio:  le  fibe  (Iella  valle  e  i  cedri  del  monte 
lo  lìenedicono,  1'  insetto  bislti^lia  le  sue  lodi,  1'  elefante  lo 
saluta  al  sorgere  del  giorno,  1'  augello  lo  canta  nel  bosco,  la 
folgore  fa  risplendeie  la  sua  possanza,  e  1'  oceano  palesa  la 
sua  immensità.  L'uomo  solo  ha  osato  dire:  Non  v' è  Dio  I 
Costui  duncpie  non  lia  mai  nelle  sue  sventure  sollevato  gli 
occhi  al  cielo  o  chinatili  a  terra  nelle  sue  fortun«>  f  La  natura 
è  forse  ella  da  lui  sì  distante  eh'  ei  non  abbia  j)otnto  C(Ui- 
lemplarlat 

Chateaitbiuand.   Genio  del  CriHiianesimo. 

Esperienze 

2368.  L'esperienza  talora  ci  rischiara  sol  per  darci  rimpianti. 

LaCRKTELLE.   Manuale  del  moralista,   100. 

2369.  Le  splendide  facoltà  della  giovinezza  finiscono  con 
lei  :   sappiate  surrogarle  coi   doni  dell*  esperienza. 

Lo    STESi^o.    Ivi. 

2370.  L'  esperienza  ha  una  scuola,  ove  le  lezioni  costan 
caro;   ma  è   la   sola  ove  gl'insensati  possano  istruirsi. 

Lo    STES«().    /vi. 

2371.  (Quante  persone  cre(U)no  d'  aver  esperienza  sol  j)erchè 
sono  invecchiati. 

SlANfSLAS.     Ivi. 

2872.  La  ragione  ha  bisogno  dell'esperienza;  ma  l'espe- 
rienza è  inutile  senza  la   ragione. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2373.  Il  consiglio  migliore  è  l'esperienza;  ma  tal  consiglio 
giunge  sempre  tardi. 

Ancelot.    Ivi. 

2374.  Chi  non  sa  far  uso  della  propria  esperienza,  non  j)ar 
punto  proclive  a  profittare  delle  lezioni   altrui. 

BltUEYH.    Ivi. 

237.5.  L*  abuso  dell'  esperienza  nn-na  a  concludere  da  alcuno 
unità  la  moltitudine,   e   dalla  moltitudine  P  universalità. 

JoUBEKT.    Pttuxicri  e  rorrispoìidenze,    I,    f<^S. 

2376.  Lavorate  giorno  e  notte  per  acquistar  l'esperienza: 
|. resto  o  tardi;  ella  vi  servirà  jter  vedere  i  difetti...  degli  altri. 

Nakkky.    Educazione  di    .ichillr. 
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2377.  L'  esperienza  mina  il  savio,  ma  gonfia  il  presuntuoso  <> 
P  indolente,  che  riposa  sconsideratamente  sulle-  sue  promesse. 

VAUVENARGUI58.   Riflessioni  e  massime,  14. 

2378.  La  8ai)ienza  delle  azioni  è  V  esperienza. 

Napoleone  1.  Massime. 

2379.  Esperienza  madre  di  scienza. 

2380.  L'  esperienza  che  costa  è  la  migliore. 

2381.  L'  esperienza  è  ma-estra  dell'  arti. 

2382.  L'  esperienza  corregge. 

2383.  Esperienza  passa  scienza. 

Froverhi. 

Espressione 

2384.  Sperone  Speroni  spiega  assai  bene  come  un  autore 
chiarissimo  in  sé  riesca  qualche  volta  oscuro  pel  lettore  :  «  Gli 
è,  egli  dice,  che  P  autore  va  dal  pensiero  alP  espressione,  mentre 
il  lettore  va  dall'  espressione  al  pensiero  ». 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   XII,  402. 
Essere 

2385.  Forse  la  vita,  il  mondo  non  hanno  perchè  né  scopo; 
e  cagione  alP  esser  loro  è  forse  P  essere  solo,  che  non  può 
non  essere. 

Laplaigne.   La  morale  d'  un  ((joista. 

2386.  Da  un  impresario  va  un  giovine  attore, 
Ed  a  provargli  tutto  il  suo   valore, 

De  P«  Amleto  »  il  monologo 
Si  mette  a  recitar. 
«  Essere  ovver  non  essere, 
È  questa  la  questione...  » 
E  P  impresario  subito  : 
«  Non  essere,  non  essere; 
Risolta  è  la  questione  ; 
Ve  ne  potete  andar  ». 

Epigramma  (fratJ.  di  ./).   C). 

2387.  Sii  davver  quel  che  vuoi  esser  creduto. 

2388.  Occupati  del  benessere  e  lascia  via  il  parere. 

2389.  L'  essere  e  il  parer  son  due. 

2390.  Non  si  può  essere  ed  essere  stato 

2391.  Ciò  che  dev'  essere,  come  la  pioggia  di  verno. 

2392.  Sembriamo  ciò  che  siamo,   e  siiimo  sem})re  buoni. 

I*torrrH. 
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KHtasi 

L'8i>8.  Il  s»'ntini«'iit(t  doli'  unitnir  «Idi' .niiiiia  al  suo  oggetto 
f  1'  iimoro.  L'  amor»'  solo  ha  ([insta  virtù  di  unire  le  persone 
senza  assorbirle  1'  una  nell'  altra,  ma  accrescendo  al  contrario 
la  loro  realtà  e  la  loro  coscienza  anche  in  (juanto  persone. 
All'  amore,  che  esprime  1'  unione  dell'  anima  col  suo  oggetto, 
>ii  unisce  V  intuizione  dell'  intelligenza,  la  luce  pura  e  com- 
pleta, la  certezza,  nel  sens(>  completo  della  i)arola  E  1' amore 
<•  la  lue»-  g»'nerano  iielT  anima  la  beatitudine,  la  gioia  perfetta 
iiell'  arnu)nia  e  nel  presentimento  dell'  eternità.  Tale  è  il  terzo 
•stadio   coir  estasi. 

HouTKOUX.    Natura  e  spirito. 

2S91.  Estasi  è  il  passaggio  brusco,  istantaneo  dalla  vita 
temporale,  mobili',  composta,  imperfetta,  alla  vita  immobile, 
una.  semplice,  eterna,  perfetta  e  «livina.  L'  estasi  è  la  riunione 
dell'  anima  col  suo  oggetto.  Fra  essa  e  lui  non  e'  è  più  inter- 
m«'»liario:  essa  lo  vede,  lo  tocca,  lo  possiede,  è  in  lui,  è  lui. 
Non  è  più  la  fede  che  crede  senza  vedere,  ed  è  più  che  la 
8ci»'nza  st4'ssa,  la  quale  non  atterra  l'  essere  che  nella  sua  idea: 
è  un'  unione  perfetta,  nella  quale  1'  anima  si  sente  esistere 
pienamente,  per  il  fatto  stesso  che  si  dà  e  rinuncia  a  sé  perchè 
colui  a  cui  si  dà  è  1'  essere  e  la  vita  stessa. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2395.  P»issianio  estaMaici  molto  iiu-glio  con  la  ragione  che 
non  con  la  fede. 

Thiaudièke.  Pensieri. 

K*4tate 

2396.  L'  estat»'   fa   scordare  il  verno 

2397.  Estate,  grandi  bicchieri. 

Proverbi. 
Estero 

2398.  Il   paese  straniero  è  la  posterità  contemporanea. 

DiMA.^  tiglio.  L' a  fare  Clemcnceau. 
Esteta 

2399.  La  virtù  dell'esteta  somiglia  a  (|uella  «Ulla  donna: 
devesi  8e«gliere  fra  V  onestà  e  la  galant«'ria  ;  devt^si  andare  a 
dritta  cogli   eletti  o  a  sinistra  eo'  re]»r()bi, 

Pklad.w.    Idee  e  forme,    7 . 
Estetica 

2400.  L'  estetica  ha  due  lini  :  imparar  la  coiitemjilazione  al 
gran  numero  «;  la  cr»'azion«'  a'  pochi;  formar»-  il  gusto  pul»I)lico 
e  compiere  la  percezione  individuali^. 

!.,()  STESSO.    Ivi,    27. 
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2401.  L'  estetica  rapprcsi'iita  per  lo  meno  la  metà  del  genio 
della  specie;  eppure  teutan  trattarla  senza  studio  preparatorio, 
mentre  essa  completa^  schiarisce  e  vivifica  le  belle  lettere, 
dalla  teologia  alla  storia,  dal  poema  al  romanzo.  Liberato 
dall'  apparecchio  pedantesco,  mette  P  uomo  ingenuo  a  contatto 
con  le  più  radiose  creazioni,  e  risolleva  il  concetto  dell'  inspi- 
razione,  «inora  sacrificata  all'  esercizio  della  memoria. 

Lo   STESSO.    Ivi,    72. 

2402.  La  bellezza  può  incontrarsi  nel  mondo  fisico,  nel  mondo 
intellettuale  e  nel  mondo  morale,  nelle  cose  naturali  o  artifi- 
ciali, e  nelle  diverse  manifestazioni  dell'anima:  sentimenti, 
pensieri,   atti. 

Contemplata,  non  in  sé,  ma  nell'  oggetto  vero  e  grande  che 
la  contiene,  testimonia  1'  originalità  e  la  potenza  dell'  imma- 
ginazione che,  per  essa,  stabilisce  un  legame  di  simpatia  tra 
le  cose  e  lo  spirito.  La  facoltà  estetica,  che  è  una  tendenza 
a  mettere  la  nostra  sensibilità  e  la  nostra  intelligenza  in  una 
certa  armonia,  si  esalta  nello  stesso  tempo  in  cui  si  soddisfa. 
Confrontata  con  la  scienza,  1'  arte  in  tutte  le  sue  forme,  ci 
dà  una  concezione  differente  delle  cose.  La  scienza  tende  al- 
l' assimilazione  e  all'  unità  universale.  Riduce  gli  individui  a 
leggi.  L'  arte  sia  nell'  oggetto  contemplato,  sia  nel  soggetto 
che  contempla,  nello  stesso  tempo  che  mira  all'  universale  dà 
un  valore  all'  individuale.  Il  genio  è  una  rivelazione  indivi- 
duale dell'  universale.  L'  opera  bella  è  unica  nel  suo  genere 
e  merita  di  durare  eternamente.  E  così  1'  arte  manifesta,  infine, 
la  parentela  segreta  dell'  individuale  e  dell'  universale  nel  senso 
dello  spirito  libero  e  infinito. 

Bountoux.   Natura  e  spirito. 

2403.  Forse  noi  non  portiamo  neppure  una  idea  del  bello 
con  noi;  forse  siamo  ansiosi  solo  pel  gran  desiderio  di  trovarlo. 
Indi  P  immensa  diversità,  la  varietà  de'  modi  e  la  mobilità 
delle  idee  estetiche. 

DOUDAN.   Pensieri  e  frammenti,  55. 

Estremi 

2404.  «  Io  nacqui  il  giorno  che  morì  Volterò  ». 
E  P  altro  a  lui:  «  Questo  prova  esser  vero 
Che  gli  estremi  si  toccano  ». 

Epighamma   (trad.   di   I).   C). 

2405.  L'  infanzia  vive  gioconda  nelP  ingenuo  egoismo  della 
sensazione;  la  giovinezza  lanciasi  con  entusiasmo  all'usar  le 
proprie  energie,  che  crede  illimitate  come  le  proprie  ambizioni. 
La  vecchiezza?  I  sogni  dileguano;  muoion  tutte  le  persone 
amate;   ella  è  circondata  dalle  ruine  degli   affetti    e    trova  sol 
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<«>ntnrto  in  wn  nobile  sontinunto,  qat^llo  d'  aver  coiiipiuto  il 
dovere  verso  gli  altri  uomini  e  di  ])erseguir,  sorridendo  soa- 
vemente alla  infanzia  innocente,  aiutando  con  tutte  le  Hinii>atie 
la  gioventù,  neir  eterno  sforzo  delF  unniuità  verso  la  verità, 
verso  il   beue,   verso   1'  ideale. 

liKHriiÉi.oT.    Scienza  e  libero  pensiero,   69. 

2406.  L'  età  virile  eouiincia,  <inaluuque  siasi  il  momento, 
quainlo  non  si   eonta   più   su   altro  aiuto  che  se  stesso. 

ArGiKR.    La  giovinezza.   Commedia. 

2407.  Ti  dopo  1'  età  (U-Uv  passioni  che  i  grandi  nomini  hanno 
prodotto  i  lort)  eai>olav()ri,  come  è  dojjo  le  eruzioni  vulca- 
niche che  la   terra   è  più  fertile. 

Chamfokt.   Massime  e  pensieri,  VII,  393, 

2408.  Sol  quando  le  donne  hanno  una  certa  età,  cominciano 
a  non  aver  ]tiù  un'  età  certa;  sembra  un  gioco  di  parole  ed  è 
una   verità. 

SauvaGE     Pensieri  morali  e  letterari,    158. 

2409.  Cominciando  a  invecchiare,  ci  dimezziam  V  età. 
Come  se  la   bugia  ne  tolga  la  metà 

PoissON.   Pensieri. 

2410.  Con  V  età  si   vien  saggi. 

2411.  L'  età  non  conta  se  si  sta  bene. 

2412.  Pa-ssare  le  quattro  età  senza  passare  dalP  una  all'  altra. 

2413.  L'età  non  si  conta;  si  dimostra. 


Proverbi. 


Eth  d«*ir  oro 

2414.   Sia  maledetto  il  dì  nel  qual  cotesta 

Vanitade  a  macchiar  qui  venne  i  nostri 

Schietti   costumi  !   Nei   felici  tempi 

Che  bambino  era  il  mondo,   ognun  ponea 

Nell'innocenza  la  sua  gloria:   ognuno 

Vivea  contento  sotto  leggi   eguali, 

I   nobili   ed  i  re  creava  il  merto; 

Ne  dei   natali,   ma  dei  loro  egregi 

Fatti   davano  a  se  lustro  gli  eroi. 

Ma   poi   co  '1  tempo  il   merito  depresso 

\'ide  1'  onor  nel   fango  e   il   vizio  in   trono 

Di   un  titolo   fallace  il  pro|)rio  nulla 

Copri   P  orgoglio,   e  di   noì)ilitade 

Sotto   il   nome  ai  mortali   il  giogo  iiupoee: 

Marchesi   e  Conti   venner  indi   in    folla, 

E  in  camì)io  di   virtù  si   ofìrir  dei  nomi. 

Una   schiera  servii   di   visionar) 

Tosto  inventò  P  araldica  e  li  stemmi  ; 
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De'  suoi  oscuri  termini   un   lin/^ua^gio 
A  parte  fece:  nacquero  i  vocaboli 
Di  cimiero,  lambel,   pai,   contrappaio, 
Qaartiero  e  fascia,  e  quanto  il  Se<;ovino 
Nel  suo  Mercurio  accumula.  Fé'  velo 
Alla  ragion  vana  follia  ;  1'  onore 
Confuso  e  tristo  non   fu  più  di   inoda. 
Per  sostentar  la  nascita  ed  il  grado 
Convenne  allor  di  lusso  e  spese  enormi 
Spiegar  la  pompa,   aver  superbo  ostello, 
De'  suoi  color  distinguere  i  famigli  : 
E  il  conte  e  il  duca  dal  fastoso  treno 
Accompagnati,  si  conobber  ai  paggi. 

BoiLEAU.   Satira    V  (trad.  di  N.    Contini). 

.2415.  Ai  dolci  tempi  del  buon  re  Saturno 
L'  Onore  e  1'  Equità  di  lui  sorella, 
Facendo  del  lor  senno  al  mondo  lume, 
Regnavan,   cari  al  cielo,   in  santa  pace, 
Sotto  di  lor  comuni  eran  le  cose  ; 
Muro  uè  siepe  non  partiva  i  campi  : 
Non  era  la  virtude  al  bando  messa. 
Né  Giansenismo  allor  venia  nomata: 
Bello  per  sé  1'  onore,   e  senza  fregi, 
Pomj)a  agli  occhi  non  fea  d'  ór  né  di  gemme 
E,  fedele  al  rigor  de'  suoi  doveri. 
Della  suora  obedia  le  savie  norme. 
Ma,  dai  numi  chiamato  un  giorno  in  cielo, 
Per  lungo  tempo  vi  fermò  sua  stanza. 

Lo  STESSO.   Satira  XI. 
Eterniti 

2416.  A  una  signora  d'una  certa  età 

Dice  un  mercante  ebreo  :  «  Le  giuro,  questa 

Stoffa  le  dura  per  1'  eternità, 

E  dopo...  ci  può  far  la  sottovesta». 

Epigramma  (trad.  di  D.  C). 
Kliiiiologìa 

2417.  L'  etimologia  è  la  genealogia  delle  parole.  Essa  è  per 
lo  studio  delle  jìarole  ciò  che  ò  1'  anatomia  per  lo  studio  del 
corpo,  con  ([uesta  differenza,  che  l'autopsia  proprianuMite  detta 
non  può  mostrarci  gli  organi  che  morti,  mentre  lo  studio  fisio- 
logico delle  jìarole  ci  fa  risalire  al  principio  stesso  e  alla  sor- 
gente della  vita. 

SauvaGk.   Pensieri  morali  e  letterari,  338. 

2418.  Le  ]iarole,  in  aj^parenza,  non  banno  che  un  valore 
di    convenzione  ;    sulle    i)rinio    se    ne    vede,    se  ne  conosce   sol 
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r  fsttTTio,  il  l;ito  tisii'o  »'  iiKitnialr  :  a  l'ittica  la  inniioria  ìv 
ritit'in'.  la  meliti-  vi  amiiit-ttf  un'  idra.  L'  «'tiiiiolo^ia  iir  la  vc- 
\U'iv   r  iut«  TU»),    l'ìov   V  origine,  la  i-ausa,  la  ia<;i<)ne,  la  lili)S()ria. 

Lo   STKsso.    Jri,   .V.V.9. 

iCv»iis:('io 

2410.  Ninna  cosa  prova  meglio  la  divinità  dell'Evangelio 
quanto  il  gran  carattere  di  umanità  ond'  è  pieno.  Solo  un  Dio 
jtoteva  esser  uomo  sino  a  tal  j)unto  ! 

Lo  STESSO.    Ivi,  204. 

2420.  La  legge  di  carità  inaugurata  dall'  Evangelio  è  la 
legge  agraria  per  eccellenza  :  fa  più  lei  con  le  sue  dolci  azioni 
ohe  non  farà  mai  alcun  tribuno  con  la  violenza. 

Lo    STKSSO.    Ivi,    210. 
Ev<'iit<» 

2421.  La  forza  attiva  di  un  evento  non  risiede  che  nel  modo 
col   tinaie  si   considera. 

Maetkklin'CK.   Saggezza  e  destino. 

2422.  Non  accadono  mai  avvenimenti  interiori  a  coloro  che 
nulla  hanno   fatto  per  incontrarli. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2423.  L'  evento  è  come  1'  acqua  pura  che  zampilla  senza 
colore,  senza  odore,  senza  sapore.  Esso  diviene  hello  o  triste, 
dolce  o  amaro,  secondo  le  qualità  dell'  anima  che  lo  raccoglie. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Ev€K*are 

2424.  V  è  certo  qualcosa  di  divino  nel  mondo,  poiché  v'  è 
qualcosa  di  divino  nell'uomo;  è  a])])unto  (jnesto  divino  che 
bisogna  evocare  ed  invocare. 

TiUALDiKHE.   FenHÌcri. 


Fabbricare 

242.T.   Chi   lal)brica  patisce;   chi   fabbrica  mente. 

2426.  Se   fabbrichi   casa,   sali   al  comigncdo. 

2427.  Chi  fabl)rica  casa  in  piazza,  o  troppo  alta  o  di  sghembo. 

2428.  Più   fa<-il(!   demolirt;  che   costruire. 

2429.  8' attW'tta   a    fabbricar  chi    ha   borsa    vuota. 

2430.  Se   la   fal»l)ri(a   va   bene,    tutto   va  bene. 

Proverbi. 


Prorerhi, 


Proverbi. 
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Fabbro 

2431.  Ferrando  si   vien   fabbro. 

2432.  Fabbri  e  fornai,  nel  vino  son  guai. 

2433.  I  fabbri   ferrano,   i  bugiardi  mentono. 

2434.  Ognuno  è  fabbro  della  sua  fortuna. 

Faccia 

2435.  L'  amore  esclusivo  del  danaro  è,  secondo  me,  ciò  che 
deforma  di  più  la  faccia  umana.  La  bocca  8o])rattutto,  già  priva 
d^  ogni  simpatia  negli  avidi  di  denaro,  acquista  spesso  una 
bruttezza  atroce. 

Stendhal.   Pensieri  e  impreHHXoni,    V,  29. 

2436.  A  faccia  frauea  prova  non  nuoce. 

2437.  Color  di  faccia  scopre  paura. 

Facile 

2438.  Facile  a  dire  difficile  a  fare. 

2439.  Facile  avere  il  nome,   difficile  la  cosa. 
24  40.   Dar  consigli  è  più  facile  che  seguirli. 

2441.  Più  facile  minacciar  che  uccidere. 

2442.  Ferire,  più  facile  che  guarire. 

2443.  Più  facile  lasciar  che  trattenere. 

2444.  Presumere,  più  facile  che  sapere. 

2445.  Tutto  è  facile  se  non  costa  fatica. 

2446.  Chi  ama  il  facile  è  uomo  da  poco. 

2447.  Volere,  più  facile  che  volare. 

Proverbi. 
Facili  tsi 

2448.  Ninna  cosa  può  nuocer  tanto  al  progresso  delle  arti 
e  del  gusto,   quanto  una   troppo  grande  facilità. 

Saxial-Dubay.    Manuale  del   moralista. 
Falce 

2449.  Non  metter  falce  nelle  messi  altrui. 

2450.  La  falce  paga  il  prato. 

2451.  Chi  più  falcia  è  la  morte. 

2452.  Falcia  d'  oro,  santo  gabbato. 

Proverbi. 
Falli 

2453.  Ne'  grandi,  i  grandi  falli  son  alte  gesta  ;  ne'  piccoli, 
60U   vizi. 

La  Kocue.    Manuale  del  moralista,   105. 
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2I")I.  l.M  r«>nf«'ssioiU'  <!«''  talli  non  costa  luiiito  a  cdloro  elio 
8rnt'>!ii>   (li    |>t>t<'rli   riparare, 

Si^MIora    (li     I.AMHKKT.     fvì. 

2455.  Se  i)rt's»'ntissin»o  la  poiia  che  pro\  iam  uv\  c-orrt'^^erci, 
non   ce  la  ris}>arinieri'innio  pnnto  n«'l  guardarci  da'  falli. 

Sta  MS  LAS.    fri. 

24nt).  Le  persone,  cui  afn<xf]Cono  molti  falli,  non  sono  nò  lo 
piii  stimabili,   nò  le  meno  amahili 

Lacuf/ikilk.    /*j. 

L't'>7.  Dilììcilniente  si  riparano  i  falli  contro  la  probità; 
«piflli   contro  1'  onoro,   mai. 

Maiuhk.    fri. 

245S.  Solo  i  irrandi  falli  sjjavcntaTio.  pcrclu-  atterriscono  la 
co.'^cicnza. 

Si;j;nora    di    Khi'dknkr. 

2459.  ^^ouvi  falli  che  non  escludono  i  migliori  sentimenti, 
i  quali  non  si   colle«;ano  con  le  cattive  azioni. 

liACIJKTKI.r.K.     Ivi. 

2460.  Noi  dimentichiamo  agevolmente  i  nostri  falli,  (juando 
Bono  noti  solo  a  noi  stessi. 

La  RocHEFC)i:cAULD.   Ivi.    106. 

2461.  Non  si  vive  tanto  da  poter  profittare  de'  proj)ii  falli: 
se   ne  coninn-ttono   durante  tutto   il    corso   della    vita. 

La  liurvÈiiK.    Iii. 

2462.  Ninno  è  esposto  a  commetter  maggiori  falli  quanto 
colui   che  opera  senza  riflettere. 

VAUN'KXAlMirKS.     Ivi. 

246.3.  I  falli  che  commettono  gli  uomini  di  stato  non  sono 
senjpre  liberi  ;  sj>esso  provengono  (jnesti  da  conseguenze  nec(  s- 
sarie  alla  condizione  nella  quale  si  è,  e  le  inconvenienz(^ 
hanno   fatto  nascere   le  inconvenienze 

MoN 'rKS(^rii:f.    (ìratKÌt  ::(i  <■  tlrcndcuza  dr'  liovuoii.    Xl  III. 

Fallo 

2461.  .Men  sovente  il  fallo  ])roduce  di^^grazia  che  non  la 
disgrazia   faccia   supporre   il    fallo 

.'^Ar\'.v(;K.    l'rnsirri   mordli  e  Icticìutri,    il<>. 

FalMith 

2465.  Gli  spiriti  falsi  sono  l>ensì  insopportal)ili  ;  ma  i  falsi 
cuori   sono  orribili   scniju-e. 

\  Ol.TAncF:.     MfliiiKilr    tiri    luordlistd .     101. 

15  -    ClÀ.Mi'oi.i.  Mossi, ne,  scnl'/ii  ,  jk  nsmri,  ecc.  —  II.  Fruìictsi. 
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24(itì.  Falsità  ha  uel  cuore  1'  uomo  s'  è  abituato  ad  adulare, 
•o  a  rivelare   Heutiiucuti   che  non  ha. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

2467.  Si  falsa  il  proprio  spirito,  la  propria  coscienza,  la 
pro])ria   ragione,   come  ci   si  guasta   lo  Htonia(;o. 

CiiAMFORT.  Masnime  e  pensieri,   1,    74. 

2468.  Prossima  a  Yciitìl  vien  falsità,  come  ad  avversità 
prosperità. 

Proverbio. 
Falso 

2469.  Il  falso  amico  somiglia  all'  ombra  di  un  quadrante. 

Froverh'xo. 
Fama 

2470.  Prenda  pur  volentieri  per  sì^  altri  tutta  la  fama,  tu 
va  in  traccia  per  te  d'  una  ferma  e  robusta  potenza. 

Se  vieni  esaltato  a  qualche  titolo  specioso,  lascia  che  vi 
spicchi  anche  colui  che  ti  fa  ombra,  acciocché  non  meni  tor- 
bidi; egli  abbia  però  a  rimanere  cogli  applausi,  e  tu  col  frutto. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 

2471.  Nulla  di  più  utile  che  una  buona  riputazione,  e  nulla 
<là  più  sicura  riputazione  quanto  il  merito. 

Vauvknarguks.   Pensieri. 

2472.  Buona  fama  vai  buona  ventura. 

2473.  Fama  onesta  fortuna  lesta. 

2474.  Bella  fama  meglio  che  cintura   d'  oro. 

2475.  Mala  fama  mette  paura. 

2476.  Chi  ha  fama  di  dormiglione,  è  vano  si  levi  sulT  alba. 

2477.  Buona  fama  luce  sin  nelle  tenebre. 

2478.  Eredita  bene  chi  eredita  fama. 

2479.  Mala  fama  mai  si  cancella. 

2480.  La  fama  vale  una  eredità. 

Pro  l'eròi. 
Fame 

2481.  Chi  ha  fame,  mangia  ogni  pane. 

2482.  Alla  fame,  tutto  è  pane. 

2483.  Buon  gusto  e  fame,  noij  scelgono. 

2484.  La  fame  guarda  la  porta  dell'  uomo  laborioso,  ma 
jion  osa  entrare. 

^485.  La  fame  sposa  la  sete. 

Proverbi 


/•'(j />»<(//»'.»  -  FanatiKìììo  -  Fiuiciìille 


Ftftiiiì^Iin 

248().  La  più  antica  di  tuli»'  lo  s«)<ift:\  r  la  piìi  uaturnli^,  è 
quella  ih'lhi  faini«j;lia  :  »•  sì  elio  anche  in  (pu  sia  i  lì^li  non 
rinian^ouo  lettati  al  padre  olio  altrettanto  tempo  quanto  è 
quello  nel  quale  essi  hanno  bisojj^no  di  lui  })cr  conservarsi. 
Tostoebò  questo  l)iso^no  eessa,  il  l«'«;auie  naturale  ci  disciofi^lie. 
I  tìjtjli,  esentati  dall'obbedienza  che  «'ssi  <b'bl)ono  al  ])adre; 
il  l)adre,  esentato  dalle  cure  cir  e<;li  deve  ai  ti<;liuoli,  rientrano 
tutti  u*fualuient«'  nelT  indipendiiiza.  Oie  se  essi  continuano  a 
rimanere  uniti,  ciò  più  non  avviene  naturalmente,  uni  volon- 
tariaiueute  ;  e  la  famiglia  «'ssa  medesima  non  si  conserva  che 
per  convenzione. 

Koi  ssK.M  .    Contratto  Hociide,    I,  2. 

*J4S7.  La  famiglia  è  indul)biamente  il  ricettacolo  di  noi  stessi: 
qualche  cosa  di  i)iù  gran<le  che  ci  precedo  e  ci  sopravvive 
in  tutto  quello  clie  abbiamo  «li  migliore...  l'immagine  di  uua 
santa  ed  amorosa  catena  che  unisce  a  piccioli  gruppi  gli  uni 
agli  altri,  resa  però  semi)re  viva  da  un  continuo  sentimento 
d'  amore.  Io  ben  comi)reudo  come  la  si  voglia  estenclere  :  ma 
coloro  invece  che  la  vorrebbero  distrutta  f  Che  sacrilegio,  che 
infamia  contro  la  natura,  contro  il  cuore  umano!  E  dove  an- 
drebbero tutti  (luegli  affetti  che  hanno  quivi  la  loro  origine  e 
celano  il  loro  nido  sotto  il  tetto  domestico?  La  vita  «^  tutta 
un  mistero:   essa  non  sa  donde  venga  e  dove  vada. 

Tutte  le  tenerezze  di  un'  anima  diventerebbero  allora  una 
astrazione  dell'  intelligenza.  Oh,  no;  la  i)iù  beli' oj. era  di  Dio 
è  appunto  l'  aver  disposto  in  modo  che  le  sue  leggi  i)iù  con- 
servatrici per  l'  umanità  ia])j)resentassero  insieme  i  più  <leliziosi 
sentimenti  dell' u»)mo  !  Chi  non  ama,  duiniue  non  potrà  mai 
comprenderle. 

La. M .VIMINE.    Coììjideme,   I. 
FaiiatÌNiiio 

2iHii.  Il  fanatismo  sta  alla  superstizione,  come  il  delirio  alla 
febbre,  la  rabbia  alla  collera. 

VoLTAiHK.    Manuale  del   moralista,    103. 

2189.  Il  fanatismo  è  figlio  bastardo  della  religione:  (piando 
armasi   per  difenderla,   cerca  di  distruggerla. 

.Ma  15  IKK.     Ivi. 

l 'a  noi  11  Ile 

249(J.  Trascurar  1'  educazione  delle  fanciulle  ^  preparar  la 
vergogna  della  famiglia. 

SANlAI.-DtTBAY.     hi,     1  f /)  . 

2491.  Peggio  ))ei  la  fanciulla,  se,  al  jniiim  sguardo,  non  si 
lancia  distinguere   da  una  donna. 

Lo  stk.sso.    Ili. 
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2492.  Lo  fanciulle  aon  duiiiic  più  i)i(C()l«'  drlh;  altre,  ma 
donno. 

Kakh.    Lo  spirito. 

Fancìnlli 

249:^.  Dolci  e  soavi  creature  che,  dall'  età  di  nove  anni  fino 
alla  uubiltà,  fate  sjx'sho  la  infelicità  d'  una  madre,  quand'  anco 
essa  non  è  una  civetta,  è  dutKiue  per  ])rivile;;io  o  per  istinto 
ehe  le  vostre  giovani  orecchie  odono  il  più  debole  snono  d'  una 
voce  d'  uomo,  attraverso  mura  e  porte,  che  i  vostri  occhi  ve- 
dono tutto,  che  la  vostra  intelligenza  s'  esercita  a  indovinar 
tutto,  aìico  il  significato  d'  una  parola  detta  a  mezz'  aria  ed 
anco  quello  che  può  avere  il  menomo  gesto  delle  vostre  madri? 

Balzac,    Fisiolofjio  del  matrimonio. 

2494.  Io  approvo  Buffon.  I  fanciulli,  dai  puri  volti,  osser- 
vano V  invisibile,  e  fantasticano  mentre  i  saggi  si  sforzano 
sempre  di  piacere  ai  sognatori. 

Hugo.   Giardino  delle  piante. 

2495.  Bambini,  nei  vostri  occhi  splendenti  mi  par  di  vedere 
1' enipire()  che  si  schiude;  voi  ridete  come  la  ]>rimavera  e 
piangete  come  V  aurora. 

Lo  STKSSO.    Letizia. 

2496.  Abbiate  cura  di  questo  piccolo  essere  ;  esso  è  ben 
grande  e  contiene  Dio.  I  fanciulli,  prima  di  nascere,  sono 
luci  nel  cielo  azzurro. 

Dio  nella  sua  liberalità  ce  li  ofl're  ;  vengono  ;  Dio  ce  ne  fa 
dono.  Nel  loro  sorriso  mette  la  sua  sapienza  e  nel  loro  bacio 
il  perdono. 

Il  loro  dolce  lume  ci  sfiora.  Ohimè,  la  felicità  è  loro  diritto. 
8e  hanno  fame,  il  })aradiso  piange.  E  trema  il  cielo,  se  hanno 
freddo. 

La  miseria  dell'innocenza  accusa  l'uomo  vizioso.  L'uomo 
tiene  P  angelo  in  suo  potere.  Oli,  qual  tuono  nel  fondo  dei 
cieli,  quando  Dio,  cercando  questi  esseri  fragili  che  nelP  ombra 
in  cui  sonnecchiano  ci  manda  colle  ali,   li  ritrova  fra  i  cenci  I 

Lo  STKSSO.   /  bimbi  poveri. 

2497.  I  fanciulli   fanno  i  popoli. 

2498.  Meglio  pianga  il   fanciullo  che   il   ])adre. 

2499.  Meglio  dire  a  un  fanciullo  «  stai  cheto  »,  che  dirgli 
«  ozioso  ». 

2500.  Fanciullo  di   buon  sangue,   mezzo  educato. 

2501.  Fanciullo  mal   visto  nesHun  trova  bello. 

2502.  Non  vi  son   j)iù   fanciulli. 


lùiiiciullo  --•' 


*jr)0;i.  Il    fanciullo   ò  savio:    coiioscf   il    padrr. 

L'.".04.  FaiuiiiUo   c-arr//ato.    l>i//oso   »•    mal    .diKato. 

2505.  Fanciullo  di   troppo   sjuritu,   vita  breve. 

250tì.  Fanciullo  sc(»ttato  tenie   il  fuoco. 

2.")07.  Non   mettiiT   il   tuo  ;;indi/.io   uv\    lancinllo. 

25US.  I    fanciulli   son   la   ricchezza   de'  poveri. 

2r>0J».  Faininlli   e   navi   non   vanno  addietro. 

L'.")10.  Fauiinlli   e   ])azzi   sono   indovini. 

2511.  Pazzi  e  fanciulli  dicon   tutto  che  pensano. 

2512.  Fanciullo,   bocca   della   verità. 

2513.  Orecchio  di   faiu-iullo,   bocca   ajìerta. 

2514.  Faiuiulli.  1'  opera  più  bella  dell'  nomo. 

2515.  Il   fanciullo  ama   molto  chi  gli   dice  Ixdlo. 

2516.  Buon   lavoro,    1'  all»'\  ar  bt-ne   il   fanciullo. 

2517.  I   fanciulli   san   quel  che  si   fanno. 

2518.  Chi   vede  fanciullo,   vede  avvenire. 

2519.  Insegna  al   fanciullo  1'  esser  grande. 

2520.  Madre  folle,   fanciulli   miseri. 

2521.  Felice  come  un   fanciullo  ricco. 

2522.  Non  v'  è  fanciullo  che  resti   tale 

2523.  Non  bisogna  fare  il  fanciullo. 

2524.  Sii  curioso  come  un  fanciullo. 

2525.  Fanciullo,   insegnami  a  vivere. 

Proverbi. 

Fanciullo 

2526.  L'  uomo  comincia  con  lo  sviluppo  dei  sentimenti  e 
della  ragione;  ]>rima  non  è  altro  che  un  essere,  non  già  un 
fanciullo.  Certo  che  1*  albero  comincia  dalle  radici;  ma  queste, 
come  i  nostri  istinti,  non  sono  destinate  alla  luce:  la  natura 
le  cida  giustamente,  e  questo  è  il  suo  segreto.  L'  albero  per 
noi  comincia  solo  quando  lo  vediamo  spuntare  dal  suolo,  mo- 
Htran<lo  a  poco  a  poco  il  tronco  ricojx'rto  ]ioscia  dalla  corteccia, 
e  i  rami  e  le  foglie,  ergendosi  finalmente  maestoso  per  acco- 
glieni  alla  sua  ombra,  fornendoci  il  suo  legno  o  regalandoci 
i  suoi  frutti.  Così  è  dell'  tiomo.  Lasciamo  dnncpie  la  culla  alle 
balie  e  i  nostri  primi  sorrisi,  le  prime  lagrime,  il  nostro  primo 
balbettare  al  compiacimentf)  d<dle  nostre  mamme.  Io  iu)n  voglio 
mostrarmi  a  voi  che  (|uando  ho  già  raggiunto  1'  età  della  la- 
gione  conservandone  i  ricordi. 

La.maiciink.    CoufuUitzt,   III. 
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2527.  È  un'  emozione  strunu  ]»(r  1'  aniino  mio  vedere  il  fan- 
<iullo,  —  ancora  nelle  braccia  iiuiterne,  liore  igujiro  dell'  in- 
verno, angelo  ignaro  di  Satana,  —  agitando  un  sonaglio  davanti 
a  Leviatano,  accostarsi  dolcemente  alla  natura  terribile.  I  bei 
serafini  azzurri  che  passano  nella  bibbia,  fuggiti  da  non  so 
qual  cielo  misterioso,  non  hanno  negli  occhi  iin'  aurora  più. 
I)ura,  ne  sulla  fronte  una  fiamma  più  santa  dell'  ingenuo  fan- 
ciullo,  che  ride  all'  orrido  mostro. 

Hugo.  Il  bimbo  e  le  belve. 

2528.  Perchè  l'anima  del  bimbo,  non  ancora  sdorata,  sembra 
essere  una  luce  del  lontano  empireo,  e  la  tenerezza  dei  vecchi 
è  vedere  che  il  mattino  vuol  ben  confondersi  al  loro  tramonto. 

Non  la  svegliate.  Questa  rosa  dorme.  Giovanna  nel  profondo 
sonno  medita  e  si  finge  non  so  che  piìi  celeste  del  cielo.  Di 
giglio  in  giglio,  di  sogno  in  sogno  si  va  stillando  il  miele,  e 
1'  anima  del  bimbo,  umile  e  vermiglia,  lavora  nei  sogni  come 
1'  ape  nei  fiori. 

Lo  STESSO.    Giovanna  dormente. 
Fanfaroni 

2529.  I  fanfaroni  d'  onore  e  di  virtìi  son  i)iii  comuni  ancora 
che  non  i  falsi  devoti  e  i  falsi  prodi. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,   103. 
Fannulloni 

2530.  Non  la  sterilità  si  rinfa.ccia  a  coloro  che  non  fanno 
niente  ;  ma  il  fiele  del  loro  rancore  verso  chi  lavora  e  produce. 

Depkez.  Voi  ed  io,  20. 
Fantasìe 

2531.  Troppe  fantasie  imbarazzano  V  andar  della  vita,  come 
i  troppi  bagagli  intralciano  1'  avanzar  degli   eserciti. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   103. 

2532.  Dopo  aver  esaurite  tutte  le  fantasie,  gli  uomini  do- 
vrebbero provar  quella  della  virtìi. 

Lo  STESSO.   Ivi,    104. 
Fantaii^nia 

2533.  In  posto  eminente,  un  uomo  è  qualcosa  agli  occhi  della 
gente.  Destituito  o  morto,  eh'  è  lo  stesso  pel  pubblico,  cade 
in  dimenticanza,  che  non  è  neppure  umiliante;  giacché  egli 
fu  un  fantasma  pifi  o  men  decorato. 

Delaroa.   7  paternostri. 
Fanta!i4fìcliorÌ€^ 

2534.  Il  fantasticare  ha  il  mistero  e  la  sottilità  d'un  odore; 
è  al  pensiero  la  dilatazione  d'  un'  idea  velenosa  ed  ha  la  pene- 
trazione d'  un  fumo.  Uno  può  avvelenarsi  con  fantasie  come 
con  fiori  :   suicidio  di   squisita  e  torva  ebrietà. 

Hugo.   L'  uomo  che   ride. 


tart  -  l'avfnUa  '2'M 


Far*» 

25S5.  «  Fa'  ciò  olu'  <U>vi  »,  è  im;i  Itclla  inassiina  :  ma  una 
aiu-or  più  bella  sarebbe:  *  Fa'  aiulu-,  potcìulo.  ciò  dit'  (irvono 
gli   altri   «•  (Ih-  non   fauno  ». 

TMIAlDlkHK.     l'CÌIKin-i. 

25oi)     La   paura  di  lai  troppo  fa  clu'  non  si  faccia  abbastanza. 
TuoiKAT.   Pcuxitri  e  mansiìne,   19. 

'2~^'M .  Proprio  (juandi)  si  ha  molto  da  fare  si  è  capaci  di 
far  mtdto. 

TiiiKKS.    Ivi,    189. 

2538.  Non  lasciar  fare  mai  da   altri   ciò  che  puoi  fare  da  te. 

Dki.auoa.    /  paternostri. 

2539.  Chi   ben  fa.   grado  e  grazia  non   ha. 

2540.  Chi  tende  il  laccio  fa  che  vi  s'  imjiicchi. 
254r.   Chi   fa  quel  die  i)en8a,   è  vana  dimanda. 

2542.  Chi  fa  credito  si  carica  il  dorso. 

2543.  Chi   fa  le  stoviglie,   può  romperle. 

2544.  Chi  fa  un  ferro  ne  sa  fare  cento. 

2545.  Non  fare  quel  che  non  vuoi  fatto. 
254 H.  Fa'  «Iella  notte  notte. 

2547.  Chi   non  fa    quando  può  non   fa   (juaudo  deve. 

254;<.  Fa'  ciò  che  devi  e  non  ciò  eh'  io  faccio. 

2549.  Non  gravar  altri   di  ciò  che  pensi    fare. 

2550.  Assai  fa  chi   sa  fare. 

2551.  Non  fa  niente  chi  niente  finisce. 

2552.  E'  fa  quanto  può  né  fa  cosa  che  valga. 


Proverbi. 

Farfalla 

2553.    La   farfalla   che  vola  nel  cielo 

Senza  il  fior  non  può  vivere  sola; 
La  farfalla  è  un   bel  fiore  che   vola  ; 
Il  fiore  è  la  farfalla  su  lo  stelo. 

Lebrt:n.    Epigrammi,    II,    7.V   (trad.   di    I).    C). 

2551.  Io  rassomiglio  molto  alla  farfalla:  come  lei,  amo  la 
luce;  come  lei,  ivi  ardo  la  mia  vita;  come  lei,  ho  bisogno 
per  spiegare  le  ali,  che  sia  sereno  intorno  e  il  mio  spirito  vi 
si  senta  avvolto  quasi  penetrato  d' aura  soave,  (piella  dellMn- 
<lulgenza.   Ho  1'  anima   e   il   carattere   trepi<lo. 

J<>UBKKr.    Pensieri  e  corrispondenze,   I,   2. 
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Farina 

2555.  La  farina   del  diavolo  si   sperde  nel  vento. 

2556.  La  bella  farina  vien  dal  gran  di  veccia. 

2557.  E'  mesce  gesso  a  farina. 

2558.  Da  un  .sacco  di  carbone  non  esce  bianca  farina. 

Proverbi. 
Faisciiio 

2559.  L'  istante  in  cui  cadono  le  illusioni  e  le  passioni  della 
giovinezza  lascia  sovente  dei  rimpianti;  ma  qualche  volta  si 
odia  il  fascino  che  ci  ha  tratto  in  inganno.  È  Armida  che 
brucia  e  distrugge  il  palazzo  dove  subì  P  incanto. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    I,    43. 
Fata 

2560.  La  fata  ha  qui  non  so  quante  sembianze.  Coltiva  fredde 
piante  alpine,  e  può  in  uno  dei  suoi  ricettacoli  nascondere  la 
flora  pili  freddolosa.  Nell'inverno,  nella  primavera,  essa,  austera, 
vi  spaventa  con  aspre  rocce  che  ammanta  o  nasconde  nell' au- 
tunno sotto  un  mantello  purpureo  di  foglie.  Tiene  a  sua  dispo- 
sizione, per  mutar  nello  stesso  giorno  d'aspetto,  il  fine  tessuto 
di  garza  vagante  con  che  Lantara  nei  suoi  quadri  non  omette 
mai  di  adornarla.  In  tutta  la  sua  stesa  selvosa,  arresta  do- 
vunque sulla  vetta  degli  alberi  le  brume  leggere,  scherza  con 
esse,  si  compiace  a  formarsene  veli,  sciarpe,  cinture,  non  so 
quali  e  quanti  travestimenti.  Gli  stessi  macigni  nei  loro  grevi 
ammassi,  che  si  crederebbero  invariabili,  cangiano  ad  ogni 
ora  d'  aspetto,  di  colore,  stavo  per  dire  di  forma.  La  piccola 
catena,  ad  esempio,  che  chiamasi  la  roccia  d'Avon,  ci  aveva 
salutati  il  mattino,  in  mezzo  ai  profumi  agresti,  colla  più  gaja 
luce  dell'alba,  con  un'incantevole  aurora,  che  rivestiva  di  rosa 
lo  scoglio  ;  tutto  pareva  sorridere  e  armonizzarsi  agli  studi  di 
un'  anima  poetica  e  pia.  Vi  tornammo  la  sera,  ma  la  fata  fan- 
tastica non  era  y)iù  quelhi.  I  pini  che  ci  accolsero  sotto  la  loro 
lieve  ombra,  divenuti  all'improvviso  selvaggi,  mandano  strani 
rumori,  gemiti  di  mahiugurio.  Tali  arbusti  che  al  mattino  invi- 
tavano graziosamente  la  veste  bianca  ad  indiigiarvisi,  a  cogliere 
bacche  e  fiori,  paiono  ora  celare  nel  fìtto  della  loro  verzura 
non  so  che  di  sinistro,  ladri  o  streghe?  Ma  il  cambiamento  piìi 
forte  è  quello  delle  roccie,  che  ci  fecero  festa  al  mattino  e  ci 
invitarono  a  seder  loro  sopra.  Fu  la  sera  o  1'  imminente  ura- 
gano a  mutarle?  Non  so;  ma  eccole  diventate  come  sfingi, 
elefanti  sdraiati  a  terra,  mammut  od  altri  mostri  degli  antichi 
mondi,  che  non  esistono  più...  È  vero  che  son  seduti;  ma  s© 
&ì  levassero  in  piedi?... 

Michelet.   L'  Insetto.   Introduzione,  III, 


Ftitalità  -  Futi  -  l-'iitica  -  Fato  -  Falli  -  Falli   allnii         'J'A'.i 

Vili  ni  Uh 

2r>t)l.  Nrlhv  vita  non  avvitiu-  miii  nulla  roww  si  Iciiif  «•  comò 
bì   sptTa. 

Kaijk.    Ao  xpirUiì,    ir>i). 

Fall 

2r>t)2.    I    tati    aiiroii    lo   vio. 

Daii'IIin.    Dirisa  de' JUns. 

Fatica 

2063.   Niun  bene  senza  fatica. 

2r)64.   Niun  pane  senza   pena. 

2565.   Fatica,  salario. 

2r)66.  Dolce  è  fatica  clic  dopo  toniionto,  iinMia  al  conten- 
tamento. 

2567.  A  ogni  giorno  la   sua   tatica. 

2568.  Si)eran/.a  di  guadagno  allevia   la   fatica. 

2569     Chi   fatica  non  muor  di  stenti. 

Proverbi. 

Fato 

2570.  Il  solo  modo  d'assoggettare  il  Fato  è  di  faro  l'opposto 
del  male  eh'  egli   vorrebbe  farci  compiere. 

Non  esiste  dramma   inevitaliile. 

M.\KTKHL1NCK.   Safjfitzza  e  declino. 
Fatti 

2571.  Gli  avvenimenti  sono  nna  forza  occulta  della  (piale 
sol  Dio  C(»nosce  il  8e;;reto.  È  da  insensato  il  volerli  dominare. 
La  saggezza  sta  nel  temersi  al  loro  livello;  non  innanzi,  per 
timore  d'essere  schiacciati;  non  dietro  per  non  essere  dimen- 
ticati. Poiché  la  tua  opinione  non  ])otrebbe  cambiare  i  fatti, 
lascia  che  i  fatti   cambino  la  tua  opinione 

Dklahoa.    /  /xitrnioslri,    I. 

Fatti  altrui 

2572.  Coloro  che  parlan  continuamente  de'  fatti  altrui,  lian 
trovato  così  il  mezzo  —  e  ne  abusano  —  di  serbare  il  segreto 
pe'  proprii. 

1)1.1' KK/..    Voi  ed  io.    170. 

2573.  Non  mormorare  dei  fatti  altrui  o  li  riprendere:  nò 
badare  aj;li  uffici  del  terzo;  né  t'intrudere  a  tua  balia  in 
quei  luoghi  flove  altri  ])resegga,  come  sono  ville,  giardini,  of- 
ficine, stalle,  dove  si  possa  congetturare  che  vadi  a  far  loro 
la  spia. 

Maz/.akino.   Uoymi  politici. 
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Fa  tu  ita 

2574.  \ja  prcrofi^ativa  dello  sciocco  e  il  credere  <Ii  aver  più 
spirito  di  tutti.  E  <iuand'  egli  è  potente  e  uiuuo  osa  coutra- 
dirlo,  la  sua  fatuità  non  ha  più  confini. 

Delakoa.  /  pater  ilo  atri. 

2575.  La  fatuità  è  l'anK»-  proprio  allo  stato  di  bolla  con 
la  differenza  che  ad  ogni  puntura  essa  si  gonfia  invece  di 
sgonfiarsi. 

SauvaGE.    Pensieri  morali  e  letterari,   649. 
Fatuo 

2576.  Che  cos'  è  un  fatuo  senza  la  sua  fatuità?  Strappate 
le  ali  a  una  farfalla  ed  ecco  un  verme. 

Chamfort.  Massime  e  pensieri,   III,  224. 

2577.  Il  fatuo  è  fra  V  impertinente  e  lo  8CÌO('Co  :  è  composto 
dell'  uno  e  dell'  altro. 

La  Bruyèke.   Manuale  del  moralista,   104. 

2578.  Tutti  dicon  del  fatuo  eh' è  fatuo;  ma  nessun  lo  dice 
al  fatuo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2579.  Il  fatuo  è  nelP  un  tempo  l' autore  e  V  attore  della 
commedia  che  dà  al  pubblico. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

2580.  Ninna  cosa  è  più  insopportabile  al  fatuo  quanto  la 
presenza  di  chi  gli  rassomigli. 

Ma  HI  RE.   Ivi. 
Fave 

2581.  Fave  fiorite,  giorni  folli. 

2582.  Fave  in  fiore,  pazzi  in  vigore. 

Proverbi. 
Favola 

2583.  Che  bella  favola  da  scrivere  pe'  due  fratelli  nemici, 
il  Denaro  e  il  Lavoro.  Perchè  non  trovano  quella  parabola 
nel  Vangelo  f 

Houssaye.   Il  libro  di  mezzanotte,  51. 
Favore 

2584.  Oncia  di  favore  vai  libbra  di  giustizia. 

2585.  Non  è  favore  a  chi  n'  è  degno. 

2586.  Il  favore  è  oppio  :   poco  fa  dormire,  troppo  fa  morire. 

2587.  Troppi   favori?  Bada. 

2588.  Favori,   donne,   denari   fan  cavalieri   i   vaccari. 

Proverbi. 
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2589.  Tutto  ò  grand»'  nel  t»'inpio  dA  favolo,  traiiiu'  h^  jxMtc 
che  souo  cosi  basse,   tla   (luvtivi  eutraiv  strisciando. 

Dio   Lkvis.    Iri. 

2590.  V'  ^  ircntc.  a  cui  il  favoro  giunge  come  cosa  inaudita  : 
è  la  ])riuia   ad  esserne   meravigliata. 

KlVAUOL.     Ivi. 

Favori 

25i>l.  La  salute,  come  la  fortuna,  tolgono  i  lor  favori  a 
<M)Ioro   elle   ne   abusano. 

8aint-EvkkM()NT.    Manuale  del  moralitita,   106. 

2592.  Tutti  brigano  i  favori,  perchè  pochi  li  meritano,  o 
bau  diritto  a   premio. 

Saniai.-Dubay.   Ivi, 

Favorire 

2593.  Vi  son  jtersone  che  favoriscono  con  tanta  mala  grazia 
da  dispensare  nel  tem^x)  medesimo   dalla  riconoscenza. 

Mari  RE.   Ivi,   195, 

2594.  Favorire  gV  ingrati  è  seminar  nell'  arena.  Poche  per- 
sone godon   nel  favorire,   e  ancor  meno  sanno. 

Sanial-Dubay.   Ivi, 

2595.  Il  gradimento  de'  buoni  uffici  dipende  dalla  maniera 
di  adoperarli. 

La  Roche.  Ivi. 

2596.  C'invitano;  ci  offrt)no  tavola,  casa,  beni  e  servigi... 
iSon   vai   niente,   se  non  si   mantiene  la   jìarola. 

La   Bruyì>,he.   Ivi. 

2597.  Coloro  che  gridan  più  forte  (contro  l'ingratitudine  non 
ti'iitano  altro  che  la  modesta   dis[)eusa  dall'  esser  cortesi. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
Fazione 

2598.  Se  non  ti  pare  di  aderire  alla  fazione  del  maggior  nu- 
mero,  almanco  non  la  biasiuiar»; 

Mazzarino.   Anniomi,   12. 

2599.  Le  fazioni  si  agitan  sempre  più  o  meno,  ])ur  non 
avendo  alcuna  idea  ben  ferma  di  sollevare  una  rivoluzione.  Il 
riposo  sarebbe  loro  mortale,  mentre  il  eliiasso  che  le  alimenta 
mantien   viva  l'illusione  del   lor(»   valore 

Dki.akoa     /  j>at( iiioHlri. 
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2GU0.  Trentaquattro  anni  della  mia  vita  ho  traflcorso  lot- 
tando in  una  clamorosa  palestra,  perche  si  assodtisse  la  liberiti 
politica  e  si  mantcTiesse  V  ordine  secondo  la  le<«;<re.  Tra  le 
fatiche  e  le  prove  di  questa  lotta  ho  imparato  quello  che  val- 
gono la  fede  e  la  libertà  cristiana. 

GtTizOT.  Meditazioni  su  V  ensenza  della  religione  catt.  Pref. 

2601.  Val  più  un  granello  di  fede  che  non  valgono  mon- 
tagne d'incredulità. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2602.  L'uomo  ha  1' intellifjenza  montonina;  su  cento  per- 
sone, non  ve  n'  è  tre  che  abbian  V  agio  o  lo  spirito  di  for- 
marsi da  sé  una  credenza  religiosa.  La  strada  è  ajìerta;  no- 
vantasette la  seguono  :  de'  tre  che  restano,  ve  ne  son  due  e 
mezzo  che  avendo  brancolato  inutilmente,  rientrano  stanchi 
nel  sentiero  battuto. 

Taine.    Viaggio  in  Italia,  I,  8. 

2603.  La  fede  imbalsama  il  nostro  dolore  ;  la  miscredenza 
lo  corrompe  e  lo  imjmtridisce. 

Thiaudière.  Pensieri. 

2604.  Qualunque  sia  la  potenza  che  esercitino  lo  stato  so- 
ciale e  le  circo.stanze  politiche  del  tempo  sulle  idee  di  coloro 
che  in  tal  tempo  vivono,  essa  non  potrebbe  a  lungo  prevalere 
contro  il  bisogno  di  sperare  e  di  credere,  che  è  fra  gl'istinti 
il  pili  permanente  e  il  piìi  invincibile  dell'  umana  natura. 

Tocqueville.  Ivi. 

2605.  La  fede  dev'  esser  precisa:  una  fede  vaga  non  si  può 
neppur  concepire. 

LemaItre.    Contemporanei,    V  Serie.  Biglietti  del  mattino. 

2606.  Per  me,  lo  confesso,  io  mi  trovo  im])edito  a  ogni 
momento  quando  intendo  a  filosofare  senza  il  soccorso  della 
fede.  Essa,  e  non  altra  forza,  mi  conduce  e  mi  sostiene  nelle 
ricerche  su  le  verità  che  tengono  una  qualche  attinenza  con 
Dio,   come  son  quelle  che  la  metafisica  ci  ofìre. 

Malebranche.  IX  Colloquio. 

2607.  La  fede  non  vieta  la  libertà,  ma  la  licenza  :  non  è 
intoppo,  ma  freno  :  non  eoml)atte  la  forza,  ma  la  debolezza, 
perchè  da  questa  e  non  da  quella  provengono  gli  eccessi  e  i 
discorsi   licenziosi. 

Lo  stesso.  Ivi, 

2608.  Realizzare  il  bene  morale  in  tutta  la  estensione  delle 
nostre  forze,  è  obbligo;  credere  al  trionfo,  al  completo  com- 
pimento del  bene  è  la  fede  della  coscienza. 

SÉCRÉTANT.   Pensieri  e  niasaime,  XVI,  43. 
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2ti09.  Il  cuore  ìia  h-  siit-  r;i<4:i»)ni  the  la  ragiono  non  conosce. 
Il  cuoif  scnt»'  Dio  e  non  la  ia;;iont'.  Ecco  in  che  consisto  la 
felle  :    Dio   sensibile   al   luore.    non    alla    ragione. 

Pascal.   iV/<»itri, 

2610.   Con  l)nona   lede  si   fa   lunga   via. 

2G11.   Chi   non  tien   fede,   ginranietito   rompo. 

2612.  Fede,   occhio  e   fama,   non  toccare. 

2613.  Chi  perde  fede,   non  può  perder  altro. 

Proverbi. 
Fede  e  religione 

2614.  La  fede  è  onnipotente,  perchè  essa  sola  va  fino  alla 
sostanza,  laddove  tutto  il  resto  è  un  ordine  puramente  feno- 
menale; la  religione  e  anch' essa  onnii)otente,  perchè,  tìgliuola 
della  fede,  organo  della  fede,  madre  della  fede,  ha  per  mis- 
sione di  far  j)revalrre  la  sostanza  sul  fenomeno,  il  fondo  su 
la  suptrtìcie,  l'inlinito  sul  tinito,  l'eterno  sul  i)asseggiero, 
l'immutabile  sul   mobile,   l't'trrnità  sul  tempo.  Dio  su  1' uomo. 

Lacohdaire.    Conferenze. 
Fedeltà 

26I.">.  i^a  fedeltà  delle  cameriere  si  paga,  come  le  carrozze 
da  nolo,   molto  più   caro    dojM)  mezzanotte. 

Balzac.   Splendori  e  miserie  delle  cortiyianr. 

26 16.  Aspettasi  poca  fedeltà  da  colui,  nel  quale  si  è  scorto 
il   i  uore   pi»no  d'  artifizio  e  di  cattive  azioni. 

Lackktelle.    Manuale  del  moralista,   114. 

2617.  Non  è  ditìicile  esser  fedele  a  chi  si  ama;  è  difììcile 
esserlo  ancora  (juaudo  1'  amore  è  scomparso. 

Benkìxk.    Morale  moderna,   49. 

2618.  Quand'  è  svanito  1'  amore,  la  fedeltà  delle  donne  nel 
matrimonio  è  probaìdlmente   cosa  contro  natura. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,   II,   7. 

2619.  Una  donna  si  sente  obbligata  alla  fedeltà  solo  verso 
1'  uomo  che  ama. 

Prévost.    Lettere  di  donne. 

2620.  La  donna  che  si  conquista  rassomiglia,  <|ualche  volta, 
COSI  poco  a  quella  che  si  è  desiderata,  che  sarel>be  un'  infe- 
deltà  verso   la  prima,    il   continuare  ad   amare   la   seconda. 

Kakk.    Lo  spirilo,   41. 
Felice 

2621.  In  questo  l)asso  mondo,  ove  non  è  dato  godere  <li  nulla, 
ove  non  si  vive  che  di  s}n;ranze,  il  piii  feUce  e  (|iieiio  i  iif  lia 
la  speranza  più  bella  e  piìi  certa. 

Hu^.srK  I'.    Si  niioiii. 


2H8  Felici 

2622.  Più  (P  o^^ui  altro  è  felice  P  uomo  che  rende  felici  il 
maggior  numero  de'  suoi   simili. 

La   Kochkkoucauli).   Manuale  del  vìoralixta,   :i4. 

2623.  Vuoi  esser  felice  senz'  inganno  ?  Fa'  il  bene  e  |)el 
<-,onii)('nso  non  contar  che  su  te  atesso. 

Valyèke.   Pensieri  e  massime,  XVI,  44. 

2624.  Nessuno  è  così  felice  o  così  sventurato  come  si  im- 
magina. 

La    Rochkfoucauld.    Pensieri  e  riflessioni. 

2625.  Solo  Dio,  che  legge  in  tutti  i  cuori,  potrebbe  dire  se 
vi  è  uomo  felice  sulla  t«'rra. 

Voltaire.   Lo  spirito. 

2626.  Felice  que'  che  ricco  a  savio  unisce. 

2627.  Sia  felice  chi  puole,   non  P  è  chi  vuole. 

2628.  Felice  chi   si  contenta  della  rendita  che  Dio  gli  manda. 

2629.  Felice  chi  non  dee  passar  P  uscio  d'  altri. 

2630.  Felice  è  chi  sa  esserlo. 

2631.  È  felice  sol  chi  crede  d'  esserlo. 

2632.  Chi  non  deve  altrui  è  felice. 

2633.  Felice  come  uno  sciocco. 

Prortrhi. 
Ftalici 

2634.  Non  siamo  mai  tanto  felici  o  tanto  infelici  quanto 
pensiamo. 

La  Rochefoucauld.   Mannaie  del  moralista,   138. 

2635.  Vi  son  giorni  felici  ;  non  vita  felice,  poiché  sarebbe 
un  sogno  incantevole  senza  risveglio. 

DiCLOS.   Ivi,   139. 

2636.  L'abitudine  reca  la  noia  di  (nianto  e  durato.  Lame- 
moria  serba  un  rimj)ianto  melanconico  di  quanto  è  passato. 
Con  queste  due  disposizioni  noi  non  sembriamo  pro})rio  fatti 
7>er  esser  felici. 

DouDAN.   Pensieri  e  frammenti,   88. 

2637.  Siamo  felici  o  infelici  per  una  quantità  di  cose  che 
non  appariscono,  che  non  si  dicono  e  che  non  si  possono  dire. 

Chamfort,    Massime  e  pensieri,   II,    136. 

2638.  Quando  si  sostiene  che  le  persone  meno  sensibili  sono 
senza  dubbio  le  più  felici,  mi  ricordo  il  proverbio  indiano: 
È  meglio  esser  seduti  che  in  piedi,  esser  coricati  che  seduti, 
ma  meglio  di  tutto  è  esser  morti. 

Lo  STESSO,    hi.    139, 
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'Jtì'M).  Nt»n  si  e  mai  t;iuto  Irliti  coiiir  «itiiuido  si  crrdc  di 
fssrrlo 

Li  <;KAM).     //    )■<     (li    ciirciniiKi . 

L'640.  Cj>iiaiid<«  -«i.iiii  iVliti.  slam  (|u.isi  iiiiiiiiaiii  nel  l'anu' 
pompa. 

i-lN<;i<K.    Mmiittilr  del    wuroli><l(i ,    .VÒ . 
frVIivilii 

LM>4  l  «.jMiaiido  111)11  pcii^rn  te  i)iìi  alla  fcliiilà,  voi  r  avirto 
trovata. 

^Skcuktam.    Peiixiei'i  e  ìn(tt<HÌìiif',   XX,  53. 

L'»)42.  Sposso  it'icasi  la  felicità,  coim'  avvien  di  cenare  «]jli 
<»ccliiali   che  pur  sono  inforcati   sul    naso. 

Dhoz.    /rj.   XIX,   51. 

L*(»l!>.  Non  hisoLTiia  mai  dis]icrar  della  felicità  (luaiido  si  può 
prociiiarne   ad   ;iliri. 

S.\r\A(;i;.    Peiìsieri  morali  e  Ultcniri,   4  Kì. 

I.'tì44.  Servir  1'  Umanità  è  viver  \m'V  V  Ideale,  è  possedere 
il    -ftrreto  della   Feliiità. 

L.M'i..\i(iNK.    Ln    inorale  <V  un   vijoì^ia. 

2H45.  Felicita  è  sentirsi  1'  anima  luiona.  Altra  non  ve  n'  è, 
che  r<'sÌ8ta  anche  alle  alìli/.ioni. 

Joi'iJKHT.    Ptìisicri  e  corrinpoii(U'nzc,    I,   O."). 

2H46.  Noi  non  siam,  la  i)iù  partei  che  i  contemjioranei  della 
f»licita  :  .se  ne  parla  intorno,  ma  noi  moriamo  senz'  averla 
conosciuta. 

riKMi.z.    Foqliamv,   46. 

2847.  La  felicità  non  consisterebhe  md  liniere  di  far  por 
.passione  ciò  che  si   fa  |»er  interewHe  i 

SiENDHAL.    Pennirri  e  impretmioìn,   I,   33. 

2648.  Le  felicità  future,  come  le  rive  tropicali,  proiettano 
8uir  immensità  «he  le  precede,  le  loro  mollezze,  i  loro  pro- 
fumi ;  e  noi  ci  a.s8opiamo  in  «luelT  ahliandono  senza  preoccu- 
parci dell'  orizzonte  che  rimane  invisibile. 

Fl.At.'BKld.    Stilli  ora    Ho  rari/. 

2649  La  felicità  che  si  imma;;ina  scolora  (iiulla  che  si 
possiid.-. 

Si;;, loia    WoiLLl.z.     Vcuxiiri. 

2G.">().  La  felicità  non  e  iiua  sciisa/ionc  fiiLCuntiva;  (;  un  sen- 
timento cosi  dolce  dell'  esÌ8t<Miza,  che  piii  lo  proviamo,  e  piìi 
desideriamo   «li   pr<diiii;^arne   la   durata. 

^)ki)Z.    Sa<j(jio  nuli  urte  di  cusi  re  felice. 
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2651.  Dio  DOTI  volle  che  1'  uomo  poteH.s«i  incontrare  la  feli- 
cità su  questa  terra;   non  gliene  diede;  che  il  bisogno. 

Aluìkkt.   Fisiologia  delle  passioni. 

2652.  La  felicità  è  simile  agli  orologi,  i  quali,  quanto  meno 
sono  complicati,   tanto  meno  facilmente  si   scoinijongono. 

Chamfort.   Massime  e  2><insieri. 

2653.  La  felicità  è  una  palla  a  cui  noi  corriamo  dietro  fin- 
tanto che  va  rotolando,  e  che  poi  spingiamo  col  ])iede  quando 
si  ferma. 

Signora  di  Puizieux    Pensieri. 

2654.  La  felicità  dei  grandi,  dei  ricchi,  dei  gaudenti  del 
secolo  rassomiglia  da  lungi  a  quei  magici  palazzi  che  si  crede 
di  scoprire  all'  orizzonte  dei  mari  che  bagnano  le  coste  di 
Napoli:  avvicinatevi;  cosa  trovate?  vapori  stagnanti  e  nubi 
cariche  di  tempesta. 

Lamennais.  Saggio  sulV  indifferenza. 

2655.  La  vita  dell'  uomo  è  marcata  col  seguo  della  croce  ; 
la  sua  esistenza  non  è  che  un  lungo  dolore,  e  le  gioie  vi  sono 
così  rare  che  si  chiama  felicità  1'  assenza  del  dolore 

Signora  Tarbk  dk  Sahl'NS     Onesia. 

2656.  La  nostra  felicità  non  è  che  nu;i  sciagura  più  o  meno 
consolata. 

Ducis.   Manuale  del  moralista. 

2657.  Con  tutta  la  massa  di  felicità  che  va  perduta  in  que- 
sto mondo   vi  sarebbe  di  che  fare  molti  felici. 

De  Lévis.   Pensieri  sciolti. 

2658.  Non  si  forma  la  propria  felicità  se  non  occupandosi 
di  quella  degli  altri. 

Saint-Pierre.   Studi  sulla  Natura  ■ 

2659.  L'  uomo  piìl  felice  è  quello  che  forma  la  felicità  d'  un 
più  gran  numero  d'  altri   uomini 

La   Rochefoucauld.   Massime. 

2660.  Gli  elementi  d'  una  felicità  sono:  una  biuma  coscienza, 
l'onestà  nei  progetti  e  la  rettitudine  nelle  azioni. 

Nicole.   Saggi  di  morale. 

2661.  Cercare  la  propria  felicità  quaggiù  equivale  a  dimen- 
ticarsi nel  proprio  esiglio,  è  un  rinunziare  alle  speranze  della 
patria. 

FÉNELON.    Conferenze. 

2662.  Non  havvi  felicità  ove  non  e'  è  la  quiete,  e  non  havvi 
quiete  ove  non  e'  è  Dio. 

Ma88IIXON.   La  quaresima» 
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2663.  Lavora  come  quelli  che  sono  ambiziosi:  rÌ8])etta  la 
vita  come  quelli  che  la  hrauiano  :  sii  felice  come  quelli  che 
vivono   per   la   i;ioia   del    vivere. 

Maktkhlinck.    Saggezza  e  destino. 

2664.  L'  essere  felice  consiste  ncH'  esercitarsi  a  (lisc«'rnere 
il  nascosto  sorriso  e  i  misteriosi  oruameuti  delle  ore  innume- 
revoli ed  omonime,   e  tali   ornamenti  non  risiedono  che  in  noi. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2665.  La  felicita  ncm  sta  in  noi,  nò  fuori  di  noi:  essa  è  in 
Dio  ed   in  noi. 

Pascal.   Pcunieri. 

2666.  La  natura  dispose  tutte  le  cose  nel  mi^lit)r  modo  pos- 
sibile, e  diede  loro  il  i)rinio  impulso  ;»l  beije  ed  al  tine  che 
debbono  cercare:  di  maniera  che  (juegli  il  quale  se<^uirà  tale 
impulso  non  mancherà  di  ottenere  e  possedere  il  ])roprio  bene 
ed   il  proprio  fine. 

CllAKHOx.    Della  saggezza. 

2667.  Il  i)iacere  può  pogofiare  sulP  illusione,  ma  la  felicità 
riposa   sulla    verità. 

Chamfort.   Massime  e  peusieri,   II,    137 . 

2668.  Felicità  è  dono  fatato;  più  se  ne  dà  ])iù  se  ne  riceve. 
266!) .   Felicità  è  in  so,   da  se,   intorno  a  se,   sopra  di  se. 

Proverbi. 

2670.  La  felicità  è  la  salute  dell'  anima  :  onde  V  anima  è 
sempre  malata. 

HOUSSAYE.    //  libro  di  ìiiezzanotte,   14 

2671.  La  felicitji  e  1'  infelicità  degli  uomini  dipendono  tanto 
dal   cajtriccio  quanto  dalla   fortuna. 

La   RoCHEFOUCaT'LD.    Massime  e  riflessioni  morali,   61. 

2612.  La  felicità  è  nel  gusto  e  non  nelle  cose:  si  è  felici 
jiDssedendo  ciò  che  si  ama  e  non  già  possedendo  ciò  che  gli 
altri   trovano  amabile 

Lo    STESSO.    Ivi. 

267S.    La   nostra   felicità   di[iende   dall'  interiore   libertà. 

Maktkkmnck.    Saggezza  e  destino. 

2(i7-l .  La  felicità!  \\  la  grand' assente  di  cui  ciascuno  parla, 
come   M'   la    conoscesse   di    vista. 

\)v.    \<t(;iK.    /  morti  che  parlano. 

267.T.  La  felicità  è  un  inno  alla  bellezza,  alla  ricchezza, 
alla    ;rioi;i.    \f   tre   «ule   divinità   clie    lieonosciaiiio. 

(iAiriKK.    Fortunio. 
ib  —  LiAMCuLi.  Mussiine,  senteìize,  jicnsitì'i,  ccc   —  JI.  Fra/icesi. 
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2676.  Non  lio  mai  compreso  meglio  quanto  la  felicità  sia  indi- 
l)en<lente  dal  tutto  e  quanto  se  ne  compri  più  con  una  moneta 
di  rame  che  con  una  borsa  d' oro,  se  non  quando  si  sa  tro- 
varla dove  Dio  P  ha  nascosta. 

L A  M A  H  r I N  E ,    G raz iella . 

^677.    La  felicità  si  compone  di   disgrazie  evitate. 

Karr.   Lo  spirito. 

2678.  Non  esiste  che  una  cosa  al  mondo  più  rispettabile  del 
dolore,  ed  è  ia  felicità,  essendo  assai  rara,  e,  soprattutto,  assai 
fragile. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    150. 

2679.  La  felicità  è  come  la  selvaggina:  quando  la  si  mira 
-troppo  da  lontano,  la  si  manca. 

Lo   STESSO.    Ivi,    151. 

2680.  Esiste  una  felicità  che  consiste  nell'  avere  così  grandi 
noie  da  essere  poco  sensibili  alle  piccole. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    153. 

2681.  Bisogna  nascondere  sempre  la  propria  felicità,  come 
fa  il  viaggiatore  il  quale  nasconde  il  denaro  quando  deve  at- 
traversare una  foresta  pericolosa  :  la  vita  è  piena  d' imboscate. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2682.  La  felicità  e  la  infelicità  si  piirifìciino  prima  di  bat- 
tere alla  porta  del  saggio. 

Maeterlinck.   ISaggezza  e  destino. 

2683.  Se  diamo  il  nome  di  felicità  a  qualche  piacere  sparso 
in  questa  vita,  allora  si  potrà  dire  che  vi  è  felicità  I 

Voltaire.  Lo  spirito. 

2684.  Si  può  trarre  felicità  da  o<;ni  cosa,  a  patto  di  non 
farla  dipendere  da  alcuna. 

Sanial-Dtbay.    Manuale  del   moralista,   35. 

2685.  La  felicità  è  un  orizzonte  lontano,  al  quale  noi  ci 
avviciniamo  sempre,   mentr'  esso  sempre  indietreggia, 

Fontenelle.   Ivi. 

2686.  Le  infinite  definizioni  della  felicità  provano  chiara- 
mente che  non  la  conosciamo. 

Signora  di  Puizieux.   Ivi. 

2687.  Per  condurre  gli  uomini  dove  si  vuole,  basta  persua- 
derli che  ivi  è  la  felicità. 

Signora  Du  Deffaut.   Ivi. 


J 
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2G88.  DnjM)  Itiiii^lic  sci:i«;iiri',  so  j^iinii^o  l.i  felicità,  non  si 
riconosce  o  i\v   dilìidiaiiu». 

Si<,nu)ia    lv()i,AM).    Ili. 

2689.  La  fi'licitjì  non  ò  punto  nn  cfììiucro  trasporto  de'  sensi; 
.    invece   tino   stato  (-ostante,   jx'riuanente   dell'  anima. 

BossuKT.   Ivi,  :uì. 

2690.  Un  grande  ostacolo  alla  felicità  ò  1' aspettarsi  una  feli- 
cità sempre  maggiore. 

FONTKNKLLE.     Ivì,    34. 

2691.  La  felicità  ò  l'assenza  delle  pene,  come  la  salute  è 
r  asst'uza   delle   malattie. 

De  Lévis.  Ili. 

2692.  L'  uomo  compone  la  sua  felicità  con  materiali  troi)po 
incoerenti  da  poterne  costrurre  un  editìcio  durevole. 

SANiAi>-l)rnAY.    Ivi. 

2693.  La  felicità  o  V  infelicità  degli  uomini  dipende  tanto 
dalla  loro  indole  quanto  dalla  fortuna. 

La   ROCIIEFOUCAULD.    Ivi. 

2694.  La  felicità  è  più  nel  sentimento  che  nella  posizione; 
j)iri  nella  maniera  di  vedere  che  nelle  cose  stesse. 

Weiss.  Ivi,  35. 

269.5.  La  felicità  è  quella  che  ci  facciamo  da  noi  stessi: 
essa  non  «Ieri vera  dall'  estensione  dei  nostri  })rati  o  delle  nostre 
vigne,  poiché  non  è  come  la  terra  che  si  misura;  Ixmsì  dalla 
rassegnazione  dell'  anima  concessa  dal  Signore  così  al  povero 
che  al  ricco,  atìinche  eutr^jibi  non  si  rivolgessero  mai  ad  altri 
che  a  Lui. 

Lamahtixe.    Confidenze,   III. 

2696.  Quando  il  cielo  è  azzurro  e  tei)ida  1'  aria  e  fiorita  la 
terra,  la  natura  felice  dice  all'  uomo  :  «  Sii  felice  »  della  feli- 
cità degli   amori  immensi. 

Bkizkux.    Storie  poetiche:    La   lefifiould  def/V  innamorati. 

2697  La  vera  felicità  ?*  nella  pace  dell'anima,  nella  ragione, 
e  nel   comj)imento  de'  ])roi)ri   doveri. 

Signora  di   Lambert.   Manuale  del  mor<ilÌHta,   106. 

2698.  Aver  bontà  per  tutti,  scusare  tutti  i  falli,  ecco  la 
pi»tra    filosofale    della   felicità. 

Signora  Neckkii.    Ivi,    107. 

2699.  Di  sua  natura,  la  felicità  è  lueno  j)alese  della  infeli- 
cità, e  diviene  anzi  m«'no  visibile  quanto  più  si  eleva.  .Ma 
noi   di  ciò  non  teniam  conto. 

Maeteklin'ck.   Satjiiczza  e  dentino. 
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Vo.livith  della  vita 

2700.  Coloro  (;he  cercano  la  A^licità  nel  fasto  e  n<'lla  dissi- 
pazioue,  rassomigliano  a  quelle,  persone  che  preferiscono  il 
chiaro  delle  candele  alla  gran  luce  del  sole. 

Napoleone  I     Pensieri. 
FeiiiniìniKino 

2701.  11  volgare  in  Francia  non  concede  il  nome  di  belh» 
che  a  quanto  è  femminile. 

Stendhal.    Pensieri  e  impressioni,    Vili,   15. 

2702.  Riconoscere  alla  donna  tutti  i  suoi  diritti,  non  eman- 
ciparla da  alcuno  de'  suoi  doveri,  ecco  la  prima  e  1'  ultima 
parola  del  femminismo  onesto  e  saggio. 

ToURGEON.    Il  femminismo  francese,   II,  473. 

2703  La  donna  è  data  in  potere  del  padre,  del  fratello,  del 
marito,  però  che  appena  ella  cominci  ad  esser  vostro  eguale, 
sarà  certo  vostro  superiore. 

Lo   STESSO.    Ivi,   I,   26. 

2704.  L'  anima  femminile  ha  conquistata  la  sua  dignità  men- 
tale e  morale,  la  quale  deve  tradursi  in  accrescimento  legale, 
poiché  irresistibile  è  il  passaggio  dal  psichico  al  giuridico. 

IzouLET.  Lettere. 

2705.  La  base  delle  rivendicazioni  femministe,  cioè  1'  egua- 
lità dei  sessi,  è  una  grossa  utopia;  poiché  due  cose  tanto 
differenti  non  possono  essere  eguali;  la  natura  stessa  vi  si 
oppone,  e  cercando  di  far  sparire  i  contrasti  sessuali  di  cui 
vive  l'amore,  si  ucciderebbe  P  onore  e  si  arriverebbe  ben 
presto,  non  solo  al  crollo  della  galanteria  ma,  cosa  piti  grave, 
alla  bancarotta  dell'  amore,  alla  guerra  dei  sessi.  Ora,  in  una 
tal  guerra,  le  donne  sarebbero  fatalmente  vinte,  poiché  si 
sa  qual  fattore  è  la  forza  tìsica  nella  lotta  per  la  vita. 

Donna Y.   La  donna  libera,  Aito  2. 
Fermezza 

2706  L'  affettazione  della  fermezza  é  vspesso  V  indizio  più 
sicuro  della  debolezza. 

Sauvagk.   Pensieri  morali  e  letterari.   675. 

2101 .  La  fermezza  è  1'  esercizio  del  coraggio  dello  spirito, 
•he  suppone  una  risoluzione  cosciente. 

Voltaire.    Mannaie  del  moralista,    113. 

2708.  La  fermezza  del  carattere,  s'  é  congiunta  alla  facoltà 
di  generalizzare,   fa  gli   uomini  superiori. 

Say.   Ivi, 
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2709.  Siam  talora  in  pt'iicolo  di  creder  lornu>/.za  una  certa 
rudt>/7.a  «li   carattore,   che  uè  è  addirittura  1'  opposto. 

Mabikk.    Ivi. 
Foroc'iji 

2710.  La  ferocia  è  un  vi/io  del  cuore  o  nella  condizione 
generale  di  una  nazione  o  anche  in  una  plebe  :  es.sa  è  una 
tale  «lisposizione  del  teniperaniento  umano  che  non  si  diletta 
se  non  del  san«;ue.  delle  uccisit)ui  e  dei  tormenti.  La  ferocia 
di  un  pi)polo  è  indizio  che  non  è  ancora  sulla  via  della  vera 
civilt;\  o.  per  lo  meno,  che  è  in  condizioni  inferiori  a^li  altri 
pop.)li 

Sain'T-I'ijospkh    lUcioiKirio  ddla   connrxdziout,  A'A'F/. 

Ferro 

2711.  Sfrega  il   ferro,   si   scahla. 

2712.  Scalda  il   ferro,   arrossa. 

2713.  Chi  sa  far  uno,   sa   far  cento  ferri. 

Proferiti. 

L'711  1   pazzi   fan  le  feste,   i  savi   se  le  jL^odouo. 

2715.  Finita  la  festa,   si  gratta  la  testa. 

2716  Non  è  bella  festa  se  non  v'  ò  dimani. 

2717.  Non  cantar  festa  prima  che  arrivi. 

2718.  È  sempre  festa  per  chi  fa  bene. 

2719.  Il  troppo  o  il  troppo  poco  rompe  la   festa  e  il  gioco. 

2720.  È  festa  così  vecchia  che  non  si  festeggia  più. 

Proi^erhi. 
Feticismo 

2721.  11  feti(  ismo  nasce  dall'  impressione  jirofouda  prodotta 
dallo  spettacolo  della  natura  sullo  spirito  umano  che  destfiai 
alla  vita.  È  la  soluzione  provvisoria  de'  probb-mi  suscitati  dal 
concatenamento  de'  fenomeni  dell'  universo.  Questa  soluzione 
consiste  nel  sui)porre  delle  facoltà  analoghe  alle  nostre  no' 
diversi  elementi   'lei   mondo  esteriore. 

Bkai:i).\i.    liac.conti,   52. 

2722.  La  ricerca  delle  cause  e  una  tendenza  innata,  invin- 
cibile  nell'  uomo. 

Lo   STF.Sno.    lei. 

2723.  La  vista  di  un  fenomeno,  massime  se  tal  fenomen» 
interessa  la  vita  materiale,  lo  s|)inge  a  determinarne  la  causa. 
Se  non  la  sccjpre,  vi  scorge  suliito  1'  effetto  di  una  volontà 
soprannaturale. 

Lo   bTKh.>50.    Ivi. 
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Fìclauza 

2724.  Due  modi  dove  usare  un  uomo  accorto:  il  primo  sia 
una  fidanza  guardinga,  in  guisa  che  trattandosi  indifferente- 
mente in  un  circolo  di  molti  amici  (giaccliè  oggi  le  molte 
amicizie  sono  introdotte  per  inganno)  non  ti  assicuri  di  veruno 
senza  qualclie  sospetto. 

Il  secondo  sia  una  tale  generosità  di  non  badare  a  scuoprire 
certe  verità  altrui,  saltargli  i  falli,  condonare  i  trascorsi  e 
sparagnargli  i  rimproveri.  Questo  stile  è  una  specie  di  simu- 
lazione più  nobile  e  questa  giova  non  poco,  dove  che  V  altra 
non  si  praticò  mai  senza  rischio. 

Mazzahino.   Dogmi  politici. 
Fidarsi 

2725.  Non  fidarsi  di  chi  urla  coi  lupi,  raglia  cogli  asini,  e 
bela  con  le  pecore. 

Proverbio. 
Fiducia 

2726.  La  fiducia  impone  la  fedeltà. 

Sauvagk.   Pensieri  morali  e  letterari,  .504. 

2727.  In  gioventù,  noi  siamo  come  armadi  vetrati  che  la- 
scian  vedere  quanto  contengon  di  raro  e  di  prezioso  ;  poi,  a 
poco  a  poco,  perdesi  fiducia,  si  pongon  cortine  dietro  i  cri- 
stalli per  impedirne  la  trii^sparenza,  e  finalmente  le  lastre  aon 
Burrogate  dalle  imposte  che  paion  mura  salde. 

Benigne.    Morale  moderna,   107. 

2728.  La  fiducia  in  se  stesso  dipende  molto  spesso  dall' am- 
biente dove  ci  si  trova;  non  si  parla  in  un  mezzanino  come 
in  un  appartamento  ;  e  la  donna  ricca  pare  come  se  avesse 
intorno  a  se,  per  custodirne  la  virtù,  tutti  i  suoi  biglietti  di 
banca,  a  guisa  di  corazza,  imbottiti  nello  spessore  del  busto. 

Flaubert.   La  signora   liovary. 

Fiele 

2729.  In  core  fiele,  in  bocca  miele. 

Proverbio. 

Fiera 

27:^0.   Cattiva  fiera,  buon  bere. 

2731.  Presto  a  la  fiera,  tardi   a  la  guerra. 

Proverbi. 
Fi«^roxza 

2732.  La  fierezza  vien  dall'anima;  è  più  spesso  un  merito 
che  uji  difetto,   il  quale  accompagna  di  solito  le  grandi  virtù. 

SÉGUR.    Manuale  del  moralista,   114. 
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273:->.  La  rterez/.a  tUriva  da  iiicdiocrità  ;  ò  l' .ustuzia  che  la 
iiasct)iulo. 

Massi  LI. ()\.    Ivi. 

2734.  La  liiTozza  iu  società  ò  iiv<>lazioiic  d' oifj^ojilio  :  fie- 
rezza d'  aiiiiiit)  è  grandezza. 

N'OLTAIKK.     Ivi. 

273;').  La  fierezza  del  cuore  è  farolt:"!  di  <;eiite  onesta;  la 
fierezza   delU'  maniere  è  quella   de^li   scioeehi. 

DuCLos.    Ivi. 

2736  La  fierezza  ci  vieta  <li  fare  o  di  dir  cosa  che  possa 
rivelarci  a'  nostri  e  agli  cechi  altrui. 

BONNIN.    Ivi. 

2737.  La  fierezza  non  ]»uò  essere  opportuna  che  contro  co- 
loro,  i   quali  son  tanto  sciocchi   da  permettersela. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 
Figlie 

2738.  Chi   ha   figlie,   è  sem])re   mandriano. 

2739.  Quando  l;i   figlia  è  maritata,  si  trovan  eempre  i  generis 

Froverbi^ 

2740.  Che  sia  Lisa  corteggiata, 
Benché  senza  alcun  talento, 
Benché  d^  anni  ben  dotata. 
Benché  viso  da  8i)avento, 
Perchè  far  le  meraviglie  ? 
O  non  ha  tre  belle  figlie  ? 

Epigramma,   ftrad.   di  S.   Bettinelli)» 
Figlio 

2741     Chi  ha  nn  sol  tiglio,   lo  fa  pazzo. 

2742.  Chi  dona  al  figlio  prima  di  morire,  s^  api)arecchi  a 
-..tiri  re. 

2743.  Il  figlio  d'  un  g<;ntiluomo  ò  piìl  nobile  del  padre. 

Proverbi, 
Figura 

2744.  Il  pittore  dà  un' ani;na  a  una  figura,  e  il  ]>oeta  presta 
una  figura  a  un  sentimento  e  a  nn'  idea. 

Chamfort.  MttHHivie  e  pensieri,    VII,  405. 
Figure 

274.5.  Perchè  il  popolo  si  esprime  con  figure  ?  Forse  perchè^ 
ha  maggiore  fantasia  ?  Può  darsi.  Ma  non  è  invece  perchè  il 
suo  dizionario  é  men  vasto,  e  chet,  mancandogli  la  parola,  ado- 
pera V  immagine  ? 

Saiva(;k.    VnìHìcri  morali  e  letterari,    'L'i2 
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Filaiiiropia 

274 G.  1  tìliiutr('i)i  si  occupano  <le.ll'  uomo  solo  quando  entra 
iu  prigione;  quando  è  ancora  fuori  ed  è  mÌHeral)ile,  nessuno 
gli  vieta  di  arrivare  al  delitto. 

Karr    Lo  Kjnrito,   138. 

2,1^1.  La  filantropia  in  politica  non  è  altro  che  il  sacrifizio 
della  società  all'  individuo. 

Db  Bonnald.   Pensieri 
Filantropo 

2748.  Il  filantropo  per  lo  più  non  è  che  uno  speziale  riti- 
ratosi dal  commercio,  clic  utilizza  i  suoi  ozi  a  profitto  della 
sua  vanità  personale.  Egli  sacrifica  con  metodo  alcuni  soldoni 
alla  sua  fortuna  per  ac(i[uistar  rinomanza  È  bello  il  vederlo, 
con  occhiali  d'oro,  quando  dimostra,  alle  frutta,  che  gli 
stomachi,  per  l'interesse  universale,  devono  abituarsi  al  re- 
gime del  buon  mercato. 

Delaroa.   I  patcrnoHiri. 
Filosofare 

2749.  Filosofare  è  penetrare  bensì  nel  proprio  pensiero,  ma 
è  pur  penetrare  profondamente  nel  pensiero  altrui  e  riconoscer 
1'  armonia  de'  vari  pensieri  sulla  verità  eterna. 

FouiLLÉE.   Storia  della  filosofia,  Introduzione. 
FìB4»sofìa 
27r)0.   Ogni   filosofia  dà  un  nuovo  aspetto  alle  religioni. 

DOUDAN.    Pensieri  e  frammenti,  SO. 

2751.   La  filosofia  sta  a  Dio,  come  la  lampada  al  sole. 

HousSAYE.   Il  libro  di  mezzanotte,  41. 

27.52.  Se  in  filosofia  vi  son  tanti  sistemi  opposti  è  sol  per- 
chè coloro  che  si  son  dati  a  tale  studio  si  son  serviti  del  ra- 
gionamento per  architettare  una  teoria  piti  che  per  iscoprire 
la  verità. 

PiRMEZ.  Fogliame,   10. 

2753.  La  miglior  filosofia  sul  mondo  sta  nel  congiungere  a 
suo  riguardo  il  sarcasmo  dell'  allegrezza  coli'  indulgenza  del 
disprezzo. 

Ohamfort.   Massime  e  pensieri,  I,  30. 

2754.  La  filosofia,  come  la  medicina,  ha  molte  droghe,  po- 
chissimi buoni  rimedi,  e  quasi  nessun  specilìco. 

Lo   STESSO.    Ivi.    l,    17 

2755.  La  filosofia  non  ha  mai  fatto  fare  buoni  guadagni; 
ma  fa  ben  sopportare  le  perdite. 

Voltaire.   Manuale  del  Moralista. 
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27r>tì.  Il  tìlt»s<»lisnu)  ò  l'abuso  «h'ila  lilosdiia.  coiiif  In  supn- 
^lti/.il»lU'   è   1'  altiis»)   (Iella    religione. 

M.\iui;i:.    Ili. 

2757.  La  iìlosotia  non  ci  esenta  da'  falli;  ma  e"  iiisenna  a 
conoscerli  e  a   eon-e>: ideicene 

Thomas.    Ivi. 

2758.  È  molto  i)iìi  a<ievole  il  ])r«'nder  la  livrea  della  Iìlo- 
sotia  che   r  averne   davvero  i   titoli. 

Saxial-Dchav     Ili. 

2759.  Troppo  simile  a'  falsi  amici,  la  Iìlosotia  abbandona  la 
nia;:i::ior  parte  degli   uomini  nella  sciagura. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

2760.  Primo  dovere  della  filosotìa  è  istruire:  sedo  istruendo, 
può  piacere. 

D'Ai  K.MiJKirr.    Ivi. 

2761.  La  Iìlosotia  è  una  scienza  consolatrice:  è  l'arte  di 
foggiare  1'  uomo  a  tutte  le   virtù   che  lo  conservano. 

Alibert.   Ivi. 

2762.  La  filosofìa  non  sarebbe  buona  a  niente  se  non  e'  in- 
segnasse a  resistere  contro  i  capricci  della  sorte  e  contro  le 
ingiustizie   degli   uomini. 

SÉGUR.   Ivi. 

Filosofi 

2763.  <-)gni  giorno,  a  nostra  insaputa,  muoion  grandi  tìlo- 
sotì  che  il  mondo  n(»n  conoscerà  mai.  Essi  hanno  sdegnato  la 
stima  delle  genti  e  han  nascosto  tutta  la  loro  vita  all'ombra 
della    modestia. 

PlHMEZ.    Fogliame,    3(). 

276i.  Non  son  veri  tilosotì  quelli  cidebrati  per  tali.  Un  savio 
non  di\  enta  cele)>re  :   vive  per  se  e  per  Dio,   nella  oscurità. 

Lo  STESSO.   Ivi,   .9.5. 

Filo*4ofo 

27^.").  Il  filosofo  (la  specie  non  è  rara")  è  una  macchina  intel- 
ligente che  disserta  sulle  più  gravi  mat<'rie.  Spiega  cose  chia- 
rissime in  termini  oscuri  :  senza  esser  cajjito,  lil)rasi  di  solito 
Bulle  nuvole;  rigoroso  nel  precetto,  è  facih;  nella  ])ratica.  Egli 
sarebbe  pericoloso  se  pensasse  tutto  (jnel  che  dice  e  dicesse 
tutto  quel  che  pensa.  In  fatto,  insegna  agli  altri  una  morale 
cIm-  disdegna,  un'anima  che  non  è  siruia  di  avere  e  un  Dio 
al   quale  non  crede. 

Dkl.vkoa.    I  iKilmio.^hi. 


2r)()  Fine 

2766.  La  filosofìa  è  iiiati'ria  di  anima,  come  la  ])o('sia  e  la 
religione  :  se  vi  si  posa  solo  la  mente,  forse  si  diverrà  filosofo 
con  1'  andar  del  tempo,   ma  non  si  è  ancora. 

JouFFKOY.  Miscellanea  filosofica. 

2767.  Che  cos'  è  un  filosofo  ?  È  un  nomo  che  contrappone 
la  natura  alla  legge,  la  ragione  alla  consuetudine,  la  })r<)j)ria 
coscienza  all'  opinione  e  il  suo  raziocrinio  all'  errore. 

CiiAMKOirr.    Manniìttc  e  pensieri,   I,   48. 

2768.  Pochi  possono  amare  un  filosofo.  Un  uomo  che,  fra 
le  difierenti  pretese  degli  uomini  e  nella  menzogna  delle  cose, 
dice  a  ogni  individuo  e  a  ogni  cosa  :  —  Io  non  ti  prendo  che  per 
ciò  che  tu  sei,  non  ti  apprezzo  che  per  ciò  clic  tu  vali  —  è  (luasi 
un  nemico  pubblico.  Non  è  piccola  impresa  farsi  amare  e  sti- 
mare coli'  annunzio  di  questo  fermo  proposito. 

Lo  STESSO.  Ivi,  III,  227 . 

2769.  Il  filosofo  che  fa  tutto  per  vanità,  ha  forse  il  diritto 
di  disprezzare  il  cortigiano  che  fa  tutto  per  interesse  ?  Mi 
sembra  che  uno  porti  con  se  il  denaro  e  1'  altro  si  coutenti 
del  suono 

Lo  STESSO.   Ivi,    VII,  369. 

2770.  Un  filosofo  è  una  spia. 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 

2771.  Il  filosofista  non  può  avere  moralità;  per  lui,  (luesta 
parola   è  un  semplice  scherzo. 

Mabire.   Manuale  del  moralista. 

2772.  Filosofo  è  colui  che  si  esercita  perennemente  alla 
scienza  della  verità  e   alla  pratica  della  virtù. 

Diderot.  Ivi. 

2773.  Tutto  dev'essere  ])el  filosofo  soggetto  di  meditazione  ; 
nulla  è  piccolo  agli  occhi   suoi. 

Voi/r.MRK.   Ivi,   ^i.5. 

Fi  uè 

2774.  La  fine  fa  tutto. 

2775.  In  fin  si  canti   «  gloria  ». 

2776.  La  fine  loda  la  vita,  la  sera  il  giorno. 

2777.  Tal  vita,   tal   fine. 

Proverbi. 

2778.  In  tutte  le  cose,  specialmente  in  amore,  ciò  che  deve 
considerarsi  di  piìi  è  la  fine. 

Gautiek.   La  signorina  di  Maupin. 
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L'TTi).   In   o«;ni  oosa.    «;uai(la   la   liin». 

La   Fontaink.   La  volpe  e  il  becco. 

2780.  Tutti   tondiaiuH  a   un   lim- ; 

E  la   uiiniuui   aziono  il   lìn  asconde. 

HoNJoik.    La  madre  rivale,   Atto   1. 
Finestre 

2781.  Colui  che  guarda  di  fjiori  una  tìnestra  aperta,  non 
vtMle  tante  cose  quanto  colui  che  guarda  invece  una  linestra 
chiusa.  Non  v'  è  oggetto  più  profondo,  pieno  di  mistero,  \ìui 
fecondo,  più  tenebroso,  più  abbagliante  che  una  finestra  ri- 
schiarata da  una  candela.  Ciò  che  si  può  vedere  al  sole,  è 
sempre  meno  interessante  di  ciò  che  accade  dietro  un  cristallo. 
Dietro  quel  buco  nero  o  luminoso,  vive  la  vita,  soffre  la  vita, 
sogna  la  vita  ;  di  là  dalle  onde  dei  tetti,  io  scorgo  una  donna 
matura,  già  pieìia  di  rughe,  i)overa,  sempre  curva  su  qualche 
cosa  e  che  non  va  mai  fuori  di  casa.  Dal  viso,  dagli  abiti, 
dai  gesti  di  lei,  c«)n  quasi  nulla,  rifaccio  la  storia  di  quella 
donna,  o  meglio,  la  sua  leggenda  e,  qualche  volta,  me  la 
racconto  piangendo.  iSe  si  trattasse  di  un  povero  vecchio,  ri- 
farei la  sua  storia  con  la  medesima  facilità. 

Baudelaire.   Le  fiìuxire. 
Finezza 

2782.  L'  accortezza  non  è  ne  troppo  buon.i  né  troppo  cat- 
tiva «lualità  :  essa  oscilla  fra  il  vizio  e  la  virtù. 

La  -Bruyì^.ke.   Manuale  del  moralif^la. 

2783.  Un  uomo  sensato  disprezza  le  piccole  scaltrezze,  onde 
alcuni   aititansi  per  imporsi. 

VaUVENARGUES.    Ivi. 

2784.  Colui  che  credesi  più  astuto  degli  altri  n-m  riesce  a 
diffidare  di  chi  è  più  astuto  di  lui. 

Massi A8.  Ivi. 

278r>.  Con  gente  che  per  astuzia  ascoltan  tutto  e  parlan  poco, 
parlate  men  di  loro. 

La    Hiu'Y^.rk.    hi. 

2786.  Una  cosa  depone  vittoriosamente  contro  1'  astuzia,  ed 
è  1'  esser  costantemente  smentita,  sconfessata  da  coloro  che 
r  usano. 

Saniai.-Di'hay.    Ivi. 

2787.  La  scaltrezza  è  la  moneta  spicciola  della  falsità.  L'a- 
bituale scaltrezza  dev'  essere  sempre  s«)spetta. 

Sj':(;ri:     Ivi. 
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27<^«.  Ìj'  uomo  (conosciuto  per  astutissiuio  cessa  dall'  esser 
pericoloso:  la  suh  reputazione  ci  arnia  e  ci  difende  contro 
di  lui. 

Sanial-Dt:bay.    Ivi. 

2789.  Ninna  simulazione  pe^^iore  in  società  (puinfo  la  finezza 
celata  da  un  velame  di  semplicità. 

Mahin.    Ivi,    115. 

2790.  La  finezza  è  sempre  sospetta,  anche  quando  non  ha 
cattive  intenzioni. 

Sanial-Duba'y.   Ivi. 

2791.  La  finezza  è  l'occasione  prossima  della  furberia;  dal- 
l' una  all'  altra  si  sdrucciola  facilmente. 

La   Bruyèke.   Ivi. 

2792.  La  finezza  è  una  qualità  dello  s])irito,  e  un  difetto 
del  carattere. 

Samal-Dubay.   Ivi. 

2793.  È  raro  che  nella  tìnezza  non  sia  congiunta  un  po'  di 
furberia  :  la  politica  1'  ammette,  la  società  la  riprova. 

Voltaire.   Ivi. 

2794.  La  finezza  è  sempre  prova  di  scarsezza  di  spirito: 
usai!   linezza  solo  i  piccoli   spiriti. 

Signorina   d'  Espinassk.    Ivi. 
Fini  dell*  arte 

2795.  I  fini  dell'  arte  son  molteplici  e  si  possou  notare  que- 
sti :  l.*^  eternare  le  forme  <;he  c'interessano;  2.®  crearci  un 
mondo  ideale  che  ci  aiuti  a  dimenticare  le  miserie  del  mondo 
reale;  3.°  esprimere  ciò  che  non  permette  espressione  o  tradu- 
zione adeguata  e  far  così  comunicare  le  anime  in  ciò  che 
hanno  d'intimo  e  di  profondo;  4.°  offrire  vive  rappresenta- 
zioni della  bellezza. 

In  questi  diversi  compiti  1'  arte  sembra  sottomessa  a  una 
duplice  legge:  1.°  deve  nello  stesso  tempo  conservare  e  inno- 
vare ;  2.0  deve  riunire  e  combinare  l'individualità  e  l'uni- 
versalità. 

Per  tutti  questi  caratteri  1'  arte  richiede  1'  azione  d'  una  po- 
tenza diversa  dall'  imitazione  o  la  fantasia  pura  e  semplice. 
Questa  facoltà  è  il  genio,  eh'  è  insieme  naturale  e  sopranna- 
turale. Il  genio  è  una  creazione  di  forme  possibili  o  conce- 
pibili delle  potenze  naturali:  e  questa  creazione  avviene  se- 
condo leggi  diverso  da  quelle  della  pura  natura,  le  quali  non 
sono  insomma  che  espressioni  diverse  della  legge  d'  inerzia. 

L'  uomo,  con  1'  arte,  esprime  i  suoi  sentimenti,  o  i  suoi 
sogni,  o  la  sua  comunicazione  con  realtà  inaccessibili  ai  sensi 
e  all'intelletto  e  perciò:   1.°  sviluppa  la  sua  vita  interna,   in 
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|»;irti(t>lare  dal  lato  dt'll' imiiia^iiiazione  ;  2.°  si  libera,  in  una 
«•erta  misura,  da^li  oj^^ctti  strssi  di  cui  ofl're  a  sé  nn(ltsiiii(> 
la   ra})i>rfst'ntazii)ne   idealizzata. 

HoUTROUX.   Natura  v  s{)irito. 
Finzione 

2796.  Con  la  tiuzione  della  donna,  incomincia  in  una  fa- 
miglia P  educazione  .i)iìl  odiosa  e  pih  spaventevole  che  possa 
dare  una  nu)glie.  Io  non  conosco  che  alcune  anime  nobili  e 
generose,  le  (juali  stimano  piìi  de'  milioni  la  i)urità  di  cuore 
e  la  franchezza  diH'  anima,  e  che  ]ierdonerebbero  mille  volte 
una  ])assione,  piuttosto  the  una  menzo;Hiia,  persone  la  cui 
istintiva  delicatezza  ha  indovinato  il  principio  di  (luesta  peste 
<lell'  anima,   ultiun)  gra<lo  della  corruzione   umana. 

Allora,  infatti,  succetlouo  in  una  famiglia  le  piìi  deliziose 
scene  d'amore.  Allora  una  donna  diviene  elastica;  e,  simile 
alla  più  brillant»'  <li  tutti-  le  corde  di  un'  arpa,  gettata  davanti 
al  fuoco,  essa  si  avvinghia  intorno  a  voi,  vi  allaccia  e  vi 
stringe:  si  presta  a  tutte  le  vostre  fantasie.  I  suoi  discorsi 
non  saranno  stati  mai  più  teneri  ;  essa  li  prodiga  o  piuttosto 
li  vende.  Nei  suoi  più  d<dci  baci,  vi  è  il  denaro;  nelle  sue 
parole,  vi  è  il  denaro.  In  questo  mestiere,  le  suo  viscere  diven- 
tano di  piombo  per  voi.  L'usuraio  più  gentile  o  più  piatido, 
non  pesa  meglio  con  uno  sguardo  il  futuro  valore  metallico 
d'  un  tìglio  di  famiglia,  al  quale  fa  tìrmare  una  cambiale,  di 
<iuel  che  vostra  moglie  non  valuti  le  vostre  debolezze,  saltando 
di  ramo  in  ramo  come  uno  scojattolo  che  scappa  onde  aumen- 
tare la  somma  di  denaro,  per  la  somma  d' apjìetito.  E  non  cre- 
diate sfuggire  a  tale  seduzione.  La  natura  ha  largito  tesori  di 
civetteria  ad  una  donna,  e  la  società  li  ha  decui)lati  con  le  sue 
mode,   le  sue  vesti,   i   suoi   ricami  e  le  sue  pellegrine. 

—  Se  mi  amm()glio,  diceva  uno  dei  più  onorevoli  generali 
dei  nostii   eserciti,   non  porrò   un  soldo  nel   cesto  di  nozze. 

Halzac.    Fisiolofiid   ({ri  vìatriiiiouio,    ///,   5. 

2797.  Bisogna  convenire  che  è  impossil)ile  vivere  nel  mondo 
Renza  recitare  di  quan«lo  in  quando  la  commedia.  Ciò  che  di- 
Btingue  r  onest'  uomo  dal  faraliutto,  si  è  che  quello  non  la 
recita  se  non  nei  casi  estremi,  per  sfuggire  al  pericolo,  mentre 
(jucsto  previene   le  occasioni. 

Chamfort.    MoHHtmc  e  piuHicri,    I,    li?. 

27!<>!.  Noi  siamo  delle  creature  tanto  mobili  che  lÌMiaiiio  p(  r 
[Movjire   rc;ilmcnte   i   sentimenti   che   manifestiamo  per  liiizione. 

Constant.   Adolfi). 

2799.  Tutte  le  tìnzioTii  di  sensil)ilità  che  f;i  una  donna,  in- 
gannano sempre  1'  amante  ;  e  quando  un  marito  alza  necessa- 
riamente le   i5])alle,    un   am:inte   va  in   estasi. 

\'>\\:/.\c.    I'ÌMÌolo(ji(t   dil   iiiatriìnoiiio,    I. X I X . 
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2800.  Nei  liori  si  concentra  sopra  tutto  lo  eforzo  della  vita 
vegetale  verso  la  luce  e  verso  lo  spirito. 

Maetkklinck.   L'  intelligenza  dei  fiori,   1. 
Fisvliio 

2801.  No,   Lattarpe  a  un  serpente  non  ho  paragonato; 
Poiché  il  serpente  fischia  e  Lattarpe  è  fischiato. 

Lkbkun.   Epigrammi,  I,  27  (trad.  di  D.    C). 

Fisionomia 

2802.  La  fisionomia  è  in  tutti  i  paesi  la  prima  e  spesso 
V  ultima  lettera  di  raccomandazione. 

Saint-Piekhe.   Mannaie  del  moralista,  216. 

2803.  Per  V  osservatore  sagace,  la  fisionomia  è  quasi  sempre 
il  ritratto  del  carattere. 

SÉGUR.  Ivi. 

2804.  Vi  son  fisionomie  il  cui  solo  aspetto  apre  V  anima; 
altre  che  la  chiudono  e  la  spaventano. 

Mabire.   Ivi. 

2805.  Non  le  fisionomie  sono  ingannevoli;  ma  le  maniere, 
*,  massime,  i  discorsi. 

De  LÉVI8.  Ivi. 

2806.  Quante  persone  temerebbero  di  farsi  ritrarre,  se  fos- 
sero migliori  fisionomisti. 

Mabire.   Ivi. 

2807.  La  fisionomia  è  una  perenne  ondulazione  dell'  anima. 
Così  il  mare,  a  ciascun  palpito,  viene  a  frangere  un'  onda 
sulla  spiaggia. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari,  522. 

2808.  L'  amor  ama,  a  prima  vista,  una  fisionomia  che  riveli 
nelP  uu  tempo  in  un  uomo  qualcosa  da  rispettare  o  da  com- 
piangere. 

Stendhal.  Pensieri  e  impressioni,  IV,  19, 
Fiumane 

2809.  I  ruscelletti  fan  le  fiumane. 

Proverbio. 
Fiume 

2810.  Seguite  il  fiume  e  giungerete  al  mare. 

2811.  A  passaggio  di  fiume,   il  servo  innanzi. 

2812.  I  ruscelli  fanno  i  fiumi. 

Proverbi. 
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FI<Miiiiìa 

2813.  8«'  siiiidi  con  aur»)  rimprovero  (puM  giovani  ohe  vi- 
vono scapestrati  a  loro  talento  fuori  della  giurisdizione  dei 
suoi  ina^ixiori.  nia,u-i;iorniente  con  qnell'  atto  gli  atizzerai.  Per- 
lochò  è  di  mestieri  eon  llemma  aspettare,  o  che  si  ravvedano 
o  che  si  sfasti<liino  delle  loro  laidezze.  Se  converrà  cambiar 
tenore,  non  far  un  salto  intempestivo  da  brusco  in  mite.  Cogli 
stupidi  e  freddi,  procedi  alla  svelata,  e  riem])ili  di  spavento. 
Coi  biliosi   usa   della  circospezione  e  dolcezza. 

Mazzarino.   Doijun  politici. 

Foglie 

2814.  Chi  teme  le   foglie,   non  vada   in   foresta. 

Proi^erhio. 

Follai 

2815.  Non  è  uno  spettacolo  strano  quello  della  folla  quando 
si  riflette  che  ciascuno  ha  il  suo  destino  ? 

Bf,  Mt'Sset.   Racconti  e  novelle. 

2816.  La  folla  è  come  l'acqua  che  fu<j^ge  le  alte  cime; 
dove  non  è  il  suo  livello  essa  non  giun<xe  mai. 
Senza  prendere  per  piacerle  una  pena  inutile, 
non  mettere  scale  al  tuo  pensiero  ardito. 

Gautieh.    Poesie. 
Follia 

2817.  Chiunque  non  porta,  nascendo,  un  gra.nellino  di  follia, 
è  un  essere  abbandonato  da  Dio.  Egli  non  sarà  poeta,  né  ar- 
tista,  né  conquistatore,   né  innamorato...   uè  giovane. 

Hoi'ssAYK.    //  libro  di  mezzanotte,   4. 

2818.  Il   folle  cerca   follia. 

2819.  Il   folle  Ila  brevi  sentenze. 

2820.  A   pazzo  punto  sonagli. 

2821.  Quando  il  folle  tace,   sembra   savio. 

2822.  Folle  chi   getta  a'  piedi   quanto  ha  in  mano. 

2823.  Faro  il  folle  è  da  savio. 

2824.  Folle  è  chi   dice  male  degli  assolti. 

2825.  In   mancanza  di   savi  monti   al  pulpito   un   folle. 

Proverhi. 
Follìe 

2826.  L<'  follie  umane,  a  quel  che  sembra,  non  conoscono 
altri   conljni   che   (|Mcili    dcl];i    vita. 

.Sani  \i.-I)i  15A V.    Mannaie  del   moralinta,    119. 
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2827.  I  grandi  iioniiiii  intraprendon  le  grandi  cose,  perdio 
non  grandi;   i  folli,   perchè  le  credon  facili. 

Vauvenargues.   Ivi. 

2828.  Invecchiando,  diventiani  più  folli  o  più  savi;  chi  vive 
stanza  follia  non  è  savio  quanto  crede. 

La  Rochekoucauli).    Ivi. 

Fondo 

2829.  Chi  potrebbe  vantarsi   di   aver  sorpreso  l'anima  sua? 

—  Lo  studio  della  sua  vita  è  quello  di  nasconderne  il  fondo... 

—  Se  ne  parla,   se  ne  piange,   se  ne  ride...   che  cosa  si  vede? 

—  Alcuni  duelli  dimenticati,  o  alcuni  sospiri  di  donna,  — 
qualche  prezioso  gioiello  su  d'  una  spalla  infame,  —  qualche 
croce  di  legno  nero  su  di  una  tomba  innominata. 

De  Musset.    Ndìiionna,    II,    18. 

Fontana 

2830.  A  piccola  fontana  si  beve  a  beli'  agio. 

2831.  In  casa,   meglio  fontana  che  cisterna. 

2832.  Non  dir:  fontana,  non  berrò  dell'acqua 

2833.  Fontana,  act^ua  dolce  e  chiara;  pozzo,  torbida  e  amara. 

2834.  Non  attingere  al  ruscello,  se  puoi  alla  lonte. 

Proverbi . 
Fonte 

2835.  Quando  il  fiume  ingrossa,  e  scorre  tumultuosamente  fra 
le  rive,  spingendo  innanzi  le  onde  con  furia,  prima  di  andare  a 
perdersi  nelP  Oceano  infinito,  chi  non  amerebbe  rimontarlo  piut- 
tosto lungo  le  sinuosità  del  suo  corso,  di  vallata  in  vallata, 
e  quasi  direi,  ad  ogni  colpo  d'  acqua,  fino  ad  ammirar  da 
vicino  la  sua  ])rima  sorgente  e  bere  nel  cavo  della  mano  quel- 
la acujua  limjìi  dissi  ma  che  s'  intravvede  a  pena  sotto  il  denso 
fogliame,  fredda  come  le  nevi  da  cui  scaturisce,  e  dal  riflesso 
azzurro  o  cupo  del  cielo  e  delle  rocce  che  in  lui  si  rispecchiano? 

Lamaktine.    Confidenze,   I. 

Foresta 

2836.  La  potenza  della  foresta  non  consiste  affatto  nella 
eua  storica  fama  né  in  ciò  che  racchiude  d'  artistico. 

Il  castello  ti  distrae  da  essa  con  la  sua  varietà  estrema  di 
ricordi  e  di  epoche,  e  non  ne  aumenta  la  impressione;  tutr 
t'  altro  !  La  vera  fata  è  la  natura  ;  è  la  contrada  stessa , 
strana,  cupa,   fantastica,   sterile. 

Si  noti  che  dovunque  la  foresta  assume  proporzioni  gran- 
diose; sia  per  l'ampiezza  degli  orizzonti,  sia  per  l'altezza 
degli  alberi,  essa  rassomiglia  ad  ogni  altra  foresta;  e  i  faggi 
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inauiiilifi,  slanciati,  inal<jjra(h>  la  loro  alta  statura,  la  loro  scorza 
liscia,  uii  sembra  che  «Icbltau»)  vedersi  anche  altrove,  l'er  con- 
tro il  luopo  ^  ori  «finale  soh)  hi  «love  è  basso,  scuro,  roccioso, 
là  dove  appajout)  la  h)tta  del  macigno,  i  eoutorciiuenti  dell' al- 
igero,  lit   jierseveranza  dell'  ohuo,   i   savi   sforzi   <lella   quercia. 

Quanti  vi  son  rinuisti  presi,  invescati  !  Quanti,  venuti  per 
starci  un  mese,  vi  si  sono  indugiati  tino  alla  morte,  dicendo 
a  quel  luogo  incantato:  «  Oh,  eh'  io  viva,  ch'io  muoia  in  te  1  » 
l'icum   rivcrt'  anum,   tccum   ohiam   lihens  ! 

Lo  strano  è  che  ognuno  vi  trova  ciò  che  egli  ama.  San 
Luigi,  infatti  vi  trov«^  la  Tebaide  da  lui  sognata;  Eurico  IV, 
clu'  vi  rinvenne  soltanto  il  piacere,  la  chiamò  «  i  miei  deli- 
ziosi deserti  ».  Il  povero  esule  mistico  Kosciusko  vi  sentì  l'at- 
trazione delle  foreste  lituane  e  vi  prese  radice.  Un  uomo  di 
selce,  il  bretone  Mandhuy,  vi  trovò  la  sua  Bretagna  e  compilò 
il  libro  più  originale  che  sia  stato  scritto  su  Fontainebleau. 

È  un  luogo  possente,  e  non  vi  si  sta  impunemente:  taluni 
\  i  smarriscono  la  mente  ;  altri  vi  furono  metamorfosati  e  si 
videro  si)uutar  le  orecchie  che  vennero  a  Bottom  nella  foresta 
(li  Windsor.  Essa  è  persona,  ed  ha  i  suoi  amanti  e  i  suoi 
«letrattori,  da  questi  maledetta,  da  (juelli  glorificata.  Un  pazzo 
farneticante  le  scriveva  da  una  roccia  presso  Nemours:  «Ti 
possederò,  o  maliarda  I  »  E  il  vecchio  soldato  Denecourt,  il 
suo  amante,  che  le  profuse  tutto  che  possedeva  al  mondo,  la 
chiama  :    «  Mia  adorata  ». 

Vi  fu  chi  mi  disse  :  «  Non  è  dessa  la  Viola  di  Shakespeare 
dall'  aspetto  incerto,  ma  sem])re  leggiadro,  qui  damigella,  là 
cavalitr»*  i  la  sua  Kosalinda,  giovine  paggio  che  diventa  fan- 
ciulla gioconda  f  » 

Mk  iiKLKT.   A'  Insetto,  Intr.  III. 

2837.  La  foresta,  anche  nelle  ore  dei  suoi  solenni  silenzi, 
ha  di  tratto  in  tratto  voci,  rumori,  susurri,  che  ti  ricordano 
la  vita.  Talvolta  1'  o))ero8()  picchio  conforta  il  projirio  rude 
lavoro  con  uno  strano  grido.  Sovente  il  pesante  martello  dello^ 
scavatore,  cadendo  e  ricadendo  sul  macigno,  fa  udire  da 
lungi  un  sordo  rimlxiiiibo.  Inlin<-,  jirestando  attento  1'  orecchio, 
si  giunge  a  cogliere  un  ronzio  continuo,  e  si  vede,  ai  propri 
y)iedi,  correre  nelle  foglie  cali)estate,  popolazioni  infinite,  i  veri 
abitanti  del  luogo,  formiclie  a  legioni,  altrettante  immagini 
del  lavoro  perseverante  che  frammischiano  al  fantastico  una 
s«riet.\  grave.  Scavan»»  cias<uno  a  modo  ])roprio.  E  tu  pure, 
uomo,   continua  il  tuo  lavoro,  e  scava  e  scruta  il  tno  pensiero. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

Forma 

2838.  Quando  un  pensiero  è  tropjK)  debole  per  assumere  una 
forma  semplice,   e  segno  di   doverlo  bandire. 

VauVENarGCK.s.    RiJl'HHìoni  e  vutxiiinie,   5» 
17  — CiÀMFOLi.  Massiine,  scntenz*',  pe/isiert,  ccc.  —  JI.  Francesi. 
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2839.  V  è  per  ogni  ()<>gett<)  uii;i  forma  ideale,  fuor  della 
quale  tutto  è  deviazione  ed  errore.  Onde  può  Hooprirsi  un 
priucipio  di  subordinazione  che  assegna  varie  graduazioni  alle 
opere  dell'  arte. 

Taine.    FiloHnfia  dcJV Arte. 

2840.  Ogni  forma  opera  direttamente  sul  cuore  che  vorrebbe 
riposarvi  ;  ma  V  intelletto  costringe  a  squarciare  V  involucro 
per  istudiarne  1'  intimo. 

PiRMEZ.   Fogliame,   73. 
Fornia;^gio 

2841.  Un  i)ospato  senza  formaggio  è  come  una  bella  a  cui 
manchi  un  occhio. 

Brillat-Savarin.   Fisiologia  del  gusto. 
Forme 

2842.  La  lingua  delle  forme  costituisce  la  comunione  delle 
anime. 

Pkladan.   Ldee  e  forme,   79. 

Formica 

2843.  Pur  la  formica  si  adira. 

2844.  Lavor  di  formica  è  grande  fatica. 

2845.  Formica  lavora  un  mese  in  un'  ora. 


Forno 

2846.  Vecchio  forno  scaldasi  presto. 

2847.  Nel  forno  caldo  non  cresce  V  erba. 

Forte 

2848.  Forte  contro  forte. 

2849.  Non  v'  è  forte  che  non  rompa  morto. 

2850.  Il  più  forte  capisce  il  debole. 

2851.  Chi  è  più  forte  è  più  giusto. 

Forti 


Proverbi. 


Proverbi. 


Proverbi. 


2852.  Tutti  ci  sentiamo  abbastanza  forti  per  sopportare  il 
male  degli  altri. 

La  Rochbfoucauld.  Manuale  del  moralista. 

Fortuna 

2853.  Affermando  alcuno  innanzi  a  me  che  se  fosse  giunto  a 
gran  fortuna,  sarebbe  diventato  migliore:  —  È  per  ciò,  gli  dissi, 
«he  non  vi  potreste  pervenire. 

SauvaGE.    Pensieri  morali  e  letterari,   435. 
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28r>4.  Chi  non  enee  di  casa  ojjni  mattina  con  Ih  s|iiranz;i 
d'incontrarsi  con  1»  fortuna?  Chi  non  rientra  la  sera  senza 
avcrhi  ÌTic«)ntr.ita  f  Fclict»  incanno  che  ci  lascia  la  speranza 
pel   domani. 

Lo   STKsso.    Ivi,   -Ida. 

2!S;")5.  Voi  chiedet»'  come  si  fa  fortuna.  Guardate  quello  eh»- 
accade  nella  platea  d'  un  teatro  in  un  giorno  di  ressa.  Gli 
uni  rimangono  indietro,  i  primi  arretrano,  gli  ultimi  8ouo 
portati  avanti.  L' immagine  è  così  esatta,  che  la  parola  che 
r  esprime  ò  jìassata  nel  linguaggio  usuale.  Il  popolo  dice 
spingt'rsi  per  dire:  far  fortuna.  Mio  tìglio,  mio  nipote  si  spin- 
gerà. La  gente  perbene  dice  anche:  avanzarsi,  avanzare,  arri- 
vare, eufemismi  che  allontanano  1'  idea  accessoria  di  forza,  di 
violenza,  di  volgarità,  ma  che  lasciano  sussistere  l'ideaprin 
cipale. 

CiiAMi-OHr.    MiiHHime  e  prnxieri,   I,  44 

2856.  1  cambiamenti  di  fortuna  bau  questo  di  buono,  che 
e'  insegnano  quel  che   valiamo  noi  e  quel  che  valgono  gli  altri. 

HknkìN'k.    Morale  moderna,    123. 

2857.  La  fortuna,  per  arrivare  a  me,  dovrà  accettare  i  patti 
che  le  imi)orrà  il  mio  carattere. 

Chamfort.    Massime  e  penxieri,    V,  287 

28.)X.   Ciascuno  è   1'  operaio   della   propria    fortuna. 

Proverbio . 

2859.  La  fortuna  è  spesso  come  le  donne  ricche  e  spende- 
recce ,  che  rovinano  le  famiglie  dove  hanno  portato  una 
grossa  dote. 

Chamioim.    MasHime  e  peuHieri,    II,   146. 

2860.  La  fortuna  e  le  abitudini  che  la  circondano  fanno 
della  vita  una  rappresentazione,  in  mezzo  alla  quale  è  neces- 
Bario  che  a  lungo  andare  1'  uomo  più  onesto  diventa,  a  suo  mal- 
grado,   un   commediante. 

Lo    8TK880.    Ivi,    110. 

2'<H1.  I  doni  della  natura  non  fanno  gli  <'roi,  se  non  sono 
acc()m]>agnati   dalla  fortuna. 

La    RociìkfoUCAULD,    Massime  e  rijtessioni   morali,    53. 

2862.  Il  disprezzo  delle  ricchezze  era  nei  tilosoti  un  desi- 
derio nasco.sto  di  vendicare  i  loro  meriti  dell'  ingiustizia  della 
fortuna  col  disprezzo  degli  stessi  beni  di  cui  erano  privi.  Era 
un  segreto  per  garantirsi  contro  P  avvilimento  della  povertà; 
ora  un  sentiero  nascosto  per  giungere  a  quella  consideraziono 
elle  essi  non  potevano  con(|UÌstare  con  la  ricchezza. 

Lo  8TF.SSO.    In,    ~)  i . 
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2863.  L'odio  pei  favoriti  dalla  fortuna  non  è  altro  che  l' a- 
more  della  fortuna  Htessa.  Il  dispetto  che  nasce  dal  non  pos- 
sederla è  addolcito  dal  disprezzo  che  si  manifesta  per  coloro 
che  la  posseggono. 

Lo   «TESSO.    Ivi,   55. 

2864.  La  fortuna  segue  coloro  che  la  cercano. 

Lo   STESSO.   Ivi,   60, 

2865.  Ben  di  fortuna  passa  come  la  luna, 

2866.  Fortuna  cambia  come  la  luna,  oggi  serena,  dimani 
bruna. 

2867.  Fortuna,  cieca  segue  cieco  ardimento. 

2868.  Fortuna  cieca  acceca  i  suoi. 

2869.  A  folle,  fortuna. 

2870.  Fortuna  vai  più  che  consiglio. 

2871.  La  fortuna  non  ha  la  ragione. 

2872.  Grande  fortuna,  gran  servitù., 

2873.  A  bassa  fortuna,  cuor  alto. 

2874.  Dove  va  fortuna,  popolo  corre. 

2875.  Fortuna  nutrisce  follia. 

2876.  Molto  corre  chi  passa  fortuna. 

2877.  Attacca  un  chiodo  alla  rota  della  fortuna. 

Proverhi. 

2878.  Io  son  proprio  un  gran  corpo  dispe;:ato  ; 
Tutte  mi  vanno  per  le  maledette  ; 
Bisogna  eh'  io  sia  nato 

Il  giorno  che  piovevano  saette. 
Niun  mi  compiange,  ninno  mi  consola; 
Niun  per  me  dice  una  sola  parola; 
Più  parenti  non  ho,   son  tutti  avari, 
Non  e'  è  da  aver  da  lor  cosa  veruna  ; 
Tutti  quanti  perdei  gli  amici  cari.  — 
Son  tutti  morti?  —  No,  fecer  fortuna. 

Epigramma  {irad.  di  F.   Pananti). 

2879.  Quando  il  conte  della  Luna 
Presidente  eletto  fu. 

Par  che  dette  la  Fortuna 
Uno  schiaffo  alla  Virtù. 

EpigrAxMMA  (trad,  di  S.   Bettinelli). 

2880.  La  fortuna  può  ben  inalzare  certa  gente  :  ma  non 
può  insegnarle  a  vivere  come  gente  perbene. 

Bi'SSY-Rahutin.  Manuale  del  moralista,   l'Jl. 
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'JSSl.   Noi   operi;iiiu)  con    la    foiliiii;i    tomt»    con    un' iiniaiil»- ; 
più   ri   roiKMMie  »<  più   «liiuancliaino. 

Maiuhk.    hi,    li*:'. 

2bS2.    L'  opinione  più  ^t'nt'ialmt'ntr    ditìiisa    e    piìi    fiunsla, 
e  eh»'  la   fortuna  ti»>n   luo«;o    di   tutto,    aneli»'   della   ]M(>liila. 

S ANI  Ai.-l  >rH.\  V.    fri. 

2SS:i.    HisooriKi     trattar    la    fortuna    coinc   la    salute;    o(»derne 
.juando  è  buona;    aver   pa/it  ii/a.    quando   ò   eattiva. 

La   KocHKi  <»r(\\.iLi>.   Ivi. 

2884.  Le  rapide  fortune  sono    le    nien    salde,    in  o^ni   cosa, 
pollile  raramente  son  opera  del  merito. 

Vauvkxargues.   Ivi. 

2885.  Si  può  spregiare  una  media  fortuna;  ma  una  grande, 
ei   domina. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

2886.  Regolatevi  con  la  fortuna    come  co'  cattivi   pagatori  : 
non  disdegnate  anche   il   minimo  acconto. 

De  Lkvis.   Ivi. 

2887.  Contentarsi  d'  una  mediocre  fortuna  è  prova  della  mi- 
glior tilosotia  :  ogni  altra  è  incerta. 

Dkoz.   Ivi. 

2888.  La   fortuna  è  incostante:   riprende  a'  suoi   favoriti  ciò 
che  pareva  aver  dato  per  sempre. 

La  Bri  yère.  Ivi,   123. 

2889.  Tutti  adoran  la  fortuna,   e  tutti  se  ne  lagnano. 

Skguk.   Ivi. 

2890.  Si  sale  alla  fortuna  di  grado  in  grado:  se  ne  discende 
con  uno. 

Stanislas.   Ivi,   120. 

2891.  I  favoriti  dalla  fortuna  spesso  la  stimano  un    i)reniio 
al  proprio  merito 

La  Roche.  Iri. 

2892.  Per  far    fortuna,    non   è  1'  ingegno    che    occorre  ;    ma 
occorre  la  delicatezza. 

Ma  ni  HE.   /vi. 

2893.  Ninna  cosa    al    mondo   ha,    come   la   fortuna,   il  dono 
delle  metamorfosi,   e  ninna  ne  opera  di  più   strane. 

Sanial-Dimay.    Ivi. 
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2894.  Il  «^r:in  vanta^fj^io  «IclF  iugeguo  «ta  in  ciò,  che  la  for- 
tuna senza   merito  è  quasi   inutile, 

Vauv'enarguks.   Ivi. 

2895.  Vedonsi  uomini  cader  dall'  alte  fortune  per  le  stesse 
vie  onde  v'  eran  fatti  ascendere 

La  BRUYfCRp;.    Ivi,  121, 

2896.  Non  solamente  la  fortuna  è  cieca;  ma  spesso  rende 
ciechi  coloro  che  carezza. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

2897.  Non  tutti  tentan  la  fortuna;  la.  fortuna  tenta  tutti. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

2898.  Meno  vuoisi  esercitar  la  propria  fortuna,  e  più  oc- 
corre fatica  per  farsela 

Vauvenargues    Ivi. 

2899.  La  fortuna  non  sembra  mai  tanto  cieca  come  a  coloro 
cui  non  fa  del  bene. 

La  Rochefoucauld.  Ivi. 

2900.  V  è  una  sorte  d'  ebrezza  nel  coraggio  che  solleva  sulla 
stessa  fortuna.  Disprezzare  il  denaro  è  detronizzare  un  usur- 
patore. 

Chamfort.  Ivi. 

2901.  Ardore  e  pazienza  son  necessari  per  inoltrarsi  nella 
via  della  fortuna. 

Meilhan.  Ivi. 

2902.  Se  i  beni  della  fortuna  ci  posson  esser  tolti,  quelli 
della  saviezza  ne  restan   sempre. 

Morale  primitiva. 
Fortune 

2903.  Le  rapide  fortune,  ovunque  e  sempre,  son  le  meno 
solide,  poiché  raramente  son  opera  del  merito.  I  frutti  maturi 
ma  laboriosi  della  prudenza  son  sempre  tardivi. 

Vauvenargues.  Bifiessioni  e  massime,   19. 

2904.  Qualunque  sia  la  differenza  tra  le  fortune,  vi  è  una 
certa  compensazione  di  bene  e  di  male  che  le  rende  eguali. 

La  Rochefoucauld.   Massivie  e  riflessioni  morali,  52. 

Forza 

2905.  La  forza  d'  animo  è  il  coraggio  di  sopportar  V  awer- 
flità,   e  d'  intraprender  opere  virtuose  e  difficili. 

Voltaire.   Manuale  del  moralista,   119. 
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290t).  l/»  forza  non  l):ul:»  al  t<'iii|)()  e  spezza  la  volojità  ;  !iia 
apjiinit*»   prr  lii)   iu»m    può    t'ondar   nulla   fra  ^li   uomini. 

Signora  di   Staì-:i..    Iri,    120, 

2M07.  Tutti  ahbiani  forze  bastevoli  ad  esser  cattivi;  jìoehi 
ne  abbiani   sempre   tante   da   essere   buoni. 

Massias.    Ivi. 

2908.  Basta  sovento  all'  nomo  dotato  di  forza  una  giusta 
ritlessione  per  cambiare  un  vizio  in  virtìi. 

LlNGKI^E.    Ivi. 

290i>.  La  forza  produce  la  gioia;  e  il  piii  giocondo  degli 
.  >seri  è  r  uccello,  appnnto  perchè  si  sente  forte  piìi  di  «luello 
elle  la  sua  azione  richiede,  perchè  cullato,  sollevato  dal  solfio 
celeste,  vola,  sale  senza  sforzo,  come  in  un  sogno.  La  facoltà 
illimitata  e  sublime,  oscura  negli  esseri  inferiori,  chiara  e  vi- 
vida nell'  uccello,  di  attingere  a  piacimento  dal  focolare  ma- 
terno la  propria  forza,  d'  aspirare  a  torrenti  la  vita,  è  una 
ebbrezza   divina. 

Ogni  essere  ha  la  tendenza  naturalissima,  non  orgogliosa,, 
né  empia,  di  voler  rassomigliare  alla  gran  madre,  di  confor- 
marsi ad  imagine  sua,  di  partecipare  alP  opera  infaticabile- 
d<'ir  amore   eterno. 

Michelet.   U  uccello,  I,  3. 

2910.  Il  piti  forte  non  è  mai  forte  abbastanza  per  rimaner 
sempre  superiore,  s'  egli  non  trasforma  la  forza  sua  in  diritto 
e  r  obbedienza  altrui  in  dovere.  È  qui  tutto  il  diritto  in  appa- 
renza ironicamente  preso,  in  realtà  poi  stabilito  a  principio. 
Ma  non  ci  si  si)iegherà  dunque  mai  codesta  parola?  La  forza, 
e  una  pot<?nza  tisica,  ed  io  non  veggo  in  verità  quale  mora- 
lità possa  derivare  dagli  effetti  di  essa.  Cedere  alla  forza  gli 
è  atto  di  nee«-8sità,  non  di  volontà;  tutt' al  piìi  poi  può  esser 
atto  di  prudenza.  Per  (piai  raj)porto  duui^ue  potrà  desso  di- 
ventare un  dovere  f 

Rousseau.   Contratto  sociale,   13. 

2911.  Ove  regna   forza,   ragione  fugge. 

2912.  Contro  forza,   resistenza. 

2913.  Forza  corre  dritto. 

2914.  Ov'  è  giu.stizia  forza   vai   i)oco. 

2915.  La  forza  non  ha  diritto. 

2916.  Resti   forza   a  giustizia. 

2!tl7     Ove  forza   vince,    il  re  perde  i   diiitti. 

Proverbi. 

2918.  Non  ci  rende  infelici  la  (pialità  de'  mali  che  ci  atìlig- 
^ono  più  o  meno:  bensì  la  maggiore  o  minor  forza  d' animo- 
ton   cui   li   sopportiamo. 

LaI'LaKìne.    La    movah    d'  un    etfoixta,    l'JO. 
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2919.  X^a  forza  può  intraprender  tutto  contro  gli  abili. 

Vauvenargues.   Riflessioni,  e  ritratti,  77. 

2920.  La  forza  di  Dio  sta  in  ciò,  eli'  egli  non  discute  con 
la  moglie,  nò  col  consiglio  dei  miniatri. 

HOU88AYE.    Il  libro  di  mezzanotte,   247 . 

2921.  Noi  abbiamo  piti  forza  che  volontà,  ed  è  così  che 
-soventi,  per  iscusare  noi  stessi,  ci  iinaginianio  che  certe  cose 
siano   impossibili. 

La   KoCHEFOUCAULi).   Mainiate  del  moralinta. 

2922.  Forza  o  debolezza  di  spirito  sono  cattive  definizioni  ; 
V  una  e  1'  altra  dipendono  infatti  dalla  buona  o  dalla  cattiva 
disposizione  degli  organi  del  corjjo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

2923.  Noi  non  abbiamo  abbastanza  forza  per  seguire  tutta 
la  nostra  ragione. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Forze 

2924.  Il  sentimento  delle  nostre  forze  le  aumenta. 

Vauvenargues.   Riflessioni  e  ritratti. 
Fragilità 

2925.  Dite  ad  una  donna  eh'  ella  è  cattiva,  corrotta,  biz- 
zarra, stordita,  ditele  eh'  ella  inganna  suo  marito,  e  perfino 
il  suo  amante,  ma  aggiungete  eh'  ella  è  bella,  e  state  pur 
sicuri  che  il  suo  risentimento  non  sarà  che  di  convenienza. 
Se  volete  offenderla  davvero,  ditele  che  ella  è  dolce  e  buona, 
corretta  e  assennata,  che  compie  tutti  i  suoi  doveri  nel  miglior 
modo  possibile  ;  ma  aggiungete  che  è  brutta,  e  vedrete  come 
sia  un  vero  ris«uitimento. 

Kark.   Lo  spirito,   10. 
Franchezza 

2926.  La  franchezza  sta  alla  garbatezza  come  1'  ingenuità 
sta  alla  bellezza. 

Saniat.-Dubay.   Manuale  del  moralista,   123. 

2927.  La  franchezza  non  consiste  nel  dir  tutto  ciò  che  si 
pensa;   ma  nel  pensare  tutto  quel  che  si  dice. 

LiVRY,   Ivi. 

2928.  La  fran(diezza  e  la  garbatezza  sono  due  amabili  so- 
relle,  che  si  vorrebbero  veder  meno  spesso  separate. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

2929.  La  franchezza  è  il  compagno  de'  grandi  caratteri  :  è 
il  segno  distintivo  degli  uomini  dabbene. 

JBONNIN.    Ivi,    124. 
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2^»o0.   Amare    Ifalinente    un    grande    errore    è    spesso    molto 
meglio  che  servire  meschinamente  una  granfie  verità. 

Maetkklinck.   Saggezza  e  destino. 

Frauoia 

■2931.   Francia:  paese  dove  è  spesso  utile  mettere  in  mostra 
1  propri   vizi  e  sempre  pericoloso  ostentare  le  proprie  virtù. 

Chamfort.    MasHme  e  pensieri,    Vili,   431. 

Frate 

2932.  Io  suppongo  che  un  frate  sia  sempre  caritatevole.  Se 
no.  sarebbe  un  frate  ? 

La  Fontaine.   Favole,   Il  topo  eremita. 

2988.  Frate  che  chiede  per  Dio,  vuole  per  due. 

2934.  Frate  in  chiostro  e  morte  in  cimitero. 

293.T.  Per  un  monaco  non  lascio  V  abbazia. 

2936.  Fallo  di  frat«,  carità  di  fratello. 

J937.  Frati,  monache,  beghine  fanno  insieme  una  rovina. 

2938.  Ciò  che  frate  pensa,   frate  opera. 

2939.  Al  frate,   basta  P  acqua  benedetta. 

2940.  Gran   nave    vuol    grand'  acqua,    grosso    frate    gra.^sa 
prebenda. 

2941.  Guardiano  in  taverna,   frati   in  cantina. 

2942.  Frate  magro,  mosca  bianca. 


Proverbi. 


Fratello 

2943.  Cruccio  di  fratelli,  cruccio  da  coltelli. 

2944.  Fratelli,  castelli,  ribelli. 

2945.  Fratelli  sdegnati,   diavoli  scatenati. 

2946.  Fratello  dà  a  sorella,  ma  non  il  suo. 

Fraternità 


Proverbi. 


2947.  Io  sogno  V  equità,  la  verità  profonda.  V  amore  che 
vuole,  la  speranza  che  risplende,  la  fede  che  editìca,  e  il  po- 
polo illuminato  piuttosto  che  castigato.  Io  sogno  la  dolcezza, 
la  bontà,  la  pietà,  e  l'immenso  perdono.  Indi  la  mia  solitudine. 

Hugo.   Fruti^rnità. 
Freccia 

2948.  Non  lanciar  freccia  che  perdasi. 

2949.  Non  ogni  legno  è  da  frecce. 

2950.  Non  tutte  le  frecce  incoccano. 

Proverbi. 
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Frodile 

2951.  Vi  Hoii  donne  che  si  mostrali  fiu'ddc  \wt  veder  meglio 
a  qual  punto  d'  audacia  può  giun«>eie   un  uomo. 

Dklaroa.   /  paternostri. 
Fredilo 

'2{).")2.   Ciascun  sente  il  freddo  secondo  il  vestito. 

2953.  Non  v'  è  freddo  che  a  focolare  spento. 

2954.  Freddo  al  cuore,  ninna  carità. 

2955.  Freddo  dopo  il  pasto,  buona  salute. 

Proverbi. 
Frequentare 

2956.  Nella  società  che  frequenta,  il  giovine  accpusta  le 
buone  o  le  cattive  qualità. 

Mabike.    Manuale  del  moralista,   124. 
Fretta 

2957.  Opera  sempre  con  misura.  La  fretta  è  indegna  d'  un 
uomo  ragionevole.  Kiesce  raramente  bene  ;  spesso  costa  cara. 

Delaroa.   I  paternostri. 

2958.  Bisogna  imparar  ad  aver  fretta  e  a  far  presto  La 
fretta  è  la   vita. 

DOUDAN.    Pensieri  e  frammenti,    107. 

2959.  Chi  ha  fretta  in  cammino  smarrisce  il  sentiero. 

2960.  Affrettati  lentamente. 

2961.  Chi  si  affretta  indietreggia. 

2962.  Se  hai  fretta  fa'  piano. 

2963.  Ogni  fretta  nuoce. 

Proverbi. 
Frivolezza 

2964.  Il  mondo  è  fatto  così:  non  amar  e  non  cercar  che  la 
])arte  gradevole  della  vita.  La  i)iù  onorevole  povertà  gli  desta 
inefiabile  paura  e  tal  paura  genera  ogni  sorta  d'  ignominia. 
Tu  incontrerai  sovente  cotesto  accoppiamento  della  frivolezza 
e  della   viltà. 

Delauoa.    7  paternostri. 

2965.  Per  frivoli  che  siamo,  è  ben  raro  che  lo  siamo  a  sca- 
pito de'  nostri  interessi, 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   124. 

2966.  Le  persone  frivole  interessano,  come  le  grandi  cose, 
di   cui   si   occupano. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
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2967.  La  donna  che  predilijjo  le  frivolozzo  ^  pnr  essa  una 
frivolezza. 

8uuiAN.    PcnHitri  f  (iiscortii. 

Prode 

l.'l»(i8     La   iVodc   ò   una   iiu'ìi/.ogna  in   azione. 

Proverbio. 
Frutto 
•jytìi*.   Il  frutto,   anche  maturo,  non  cade  in  bocca. 

2970.  Non  è  frutto  acerbo  che  non  maturi. 

2971.  Buon  frutto  da  buon   albero. 

2972.  Dee  fiorire  1'  albero  per  portare  il  frutto. 
2978.  Il  frutto  segue  al  fiore,  buona  vita  beli'  onore. 
2974.   Non  si  gettan  sassi  che  agli  alberi  carichi  di   frutti. 

Froverbi. 
297"»     Finch'  ehi»»'  giovinezza 
Mista  di  gigli»)  e  rosa, 
Fu   piena  d'  alterezza 
Fille,   ad  amar  ritrosa. 
Or  oft're  il  core  a  mille 
La   derelitta  Fille. 
Quel  cor  dagli  anni  oppresso 
Mi   rappresenta  in  tutto 
Troppo  maturo  frutto 
Che  cade  da  se  stesso. 

Eim(;f{amma  (trad.   di  S.    Beff infili). 

2976.  Meglio   fuggire  che  battersi   male. 

2977.  Chi  fugge,   trova  chi  lo  insegue. 

2978.  Uom  che  fugge  coscienza  lesa. 

Proverbi. 
Fumo 

2979.  Non  fuoco  senza  fumo. 

2980.  Chi  usa  in  cucina,  non  ha  sempre  fumo. 

Proicrbi. 

FllII7.Ì4»ll(' 

2981.  La  liinzii>ne  raddoppia  la  forza  visiva  di  chi  ne  è 
investito  o  gli  dà  le  vertigini.  Imprime  8emi)re  rilievo  alla 
sciocchezza. 

Dklauoa.    /  pateruoHtri. 
Fuo<*o 

20H2.  Quanti  secoli  saranno  trascorsi  f)rima  clie  gli  uomini 
fossero    arrivati    a    vedere    altn»    fuoco    die    (piello    del    cielo  I 
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quanto  non  sarà  occorso  loro  di  aiuti  del  caso  per  apjìrcndero 
gli  usi  più  comuni  di  (juesto  elenicnto  I  (piante  volte  non 
1'  avranno  lasciato  spegnere,  prima  di  avere  acquistato  1'  arte 
di  riprodurlo  1  e  quante  volte  forse  ciascuno  di  questi  segreti 
non  sarà  morto  con  quello  che  lo  ha  scoperto  ! 

Rousseau.   Ineguaglianza  degli  uomini,  I. 

2983.  Meglio  un  focherello  che  scaldi  d'  un  gran  fuoco  che 
bruci. 

2984.  Cenere  serba  fuoco. 

2985.  Il  fuoco  meglio  coperto  è  piìl  vivo. 

2986.  Non  fuoco  freddo,  non  sole  buio. 

2987.  Non  bel  fuoco  senza  legna  grosse. 

2988.  Fuoco  e  danari,  saviezza,  salute,  sono  buoni  di  verno 
e  d'  estate. 

2989.  Fuoco,  amore  e  tosse  si  scopron  subito. 

2990.  Il  fuoco  è  vergine,  non  genera  né  nudre  cosa. 

2991.  Mezza  vita  è  fuoco. 

Proverbi. 

Furberia 

2992.  Disposizione  che   rasenta   la  scaltrezza:  la  furberia  è 
incompatibile  col  carattere  di   un  galantuomo. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista. 

2993.  Seguace  assidua  dell'  interesse,  1'  accortezza  resta  sem- 
pre rispettosamente  lontana  dalle  anime  delicate. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

2994.  Si  può  essere  piti  accorto  di  un  altro,  ma  non    degli 
altri . 

La  Rochbfoucauld.  Ivi,  116. 

Furbo 

2995.  I  piti  furbi,  spesso  in  rete. 

2996.  Troppo  furbo,  spesso  cieco. 

2997.  Chi  più,  credesi  furbo  è  più  presto  ingannato. 

Proverbi. 
Furto 

2998.  Noi  viviamo  in  una  specie  d'Arcadia  disonesta,  dove 
il  furto  viene  esercitato  sotto  la  prudente  forma  del  commercio. 

Karr.  Lo  spirito,  22, 
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Ciìabbìa 

29i>9.    Fatta   la  inrahlti;!,   r  uccrllo  vola   via. 
3000.    Ht'lla  gabbia  non  nndre   uccello. 

4>aie%za 


Proverbi. 


3001.  La  gaiezza  peronno  e  la  vera  gioia  non  posson  trovar 
simpatia  ehe  ne'  costumi  semplici   e  puri. 

Saniai.-Dubay.    Mauìntli-  del  moralista,   125. 

3002.  La  gaiezza  «^  il  rontravveU-no  della  tristezza;  rende  sen- 
siliili  alle  gioie  della  vita;  e  (juasi  .stiupre  prolunga  la  vita 
st.  >>a. 

Duci.os.  Ivi. 

3003.  V  è  una  gaiezza  tutta  spirituale,  che  nasce  dajla  cal- 
ma delle  passioni  e  che  può  chiamarsi  il  fiorir  di  un'  anima 
trancjuilla. 

J>ici'ninri<i  (h'fjli  eletti,   I,   446. 

3004.  Bisogna  distinguere  due  sorte  di  gaiezza,  che  sona 
in  certo  modo  indipendenti  da  noi  •  quella  del  temperamento 
e  quella  del  carattere;  1' una  proviene  dalla  disposizione  degli 
organi,   e  1'  altra  dalla  genialità  dello  sjiirito. 

Ivi. 

300Ó.  I  ricchi,  quasi  sempre  avari  o  prodighi,  hanno  una 
sola  gaiezza,   che   va  e  viene  come  il  loro  denar<j. 

Ivi. 

300U.  Gli  sciocchi  si  diverto!!  di  t!itto  e  non  si  allegran  di 
niente:  il  loro  spirito  non  ha  tanta  consistenza  o  penetrazione 
da  ben  percepire  o  sentir  l)ene.  Non  li  confondiamo  cogli  igno- 
rai!ti.  la  cui  gaiezza  trova  spesso  eco  in  società,  sebbene  non 
sia  mai   arguta. 

Ivi. 

3007.  i>a"  sedici  a'  venti  a!iiii.  ti!tte  le  d(U!i!e  soli  di  carat- 
tere  buono:   le  speranze  e   la    beUezza    le   l'anno  d'umor  gaio. 

Ivi,    ii7. 

3<»0S  11  triste  vehi  di  lllttfi  o;,MlÌ  Ìlir;iiitanieiito  di  iiiittua; 
ma   la   gaie/za   m  oj»ii-   sin    nel    iiniiiiiio   lioit-,    heiilmienti    soa\i. 

iti. 
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3009.  La  gaiezza  de'  ]»()V('ri  è  (juasi  forzata,  e  scorgeni  di 
quando  in  quando:  può  cliiaiuarpi  anzi  più  ebbrezza  o  trasporto 
che  vera  gaiezza,   poiché  il  liisogno  .subito  la  spegne. 

Ivi,  448. 

3010.  Gli  animi  pili  aeri  nelle  opere  sono  spesso  ameni  fra 
la  gente:  le  afflizioni  dell'  anima  s'  incontrau  sempre;  do])l)ia- 
mo  ridere  e  meditare. 

Ivi,   -44!) . 
Galanteria 

3011.  La  galanteria,  eh' è  mai  f  È  la  menzogna  perenne  di 
ciò  che  non  si  può  fare  che  raramente. 

Stendhal.  Pensieri  e  impre»Hioni,  IV,  52. 

3012.  Esaminando  ben  bene  coloro  che  fan  mestiere  della 
galanteria,   si  trovan  molto  spesso  disonesti. 

Signora  di   Lambkri.    Manuale  del  moralista,    i25. 

3013.  Il  gergo  fiorito  della  galanteria  è  molto  più  lontano 
dal  sentimento  che  non  sia  la  più  semplice  parola. 

ROUSSEAT.    Ivi. 

Galaiitiiomo 

3014.  La  qualità  di  galantuomo  è  più  sov«Mite  assunta  che 
provata. 

Sanial-Diray.   Ivi,   142. 

3015.  Il  maggior  piacere  che  un  galautuomo  possa  provare 
è  quello  di  far  piacere  a'  propri  amici. 

Voltaire.    Ivi. 

3016.  La  sola  parola  d'  un  galantuomo  è  un  contratto,  anzi 
dee  avere  tutta  V  autorità  d'  un  giuramento. 

Signora  di  Lambert.  Ivi. 

3017.  Il  galantuomo  mantiene  la  parola,  a  costo  d'  ogni  ti- 
more e  d'  ogni   speranza. 

Massias.   Ivi 

Gallo 

3018.  Canti  o  non  canti   il  gallo,   farà  gioriu). 

3019.  Gallo  e  servitore,    un  sol  anno  di   vigore. 

3020.  Canta  il  gallo;   atìiettiamoci. 

3021.  O  casa  disgraziata  e  senza  pace,  dove  gallina  canta 
e  gallo  tace. 

3022.  Se  ti  desti  col  gallo,   raddoppi  il  giorno. 

Proverbi. 
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302;S.   Chi   non   può  ^aloppart",   trotti. 

3024.   Chi   vien  di  ju^aloppo,    va   via   «li   i)asso. 

8025.    Chi   tropjx»  ^ah»ppa,   tardi  arriva. 

rroverbi. 

Gatto 

3026.  Gatto  tuiairohitorc.   ]>«'ssiino  cacciatore. 

3027.  Il  ^Mtto   ha    fame,    se   vede   il   pane. 

3028.  Tanto  dorme  il  gatto,   che  si   desta. 
3029    Gatto  rapace  non  ti   dà  pace. 

3030.  Gran  battaglia,   cani  e  gatti. 

3031.  Ogni  gatto  comanda  alla  sua  coda. 

3032.  Casa  di  gatto,  fuga  di  ratto. 

3033.  Chi  non  ride  ha  natura  di  gatto. 

3034.  Non  v'  è  gatto  senz'  ugne. 
303.=».   Ogni  gatta  ha  il  suo  febbraio. 

3036  II  gatto  vuole  il  pesce,   ma  con  le   zampe  a.^iciutte. 

3037  Non  tutti   i  gatti  sono  stregoni. 

3038.  Gatto  nero,   ha  due  peli. 

Frorerbi. 
Gazxo 

3039.  Feniiiiine   unite,   nido  di   gazze. 

3040.  Non  v' è  gazza  che  alla  coda  non  somigli  alla  madre. 
3041-    Ciarliera,   come  gazza  guercia. 

3042.  La  gazza   ruba,   per  rubare. 

3043.  Gazze  e  gazzette,   zampe  non  nette. 

Proverbi. 
CiieloMÌa 

3044.  In   amore  vi  sono  varie  sorte  di  gelosia:   la   piti    rara 
è   quella    del   cuore. 

Df:   Lévis.    Manuale  del  morulinia,    159. 

3045.  La  gelosia  è  il  massimo  de'  mali   e  quello  che  fa  minor 
pietà  alle  persone   che  lo   cagionano. 

L.V    ROCHEFOUfAULD.    Ivi. 

3046.  .Vver  degli   scatti  di  gelosia  e  rivelare   il  timore  d'es- 
ser .surrogato. 

Stanisla.s.    Ivi. 

3047.  Il   savio  non  ha  mai  conosciuto  la  fcbltrc  della  gelosia; 
è   malattia  di   anime   deboli. 

Morale  primitiva.    Ivi. 
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3048.  Occorre  esser  sempre  delicati  e  mai  gelosi:  la  delica- 
tezza è  sempre  teucra  ;   la  gelosia  spesso  è  crudele. 

Cardinale  di  Bernis.   Ivi. 

3049.  La  gelosia  che  divien  furiosa  produce  più  delitti  che 
non  V  iuteresse  o  V  ambizione. 

Voltai HK.   Ivi. 

3050.  Solo  coloro  che  evitano  di  darci  gelosia,  nieritauo  che 
se  ne  abbia  per  essi. 

La  Rochefoucauld.  Ivi 

3051.  La  gelosia  è  un  miscuglio  di  amore,  di  odio,  di  ava- 
rizia e  di  orgoglio. 

Karr.   Lo  spirito,   131. 

3052.  Vi  sono  dei  mariti  che  credono  di  fare  un  gran  pia- 
cere nel  dire  alla  loro  moglie  «  io  non  sono  geloso  »,  come  se 
il  non  essere  geloso  non  signilìcasse,  non  essere  innamorati. 

Lo  STESSO.    Ivi,  216 

3053.  La  gelosia  è  in  qualche  modo  giusta  e  ragionevole, 
poiché  non  tende  che  a  conservare  un  bene  che  noi  crediamo 
ci  api^arteiiga,  mentre  1'  invidia  non  è  che  un  furore  contro 
il  bene  altrui 

La  Rochefoucauld.   Ivi. 

3054.  La  gelosia  si  nutre  di  dubbio.  Essa  diventa  furore, 
oppure  finisce  non  appena  passa  dal  dubbio  alla  certezza. 

Lo  stesso.  Ivi. 

3055.  Nelle  donne  la  gelosia  dev'  esser  male  ancor  pifi  abo- 
minevole, s'  è  possibile,  che  nelF  uomo.  È  quanto  ))uò  sop])or- 
tare  un  cuore  umano  d'  ira  impotente  e  di  sprezzo  per  se 
stesso  senza  tregua. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,  IV,  .95. 

3056  La  gelosia,  chi  ben  guardi,  è  un  atto  involontario  di 
umiltà  e  di  modestia:  è  la  confessione  tacita  e  indiretta  di 
una  inferiorità. 

SauvaGE.   Pensieri   morali  t  ielierari,  578. 

3057.    Oh,  gelosia  crudele, 

Che  d'  amor  figlia  sei, 
Di  quanto  assenzio  e  fiele 
Spargi  tu  i  giorni  miei  ! 
Sarel)be  ancor  giulivo 
Senza  te,   fuor  di  guai, 
Tuo  padre  d'  occhi  privo, 
Perchè  tu  mille  n'  hai  ! 

CiiAULiEU   (trad.  di  S.    Bettinelli). 
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'M)'^S.  La  ^«'Insi:i  ìU-Wa  hcllc/za  è  per  !«'  donno  poji^giore 
della  gelosia  tlell'  unn>rf. 

HorssAVK.    //   libro  di   mi':zaitu(tc,    95. 

3059.  Non  è  amore  senza   i^t'lusia, 

80HI).  Gelosia,   ira  e   follia. 

S061.  Aniort-   scaci'ia   «it'losia. 

301)1.'.  L'  amore   de'  «gelosi   è   latto   comc^  1'  odio, 

3063.  Geloso,  «oios«>. 

30tì4.  11   <;elt)so  scopre  alla  nioglio   chi   l'ama. 

oOlì'>.   (ielosia,   malattia. 

Proverhi. 
Geloso 

3066.  Esser  geloso  è  al  tempo  stesso  il  colmo  dell'  egoismo  ; 
è  r  amor  proprio  in  fallo,  1'  irritazione  d'  una  falsa  vanità. 
Le  donne  mantengono  con  cura  meravigliosa  questo  sentimento 
ridicolo,  perchè  gli  dehhono  i  cascemir,  il  denaro  della  loro 
toletta,  i  diamanti,  che  per  esse  è  il  termometro  della  loro 
potenza.  Perciò  se  voi  non  vi  mostrate  acciecato  dalla  gelosia, 
vostra  moglie  starà  in  guardia,  perchè  non  esiste  che  una  sola 
trappola  della  quale  ella  non  diffiderà,  ed  è  quella  che  si  ten- 
derà da  se  stessa. 

Balzac.   Fisiologia  del   matrimonio,   56. 
<;oiieal<>sia 

3067.  (ili  antichi  romani,  anch'  essi,  eran  folli  quanto  noi 
circa  le  genealogie.  Quante  famiglie  non  dicevan  di  discen- 
dere da  Giove,  da  Ercole,  da  Enea,  da  Marte  e  da  altri  eroi 
favolosi  f 

".r  Mercurio  galante, 

3068.  Se  consultate  un  genealogista,  e'  vi  chiede  subito  da 
quiil    fatiiiglia  volete   discendere. 

Ivi. 
Ooiiorazione 

3061>.  La  natura,  prima  di  tutto,  vuole  la  produzione  degli 
esst'ri  ;  ovunque,  dalle  cime  delle  montagne  sino  al  fondo 
dell'  Oceano,  la  vita  ha  paura  di  morire.  Iddio,  per  cons<'r- 
vare  1'  o])era  sua,  ha  duiKjue  stabilito  questa  legge,  che  il  j)iil 
gran  gf>dimento  di  tutti  gli  esseri  viventi  fosse  1'  atto  della 
generazione.  Il  palmizio  che  manda  alla  sua  feuìinina  la  i)ol- 
verc  feconda,  freme  d'amore  nei  venti  infuocati;  il  cervo  in 
amore  sventra  la  cerva  che  gli  resiste  ;  la  colomììa  palpita. 
8ott<»  le  ali  del  maschio  come  una  sensitiva  innamorata;  e 
1'  iiomo,  tenendo  nelle  braccia  la  ciimp;igna,  in  seno  all'  onni- 
jiossente  natura,  sente  balzare  nel  cuore  la  scintilla  divina 
che   lo   creò. 

I)E    MfSSKT.    CoufeHxioni   d'un    figlio   del   hcvoIo. 

18  —  ClÀ.Mi'oi,i.  Massime,  sente/tze,  petisicri,  txc.  —  li.  Fiancesi. 
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Ciieiiorazioiie  f^pontatica 

8070.  liii  generazioue  spontanea  non  esisto,  ncppnr  in  let- 
teratura. 

LiOXNET     L' evoluzione  delle  idee. 
Generi 

3071.  Molti  g»Mìeri  hanno  preso  un  partito  violento  che 
concilia  lutto,  e  che  consiste  nel  viver  male  con  la  loro  suo- 
cera. Questa  inimicizia  sarebbe  (V  una  politica  molto  scaltra, 
se  essa  non  avesse  disgraziatamente  per  resultato  infallibile, 
di  restringere  un  giorno  i  legami  che  unisc()n<>  una  figlia  a 
suo  padre. 

Balzac.    Fisiologia  del   matrimonio,   88 

Gesserositk 

3072.  La  generosità  soffre  de'  mali  altrui,  come  se  ne  fosse 
Tespousabile. 

Vauvenargues    Manuale  del  moralista,   125. 

■3073.  La  generosità  è  la  più  bella  e  la  più  amabile  fra  le 
qualità,    mde  V  anima  umana  possa  esser  onorata. 

Lacretelle.   Ivi. 

3074.  l^a  generosità  è  sempre  disinteressata;  essa  gode 
troppo  del  ben  che  fa  per  pensare  ad  altro  compenso 

LlVRY.  Ivi. 

3075.  La  generosità  di  certa  gente  consiste  nel  dare,  col 
segreto  calcolo  di  tirarne  il  do})i)io. 

Lacretelle.   Ivi,   126. 

3076.  Gli  uomini  più  dis]><)sti  a  mostrarsi  generosi  son  pre- 
cisamente quelli  che  non  hanno  i  mezzi  per  esserlo. 

Sanial-Dibay.   Ivi. 

3077.  Vera  generosità  non  è  che  nel  porgere  la  mano  a' 
vinti. 

Lapl.aKixe.    La   morale  d'  nn  egoista. 

3078.  La  generosità  non  (>  che  la  pietra  delle  anime  nobili, 

Chamiout.   MasHÌwe  e  pensieri,    V,  278. 

3079.  Se  siete  istruiti,  non  fate  mostra  del  vostro  sapere  e 
non  vi  burlate  degl'  ignoranti  ;  se  siete  ricchi,  non  opprimete 
i  miseri  col  vostro  lusso;  se  siete  felici,  non  insultate  all'in- 
felicità degli  altri  con  una  gioia  rumorosa  e  sconveniente. 

Martel,   Pensieri  e  massime  morali. 
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H080.  La  ^»>neroBÌt:\  «"^  una  virtù  che  confìiisi  con  itarccclii 
vizi  :   r  orgoglio,   1'  ostoutazioue,   la   prodigalità. 

J)i:ionario  (Uyli  viviti,    I,    163. 

Gonio 

30?^l.  11  genio  ò  un'  anima  in  cui  l' immagina/ione,  1' intel- 
ligenza e  il  sentimento  sono  in  una  proporzione  «^levata  ad 
esatta  equazione.  È  un'  anima  che  ha  una  veduta  jx-netrante 
delle  idee,  che  le  incarna  i)otentemente  nel  marmo,  nel  bronzo, 
nella  parola  e  in  «luesta  polvere  che  noi  chiamiamo  scrittura; 
che  comunica  loro  eziandio  un  movimento  del  cuore  per  git- 
tarle  vive  uel  cuore   degli   altri. 

Lacordairk.    Conferenze,   I. 

3082.  Il  genio  è  la  più  grande  potestà  che  fosse  creata  da 
Dio,  parlando  umanamente,  per  concepire  la  verità.  È  un'  in- 
tuizione subita  e  vasta  dei  rapporti  che  legano  gli  esseri,  nn 
lago  limiudo  in  cui  Dio  e  1'  universo  si  ritlettono  con  egual 
colorito  e  chiarezza. 

Lo  STESSO.   Ivi. 

3083.  Pt-rcliè  dunque  gli  amanti  vegliano  giorno  e  notte? 
—  Perchè  dun(iue  il  poeta  ama  la  sua  sofferenza?  —  Che 
cosa  chiedono  essi  dunque  in  cambio?  —  Una  lagrima,  o  mio 
Dio,  ecco  la  loro  ricomjx'usa,  —  ecco  per  essi  il  cielo,  la  gloria 
e  1'  eloquenza,  —  e  da  ciò  il  genio,   simile  all'  amore. 

De  Musset.   Nainonna,   II,   12, 

3084.  Facoltà  propria  del  genio  è  il  manifestarsi  senza  sfor- 
zo. Non  è  meraviglia  dunque  se  chi  ne  gode  abbia  bisogno 
di  sentirselo  dire  sulle  jtrime.  Ma  avvien  di  poi  che  appunto 
per  sentirselo  dire  si  linisce  col  credervi  troppo. 

La  PL  A  IGNE.   La  morule  d'  un  e<ioÌ8ta. 

3085.  Corre  fama,  secondo  gli  antichi,  che  la  vista  del  Giove 
di  Fidia  rendesse  le  genti  piìi  religiose;  e  il  Bouchardon, 
dopo  aver  letto  Omero  credeva  aver  venti  piedi  di  altezza. 
Nessun  trattato  di  estetica  può  dir  meglio  e  più  di  questo. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari,   348. 

3086.  La  provvidenza  permette  gli  errori  del  genio  per  tema 
di  las<iar  credere  agli  uomini  che,  dopo  di  Ini,  non  resti  loro 
più   nulla  a  fare. 

OzANAM.    Dante. 

3087.  Ogni  nomo  è  del  suo  secolo:  anche  allora  che  egli  lo 
domiua  col  proprio  genio,   ne  subisce   le   forme. 

De    l'oNGEUViLLE.    Sayyio   intorno  a    Milton. 
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8088.  8euza  reli<;i()n('-  si  ])nò  nvcri;  dello  spirito,  uia  è  difficile 
1'  avtr  del  genio. 

("ha  iKArHiUANi).    (ìeiiio  del  Crtatianeaimo. 

3089.  Rifiutate  gli  oiioi-i  (h-l  genio  a  colui  che  abuHa  de'  suoi 
doni. 

Dk   Maisthe,    Le  serate  di  Pietroburgo. 

3090.  Può  essere  ineu  difficile  ai  veri  geni  l'incontrare  il 
grande  ed  il  sublime  che  non  1'  evitare  ogni  sorta  di  errori. 

La  Bkuyèke.    Caratteri  e  ritratti. 

3091.  Il  genio  considerò  la  natura  e  la   abbellì  imitandola. 

La  Hahpe.    Coi'so  di  letteratura. 

3092.  11  genio  crea,  lo  spirito  mette  in  ordine. 

De  Lévis.   Massime  e  precetti. 

3093.  Ora  la  parola  Genio  ci  dà  il  concetto  di  cosa  troppo 
fissa;  e  per  contro  la  parola  Fata  ci  dà  quello  di  cosa  troppo 
instabile.  Chi  dunque  esprimerà  (-odesto  mistero  di  un  pro- 
fondo e  nascosto  bacino?  codesto  inganno  ingenuo  e  incante- 
vole che  promette  soltanto  aridità  e  che  sotto  custodisce  fedel- 
mente il  tesoro  delle  sue  acque  ? 

Un  grande  artista  italiano  lo  esprime  nei  dipinti  della  sala 
d'  Enrico  II.  È  la  Nemorosa,  colle  mani  piene  di  fiori  agresti, 
nascosta  sotto  un'  aspra  roccia,  ma  intenerita  e  pensosa,  cogli 
occhi   molli  di  pianto. 

Michelet.   L'  insetto,  Intr.  III. 

3094.  Odi,   strana  calunnia: 

Dicon  che  Saint-Laurent  dipinga  il  genio 

Con  un  poema  eterno. 

A  me  pare  impossibile  : 

Saria  1'  estate  dipinta  dal  verno. 

Lebrun.   Epigrammi,  II,   16  (trad.   di  D.   C). 

3095.  Il  genio  è  un  re  che  crea  il  suo  popolo. 

Sainte-Beuve.   /  Lunedì. 

3096.  Il  genio  è  una  sorte  d'  inspirazione  frequente,  ma 
passeggiera  ;  sua  precipua  facoltà  è  il  dono  di  creare. 

Marmontel.   Manuale  del  moralista,   126. 

3097.  Mal  compreso  dalle  moltitudini,  perseguitato  dall'in- 
vidia,  il  genio  giunge  alla  gloria,   ma  non  mai  alla  felicità. 

D'Arlincolrt.   Ivi. 
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'M)9S.  Siniilo  alla  natuni.  jtifi  occupato  a  produrre  che  a 
ordinare,   il  geuio   versa  nelle   suo  oj)ero  })iìl  coho  che  gusto. 

Sanial-Di'hay.    Ivi. 

3099.  Il  genio,  in  politica,  consiste  nou  nel  creare,  ina  nel 
conservare  ;   non  nel  cambiare,   ma  nello  stabilire. 

ìliNAKor-.    Jvi 

8100.  Ninna  cosa  detìnisce  meglio  la  superiorità  del  genio, 
quanto   la   potenza   «li   jireparar  da  lontano  grandi  avvenimenti. 

Stanisi, As.  Ivi. 

3101.  I  più  begl'  ingegni  indeboliscono  con  l'età,  (piando 
p;ut)uo   r  ombra  di   se   sti'ssi 

La   KocII^:.   Ivi. 

3102.  Con   un  gian   nome,    il  gonio    impone    grandi    doveri. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 
Cliente 

3103.  C  è  pifi   gente  bestia   che   animo   cristiane. 

3104.  Gente  povera,   seiiz'  amici. 

3105.  La   povera  gente   vive   di   (jucl  che  mangia. 

3106.  A  povera  gente   i   lìgli   son  ricchezza. 

3107.  Gente  minacciata,    lunga  vita. 

3108.  Gente   <la   bene.    seni])re   graziosa. 

3109.  Non  è  gente  piìi   occupata  di  chi   non   fa  niente. 

3110.  Gente  cheta,   jxvicolo  certo. 

3111.  Gente  da  bene  non   vuol  che  del  bene. 

3112.  La  gente  di   spirito   fa   s])esso  sciocchezze. 

3113.  Chi  non  ))ada  alla  sua  gente,  o  si  rovina  o  non  gua- 
dagna  niente. 

3114.  Secondo  g»'nte,   incenso. 

Proverhi. 
Gentilezza 

311").  La  gentilezza  è,  rispetto  ai  corpi  ciò  che  il  buon 
Benso   e  rÌ8{)etto  allo  spirito. 

La  KOCHKFOUCAILI).    MaHHÌme  e  rxJifHHunii  inorali,   67. 

3116.  Poeti  e  scrittori,  noi  abbiamo  iielh)  spirito  e  nel  cuore 
sempre  un  po'  di  donna:  ciò  costituisco  la  nostra  del)ol«v,za; 
la  nostra  forza  e  la  nostra  superiorità. 

Kakk.    Lo  Hpirito,   ì^;j8. 


278         Gesù  -  Ghiottoneria  -  GJiiottoni  -  Gif/ante  -  Giocatori 


3117.  La  poesia,  la  musica,  la  pittura,  la  scultura  lavorano 
attente  a  parlare  di  lui  e  a  comporgli  un  incenso  degno  del- 
l'adorazione  che  i  secoli  hanno  a  lui  dedicato.  E  poi  su  qual 
trono  lo  si  adora  egli?  Sopra  una  croce,  dico,  sopra  una  croce  ! 

Lacordairk.  Meditazioni  sulla  religione  cristiana. 

Oliiottonerìa 

3118.  La  ghiottoneria  è  un  atto  del  nostro  giudizio,  col 
quale  accordiamo  la  preferenza  alle  coso  gradevoli  al  gusto, 
in  confronto  di  ciucile  che  non  hanno  questa   qualità. 

Brillat-Savarin.   Fisiologia  del  gusto. 

SI  19.  L'  anima  del  ghiotto  è  tutta  nel  suo  palato  ;  egli  è 
fatto  per  mangiare  ;  nella  sua  stupida  incapacità,  a  tavola  solo 
si  trova  a  posto,  e  solo  sa  giudicare  dei  piatti  :  lasciamogli 
tale  occupazione  senza  rimpianto  ;  essa  è  quella  che  conviene 
meglio  per  lui  e  per  gli  altri. 

Rousseau.  Emilio. 
Ciitiiottonì 

.3120.  Enrico  IV  non  stimava  punto  i  ghiottoni  e  i  dormi- 
glioni ;  diceva  che  essi  non  son  capaci  d' alcuna  bella  azione; 
e  che,  s' egli  amava  la  tavola,  era  soltanto  per  ricrearsi  lo 
spirito. 

Dizionario  degli  eletti,   I,  498. 
Gigante 

3121.  Chi  sta  sulle  spalle  di  un  gigante,  vede  più  lontano 
e  più  chiaro  di  chi  lo  porta. 

3122.  Un  capello  incatena  il  gigante. 

3123.  Non  è  gigante  che  donna  non  vinca. 

Proverhi. 
Giocatori 

3124.  I  giocatori  han  la  precedenza  sugli  uomini  di  spirito, 
come  quelli   che  han  1'  onore  di   rappresentare  la  gente  ricca. 

Vauvenakgues.   Rijlessioni  e  ritratti,  49. 
Gioco 

3125.  Bel  gioco,  buon  ritorno. 

3126.  Gioco  di  mano,  gioco  marrano. 

3127.  A  cattivo  gioco,  bel  viso. 

3128.  Da  gioco,  foco. 

3129.  Gioco,  donne,  vino,  tre  peccati,  tre  rovine. 

3130.  Chi  entra  in  gioco,  gioco  consente. 

3131.  Al  gioco  si  vede  chi  ha  spirito. 

3132.  Gioco,  non  pace,  non  loco. 

Proverhi. 


Gio(/o  -  (iii)i(i  279 


3loS.    Grave  è  il  terrore  por  le  sacre   valli  ; 
11   rarnuso  ò  gelato  ! 

Treinano  i   vati   ne   «jli   ett>rui   «talli;  * 

Tutti>  il  consesso  t~^   orinai   n'umati/zato. 
Or  qual'  ^  la  ragione 

Che   iu   piena   estate  ci   contende   il  sole  f 
In  preda  all'  aciuilone 
La   Harpe  ha   fatto   nn  gioco  di   parole 

LkiuiuN.    Kpiiirammi,    11,   .Vv*   (trad.    di   D.    C). 

3184.  Avrei  volnto  vivere  e  morire  libero,  cioè  talmente 
soiigetto  alle  leggi,  che  uè  io  né  alcuno  avesse  potuto  scuotere 
l' onorevole  gi»»go,  quel  giogo  salutare  e  dolce,  che  le  teste 
piìi  tiere  portano  tanto  piìi  docilmente,  in  quanto  esse  son 
fatte  per  non  i)ortarno  alcun   altro. 

Rousseau.  Alla  repubblica  di  Ginevra. 
Gioia 

8135.  La  gioia  del  cuore  è  la  vita  dell' uomo  ;  la  gioia  del- 
l' uomo  rende  la  vita  più  lunga. 

Axoxi-Mo     Manuale  del  moralista,   160. 

313H.  La  gioia  è  una  piacevole  emozione  dell'anima,  la  quale 
gode  d'  un  bene  che  crede  suo. 

Descartes,  ivi,  10 1. 

3137.  Una  gioia,   mille  dolori. 

3138.  Gioia   iu  core,   viso  in  colore. 

3139.  Gioia  triste,   cuor  in  pena. 

3140.  Si  muor  di  gioia. 

3141.  Kiemj)i   la   botte  di   gioia  e  la  malinconia  n'  esce. 

3142.  Gioia,   salute. 

3143.  La  gioia  fa  paura. 

Proverbia 

3144  Quando  vedo  uomini  con  la  gioia  sul  viso  ne  sento 
piacere  :  li  osservo,  li  seguo,  e  aspetto.  Vta-rà  sempre  un  mo- 
mento che  mi  faranno  pietà. 

Lai'LaKìxf:.    La  morale  d'un  egointa,    191. 

314.5  La  gioia  maggiore  che  possa  dar  1'  amore  è  la  prima^ 
stretta   di    mano   della   donna  die  si   ama. 

SiENDHAr,     Pennieri  e  imprensioni,   IV,  22 

3146.   (iioia  suprtuiia  e   1'  amare   più   che  V  essere  amati. 

Lo  stesso.    Ivi,   1,   1& 
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3147.  Bisogna  gioir  di  so  stesso  nella  solitudine,  e  agli  amici 
non  isvelar  i  pensieri  clie  a  misura  dello  spirito  eh'  essi  vi 
trovano":  altrimenti  si  corre  il  rischio  di  parer  superiore.  Da 
quel  momento,   siamo  perduti. 

Lo    STESSO.    Ili,    17. 

3148.  L'  unica  gioia  nostra   sta  nella  gioia   che  diamo. 

Paili.khon.    Pensieri  e  massime,  XV'II,   4€. 

3149.  Ma  che  importa  1'  eternità  della  dannazione  a  chi  ha 
trovato,  in  un  secondo,  1'  infinito  della  gioia  ? 

Iìaudelairk.   /  fiori  del  male. 

3150.  La  gioia  rassomiglia  al  fluttuar  del  mare. 
Quando  raggiunge  P  apice  comincia  a  declinare. 

Mairet.   Sofonisha,  Atto  IV. 

3151.  La  gioia  di  sollevar  gP  infermi  è  la  piti  pura  e  grande 
da  provar  nella   vita. 

Signora  di  Genlis.   Manuale  del  moralista,  34. 

3152.  È  goder  gioia  il  veder  senza  invidia  la  gioia  altrui 
e  con  piacere  la  gioia  comune. 

BOSSUET.    Ivi. 

3153.  Vogliamo  bensì  che  ne  conducano  alla  gioia  per  via 
del  piacere,   ma  non  per  quella,  aspra,   della  virtìi. 

DUPATY.    Ivi,   36. 
Gioie 

3154.  Gioie  del  secol  nostro:  veder  cadere  ogni  velame: 
guardar  in  faccia  la  verità  senza  maschera;  strappar  le  n)(!n- 
zogne.   E  però  vai  la   pena  di  vivere. 

QuiNET.    Lo  spirito   novello. 

3155.  Sosteniamo  i  nostri  trentanove  anni  per  impedire  che 
troppo  precipitino,  cerchiamo  di  non  pigliar  le  febbri  e  godia- 
moci i  piccoli  doni  con  che  la  natura  si  sforza  di  mauten<'re 
la  nostra  amicizia  :  purità  di  cielo,  dolcezza  della  luce,  pro- 
fumi dei  venti  leggieri,  godiamone  soprattutto,  ab  !  senza 
gratitudine,  perchè  questi  magri  compensi  non  ci  rifanno  del 
resto  che  forma  i  tre  quarti  della  vita. 

Lavedan.   //  nuovo  giuoco. 
Giorui 

3156.  Tutti  i  giorni  vanno  alla  morte,  P  ultimo   vi  giunge. 

Montaigne.    Pensieri. 
Giorno 

3157.  Giorno  operaio  guadagna  denaro;  giorno  di  festa, 
dispendio  e  tempesta. 
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31^»^i.  Non   e   •fiorilo   st  ii/;i    vcspero. 

3l5i).  Lunghe  i-iarh'.    brevi   i  giorni. 

3160.  Ospiti  o   pesce,    in   tri'   giorni   veleno. 

3161.  Loda  il   bel  git>rno   ;i   sera  e   la   viia   alla   morte. 

3162.  Apri   1' lisci»)  al   l»uon  giorno,   e   preparati   al  cattivo. 

3163.  Chi   ha  le  cose  a   posto,   un  giorno   vai  due. 

3164.  Noi   njorianio  ogni  giorno. 

3165.  Lungo  come    un   giorno   senza   pane. 

3166.  Di   pieno  giorno  mm  luce  huitana. 

Proverbi. 

Oiovaiie 

3167.  Quando  giovane  veglia  e  vecchio  dorme,  per  entrambi 
segno  di  morte. 

3168.  Giovine  e  chi  sta   bene;  ricco  chi  non  ha  debiti. 
3169     II  diavolo  era  bello  quand'  era  giovane. 

3170.  Chi   da  giovine   non    impara,    non  saprà  da  vecchio. 

Pro  verbi. 

3171.  .Se  vogliamo  ]»arer  giovani,  serbiamo  giovine  l'anima 
amante,  ed  evitiamo  la  riflessione  che  traccia  rughe  sulla 
nostra   fronte 

PiKMKZ.   Fogliame,   64. 

Giovanotta 

3172.  La  giovanetta  è  la  ])ermanente  ra])presentaziorie  del 
ventesimo  anno;  ella  è  il  sogno  dei  nostri  venti  anni  quan- 
do non  li  abbiamo  ancora  e  siamo  impazienti  di  arrivarci; 
ella  è  la  gioia  dei  nostri  venti  anni  (quando,  infili",  noi  li 
abbiamo;  essa  è  il  rimpianto  dei  nostri  venti  anni,  ahimè, 
quando   noi   non   li   abbiamo   })iù 

Lan'kdan.    Le  norelle,    Comni. 

3173.  Una  giovinetta  allevata  in  casa  da  una  madre  o  da 
una  vecchia  zia,  virtuose,  bigotte,  aniaì)ili  o  bisbetiche;  una 
giovinetta,  i  cni  passi  non  hanno  mai  varcata  la  domestica 
soglia,  .senza  es.ser  circondata  di  cappuc<',i,  la  cui  infanzia 
lal)oriosa  è  stata  atiaticata  da  lavori  anco  inutili,  alla  (piale 
infine  tutto  è  sconosciuto,  anco  lo  Hjjettacolo  di  Serafino,  d 
uno  di  quei  tesori  che  s'  incontrano,  qua  e,  là  nel  mondo,  cernie 
quei  fiori  di  bosco  circondati  da  tanti  cesjiugli,  che  gli  occhi 
mortali  non  hanno  potuto  raggiungere.  Colui  che,  padrone 
d'  nn  fiore  sì  soave,  sì  j)uro,  lo  lascia  coltivare  da  altri,  ha 
meritato  mille  volte  la  sua  dis^rrazia.  K  un  mostro  «•  uno 
8<"ioc<.-o. 

BaLZAC.    I''i>iioh)ijìti    (ili    iiiotri moiiio,    /.    .7.V. 
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Giovani 

3174.  Avendosi  a  fare  coi  giovani,  questi  dal  castigo  mede- 
simo prendono  motivo  di  dare  in  iscartate  peggiori.  Devesi 
dunque  usare  qualche  connivenza,  ma  di  tali  sfoghi  che  sa- 
ziino  le  loro  voglie  non  già,  che  glie  ne  accendano  a  trascorsi 
innumerabili,  voglio  dire  che  sieno  di  quei  falli  che  vanno 
connessi  e  concatenati  in  guisa  che  se  loro  chiudi  gli  occhi 
ai  primi,  per  necessità  passerebbero  ai  secondi. 

Mazzarino.  Bof/mi  politici. 
Gioventù 

3175.  La  gioventti  formata  alla  morale  mediante  i  buoni 
sentimenti  e  le  abitudini  acquistate,  può  ragionare  con  minor 
pericolo,  e  difendersi  contro  i  sofismi,  i  quali  non  1'  attaccano 
che  troppo  spesso  sotto  il  nome  e  con  le  armi  della  ragione. 

SÉGUR.    Galleria  inorale,   181. 

3176.  Dee  passar  giovinezza. 

3177.  Giovinezza  crescente,  lupo  dentro. 

3178.  Procura  in  giovinezza  ciò  che  occorre  in  vecchiezza. 

3179.  Se  gioventìi  sapesse,  se  vecchiaia  potesse!... 

3180.  Giovinezza  oziosa,  vecchiezza  bisognosa. 

3181.  Giovinezza,  niente  saviezza. 

3182.  La  giovinezza  torna  di  lontano. 

3183.  Giovinezza  e  follia,  si  fanno  compagnia. 

Proverbi. 

3184.  La  gioventìi  cambia  i  suoi  gusti  per  1'  ardore  del 
sangue,  e  la  vecchiaia  li  mantiene  per  consuetudine. 

La  Rochefoucauld.    Massime  e  riflessioni  morali.   108. 

Giovinezza 

3185.  I  falli  di  giovinezza  lascian  orme  che  si  rivedono 
per  molto  tempo  dopo  dclP  essere  stati  corretti. 

Signora  di  Fi.ahaut.   Manuale  del  moralista,   160. 

3186.  Un  uomo  serio  e  sensato  non  vorrebbe  tornar  giovine 
nelle  stesse  condizioni  di  prima. 

Stanislas.  Ivi. 

3187.  La  giovinezza,  i)riinavera  della  vita,  è  esposta  alla 
febbre  de'  sensi  e  a'  deliri   della  fantasia. 

Massias.   Ivi. 

3188.  L'  uomo  troppo  giovane  è  incapace  di  amare;  non 
conosce  il  pregio  di  nulla  ;  non  conosce  la  vera  felicità  se  non 
dopo  averla  perduta. 

Lamartine.  Raffaello. 
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81^(i^.    russata   priiMaAcia.   addio  violette  ! 

S.vKDor.    Famitjlid    lìcnoiton,    Scena   I. 

3190.  Invecchiando  amiaiiu)  tanto  più  la  giovinezza  (|uanto 
pili  ci  riavviciuiauio  a  lei,  eaniniinando  a  gran  passi  verso 
quella  eterua. 

Sijrnora  di   Hlocquicville.  Eoae  di  Natale,  13. 

3191.  La  vera  patria   della  douua  è  la  sua  giovinezza. 

Lo   STE8SO.    Ivi,    101. 

.S192.  Avrei  bisogno  dell' et;\  per  imparar  ciò  che  vorrei  sa- 
pere,  e  avrei  bisogno  della  giovinezza  per  dir  bene  quel  che  so. 

JouBEKT.   Pensieri  e  corrispondenze,  I,  21. 

8193.  La  giovinezza  non  è  1'  infanzia.  C  è  per  le  nazioni 
come  per  gli  uomini,  un  tempo  di  giovinezza,  o,  se  si  vuole, 
di  maturità,  che  bisogna  aspettare  prima  di  sottoporle  a  certe 
leggi  :  ma  la  maturità  del  popolo  non  è  sempre  facile  a  rico- 
noscersi ;  e  se  la  si  previene,  l' impresa  è  perduta.  Tal  popolo- 
è  disciplinabile  nel  suo  nascere,  tal  altro  non  lo  è  in  capo  a 
dieci  secoli. 

Rousseau.   Contratto  sociale,    II,  8. 

3194.  La  giovinezza  è  tanto  amabile,  che  bisognerebbe  ado- 
rarla,  se  P  anima  e  lo  spirito  fossero  perfetti  quanto  il  corpo. 

Signora  di  Sl^viONi^:.   Dizionario  degli  eletti.  III,  217 . 

3195.  Io  non  credo  che  i  primi  amori  siano  i  più  forti:  il 
cuore  fa  gli  stessi  progressi  della  mente:  l'abitudine  di  sen- 
tire gli  dà  delicatezze  sfjuisite,  sì  che  pur  nell'  età  matura  le 
grandi  passioni  son  rare.  Nel  tempo  poco  lontan  dall'  infanzia, 
siam  tjinto  occupati  dallo  s])ettacolo  nuovo  del  mondo,  che 
troviamo  appena  1'  ora  di  amare  :  V  amore  è  lo  svago  della 
giovinezza,   quando  non   è  un  sem])lice  passatempo. 

Ckkbillon.  Ivi. 

3196.  I  giovani  sarebbero  troppo  pericolosi,  se  nelle  loro 
maniere  somigliassero  ad  amabili  vecchietti.  Che  avverrebbe 
mai  8e  appunto  queste  maniere  fossero  tanto  incantevoli  quanto 
la  loro  giovinezza  f 

Marivmx.   Ivi,  218. 

31M7.  La  giovinezza  domina  su  (juanto  le  si  avvicina,  senza 
vohrlo,   senza  pensarci  neppure. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Càiiidicaro 

319«.   M.il   giudica,    in   molti   casi,    chi   gindi(;i    solo   da   s»"^. 

CONDILLAC.    Mannah    del    moralista,    Kìl. 
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3199.  Nou  ò  vero  (come  dice  Plutarco,  secondo  KouKseau) 
che  più  si  ixnisa,  meno  si  stante;  ma  è  vero  che  più  si  giu- 
dica, meno  si  ama.  Pochi  uomini  si  pongono  nel  caso  di  far 
eccezione  a  questa  regola. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   II,   125. 

3200.  Chi  giudica  leggermente  a'  inganna  gravemente. 

Vroicrbio. 

3201.  Più  si  giudica  e  meno  si  ama. 

Balzac.  Fisiologia  del  matrimonio,   LX. 
Giudice 

3202.  Buon  giudice,  bene  ascolta  e  giudica  tardi. 

3203.  Quando  il  giudice  giudica,  non  dee  serbar  rancore. 

3204.  Giudice   frettoloso,   giudice  pericoloso. 

3205.  Tal  giudice,  tal  giudizio. 

Proverbi. 

3206.  Il  giudice  è  istituito  per  constatare  il  diritto  nella 
legge  o  ne'  fatti. 

Sauzay.  Elaborazione  del  Diritto. 

3207.  Se  la  madre  fosse  un  giudice,  non  ce;  ne  potremmo 
fidare. 

Montaigne.   Dizionario  degli  eletti,   III,  233. 

3208.  Un  giudice  integro  merita  grandissima  stima,  ma 
punto  gratitudine. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

3209.  L'integrità  è  la  prima  virtù  del  giudice;  e  può  sur- 
rogare tutte  le  altre. 

Mabike.   Manuale  del  moralista. 

fiiiiidici 

3210.  Dalla  giustizia  dipende  1'  ordine  pubblico.  I  giudici 
sono  a'  primi  gradini   della  scala  sociale 

Napoleone  I.  Ivi,  161. 
Gindixi 

3211.  La  frequenza  dei  supplizi  è  sempre  un  segno  di  de- 
bolezza o  d'  infingardaggine  del  governo.  Non  e'  è  alcun  mal- 
vagio che  non  si  possa  rendere  buono  a  qualche  cosa.  Non 
e'  è  diritto  di  far  morire,  neanche  per  V  esempio,  se  non  (  olui 
che  non  si  possa  senza  pericolo  c(mservare. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  II,  5. 
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(àiiidizio 

3212.  lJist»^iia  avtr  più  cura  nel  formare  il  giiidi/.io  de' 
giovani  che  non  nel  sovraccaricare  la  loro  memoria. 

MoNCADK.    Manuale  del  vwralista,   101. 

3213.  II  giu(li/i«)  f  la  laci)ltà  che  ci  fa  disccruere  in  ogni 
cosa    il    huono   »•    il    cattivo. 

LlVKY.     /l"j. 

3214.  Gli  uoiiiiiii  ili  giudizio  hanno  spesso  molto  spirito; 
gli   uomini   di   spirito   hanno   talvolta   poco  giu<lizio. 

Lackktkllk.   Ivi. 

32 L'i.  Mostrasi  \n\\  spirito  che  giudizio,  quando  vuoisi  di- 
sputare su   tutto. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

3216.  K  il  giudizio  che  ne  fa  scorgere  lo  simiglianze  e  le 
diti'erenze. 

Lo    .STESSO.    Ivi. 

3217.  Poveri  autori  !  Se  una  storia  è  molto  verosimile,  la  si 
trova  comune:   se  è  originale,  la  si  trova  inverosimile. 

Kahk.   Lo  spirito,  256. 

3218.  V  ò  una  pretesa  henevolenza  ne'  giudizi  sugli  uni, 
che  deriva  dall'  ostilità  contro  gli   altri. 

DoUDA.x.    pensieri  e  framvìenti,   94. 

3219.  Il  giudizio  l)en  coltivato  si  fortifica  con  V  età,  soprav- 
vive alle  facoltà  brillanti  che  hanno  bisogno  della  giovinezza, 
come  i  più  bei  fiori  hanno  bisogno  della  primavera,  e  s' ar- 
ricchisce, invecchiando,  di  •  tesori  sempre  nuovi,  di  sorgenti 
sempre   più   fecomle. 

Martel.   Pinnieri  e  masnivie  morali. 

3220.  V  è  un  solo  mezzo  di  formare  un  giudizio  savio,  ed 
è  «li  non  giudicar  mai  da  sé,  ma  di  consultare  tacitamente  le 
decisioni  del  j)ubblico,  che  ha  sempre  in  so  svilui)i)atissimi  i 
principi  de'  sentimenti  veri  e  delle  sane  opinioni.  Il  mondo, 
pur  com'  è  conosciuto,  è  il  \m\  esperto  fra  i  i)iù  esperti  uomini 
vissuti  mai  :  osar  di  dargli  consigli,  è  presnmere  tropjx»  di 
8é  ;  dargli  precetti,  e  fare  sfoggio  <li  orgoglio  juieril»;  e,  di 
spirito  angusto. 

Dizionario   <l(<jli   tUtli,    IJl,   lKi2.. 

3221.  Buon   giuoiatore.   la   j)alla   al    balzo. 

3222.  La  palla   cerea  il  giuocatore. 
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3223.  Di  due  che  guardano,   uno  divieu  giuocatorc. 

3224.  I  giuocatori  non  han  cordoni   alla  borsa. 

3225.  Cavallo  corridore,  giovane  giuocatore,  poco  tempo 
<lura  onore. 

Froverhi 
Giuoco 

3226.  11  giuoco  è  il  dissipatore  dei  beni  e  delle  ricchezze  ; 
è  perdita  di  tempo  e  pericolo  degP  inesperti. 

Rou.ssEAi'.   Manuale  del  moralista,   159. 

3227.  I  giuochi  d'  azzardo,  sebben  paiano  mediocri,  sono 
sempre  dispendiosi  e  pericolosi. 

Signora  di  Genlis.  Ivi,   160. 

3228.  Si  comincia  a  giuocare  per  divertimento;  si  continua 
per  avidità,  e  si  finisce  per  passione. 

Brueys.  Ivi. 

3229.  In  generale,  il  giuoco  ci  piace  perchè  eccita  la  cupi- 
digia, cioè  la  speranza  di  aver  di  piìi. 

Montesquieu.  Ivi. 

3230.  Il  giuoco  occupa  e  lusinga  lo  spirito  con  1'  uso  facile 
delle  sue  facoltà:  esso  diverte  con  la  speranza  del  guadagno. 

Cavaliere  di  jAUCOUirr.   Ivi. 

3231.  Il  gusto  del  giuoco,  frutto  delP  avidità  e  della  noia, 
attecchisce  solo  in  uno  spirito  e  in  un  cuore  vuoto. 

Rousseau.  Ivi. 

3232.  La  fortuna  vi  manda  favorevole  il  giuoco,  proprio  sul 
punto  eh'  ella  ha  deciso  di  strangolarvi. 

Saint-Evremont.   Dizionario  degli  eletti,   III,  222. 

3233.  Pur  corrotto  coni'  è  il  mondo,  esso  non  ha  mai  con- 
cesso la  sua  stima  a  un  uomo  dedito  al  giuoco. 

Abate  Le  Blanc.  Ivi. 
Giiirainciito 

3234.  I  giuramenti  «si  prestano»,  non  si  danno;  e  però  il 
loro  immenso  numero  si   radd()pi)ia. 

Lemoine.    Pensieri  di  un  artista. 

3235.  Niuna  cosa  è  pih  assurda,  secondo  Dio  o  secondo  il 
mondo,  quanto  l'appoggiar  tutto  ciò  che  si  dice  nella  conver- 
sazione, sino  le  cose  più  indifferenti,  con  lunghi  e  noiosi  giu- 
ramenti. Un  uomo  onesto,  che  dice  sì  o  no,  merita  che  gli  si 
creda:  il  suo  carattere  giura  ])er  lui,  dà  credito  alle  sue  pa- 
role,  e  gli  guadagna  tutta  la   confidenza. 

La  Bruyèkk.    Caratteri,   II,   173. 


Giurare  287 


.S2S6.  I  ^itiranunti  non  sou  valevoli  dir  in  ra^ioiu'  della 
l>iiuniv   fede   di   l'hi   li    fa. 

Morule  primitiva,    PHS. 

3237.  La  forza  del  giuramento  sta  nell'onore:  esso  solo 
comanda  di  mantenerlo,  quando  1'  interesse  consiglia  di  vio- 
larlo. 

Mabirk.    Tri. 

3238.  La  buona  e  la  cattiva  fede  non  lian  clic  fare  col  giu- 
Taiiiciito:   r  una   non   ne  ha   l>iso«;no,   l'altra  se  no   fa  gioco. 

Saniai-Dubay.   Ivi. 

3239.  Un  onest'  nomo  che  dice  «l  o  no,  merita  d'  esser  cre- 
duto ;   il   suo  giuramento   è   inutile. 

La   Bruyère.   Ivi. 

3240.  Il  giuramento  è  una  cosa  santa!  L'uomo  che  giura 
non  è  un  uomo,  è  un  altare:  Dio  vi  discende.  L'  u«mio,  quel- 
1' infermità,  quell'ombra,  quell'atomo,  quel  grano  di  sabbia, 
quella  goccia  d'  acqua,  quella  lagrima  caduta  dagli  occhi  del 
cielo;  1*  nomo  così  piccolo,  così  debole,  così  incerto,  così  igno- 
rante, così  inquieto;  1'  uomo  che  va  nel  turbamento  e  nel 
dulibio;  sapendo  di  ieri  poche  coso,  e  del  domani  nulla...; 
1'  uomo  tremantii  se  guarda  avanti,  malinconico  se  guarda  in- 
dietro :  1'  uomo  che  in  un  dato  giorno  si  alza  innanzi  all'  e- 
nigma  che  si  chiama  vita  umana,  sente  che  vi  ha  iu  lui 
qualche  cosa  di  più  grande  che  1'  abisso,  l'onore;  di  più  forte 
che  la  fatalità,  la  virtù  ;  di  ])iù  profondo  che  1'  incognito,  la 
fede;  e  solo,  debole  e  nudo,  egli  dice  a  tutto  quel  formida- 
bile mistero  che  lo  circonda:  fa  di  me  ciò  che  vorrei,  nui  io 
farò  questo  e  non  farò  quest'  altro;  e  superbo,  grave,  tran- 
quillo, creando  con  una  parola  nn  jiunto  fisso  di  quella  tetra 
instabilità  che  riempie  l'  orizzonte,  come  un  marinaio  getta 
1*  ancora  nelT  oceano,  egli  getta  il  suo  giuramento  nell'  avve- 
nire. O  giuramento  !  meravigliosa  fiducia  in  se  stesso  !  Subli- 
me permesso  di  affermare  dal»»  da  Dio  all'  nomo. 

Hugo.  /  mintrdbili. 
Ginrare 

3241.  Non  giurate  per  niente. 

3242.  Se  e'  è  sol  da  giurare,   la  vacca  è  mia. 

3243.  Chi  giura  troppo,  si  danna. 

3244.  Tanto  giura  che  spergiura. 

3245.  Solenne  giura  chi  giura  sul   battesiim»   ricevuto. 

l'ro  verbi. 


288  Giustezza  -  Giustizia 


Giustezza 

3246.  La  giustezza  di  spirito  e'  ins»'<rna  ad  esser  equi  verso 
gli  altri,   auehe  a  malgrado  di  noi   stessi. 

Dk  LÉviy.    Manuale  del  moralista,   162. 

3247.  Tutte  le  cose,  in  ogni  genere,  in  tanto  tendono  alla 
perfezione,  in  quanto  hanno  giustezza. 

Vauvenargup:s.  Ivi. 

Oiiiiiitizia 

3248.  Non  si  può  esser  giusti  nelle  grandi  cose  senza  vedere 
la  giustizia  nelle  piccole. 

FoKMEY.   Dizionario  degli  eletti,   HI,  243. 

3249.  Se  V  ingiustizia  ha  un'  arte  per  intrigar  gli  affari,  non 
dovrebbe  la  giustizia  aver  V  arte  di  strigarli  ? 

Lo   STESSO.    Ivi 

3250.  La  giustizia  per  altri,  è  carità  per  se  medesimo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

3251.  La  giustizia  è  una  bella  vergine  presentata  dal  cliente, 
perseguita  dal  procuratore,  corteggiata  dalP  avvocato  e  difesa 
dal  giudice. 

Lo  STESSO.  Ivi,  244. 

3252.  La  giustizia  è  la  grande  politica  e  la  vera  forza  delle 
società  e  de'  governi. 

AUGIER,  Manuale  del  moralista,   162. 

3253.  La  giustizia  sta  nelle  formalità;  senza  forme,  non  è 
più  giustizia;  è  forza,  è  violenza,  è  crudeltà. 

Ayrault.  Ivi. 

3254.  La  giustizia  è  la  vendetta  dell'  uomo  sociale,  come 
la  vendetta  è  la  giustizia  dell'  uomo  selvaggio. 

Massias.   Ivi. 

3255.  Gli  uomini  sono  tutti  d'  accordo  sui  principi  della 
giustizia,  ma  la  piti  parte  è  discorde  nelP  api)licazione. 

Sani AL-Du BAY.   Ivi 

3256.  È  impresa  temeraria  il  voler  collegare  una  giustizia 
apparente  a  una  giustizia  vera. 

D'Agnesseau.   ih. 

3257.  Disonorasi  la  giustizia  quando  non  le  si  aggiunge  la 
dolcezza,   i  riguardi,  la  condiscendenza. 

FÉNELON.    ivi. 


(iÌHuthia  281> 


S258.  Sembra  vhv  inrii  costi  all'  iionn»  il  far  grazia  clir,  non 
il   rt'ndtT  giustizia. 

SA\IAI,-I)rHAY.    Ivi. 

SL'r>i>.  Condizione  esstnziaU'  alla  «giustizia  che  dee  rendersi 
agli   altri   è  il  farla  prontamente  e  senza  indugi. 

La    I>ki;ykhe.   Jvi. 

32G0.  La  giustizia  prevale  all'utilit:\:  anzi  non  v' è  utilità 
senza  giustizia. 

Lachktkllk,    Ivi. 

3261.  Tutte  le  virtù  aon  comprese  nella  giustizia  :  se  tu  sei 
giusto,   sei   uomo  dabbene. 

Lo    STKSSO.     Ivi.    1()5. 

3262.  La  giustizia  è  la  madre  della  ])ace  pubblica,  e  dell'or- 
dine iirivato;   è  il  legame  della  società  civile. 

Lo  8Tp:sso.   Ivi. 

3263.  La  giustizia  è  il  ])rimo  l>isogno  degli  nomini,  e  1'  a- 
vangu:irdia   de'  gov«'rnanti. 

La  Bourdonxavk.  Ivi. 

3264.  Noi  vogliam  i»er  noi  solo  la  giustizia  che  compensa, 
e   i»er  gli   altri   sol  quella   che  ])unisce. 

Samal-Dubay.   7n. 

3265.  8elt)>ene  la  giustizia  non  si  \'enda,  pur»'  costa  caia,, 
e  bisogna  esser  ricchi   jìer  otteneila. 

Stanisi, As.   Ivi. 

3266.  Fuori  dell'uomo  non  e' è  giustizia  ;  ma  dentro  1' uomo 
non   si   ciunmettono  mai   ingiustizie. 

Makikklinck.   Sa<i(j('Zzo  e  tle-iduo. 

3267.  La  giustizia  è  il  freno  dell'umanità;  la  carità  ne  è 
il  pungolo.  Togliete  V  una  o  1*  altra,  1'  uomo  si  ferma  o  pre- 
cipita. Condotto  dalla  carità,  appoggiato  dalla  giustizia,  egli 
avanza   verso  la   meta  con  passo  franco  e  ardito. 

Coi'.siN.    IWle  e  Tali  .IVI  (lìti,    149. 

326^     V  è  il  ministro  della  giustizia.  Ma  la  giustizia  dov'è? 
Hocs.sAYK.    //  llhro  (li  mezzanotte,   25. 

3269.  Si  suppone  per  esi)rim(;re  1'  imparzialità  della  giu.sti- 
zia,  che  i  suoi  oolii  sian  coperti  di  una  benda;  ma  bene 
spesso  questa  benda  le  vien  messa  dalla  cuj)idigia,  dall'  am- 
bizione,  dall'  amici;<ia. 

SÉGUK.    (lalleria   morale, 

19  —  CiÀ.Mi'uLi.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  -  li.  Francesi. 


?nO  (Jiu>ilizi(iH  -  (iìntilo 


8270.  La  gfiustizia  è  una  verdine  scvciii.  iii;i  dolce,  che  ceri  ;i 
r  innocenza  con  sommo  zelo,  e  sente  dolore  nel  trovare  i 
colpevoli. 

Reinault-Warin.    ("niiiirro  (Irlhi    Maddalena. 

3271.    Un  dì,   narra  nn  autore,   in  ([ual   c;ii)itolo 
Non  importa  sajier,   due  viandanti 
Ch'  eran  digiuni,   un'  ostrica  trovaro. 
Ognun  per  se  la  pretendeva,  qiuindo 
Passò  per  quella  via,   con  le  bilance 
In  mano,   la  Giustizia.   Innanzi   a  lei 
Con  molto  chiasso  e'  spiegano  la  cosa. 
Entrambi   voglion  guadagnar  la  lite 
Ad  ogni  costo.   La  Giustizia  pesa 
Il  contestato  dritto,   indi  pigliata 
L'  ostrica,  V  apre,  e  sotto  li  occhi  loro 
Se  la  trangugia;  e  con  sì  bel  decreto 
Terminando  la  disputa:   Prendete, 
Eccovi,   disse,  per  ciascuno  un  guscio. 
Delle  sciocchezze  altrui  ce  la  campiamo 
Noi  in  Palazzo.  Miei  Signori,  V  ostrica 
Era  eccellente.  A  Dio.  Vivete  in  pace. 

BoiLEAU.   Epistola  li  (trad.   di  N.    Coidini). 

.3272.    Sì,  la  giustizia  è  la  virtù  che  brilla 
In  noi  :  tutto  vestir  de'  i  suoi  colori  : 
Anche  in  talun  che  ingiusto  sia,  ma  caro, 
È  un'  aria  di  equità  che  lega  e  piace  ; 
Il  cor  n'  è  preso  come  pesce  all'  amo. 
Orrido  è  1'  uomo  ingiusto  anche  per  li  »icchi 
Di  chi  giusto  non  è  ;  e  tal  che  in  lui 
La  probità  mm  cura,  in  altri   spesso 
A  rigor  la  pretende  :  anzi  non  evvi 
Iniquo,  in  cui  non  sia  del  retto  un  seme. 
Non  tutti  in  lor  cammin  seguon  la  face 
Dell'equità:  li  Aristidi  soii  rari. 

Lo  STESSO.   Satira  XI  (irad.  di  N.   Contini). 
<iiìii!!i4ìziatì 

3273-  La  grandezza  dei  giustiziati  si  misura  dalla  liassc/,/:», 
dei  carnefici. 

Baukey   d'AurevillY.    Fennicri    inediti. 
Gì  11  Sito 

3274.  Chi  è  solo  giusto,  è  crudele. 

3275.  Il  giusto  ha  molto  a  sotfVire.  Proverbi. 

327t).  Il  mal  che  gli  \  leu  da'  cattivi  è  il  compenso  aspet- 
talo  dal   giusto. 

li  MM,  \i<;ni..    La    morale  di   un    etjoixta.    'J()5. 


(iloria  2i>l 

S'JTT.  Ninna  (M»s;i  pili  util»'  p»'r  la  nostra  «gloria  (inalilo  il 
non  t'sser  troj>po   viriiii   a'  nostri   anmiiratori. 

Samal-Di'Hay.    Mdìiuiiìc  liei   mordlistii,    li*7 . 

327S.  I,a  ijloria  <lrl  \n\\v  ò  ntl  t'ondi)  del  tno  cnorc  :  non 
sulla   Itotra    (U-^^li   nt»n»ini. 

Lo    SIKSSO.    lei. 

3279.  Nella  ricerca  drlla  ufloria,  come  in  inolia  della  pietra 
til»)8ol"ale,   si  è   minata   piii    <;fnte   eh»-   non   anieehita. 

liO    STFSSO.     Ivi. 

3280.  La  «gloria  è  nn  conipenso  inorale  eoucesso  dalla  so- 
cietà ad  opere  o   virtù   preclare. 

DucLos.    Ivi. 

3281.  La  «gloria  do'  grandi  uomini  dee  8<Mnprc  niisniarsi  dai 
mezzi  onde  si  sou  serviti  per  acquistarla. 

La  RocHEForcAir,!).    hi,    12S. 

32H2.  La  vera  gloria  è  coni»>  il  vero  merito  :  quella  che  si 
ignora  è  generalmente  la  più  grande  e  la  più  salda. 

Vai,ki:y.    Ivi. 

3283.  Che  cosa  è  la  gloria  dell'  uomo  dopo  la  morte  ?  È, 
rispose   un  antico,   il  vento  dopo  il  naufragio. 

FoNTENKLLE.   Dizionario  deqli  detti,   I,  488. 

328  J .  La  terra  somiglia  a  grandi  lastre,  su  cui  ciascuno 
viiole  scrivere  il  proprio  nome.  Quando  lo  lastre  sou  piene, 
bisogna  cancellare  i  nomi  che  vi  sono  già  scritti,  per  segnarvi 
i  nuovi.  Che  sarebbe  se  tutti  i  monumenti  degli  antichi  (  si- 
stesseroT  I   moderni   non   sajuebbero  ove  porre  i   l(»ro. 

Lo  sii.sso     Ivi. 

3285.  La  gloria  ha  dolcezza  sì  grande  pel  cuor  d<ir  nomo, 
che,   a  qualunque  cosa  si   leghi,   sinanco  alla  morte,   ramiamo. 

Tasi  Al..    Ivi. 

32n('i.  Lcggesi  in  Svetonio  come  invece  di  spezzar  le  statue 
de;; Il  imperatori,  la  cui  memoria  era  odiosa,  u«'  toglievan  le 
test*-,  al  cui  posto  mett<!van  subito  (juella  d<d  novtdlo  impe- 
ratore :  onde  avvenne  che  i  post^jri  trovaron  poi  tante  testo, 
senza  corpo. 

Lo    STKSSO.      Ili. 

32X7.  La  gloria  dr;,']i  iiiiì  non  (;  spesso  fatta  clic  dalU 
])alorda;:i:inf   «Irgli    altri. 

L Al'l.Ali.Ni:.    1(1    moralt   di    un    nnnsla 


292  Gloria 

3288.  Gloria  fiorita,   molte  froiuic  sen/.a   Irutti. 

3289.  Vion  gloria,   perde  inenioria. 

3290.  Non  chieder  gloria,   che,   senza,   non  sarai   infelice. 

3291.  In  tìne,   si  canta  (/loria. 

Proverbi. 

3292.  L'  idea  della  gloria  presso  gli  antichi  è  congiunta  a 
un  ])antcisino  confuso.  Essi  paion  credere  di  goder  negli  altri 
la  ricordanza  di  quel  che  sono  stati. 

DOUDAN.    Pennirri  e  frammenti,    79. 

3293.  La  gloria  sottomette  spesso  un  uomo  onesto  alle  stesse 
prove  della  fortuna;  vale  a  dire,  1' una  e  l'altra  l'obbli- 
gano, prima  di  giungere  sino  a  loro,  a  fare  o  sopportare  delle 
cose  indegne  del  suo  carattere.  L'  uomo  strenuamente  virtuoso 
le  respinge  allora  entrambe  egualmente  e  si  avvolge  nell'  o- 
scurità  o  nella  sventura  e,  qualche  volta,  nell'  una  e  nell'  altra. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   II,   90. 

3294.  L'  amore  della  gloria  ò  una  virtù  I  Strana  virtù  che 
8i  fa  sussidiare  da  tutti  i  vizi,  che  ha  per  stimoli:  l'orgoglio, 
1'  ambizione,  1'  invidia,  la  vanità  e  spesso  anche  la  stessa 
avarizia  !  Tito,  sarebbe  Tito,  se  avesse  avuto  per  ministri 
Sejano,   Narciso  e  Tigellinot 

Lo    STESSO,     hi. 

3295.  L'  amor  della  gloria  fa  le  grandi  fortune  tra  i  pojxdi. 

Vauvenargues.  inflessioni  e  ritratti,  45. 

3296.  Abbiamo  così  poca  virtù  da  stimare  ridicolo  l' amar 
la  gloria. 

Lo  STESSO.  Ivi,  46. 

3297.  Non  cercate  d'  esser  grande,  ma  d'  esser  buono  ;  non 
celebre,  ma  utile.  La  più  grande  gloria  che  splenda  le  mille 
miglia  all'  ingiro  di  noi,  non  vale  il  sorriso  di  contentezza  e 
di  amicizia  di  uno  dei  nostri  vicini. 

Signora  Lamartixe.   Ricordi. 

3298.  La  vera  filosofia  non  consisto  nel  mettersi  sotto  ai 
piedi  la  gloria,  ma  a  non  farne  dipendere  la  propria  felicità, 
anche  nel  cercare  di  meritarla. 

D'Alembert.  PensieH  scelti. 

3299.  Fintanto  che  avrete  quella  sola  gloria  acni  il  mondo 
aspira,  il  mondo  ve  la  disi)uterà  :  aggiungetevi  la  gloria  della 
virtù  ;  il  mondo  la  teme  e  la  fugge,   eppure  la  rispetta. 

Massillon.    La   quaresima. 


(Uoriu  iiU3 

3300.  La  prioria  (l«'j;li  uomini  «Irvr  niisur.nsi  *l:iì  mezzi  «lei 
•  piali   si   HOMO   serviti    {mt   ai'i|iiist:irl:i. 

I-A    lk«M  iir.i  (H(  Atii».    Mitssimr. 

3301.  La  gloria  ò  runica  rictmiiMiisa  «Ielle  helle  a/ioni: 
'>i:ni    altri»   vanta'^jxii»   pass»  o   è   pieno   d'  amarezza. 

Voltaire.    ManiKilc  d,!  moniUshi.    /V7. 

3;ìOL'.  Ninna  rosa  v  \ìih  splendida  ne  la  piìi  rumore  della 
gloria  :  e  non  di  mem>  nulla  v'  è  di  piti  miserabile  e  di  piìi 
po\  i-rt). 

Ht>>st  i;r.    Onicitnii    l'iuichri. 

3303.  La  gloria  t^  un  pr<iiiio  ohe  si  concede  a  tutti  «luci 
generi  di  superiorità,  i  «piali  laniu)  i)art«'  dei  beni  della  vita  so- 
ciale: è  la  giusta  ric«»mpensa  di  «juantt»  vi  ha  <li  piìi  onore- 
vole nelle  coin|uiste  della  ragi«)n«',  nei  trovati  <l«d  genio,  negli 
eroici   travagli   «Iella    virtìi. 

Ai.iHKHT.    FixioUxjia   delle  passioni. 

3301.  La  dilìerenza  Ira  la  i:l«>ria  reale  e  la  littizia  sta  nel 
8t»pravvivere  nell'  istoria  o  in   una  storia. 

Napoleoni^  L   Massime. 

3305.  Nessun  cammino  di   liori   c«)n(luce  alla  gloria. 

La   FoNTAiNi:.    Pensieri   morali. 

3306.  Quan<l«>  la  gloria  sale  verso  un  u«)ino,  quest'  uomo 
trova   una  donna  che  gì'  impedisce  di  salir  troppo  alto. 

Hof.ssAYE.    //   lihro  (li  mezzanotte,   219. 

3307.  San  Paolo  chiama  la  donna  «  gloria  dell'  nomo  ».  E 
lo  è,   quando  1'  in>mo  «•  gloria  «Iella  donna. 

I)i.(  HANKL.   La  donna. 

3308.  Vedi  (piel  fiume  scorn-r»-   i)roton«lo 
E  presto  «lih'guar  ne  la   juanura? 
L'osi  scompare  la  gloria  del  mondo; 
I«l<lio  soltanto  dura. 

Mai.heube.  Opere:  Uh.  V,  Poesie  diverse,  XXII  (trad.  di  I>.  C). 

3309.  Se  taluno  per  ardue  imprese  ha  ben  meritato  della  glo- 
ria, lasciala  tutta  per  lui,  senza  dettargliene  minima  particella, 
perchè  cosi  ridonderà  per  intiero  a  te,  e  qn<'ll«>  stesso  non 
Iraudaru»!  altrui  e  titolo  glorioso.  Se  ti  è  riuscita  (jualche  im- 
pr«8a,  assegnane  il  vanto  a  (jual«-he  «h-gno  ]»ersonaggi«>,  come 
Re  tutto  avessi  operato  per  di  lui  aiuto,  scorta  <•  fortuna.  Nei 
Huccessi  niente  usurjjati  di  applauso.  Sia  8emj)re  di  un  tenore 
la  conversazione,  la  mensa,  le  vesti;  né  s«'nza  particolar  mo- 
tivo devi   indurli  a  fare  mutazione  o  novità  alcuna   in  esse. 

Mazzakino.   Doymi  politici. 


2'.>'1  (lobbo  -  (ìodrrc  -  (iodhnciili  -  (io!!'n, tento 


3810.  Oh,  la  gloria  non  alr^^ia  huIIm  culla,  bensì  sul  se- 
|rolcro  (li  un  numero  ben  ristretto  di  perHone...  La  celebrità 
non  è  altro  clic  la  gloria  «li  un  <jiorno  cIk;  non  vede  mai  il 
sorgere  dell'  alba   novella. 

Lamaktink.    Confuleiize,  l*rcj'(i2iune. 

(;4»i>i>o 

3311.  A  gobbo,  la  gobl»a. 

3312.  Guercio,  gobbo,   zoi)i)o,  non  fidartene  troppo. 

3313.  Il  mondo  è  molto  gobbo,  se  si  sgobba. 

Proverbi. 

3314.  [Sosteneva  un  dottore 

Che  ha  fatto  tutto  bene  il  Creatore. 
Gli  disse  un  gobbo:   Guardami  le  rene. 
Ed  ei  :  Per  gobbo,  tu  sei  fatto  bene. 

Epigramma.  Nuova  Biblioteca,  II,  365  (trad.  di  F.  Pananti). 

Godere 

3315.  Godi  e  fa  godere  senza  far  del  male  né  a  te  nò  a 
nessun  altro:   ecco,   io  credo,   tutta  la  morale. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    V,  279. 

3316.  Se  Talete  o  Epitetto  vivessero  nel  tempo  nostro  si 
servirebbero  della  loro  pazienza  sol  per  trovarne  1'  estrema 
inutilità.  Non  baderebbero  punto  d'  esser  V  onore  dell'  epoca 
e  «Iella  storia.  «  Mille  grazie  alla  virtìi  e  alla  ])08terità  »  ;  di- 
reì)bero:  «godiamo  prima».  Godere;  ecco  in  fatti  la  vera 
Ba]»ieuza  odierna. 

Delaroa.   /  paternoHtri. 

Godimenti 

3317.  1  godimenti  pifi  lunghi  son  quelli  che  non  esauriscono 
la  speranza:   sperate  ciò  che  vi  manca. 

Dk  Li^:vis.    Manuale  del  moralista,    IGl. 

3318.  Si  godrebbe  saviamente  quanto  si  possiede,  ove  si 
pensasse  che  a  goderne  non  e'  è  molto  tempo. 

Stanislas.   Ivi. 

3319.  Si  può  considerar  la  fortuna  unita  all'  arte  di  godere 
come   un  incantamento  rarissimo  e  squisito. 

Sanial-Dubay,  Ivi. 

<*<»dìineiito 

332U.   Falso  e  1'  aver  fatto  fortuna   se  non  si  sa  goderla. 

Vauvenarguks.   Hijiessiuni  e  ritratti,   44. 


Goloso  -  (Ktiuit  -  hotii  iitiiili  -  (ioi'truo  2Ur> 

3321.  La  iKissiouf  s'  iiMltlioliscr  voi  «^odinH'uto  ;  il  «x«MlinMMito 
il   t4'rminf  «Ul   ilt'si«l«  rio     1/  aiiiiiia   non  rointi»is(<'.    non  ima- 

:iiia  iiiintf  al  di  là  «li  «iiiant»»  \v  la  jirovan'  il  ^«ttliuH'uto. 
1/  attività  (lol  tlrMÌ»l«'ri<»  »■  in  ray;it»iic  di''  piaceri  che  l'  anima 
>i  rappresenta  e  della  vive//a  onde  se  li  rappresiiita  :  sinché 
non  ila  goilnto,  ella  ve<le  al  <li  là  di  «pianto  prova,  e  qnesto 
stesso  eccita   senijn'e   piìi   il   <l«'si(h>ri«ì. 

MAiuvAfX.    /Hzìovano  (ìc<jli  ehtti,   ITI,   229. 

3322.  Il  calitVo  Al-l»u-l»e«kre  diceva  che  ctìlni  il  «piale  crede 
pot«'r  c«)iitenere  i  «lesideri  «li  ^«)«lini«Mito  col  i)«)sse8so,  somiglia 
.1  chi   vuole  si>eguero  le  tiamme  con   la  paglia. 

Ivi. 

C>olo«90 

3323.  11  goloso,  ripieno  di  alimento,  digerisce  con  ieforzo; 
la  sua  testa,  agitata  «lai  vapori  dtdla  digestione,  non  conce- 
pisce i«lee  nette  e  chiare  :  egli  si  dà  in  hraccio  con  violenza 
A  movimenti  sr«>golati  di  lussuria  e  di  collera,  che  nocciono 
alla  salutts  il  sii*>  corpo  diviene  pingue,  pesante  ed  inetto  al 
lavoro;  egli  sotire  malatti«'  «l«>l«>ros«'  e  dispendiose;  giunge 
rarannnte  alla  vecchiezza,  e  «giusta  <•  abbondante  di  dispia- 
♦  «ri  e  «r  infermità. 

VoLNKV.    Ia    Riti  ne. 

(>otico 

3324.  Non  vi  pare  che  il  sol  gener«'  gotic«)  sia  in  armonia 
«•on  una  religione  terribib-,  la  «piale  dice  all«'  m«)ltitudini  che 
entrau  nelle  sue  chies«'  :    Tn   sarai   dannato  i 

Stendhal.    Pensini  v  ììnj)rt snioni,    III,   8. 
CwOV4>rnaiitì 

332.">.    l'«)ven>  littadino,  lascio  al  re,   mio  sign«)re, 

La   cura  del  8U«)  regn«),   ne  voglio  alcun  favore. 
8on   troppi   i  grandi   s])iriti   ornai  nel  terzo  stato, 
Che  casa,   moglie  e  tutto,   aveudo  rovinato, 
V«)h'nd«)  g«)vernar«'  per  dritt«)  «>  i)er  traverso, 
Si   «lann«)  il   passatempo  «li   r«'gg«'r  1'  universo. 

VuLTAiUK.   Cabale,  XIV,  258. 

Governo 

3326.  Nella  ma<«!iina  d«d  govern«>,  come  nella  cassa  d'  ud 
orologio,  e'  è  sempre  una  ruota  «li  rame  che  fa  girare  una 
nfera  d*  or«). 

Mkhcikk.    Quadro  di   Parigi. 

3327.  La  frequenza  de*  supplizi  ìt  sempre  un  segno  di  debo- 
lezza o  di   pigrizia  ne'  governi. 

Koi  .ssKAi'.    Contratto  nodale. 
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3328.   Non   i\vv  iiiiin    piaccn;    toglier    molte    ore  a  mi    nomo 
occupato  degli   iilìnri   «lol  po))olo. 

SÉduu    Manuale  del  moralista,   1:^9. 

3321).   Noi  giiuliehiiimo  i  ministri,   come  le  jilatee  giudicano 
gli   Hi>artiti,   senza  sai)er  di    mnsica. 

VOI/IAIKK.    Iri. 

3330.  Governante  espertissimo  è  colui  che  cura  gì'  interes.si 
de'  più   e  con<;ilia  quelli   di  tutti. 

Mabikk.    Ivi,    130. 

3331.  Quando  1'  amministrnzione    è    segreta,   hì  può    conclu- 
dere che  si  comirtettono  ingiustizie. 

Malerhkkbes.    hi. 

3332.  Quando  in  uno  stato  è  più  utile  far  la  corte  che  non 
il  proprio  dovere,   tutto  è  perduto. 

Mabikk.    Ili. 

3333.  L'umanità  degli  interessi  dee  costituire  la  forza  legit- 
tima del  governo.  . 

Napoleone  I.  Jvx. 

3334.  Stanchiamo  bensì  tutti  i  governi  per  strappar  loro  le 
riforme  che  li  salvano;  ma  non  li  rovesciamo  mai. 

Lachetkixk.   Ivi. 

3335.  Quando  vi  saranno  uomini  senza  difetti,  avremo    an- 
che governi  senza  abusi.  , 

Sani AL-Du BAY.   Ivt. 

3336.  Un  governo  che  piaggia  1'  esercito  e  si  circonda  di  mi- 
lizie,  dà  sicuro  regno  di  tirannia. 

Chateaubriand.   Ivi. 

3337     Gli   uomini  son  poco  logici:    vorrebbero    governi   per- 
fetti,  essi    che    uè    son    gli    elettori,  o  ne  fan  parte,  o  ne  son 

^°^^^      "  Sanial-Dubay.   Ivi. 

3338.   Le  vie  irregolari  prese  da  un  governo  sono  violenze, 
le  quali  provau  bensì  la  forza,   ma  non  il  diritto. 

Enrico  IV.  Ivi. 

3339    I    grandi    stati    posson    sopportare   grandi    abusi;   ma 
8onò"àp|>""to  i  grandi  falli  che  li  conducono  a  perdita  sicura. 

Mabike.   Ivi,   ISi. 

3340.    I    buoni    governi    dÌT)endon    più    da'   buoni    capi    cht 

non  dalla  costituzione  degli  Stati. 

Sanial-Dubay.  Ivi 
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SlUl.  Il  tino  (Iti  ;;(»vmn)  «"^  il  Ix'iU'  r  !:i  roiisi-rvii/ioilc  dello 
Stato. 

Hossrr.i.    l'olitica,    ìli,    t. 

o'SX'l.  l'n  po'  tli  lt(lli//a.  un  po'  *li  spirili»,  iiiniir  ciiorr,  o 
tu  ^fovernerai   il    niouilo. 

Kakh.    Lo  spirito. 

3343.  l'n  ijovrrno  eh»'  si  (•(ìn>'>litl:,.  mcttf  in  niinc  i  })aititi, 
prrclit*  sln^jLjt'   loro    di    nian«). 

I  >i.i. A  i;(»A .    /  jxih  riioatri . 

3344.  Clu'  <o>a  «huniue  è  il  governo?  Un  corpo  intnincdio 
stabilito  tra  i  sndditi  e  il  sovrano  per  la  nintna  loro  corri- 
spondcuza,  incaricato  della  esecuzione  e  del  nianttiiiincntu  della 
liberti^  tanto  civile  che  politica. 

Rou.'^SKAr.    Contratto   sociale,    III.    1. 

3345.  Il  governo  è  in  piccolo  quello  che  il  corjx)  jtolitico 
che  lo  racchiud»'  è  in  «^^rande.  È  una  persona  morale  dotata 
di  certe  facoltà,  attiva  come  il  sovrano,  j)assiva  come  lo  stato, 
e  che  8Ì  può  decomporre  in  altre  simili  relazioni  ;  donde  nasce 
per  conseguenza  una  nui)Viv  proporzione;  e  in  questa  un'altra 
ancora,  secondo  1'  ordine  dei  tribunali,  intìno  a  che  si  arrivi 
a  un  mezzo  termine  indivisibile,  vale  a  dire  a  un  solo  capo 
o  magistrato  supremo  che  può  rapi>resentarsi  in  mezzo  di 
(juesta  progressione  come  V  unità  fra  la  serie  delle  frazioni  e 
quella  dei  numeri. 

Lo  axE.s.so.  Ivi. 
Gradi 

3346.  La  distribuzione  de'  gradi  è  un  seguito  immediato 
della  riunione  di  persone. 

LiVKY.    Manuale  del  moralinta,   238. 

3317.  11  grado  elevato  comanda  a  chi  l'occupa.  11  grado  è 
8i»es80  un  giogo  oneroso. 

Ma  BIKE.   Ivi. 
Grande 

3348.  Non  importa  ;  chi  dirà  ciò  che  ^  grande,  ciò  cIk;  è 
piccolo!  Tutto  e  grande,  tutto  è  importante,  tutto  è  uguale 
in  seno  alla  natiira  e  nell'imparzialità  dell' amore  universale, 
Vj  dove  e  egli  j)iìi  sensibile  che  uell'  infinito  lavoro  del  pic- 
colo mondo  organico  sul  ([uale  devono  tcn<u>i  tissi  gli  sguardi? 
Sollevarsi  verso  gli  eccelsi  monti,  abbassarli  su  quei  minimi 
insetti,   parmi   la  stessa  cosa. 

MlCHKLET.    i/'  innelto,    II. 
<;raiiidezza 

3341*.  Quando  Montaigne  dis.se  a  y)roi>osito  della  gran<lezza: 
«  I*oiche  non  jutssianio  ragjjiungerla,  vendiehiamo«<Mie  spar- 
laiidtìne  »,    di-iM»'    una    cosa    pia<evole,    vera   spesso,    ma    sennda- 
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Iosa  V  tale  da  fornirò  un'  arma  a^li  sciocchi  favoriti  dalla  for- 
tuna. Spesso  è  ))('!•  la  jiropria  i)iccolc/,za  che  si  odia  P  ine«^ua- 
^lianza  «Ielle  condizioni;  ma  un  vero  savio  e  un  onest'  uonit> 
potrebbero  odiarla  come  la  barriera  che  separa  le  anime 
fatte  per  avvicinarsi.  Vi  sono  i)ochi  nomini  di  carattere  elevato 
che  iiou  si  siano  ritintati  di  coltivare  i  sentimenti  eh«;  loro 
ispirava  il  tale  o  tal  nomo  d'  un  ceto  superiore,  che  non  ab- 
biano respinto,  rammaricandosi  con  se  stessi,  la  tale  o  tal 
altra  amicizia  che  sarcibbe  potuta  diventare  per  essi  una  fonte 
di  dolcezze  e  di  consolazioni.  Costoro,  invece  di  ripetere  la 
sentenza  di  Montaifiiie,  posssono  dire:  «  Odio  la  grandezza  che 
ha  costretto  a  fuggire  ciò  che  amavo  o  avrei  amato  ». 

Chamfort.    Massime  e  pensieri,   III,   200. 

3350.  La  vera  grandezza  è  quella  che  non  ha  bisogno  del- 
l' abbassamento  altrui. 

Conte  Darn.   Mannaie  del  moralista,    131. 

3351.  La  vera  grandezza  non  mira  allo  straordinario:  non 
ne  ha  bisogno. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

3352.  La  grandezza  è  la  più  bella  i)rerogativa  dell'  anima, 
che  meglio  di  ogni  altra  ne  dà  1'  idea  giusta  della   dignità. 

LlVKY.    Ivi. 

3353.  Coloro  che  nelle  maniere  affettan  di  più  la  grandezza, 
ne  hanno  meno  il  sentimento  nelP  anima. 

Maiure.    Ivi. 

3354.  La  vera  grandezza  è  libera,  dolce,  famigliare:  più 
si  conosce  e  più  si  ammira. 

La  Bruykhk.    Ivi. 

3355.  La  grandezza  di  una  statua  si  diminuisce  allontanan- 
dosene ;  quella  degli   uomini,   avvicinandosene. 

Karr.    Lo  spirito,   6. 

3356.  Non  e'  è  grand'  uomo  per  la  propria  moglie. 

Daudet.   Saffo. 

3357.  È  più  vera  grandezza  in  una  buona  azione  che  non 
in  un  i)oema  o  in  una  vittoria. 

Lamautine.   Pensieri  e  massiine,  XVI,   44. 

Grandezza  d'  animo 

3358.  È  i)roi)rio  unicamente  de»  grandi  uomini  il  conoscersi 
1' un  l'altro  ed  onorarsi  veracemente  II  resto  degli  uomini 
non  li  conosce,  e  se  li  cont)sce.  sovtMite  non  se  ne  fida,  e  (piasi 
sempre  li  teme. 

D'Ac;xESSKAU.    J /incorso    l'f. 
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3HÒIJ.  Vojrliiitt'  o  no,  8i>n  le  filmi  the  attirano  prima  di 
tutto  il  iio.stit»  s^uaiilo  m'Ho  spettacolo  del  mondo:  se  it- 
Ktat«'  tropjio  nei  bassi  fondi,  il  ])ni>ldieo  non  vi  s»';;ue,  e  corre 
dal  i»iìi  mediocre  iabluicafore  di  storie  della  jjrandez/a  :  sia  di 
i^rande/./a  morali',  che  brilla  per  tutto  e  riccmdiice  allo  studio 
de»;li  umili:  sia  ili  «;r:indc//a  sociale,  che  si  manifesta  in  e»  rie 
condizioni...  C)<;ni  mattina  i  ^Mornali  stampano  i)er  la  folla  il 
resoconto  di  feste  che  essa  non  vedrà  mai;  sanno  bene  che 
la  curiosità  è  più  stuzzicata  da  quei  racconti  che  dalle  descri- 
zioni di  osterie.  C\)me  tutto  ei(>  che  vive,  essa  guarda  in  alto: 
ponetela  fra  un  microscoi)io  e  un  telescopio  :  i  <lue  ma^^hi  fanno 
vedere  delle  meravii^lie:  tpjmre  la  folla  non  esisterà,  andià 
«Iritto  alle  stelle. 

Di:   ^<»<.iiK.    Prifaziont  a  «  Guerra  e   Pace»  di    Tohtoi. 

Orauflexxa  di  un  paese 

3360.  La  grandezza  di  un  jiaese  non  dipende  dall'  estensione 
del  suo  territorio,   ma  dal  carattere  del   suo  popolo. 

Coi-BEKT.    Memorie. 
Ciiraiicli 

3361.  I  grandi  ci  j)aiou  grandi  sol  perchè  siamo  in  fi- 
nocchio... Alziamoci! 

Desmoulins.   Manuale  del  moraìi.'ila.    1S2. 

3362.  \J  atfaì)ilità  <le'  grandi  è  spesso  solo  una  virtìi  arti- 
stica,  che  Berve  a'  loro  discjjni   ambiziosi. 

La   Kocuk.   Ivi. 

3363.  L'  uom  di  merito  inalzato  alle  grandi<;ie.  tenta  di  con- 
solar r  invidia  e  di  sfuggire   la  malignità. 

Makmo.n  rKL.    Ivi. 

3364.  Quegli,  la  cui  grandezza  poggia  su  vani  titoli,  somiglia 
a  un  uomo  che  cammina  su'   trami)oli. 

Saxial-Diijay.    Ivi. 

3365.  Per  dismagarsi  dalla  grandezza,  bisogna  vederla  da 
Ticino  :   si  smette  in  brev'  ora  dal  desiderarla  o  temerla. 

Thomas.    Ivi. 

3366.  Chi,  nella  grandezza,  spiega  solo  arroganza  e  durezza, 
riceve  in  cambio  odio,   disprezzo,   maledizioni. 

Sa.mal-Diha V.    Ivi. 

3367.  L'  omaggio  che  indistintamente  nudiamo  a'  glandi, 
avvilisce  noi  e  non  lusinga  loro. 

KoisMOAi.    Ivi. 


oOO  a  ni  lidi 


38(>8.  I  grandi  dovrebbero  dominar  sulla  terra  sol  per  esser 
d'  eseinj)io  e  di    modello   a<j^li   altri   uomini. 

FÉTKIKK.     Ivi. 

3369.  Ne^li  elogi  de'  gran<li,  non  »i  dice  appunto  <iu('l  che 
si   dovrebl)e   dire. 

Mabikk.   Ivi. 

3370.  Il  nome  di  grandi  non  è  veracemente,  dovuto  se  non 
a'  caratteri  eroici  e  virtuosi. 

Fém:i.o\.   hi,   l.'i.'i. 

3371.  Gli  uomini  non  sanno  quanto  ingrandirebbero  scam- 
biando 1'  egoismo  in  benevolenza. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

3372.  Non  la  ricchezza,  non  gli  onori  fanno  gli  ucmiini  grandi  : 
li  fa  il  carattere. 

Morale  primitiva. 

3373.  I  grandi  uomini  han  sempre  eredi  ne' loro  jìoteri  ;  ma 
raramente  eredi   nel  genio. 

SÉGUH.   Alanualt'  del  moralisto,   133. 

3374.  Indarno  i  grandi  uomini  paiono  inalzarsi  a'  cieli  per 
ingegno  e  virtù;  restan  sempre  in  terra  pe'  difetti  e  per  le  debo- 
lezze loro. 

Samal-Di'bay.  Ivi. 

3375.  I  grandi  uomini  son  talora  sciocchi  ;  è  un  tributo  che 
devono  all'  umanità  e  che  pagano,  pur  troppo,   esattamente. 

Dizionario  degli  eletti,  I,  521. 

3376.  Gli  uomini  stiman  grandi  soltanto  le  cose  che  costan 
loro  molti  sforzi,  come  lo  sprezzo  della  morte  e  delle  ricchezze, 
il  valore  e  la  castità. 

Ivi. 

3377.  Vi  sono  varie  sorte  di  grandezze,  che  meritano  appunto 
diversità  di  omaggio. 

ìli. 

3378.  I  grandi,  quando  levan  la  fronte  sulla  moltitudine, 
vedon  piti  lontano  nell'avvenire;  il  che  li  rende  uomini  di 
progresso  ;  ma,  volgendosi,  essi  vedon  anche  piti  lontano  e  piti 
profondamente  nel  passato  ;  il  che  li  rende  uomini  di  tradizione. 

FOUQUIKR.   Fer  la  statua  di  liahelais. 

3379.  Quando  si  è  grandi  in  so  s'  ingrandisce  ciò  eh'  è 
intorno  a  so. 

MiciiAUD.   Aldsuiìiie  e  pensieri,  191. 


(ìrniio  -  (iruMnr  -  (inititinline  -  Gravità  HUl 

3380.  1  i^raiuli  nomini  iiHr:i|Htii(loii()  1«>  grandi  cose  jHTt-h»^ 
Hoii   »:r;intli,   e   i   folli   lunhò   It'   cn'don   faiili. 

VAT'VKNAiKirKS.   RxflesHÌom   e  ritratti. 

3381.  Neil»'  ^lUTrt'  civili  si  foniian»»  Ht'iiiprc  alcuni  nomini 
)jfraniìi,  ]»i'ri'hò  nella  contusione,  (jnt'Ui  che  hanno  merito  hì 
fanno  distingncrc  ;  ciascnno  si  colloca  e  si  mette  a  suo  posto; 
all'  incontro  negli  altri  tem])i  si  ò  collocati  (]na8Ì  sempre  a 
rovescio. 

M(>\ iF.SQUiKU.    (irdiuhzca  r  dvcadinza  dei  Romani,   XI. 

<àraii<» 

3382.  Cattivo  jjrano,   pessimo  i)ane. 

3383.  Semina  buon  grano,   eccellente  ricolto. 

3384.  Niun  grano  senza  paglia. 

3385.  A  gran  finito,   resta   la  paglia. 

3386.  Nel  grano  altrui  non  metter  falce. 

3387.  Neve  a  grano  fa  bene,  come  pelliccia  a  vecchio. 

3388.  Ove  non  vien  grano,  vien  cardo. 

3389.  Non  gridar  fame  sul  mucchio  del  grano. 

Froverbi. 

3390.  Le  donne  grasse  han  quasi  tutte  una  spiccata  tendenza 
ad  es«er  sentimentali  :  hanno  bisogno  di  idealizzare  la  materia. 

Delaroa.   I  paternostri. 

dìratitiidìiie 

3391.  La  gratitudine  è  una  scoiciatoia  che  condu<;e  l)eu 
presto  all'  amore. 

Gautikk     /.a   siiiììorina  di   Matiinn. 

3392.  La  scienza  insegna  che  la  rugiada  emersa  dal  seno 
della  terra  durante  la  notte  vi  ricade  subito  per  rinfrescarla  : 
semplice  e  commovente  imagine  della  gratitudine. 

Sauva(;k.    PeìiKirri   morali  e  letterari,   554. 

3393.  Non  v' è  che  una  sola  servitìi  onorevole;  (luclla  della 
gratitiKline. 

Lo    STK.S.SO.     Ivi. 

3394.  La  gravità  è  talora  nn  mistero  di  corpo,  inventato 
per  nascondere   i   difetti   dello  sjtirito 

L.\    KocUKFOUCAULl>.    Hanualt  del   moralisld,    i:i3. 


;}02  (irazia 

iiHdò  L' e..sM«'-r  decente-  è  uecensiirio  (lovun<iue  ;  ma  1' e.sHer 
grav«^  non  si  addice  che  nelle  funzioni   del  magistrato. 

\'OLTAIHK.    Ivi. 

3396.  Un  de'  caratteri  della  grandezza  umana  è  la  gravità, 
e  la  gravità  rasenta  la  tristezza.  8enza  gravità  non  è  maestà 
i\è  felicità. 

Pii{MKZ.    Fogliame,    78. 

3397.  Niuna  cosa  a  me  sembra  più  balorda  quanto  la  gravità. 

Stkndhal.   Pensieri  e  imprensionl,    l,  51. 

3398.  Con  faccia  grave  e  piglio  impertinente,  tu  sarai  preso 
sul  serio,   sebbene  inetto. 

Dklaroa.   /  paternostri,  I. 
iirnxia, 

3399.  Lo  stato  di  grazia...  cambia  T  anima,  la  rigenera,  e 
la  rinnovella.  Per  usar  la  felice  imagine  adoperata  da  un  uomo 
di  s})irito  per  altro  amore,  il  quale  è  sol  la  forma  inferiore 
dell'  amor  divino,  la  grazia,  a  dir  così,  cristallizza  1'  anima 
clie  prima  era  lieve,  varia,  vagante.  Sì;  1'  anima  che  dianzi 
scorreva  e  precipitava  come  un  fiume  di  Bal)ilouia,  riflettendo 
efimeramente  le  sponde,  fermasi  d'  un  tratto  e  sta.  Levasi 
in  puro  cristallo,  in  diamante,  come  la  splendida  fortezza  di 
Sionne,  inesi)Ugnabile.  Tutti  i  contrari  vi  si  armonizzano  allora 
nell' un  tempo  in  misteriosa  eccellenza:  ciò  ch'era  fuggevole 
e  scorrevole,  divien  saldo  e  solido;  quel  eh'  era  duro  e  opaco 
si  fa  luminoso  e  radiante.  L'  acqua  divien  cristallo,  la  roccia 
divien  sorgente,  tutto  si  cangia  in  luce.  È  in  una  parola,  la 
cristallizzazione,  non  soltanto  fìssa,  ma  viva,  non  gelata,  ma 
vivente;  una  cristallizzazione  attiva,  luminosa,  fiammeggiante. 
E  queste  imagiui,  per  sottili  eh'  io  le  faccia,  sou  sempre  gros- 
solane e  pagane  metamorfosi,  inadatte  a  dar  anche  un'  idea 
lontana  dell'  atto  ineffabile  che  è  la  vita  suprema.  Non  essendo 
San  Giovanni  a  Patmo,  bisognerebbe  esser  Dante  nel  suo  Pa- 
radiso per  figurarla   e  dipingerla. 

Sainte-Beuve.    Porto-Reale,   I,  Uh.    I,  5. 

3400.  Nulla,  fra  le  creature;,  di  più  grande  dell'uomo;  nulla 
nell'  uomo,  di  piti  grande  dell'  anima;  nulla,  nell"  anima,  di 
piti   grande   della  grazia. 

Dizionario   degli   eletti,    I,   507 

•3101.  fia  grazia,  fascino  libero  e  in  uno  modesto,  aura  nobile 
e   ingenua,   cosa  che  sentesi  tanto  Itene  e  si  ddìnisce  così  male. 

Makivaux.    hi 

3102.  Le  giazie  non  sono  il  conii)ens(»  delle  bassezze  cbe  si 
commettono  per  ottenerle. 

Lo  sTKsso.    /ri. 


I 
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3403.  La  grazi»»  ò  la  v»»8t«'  clu*  asstiiiu>  la  bontà  nuand'èi  vaga 
di  t'IìoiultTsi. 

SaiVa»!!:.    Pnisicri   morali   e  ìcttcrnri.   .'>  L'i. 

3104,  La  gi;i/i:i.  i-osa  natuiaN\  ^  sin^ohiniicut»'  grci  a  :  il 
gusto,  cosa  artiuisita,  ò  paiticolaniifute  romana;  lo  spirilo, 
cosa   fortuita   «'  spontanea,   è  specialuu'iitc  f^an<•(^s<^ 

Lo    STKSSO.    Ivi,     106. 

3405.  ConsiglitToi  a  chi  vuol  ottonere  una  grazia  da  un 
ministro  <li  avvicinarlo  con  un'  aria  triste  anzi  che  con  viso 
ridente.   Non  si   ha  i)iacore  di   vedere  altri   più  felici   di   noi. 

t  iiAMiOHT     MaxMimc  e  pensieri,  III,   183. 

340H.     Tu    i»r.'i;]ii    :i    te    ])roi»i/.ia 
La   divina   l»ontà  : 
Sarelilif   un'  ingiustizia 
Fare  la   grazia   ad  un   che  non   la  fa. 

Mai.ukimik.  Offre.  Uh.   V.  Povnie  diverse,  XII  {trad.  di  D.  C). 

3407.    Perchè   una   donna  ti   ami 

Devi  jìrég'ar.  —  Cotesta   ò  una  follia. 

Non  già  che  Dio  farti  del  male  brami, 

La  grazia  ti  farà  ; 

Ma  come  or  vuoi  eh'  ei  dia 

Ciò  che  da  te  non  hat 

Lo  8TESM>.  Ivi,  lib.   V.  Poeiiir  scelte.  XI  {trad   di  D.  C). 

340!*'.    Una  donna   dicea:   Signore   Iddio, 
A    voi   mi   raccomando: 
Fate  una  volta  che  il   marito  mio 
Col   vostro  Manto  aiuto  «i   converta. 
Lo  stesso  giorno,   ruzzolando  un'  erta, 
M«iitre  andava  a  diporto, 
Il  povero  marito  cascò  morto. 
Quanto  è  buono  il   Signore!   Egli   concede, 
Disse   la   donna,    pifi   che   non   si   cliied» 

Ei'KiKA.MMA.   Dizionario  di  aneddoti  (trad.  di   /'.  l'auanti). 

<ara/.io 

3409.  Le  grazie  si  trovane»  j)ifi  spesso  nello  spirito  clic  ix-l 
volto:  inipiMciocchc  un  bel  \ult(»  >i  niostia  sin  «la  |»iincipio 
«  nulla  nascon<ie,  lo  spirito  non  si  mostra  che  a  poco  a  poco, 
che  «piando  viiojc,  e  quanto  vuole  :  può  c«'larsi  \h'V  p«)i  «om- 
parin-,  «>  procurar  quella  specie  di   .sorjticsa  du'  ha  tanta  forza 

Le  grazi»'  si  trovano  meno  nei  lineam<iiti  d<l  \<»lto  «h»- 
nelle  nianier**:  poicìit-  «pieste  na.sc«>no  ad  ogni  istant<-  <■  posson* 
a«l   ogni    istante    crear    delle    sorpre.s*- :   «•   una   «lonna.    iiu<nosa- 
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iiuMitc  parlando,  non  può  esser  bella    che    in    nna    maniera,    e 
può  essere  in  mille  graziosa. 

La  legge  dei  due  sessi  ha  stabilito  fra  le  nazioni  colte 
e  selvagge,  che  gli  uomini  chiederanno,  le  donne  non  faran 
che  accordare:  (juindi  nasce,  che  le  grazie  sono  i)iù  {)articolari 
alle  donne.  Siccome  devoti  tutto  difendere,  tutto  devono  ce- 
lare; la  minima  parola,  il  minimo  gesto,  tutto  ciò  che,  senza 
offendere  il  dovere,  spiega  il  loro  animo,  diviene  una  grazia; 
e  tale  è  la  saggezza  della  natura,  che  ciò  che  sarebbe  un 
nulla  senza  la  legge  del  pudore,  diviene  un  ])regi()  infinito 
dopo  quella  benefica  legge  che  fa  la   felicità  dell'  universo. 

MONTESQUIKU.   Dizionario  di   lidie  lettere. 
Ciriiada^^nare 

3410.  Follia  ben  guadagnare  e  mal  risparmiare. 

3411.  Chi  guadagna  e  spende,  inutile  borsa. 

3412.  Se  guadagni  poco,   spendi  niente. 

3413.  Per  guadagnare  un  uomo,   scoprite  chi  ama. 

3414.  Molto  guadagna  chi  perde  sciagura. 

Prot^erhi. 
Guadagni 

3415.  È  piìi  savio  ridurre  i  bisogni  che  accrescere  i  guadagni. 

Chialdii>.re.   Pensieri. 
Guardare 

3416.  Se  Dio  ti  guarda,  guardia  sicura. 

3417.  Guarda  che  dai  e  a  chi. 

3418.  Dio  ci  guardi  da  tre  cose:  dalla  taverna,  dall'  ospedale, 
dalla  prigione. 

3419.  Chi  si  guarda,   si  ritrova. 

3420.  Guardati  dall'  uomo  angoloso. 

3421.  Non  ben  si  guarda  chi  non  si  guarda  sempre. 
3422    Chi  non  sa  di  chi  guardarsi,  si  guarda  da  tutti. 

Proverbi. 
Guerra 

3423.  Cristo  non  vieta  la  guerra,  la  vuole  giusta  e  miseri- 
cordiosa. 

OzANAM.   Pensieri. 

3424.  La  guerra  è  una  gran  causa  di  carestia,  però  che 
nuoce  alla  produzione  e  sciupa  i  prodotti. 

Say.    Manuale  del  moralista,    133. 

3425.  Le  guerre  cominciano  per  1'  ambizione  <le'  principi  e 
finiscono  con  la  sciagura  de'   popoli. 

Bahiuklkmy.    Ivi.    134. 


liueiTa  •»0." 


ivlLMì.  L'art»'  tirila  liuma  o  ì-oìuv  qiu-lla  «Irila  iiicdiiiiia  ; 
fiemi>»v   mortilrta    .«   sniiiuf   <i.nu.l  turale. 

\()MAi  i:i..    Ivi. 

3427.  Savio  jiartito  in  ^luiia  e  triu'isi  sulla  dilVnsiN  a  ;  ma 
non  ò  molto  amuiiirvoli". 

La    Kociii..    Ili. 

3428.  La  «iucria  più  ncrcssaria  e  piti  lo^ijittinia  ò  quella  che 
ai  fa  alle  proprie  ])assioui. 

Lo  tìXKSSo.   Ivi. 

3429.  Il  danaro   è  il  nerbo   della  guerra. 

3430.  Dieei  anni   di   gu«'rra,   un'  ora  di   battaglia. 

3431.  Fortnnatt»  elii  è  lontano  dalla  guerra:  coltiva  in 
lunga  paee  P  usura   della  terra, 

3432.  Non  si  fa  la  guerra  che  per  fare  in  line  la  pace. 

3433.  Guerra  è  mereatanzia. 

3434.  Gli  uomini  fan  hi  guerra  o  Dio   fa  la  vittoria. 

3435.  È  più  la  paura  della  guerra  che  la  guerra   stessa. 

3436.  La  guerra  è  la  festa  de'  morti. 

3437.  La  guerra  fa  i  ladri:  la  pace  gP  inìi)icca. 

3438.  Chi   ha  terra,   ha   guerra. 

Proverbi. 

3439.  Ciò  che  vien  con  la  guerra  va  via  con  la  guerra;  ogni 
preda  sarà  ripresa;  ogni  bottino  disperso;  tutti  i  vincitori  saran 
Tinti  e  ogni  città  piena  di  spoglie  sarà  saccheggiata  a  sua  volta. 

JouBERT.   Fenxieri  e  corrinpoìKÌcnze,   I,    110. 

3440.  Si  stringon  sempre  grandi  legami  fra  i  p()])oli  che  si 
fan  lunghe  guerre.  La  guerra  è  una  specie  di  commercio  che 
unisre  quelli   stessi   che  distrugge. 

Lo    STESSO.    Ivi.    141 

3441.  Se  la  guerra  è  orribile,  è  pure  benefica;  e  dovrei)!)' es- 
sere pertanto  soggetto  d'  un  dramma  che  portasse  questo  nome 
spavent4^vole  e  divino.  La  guerra  inalza  «^  purifica  le  anime, 
spiasi  le  santi  lira  con  la  perenne  presenza  e  la  vieinanza  della 
mort»-. 

Li.maì  1  i:k.    I iii}irtHHÌoni  di    lenirò,    III   Sirie.    Ld   ijìierrd. 

3442.  Che  diventano  <;  che  imjn)rtaii()  l'  umanità,  la  benefi- 
cenza, la  modestia,  la  temjteranza,  la  dolcezza,  la  saviezza, 
la  sanità,  mentre  pochi  grammi  di  piombo  tirati  a  un  migliaio 
di  pa.ssi,  mi  fracassa  il  corpo  ed  io  muoio  a  vmt'  anni  fra  i 
tormenti    ineft'aliili.     in     mcz/o    a     ciiKHir    u    sci     mila     moicnti, 

20  —  f:rvMl'i»i.I.  Massime,  sentenze,  pt'nswri,  ecc.  —  li.  brancesi. 
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iiiciitr»)  che  i  mìci  occhi,  che  hI  aprono  |,cr  1'  tiltiiim  volta, 
vcdoii  la  città  <h)v<!  hom  nato,  distrutta  dal  ferro  e  dalle  tiainine 
e  «li  estremi  suoni  che  mi  eolpiseon  le  (Uecchie  sono  1»;  strida 
delle  donne  e  dei  iancinlli  spiranti  fra  le  mine;  e  tutto  ciò  i)er 
un  nomo  <;he  noi  non  conoseianio  i?  E  ([uel  ch'è  peggio,  la  guerra 
è  un  [laovll,,  incìvitabile.  (Jhi  Ixmi  ^Miardi,  tutti  ^li  uomini 
hanno  adorato  il  dio  Marte:  Sabaoth,  j»resso  «li  El)rci,  è  il  di.. 
dolio  armi;  ma  Minerva,  in  Omero,  chiama  Marte  dio  furioso, 
insensato,   demente. 

Voltaire.   Dizionario  filosofico. 

3443.  La   «uena    non   ò  onerosa  quanto  la  servitù. 

Vatv^enakguks.   liiflesaioni  e  mnsHìme,    18. 

3444.  La  guerra  non  è  una  relazione  d'  nomo  ad  nomo,  ma 
di  stato  a  stato. 

Rousseau.    Contratto  ■•iocinle,   1,  3. 
Guida 

.3445.    Io  vedo  poco,   e,   lasso  I    Amor  vien   meco; 
Cosi  V  un  cieco  vnol  condurre   un   cieco. 
Donna  gentile,  con  lo  grazie  tue. 
Conducine  ambedue. 

Lebkun.   Epigrammi,  li,  30  (traci,  di  D.   C). 

Guidare 

3446.  L'  uomo  crede  sovente  di  guidare  se  stesso  allorché 
si  lascia  guidare  da  altri;  e  mentre  la  sua  ment«  tende  ad 
una  meta,  il  suo  cuore  lo  attira  insensibilmente  ad  un'  altra. 

La  Rociiefoucauld.   Massime  e  riflessioni. 

Guide 

3447.  Tutti  hanno  del  pari  bisogno  di  guide.  Occorre  obbligar 
gli  uni  a  ccnforinare  le  loro  volontà  alla  loro  ragione;  bisogna 
insegnare  all'  altro  a  conoscere  quello  che  vuole.  Allora  dai 
lumi  pubblici  risulta  1'  unione  dell'  intendimento  e  della  vo- 
lontà nel  corpo  sociale;  da  questa  l'esatto  concorso  delle  parti 
e  finalmente  la  più  grande  forza  del  tutto.  Ecco  d'  onde  nasce 
la  necessità  di   un  legislatore. 

KousiSEAU.    Contratto  sociale,  II,   6, 

Gusti 

3448.  È  così  comune  il  veder  cambiare  i  gusti,  quanto  è 
raro  il  veder  cambiare  inclinazioni. 

La  Rochkfoucauli).   Manuale  del  moralista,  129. 

3449.  La  gioventù  cand)ia  di  gusti  per  1'  ardor  del  sangue, 
e  la  vecchiaia  li  conserva  per  abitudine. 

Lo  STESSO.    Ivi, 
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3ir)0.  I.a  più  vana  tra  h-  dispiitt'  o  ([nt'lla  «h»'  ^iisti,  poiché 
<i;ri)uiio   ha    il  suo,    nò   iiitnult*   caiiihiarlo. 

iSANi.vr.-DrnAY.   fvi. 

'M'ìl.  Occorre  rosolare  i  ^uvti-  1' iniioocn/a  li  consciva  ;  la 
sic^nlatcz/.a   li   l'orroiupe. 

Si«;iu)ra  (li    LAMiir.irr.    fvi. 

;>ir>L'.  Si  (lice  che  non  conviene  disputare  dei  gusti  ;  ciò  (> 
vero,  (|uau(lo  non  si  tratti  che  del  gusto  materiale,  della  ri- 
pugnanza per  tin  tal  (juale  alimento,  o  dtdla  preferenza  per 
un  altro:  non  si  disputa,  poiehi*  non  ò  possibile  il  correggen^ 
un  difetto  di  organi.  Non  è  così  n»dlo  arti;  le  (juali  sicc(nno 
hanui»  delle  hellezze  reali,  cosi  possono  essere  conosciute  dr\ 
un  buon  gusto,  ed  ignorate  da  un  gusto  cattivo.  I  difetti  di 
spirito  che  fanno  nascere  un  gusto  bizzarro  e  stravagante, 
8ono  talvolta  correggibili  ;  ma  vi  s(»no  altresì  delle  anime  freddo, 
degli  spiriti  falsi,  che  non  ^  possibile  né  di  riscaldare,  né  di 
migliorare;  con  (|uesti  non  conviene  disputare  dei  gusti,  per- 
chè non   ne  lianno  alcuno. 

Il  gusto  è  arl>itrario  in  molte  cose,  come  nelle  storte,  negli 
abbigliamenti,  lu'gli  e(iuipaggi,  in  ciò  che  non  e  dell'  ordino 
delle  bi'll»'  arti:  allora  merita  piuttosto  il  nome  di  fanttisia; 
la  fantasia  piuttosto  ehe  il  gusto,  ò  quella  che  produce  tutto 
le  mode. 

Montesquieu.  Dizionario  di  Belle  lettera 

CiìUMtO 

34.53.  Il  gusto,  come  l'ingegno,  è  figlio  della  natura;  1  arto 
«erve  a   formarlo,   ma  non  lo  dà  punto. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,    128 

34.54.  Il  gtisto  ("^  un  felice  dono  della  natura,  che  perfezionaK«ii 
con   lo  studio  e  1'  esercizio. 

DUCLOS.    Ivi. 

84.5.5.  Un  gusto  fine  e  delicato  piace  sempre;  è  per  lo  spi- 
rito ciò  che  la  grazia  è  pel  corpo. 

SI^:gi;r.    Ivi. 

3156.  Il  gji^to  diixiide  da  due  cos(;  :  da  un  sentimento  deli - 
catissiuio   nel  cu(jre  e  da  una  grande  precisione  nello    s|)irito. 

Signora  di  Lambert.  Ivi. 

3157.  Il  gusto  h  un  sentimento  che  non  s'insegna  e  nor» 
a'  impara  :    dev'  esser  nato  con  noi. 

La  Roche     Ivi 

3i58.  Il  gusto  ^  nn  discernimento  pronto,  vivo  e  delicato, 
cli«r   M.i.^ce   da   .sagacia   e  saviezza   di   .•>[)irito. 

Drcji.os.    Ivi. 


'ÒOX  (insto 

3459.  Sagacia,  vivezza  di  spirito  e  preci.sioiie,  ecco  gli  ele- 
menti  del  buon  guato,   nelle  arti  e  nelle  lettere. 

De  Lévis.   Ivi. 

3460.  Il  gusto  è  il  sontinionto  delle  convenienze. 

La  Hahi'k.   La  teoria  morale  del  gusto,   10. 

3461.  Il  gusto  è  la  facoltà  di  ricever  piacere  dalle  bellezze 
della  natura   e  dell'  arte. 

Rallin.   Ivi. 

3462.  Il  gusto  è  un  discernimento  delicato,  vivo,  netto  e 
preciso  di  tutta  la  bellezza,  la  verità  e  V  aggiustatezza  de' 
pensieri  e  dello  espressioni  che  entrano  in  un  discorso. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

3463.  Il  gusto  è  la  dote  di  scoprire  con  acume  e  con  pron- 
tezza la  misura  del  piacere  che  una  data  cosa  deve  dare  agli 
uomini. 

Montesquieu.  Ivi. 

3464.  La  definizione  piti  generale  del  gusto,  senza  esaminare 
86  il  gusto  stesso  sia  buono  o  cattivo,  giusto  o  no,  è  ciò  che 
«i   attrae    ad  una  cosa  per  mezzo  del  sentimento. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

3465.  Quando  piìt  da  lungi  si  va  a  cercare  la  definizione 
del  gusto,  tanto  pivi  si  va  smarriti  :  il  gusto  altro  non  è  che 
la  facoltà  di  giudicare  ciò  che  piace  o  dispiace  alla  maggio- 
ranza.  Fuori   di   qui,   non  sapete  che  cosa  sia  il  gusto. 

Rousseau.   Ivi. 

3466.  11  gusto,  questo  senso,  questo  dono  di  scernere  i  nostri 
alimenti,  produsse  in  tutte  le  lingue  conosciute  la  metafora 
ehe  esprime  con  la  parola  gusto  il  sentimento  delle  bellezze 
e  de'  difetti  in  tutte  le  arti.  È  un  discernimento  pronto,  come 
quello  della  lingua  e  del  palato,  e  che  al  pari  di  esso,  pre- 
viene la  riflessione  ;  è,  come  esso,  sensibile  e  voluttuoso  a  ri- 
guardo del  bello  ;  come  esso,  respinge  con  ripugnanza  ciò  che 
è  cattivo;  spesse  volte  è,  al  pari  di  lui,  incerto  e  smarrito, 
ignorante  persino  se  quanto  gli  si  presenta  debba  piacergli, 
e  talvolta,  per  formarsi,  ha,  come  lui,  bisogno  dell'  abitudine. 

Voltaire.    Ivi. 

3467.  La  parola  gusto,  presa  nel  senso  iigurato,  è  il  senti- 
mento vivo  e  pronto  delle  finezze  dell'  arte,  delle  sue  deli- 
catezze,  delle  bellezze  e  persino  de'  suoi  difetti  più  seducenti. 

Mar.montel.    /li. 

3468.  11  gusto  è  lo  spirito  di  convenieuza  nel  pensiero  e 
nello  stile. 

Fatin.    /li. 


a  unto  809 

ol()!>.    11    «;usto    è    il    lilioii    s.ii>o    d.-l    -;riii<>. 

("Il  A  I  i:.\rin;i.\M).    hi. 

'Mio.  InciMiiimiamlo  dal  rironosccn-  un  <juf<t()  lìsiro  rd  uno 
iiitelK'ttuale,  io  dtlinisr»)  il  juimo  qut'l  s«'nso  che  ù  (Ustinat.o 
a  distiujxiuTf  il  saport'  «Ir^li  aliiiirnti.  «-d  il  s«'coi\do  mi  scnti- 
luoiito  ai»i»rozzatort>  d«'lU'   i»rodu/.ioiii   d«ll;i    natura   »•   (h'il'aitt^. 

DkSCI  KKT.  7tj. 

8471.  La  (ritira  t"'  uno  fra  i  mezzi  pii"!  acconci  per  formarsi 
U!i  gusto  sicuro:  essa  consiste  nel  saper  di8cernere  le  liellezze 
e  i  difi'tti  di  un'  teiera,  nel  detta<;liarli  (M»n  precisioin'.  nel 
dar  rajjione  del  «jiiuìizio  ehe  se  ne  es))rime.  È  per  sé  evidente 
che  tali  qualità  esi<;(uio  una  t^ran  dose  di  cognizioni  e  di  rities- 
sioni,  e  che  il  loco  reciso  e  P  aria  dis<le<;nosa,  dote  ordinaria 
«Iella  «gioventù  e  dell'  ignoranza,  non  ne  possono  tener  luogo. 
La  j»riiua  condizione  della  critica  di  buon  guato  è  però  1'  esser 
sensata  e  giudiziosa;  la  seconda,  il  mostrarsi  sem[)re  modesta 
e  cortese. 

Lo    «TESSO.     Ivi. 

8172.  Una  celebre  signora  affermava  che  il  gusto  è  un'ar- 
monia, un  accordo  dello  s})irito  e  della  ragione;  un'altra  cre- 
deva che  fosse  1'  unione  del  sentimento  e  dello  spirito. 

Sign«»ra   di    Lamhkkt.    Diziouario  degli  eletti,   I,   502. 

8473.  Gli  antichi  avevano  più  gusto  di  noi;  noi  abbiamo 
più  spirito  degli  antichi  :  ecco  le  vere  cause  della  corruzione 
<lel  gusto,   se  mai   ci   accorgiamo  eh'  è  corr»itf(!. 

Maiuxai  \.    ìri. 

3474.  È  un  j)alcse  inganno  il  dire,  eh'  è  una  disgrazia 
l'aver  il  gusto  tro]»po  delicato,  e  l'esser  troppo  conoscitore; 
<he  troppo  allora  olfendono  i  difetti,  e  tro])po  poco  solleticano 
le  bellezze  :  che  a  conto  fatto  si  perde  nell'  esser  troj^po  diffi- 
cile. Poiché  egli  è  certo  che  non  v'  ha  vero  piacere  se  non 
l>er  le  persone  di  gusto;  le  quali  veggono,  intendono,  sentono 
<iò  che  sfugge  agli  uomini  nu-no  sensibilmente  organizzati,  e 
nieuo  esercitati. 

L'  intendente  di  musica,  di  jìittura,  di  architettura,  di  ]»oe- 
sia,  di  mcdagli<',  ecc.  prova  delle  sensazioni,  che  il  volgare 
n(»n  sosjtetta  nejipnr»':  il  piacere  stesso  di  Kcoi)rire  un  fallo  lo 
«liletta,  e  gli  fa  sentire  più  vivanu'Ute  le  Ix-llezze:  è  (juesto 
il  vantaggio  delle  buone  viste  in  confronto  delle  cattiv»;. 
L'  uomo  di  gusto  ha  altri  occhi,  altre  orec<hie,  altro  tatto 
<lcir  uomo  grossolano:  non  ama,  è  vero,  gli  ornamenti  <li 
Kaflacllo,  ma  ammira  la  nobile  <<»rrezione  del  suo  diseguo:  v{\ 
ha  il   piacer»-  di   osservare   che   i    tigli   di    Laocooute   u<»u   Ii.inno 


'MO  (iiiHlo 

:ilriina  j)r<)i)()izi(>ne  colla  statura  (1<4  loro  i)a(lre  ;  ma  tutto  il 
jjruppo  lo  raccapriccia,  mentre  gli  altri  spettatori  lo  guardano 
tranquilli. 

Montesquieu.    Dizionario  di  Belle  lettere. 

3475.  La  scienza  d'  un  uomo  di  gusto  sta  veramente  nel- 
P  arte  di  giudicar  gì'  ingegni,   senza   aver  ingegno. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

3476.  La  libertà  del  dir  tutto  impedisce  il  ben  dire.  La  deli- 
catezza dell'  espressione,  la  tiuezza  del  vedere  suppongono  il 
regno  delle  belle  maniere.  Lo  spirito  e  il  cuore  umano,  il  mi- 
stero e  il  gusto  altro  forse  non  è  che  1'  arte  di  sottintendere. 

SauvaGE.  Pensieri  morali  e  letterari,  347. 

3477.  Il  gusto  è  solo  abitudine  di  sensibilità  che  gode  in- 
lìanzi  al  sublime,  e  soffre,  si  smarrisce,  fugge  davanti  al  brutto. 

Peladan.  Idee  e  forme,   75. 

3478.  È  noto  che  la  comodità  degli  abiti  che  non  «lavano 
impaccio  al  corpo  contribuiva  molto  in  ambo  i  sessi  allo 
sviluppo  di  quelle  belle  proporzioni  che  tanto  si  ammirano 
nelle  statue  antiche,  e  che  ancora  oggidì  servono  di  modello 
all'  arte,  dacché  la  natura,  sfigurata,  cessò  ai  nostri  giorni  di 
offrirne.  Gli  antichi  nulla  possedevano  di  tutti  questi  gotici 
impacci,  di  tutti  questi  legami  che  tengono  le  nostre  membra 
rome  in  uno  strettoio.  Le  loro  donne  ignoravano  1'  uso  dei 
busti,  coi  quali  le  nostre  contraffanno  il  torso  anzi  eh  «>  aggra- 
ziarlo. Non  posso  capacitarmi  come  questo  abuso,  spinto  in 
Inghilterra  a  un  punto  quasi  incon(e]>ibile,  7ion  vi  faccia  alla 
fin  line  degenerare  le  specie:  ed  io  oltrec<i<)  sostengo  che  lo 
scopo  propostosi  in  tal  modo,  cioè  1'  abbellimento,  è  di  cattivo 
gusto.  Non  è  infatti  dilettevole  il  vedere  una  donna  tagliata 
in  due  come  una  vesj)a;  ciò  urta  la  vista  e  fa  male  all'im- 
maginazione. La  finitezza  e  snellezza  della  persona  ha,  come 
tutto  il  resto,  le  sue  i)ro])orzi«)ni.  la  sua  misura,  oltrepassata 
la  quale,  diventa  un  difetto;  e  tal  difetto  che  sarebbe  rimar- 
ch(V(de  ad  occhio  nudo,  jìcrchè  noi  sarebbe  sotto  all'ab- 
bigliamento? Tutto  quanto  impaccia  e  contraria  la  natura  è 
di  cattivo  gusto  ;  e  ciò  è  vero  tanto  degli  acconciamenti  del 
corjx)  quanto  degli  ornamenti  dello  spirito. 

Rousseau.  Emilio. 

3479.  Neil'  abbigliarsi,  bisogna  sempre  restare  al  di  sotto 
di   qiianto  si   può  fare. 

M(>.\  1  KSQUIEU.   Dizionario  di  letteratura. 

3480.  Vi  son  persone  clie  hanno  più  gusto  che  spirito,  ed 
altre  che  hanno  ])iii  .spirito  che  gusto;  ma  v'  è  maggior  varietà 
e  capriccio  nel   gusto  clic  non   nello  spirito. 

La    R«>(iiKKOi:cAUM>.    liijìessioiii  diverse.   Il  yunfo. 
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8481.  La  ])arolu  «  ^ust«>  ^  hi»  vari  si<;rnii'n'uti  o»!  ò  l'acilf  ini^an- 
naisi  :  v' ò  »litVi'r»'ii/Ji  tra  il  ;iii.st<>  che  ci  mrua  vt-rso  Ir  cose  e 
il  ^usto  che  ce  ne  fa  i(»nosit'r«'  i>  «lisii«nu>n'  \o  »pialit:\,  scctnulo 
alcune  regole.  Si  può  amar  la  couicdia  senza  avere  il  gusto  si 
line  e  delicato  tla  giudicarla  bene;  e  si  può  avere  il  gusto 
di  giutlicarla  a  «l«»vert'  senza  amarla.  \ì  son  gusti  che  ci 
avvicinano  impercettibilmente  a  (pianto  ci  si  presenta,  ed  altri 
rhe  ci  seduct)no  con   la   loro   torza  e  durata. 

l.O    STKSSO.    [vi. 

3482,  ^'i  son  persone  che  lian  I.iImi  gusto  in  tutto:  alti-e  che 
r  hanno  tals«»  in  certe  cosi-  e  T  lian  diritto  e  giustt»  in  (pud  che 
posson»»  conoscer  bene.  Altre  han  gusti  singolari,  che,  pur  co- 
noscendo catti\i,  non  smettono  dal  seguir»'  Altre  han  gusto 
incerto,  e  si  decidono  a  caso,  cauìbiano  per  leggerezza,  e  sen- 
tono noia  o  piacere,  secondo  V  opinione  degli  amici.  Altre  son 
sempre  prevenute,  schiave  del  loro  gusto,  che  rispettano  in. 
ogni  cosa.  E  vi  sono  qutdle  sensibili  solo  a  (punito  è  buono; 
han  vista  limpida  »'  trovan  la  ragione  del  gusto  nella  projiria 
ragione  o  nel   discei'nimeuto. 

Lo    S'I'KSSO.     Ivi. 

3483.  Fra  tanti  gnsti.  i-  raro  trovar  quella  specie  di  buou 
jnisto,   che  sa  dar  pregio  a  ogni  cosa  e  che  ne  conosce  il  valore. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

."^484.  L'  uonn»  pn»suntuoBo  e  ridicole»  sogna  oggi  come  e 
(pianto  dovrà  fare  jier  farsi  notare  il  giorno  dopo,  ly  uomo 
"aggio  si  lascia  vestire  dal  sarto.  Tanto  è  debole  colui  che 
sfugge   la  moda;   (guanto  (piegli   che  1'  ostenta. 

La    BuUYfcKK.    Citì'iiitrn. 

348.'  Non  v'  è  miglior  definizione  del  gusto  che  la  parola 
Ht4-ssa;   e  infatti    mia    t:ii(»lta   che  gusta   ••  non   s' ineìiria. 

6A^^A(rl•:.    rtniiicri   moidlt  e  UtUrari,   342, 


■  «Ica 

;.»>•>.    Ili  ho  molte   forme    d'idee     mn    tid]>po    poche    forme 
:    frasi. 

.Ioi'UKK'I.    Feuxii  ri  I    lorriHpondciiZf,    I,   17. 

3187.  Non  la  mia  frase  io  meiln,  iii;i  la  mia  idea;  nò  mi 
teniKi  sin  che  la  g«»ccia  «li  luce  onde  ho  iiisogiio  non  si  formi 
I    rada  dalla  mia  penna. 

Lo  M  I  sso.    Ili.   :v>^ 
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84S8.  Non  bisogna  stancarsi  di  seminare  idee  utili  <;  giuste  : 
è  possibile  che  esse  gerniot^Iino  e  fioriscano  per  portare  i  loro 
frutti;  ma  bisogna  rassegnarsi  all'idea  che  un'abbondante 
raccolta  non  si  fa  prontamente  da  chi  semina. 

KaRR.    PeuHÌeri. 

3!89.  Un  sol  uomo  che  lanci  nel  mondo  un'idea  giusta  fa 
più  bene  all'  umanità  che  non  un  milione  di  milionari  distri- 
buendo i  loro  beni  a'  poveri. 

LaI'Lakìnk.    La   inorale  (f  un   e(j(nxla. 

3490.  Rivelata  un'idea,  essa  è  come  un  seme  affidato  alla 
terra  :  aspetta  la  beneiica  pioggia  e  il  raggio  di  sole  che  devon 
farla  germinare. 

Karr.   Lo  spirito. 
Ideale 

3491.  L'ideale  è  il  Tabor  dell*  arte;  è  la  trasfigurazione 
de'  nostri  pensieri  e  de'  nostri  sentimenti. 

Sauvage.   Pensieri  morali  e  letterari,  350. 

3492.  Non  è  veramente  bello  che  V  ideale.  Ce  lo  prova  la 
fredda  somiglianza  che  si  ottiene  co'  processi  fotografici.  Dif- 
fìcile ottener  copia  più  esatta  e  più  infedele.  Gli  è  che  per 
ottener  la  verità  morale  è  necessario  la  mano  d'  un  artista, 
cioè  d'  un  uomo.  «  Homo  additus  naturae  »,  dice  mirabilmente 
Bacone. 

Lo  STESSO.   Ivi,  351. 

3493.  L' ideale  è  una  sorta  di  centro  ove  vengono  a  con- 
vergere le  idee  e  i  desideri  di  una  società;  è  il  prolungamento 
anticipato  delle  direzioni  che  questa  società  prende  in  virtù 
della  sua  stessa  evoluzione. 

L'  ideale  d'  un  europeo  del  sec.  XIX  non  è  più  quello  d'  un 
europeo  del  sec.  X,  tanto  meno  quello  di  un  asiatico.  La  grande 
forza  motrice  nella  vita  è  un  ideale  più  o  men  cosciente,  che 
ognun  possiede,  il  quale  determina  per  lui  il  senso  dell'  universo 
e  verso  il  quale  tende,    vuoi  ciecamente,  vuoi  ad  occhi  aperti. 

iForiLLÉE.   Il  viovimento  idealista,    V. 

3494.  Il  più  alto  ideale  non  è  che  un  ideale  provvisorio  finché 
non  penetra  familiarmente  tutte  le  nostre  meml)ra,  finché  non 
ha  trovato  modo  di  imbeverci  fino  alla  midolla. 

Maetkrlinck.  Saggezza  e  fleMtino. 

3495.  Un  ideale  non  è  soltanto,  nell'  atmosfera  afosa  del- 
l' egoismo  umano,  un  soffio  d'  aria  pura  che  rianima  e  vivifica, 
ili  di  sopra  delle  oscurità  e  de'  <lubbi  dell'  esistenza  quotidiana, 
lina  luce  che  guida  e  che  salva.  È  qualcosa  di  più,  che  vorrei 
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dire  ctM»   una   sola  |>arol:i.    Ecco:   avrrr   un    ideale   t"^  averta  una 
rairione  per  vivere. 

n«>rK<".K()is.    l'tìisirri  e  mnnsimc,    XII,    37. 

3496.  Bastano  due  o  tre  ideali  inaccessibili  per  paralizzare 
una  vita. 

M.\KrKi{i.iNOK.   Saggezza  e  destino. 

3497  Se  volete  rneontrarvi  coli'  anima  ideale,  incominciate 
dall' assomigliare  voi  stessi  a  quelP  ideale  cercato:  non  vi  è 
altro  mezzo  per  ottenerlo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

3498.  Il  sole  del  poeta  è  lo  sfjnardo  di  una  donna  amata, 
è  una  grande  idea,  una  grande  convinzione  :  è  1'  odio  per  1'  in- 
giusto e  per  l'assurdo:   è  1'  amore  per  la   libertà. 

Kahk.    Lo  spinto,    260. 

3499.  <->gni  p«)polo  si  crea  un  ideale  estetico  secondo  la 
propria  mentalità,  le  aspirazioni,  le  condizioni  che  impongono 
una  direzione  alla  sua  vita  intellettiva  e  la  8VÌlu})pano.  Si  può 
senza  esagerazione  alì'ermare  che  quanti  popoli  furon  sulla  terra 
tante  diverse  sorsero  le  civiltà  e  diiìerenti  le  concezioni  del 
bello  o  almeno  le  gradazioni  diverse  di  tale  concezione.  Se  si 
è  potuto  giustamenti'  dire  che  qual'  è  I'  uomo  tale  è  il  suo  Dio, 
si  ha  pure  il  diritto  di  dire  che  qual'  è  1'  uomo  tale  è  il  suo 
ideale  di  belle/za. 

Fkicken.   V  arte  del  liinuscimento. 

3500.  S'  egli  è  impossibile  il  figurarsi  1'  esistenza  di  un  solo 
ideale  estetico  in  tutti  i  secoli,  per  tutti  i  popoli  e  tutt»*  le 
civiltA  e  di  8tal)ilime  le  regole  iuunutabili  e  assolute,  si  può 
nondimeno,  dalle  differenti  idee  sul  bello  e  da'  monumenti 
d'  art<!  ove  si  son  manifestate  evidenti,  determinare  il  carattere 
del  popolo,  definir  1'  indirizzo  e  il  grado  del  suo  sviluppo, 
scoprir  le  sue  f(trze  indipendenti  e  1'  influsso  che  ha  potuto 
esercitare  sulla   sua  cultura  la   civiltà  degli  altri  popoli. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
ld.eali.*i>iiio 

3.501.  L'  idealismo  è  la  contradizione  per  eccellenza,  poiché 
1'  ideale  è  una  chimera  se  non  ti-nde  a  realizzarsi,  e  non  può 
realizzarsi  senza  cessare  d'  essere  ideale. 

.S<iikrp:z.   Enrico- Federico  Armiel.    Pnf.   al   «  Giornale  » 

Idojilith 

3502.  fc  lecito  sapere  che  una  bella  <lonna  mangia  e  Ix^ve  ; 
non  è  lecito  8Ui)porre  eh'  essa   digerisce 

K.\i{i:.    Lo  spirito,   324. 
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3503.  Lo  i(ì('«i  artificiose  soltanto  (tcìhcoiio  nelle  vere  tenebre 
e  non  prosperano  elio  in  talune  ei)ocli«!  letterarie  v.  nella  mala- 
fede dei  secoli  trojipo  coscienti,  allorché  il  pensiero  dello  scrit- 
tore si  arresta  al  di  qua  di  quanto  effettivamente  esprime.  Là, 
allora,  era  V  ombra  feconda  d'  una  foresta...  of;gi  siamo  nel- 
1'  oscurità  d'  una  caverna,  dove  non  «germogliano  che  foschi 
parassiti. 

Maetkrlinck.    Ruysbroeck  l'Ara  mira  bile. 

3504.  Ogni  animale  ha  delle  idee,  jiercliè  ha  dei  sensi  ;  p»^r- 
Bin<)  coordina,  fino  ad  un  certo  punto,  le  sue  idee:  e  P  uomo 
non  differisce  a  <iuesto  riguardo  dalla  bestia,  che  dal  piìi  al 
meno;  alcuni  filosofi  hanno  pure  avanzata  l'idea  che  vi  ìia 
maggiore  dilferenza  <la  un  uomo  ad  un  altro,  che  non  da  un 
uomo  ad  una  bestia.  Non  è  dunque  tanto  1'  intelligenza  che 
fa  la  distinzione  specifica  dall'  animale  all'  uomo,  quanto  la 
sua  qualit.à  di  agente  libero.  La  natura  comanda  ad  ogni  ani- 
male, e  la  bestia  ubbidisce.  L'  uomo  prova  la  stessa  impres- 
sione, ma  si  riconosce  libero  di  accondiscendere  o  di  resistere  ; 
ed  è  sovratutto  nella  coscienza  di  questa  libertà  che  si  mostra 
la  siìiritualità  della  sua  anima. 

Rousseau.  Ineguaglianza  degli  noni  ini.   I. 

3505.  Lasciar  credere  che  abbiamo  delle  idee,  ne  giova  piìi 
che  r  averne  davvero. 

Lemoine.  Pensieri  di  un  pittore. 

3506.  Il  pensiero  non  è  idea,  ma  riconoscimento  e  afierma- 
zione  d'  un  rapporto  di  idee,  L'  intelligenza  contiene  1'  idea 
involta  nella  ragione  latente,  che  è  la  stessa  sua  essenza:  l'io, 
V  anima,  lo  spirito  la  libera,  come  intelligenza  la  conosce;  ne' 
suoi   su])posti.   Con  le  altre,   e  come  volontà  1'  afferma. 

Alaux.   L*  anima  umana,   .'il^!). 

3507.  L'  arte  di  conduire  gli  uomini  non  è  altro  che  (pielia 
di  associare  le  idee. 

(Cardinale   di    lÌKTZ.    Manuale  del  moralista,    J 17. 

3508.  Le  idee  son  come  gli  uomini:  diptmdono  dallo  stato 
e  dal  ])osto  che  lor  si  dà. 

KiNAKoi,.    fri. 

3509.  Le  vecchie  ideef  Pregiudizi.   Le  nuove f  Ca))rie(i. 

DouDAN.    Pensieri  e  frammenti.   U4. 

3510.  Le  idee  chiare  servono  a  jiarlare;  ma  nelP  operare 
siamo  mossi  (piasi  sempre  da  idee  confuse:  son  esse  che  gui- 
dano la  vita. 

JoUBEiiT.   Pensiei-i  e  corri sjwndeìtze,    I,    tir,. 
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Sóli.  Tutta  la  tìin'//.ii  dello  spirito  «>  in'lla  conosconza  (U'I 
Ifjjamr  ili'llc  idt't'  :  i)sst>i\  ati-  Fij^aro,  il  modello  dell'  uomo  auia- 
bile    nel   secolo    X^'11I. 

SiKNDiiAi..    l'inxirn  e  itupnnHÌoni,    VII,   28. 

3512.  L'  invasione  delle  idee  liln'iali  ei  darà  una  novella 
letteratura. 

Lo   STESSO.    Ivi,    VII,    41. 

3513.  O^^i  «Ile  al>ì)iam  (ulti  im|)arato  a  scrivere  corretta- 
mente, un  eapitano  in  ritir(»  o  un  preletto  destituito  si  mettono 
a  scrivere  i>er  passar  le  lun<;ln'  ore  mattutine.  Queste  dis|)o- 
sizioni  son  favorev«)li  a"  lett^'rati.  Persone  che  hanno  «  ojìeralo  », 
ujetteranno  in  circolazione  ])iù  i>ensieri  delle  jxn-sono  di  lettere 
occupate  unicamente  in  fjioveiitù  a  p<'sare  un  emistichio  di 
Racine  o  a  cercar  la   vera   misuia   d'  un   verso  di    Pindaro. 


Lo    STESSO.     Ivi,     VII,    jfS. 


Idoli 


3514.  La  dottrina  della  Chiesa  rovesciò  n(m  solamente  gì' 1- 
doli  dei  templi,  uja  ]>nre  tutti  «imdli  del  cuore  umano,  tutti 
gV  idoli  dei  sensi,  e  vi  mise  inv<'ce  un  Dio  nato  in  una  stalla 
e   morto  sopra   una  croce. 

Mai:  MONI  HI.,    .ii  huoì  fanciulli. 

3515.  ('(mie  un  fanciullo  che  si  meraviglia  di  trarre,  gio- 
cando, uno  splendore  gaio  e  vermiglio  dal  vile  sarmento  che 
pettji  al  fuoco,  tu  concentri  tutta  la  tìamma  di  ciò  che  può 
Hognar  la  tua  anima  sul  jirimo  veinito  degli  dèi,  poi  ti  mera- 
vigli, o  polviTe,  di  vederi-  uscire  una  Iure  da  (piesto  mostruoso 
Irmensnl. 

Alla  vaga  scintilla  oscura  che  tu  trai  da  un  Dio  malvagio, 
credi  ravvivar  la  natura,  credi  riscaldar  1'  universo:  o  nano, 
il  tuo  orgoglio  s'  imagiua  di  aver  trovata  T  origine,  che  tutti 
d'  ora  innanzi  si  ameiauno,  che  si  vincerà  la  notte  immonda, 
e  tu   dici:    La   luce   dei    mondi   tiammeggcrà  sulle   cimel 

Tu  «redi  vedere  un'  alba  immensa  dilatarsi  sotto  il  lìrma- 
niento  jierejie  il  tuo  so^no  incendia  un  Dio,  aìw  sfavilla  un 
istante.  No.  Tutto  ••  fredtlo.  L'  errore  ti  allaccia.  Ttitto  lo  spa- 
vent4-v<de  t4'mpio  e  di  ghiaccio,  sqìiallido  ;i  Delfo,  oscuro  a 
Betel  Tu.  o  spinto  frivolo,  hruciando  il  le^iu»  dell'  idolo,  lai 
a])]>cna    intie]d<liie   la   jiictra   dell'  altare. 

Hugo.  Jniuiu  «l 

35in.    Non    l.i^-oiiiia    toccale    i^l'  id(di  :     la     doratura     (i 
nelle  mani. 

l'i.  M    r.K  i;i  .     /.Il    yiiliiintl     lln 


!•(  ri). 
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Idolo 

0517.  /v'  idolo  del  popolo.  —  Ricetta  |)<r  fare  un  idolo  del 
pn]K)lo:  j)rendete  sia  nn  giornalista  politico,  sia  un  8<)tto-j)re- 
fctto,  o  al  bisogno  un  avvocatuccio,  fategli  scrivere  o  spacciare 
(jualche  piaggeria  all'  indirizzo  del  poi)ol(),  misto  di  qualche 
buon'  ingiuria  a  quello  del  governo  o  del  clero,  ottenete  la 
sua  carcerazione  o  la  sua  dimissione,  e  in  cajx)  a  qualche  tempo, 
avrete  un  idolo  sotto  le  specie  di  dej)utato  o  di  senatore,  a 
meno  che  V  entusiasmo  popolare  non  siasi  di  già  volto  altrove. 
RiGaud.   Dizionario  di  luoghi  comuni. 

3518.  E'  ride  a  denti  stretti  come  un  idolo  antico 

Proverbio. 

3519.  Adorandoti  meno,  e'  t'ama  meglio  ancora; 
Non  si  ama  lungamente  la  beltà  che  si   adora. 

Lebrun.   Epiyramvii,   II,   12  (trad.  di  D.   C), 
Ijlfioiie 

3520.  Avvezzate  i  fanciulli  al  caldo,  al  freddo,  al  vento,  al 
sole,  ai  rischi,  che  debbono  tenere  in  dispregio  :  toglieteli  alla 
mollezza,  alla  delicatezza  del  vestire  e  del  dormire,  del  man- 
giare e  del  bere.  Non  siano  o  bei  garzoni  e  damerini,  ma  gio- 
vani freschi  e  vigorosi. 

Montaigne.  Massime. 
Ignobili 

3521.  È  ben  possibile  che  un  eroe  o  un  santo  scelga  il 
suo  amico  fra  coloro  sul  volto  dei  quali  si  legge  senza  fatica 
V  abitudine  dei  pi  il  ignobili  pensieri,  e  non  si  senta  per  nulla 
accanto  ad  un  altro  dalla  fronte  illuminata  dalle  visioni  più 
serene  e  magnanime,  in  «un'atmosfera  fraterna  od  umana». 
Che  significa  ciò,  e  quale  indicazione  ne  possiamo  trarrei 
Sonvi  dunque  dello  leggi  ])iii  ])rofonde  di  quelle  che  presie- 
dono agli  atti  ed  ai  pensieri  ?  Che  cosa  ci  venne  insegnato  e 
perchè  operiamo  noi  sempre  secondo  date  norme  che  non  si 
menzionano  mai,  mentre  sono  le  sole  sicure?  Poiché  si  può 
affermare  che  in  codesto  campo,  1'  eroe  e  il  santo  non  si 
souo,  non  ostante  le  ap])arenze,  ingannati.  Essi  si  limitarono 
a  obbedire  a  una  voce  infallibile,  e  se  il  santo  è  tradito  e 
venduto  dall'  uomo  da  lui  scelto,  un  segno  incrollabile  lo  am- 
monirà sempre  che  non  fuvvi  alcun  errore  e  che  egli  non  ha 
nulla  da  rammaricarsi.  L'  anima  non  dimenticherà  mai  che 
P  altra  anima  era  diafana... 

Makteklinck.    La   woralc  mÌKtica. 
Ignominia 

3522.  11  male  è  talora  la  salvaguardia  del  bene:  l'ignominia 
dei    vizio  salva  forse  più  donne  che  non  la  Ixdlezza  della  virtù. 

Sauvagk.   Pensien  morali  e  letterari,  437, 


Ignoranti  -  Igtiorauza  MIT 

Ignora  liti 

3523.  l'iù  si  è  i«jnnranti  «>  int'iio  se  ne  acfoi-frono. 

3524.  L'  ignoraut»'  è  il  (ìi'l»itt»re  dell'  uomo  flu*  sa. 

rnnrrhi. 

3525.  Poich^  ^'1'  ii^noianti  si  pmidon  la  libertà  di  giudicare, 
occorre  spesso  iugaiiiiarsi   per  iin])edir  che  radano  nell'  errore. 

Dizionario  (Ivijli  eletti.   III,    9?. 

3526.  GÌ' i<;noranti  sentono  che  son»»  ignoranti.  I  sapienti 
■anno  ohe  non  sanno  nient^i. 

Ivi. 

3527.  Non  si  ha  il  bene  che  si  ignora,  o  se  si  possiede  e  si 
ignora,   questa  i<;noranza   è  eguale  alla   privazione. 

Ivi. 

3528.  Grave  diiììcoltà  incontrasi  nell'  istruire  un  ignorante, 
ehe  non  sa  niente;  poiché  la  sua  ignoranza  gli  fa  credere 
eh'  egli  ne  sa  piìl  di  colui  che  prende  a  fargli  saper  qualche  cosa. 

Ili. 

I{;iiornnza 

3."i29.  1/  i]ì<i(risia  indurisce  le  anime;  l'ignoranza  le  ab- 
brutisce. 

Ivi. 

3530.  L'  ignoranza  è  ingiusta  verso  tutti,   amici   e  nemici. 

Ivi. 

3531.  t  poco  g<'neroso  dare  a  un  altro  uomo  1' occasione  di 
arrossire  della  sua  ignoranza  8o})ra  un  |)unto,  poiché  può  darsi 
eh'  egli  sia  superiore   a   noi   su   molti   altri    i)unti. 

M.vxiKL.    Penniiri  e   mutmimc   inorali.. 

3532.  L'  ign(»ranza   fa   molto   male. 

3533.  Ignoranza,   arroganza. 

3534.  Temerità,  audacia,  tigliuoli  d' iguoranza  :  sicurezza, 
figlia  di   scienza. 

Provi  rbi. 

3535.  L*  unica  maniera  di  nasconder  la  propria  ignoranza  sta 
nel   non   parlar  mai   di   <ose  che   non   si   sonc»  studiate  per  bene. 

Si;^Miora    Nkckkk.    .Manuale  drl   moralista ,    1-17. 

3536.  Se  sono  conquiste  utili,  cIm;  non  lascijin  rimpianti,  son 
quelle   fatte  sulT  ignoranza. 

N  AI'OM.ONK     I.     /(/. 


;>18  I(iiìoraii:r  -  lijnoio 

:>r)IV7.  Il  mezzo  di  consolarsi  (IcIIm  propria  i^noriniza  ò  lo 
stillini»'  imitile  quanto  non  si   sa. 

Staxi.si.as.    Ivi. 

3538.  L'  i<4noraiiza  caiiiiiiiua  acinpre  accompagnata  dalla  va- 
nità e  dall'  orgoglio. 

Morale  primitiiui. 

3539.  L'ignoranza  non  ò  uno  stimolo  al  bene  o  al  male:  è 
soltanto  lo  stato  naturale   dell'  uomo. 

KoussKAr.    Ivt. 

3540.  Il  più  nobile  premio  alla  scienza  è  il  diminuire  1'  i- 
gnoranza. 

Abate  di  Saint-Pi kiìhk.  hi. 

3541.  Vi  son  due  sorte  d'  ignoranza:  cominciamo  con  la 
prima;  finiamo  con  la  seconda. 

Ancillon    Ivt. 

3542.  Tanto  vuoto  1'  ignoranza  fa  nella  monte,  quanto  questa 
lascia  alla  vanità. 

Saint-Marc-Girahdix.   Siudio  su  Giuseppe  Jonbert. 

Ignoranze 

3543.  La  politica  non  potrà  uas(;ere,  né  esistere,  non  vi  sarà 
governo  possibile  per  gli  uomini,  se  non  quel  dì  che  cesseranno 
di  essere  animali  ignoranti.  Finche  V  uomo  non  sia  uscito  dal 
guscio  dell'  animalità,  non  abbia  sentita  ed  affermata  1'  esi- 
stenza dell'  anima  sua  individuale,  tinche  non  abbia  appreso 
a  conoscere  gli  elementi  della  verità  naturale,  che  è  quanto 
dire:  qual  pianeta  egli  abbia,  che  cosa  egli  ò  nell'universo, 
che  sono  le  leggi  della  vita,  quelle  del  lavoro,  la  personalità 
dell'  anima  umana  e  la  sua  responsabilità,  1'  esistenza  dell'  in- 
tendimento e  della  morale,  in  una  parola  le  nozioni  elementari 
della  realtà  materiale  e  spirituale,  V  uomo  sarà  zimbello  di 
errori  e  di  illusioni,  che  ostenteranno  il  nome  di  opinioni  reli- 
giose e  politiche,  ma  non  lo  meriteranno,  perchè  la  vera  reli- 
gione, e  la  vera  politica,  non  potranno  esistere  se  non  in 
virtù  della  scienza  positiva. 

Flam:\iaui<)N.    Dio   twlla   natura. 
Ignoto 

3544.  Insegnatemi  la  storia  del  mondo,  se  la  sapete  ;  ma 
non  la  inventate.  Vedete,  toccat*',  misurate,  i)esate,  numerato, 
riunite,   separate...  e  siate  certo  che  non  giungerete  a  far  altro. 

Voltaire.   Lettere  a  M.    L.   C.    1768,   LXl',   283. 

3545.  Generalmente  non  si  cessa  d'  esser  ignoto  che  per 
diventar  mal  noto. 

Dki'HKZ.    roi  ni  io,    173. 


lUotjìri  -  lUuHxnne  -  llluxioni  'M^ 

Sr>l6.  li'  U(»mt»  «'  s]>;i\  (Mit.ito  (l;i  (pirl  clic  non  sm.  IN  rclic  non 
f!<iii;i    «li    (jih'I    fhf   sa  7 

HolssAYi:.    //   liìn-o   di   mczzanoUi  .    .'iO. 

Ill«»^;i4'i 

S'ìlT.  Nel  nioiulo  il  nnnnro  tlci^li  ill(>j;ici  sn|n'ra  «li  ijran 
lnn;;a  tpu'llo   «Icijli   sfioi-chi. 

Saniai.-Dihav.    Mdiiiiiilr  ilei   mordlistii,    /.>/. 

3548.  il  |>er  illogicità  clw  ^li  nomini  rn<,'-!j:ono  la  virtìi,  che 
Hpprovauo  «'  «'orcano  il  vizio,  il  «inaU'.  non  ili  nu-no  condaninuio. 

Mabikk.    Ivi. 

IIIllMloUO 

354y.  La  nostra  8«ìla  illusione  ]ìn<^  vinr«'rla  su  «inella  che 
noi   tentiamo  fate  suijjli   altri. 

Saxial-Duhay.   Ivi,   146. 

355U.  L'illusioni'  è  una  parte  intc^raute  della  realtà;  essa 
le  è  conpjiunta  osaenzialmente,   come  V  effetto  alla   causa. 

JouBERT.   Pensieri  e  cornrtpondeme,   I,   125. 

3.551.  L*  illusione  o  nelle  s«»nsazioni  «>  l'errore  ne'  giudizi. 
Si   \s\\h  mOr  nn  tempo  goder  ilell' illusione  e  conoscer  la  verità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

3552.  L'  illusione  è  V  alimento   degli   spiriti  ciechi. 

Dklaroa.   /  pdteniontri. 
Illu.sioni 

3553.  Evita  scrupolosamente  di  crearti  illusioni,  per  poter 
meglio  evitare  gli   ostacoli. 

Lo  STESSO.  Ivi. 

3554.  La  natuia  ha  voluto  che  tanto  1  savi  quanto  i  pazzi 
Avessero  delle  illusioni,  perchè  i  primi  non  si  sentissero  fatti 
troppo  infelici  dalla  loro   8agg«'zza. 

CiiAMFOur.    Mdsuime  e   pensieri,   I,   68. 

3555.  Di  ttitte  lo  illusioni,  la  i>iìi  gradevole  è  quella  di  oc- 
cupar gli   altri   di   n«)i,   «lojx)  che  non  esistiamo  piìi. 

Principe  di   Li(;n?:.   Manudlc  del  moralista. 

35."»6.  .*>inchò  il  cuore  conserva  i  desideri,  l'anima  custodisce 
le   illusioni. 

CHATKAriUMAM).     Ili. 

3557.  S«-lilM'n  le  illusioni  siano  peric«>lose  i>ei  costumi,  occorro 
pur   s«rl»arne   alcune   pei   dramma   della  vita. 

ÌSamal-Dcuav.    Ivi. 
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8558.  Le  illusioni,  mi  diceva  il  mio  amico,  «ono  forse  tfmto 
innumerevoli  quanto  i  rapporti  che  han  gli  uomini  fra  di  loro 
e  gli  uomini  con  le  cose;  e,  quando  l'illusione  va  via,  (juando, 
cioè  a  dire,  vediamo  P  essere,  il  fatto  tal  quale  è  fuori  di  noi, 
proviamo,  che  so,  come  uno  strano  sentimento,  dove  e'  è  un 
po'  di  rammarico  per  il  fantasnia  scom])arso  e  un  po'  di  sor- 
presa pel  trovarci  innanzi  alla  novità,  innanzi  al  fatto  reale. 
Se  esiste  un  fenomeno  evidente,  triviale,  sempre  lo  stesso,  e 
di  tal  natura  che  non  ammetta  errore,  cotesto  fenomeno  è 
1'  amore  materno.  È  così  difììcile  immaginare  una  madre  senza 
amore  materno,  come  un  lume  senza  calore.  Non  è  dunque 
ragionevole  il  credere  che  tutte  le  azioni  e  le  parole  di  una 
madre  pel  proprio  tìglio    sieno    ispirate    dall'  amore    materno? 

Baudelaire.   La  corda. 

3559.  Le  illusioni,  avvizzite,  non  rifioriscono,  al  jìari  delle 
piante  inaridite. 

Signora  di  Blocqukvilt.e.   Rose  di  Natale,  56. 

3560.  Le  illusioni  della  giovinezza  sono  brevi.  —  Eppure  du- 
rano abbastanza  per  far  commettere  delle  sciocchezze,  e  so- 
vente irreparabili. 

RiGAUD.   Dizionario  di  luoghi  comuni. 

3561.  La  vita  sembra  tanto  più  reale  quando  tutte  le  illu- 
sioni scompaiono,  come  la  cima  delle  rupi  si  disegna  meglio 
Bull'  orizzonte  quando  le  nubi  si  dissipano. 

Constant.  Adolfo. 
Illustrare 

3562.  Se   la   gloria   degli   avi   illustra   la   nostra   nascita,    la 
gloria  delle  nostre  gesta  dee  illustrar  la  nostra  vita. 

La  Bkuyère.  Manuale  del  moralista,   148. 
Iitiaj^ìnaro 

3563.  L'  uomo  imagina  solo  quel  che  è.  Il  presentimento  è 
una  fra  le  visioni  della  realtà.  Se  parliamo  dell'  anima,  vuol 
dire  eh'  essa   esiste. 

Houssaye.  Il  libro  di  mezzanotte,  262. 
Iina$?iiiaKÌ4»iie 

3564.  A  chi  non  ne  ha,  giova  1'  imaginazione  altrui.  Chi  ne 
ha,  la  mette  da  per  tutto. 

DoiTDAN.    Pensieri  e  frammenti,    93. 

3565.  Una  imaginazione  ben  regolata  è  per  1'  anima  quel 
eh'  è  una  buona  dieta  pel  corpo. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del   moralista,   148. 

3566.  Vantansi  i  tempi  y)assati,  perchè  1'  imaginazione  nu- 
dresi  di  rimpianti   come  di   speranze. 

Hknnequin.  Ivi. 
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ofHìT.  L'  iiuii^iuazittiu'  (lf<;li  scioctlii  non  ^iiinm-  allo  s|»irito; 
(jui'lla   il«-'  savi    non   arriva   al   ^iciiio. 

(\)M)t)H(l,  I  .     Ivi. 

'SÒ6S.  Ninna  cosa  nuoce  all'  iinajj^inati\  a  (|iiauto  il  darle 
uno  scopo  e  sol;l;io>,^•l^la   a   un   sist«'ina. 

Di:    Haiiamk.    In.    119. 

y.nW^ .  1/  iniai^iuativa  slVciiata  ha  creato  i)iìi  mostri,  rivolu- 
zioni o  s(Msi«;nr»'  cht*   non   mai    la   uictlcsima   natura, 

SAXlAI.-DrUAY.     Ivi. 

3570.  A  moderar  la  })ri>pria  ima/^inazione  si  gnada«^na  almeno 
il   veder  realizzare  (lualcuna   delle  nostre  speranze. 

LiNGRÉE.    Ivi. 

3571.  L' iuiaginativa  è  un  vasto  paese;  chi  lo  percorre  si 
smarrisce   facilmente,    se   la   ragione   non  gli  serve   di  guida. 

Helvétius.    hi. 

3572.  Se  le  parole  —  Pincere  della  imdginazione  —  olirono 
r  idea  di  un  diletto  privo  di  realtà,  si  cessi  di  adoperarle.  Il 
povero  che  ogni  giorno  dormiva  dodici  ore  e  si  cre<leva  allora 
rivestito  dell'  aut*)rità  reale,  era  alla  medesima  coudizione  del 
monarca,  che  nello  stesso  tempo  sognava  di  soffrire  il  freddo, 
la  faine  e  di  implorare  sulla  pul)l>lica  strada  la  compassione 
dei   passeggeri. 

Tutti  i  no.stri  piaceri  sono  labili,  ma  tutti  sono  reali.  L'i- 
maginazione, facoltà  maravigliosa,  richiama  i  beni  passati, 
impreziosisce  i  presenti  ed  aldjellisce  i  futuri  coi  vivi  colori 
della  speranza. 

Lunge  da  noi  il  volgare  pregiudizio  raj)pre8entante  la  ra- 
gione e  1'  imaginazione  come  due  nemiche  non  combinabili. 
La  prima  non  riprova  alcun  piacere  facile  e  puro;  le  larve 
stesse  di  un  sogno  ])ossouo  avere  a'  di  lei  occhi  qualche  pre- 
gio. Ora  i  fantasmi  creati  dalP  imaginazione  prevalgono  a 
•  pielli  posti  in  movimento  da  Morfeo,  giacché  sorgono,  esistono 
e  t«'rminano  a  nostra  voglia.  Tutti  (|uelli  che  aspirano  a  molti- 
plicare i  momenti  felici  ravvisano  un  tesoro  nello  risorse  della 
fanta.sia  e  dipingono  con  trasporto  le  belle  ore  che  devono  al 
poter»'  della   fecimda  e  ridente   facoltà  (V  irnaginare. 

Uno/..    IJ  arte  iV  e»»er  felici,    II,   2. 

3573.  Imaginazione  si  chiama  (|uella  facoltà  d<'ll'  anima  che 
i.iidegli  oggetti  presenti  al  j)ensiero.  Essa  suppone  nelF  intel- 
1»  ttn  un  raccoj^limento  vivo  e  forte,  e  la  facilità  piìi  pronta  nel 
riprodurre  ciò  che  ha  ricevuto.  Qu.mdo  1'  immaginazione  non 
fa  the  richiamare  gli  oggetti  che  hanno  colpito  i  sensi,  è  dif- 
ferente dalla  memoria  per  la  vivacità  dei  colori.   Quando   coi 

;il  —  CiÀ-MPOLi.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  II.  Francr.si. 
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tratti  clic  la  nieiiioria  ha  raccolti,  1'  imaginazione  compone  dei 
<[ua(lri,  V  nnionc  de'  qnali  non  ha  modello  ori^rinale  in  natura, 
diviene  allora  creatrice,   ed  appartiene  al  ^enio. 

Marmontkl.    Dizionario  ddlt-  lettere. 
Iiiiaja^iiii 

3574.  Le  imagini  cinesi  sono  Habe  fantastiche  che  1'  occhio 
recita  allo  spirito. 

Signora  di  Blocqikville.   Rone  di  Natale,   fi  L 

3575.  Secondo  Longino,  si  comprende  sotto  nome  d' iuiagine, 
tutto  ciò  che  in  poesia  si  chiama  descrizioni  e  quadri.  Ma 
parlando  del  colorito  dello  stile  si  aftige  a  quella  parola  un'  idea 
molto  più  precisa,  e  per  imagine  s'  intende  <iuella  specie  di 
metafora  che  per  dare  del  colore  al  pensiero,  e  rendere  un 
oggetto  sensibile  se  non  lo  è,  o  piìi  sensibile  se  non  lo  è  ab- 
bastanza, lo  dipinge  sotto  tratti  o  colori  che  non  sono  i  suoi, 
ma  sono  quelli  d'  un  oggetto  analogo.  La  morte  di  Laocoonte 
nelP  Eneide  è  un  quadro  ;  la  pittura  dei  serpenti  che  vengono 
a  sofifocarlo,  è  una  descrizione  ;  Laucoon  ardens,  è  un'  i- 
magine. 

Jaucourt.    Dizionario  delle  lettere. 
Imbalsamare 

3576.  Invece  d'  imbalsamare  i  morti,  io  ne  affretterei  la  de- 
composizione. Non  vai  meglio  infatti  affrettar  il  momento  nel 
quale  diventiamo  fiori,  anzi  che  }»rolungare  il  tempo  nel  quale 
Siam  cadaveri  in  dissolvimento? 

Lo  STESSO,   Ivi. 
Imbec'illìtk 

3577.  Ma  è  ben  lungo  tempo  che  questo  vecchio  mondo  esiste, 
e  non  di  meno  perdura  ostinata  l'imbecillità  umana!  Tra 
1'  uomo  e  il  bue,  se  il  mio  cuore  esitasse,  la  mia  ragione  sa- 
prebbe bene  la  scelta  che  dovrebbe  fare,  perchè  io  non  capisco, 
o  cretini,  che  si  preferisca  1'  imbecillità  che  parla  a  quella 
che  tace. 

Maupassant.    Fersi. 
Imitazione 

3578.  —  Nulla  appartiene  ad  alcuno,  tutto  appartiene  a  tutti. 
—  Bisogna  essere  ignorante  come  un  maestro  di  scuola  —  per 
lusingarsi  di  dire  una  sola  parola  —  che  nessuno  (juaggiù  non 
abbia  potuto  dire  prima  di  noi.  —  Piantare  dei  cavoli  è  imi- 
tare qualcuno. 

De  Musset.    Namonna,   TI. 

3579.  Ognuno  è  capace  di  giudicar  le  imitazioni,  anche  gli 
■uccelli.  Filostrato  narra  che  le  api  si  posavau  .su'  fiori  di  Pro- 
togene e  che  gli   uccelli   beccavano  i   frutti   di   Zemi. 

Peladan.    Idee  e  forme.   .17. 
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3580.  I  Romani,  nrlla  imiia/ion»'  dr'  Greci,  seminali  ripro- 
durre in  bronzo  le  tìne/.ze  di  un  lavoro  elie  ha  i  mobili  «olori 
della   natura   asiatica. 

DtUDAN.    l't  iisicri   V  fiiiinnirnti,    .'{ / . 

3581.  Fnvvi  taluiu)  che  disse  couu-  il  tórre  «la^li  antichi 
equivaljra  a  lare  il  pirata  al  di  là  della  linea;  ma  che  il  sac- 
ohe^>;iare  i   mo«lerni  ò  un  rubare   alla  stra<la. 

CriAMi'Xurr.    MaMniìnc  e  pensieri. 

3.'>Sl*.  Non  deesi  credere  die  il  caratteri^  inventivo  ed  ori- 
ginale del  genio  debba  escludere  T  arte  il'  imitai»-,  lo  non  co- 
nosco alcuno  tra  gli  uomini  gran<li  che  non  abbia  adottato  dei 
modelli:  Kous«seau  imitò  Marot  ;  Corneille,  Lucano  e  Seneca; 
Bussuet  i  i)roteti  :  Kaiine.  i  Greci  e  Virgilio:  e  Montaigne 
nuMlesinio  confessa  esistere  in  lui  un  istinto  allo  scimiottare  e 
air  imitare. 

Ma  «luesti  grandi  uomini  nell'  imitare  sono  rimasti  originali, 
perche  avevano  a  un  dipresso  il  niedesiiiìo  genio  di  riuelli 
che  8Ì  prendevano  a   modelli. 

Vauven'ARGUKs.  Introduzione  allo  conom  eneo  dello  .spirito  umano. 

3583.  Imitare  uno  scrittore,  non  è  già  tradurlo,  nò  copiarlo 
servilmente:  e,  nel  senso  \nìi  ristretto,  penetrarsi  del  suo  ])en- 
siero  e  riprodurlo  con  libertà  :  nel  sen.so  i)iìi  esteso,  è  il  for- 
mare la  propria  mente,  il  linguaggio,  le  abitudini  di  concepi- 
re, di  imaginare,  di  comjjorre^  sopra  un  modello  col  quale  si 
8ent<>  qualche  analogia. 

Makmontel.   Elementi  di  letteratura. 

3584.  L'  imitazione  sceglie,  toglie  a  prestito,  qui  1'  idea, 
là  la  forma,  altrove  soltanto  il  gusto  :  se  qualche  i)asso  intiero 
le  sembra  di  buona  presa,  ha  cura  di  far  sparire  le  traccie 
«lei  furto,  e  di  far  apparire  per  suo  quanto  di  tal  guisa  si 
appropriò  senza   viideuza. 

Patin.    Miscellanea  di  letteratura. 

3585.  Nulla  è  più  permesso  (juanto  usare  delle  opere  che 
sono  fra  le  mani  di  tutti:  non  è.  un  delitto  il  copiarle;  anzi 
<la  (juesti  scritti,  secondo  Qtiintiliano,  si  devono  prendere  l'ab- 
bondanza e  la  ricchezza  dei  termini,  la  varietà  delle  figure, 
la  maniera  di  comporre:  in  seguito,  aggiunge  (jnesto  oratore, 
«  si  procurerà  a  tutta  po.ssa  d'  imitare  le  p<-rf«-zioni  che  in 
essi  si  veggono,  imperciocché  non  si  può  dul>itarc  che  una 
buona  parte  dell'  arte  non  consista  noli'  imitazione  destramente 
celata  » 

MauMONTI:!..    Ihzionario   delle  lettere. 

3586.  L'  imitazione  è  un  sacrìticio  <lell'  amor  proprio  :  non 
di   meno  «•  api»unto  ])er  amor  projuio  clu-   si    imita. 

S  AMAI.-lX  l'.AV      M  nini  a  Ir    del    moralit<ta,    140. 
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8587.  Noi  imitiamo  le  buone  azioni  per  e,miilazione,  e  le 
cattive  per  la  malignità  della  nostra  natura. 

La   Kociiefoucauld.  Ivi. 

3588.  «  Bisogna  far  come  gli  altri  »  :  è  un  pregiudizio  tanto 
comune  quanto  funesto  a'  costumi. 

Saxial-Dubay.  Ivi. 
Immanenza  . 

3589.  Il  m(mismo  ne  avvolge   e   tralxxca    d'  ogni    parte.    È 

V  albero  della  scienza  del  ìnme  e  del  male  piantato  in  terra 
nel  secol  nostro.  Esso  poggia  i  pie  sulP  Immanenza,  sua  radice; 
ha  in  cima  l'Ateismo,  suo  frutto,  e  co'  rami  immensi  c(>pre 
il  mondo.  La  semplicità  di  questa  concezione  unitaria  del 
mondo  e  de'  mondi,  riconducendo  1'  insieme  delle  cose  a  un 
sol  principio  e  ad  una  stessa  causa  primordiale,  originale, 
immanente,  facendo  un  gran  tutto  generato  e  retto  da  una 
stessa  forza,  dalla  (juale  son  manifestazioni  i  diversi  fenomeni 
fisici  o  psichici,  e  il  cui  determinismo  è  la  legge  necessitante, 
fatale,  comprendente  tutto  1'  essere,  anche  la  nostra  stessa  per- 
sonalità; tal  sistema,  dico,  imiìone  agi'  intelletti  capaci  di  vaste 
concezioni.  Oggi  il  dominio  della  scienza  appartiene  a  cotesta 
schiacciante  maestà. 

Thamihy.    L'  Ivimanenza. 
Immensitil 

3590.  Lo  studio  delle  cose  che  son  tanto  al  di  sopra  di  noi 
rende  a'  nostri  occhi  piccolissimi  gì'  interessi  di  questo  mondo, 
e  quando  si  ha  la  gioia  di  perdersi  nella  immensità,  poco  ci 
preme  di   quel  che  avviene  ])er  le  vie  di   Parigi. 

Voltaire.   Lettera  alla  sujnora  du  Deffand,   19  febr.    1766. 

Immorale 

3591.  L'  immorale,  nella  realtà  come  nell'  arte,  è  soggetto  di 
sotferenza  per  ogni  anima  retta  e  sincera.  A  contatto  del  di- 
sordine della  vita,  1'  uomo  prova  un  abbrividimeuto  in  ogni 
fibra.   Le  facoltà  superiori  s'  indolenziscono    e    soffrono,    com»} 

V  orecchio  sentesi  ferito  all'  udire  una  dissonanza. 

WuLF.   Il  valore  cstiiico,   -12. 
Immortalità. 

3592.  Non  vi  sarebbe  dignità  nel  vivere,  né  forse  ne  var- 
rebbe la  spesa,  se  dovessimo  del  tutto  morire;  e  ciò  che  santilica 
la  fatica  e  alleggerisce  il  lavoro,  ciò  che  rende  1'  uomo  forte, 
buono,  saggio,  paziente,  giusto,  benevolo,  umile  e  grande  ad 
un  tempo,  degno  dell'  intelletto  e  della  libertà,  è  1'  avere  di- 
nanzi a  sé  la  per])etua  visiono  di  un  mondo  migliore,  siìlen- 
dente  di  raggi  immortali  attraverso  le  tenebre  di  questa  vita... 
Io  lo  promulgo  dall'  alto  di  questa  tribuna,   io  profondamente 
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itimIo  li  (jiirsto  mondo  miìltIìoi»':  «'ljIì  v  (lurllo  pi«r  me  huii  più 
reale  di  questa  mt'siluna  iliim«ia,  «ln'  divoriamo  e  cliiamiamo 
la  vitji;  e^li  mi  è  s«>mpr«<  inuan/.i  a;;li  occhi,  io  vi  credo  con 
tuttt»  le  poteu/c  della  mia  c«»nvin/.ioiic,  e,  <lopo  molte  lotto, 
molti  studi  e  molt<;  prove,  c-^li  (^  per  im-  la  Mi{)rema  ccmiso- 
la/ione   dell'anima. 

Hr<;(>.    /  miscnihili . 

3593.  L'  immortalità  concerne  non  la  materia  univcrsal»',  m:i 
le  forme  individuali.  Essa  s'  inizia  nella  stessa  natura,  giacché 
si  può,  con  le  analogie  che  la  natura  ci  presenta,  concepire, 
non  che  la  forma  possa  sussistere  senza  materia,  ma  che  la 
sua  persisten/a  non  sia  legata  a  questa  in  nn  certo  modo 
determinato. 

Hournot'X.    Xdtura   e  npirilo. 

3594.  Tutte  lo  sottigliezze  <lella  metalisica  non  mi  fanno 
mai  dubitiire  nn  solo  istante  della  imin<)rtalità  della  mia  ani- 
ma :  io  la  sento,  io  la  credo,  io  la  spero,  io  la  voglio,  io  la 
difenderò  tino  all'  ultimo  sospiro. 

Ht'GO.   /  viisernhiìi. 

3595.  Da  che  1' nomo  esiste,  non  si  è  avanzato  d'un  passo 
sulla   via  del  mistero  dell'  immortalità. 

Maktkrlinck.   L'  immortalità,  299. 
Imparare 

3596.  Occorre  a})])reudere,  per  rendere. 

3597.  Bifiogna  imparare  per  sa])ere. 

3598.  Imparando,   diventi   maestro. 

3599.  Imparare  è  grande  sudore,  ma  il  suo  frutto  è  pieu 
di   sapore. 

360U.    Facendo  s'  impara 

3601.  Anche   da    vecchi  8'imi>ara. 

Proverlìi. 
Iiii|><^rat4>r<^ 

3602.  Anche  1'  imperatore  è  nn  nomo 

3603.  Si  ama  1'  imperatore  per  1'  impero. 

Iiii|><>ri 

36ot.  Il  genio  crea  o  rigenera  gl'imperi:  il  carattere  solo 
li   sostiene  e  li   inalza. 

SaN'Ial-DuiìaY.   Mannaie  del  moralista,   S3. 

3»)(»r).  Il  genio  fonda  gl'imperi;  lo  spirito  pubblico  li  con- 
serva;  l'egoismo  li   distrugge. 

Sk(;lk.    Ivi. 


Proverbi. 


326  Impiccati  -  Jmpicylti  -  Impicffo  -  Imporlama 

Iin|>i<*(*ali 

3606.  Non  può  annegare  clii  dee  pendere. 

3607.  I  ladroni  fan  pendere  i  ladroncelli. 

3608.  Preso,  e  impeso. 

3609.  Speranza  d'impiccato,  rottura  di  corda. 

Proverhi. 
IiupìeiE^lii 

3610.  Quanti  uomini,  negli  intrighi  degli  impieghi,  prendon 
per  titoli  i  loro  desideri. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  83. 

3611.  Si  sale    a    posti    eminenti    e  delicati  più    agevolmente 
che  non  sia  agevole  il  mantenervisi. 

La  Bruyèrk.  Ivi. 

3612.  È  minor   vergogna   il    non  ottenere    un    posto   che    si 
merita,  che  V  ottenerlo  senza  averlo  meritato. 

Lo   STESSO,    Ivi. 

3613.  GP  impieghi  si  son  moltiplicati  ;  eppure  mancano  per 
gli    uomini  che  li  meritano. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
Impiego 

3614.  L'  im})iego  e  la  soma  ti  mostrano  P  uomo. 

3615.  Chi  compra  l' impiego,  lo  rivende. 

3616.  L'  impiego  ti  piega. 

3617.  L'  impiego  del  tempo  è  guadagno. 

Proverhi. 
Importanza 

3618.  Per  giudicare  della   reale  importiuiza  di    una   perscma 
bisognerebbe  pensare  alP  ctìetto  che  i)rodurrebbe  la  sua  morte. 

De   Li^^vis.   Manuale  del  moralinta,   149. 

3619.  Si   può    spesso    giudicar    d'  un    uomo    a   prima   vista, 
dal  grado  d'  importanza  che  si  dà. 

LlNGRÉE.    Ivi,    150. 

3620.  L'  importanza  è  la  contraffazione,  o  per   meglio  dire, 
la  caricatura  della  dignitii. 

Sauva(;k.   Pensieri  morali  e  letterari. 
Impoi!»siiìbile 

3621.  Il  re  che  dice  «  impossibile  »,  abusa. 

3622.  Credere  cosa  impossibile,  è  renderla  tale. 

3623.  Non  credere  alle  cose  impossibili. 

Proverhi. 
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StìlM.    Iiui>ossil)il»>   non   è    franctst-  I 

N  Ai'oi.i  (t\K    I.    M(ii^HÌiii(, 

Impreco 

362").   (^xu'ì  nt'^'o/t   vhv  ti   porttMt'lihono  a   Ium-ìo   piTi    ^norni. 

è  assai   nu'glio  combinarli  e   nniili   insinne   pt-r  sfat-cendarteut* 

in   un  dì   solo.   Non  «lar  di   i)if;lii»  mai   a   certr  implose  clu'  han 

■>r.o  ;;ran   travaijlio.    poco   lucro  e   pocliissima   ^doria. 

Mazzarino.    Dogmi  poi  Uhi. 
liii|»re*«MÌoiiì 
3t>L'tì.    ÌA-   iiriiut'   impressioni   «lile;;uan     racilimiilt'    (lai    cuore 
del    <;iovÌne. 

Pki^vost.    Maiiudlr  del   moralista,    lòO. 

3tìl.'T.  Ni  sono  spiriti  sjìu^ntìsi  che  as8orl)on  tutte  le  impres- 
sioni  ricevute. 

La  Roche,   ivi. 

3628.  L'  uomo  è  una  macchina  ad  impressioni  ;  e  son  le  im- 
pressioni che  ci   fanno  agire,   sentire,   pensare. 

LaPLAIGM-:     La    morale  rf'  un   cf/oixla. 
Improvvisare 

3629.  11  talenti)  d' improvvisare  sembra  «'sst're  una  produzione 
naturale  <lel  suolo  d'Italia  iSembra  di})endere  da  due  cause: 
la  i)rima  è  la  facoltà  di  dare  a  se  stesso  un  grado  d'  esaltazione, 
capace  d'  eccitare  nello  spirito  una  moltitudine  d'  idee,  che  non 
può  né  pur  esser  compresa  dagli  uomini  d'  un'  imaginazione 
fridda  e  tranquilla  :  la  seconda  causa  è  una  lingua  abbondante,, 
llcssibile,  della  quale  il  poeta  ha  saputo  rendersi  tutte  le  ma- 
niere  pronte  e   familiaii. 

Mahmontel.    Dizionario  delh:  lettere. 
Impunità 
363U.    Meno  8C«>raggia  la  virtìi    il    difetto    di    premio    e    pifi 
incoraggia  il   delitto  1'  impunità. 

Sanial-Duba"^'     Maunale  del  moralista,    l.^ìO. 

3631.  Spesso  l'impunità  comincia  col  rrndci-e  le  leggi  inutili, 
e   finisce   col   renderle    ridicole. 

Mai.esiiekhes.    Ivi 
Inalzare 

3632.  Alcuni  critici  inalzan  certi  poeti,  perchè  cadano  da 
pili   alto  luogo  e  si    franj^ano  meglio. 

1ÌAMI4I.Y    d'Auken  ll.l.v.    Filosofi   e  scrittori.    11* t . 
In<'eii<lio 

3633.  tonando  1'  amore  esiste  «lavvero  nel  matrimonio  h  un 
incen«lio  che  si  sjiegne,  e  che  si  spegne  tante»  piii  lentamente 
«pianto  pili   divampava. 

.SrKNOllAL.    l'cimieri  e   impressioni,    II',    .j<i^ 
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lucivilinioiilo 

3634.  La  civiltà  afVntica  1'  iKmio,  acciiniulando  per  lui,  non 
solo  ncll'  ordine  materiale,  ma  ii.-ll'  ordine  intellettivo  e  mo- 
rale, bisogni  lìtti/i  da  sodisfare,  ehe  non  jinò  sodisfare  se  non 
a  stento. 

Tu I AI' DI kup: .    Penxicri . 

3635.  La  chiesa  eattcdica   salvò  la   società  civile. 

GliiZOT.    Storia   dell' inciriliniento  delV  Kttropa. 

^3636.  La  chiesa  guadagnò  una  lode  non  contrastaltile,  (jiiella 
di  avere  potentissimamente  contribuito  al  carattere  e  alP  espli- 
cameuto  della  civiltà  moderna. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 
VncEìnazioue 

3637.  Gli  nomini  dissimulano  per  timore  le  loro  piìi  costanti, 
e  talora  più  virtuose  inclina/ioni. 

Vauvenargues.   Manuale  del   moralista,    130. 

^638.  L'  abitudine  delle  buone  o  cattive  inclinazioni  co- 
mincia sin  dall'  infanzia  piìl  tenera;  e  Montaigne  aveva  ragione 
di  dire,  che  la  nostra  buona  o  mala  riuscita  dipende  princi- 
palmente dalle  balie. 

8k(;uk.    Galleria,    175. 
lueoerenza 

3639.  Alcuni  ci  amano  senza  ragione,  ci  dimenticano  senza 
motivo. 

Kakh.    Lo  spirito,   J31. 
Inconseguenza 

3640.  L'uomo  premuroso  d'avvertir  un  altro  che  gli  cade  dal 
portafoglio  un  biglietto  da  mille  lire,  o  che  gli  esce  di  tasca  il 
fazzoletto,  considera  come  una  bassezza  il  prevenirlo  che  gli 
rapiscono  la  moglie.  Vi  è  certo  in  questa  inconseguenza  morale 
qualche  cosa  di  bizzarro;   ma  però  può  spiegarsi. 

BalzaC.   Fisiologia  del  walrivìonio,   IV. 
Inconvenienti 

3641.  Tanto  il  matrimonio  che  il  celibato  hanno  degli  in- 
convenienti: bisogna  preferire  quello  stato  i  cui  inconvenienti 
non  son  irrimediabili. 

Chamfort.   Masnime  e  peii>iitri,    FI,  342. 
Incostanza 

3642.  È  incostanza  o  dignità  amare  chi  ama  e  scordare  chi 
ecorda  ? 

Signora  di  Blocqueville.  Rose  di  Natale,   70. 

3643.  Temere  1'  incostanza  è  già  soffrirne. 

Lo   STESSO.    Ivi,    73. 
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I"    t..l>>r.i    iM-r    iiiiost;iii/;i    clic   si    t(>iii;i  Ji'  primi  lr>:;iiiii. 
I,lN<.i{i:i  .    Mnuìmìt    dtl    mitruiisln ,    /Ò/. 

".^IM"».  Chi  <(ii  a  sttiipr.'  il  nuj^lii»  non  sta  inai  Immu- :  poclii 
intanto   son   yli    nomini   tht>   sanno   fss«rr   stallili. 

Maiuki  .    ìli. 

»<t>4»).  L'  incovtan/a  vini  da  dur  rans»-  ditìrii  nt  i  :  o  «lai  suo 
t»^^ftto  o  «la    noi   m««i»simi. 

8AMAI.-1  U    HA  V.      Ivi. 

3tt47.  L'  mIImto  che  si  tiapiaiila  tfojfjio  8])»'ssi),  uon  jiiio  pren- 
dere radice. 

KOJAS.    M  ansime  e  pensi  tri   morali. 
lufrediili 

3648.  or  imrediili  si  vantano;  ma  hanno  cura  di  tacere  i 
segreti  turhiiinenti,  il  vuoto  del  enore,  le  solìerenze  del  lor 
pensiero  coronato  d'  or^o<ilio.  Tntti  cotesti  dolori  sou  tante 
»,Hpirazioni  verso  la  fede.  Essi  la  ue«;ano.  ]>rovan(lo  la  tortura 
della  sua  assenza. 

Dklakoa.    /  jitiliiiioslri. 
lufiidìne 

3G4y.  Incudine,  abbiate  pazienza;  maglio,  colpite  dritto  e 
Baldo. 

Proverbio. 
Iiidaji^are 

365U.  Impariamo,  amiamo,  lasciamo  fare,  i  cieli  sono  grandi; 
e  diventiamo  sa})ienti  e  rimaniamo  ignoranti.  Siamo  sotto  1'  in- 
finito onesti  uditori;  niente  è  muto  nò  sordo  ;  vediamo  (]uante 
più  bestie  possiamo;  e  tragghiamo  ]»artito  dalle  loro  lezioni. 
Perchè  intorno  a  noi- tutto  sogna,  pensiamo.  L'  ignoranza  è  un 
p(»co  simile  alla  preghiera;  P  uomo  è  grande  per  davanti  e 
piccolo  dietro;  è,  da  Euclide  a  Newton,  da  Giobbe  a  Réaumur, 
un  indiscreto  che  vuol  vedere  al  disopra  del  muro,  e  la  na- 
tura, eh'  è  in  fondo  molto  burlona,  sottoscrive  la  nostra  scienza 
con  il  collo  d'  una  giraffa.  Cercate  di  vedere,  è  bene.  Indagate. 
La  nostra  mente  spinge  la  scienza  ad  osservare;  Dio  sorride, 
da  buon  vecchio  arguto. 

Hugo.  Sempre  Dio. 
Iii«l(M-('ii7.a 

3651.  L'  indecenza,  la  mancanza  di  pudore  sono  assurde  in 
ogni  sistema,  nella  filosolia  gaude-nte  come  in  quella  che  si 
astiene. 

Chamkout.   Mangime  e  pensieri,    VI,  339. 

3652.  L'  indecenza  spande  il  disgusto  hn  su'  piaceri  piìl 
delicati. 

biguora  KlccoiJoM.    Dizionario  degli  rlrtti,    III,    J.J.Z. 
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Inclilfereuza 

3653.  Indifferenza  è  intelligenza. 


Hugo.  L'  uomo  che  ride. 


3654.  L'  indiffereDza  è  una  energia  implacabile  e  tremenda, 
perchè  è  una  forza  fredda. 

Signora  di  Blocqueville.  Bone  di  Natale,   73. 

3655.  Tra  le  fazioni,  è  beatitudine  starsene  indifferente. 

Mazza  HI  NO.  Angiomi,   10. 

3656.  Diffidate  delP  nomo  che  trova  tutto  bene,  dell'  uomo 
che  trova  tutto  male  e  ancor  più  di  colui  che  è  indifferente 
a  tutto. 

Lavater.   Masnime  e  pensieri  viorali. 

36.57.  La  tirannia  d'  un  principe  non  conduce  tanto  vicino 
uno  stato  alla  sua  rovina,  quanto  V  indifferenza  pel  bene  co- 
mune vi  conduce  una  repubblica.  —  Il  vantaggio  di  uno  stato 
libero  sta  nel  fatto  che  sono  meglio  amministrate  le  rendite:  ma 
quando  lo  sono  peggio?  Che  non  ha  favoriti;  ma  quando  questo 
non  è?  E  che  in  luogo  de'  parenti  e  degli  amici  del  principe, 
si  deve  costruir  la  fortuna  degli  amici  e  dei  parenti  di  tutti 
quelli  che  hanno  parte  nel  governo  ?  tutto  è  i)erduto  :  le  leggi 
sono  deluse  con  maggior  pericolo  di  (luello  che  v'  ha  quando 
siano  violate  da  un  principe,  il  quale,  essendo  sempre  il  più. 
gran  cittadino  dello  stato,  ha  maggiore  interesse  di  conservarle. 
Montesquieu.   Grandezza  e  decadenza  dei  Romani,  IV. 

3658.  Nou  v'  è  libertà  d'  indifferenza:  libertà  d'  indifferenza 
è  Tina  frase  iuventata  da  gente  che  non  ne  aveva  punto. 

Voltaire;  Dizionario  filosofico. 

3659.  L'indifferenza  è  una  (]ualità  molto  equivoca;  e  non 
è  spesso  tanto  effetto  di  stoltizia,   quanto  di  spirito  forte. 

La  Fayette,   Dizionario  degli  eletti,  III,   137. 

3660.  Di  tutte  le  indifferenze  che  può  sopportare  una  donna, 
la  più  umiliante  per  lei  ò  (juella  d'  un  uomo  che  1'  amava,  e 
eh'  ella  ha  distolto  dall'  amore. 

Lo   STESSO,    Ivi. 

3661.  L'  indifferenza  pe'  rivali,  è  sempre  a  spese  dell'  amore 
che  devesi  alla  eletta  del  cuore. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

ludìgestioiie 

3662.  Coloro  che  prendono  indigestioni  non  sanno  rih  bere 
nò  mangiare. 

Bhillat-Savarix    Fisiologia  del  gusto. 


Indipendente  -  Indipendt  n:<i  -  Indiscreto  'A'M 

lll4lÌ|M^lld('llfO 

3tU>:>.  I.a  natura  non  mi  lia  detto:  non  esser  povero  ;  e  ancor 
mono:   sii   riieo  ;    ma  essa   mi   ibrida:   ^ii   iudipeudonte. 

L'ii\MK»iM.    MnKKÌnie  e  pensieri,    1 F,   1*19. 

liidipcudenza 

3664.  L'  eccesso  dell'  amore  all'  indijMndenza  prcxluee  il  di- 
Hordiue  e  indebolisce   le   l'orze,   che   divide. 

Sl^GUR.   Mannaie  del   ìnoralisla.    1~)(). 

3665  Non  tanto  la  ragione  e  la  sicurezza  qnanto  1'  or<?oglia 
e  lo  sjìiritt»   di   dominio  ci   trascinano  all'  indi])endenza. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
IncliNorcto 

3666.  Vi  8on  malvagi  che  uoccionc»  solo  a'  nemici  ;  gì' indi- 
screti fauno  male  a  tutti. 

LlNGRÉE.   Ivi,   151. 

3667.  Un  nomo  indiscreto  è  una  lettera  disuggellata:  tutti 
posson   leggerla. 

ClIAMFORT.    Ivi,    152. 

3668.  Un  indiscreto  è  più  temibile  d'  un  malvagio;  poiché 
questa)  insulta  i  nemici  o  vuol  male  al  prossimo  ;  quello  attacca 
e  comi>romette   egualmente  amici   e  nemici. 

Nicole,  DizionaHo  degli  eletti,   139. 
IiidÌNcrc'zioue 

3669.  L' iudiserezione  par  una  delle  proprietà  dell'acqua: 
è  trasparente  e  incompressibile. 

Sauva(;e.  Pensieri  morali  e  letterari,   624. 

3670.  Un  segreto  f  Che  pesante  fardello  })er  un  uomo  senza 
giudizio  ! 

Dizionario  degli  eletti,   III,    139. 

3671.  GÌ'  indiscreti  >ono  come  il  quadrante  d'  un  orologio, 
che  segna  di   fuori   qutd  che  segna   dentro. 

Ivi. 

Individua  li  sino 

3672.  L'  individualismo  è  la  dottrina  politica  secondo  la 
quale  1'  individuo  e  il  fine,  lo  stato  è  il  mezzo.  L'  individua- 
lismo surroga  l'antica  formola  :  «L'individuo  per  lo  stato» 
con  questa:  «  Lo  stato  per  l'  individuo». 

Yn'k.';  Gt;Yoi.    L'  individuo  e  lo  ntato. 
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3678.   Tutti   inoriauio  del   iiicsticio  che  ci   fa  vivere. 

ÌjO    tìTES.SO.     Ivi. 

3671.  L'  individualismo  guida  tosto  o  tanli  alla  oppressione. 
Blanc.  Schiarimenti  xlurlci  :  (jaerrti  dei  contadini,  II. 

3675.  L'  eccesso  dell'  individualismo  mette  capo  facilmente 
all'egoismo  persouale  e  collettivo,  all'ambizione  sforinata  degli 
uomini,  all'  oblio  del  pubblico  bene,  all'  ej)icureÌHmo  pratico 
de'  sodisfatti,  all'  avidità  de'  digiuni,  allo  spirito  di  corpo  e 
alla  lotta  di  classe. 

Ckoiset.   Le  democrazie  antiche,   332. 
Indolenza 

3676.  L'  indolenza  è  una  pigrizia  dell'  anima  che  stendesi  a 
tutto  e  rende  incapaci  di  ogni  cosa. 

Rousseau.   Manuale  del  moralinta,    152. 

3677.  L'uomo  indolente  è  un  fardello  a  se  stesso:  le  ore 
gli  gravan  sulla  testa  pesantemente. 

Hklvétius.   Ivi. 
Indolenza  ed  ozio 

3678.  Con  1'  indolenza  e  con  1'  ozio,  1'  uomo,  divorato  dalla 
noia,  si  dà  in  braccio,  per  dissiparla,  a  tutti  i  desideri  dei  suoi 
sensi,  che,  prendendo  di  giorno  in  giorno  maggiore  impero, 
lo  rendono  intemperante,  geloso,  lussurioso,  snervato,  vigliacco 
e  disprezzabile. 

VOLNEY.    Ivi,    151. 

Indulg^enza 

3679.  Avere  indulgenza  non  è  perdonare  all'errore,  ma  alla 
debolezza  che  ha  fatto  commettere  1'  errore. 

La  Beaume.   Mangime  e  penHiiri  morali. 

3680.  L'  indulgenza  è  la  giustizia  non  più  <lal  punto  di  vista 
della  società,   ma  da  quello  dell'  individuo. 

Lo    STESSO,    Ivi. 

3681.  La  virtù  che  più  giova  in  società  ÒV  indulgenza.  Chi 
adotta  un  sistema  di  rigore,  dimentica  quante  buone  qualità 
gli  manchino,  da  quanti  errori  lo  abbiano  salvato  il  solo  caso, 
la  debolezza  naturale  agli  uomini  e  1'  impero  che  su  di  essi 
esercitano  gli  oggetti  che  li  circondano.  ì.\\v  rendere  ai  nostri 
fratelli  una  esatta,  iuiparziale  giustizia,  converrebbe  poter  co- 
noscere e  con  sicure  nomiti  valutare  tutti  gli  ostacoli  che  in- 
contrarono nella  loro  carriera,  tutti  i  soccorsi  eh'  ebbero  per 
8U])('rarli,  Giudicando  con  tali  basi,  quante  azioni  illustri  perde- 
reltbero  il  loro  splendore,  di  (luanti  falli  si  troverebbero  le  scusai 

L'  indulgenza  insegna  il  prezioso  secreto  di  esser  sèmpre  iu 
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pace  con  noi  e  coi  nostri  simili.  Alcuni  nomini  si  vjintano  di 
nu' austera  lVanclu//.a  :  il  limori'  lìw  ispirano  li  ^ctfa  in  mille 
imbarazzi,  e  ([ucsti  invicr  di  corrc^ijcrli,  li  rendono  o^ni  triorno 
più  aspri  ed  imjjortnni.  Altri  non  arrossiscono  di  quahuuino 
TiltA:  destri  simulatt>ri,  sorridono  a  ciò  che  disa])provano  ; 
lodano  le  riilii-i)losità.  ed  ai)plaiidono  a  qnelie  azioni  che  pur 
conoscono  essere   bia>iiii«\  oli. 

Duo/.,    l.' iirit    (li  isscr  fcUci,    X,    117. 

3682.  La  virtù  se\tia  mi  dà  sospetto.  L'uomo  veramente 
virtuosi),  cln'  sa  quanto  ^li  è  costato  il  divenirlo,  dev'  esser 
naturalmente  propenso  all'  indul<jjenza. 

Sai'Va(;i;.    Pensieri  iiìornli  e  ìetferuri,   431. 

S683.  Chi  non  sa  jxrdonare  non  sa  amare.  L'  amicizia  vive 
d'  indulgenza  e  di  j>er(U)ni   retiproci. 

Di;h.\m>     Pen^iifri  e  vi  a  ssiine,    Vili,    32. 

3684.  Una  uuiglie  che  ha  un  aiuautf  di\»'nta  indulgeiitissima. 

BaI-Zac.    Fisidlofiia   <lcl   matriìnoino,    VII. 

3685.  Spesso  le  j>er8one  che  lian  maggior  bisogno  d'  indul- 
genza,  ne   hanno  meiu>  per  gli   altri. 

LiN'itY.   Mdìiiutic  del  moraVìsta.   152. 

3686.  Se  da  utia  parte  gli  altrui  difetti  ci  rendon  severi, 
•lall'  altra  le  nostre  imperfezioni  ci  obbligano  alla  indulgenza. 

Sama[,-Di'hay.   Ivi. 

3687.  V  è  gente  per  la  (|uale  1'  iu<lulgenza  è  un  incorag- 
giamento a  rendersene  indegna. 

LiviiY.    Ivi. 
Incg^iiaji^lìaiixa 

3688.  Riguardo  all'  eguagliaiìza  ìion  bisogna  mica  intendere 
per  questa  jiarola  che  i  gradi  di  potenza  e  di  ricchezza  sieno 
a.s.solntamente  gli  stessi  ;  ma  che  quanto  alla  potenza  ella  sia 
al  di  sopra  di  <nialunque  violenza,  e  non  si  eserciti  mai  che 
in  virtìi  del  grado  e  delle  leggi  ;  e  iiuanto  alla  ricchezza  che 
niun  (-ittadino  sia  tanto  opulento  da  poterne  comperare  un  altro, 
e  ninno  tanto  povero  da  essere  costretto  a  vendersi  :  la  (inai 
cosa  suppone,  dalla  parte  dei  grandi,  moderazione  di  beni  e 
di  credito,  e  dalla  parte  dei  piccoli,  moderazione  di  avarizia 
e  di  concupiscenza. 

Rousseau.   Contratto  Hociale,  II,   11. 

3689.  L'  ineguaglianza  de'  gradi  e  delle  ricchezze  j»roduce 
r  armonia  nell'  ordine  sociale,  come  avvien  nella  uiusi(  a  <(in 
la  combinazione  di   snoni  diversi. 

SaMAL-DiIIAY.     Mdinttlh-    d(l    iiuHiilisld,     152. 
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liieNperionxa 

3690.  Z/'  inesperienza  dei  (jiovani.  —  È  <|u«'lla  clic  hì  rimpro- 
vera di  pifi,   Illa   che  in   fondo  piìi  j)iace. 

HiOAUD.    Dizionario  di  luoijhi  comuni. 

Inezie 

3691.  I  granelli  di  sabbia  fan  \v,  montagne,  gP  istanti  fanno 
gli  anni,  e  le  inezie  la  vita. 

Proverbio. 

Inl'allibìlìtn 

3692.  Il  papa  è  infallibile  qnando,  nelle  funzioni  di  pastore 
e  dottore  di  tutti  i  cristiani,  definisce,  usando  la  sua  sovrana 
autorità  apostolica,  una  dottrina  riguardante  la  fede  e  la  morale, 
che  dev'  essere  accettata  da  tutta  la  Chi»  sa.  Egli  è  dunque 
fallibile  negli  altri  casi.  Questa  fallibilità  ed  infallibilità  sono 
perenni  e  simultanee. 

ViOLLET.  L'  infallibilità  del  papa  e  il  sillabo. 

Infanzia 

3693.  I  bambini  non  han  passato  o  avvenire;  e,  cosa  che 
a  noi  non  avviene^  godono  del  presente. 

La   Bkuyère.   Manuale  del  moralista,   84. 

3694.  Il  bambino  non  vede  la  vita  che  gli  si  presenta,  se 
non  come  una  lunga  via  smaltata  di  tìori 

Lacepèdp:.  Ivi. 

3695.  Non  v'  è  vizio  esterno  o  difetto  che  i  bambini  non 
scoprano. 

La  Bkuyèke.   Ivi. 

3696  I  figli  d'  un  re  o  quelli  d'  un  ricco,  dovrebbero  es.sere 
educati  nella   casa  di  un  povero. 

Mabirk.   Ivi,   85. 

3697.  La  pigrizia,  1'  indolenza,  P  ozio,  vizi  inerenti  ai  bam- 
bini,  scompaiono  d'  incanto  se  li  lasciate  giocare. 

La   Bkuyèke.  Ivi. 
Infedeltà 

3698.  Una  infedeltà  perdonasi  tanto  meno  quanto  più  ci  ò 
nota  la  persona  })er  la  (luale  si  è  commessa. 

Li\Gki^:f..    1.52. 

3699.  La  donna  infedele  si  avvilisce,  perchè  non  può  mancar 
di   fede  senza  oltraggiare  il  ]>ud()ic. 

LÉvi.s.   Ivi,   153. 
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'MOO.  Celiami»»  noi  siumo  statulii  d'  aiiiarr,  siamo  lit'ti  di 
ojjni  iiit«M!rlt;\  la  iiualc  ci  «lisimpr^na  dall'  ol)l>li;;o  di  riinu- 
ner»'  lV«Uli. 

La    K<>(  iii:K()ri-Ari.i>.    Mussiìnc  r   ri(hssinni   inofnìi.    S3. 

3701.  Il  i»iii  ch'il»'  volif  r  iiirtMlflt.i  «ima  nt'lla  xo.stia  casa 
dalla   {»«»rta  clic  lasciaste  aperta  }»i'i-  concie  dalla  vostr'  amante. 

Fi  i  11.1,1  r.    //  prò  e  il  rimiro. 

3702  Come  ha  benissimo  es)tiess»)  il  Diderot,  1'  infedeltà  ò 
nelle  donue,  (•«)me  1'  incre<lnlità  in  nn  pri'te.  1'  ultimo  termine 
dei  misfatti  umani;  è  per  »sse  il  più  gran  delitto  sociale, 
perchè  per  hi   esso  implica   tutti  ^li   altri. 

Hai/AC",    i'ixiiìlogìa   rivi   inalrimonio. 

3703.  L'  infedtdtà  atìli,i:j;e  le  donne  solo  in  ragione  del  pia- 
cere  che   procura   alle   rivali. 

llorssAYK.    //  lihri)  (li   inc:z<nioHe,    7i. 

3704.  La  ditferenza  dell'  infccleltà  fra  i  due  sessi  e  cosi  forte, 
che  una  donna  può  per«lonare  una  infedeltà,  cosa  impossibile 
a   un   uomo. 

Lo  STESSO.    Ivi,   IV,   36. 

3705.  Riconciliarsi  con  un'amante  adorata  che  vi  è  stata  infe 
dele  è  come  dislare  a  colpi  di  pugnale  una  cristallizzazione 
clie  si  riproduce  perennemente. 

Lo  STESSO.  Ivi,  IV,  34. 

3706.  Qtiando  ci  stanchiamo  d'  amare,  siamo  lieti  che  diven- 
tino infe<ltli   per  liberarci  della  fedeltà  nostra. 

La   KocHKiouCAii.i).    .ManHìntc  ■Hopprext'i .   !)fj. 

Infelice 

3707.  Si  è  sempre  infelice,  allorché  si  elevano  tropjM»  le 
mire  e  i  desideri.  Lo  schiavo  invidia  l'uomo  lil)ero  ;  l'uomo 
lil>ero  il  citta<lino:  il  cittadino  il  ricco;  il  ricco  i  grandi;  i 
grandi  i  principi:  i  principi  i  sovrani;  ed  i  sovrani  gli  dei: 
4ssi    vorrebbero  essere   immortali  al  j)ar  di   loro. 

8É(;ru.    Galleria  morale.    I,   153. 

3708.  Manca  molto  alla  felicita  di  colui  che  non  e  stato 
infelice. 

MaSSIAS.    Munitale  del   moralixt<i.    30. 
In  felici 

370*.<.  Coloro  che  credono  di  avere  dei  meriti  si  vantano  di 
essere  inf«dici,  jier  i»ersuadere  gli  altri  e  se  stessi  che  sono 
meritevoli   d'  ogai   fortuna. 

La   KocHEFoiCAi:i.i».    MaxHiwr  xoi>jirr.-^xr,   so. 
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8710.   1  (hilicati   souo  iafelici,  i)erchò  nulla  basta  a.  sodisfarli. 

La  Fontaine.  Favole. 

Tu  felicità 

3711.  L'infelicità  ò  uscita  dall'infanzia  da  centinaia  di  se- 
coli,  mentre  la  felicità  sembra  ancora  dormire  in  fasce. 

Maetkulinck.  Saggezza  e  destino. 

3712  L'  nonio  che  non  h  stato  felice  è  simile  a  colui  che 
ha  viaggiato  sempre  di  notte. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

3713.  È  pur  una  specie  di  felicità  il  conoscere  quanto  si 
può  essere  infelici. 

La   RocfiiiKOiiCAULi).    Mansime  ffoppnsae,   53. 

Infermiti 

3714.  In  alcuni  uomini  P  amore  non  è  che  infermità. 

Dklahoa.   1  paUrnuatri. 
Infermo 

3715.  (jrode  il  sano  nel  curar  1'  infermo. 

3716.  Il  malato  ha  libertà  di  parol;;. 

3717.  Chiedi  all'infermo  se  vuol  la   salute  f 

3718.  Dorma  il  malato  quando  può,  ))erchc  non  |tuò  (junudo 
vuole. 

3719.  Egli  è  infermo  dalla  malattia  degli  anni. 

Pì'overbi. 
Inferno 

3720.  Dante,  pur  con  la  sua  terribilità,  non  ha  ritratto  al- 
cuno dall'  inferno,  poiché  vi  ha  posti  tutti  quelli  che  han  fatto 
un  paradiso  delle  loro  passioni. 

Houssaye.    //   Hhro  di  mezzdvottr.    7. 

3721.  Se  1'  inf(;rno  non  ribocca  di  dannati,  uou  si  salvan  gli 
avvocati. 

3722.  Inferno,   la  moglie. 

Provithi. 

3723.  Dell'  inferno  dei  poveri   è  fatto  il  paradiso  dei  ricchi. 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 
Infingardi 

3724.  Gli  inlìngardi  spingono  gli  altri  a  fare;  quando  essi 
hanno  sodisfatto  alla  loro  pigrizia,    vogliono  parere  diligenti. 

La  Kochkfoucauld.   Maasime  e  rijiesaioni  morali,  S9. 
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lutiiiif  o 

3725.  Noi  conosiiMiiK»  Pio  da'  suoi  rlVitti,  ma  non  possiiuu 
fonosrorlo   nella  sua   natura. 

\Oi.rAiKK.    l>i:ioii<iiio   tilosojivoy   A'A'A',   363. 

37'Jtì.  11  ciclo  ò  lo  s))a/io  vlw  ne  circonda  da  o^ni  parto: 
la  terra  è  un  globo  sospeso  in  (indio  spazio.  Ma  in  quello 
spazio  la  terra  non  è  sola.  Tutte  le  stelle  che  scintillano  ne' 
cieli  8ono  globi  isolati,  8(di  che  brillano  di  luce  projtria;  sono 
lontanissime  da  qui,  ma  vi  son  })ure  astri  più  vicini  che  80- 
miglian»)  \nb.  a  quello  che  noi  abitiamo,  nel  senso  che  non 
sono  soli,  ma  terre  oscure  che  ricevono  come  la  nostra  la  luce 
del  nostro  sole.  Questi  mondi,  detti  pianeti,  sono  aggruppati 
in  famiglia,  nel  centro  di  questo  gruppo  splende  il  nostro  sole, 
sorgente  di  luce,  che  li  illumina,  e  del  calore  che  li  riscalda. 
Librat»»  nel  seno  del  vuoto  che  lo  circonda  d*  ogni  parte, 
questo  gruppo  è  come  una  flotta  di  navi  di  (inerenti  cullata 
uelP  oceano  de'  cieli. 

Flammakiox.    Mcrdrifjìic  celesti,   14. 

3727.  Una  moltitudine  di  soli,  circondati  come  il  nostro 
da  famiglie,  delle  quali  son  focolari  e  lamjìade,  si  librano 
similmente  in  tutti  i  punti  dello  spazio  :  questi  soli  sono  le 
stelle,  onde  son  disseminati  i  giardini  del  cielo.  Malgrado  V  ap- 
parenza prodotta  dalla  prospettiva  dell'  allontanamento,  im- 
mense distanze  separano  tutti  questi  sistemi  dal  nostro,  di- 
stanze tali  che  le  più  alte  cifre  della  nostra  numerazione  sì 
potente*  valgono  appena  a  noverare  le  piìi  deboli  fra  loro.  Una 
lontananza  reciproca,  che  le  nostre  cifre  non  possono  esprimere, 
8e}tara  queste  stelle  le  une  dalle  altre,  facendole  indietreggiare 
di   profondità   in  profondità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

372i^.  A  malgrado  d'  intervalli  prodigiosi,  i  soli  sono  in  nu- 
mero così  inniienso,  che  pur  il  loro  novero  sorpassa  ogni  mezzo 
umano:  i  milioni  aggiunti  a'  milioni  non  giungono  neppure 
a<l  accennarne  la  moltitudine.  Provi  il  pensiero,  se  può,  a  figu- 
rarsi <iuel  numero  stt-rminato  di  sistemi  e  le  distanze  che  li 
dividono  fra  loro.  Confuso,  e  presto  annientato  all' aspetto  di 
quella  ricchezza  inlinita,  esso  potrà  solo  ammirare  in  8Ìlenzi<v 
queir  indescrivibile  niara\  iglia.  Inalzandosi  senza  posa  pe' cieli, 
sorpassando  le  i)laghe  remote  di  quell'  oceano  senza  confini, 
esso  scoprirà  sempre  uno  spazio  novello,  e  semi)re  novelli 
mondi  si  riveleranno  alla  sua  avidità...  i  cieli  succ^ederanno 
a'  cieli,  le  sfere  aih-  sfere,  dopo  i  deserti  della  immensità  si 
spalancheranno  altri  deserti,  dopo  infiniti,  altri  infiniti...  e  se 
pur  fosse  rapito  senza  posa  ne'  secidi  de'  secoli  con  la  ra])i- 
dità  stessa  del  j»ensiero,  1'  anima  perjx'tuereldxi  il  suo  volo  al 
di   là  de'  confini   piìi   inaccessi l>i li   chi!  la   fantasia  possa  conce- 

ZZ  —  ClAMl'oLl.  Massime,  sen.t*:)itc,  pensieri,  ree.  —  II.  F)-(tncesi. 
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pire,  ove  novcllMiiicnto  1'  infinito  in  distcs;!  incsjdonita  resle- 
Tvììhe  sempre  aperto  innanzi  ad  esso...  L'  inlinito  dello  s|.a/i(> 
si  opporrebbe  all'  iniìnito  del  tempo,  rivale^<riaìido  senza  fre- 
gna, senza  che  mai  P  nno  vinca  snll' altro...  E  lo  si)irito  si 
fermerà  estenuato,  sul  vestibolo  della  creazione  infinita,  come 
se  non  avesse  avanzato  d'  nu  sol  passo  nello  spazio. 

Lo   STESSO.    Jvi,    15. 
Influì  11  za 

3729.  11  colmo  dell'arte  d'influire  sta  nel  ])<>rsnadere  (jnelli 
che  dirigiamo  che  non  si  ha  su  di  (S-ii  influenza  alcuna,  i^e 
donne  ne  conoscono  il  segreto,  e  vi  sono  uomini  che  non  1'  i- 
gnorano. 

Faguet.   Dell'  eloquenza  in  polilica. 
Iiirortiiiiìo 

3730.  L' infortunio  non  è  un  demerito  :  anzi  è  lustro  alla  virtù. 

Mabire.    Manuale  del  moralista,   153. 
InfuM»rì 

3731.  Il  navigatore,  per  esempio,  che  una  bella  notte  mira 
1'  Oceano  scintillare  di  luce,  danzare  in  ghirlande  di  fuoco,  si 
ricrea,  appena  gli  si  presenta  questo  spettacolo  Ei^li  fa  di<*ci 
leghe:  la  ghirlanda  s'allarga  indetinitaniente,  ed  ai  movi- 
menti dell'onda  si  agita,  si  torce,  si  rannoda;  è  un  serp«'nte 
mostruoso  che  va  sempre  allungandosi  tino  a  trenta,  sino  a 
quaranta  leghe.  E  tutto  questo  altro  non  è  che  una  danza  di 
animaletti  impercettibili.  In  qual  numero?  A  questa  domanda 
l'imaginazione  si  sbigottisce:  essa  sente  qui  la  natura  di 
una  potenza  s(;onfìnata,  di  una  spaventevole  ricchezza,  poco 
in  rapporto  coli'  altra,  colla  natura  ordinata,  economa  in  certo 
modo,   della  vita  superiore. 

Michelet.   U  Insetto,  III. 
Ingannare 

3732.  Chi  inganna,   s'  inganna. 

3733.  Chi  ordisce   inganni,   si   tende  la  rete. 

3734.  Chi  inganna  1'  ingannatore  e  ruba  al  ladro,  cento  giorni 
d'  indulgenza. 

Pì'ov<rbi. 

Ingannarsi 

3735  Strana  debolezza  umana!  T/ uomo  passa  tutta  la  vita 
a  disingannarsi  e  poi  ad  ingannarsi   nov«llamente. 

N  EU  VILLE.   Herciyio  del  mondo. 
Inganno 

373H.  Il  jteggior  inganno  cui  ])uò  condurci  il  conoscer  molte 
donne  ò  il  non  amarne  mai   una  i)er  tema  d'  essere  ingannati. 

Stendhal.   Pensieri  e  impress  ioni,  II,   11. 
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3737.  Non  ì>  forst-  uii^lioie  un  incanno  i»i:u(\ ole  v\n'  una 
dolorosa   verità  t 

Gattikk.    La  signorbiu   di    Mdiip'ui 

3738.  IMù  pi.uri  a  jH-oduirr  som»  appunto  «^1'  in.«:;r<;ni  che  lian 
più  colorito  t'  pensiero,  avvivati  dalla  iniaginativa,  j)oi(liò  il 
lavoro  per  riprodnrre  tal  eomplesso  è  ditììcile.  GÌ'  in»j:e^ni  ari<li, 
fredtli,  i)reeisi  son  produttivi.  Est^i  lian  solo  la  pena  di  rical- 
care lineamenti  seuiplieissinii. 

Dot^DAN.   Pensieri  e  J'rdntwcnti,    1^0. 

373i>.  L' in^eu:no  ha  nn  bel  correre  e  correre;  non  arriva 
mai   il  cuore, 

rrovcrhio. 

3740.  L'  ingeprno  è  la  nobiltà  didP  nomo,  come  la  bellezza 
è  la   nobiltà   della   donna. 

HoussAYE.  Il  libro  di   mezzanotte,   21 J. 

3741.  Il  più  sicuro   protettore   è   il  nostro   in<j:eguo. 

Vauvenakgies.   Kijlessioni  e  ritratti,   60. 

3742.  L'  in<^eo:no,  nelle  anime  cattive,  è  una  prova  novella 
che  la  co.sicienza  resiste  alla  luce.  Essa  concepisce  realmente  e 
pertinacemente  il  V)en('  morale.  e])jnire,  nella  vita  pratica  lo 
mette   da   j)arte. 

DoiDAN.    Pcìisitri  e  frammenti,    73. 

3743.  Nulla  è  più  facile  d'aver  dell*  in <::<•, ijno  quando  sene 
ha  Così  il  coranjgio,  la  forza  d'  animo  e  tutte  le  virtù  che  ci 
valg«>no  1'  ammirazione  de'  semplici,  i  quali,  non  avendole, 
vedon  con  meraviglia   che  altri   le  abl)ia. 

Laplaicjxk    La  morale  rf'  un   rfioiKta. 

3744.  1/  ingenuo  ^  simile  a  quell'insetti  che  prendono  il 
colore   della   jiianta   sulla   quale   vivono. 

Taink.    ì'iaggio  in   Italia,    V. 

Ill^:oiiiiil:t 

374.5.  Col  sublimarsi,  lo  spirito  torna  ingenuo.  Può  ]>ur  tro- 
varsi  la  gloria  uell'  essere  ingannati. 

PlHMKZ.    Fogliami,    21. 

3746.  Quel  che  stimiamo  ingenuo  si)esso  è  y)rofondo.  Noi 
non  pregiaiuo  mai  degnamente  la  ]>rofoudità  dell'  ac<|ua  sor- 
giva:   la   sua   limpidezza   c'inganna. 

Lo    S'IKhSO.    Ivi,    11. 
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3717.  So  vi(Mii  trafitto  da  una  innnifesta  iii<;inria,  e  non  vi 
cape  dÌ8SÌiiiula/jone,  ti(3ni  pronto  alla  lingua  riHjxtsto  .scherze- 
voli <)  prendi  il  filo  di  qualche  grazioso  successo,  ma  calzante, 
abbi  sempre  allestite  P  une  o  1'  altro,  e  in  (jiiesto  fare  dise- 
gnati V  apertura  ad  altri  discorsi.  Sarà  anche  a  profitto  con- 
durre seco  persone  o  famigliari  con  previe  istruzioni,  che  in 
casi  simili  ad  ogni  cenno  ti  presentino  lettere.  Coi  forestieri 
nuovi  in  città,  «là  voce  essere;  o(;corso  un  fatto  curioso,  per 
così  essere  trasportati  dalla  curiosità  ad  andarvi,  e  svanisce 
il  cimento. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 

3748.  Ricordatevi  sempre  che  1'  uomo  forte,  sicuro  del  suo 
diritto,  è  sempre  calmo,  che  le  par(de  violente  non  provano 
niente,  se  non  la  mancanza  di  educazione  del  loro  autore  e 
spesso  la  debolezza  dei  suoi  argomenti. 

Martel,.   Massime  e  pensieri  morali. 

3749.  Le  ingiurie  sono  umilianti  per  colui  che  le  dice,  quando 
esse  non  riescano  ad  umiliare  colui  che  le  riceve. 

Mahmoxtel.   Ivi. 

3750.  Le  ingiurie  sono  le  ragioni  di  coloro  che  hanno  torto. 

EOUSSEAU.    Ivi. 

3751.  L'ingiuria  si  scrive  sull'acciaio;  il  bene,  sull'arena. 

Proverbio. 

3752.  Come  le  folgori  e  le  tempeste  non  giungono  uè  al  sole 
né  alle  stelle,  ma  sfogano  la  loro  furia  sulle  pietre  e  sugli 
alberi,  così  le  ingiurie  non  colpiscono  le  anime  grandi. 

H(:go.   /  viiserabili. 

3753.  Un  animo  grande  è  al  disojìra  dell'  ingiuria,  dell'  in- 
giustizia,  e  del  dolore. 

La   lÌHrYKRE.   Massime. 

3754.  La  miglior  maniera  di  vendicarsi  d'  un'  ingiuria  h  il 
non  imitare  chi  1'  ha  fatta. 

Signora  di   Lambert.   Manuale  del  ntordlista,    154. 

3755.  Le  ingiurie  son  le  ragioni  di  chi  ha  torto  :  le  ingiurie 
non  son  mai  ben  risarcite. 

KOU.SSEAIJ.    Ivi. 

3756.  Ingiuria  sj)re/zata   cade  da  «è;  se  si  raccoglie,    vale. 

Dizionario  degli  elelti.    Ili,   157. 
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3757.  I  beneliri  non  pt-n^'lmn»)  mai  tiinto  proloiulaniuntf 
quanto  le  iny:inrio,  poirhè  la  ricoiioscj-n/.ji  si  fa  a  nt)s(rt'  «pese, 
UH'iitr»'   la   viiuli'tta   si   fa   a   sjusi-   di   culoro  chi'   ci   odiano. 

lei. 

3758.  Generoso  e  magnanimo  è  chi  disprezza  le  ingiurio;  il 
in)n   vendicarsi   è  onore  e  coraggio. 

Ivi. 

3759.  Demostene  disse  ad  uno  che  lo  inginriav.a:  Io  non 
voglio  difendermi  iu  una  pugna,  ove  il  vinto  vai  pifi  del  vin- 
citore. 

Ivi. 

3760.  Segno  di  cattiva  causa  è  il  lanciare  ingiurie  contro 
1'  avversario. 

Ivi. 

3701.  Le  ingiurie  sono  molto  nmilianti  per  chi  le  dice,  (juando 
non  riescono  ad   umiliare  chi  le  riceve. 

Kahh.   Lo  spiiito,  48. 

3762.  Scrivete  le  ingiurie  sulla  sabbia  e  i  benelici  sul  bronzo. 

rruverhiu. 
Iu$::ìu!!>tizia 

3763.  Un  atto  d'  ingiustizia  spalanca  alla  vittima  quella  me- 
desima porta  che  il  carnefice  chiude  a  se  stesso. 

Maeterlinck.   Saggezza  e  destino. 

3764.  Si  biasima  V  ingiustizia,  non  per  avversione  a  lei,  ma 
pel   danno  che  se  ne  riceve. 

La   Rociikfoucauld.   Mannaie  del  moralinta,   153. 

3765.  Noi  guardiani  tranquillamente  e  senza  emozione  le 
ingiustizie  che  non  ci  colpiscono. 

La  Roche.  Ivi. 

3766.  Gli  uomini  son  cosi  ingiusti,  che  a'  loro  occhi  l'essere 
infelici  è  aver  torto. 

La   Haki'K.   Ivi 

3767.  È  pariuuiiie  ingiusto  tanto  il  prendere  i  buoni  per 
cattivi,   quanto  i  cattivi  per  ì>uoiii. 

Dizionario  degli  eletti,   IH,   159. 

3768.  Bisogna  giudicar  1'  ingiustizia  dalla  intenzione  di  chi 
la  fa  e  non  dagli  elìetti  che  produce. 

Ivi,   160. 

3769.  Il  massiirio  della  ingiustizia  ò  questo,  che  l'ingiusto 
tjia   tenuto   p«-i    giusto. 

Ivi. 
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3770.  Noi  non  prendiamo  a  lnn«ijo    V  ombra    pel    corpo.    Bi- 
sogna essere  per  parere.   Il  mondo  non  ha  lunghe  ingiustizie. 

Marchesa  di   .Sévi(;né.   Lettere  e  pensieri,   X,   8. 

Ingrati-Ingratìtudiue 

3771.  Perchè  stupire  pel  numero  degli  ingrati?  Dar  con  bel 
garbo  è  tanto  raro!   A'  cattivi  seminatori,   raccolta  di    sterpi. 

Lemoixe.    Pennieri  di  un  pittore. 

3772.  Ogni  volta  che  concedo  un  posto  vacante,  faccio  venti 
malcontenti,  e  un  ingrato. 

Luigi  XIV.   Manuale  del  moralista,   153. 

3773.  È  difficile  che  chi  fu  sempre  ingrato  trovi  a  sua  volta 
riconoscenza. 

LlNGRÉE.    Ivi. 

3774.  V  è  pur  del  piacere  a  far  degl'ingrati;  ma  è  un  gran 
dispiacere  V  esserlo. 

SÉGUR.    Ivi. 

3775.  Val  meglio  esporsi  alP  ingratitudine,   che  mancare   ai 
beneficio. 

La  Bruyère.   Ivi. 

3776.  L'  ingratitudine  è  nell'  un  tempo  nn  mancar  di  equità 
e  di  probità,  una  bassezza  e  un  delitto. 

BONNIN.    Ivi. 

Sm .   L'  ingratitudine  è  ciò  che    i)iù  ferisce    un'  anima    no- 
bile: è  la  più  grande  mostruosità  morale  della  natura. 

LiVRY.   Ivi,   154. 

3778.  Alcuni  si  lagnan  degV  ingrati  che  non  hanno  fatto,  per 
difendersi   dagl'  ingrati  che  non  voglion  fare. 

Naudé.   Ivi. 

3779.  Vi  sono  ingrati  men  colpevoli  di  chi  ha  lor  fatto  del 
bene. 

La  Rochkfoucauld.   Ivi. 

3780.  L'ingratitudine  è  un  vizio  contro    natura:    anche    le 
bestie  sono  riconoscenti. 

SÉGUR.    Ivi. 

3781.  Ci  sdegniamo    contro    gì'  ingrati    perchè    vogliamo    la 
riconoscenza  per  amor  proprio. 

FÉNELON.     Ivi. 

3782.  L'  ingratitudine   non    iscoraggia    la    beneficenza  :    ma 
serve  di  pretesto  all'  egoismo. 

De   Lévis.  Ivi, 
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'MHS.  Non  può  rsscro  in^nititiuliiit'  in  aiiioic:  il  piacer»'  li 
pt>r  lì  pa;jji  Mt'nij)ri>  t»Itrt'iMÌsuiji  i  sacrilici  in  :i}titar»n/.a  pifi 
grandi. 

Stkndiiai..    l'tnnicri   e  ivtprrssioni,    II',   41, 

37S4.  Colui  c'iu'  taio  la  ^i-a/ia  ricevuta  «>  un  intornio  che  non 
la  meritava. 

ni:iou<n'io  dcffli   rlrtli,    III,    iòL 

378r>.  L'  ingratitudine  non  parnii  colpevole,  (piando  serve  a 
compensare  i  servii;;!   resi  por  vanità  o  per  interesse. 

Ivi. 

3786.  Colui  che  projìala  la  grazia  fatta,  svela  il  hisogno  che 
ne  avevamo,   diventa   ingrato  al  proprio  benefìcio. 

Ivi. 

3787.  La  sciagura  d*  essere  re  non  dà  ah  un  diritto  alla 
ingratitudiue. 

Ivi,   III,   151. 

3788.  Vi  sono  nìi-no  ingrati  che  non  si  creda,  poiché  vi  aou 
meno  generosi  che  non  si   ])ensi. 

Ivi. 

3789.  L'  ingratitudine  è  tiglia  del  benefìcio. 

Mi'RGKR.    Le  notti  d'inverno. 

3790.  L'  essere   amato  che  non   è  felice,   ci  appare    ingrato. 

Contessa  Diane.  MmHime  della  vita. 

3791.  Un  atto  d'  ingratitudine  porta  seco  il  compenso.  L'  ab- 
bassamento dell'altrui  cuore  rialza  il  nostro;  e  il  disprezzo 
che  e'  inspira  si  cambia  in  orgoglio  per  noi. 

J^AIVAGK.    Pensieri  vìorali  e  letterari    701. 

3792  Vi  son  due  maniere  dell'  essere  ingrati  :  la  prima  con- 
siste n«d  dimenticare  il  beneficio:  la  seconda  nel] '  attenuarlo. 
Varrebbe  meglio  1'  oblio. 

Lo  sTK8S().    Al.    709. 

3793.  «  L'  ingratitudine,  vedi,  ci  consola,  ci  solleva  »,  mi 
diceva  un  uomo  politico,  che  doveva  poi  finir  miseramente: 
«  rende  la  liberta  allo  spirito,  perchè  possa,  poi,  liberarsi  no- 
vel lamenta  ». 

Dki.akoa.    /  paternofitri. 

3794.  Quando  siamo  in  grado  di  render  molti  servigi,  l)i- 
sogna  aH]»ettarsi  1'  ingratitudiiu-.  Bisogna  (piasi  desiderarla  per 
evitar  1'  ingombro   della   facile  riconoscen/a. 

Lo   siknso     Ivi. 
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;)79;">.  L' iiigratididiiif  essicca  le  fonti,  come  il  tempo  mina 
i  ponti. 

3796.  Ingiiititudiue,  prendere  e  non  rendere. 

3797.  Meglio  mai  beneficato,   che  una  sola  volt;i    ingrato. 

3798.  Dare  a  ingrati,   seminare  spine. 

Froverìfi . 
liiiiaiiiorata 

3799.  Si  può  tutto  aspettare  e  tutto  supporre  di  una  donna 
innamorata. 

BalzaC.   Fisiologia  del  matrimonio,    LXXXII. 

InnaBiioratì 

3800.  Aspiriamo  ad  essere  innamorati,  sospiriamo  quando 
lo  siamo,  respiriamo  quando  non  lo  siamo  piìl. 

TiiiAUDiÈRK.    Pensieri. 
Innamorato 

3801.  L'  innamorato  chinato  ansiosamente  sul!'  amata  ha 
1'  aria  di  un  moribondo  che  accarezza  la  sua  tomba. 

Baudp:laire.  I  fiori  del  male. 

3802.  Un  uomo  innamorato  è  un  uomo  che  vuol  essere 
più  amabile  di  quanto  gli  è  concesso  :  ecco  perchè  quasi  tutti 
gli  innamorati  sono  ridicoli. 

Chamfort.  Massime  è  pensieri,    VI,  309. 

3803.  Un  uomo  innamorato  che  compiange  P  uomo  ragio- 
nevole somiglia  a  un  uomo  che  legge  dei  racconti  di  fate  e 
deride  quelli  che  leggono  la  storia. 

Lo  STESSO.  Ivi,    VI,  358. 
Inni 

3804.  CogP  inni  ardenti  infiammo  l'Elicona! 
Grida  Desongue...   Non   temete  il  guaio. 
Si  tratta  di  un  lappone, 

Che  dà  fuoco  al  ghiacciaio. 

Lebrun.    Epigrammi  :  II,  53  (trad.   di  D.    C). 

Innocenza 

3805.  Una  inclinazione  innocente  che  la  natura  autorizza  e 
che  non  ferisce  in  niente  la  società,  è  un  delitto  agli  occhi 
degli  uomini  crudeli. 

Voltaire.  La  principessa  di  Bahilonia. 

380B.  Un  colpevole  i)unito  è  un  esempio  per  la  canaglia:  un 
innocente  condannato  è  aliare  di  tutta  la  gente  onesta. 

La  Bruyère.    Pensieri. 
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8807.    EsstMido  o^ni   imiuo  i)rtsnnto    iinioc«>nte    sin    clu»    non 

sia    stato    convinti»    folprvolc,    se    ì-    giudicato    iiHlis|>cnsal>il«» 

arrostarlo,   o<;ni   ri<;i>ro  che  non  fosse  necessario  ptr  assicurarsi 

della   sua   p«rs«>na   dev'  esserr  sevirauicntc  represso  dalla  le^ue. 

l)irlii<ira:ionc  di'  (tirilli   dell'  nomo,    IX. 

3808.  L'  innocen/M  è  più  sovrana  della  virtù,  è  fatta  d'  o- 
8curitj\  sacra. 

Hugo.   L'  nomo  che  ride. 

3809.  L'innocenza  è  il  primo  fascino  della  bellezza:  nulla 
guasta  la  bellezza  qnanto  il  rimorso. 

DuCLOS.  Dizionario  degli  eletti,   III,   160. 

3810.  Bisogna  esser  tjinto  certi  della  propria  innocenza  da 
non  temere  per  giudici  anche  i  peggiori  nemici. 

BiTAUBÉ.    Ivi. 

3811.  È  pregio  dell'  innocenza  il  non  consentire  al  male. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

3812.  Non  cercate  l'innocenza  fuori  del  mondo;  ma  quella 
del  nion<lo  rendete  piìi  pura,  più  vereconda,  più  giusta  fra 
gli  uomini. 

Ivi. 

3813.  A  punire  un  malvagio  basta  un  giorno;  occorron  anni 
a  giustitìcar  1'  innocente. 

Ivi. 

3814.  L'  innocenza,  per  oppressa  che  sia,  non  prende  mai 
1*  attitudine  dei  colpevoli. 

Roland.  Memorie. 

3815.  Fanciulla,  serba  preziosa  la  tua  innocenza;  non  si 
può  coglier  due  volte  la  medesima  rosa. 

Morale  primitiva,   155. 

3816.  L'  innocenza  è  una  salute  preziosa  dell'anima;  ò  con- 
sola/ione TU''  dolori   ))ih   orri-ndi. 

FÉNELON.    Ivi. 

3817.  L'itinio  grado  dell'obbrobrio  è  il  perder  con  l'inno- 
cenza il  sentimento  che  la  fa  amare. 

liOUssKAU.  Ivi. 

3818.  Bisogna  pur  che  l'innocenza  trovi  almen  tanti  ])ro- 
tettori  quanti  il  delitto. 

liA    Haui'K.    Ivi. 

38iy.  t  inorgoglire  e  assolvere  il  delitto,  condannar  V  inno- 
cenza, 

B<t>srKi.    Ivi. 
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InMcgiiaiiiento 

3820.  Teincie  d'  esser  pedante  nel!'  insegnamento,  significa 
essere  fatuo. 

JoriBKKT.    Pensieri  e  corrixpondenze,   I,   149. 
Insegnare 

3821.  Un  amante  insegna  ad  una  donna  tutto  quello  che 
uu  marito  le  ha  tenuto  nascosto. 

Balzac.   Finologia  del  ìnatrimonio ,    LXXIV. 

Insensibilith, 

3822.  LMnsensibilità  alla  vista  delle  miserie  è  durezza;  se 
poi  v'  entra  il  piacere,  è  crudeltà. 

VauvenarGUES.   Manuale  del  momlinta,    /.76'. 

3823.  Di  solito  siamo  impassibili  quando  vogliam  sembrare 
piìi  compassionevoli  per  gli  altri  che  per  noi  stessi. 

Duci.os.    Ivi. 
Insetti 

3824.  Le  nostre  collezioni  ne  contengono  centomila  specie 
all'  incirca.  Ma  quando  si  pensa  che  ogni  pianta  ne  nutrisce 
tre  per  lo  meno,  si  trovano,  calcolato  il  numero  delle  piante 
conosciute,  trecento  sessantamila  Specie  d'  insetti  ;  e  ciascuna^ 
giova  ricordarlo,  proiligiosamente  feconda. 

Ed  ora  non  si  dimentichi  che  ogni  essere  nutrisce  altri  esseri 
alla  propria  supertìcie,  nello  spessore  dei  propri  solidi,  nei 
propri  lluidi,  nel  proprio  sangue,  che  ogni  insetto  è  un  piccolo 
mondo  abitato  da  insetti,  e  che  pur  questi  ultimi  ne  conten- 
gono altri  ancora. 

Ma  ciò  basta?  No;  nelle  masse,  da  noi  credute  minerali  e 
inorganiche,  scorgiamo  animali,  d(  i  quali  un  miliardo  giunge- 
rebbe appena  alla  grossezza  di  un  pollice,  e  che  pur  sono  ap- 
pena un  abbozzo  d' insetto,  insetto  appena  iniziato.  E  quanti 
sono?  Una  sola  si)ecie  coi  suoi  avanzi  costituisce  una  parte 
degli  Appennini,  e  coi  suoi  atomi  s'  è  sollevato  1'  enotme  dorso 
dell'America,   la  Cordigliera. 

MiciiKLE'j'.   U  Insetto,  Intr.   I. 
Insetto 

3825.  L'  Insetto  parla.  Egli  dice  prima  di  tutto  che  la  giu- 
stizia è  universale,  che  la  statura  nulla  fa  al  diritto;  die  se 
si  i)otesse  supporre  che  il  diritto  non  sia  eguale  e  che  1'  amore 
universale  possa  far  inclinar  la  bilancia  da  una  parte  o  dal- 
l'altra,    ciò  san^bbe  a   favore  dei   i)icc()li. 

Egli  dice  i)()i  che  sarebbe  cosa  assurda  giudicare  dall'  asjìcttor 
condannare  organi  di  cui  non  si  conosce  V  uso  e  la  maggioi 
part(i  dei  (jnali  sono  ferri  di  lavoro  speciali,  gli  istrunicnti  di 
cento    mestieri;    che    egli,    l'insetto,   è   il    grande    istruttore  e 
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faM>ricutort',     1'  ìikIusIiìmI»'     iM>r    «•(•(•tlh>nz;i,     1'  Jiltivo     <>iM'r;iio 
tìvWii   viti». 

Kjjli  «lice  tìualiiu'uto  (la  pr»t«'iisioiu'  sciuWrerJi  forse  <)rj;<);j:lioHa) 
ilu«  (lualora  si  V)^lia  ^iiKlifarc  «lai  st'«;iii  visibili,  le  opere  e  i 
risultati,  fra  tutti  ^li  e8s«'ri  è  «jiu'llo  <-he  ama  di  piì^.  L'  amore 
ffW  «là  le  ali  e  meravijxliose  iridi  di  <olori,  e  jiersino  fiamme 
visibili:  L'  amore,  che  è  ]ìeìr  lui  la  luorte  istantanea  o  vicina, 
^li  suscita  un  istinto  stupt'udo  di  futura  maternità  per  conti- 
nuare sul!'  orfano  una   ]>rotezione  iu«;e;!:in>sa. 

lutine  codesto  ^enio  materno  ai  spin«;e  sì  lontano,  che  sor- 
<>itssando,  eclissando,  le  varie  associazioni  d'  uccelli  e  (juadru- 
pedi,   ha  fatto  creare  all'  insetto  repubbliche  e  città. 

Lo  STESSO.   Ivi. 
Iii!>iolenza 

3826.  L'  insolenza  risente  men  della  cattiva  educazione  che 
drl   sentimento   della   proi)ria   debolezza. 

Delaroa.   I  paternostri. 
Iiioioiiiiia 

3827.  1/  insonnia   «>   una  sevizia  che  la  notte  fa  all'  uomo. 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 
IiiN|»ìrazioiie 

3828.  «  Scienza  o  inspirazione  »  ;  noi  non  temiamo  di  pro- 
porre quest'  alternativa.  Se  vi  son  nella  vita  umana  bisogni 
npiritnali  che  la  scienza  non  può  sodisfare,  bisogna  che  il 
Desiderio  <-onti  sol  su  se  stesso,  eh'  egli  oj)eri  nel  senso  delle 
sue  tenilenze  più  ingenue  e  che  si  stringa  alle  parvenze  sa- 
lienti dal  cuore,  cioè  dalla  «  spontaneità  assoluta  »  della  co- 
scienza. 

RÉCÉJAC.    Conoscenza   mistica,   298. 
In*ttnl>ilith 

3829.  L'  instabilità  delle  cose  umane  toglie  loro  molti  pregi 
agli  occhi   del  savio. 

Morale  primitiva,    15li. 

3830.  Il  cuore  ci  sfugge,  a  nostro  malgrado  :  se  pur  nulla 
lo  disgu.sta,  e'  si  disgusta  da  s<"^,  avendo  un  solo  amore  che 
non  cambia  nuii  :   1'  amor  del  cambiamento  e  della  novità. 

Nkuvillk     Beatitudine  celeste,   I. 

IllNllltO 

3831.  Non  l)asta  1'  insulto  per  chiedere  riparazione  all'  of- 
fensore. Bisogna  che  1'  offensore  abbia  qualità  da  lanciar  1'  in- 
sulto e  che   r  insulto  giunga  a   chi   h  diretto. 

DklahOA.    I  paternostri 
Int<>llì{>;€>iiza 

3X32.  Con  la  sua  intelligenza  l'uomo  s'inalza  alla  cono- 
scenza «lei   v»ro,   ed  il  resultato  si  chiama  scienza;  con  l'amore 
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egli  tende  verso  il  bene  degli  esseri  liberi,  amanti  e  respon- 
sabili come  lui,  ed  il  resultato  è  la  vita  sociale  ;  con  la  sua 
potenza  tìnalmente,  V  uomo  che  ha  scorto  le  relazioni,  per 
mezzo  delle  quali  le  creature  sono  coordinate  al  loro  line;,  e 
1'  armonia  che  ne  forma  la  bellezza,  ambisce  di  riprodurre 
queste  relazioni  e  quest'armonia;  ed  il  resultato  n' è  l'arte. 

OzANAM.   Prof/resuo  e  crintinneHÌmo. 

3833.  LMntelligenza,  facendoci  conoscere  P  immensità  della 
nostra  debolezza,  ci  toglie  il  rincrescimento  della  sconfìtta. 

Maktei{LIN('K.   Saggezza  e  destino. 

3834.  Spesso  basta  che  la  donna  abbia  un  viso  :  V  uomo  è 
quasi  obbligato  di  avere  una  testa. 

Kakr.   Lo  spirito,   184. 

3835.  Ma  non  è  fuori  di  sé,  bensì  in  se  medesima  che  1'  in- 
telligenza contempla  la  luce  intelligibile  ;  e  in  ciò  somiglia 
all'  occhio,  il  quale  non  tenendo  conto  della  lucti  esteriore  ed 
estranea,  è,  ancor  prima  di  scorgerla,  repentinamente  colpito 
da  un  chiarore  che  gli  è  caratteristico,  o  da  un  raggio  che 
scaturito  da  lui  stesso  risplende  nel  buio  delle  ten(ì)re;  come 
egual  cosa  gli  avviene,  quando  per  non  voler  vedere  più  nulla, 
chiude  le  palpebre  e  ricava  da  se  stesso  la  propria  luce,  oppure 
coperto  dalla  mano  scorge  la  luce  eh'  è  in  sé.  Allora,  senza 
nulla  distinguere  di  ciò  che  è  fuori,  vede  del  pari  e  forse  meglio 
che  in  ogni  altro  momento,  perchè  è  «  la  luce  »  eh'  esso  di- 
scerne. 

Maeterlinck.  Buysbroeek  V  ammirabile. 

3836.  A  giudicar  dal  numero  degli  sciocchi,  1'  uomo  non  è, 
per  la  maggior  parte  del  tempo,  che  un  animale  vittima  della 
propria  intelligenza. 

Delahoa.   /  paternostri . 

Intendersi 

3837.  Nel  matrimonio,  il  momento  in  cui  due  cuori  possono 
intendersi  è  tanto  rapido  quanto  è  un  lampo,  e  non  ritorna 
più  quand'  è  fuggito. 

Balzac.    Fisiologia  del  matrimonio,  LVI. 
Intenzione 

3838.  L'  inferno  è  lastricato  di  buone  intenzioni.  Si  applica 
questo  proverbio  agli  uomini  che,  colpevoli,  si  trincerano 
dietro  le  loro  buone  intenzioni,  rese  contrarie  dalle  circostanze. 

Maktel.  Pensieri  e  massime  morali, 

383!).  Per  quanto  si  brami  elevarsi  oltre  la  realtà,  in  un 
purissimo  desiderio  del  bene  immateriale,  mille  intenzioni  non 

v;;!i(mo   un 
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yalore,   ma  in'iclu'   il   iiiiiuiiio  atto    <li    bontà,    di    corau^io,    «li 
giustizia  esi<;t'   piìi   di    iiiillr   l>noiu'   iiittuzioiii. 

Mai  I  luriNCK.    iSaggecza  e  (i<sti>K>,   (il. 
IiitortH'KNoro 

3J<10.  Rade  volt»'  addossati  la  carica  d' iiitcrcosorc,  ]»oi(liò 
tutto  ciò  che  si  la  a<;li  altri  per  tuo  riguardo,  si  la  a  te  me- 
desimo ;  e  tu  devi  aver  sempre  la  mira  di  serbarti  a  solo  tuo 
prò   intatto   il   primipe. 

Mazzarino.   Dogmi  jtolitici. 
Iiiteresoiant*" 

3841.  lu  un  senst)  l'interessante  ò  l'opposto  doll'indiiìerente; 
e  tutto  ciò  elle  risveixlia  la  nostra  attenzione,  o  eccita  la  nostra 
curiositri,  può  esser  chiamato  interessante.  In  un  senso  poi  piìl 
particolare  questo  nome  conviene  ])rinci]»almente  a  ciò  che  ci 
colpisce  ed  occupa,  non  come  oggetto  di  meditazione,  o  come 
rimembranza  d'un  bt'ne  j)assato:  ma  come  occasione  attuale 
di  piacere,  e  stimolo  ad  un  desiderio  che  dura  altrettanto 
quanto  1'  interesse. 

De  Sulzer.   Dizionario  (Itile  Ictltve. 

3842.  L*  interesse  personale  è  il  prolungarsi  in  noi  dell'  a- 
nimalità:  l'umanità  comincia  nell'uomo  col  disinteresse. 

Amiel.    Giornale  intimo,   17  decemìire  1806. 

3843.  L'  interesse  che  accieca  gli  uni,  diventa  la  luce  degli 
altri. 

La  Rochefoucauld.  Pensieri  e  riflessioni. 

3S44.  L'  interesse  in  un'  opera  di  letteratura,  nasce  dallo 
stile,  dagl'  inciflenti,  dai  caratteri,  dalla  verosimiglianza  e  «lalla 
concat«*uazione. 

Diderot.    Dizionario  delle  lettere. 

3845.  Non  v'  e  i)rincipe  pacifico  se  non  fa  sacrifici  ])(^r  av«'r 
la  pace;  come  non  è  generoso  se  non  chi  cede  sul  proprio 
interesse,  né  caritatevole  se  non  colui  che  sa  donare.  Discu- 
tere d'  interessi  con  grandissima  rigidezza  è  una  delh;  virtù 
pili   rare. 

M<tNTK->c^ii;r.    Dizionario  degli  eletti,    III,    17 S. 

3846.  Nel  mondo,  siamo  sempre  occupati  o  a  riguadagnare 
il  perduto  o  ad  acijuistare  <juel  che  non  abbiamo. 

hi. 

38J7.  Tutti  cercano  il  ]»roprio  interesse,  e  sono  per  lo  ]>ifi 
neir  un   tempo   riconoscenti   per  calcolo  o  ingrati  per  avidità. 
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S848.    Rinunciato  a  o^ni  spirito  d' inten-sse  :  per  questo  .s|ii- 
rito  il  diavolo  conducjo  a  pi  rdi/.ione  i   Hauti. 

Ivi. 

3849.  L'interesse  riunisce  sotto  il  suo  scettro    più   schiavi, 
che  non  tutti  i  despoti   della  terra. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   157. 

38.50.   L' indole  buona  che  vantasi    d'  esser   tanto    sensibile, 
spesso  è  soffocata  dal  minimo  interesse. 

La  Kociikfoucauld.   Ivi. 

3851.  L'  interesse  che  dirige  gli  uomiui  da  un  polo  all'altro 
è  un  linguaggio  che  apprendono  senza  grammatica.. 

Napolkoxk   I.   Ivi, 

3852.  L'  interesse,   che    accusiamo    di    molti    delitti,    merita 
pur  d'  essere  lodato  per  le  nostre  buone  azioni. 

La  Rociiefoucauld.  Ivi. 

3853.  Il  maggior    perturbatore    del    pul)blico    ripreso   è    ora 
1'  interesse,  ora  1'  idolo,  ora  il  supplizio  degli  uomini. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

3854.  Il  cuore  dee  regolare  il  grado  degli  interessi  ;  la  ra- 
gione dee  poi  guidarli. 

Vauvenargup:s.   Ivi. 

3855.  Ninna  passione  acceca  tanto  quanto    1'  interesse,    che 
impedisce  di  veder  V  evidenza. 

SÉGUU.    Ivi. 

3856.  L'  interesse  è  un  abile    commediante,    che    sa    recitar 
cento  parti,  ■.anche  quella  del  disinteresse. 

Morale  primitiva. 

Intimiti 

3857.  Si  ha  sete    d'intimità;  eppure    la    saviezza    vorrebbe 
che  non  ci  conoscessimo  mai  interamente. 

Bkmgnk.   Morale  moderna,    17. 
Intolleranza 

3858.  L' iutolh^ranza  può  esser  degna  di    chi    se    ìie    servl^  ; 
ma  non  difende  mai   una  buona  causa. 

Samai.-Dl'BAV.    Man)t((le  del   mornhsla,    IòS. 

3859.  L'  intollcian/.a  e  mia  passione  feroce  elie  mena  a  odiare 
e   iKTSfguitar   eitliiro   che   .son    nell'  erroiti. 

Ca\alierc  di  .lAicorui.    Ivi. 
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38tì0.    Hisotruii  fsstT  toUriMiiti  ainln'  l'Obli  iiit(ill»'i;iiit i  ;  «•  non 
odiaiT  i-lu'   i   perst'ciittni. 

Canliiialc   tli   Kkilum.    Ivi. 

Iiitraproiidert* 

:>8til.    Savio   iiitiapit-ndt'ie  ò  ben   eseguire. 


Proverbio. 


lutrattaibili 


38132.  Coloro  che  credono  di  non  aver  jiifi  l)iso«ijno  d'  altri 
<liventano   intrattabili. 

VauvknahìU^es.   RifleKHìoni  e  ritratti,   67. 
Intuito 

38l)3.  Le  donne  indovinano  tutto  :  esse  non  si  sbagliano  che 
<|iiandt)   ritb'ttouo. 

Kauu.   Lo  spirito,   186. 

Inveii  7.ÌOIIÌ 

38t>4.  L'invenzione  non  ò  la  poesia  della  scienza?  Tutte  le 
grandi  scoperte  ])ortan  con  se  la  traccia  incancellabile  d'  un 
j)ensiero  poetico.    Bisogna  esser  poeta  per  creare. 

Bataille.   Ferie  e  talismani,   184. 

3865.  Le  più  belle  invenzioni  son  dovute  in  parte  al  caso. 
Non  si  trova,  s'incontra.  Ma  è  pur  molto  l'incontrare:  vi 
occornmo  buoni  occhi.  Uno  sciocco  incontra  spesso  inutilmente: 
come  il  gallo  della  favola,  esso  vede,  tocca  cosa  preziosa  e  la 
lasiia  li,   perchè  non  ne  conosce  il  valore. 

Abate  Trublkt.    Dizionario  degli  eletti,   III,   182. 

3866.  Che  cosa  pensano  «hnuiue  gli  a.stronomi  (piando  ])re- 
dicono  a<l  un  punto  dato,  ad  una  data  ora,  il  i)a8saggio  di 
una  cometa,  il  j)iù  irregolare  tra  i  viaggiatori  celesti  f  Che 
cosa  ])ensano  dun»iue  i  naturalisti  quando  vi  mostrano  n«d 
micr«)s«(>j>io  animali  in  una  goccia  d'  acqua?  Credono  essi 
dunque  di  inventare  (juello  che  scorgono,  e  che  i  loro  micro- 
scopi e  le  loro  lenti  dettino  leggi  alla  natura?  Che  cosa  {)ensò 
dunque  il  primo  legislatore  degli  uomini,  ([uando  cercando 
(piale  doveva  essere  la  j)riuui  i)ietra  dell'  editicio  sociale,  invi- 
tato senza  dubbio  da  qualche  parlatore  inqiortuno,  battè  sulle 
sue  tavole  di  bronzo  e  sentì  gridare  n«dle  sue  viscere  la  jiena 
del  taglione  f  aveva  «huupie  inventato  la  giustizia?  E  quegli 
che  per  il  i»rimo  strappo  dalla  terra  il  frutto  i)iantato  dal  suo 
vicino,  e  lo  nascose  sotto  il  mantello,  e  se  ne  fuggì  guardando 
qua  e  là,  aveva  inventato  la  vergogna?  E  (piegli  che,  avendo 
trovato  questo  stesso  ladro  che  lo  aveva  sjxtgliato  del  prodotto 
dtl  suo  lavoro,  gli  perdouT)  la  .'Aua  j)rima  colpa,  e  invece  di 
alzar    la    luaiio    .-iii     lui,    gli     di.sse:  —  Siediti    e    prendi     anche 
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questo;  quando,  (loj)o  aver  reso  così  il  \w.\n'  i)er  il  male,  rialzò 
la  testa  verso  il  cielo,  e  sentì  il  suo  cuore  trasalire,  i  suoi 
occhi  ba<ifnar8Ì  di  lacrime  e  i  suoi  ginocchi  pie<;arsi  a  terra, 
aveva  dunque  inventato  la  virtìl? 

Dk  Musset.    Confexnioìti  d'  un  figlio  del  secolo. 

Inverno 

3867.  L'  inverno  fa  più  male  che  non  fanno  bene  tutte 
Paltre  stagioni. 

3868.  L'  inverno  mangia  primavera,  P  estate  autunno. 

3869.  Sol  d'  inverno,   amor  di  vecchio. 

Proverbi. 
luTìflia 

3870.  Non  si  tiran  pietre  che  agli  alberi  fruttiferi. 

3871.  Invidia  passa  avarizia. 

Froverli. 

3872.  L'invidia  è  sorella  germana  dell'odio;  è  un  dispia- 
cere del  bene  che  altri  posseggono,  fortemente  rode  il  cuore, 
e  volge  il  bene  altrui  a  proprio  danno. 

CiiAKKON.   Della  saggezza. 

3873.  Chi  invidia  si  confessa  inferiore. 

Proverhio. 

3874.  Sovente,  per  vanità,  uno  confessa  le  piti  ree  passioni  : 
ma  V  invidia  è  una  passione  timida  e  vergognosa  che  non  si 
confessa  mai. 

La  Rochefoucauld.   Pensieri  e  riflessioni. 

3875.  L'  invidia  segue  la  virtìi  come  V  ombra  il  corpo. 

3876.  Invidia  in  ogni  arte  vive. 

3877.  L'  invidia  si   alìerra  alla  gloria. 

3878.  L'  invidia  è  la  radica  d'  ogni  male. 

3879.  Invidia  non  muore;   muoiono  gl'invidiosi. 

Proverhi. 

3880.  Spesso  invidiamo  negli  altri  la  felicità  che  non  sarebbe 
la  nostra. 

Saxial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   88. 

3881.  L'  invidia,  che  ha  gli  occhi  loschi  nel  veder»'  il  bene, 
ha  i)o]moni  di  bronzo  per  bandire  il  male. 

Lemontey.   Ivi. 

3882.  L'invidia  rende  ingiusti:  conduce  all'  odio  più  atroce, 
eh'  ò  la  più  nera  fra  tutte  le  passioni. 

Signora  di  Gknlis.   Ivi. 


IìivÌKÌhiìe  'òìì'.i 


H^^^;■{.  1/  in.m'^iu)  e  il  m«MÌt«)  danno  8ucct'ssi\;uni>ntt'  la  vita 
.'   la   morto   ali*  invidia. 

Sanial-Di'ha V.    [vi. 

3S84.  L'invidia  deriva  da  niediocritii  :  i  grandi  caratteri  co- 
nosi'on  solo  lo   rivalità. 

LÉv^s.    Ivi. 

38Sr>.  L'  noni  dabbene  vede  1'  invidia,  si  aspetta  V  in<j;rati- 
tndine:   ma  se^ne  ini})erterrito  la   coscienza  e   il  cnore. 

MALKSHKunKs.    Ivi. 

3886.  L'  invidia  ò  passione  snbdola  e  vergognosa,  che  non 
8i  ardisce  di  confessar  mai. 

La  Rochefoucauld.  Ivi. 

3887.  L'invidia  che  ciarla  e  grida  è  sempre  inollensiva: 
guardatavi  dall'  invidia  che  tace. 

KiVAROL.    Ivi. 

3888.  La  felicità  che  godiamo  in  altri  è  forse  la  sola  che 
non  susciti   invi<lia. 

La  Hakpk.   hi,  89. 

3XSM.  In  tutte  le  scene  del  mondo  gli  attori  invidiano  gli 
spettatori,   e  gli  spettatori,   gli   attori. 

Hkxnequin.  Ivi. 

3890.  La  nostra  invidia  dura  j)iù  a  lungo  della  felicità  che 
noi   invidiamo. 

La  Rochefoucauld.   Ivi. 

3801.  >ou  SI  j)uò  nascondere  1'  invidia  :  essa  accusa  e  giudica 
senza  prove,  e  ingrandisce  i  difetti. 

Vauvenahoueb.   Ivi. 

3802.  Tanto  piìi  noi  invidiamo  la  felicità  degli  altri,  quanto 
mene»  ne  siamo  degni.  GÌ'  invidiosi  non  desiderano  tanto  pos- 
><e<lere  il  bene  degli  altri,  <iuanto  vedere  che  questo  loro  sia 
tolto.  Essi  sono  degli  infe,lici,  la  cui  colpa  porta  in  se  stessa 
il  suo  castigo. 

.MAurKL.    PcuHÌeH  e  mannimc  morali, 
IiivÌNibilc 

3893.  U  antica  volontà,  «ssa  pure,  la  vecchia  volontà,  cosi 
ben  conosciuta  e  così  logica,  si  trasforma  a  sua  volta  e  su- 
bisce il  contatto  immediato  di  grandi  leggi  inesplical)ili  e;  pro- 
fonde. Certi  rifugi  isolanti  piìi  non  esistono  e  gli  uomini  si 
ravvicinano;  essi  si  giudicano  al  di  là  delle  parole  e  degli 
atti  e  sin  anco  al  di  là  dei  loro  pensieri,  perchè  ciò  che  ve- 
dono senza  comj>renderlo  è  situato  molto  al  di  là  del  dominio- 
flel   pensiero.   Ed  è  questo  uno  dei  grandi  contrassegni  ai  <|uall 

.  '.  —  I  lÀ.Mi'oLi.  .Massiììie,  senlt/ice,  jjc/isieri,  ecc.  —  11.  Francesi. 
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si  riconoscono  i  periodi  spirituali:  si  sente  ovunque  che  le 
relazioni  della  vita  ordinaria  incominciano  a  mutare,  ed  i  più 
«giovani  parlano  ed  aj^iscono  ji^ià  in  modo  ben  ditt'crente  dagli 
uomini  (Iella  generazione  che  li  lia  preceduti  :  una  folla  di 
convenzioni,  d'  usi,  di  veli  e  di  intermediari  inutili  ricade  nel 
vuoto  e  quasi  tutti,  senza  saperlo,  ci  giudichiamo  secondo 
1'  invisibile. 

Makteklinck.   //  rixvefflio  dell'  oìiima. 
Invito 

3894.  Invitare  qualcuno,  è  un  incaricarsi  della  loro  felicità 
per  tutto  il  tem})o  che  stanno  in  casa  vostra. 

Bkillat-Savarix.    FMolofiin  del  gusto. 
Io 

8895.  «  Una  sola  cosa  importa,  dice  Novalis,  ed  è  la  ricerca 
del  nostro  io  trascendentale  ».  Questo  io,  noi  lo  scorgiamo  ta- 
lora nella  parola  di  Dio,  in  quella  dei  poeti  e  dei  savi,  nel- 
V  essenza  di  qualche  gioia  o  di  qualche  dolore,  nel  sonno, 
nell'  amore,  nelle  malattie,  in  avvenimenti  inattesi,  dove  esso 
da  lungi  e'  invita  e  ci  addita  le  nostre  relazioni  coli'  universo. 

Makterlixck.   Emerson. 

3896.  Aspettando  che  ci  rendan  altre  certezze,  conviene  che 
ci  afferriamo  alla  sola  realità  che  è  1'  Io. 

Barrès.   Sotto  V  occhio  de'  Barbari. 

3897.  Il  nostro  Io  è  la  maniera  onde  il  nostro  organismo  rea- 
gisca agli  eccitamenti  dell'  ambiente  e  alle  contradizioni  de' 
Barbari.  E  son  Barbari  coloro  che  contradicono  albi  nostr;» 
sensibilità. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Iporbole 

3898.  Bonaparte  leggeva  Lucano  a  pie  delle  Piramidi  e 
s'  irritava  nel  non  poter  comi)renderlo  tutto.  Poco  lontano,  una 
stìnge  serainaacosta  nella  sabbia,  pareva  presentar  (pielle  inia- 
gini  V  una  all'  altra  ed  entrambe  a'  posteri.  Che  strano  incontro  1 
Le  Piramidi,  Lucano,  Bonaparte  !  Tre  iperboli  di  fronte  !  L'  una 
in  pietra,  1'  altra  in  pensiero,  la  terza  in  azione. 

SauVAGE.    Pensieri  morali  e  letterari,    il7. 
Ipocrijiiia 

3899.  Tutto  è  nudo  sulla  terra,  fuorché  V  ipocrisia  ;  — tutto 
è  nudo  nei  cieli,  tutto  ò  nudo  nella  vita,  —  le  tombe,  i  fan- 
ciulli e  le  divinità,  tutti  i  cuori  veramente  belli  lasciano  ve- 
dere le  loro  bellezze.  —  Or  dunque  1'  eroe  di  questa  commedia 
—  resterà  nudo,  o  signora,   e  voi  ri  acconsentite. 

De  Mt'ssp:t.    Nawovva,   I,   7. 


Ipocrifiie  855 

8i>(H).  Adrsso  anclu'  1'  ip«M'ii.si:i  sta  ('.ivriitaiido  iVÌNola.  Ci 
8U11U  aucora  It"  tonnr  vuoti'  di  essa,  <'omt«  «i  può  avere  il  «iuncio 
di  uu  crostaetM)  (luautlo  V  aniuiale  non  esiste  pifi.  Il  nostro 
tempo  ò  trojip»»  vile  per  sottoporsi  alla  fatica  di  una  maschera. 
Tartufo  »>  ormai  inconc»'pibil«'.  l'overa  ii)ocrisial  ai  Unirà  per 
rimpiangerla  ! 

r>AUin:v    D'AiKKN  ii.i.Y.    Pensieri  inediti. 

oUGl.    L'ipocrisia  è  un   oma^i;io  alla    virtti. 

FEi'iLi.F/r.  Storia  di  Sibilla. 

3y0l'.    Mollo  peggiori  dei  vizi,   sono  le   false  virtìi. 

Kahk.    Lo  spirito,   59 

3908.  K  nt'll' i])ocrisia  tanta  follia  »|uanto  vizio;  ed  è  tanto 
facile  essere  onesto  (juantt»  parelio. 

Signora   di   SrAÌ^:i..    MhiiikiIì    del   moralista,    14(> . 

3904.  L'  ipocrisia  non  è  una  passione,  ma  la  maschera  di 
tutte  le   passioni. 

JMassias.    Ivi. 

3905.  La  religione  e  la  tìlosolìa  son  due  bei  mantelli,  ondo 
suol  coprirsi   diligentemente  V  ipocrisia. 

Sanial-Dubay.    Ivi. 

39ob.  Jj'  ipo(  risia  è  un  omaggio  che  il  vizio  rende  alla  virtfi, 
onorandosi   delle  sue  apparenze. 

Massilicjn.    Pensieri  e  massime  morali. 

3907.  L'  ipocrisia  consiste  nel  vestirsi  di  una  virtù  per  co- 
prire un  vizio.  Spesso  la  maschera  aderisce  tanto  <he  V  osser- 
vatore non  ])uh  ])enetrar«'  al   di   là. 

Delakoa.    f  paternostri. 

3908.  Chi  invoca  Dio,  mentre  è  in  balia  del  vizio,  somiglia 
al  tagliabors<',   che  chiamasse  in   aiuto  la  giustizia, 

MoNTAKJNK.     /h:ioìiari(>    (irqli    filetti,     III,    .?.?. 

l|>o<*rÌNÌe 

39(19.  \'i  sonn  nelle  altlizioni  divt-rse  specie  di  i|»ocrÌHÌe. 
Neil'  una,  sotto  pretesto  di  pianger»-  la  perdita  di  una  persona 
cara,  noi  piangiamo  noi  stessi  :  jìiangiamo  la  diminuzione  della 
nostra  fortuna,  dei  nostri  piaceri,  della  nostra  considerazione. 
Cosi  i  morti  hanno  onore  di  lagrime  che  non  sgorgano  che  per 
i  vivi.  L'  altra  ipocrisia,  meno  innocente,  perchè  s'  im])one  a 
tutto  il  mondo,  consiste  nell'  afflizione  di  certe  i)ersone  che 
aspirano  alla  gloria  di  \u\  immortale  <l()lore.  Questa  triste  e 
faticosa  vanità  si  ris(;ontra  ordinariament*-  nelle  donne  ambi- 
ziose. Siccome,   in   causa   «lei   loro  sesso,   non   possono   aspirare 
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alla  gloria,  (jneste  donne  si  «forzano  «li  rrn(l«;rHÌ  celebri  diuio- 
Htrando  nn  inconsolabile  dolore.  Vi  .sono  poi  altre  specie  di 
lagrim(5  che  hanno  una  piccola  sorgente  che  si  dissecca  facil- 
mente :  si  piange  per  otten«!re  una  ri[)utazione  di  tenerezza; 
si  piange  ])er  essere  compianto,  e<l  in  (ine  si  jìiange  per  evitare 
la  vergogna  di   non  piangere. 

IjA    Rochefoucauld.   MasHÌme  e  rifìfftsioni  iiiorali,  239. 

3910.  Una  idea  preconci'tta  è  semi>re  stata  e  sarà  sempre 
il  primo  slancio  d'uno  .spirito  investigatore...  Una  idea  ante- 
cipata  o  una  ipotesi  è  il  i)nnto  di  partenza  d'  ogni  rjigionamento 
sperimentale;  senza  di  eh»'  non  potrel)besi  fare  alcuna  investi- 
gazione o  istruirsi  :  potremmo  solo  ammassare  sterili  osser- 
vazioni. 

BernaiU).    Medìcivd  csprrimentdle,   II,   48,  57. 
Ira 

3911.  Non  correre  in  fretta  ad  adir;irti  con  veruno,  perchè 
per  lo  più  ti  accerterai  essere  stato  un  falso  rapporto,  e  se 
nel  fervore  dello  sdegno  risolverai  un  minimo  che,  tutto  ri- 
donderà in  tuo  pregiudizio. 

Mazzarino.    Dogmi  poliiici. 

3912.  Il  rimedio  più  efficace  contro  l'ira  è  1'  indugio;  guar- 
diamoci dun(ìue  dal  giudicare  sopra  semplici  sospetti,  e  di 
credere  ciò  che  vien  riferito  :  vi  sono  tanti  che  mentiscono  per 
ingannare,  e  tanti  che  mentiscono  perchè  sono  ingannati  ! 

Descuket.   Medicina  delle  pasHioni. 

3913.  L'  ira  è  una  matta  passione  che  ci  spinge  affatto  fuori 
di  noi,  e  che  cercando  i  mezzi  di  respingere  il  male  che  ci 
minaccia  o  che  ci  ha  colpito  già  fa  l)ollire  il  sangue  nel  cuore, 
e  solleva  nel  no.stro  spirito  furiosi  vapori  che  acciecano  e  ci 
spingono  a  tutto  ciò  che  può  appagare  il  desiderio  della  ven- 
detta.  È  una  breve  rabbia,   una  strada  alla  pazzia. 

Charron.    Della  saggezza. 

3914.  Talvolta  mi  sento  preso  da  orrore  per  questa  terra, 
il  mio  verso  sembra  la  bocca  spalancata  di  un  cratere  ;  io  ho 
la  feroce  emozione  che  dà  1'  uragano  mostruoso  all'  albero  gi- 
gantesco ;  il  mio  cuore  prende  il  fuoco,  io  sento  tutto  ciò  che 
ho  di  marmo  in  me  diventar  lava. 

Hugo.   L'ira. 

Ironia 

3915.  L'  ironia  è  nna  figura  pungente,  piena  di  sale,  «pesso 
anclie  di  fiele,  che  sotto  parole  e(inivoche  o  ingann»'V')li,  na- 
sconde un  senso  affatto  o})posto  al  senso  naturale  che  tali  parole 
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t»sprimono.  Vi  stm  Axw  8pt'ci««  d'ironiji;  1'  una  Huella,  K"i<^> 
squisita,  luottt'^jj^ia  ron  molta  art««.  lìin'zza  e  tlt'li«'at«'Z/,a,  s«miz» 
acriinouia  :  l'altra.  iiu)i(hMit»<  «>  velenosa,  condisce  \o  scIutiio 
cou  tossico  Hiiiaro. 

\U     MaKSAI-^.    ni:i,>i>,irin   (Injìi   ilrtli.    111,    IS'f. 

311UÌ.  Si  può  tutto  dire,  ridando:  mii.Iu-  il  falsi»  divonia  vero 
rol  favore  dtdl'  ironia. 

Lo    STESSO      Ivi. 

3917.  L'  ironia  fa  una  satira  con  le  stess»»  parole  onde  il 
< ousueto  parlare  fa  un   elogio. 

Lo    STESSO.    Ivi,    190. 

Irresolutezza 

3918.  Gli  animi  irresoluti  non  seguono  mai  uè  le  proprie 
.ispirazioni  nò  i  seutiuìenti,  sin  <lie  resta  loro  una  scusa  per 
non  determinarsi. 

Montaigne.  Ili,   187. 

3919.  Misero  è  lo  stato  d'  un  uomo  che  vive  sempre  in  so- 
s|>e80  :   è  la  vita  d'  un  ragno. 

Ivi,   188. 

3920.  Gli  uomini  irresoluti,  se  pur  determinati  nel  fino, 
sono  sempre  tentennanti  ne'  mezzi. 

Cardinale  di  Retz.   Ivi. 

Intinto 

3921.  Quando  il  giovane  aquilotto,  vedendo  partir  sua  madre, 
—  e  seguen«lola  cogli  occhi  si  avanza  all'  orlo  del  nido,  — 
chi  dunque  gli  dice  allora  eh'  esso  può  lasciare  la  terra  —  e 
balzare  nel  cielo  che  gli  si  dispiega  dinanzi  ?  —  Chi  dunque 
gli  parla  sottovoce,  l'incoraggia  t'  lo  chiama?  —  Egli  non  ha 
mai  allerto  1'  artit^lio  né  l'ala;  —  egli  sa  che  è  1'  aquilotto;  il 
vento  pa.ssa,   egli   lo  segue. 

De  Musskt.   Rolla,  II. 

lNtÌtll7.Ì<»IIÌ 

3922.  È  iiidiil)ita1)ile  che  i  costumi  istruiscano  meglio  delle 
istituzioni  sulla  condotta  de'  jiopoli  ;  ma  non  è  men  vero  che 
le  buone  istituzioni  sono  il  mezzo  migliore  per  correggere  i 
<-attivi  costumi. 

THiAUDifeRE.   Pensieri. 

3923.  Le  umiine  istituzioni  sono  di  lor  natura  tanto  imperfette 
che  per  distruggerli-  basta  quaai  sempre  trarre  dal  loro  prin- 
cìpio tutte  Io  conseguenze. 

TociiUKViLLK.    Penaieì-i. 
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Ii>itiliixìoiii  (!iociali 

3924.  Le  buone  istituzioni  sociali  sono  quelle  che  sanno 
meglio  denaturare  V  uomo,  toglier<^li  la  sua  esistenza  assoluta 
per  dargliene  una  relativa  e  trasjjortare  V  io  in  un'  unità 
comune,  di  sorte  che  ogni  individuo  non  si  creda  ))iìi  uno, 
ma  parte  dell'  unità. 

RoussKAU.   Emilio,    I. 

lì^triixìone 

3925.  Colui  che  osa  intraprendere  d'  istruire  un  popolo, 
debbe  sentirsi  in  grado  di  mutare  per  così  dire  la  natura  umana, 
di  trasformare  ciascun  individuo,  che  per  se  stesso  è  un  tutto 
perfetto  e  solitario,  in  una  jìarte  di  un  tutto  piìi  grande,  dal 
quale  quelP  individuo  riceve  in  certo  modo  la  sua  vita  e  il 
suo  essere  ;  di  alterare  la  costituzione  dell'  uomo  per  rinfor- 
zarla; di  sostituire  un'  esistenza  parziale  e  morale  all'  esistenza 
fisica  e  indipendente  che  noi  tutti  abbiamo  ricevuto  dalla 
natura.  Bisogna,  in  una  parola,  eh'  egli  tolga  all'  uomo  le  forze 
Bue  proprie  per  dargliene  altre  che  gli  sieno  («stranee,  e  delle 
quali  non  possa  fare  uso  senza  il  soccorso  altrui.  Quanto  piìi 
tali  forze  naturali  sono  morte  e  annientate,  tanto  piìi  quelle 
acquistate  sono  grandi  e  durevoli,  e  perciò  tanto  più  l' istitu- 
zione è  solida  e  perfetta:  per  guisa  che  se  ciascun  cittadino 
nulla  è,  nulla  può  se  non  per  via  di  tutti  gli  altri,  e  che  la 
forza  acquistata  dal  tutto  sia  eguale  o  stiperiore  alla  somma 
delle  forze  naturali  di  tutti  gì'  individui,  si  può  dire  che  la 
legislazione  è  al  piìl  alto  grado  di  perfezione,  cui  ella  possa 
mai  arrivare. 

Lo  STESSO.    Contraito  melale,   II,   7. 

3926.  L'  istruzione  rende  migliori  o  peggiori  :  è  un  seme, 
che  feconda  il  terreno,  produce  dolci  pomi  o  stecchi  con  tosco. 

Destaillkur.    Manuale  del  moralista,   156. 

3927.  L'  istruzione  è  1'  ornamento  del  ricco  e  la  ricchezza 
del  povero:  è  un  tesoro;  il  lavoro  ne  ò  la  chiave. 

Mahiuk.    Ivi. 

3928.  L'  istruire  significa  costruire. 

Hugo.   Lettere. 

3929.  L'  istruzione  ò  nulla  senza  1'  educazione,  e  1'  educazione 
è  nulla  senza  la  religione.  L'  anima  non  s'  informa  e  non  si 
regola  se  non  al  cospetto  di  Dio,  che  la  creò  immortale  e  che 
ne  sarà  il  giudice. 

GuizOT.   Meditazione  sulV  essenza  della  religione. 

3930.  L'  istruzione  è  un   tesoro  :  il  lavoro  iw  è  la  chiave.         ; 

Proverhio.      J 
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I^nbbra 

3931.  Non  striii<;«T  Ir   l;il)l>rn   ronif  jLiiitti)   tbo   bi-vn   aceto. 

3932.  Tra   la   ii>i)i)a  e  le   labbra. 

rroverbi. 

Lia<M>ni«>>iiio 

3933.  Maniera  di  dire  breve,  animata,  e  sentenziosa:  ma 
indiea  jjroprianiente  V  espressione  energica  degli  anticbi  Spar- 
tani, i  quali  aveauo  una  uiauiera  d'  esprimersi  concisa,  trita 
ed  animata. 

Cavaliere  di  Jaucoukt.  Dizìonuno  di  belle  Lettere,  II. 

Ladri 

3934.  I  gmssi  ladri  agguantano  i  piccoli. 
393.T.   A  gran  ladro  grosso  capestro. 
393b.   I  ladri  pensan  che  tutti  rubino. 

3937.  Ladri  impiccati,  bene  impiccati. 

3938.  Usuraio  che  spoglia  onest'  uomo,  da  buon  ladro  divien 
gentilut»mo 

3939.  (Quelli  a  i;ui  fa'  sempre  doni,  se  li  rilìuti  diventai! 
ladroni. 

3940.  Porta  aperti*  ed  occasione,   invitano  i  ladroni. 

3941.  Anche   Cristo  morì  fra  due  ladroni. 

Proverbi. 
I^adro 

3942.  Mett<'ndomi  a  soqquadro, 

Lo  studio  m'  han  rubato...  — 

Che   "osa,   disgraziato?  — 

I  manoscritti...  —  Compiangiamo  il   ladro! 

Lkbrun.    Epigrammi,    I,    11   ( trad     di   D.    C). 
I^a^nanze 

3943.  11  diritto  che  aì)biam  di  lagnarci  intorno  ;i  (jualcuno, 
ci   toglie   il   {)otere   di   giudicarlo. 

Lin(;i{i':k.    Manuale  del  vioralinta,  218. 

3944.  Siamo  smipre  discordi  a  lagnarci.  La  lagnanza  con- 
ficela de'    mali   che   la   pigrizia   alimenta. 

De  Le  vis.   /ri. 
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3945.  Uu  nobile  or^ofjlio  (Ice  impedir  di  offrire  a'  nostri 
nemici  il  piacere  di  aHcoltare  i  nostri  lani<*nti. 

Lo   8TK880.    Ivi. 

3946.  Si  lagna  ognuno  die  il  granaio  è  vuoto. 

3947.  Tal  si  lagna  che  non  ha  punto  male. 

3948.  E'  si  lagna  che  la  sposa  è  troppo  bella. 

Proverbi. 
L<a|s:rìnio 

3949.  Uu  tiglio  che  fa  versare  lagrime  alla  madre,  può  solo 
Hsciugr.rle. 

Proverbio. 

3950.  Il  dolore  nutresi  di  lagrime,  e  le  lagrime  alleviano 
il  dolore. 

Dizionario  degli  eletti,  III,  26S. 

"3951.  Lo  lagrime  riempiono  spesso  V  intervallo  dal  dolore 
al  piacere. 

Ivi. 

3952.  Le  donne,  come  i  bambini,  han  sempre  lagrime  di 
caparbietà,  e  non  potendo  far  quanto  desiderano,  vogliono  con 
le  lagrime  mantenere  il  diritto  che  credono  di  avere,  il  di- 
ritto di  fare  tutto  quello  che  piace  loro. 

La  Fayette.  Ivi,  269. 

3953.  Se  v'intenerite  alle  lagrime,  la  donna  si  crede  in 
dovere  di  versarne  ancora. 

Crébillon.   Ivi. 

3954.  Vi  sono  cinque  specie  di  lagrime.  Le  prime  sou  di 
tristezza  e  comunemente  son  acqua  male  adoperata,  poiché 
non  rimediano  a  niente;  le  seconde  son  di  gioia,  e  vengono 
da  buon  fonte  ;  le  terze  son  di  collera  e  partono  da  cuor  cat- 
tivo, del  quale  non  è  da  tìdarsi;  le  quarte  son  d'amore,  le 
più  vane  di  tutte,  la  non  perdonare  alle  donne,  se  le  versan 
pe'  mariti,  il  che  avviene  raramente;  in  fine  le  quinte  son 
di  penitenza,  difficili  a  versarsi  ma  dolci,  se  le  strappa  il  pen- 
timento. 

Ivi,  III,  270. 

3955.  Nelle  lagrime  del  neonato  è  tutta  una  rivelazione:  è 
un  destino  umano  che  s'  inizia. 

Saitvage.   Pensieri  morali  e  letterari,  20. 

3956.  Lo  lagrime,  per  chi  le  sparge  facilmente,  sono  nn 
tributo  pagato  alla  pietà  ed  al  dolore. 

Signora  di  Maintenon     Manuale  del  moralifita,   165. 
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3957.  Le  la«;rime  del   ooinniediantt»    sceinloiio    dal    («rxi-llo; 
quelle  dell'  uoiuc»  schietto  salgono  dal   ciion'. 

DiDKKoi.    [ri,    166. 

3958.  Entrano  molte  Horta   di   sentimenti   ludla  composiziono 
delle  lav:rime. 

fcli^niora  di  SÉviCNt^:.    Ivi. 

Lama 

3959.  Tal   lama,   tal    fixlero. 

Prorcrhio. 

Lancia 

3960.  Chi   ha    laiu-ia   in  pugno,    tutto  gli    vieni'   a  punto. 

JProveì'hio . 
I.uiitorna 

3961.  Se   Diogene  rivesae  ai   t«mpi    nostri,  hisognerebbe  che 
la  sua  lanterna  fosso  una  lanterna  cieca. 

Chamfokt.   Massime  e  pensieri,  II,   109. 

I.HMoiar  correre 

3962.  Il   lasciar  correre  è   una  8peci(>   di  morte. 

PiKMEZ.   Fogliame,   42. 
I^aNtrìeo 

3963.  Briglia   in   mano,   ruI  lastrico. 

3964.  Chi   batte  il  lastrico,   si  batte  1'  anca. 

Proverbi. 
Latino 

3965.  Con  fiorino,  lingua  e  latino,    per   tntfco    il   mondo    si 
trova  il  cammino. 

3966.  Non  parlar  latino  a  bestie. 

3967.  Latin  da  cucina  pur  la  cuoca  V  intende. 

Prorerhi. 
I^ato 

3968.  Ciascun  vede  le  cose  dal  lato  che  lo  toccano. 

3969.  Metti  qualcosa  dal  lato  della  spada. 

3970.  Guarda  sempre  da  qual  lato  spira  il  vento. 

Proverbi. 

Latte 

3971.  Vin  sul   latte,  siine  pieno,  latte  sul  vino,  bevi  veleno. 

3972.  Meglio  ber  latte,  che  mangiar  la  vacca. 

Proverbi. 
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Lavorare 

3973.  Bisogna  lavorare  per  la  propria  fortuna. 

3974.  Quando  la  vigna  è  in  fioro,  il  vin  lavora. 

Proverbi. 
Iiav<»ral4»r(^ 

3975.  Ogni  lavoratore  «leve  tendere  al  pieno  e  completo 
sviluppo  di  se  stesso,  pur  rendendo  possilnle  agli  altri  il  com- 
pimento del  lor  dovere  di  vivere.  La  libertà  del  lavoratore  è 
limitata  dalla  solidarietà  vitale.  La  propria  libertà  salva  quella 
degli  altri. 

Sexchet.   Libertà  del  lavoro. 

3976.  A  debol  campo,  forte  lavoratore. 

3977.  In  mano  al  lavoratore  è  la  chiave  del  granaio  del 
proprietario. 

3978.  Il  lavoratore  non  ha  niente  e  dà  tutto. 

Proverbi. 
I^avoratori 

3979.  Il  medioevo  non  ha  agitato  la  questione  dell'  or- 
ganizzazione del  lavoro,  semplicemente  perchè  possedeva  tale 
organizzazione. 

Barbey  d'Aurevilly.  Pensieri  inediti. 

Lavoro 

3980.  Il  lavoro  è  V  applicazione  delle  facoltà  umane  alla  so- 
disfazioue  de'  nostri  bisogni. 

Bastiat.   Saggi  sul  lavoro. 

3981.  Il  lavoro  è  una  delle  condizioni  imposte  all'  uomo  dal 
Creatore.  In  eerta  guisa,  non  solo  esso  fortifica  gli  organi, 
ma  sviluppa  l'  intelligenza. 

Db  Sismondi.  Saggi  sulle  costituzioni. 

3982.  Lavorare  è  condizione  indispensabile  all'  uomo  sociale. 
Ricco  o  povero,  potente  o  debole,  ogni  cittadino  ozioso  è  un 
briccone. 

RoussKAU.   Emilio,   II,  3. 

3983.  Il  frutto  del  lavoro  dà  il  più  dolce  fra  i  piaceri. 

VaUVENarGUES.    Riflessioni  e  pensieri. 

3984.  Il  godimento  ò  il  frutto  e  il  premio  del  lavoro. 

Lo   STESSO.   Ivi. 

3985.  Gli  uomini  attivi  sopj)ortano  più  impazientemente  la 
noia   che  non  il  lavoro. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
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3i>Stì.   La  natura   ha  reso  il  lavoro  necessario  all'  uomo.  Essa 

fjli   ha  dato  altresì   (iu«*9t(>   prezioso    dono,    che    il    camluar    «li 

lav«)ro  è  neir  un   tempo  per  lui  un  riposo  e  una  fonte  <li  ;xioi(^. 

MiKAHK.vf.    f.rttt-ra  a   Fedcritio  (ììujl'u'hno. 

81>S7.    Il  lavoro   e   il   pane  «luotitliaut)   <l(>lle   grandi   nazioni. 
Lo  SPKSSo.    Dixr.   snlìn   raxHa    La-Furije. 

398J^.  Se  nelle  j>rime  memorie  del  genere  umano,  in  mezzo 
a  (luello  »('onvol;;imento  della  natura  ohe  tenne  dietro  alla 
eatluta  originale,  la  legge  del  lavoro  ajjparve  da  prima  come 
un  castigo,  una  volontà  misericordiosa  fa  in  modo  che  il  ca- 
stigo rii>ari  la  colpa,  e  che  nella  umiliazione  coraggiosamente 
sultita  r  uomo  trovi  un'  altra  gran<lezza  Fecondando  egli  la 
terra  co'  suoi  stulori,  come  il  solo  la  fertilizza  col  suo  calore 
e  le  nubi  con  h>  loro  piogge,  rientra  nell'  ordine  regolare  del- 
l'universo:  Iddio  lo  adopera  e  per  conseguenza  lo  riabilita,  e 
dal  momento  eh'  egli  incomincia  a  servire,  incomincia  a  meri- 
tare. Ecco  il  dogma  cristiano  del  lavoro,  il  cui  profondo  si- 
gni tieato  non  è  ora  più  inteso. 

E  qual  secolo  pertanto  fu  pifi  operoso  del  nostro  e  piìi  avaro 
dei  suoi  agi  ?  Sapemmo  noi  mai  meglio  ciò  che  valgono  le 
ore  e  ciò  che  })ossono  le  braccia?  La  velocità  ha  riconipiistato 
il  tempo  nello  spazio;  e  tutte  le  forze  della  creazione  si  af- 
faticano in  servigio  dei  nostri  bisogni.  Ma  ammirando  i  pro- 
digi «Ioli'  industria  ò  peiinesso  dire  che  essa  è  diretta  verso 
il  s(do  \\\\v  della  ricchezza  e  per  conseguenza  del  piacere  e 
«lei  rijKiso,  e  che  non  si  lavora  se  non  che  per  giungere  a 
non  lavorar  ]»iù.  In  tutte  le  carriere  la  principal  cura  è  di 
ijvanzare,  cioè  di  pervenire  ben  presto  al  punto,  in  cui  ci 
arrestiamo  :  e  le  stesse  lettere  vòlte  a  guadagno  non  sono  altro 
che  un  mezzo  di  riposarsi  un  giorno,  cioè  di  non  scrivere  né 
pensar  più. 

OzANAM.    Potenza  del  lavoro. 

3989.    Il   lavoro  accorcia  gli   anni  e  prolunga   la  vita. 

Prorerhio. 

3990     II   lavoro  h  un  mago  arguto  che  sa  ingannare  il  tempo. 
Signora  di   Hlocqi'kvillk.    Rose  di   natale,   (J7. 

3991.  Il  lavoro  è  un  severo  padrone  <-he  bisogna  A-delmente 
servire,    se   vuoisi   trovarlo   dolce   <;   buono. 

Lo  sTKSso.    IrL   i^  n\ 

3992.  11   lavoro   è   il   fratello   attivo   della    mistica    ])reghiera. 

Lo  STKSSO.    Iri. 

3993.  li  lavoro  dev'  esser  certo  efìicacissimo  sullo  spirito. 
umano,    poichi;  gli   fa   veder  cose  novelle,   che  pone  o  tìvilup|)a 

I        o  chiarisce  in   lui:   nuovi   cieli,   novelle  terre. 

j  Doli)  A.\.    rniHieri  e  frammenti,    105. 

l 
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3994.  Il  lavoro  ci  libera  dii   tre   mali  :   la  noia,    il    vizio,    il 
bisoguo. 

3995.  Chi  ama  lavoro  ha  .sempro  decoro. 

3996.  Il  lavoro  ò  il  custode  della   virth. 

Proverbi. 

3997.  Chi  ama  il  lavoro  basta  a  se  stesso,   se  pur  nou  godo 
i  piac»TÌ,   i  giuochi,   la  soei(;tà. 

Mabiuk.    Mannaie  del  moraìinia,   274. 

3998.  Il  lavoro  è  il  contravveleno  del   vizio,   la  cagion    del 
benessere,  e  V  istrumento  della  felicità. 

BONNIN.    Ivi. 

.     3999.   Coloro  che  si  lagnan  del  lavoro   si    mostrano    ingrati 
verso  il  loro   miglior  amico. 

Saxial-Dubay.  Ivi. 

4000.  Il  lavoro  più  ingrato  che  esista  è  quello  di  correggere 
1'  opera  degli  altri. 

Luigi  XVIII.   Ivi. 

4001.  Colui  che  unisce  all'  abitudine   del  lavoro,   quella  de' 
buoni  costumi,  è  un  essere  rispettabile. 

BONNE VILLE.    Ivi. 

4002.  La  salute,  il  vigor  dello  spirito,   la   pace    del   cuore, 
sono  i  dolci  frutti  del  lavoro. 

Vauvenargues.   Ivi. 

4003.  Il  lavoro  è  il  padre  di  tutte  le  virtù,   come  1'  ozio  è 
il  padre  di  tutti  i  vizi. 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

4004.  Non  si  lavora  che  per  godere;  l'alternativa  di   pene 
e  di  godimenti  è  la  nostra  vera  vocazione. 

Rousseau.  Ivi. 

4005.  Nella  città  sono    i    lavori  utili;  nella  campagna  i  la- 
vori necessari. 

Montesquieu.  Ivi. 

4006.  Il  lavoro,  cosa   preziosa   tanto,    è   la   miglior   risorsa 
contro  1'  ozio  che  non  siano  i  piaceri. 

Abate  Troublet.    Ivi,  275. 

4007.  Per  1'  nomo  colto,  1'  intervallo  da  lavoro  a  lavoro  non 
é  tempo  perduto. 

Arnault.  Ivi. 
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400t<.  11  lavoro  ci  lil)«>rn  dalla  H<i;i<;ura  dcH'  ozio,  e  ci  fa 
tj^ustai»'   la   (lolrezza   <1»'I    riposo. 

LÉVI8.    Ivi. 

4009.  Il  lavori),  «(««jiio  originale  del  dolore  eterno,  ohbli<j;o 
e  freno,  gi«)ia  e  forza,  fatica  e  insi'^jnamento,  gran  dovere  »^ 
beneficio  grande,  move.  8vihipi)a.  feconda  le  nostre  ])iri  belle 
facolt:\  ;  come  la  religione,  la  famiglia,  la  propri<>t;\,  1' er«Mlit:\, 
esso  trae  i  snoi  moventi  e  le  sue  leggi  dagl'  immutabili  ed 
intimi  attributi  drlla  nostra  natura.  Interroghiamo  dun(iue  la 
natura  umana,  i  bisogni,  le  t«'ndenze,  le  debolezze,  le  gran- 
dezze e  comprenderemo  l'  azione  dell'  uomo  nel  lavoro  coll(!t> 
tivo,  ove  spiega  1'  iniziativa  «'  le  conosct-nze,  1'  attività  e  sino 
i  vizi  e  le  virtù. 

MoNv.    studio  s)(l  lavora.    lìilroduzione. 

4010.  Il   lavoro  è  lo  scopo  e   I'  onor  de'   mortali. 

Voltaire.   Epistola  al   Re  di   Prussia,  XIII.   :^07. 

4011.  Il  lavoro  è  la  vita  dell'  uouio...  Io  che  sou  giovane 
di  appena  sessantotto  anni,  devo  lavorare  per  meritare  un 
giorno  di  riposarmi. 

Lo  STKS.so.    Letttrt  alT  ab.   d'  OllvH,   4  nov.   1762. 

4012.  La  radice  del  lavoro  è  amara,   ma  il  frutto  e  dolce. 

4013.  Il  lavoro  non  disonora. 

4014.  Il   lavoro   riiuedia    alla   povertà. 

401").   Ov'  è   lavoro,   è  m»rito. 

Proverhi. 
Liavoro  dolio  spirito 

401H.  (.'hi  è  assorto  non  e  ozioso:  c'è  il  lavoro  visibile  ed 
il  latente.  La  conteraj)lazione  è  un  lavoro,  il  pensiero  è  un'  at- 
tività, le  braccia  incrociate  op(!rano,  le  mani  giunte  agiscono, 
lo  .sguardo  rivolto  al  cielo  è  un'  azione.  Talete  rimase  immo- 
bile (juattro  anni,  e  fondò  la  filosofìa.  Ai  nostri  occhi  i  ceno- 
biti   non  sono  oziosi,   i  solitari  non  sono  disoccui)ati. 

Hugo.  /  miserabili,    VII,  8. 

4017.  L'  azione  de'  partiti  componesi  essenzialmente  di  so- 
prusi, di  astuzie.  Un  governo  assolutamente  leale  si  esporrebl)e 
ad  esseme  vittima. 

Dklaroa.    7  patemoHiH. 
l<OKaIixzare 
^QìH.   È  pili   facile  legalizzare  che  legittimare  (!erte    azioni. 
Chamfokt.   MasHìvie  e  pensieri,   II,    119. 
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Legauii 

4019.  Non  è  salvo  chi  strascina  il  suo  bigame. 


Proverbio. 


4020.  1  luoghi  e  le  uose  sono  uniti  da  un  intimo  legame, 
perchè  la  natura  è  una  sola  nel  cuore  rt<^ll'  uojrio  come  ai  suoi 
occhi.   Noi  siamo  figli  della  terra. 

Lamautink.  Raffaello. 

4021.  Quando  i  legami  son  intrecciati  nell'  un  tempo  dalla 
simpatia  e  da'  principi,    le    catene   posson    dirsi    indissolubili. 

Signora  Neckek.   Manuale  del  vioralinta,   166. 

4022.  La  gente  onesta  legasi  con  le  virtìi,  i  semi-onesti  co' 
piaceri,  i  malvagi  co'  delitti. 

Signora  di   Lambert.   Ivi. 

4023.  I  legami  di  questo  mondo,  anche  i  più  forti,  si  sciol- 
gono col  tempo;  alcuni  soltanto  si  spezzano. 

De  Mushet.   Eacconti  e  novelle. 

I.cgge 

4024.  La  legge  non  ha  il  diritto  di  proibire  che  le  azioni 
nocive  alla  società.  Tutto  ciò  che  non  è  vietato  dalla  legge, 
non  può  essere  impedito  e  niuno  può  essere  costretto  a  fare 
ciò  che  la  legge  non  comanda. 

Lo  STESSO.  Dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo,    V. 

4025.  La  legge  è  l'espressione  della  volontà  generale  ;  tutti 
1  cittadini  hanno  diritto  di  concorrere  personalmente  o  per 
mezzo  di  rappresentanti  alla  sua  formazione  :  essa  dev'  essere 
la  stessa  per  tutti,  sia  che  protegga,  sia  che  punisca.  Tutti 
i  cittadini,  essendo  eguali  a'  suoi  occhi,  sono  egualmente  am- 
missibili a  tutte  le  dignità,  a  tutti  i  posti  e  impieghi  pubblici, 
secondo  la  loro  capacità  e  senz'  altre  distinzioni  che  quelle 
delle  loro  virtù  e  de'  loro  talenti. 

Lo  STESSO.    Ini.    VI. 

4026.  I  moderni  non  riconoscono  sotto  il  nomo  di  legge  se 
non  una  regola  prescritta  ad  un  essere  morale,  vale  a  dire 
intelligente,  libero,  e  considerato  nei  suoi  rapporti  con  altri 
esseri,  limitando  conseguentomonte  al  solo  animale  dotato  della 
ragione,  cioè  all'uomo,  la  competenza  della  legge  naturale; 
ma  definendo  questa  legge  ciascuno  a  suo  modo,  essi  la  sta- 
biliscono tutti  su  principi  così  metafisici,  che  vi  sono,  anche 
fra  noi,  ben  pochi  in  grado  di  comprendere  questi  principi,  e 
ben  lontani  dal  poterli  trovare  da  loro  stessi.  Di  guisa  che 
tutte  le  definizioni  di  (lutsti  uomini  sapienti,  d'  altronde  in 
perjietua  contradizioue  ira  di  loro,  s' accordano  solamente  in 
questo  che  è  impossibile  di  intendere  la   legge    della    natura, 


e  piT  oouso<;iieu/;i  di  ()l)lKMlirvi,  senza  t'.ss«'ri'  un  <^i;ni»h*  ra- 
gionatore e  un  [n-oloiulo  nu'tatìsii'o  ;  ciò  che  signilìca  prticisa- 
mtMit.e  che  «jli  uomini  hanno  (h)vnto  impiccare,  por  stahilire 
la  sooiotìi,  dei  lumi  cli«>  non  si  sviluppano  se  non  con  yjrau 
fatica,  e  con  pochissimo  siijailìcato,  nel  seno  della  società  stessa. 
K'oi'ssKAi'.    lucguaijì'uinza   diujli   tioDiiiii.    Vref. 

4027.  -Ma  (juainh»  tutto  il  popolo  statuisce  su  tutto  il  i)oj)olo, 
t^gli  non  considera  se  non  si'  stesso  :  e  se  allora  si  forma  una 
rehizione,  ò  dell'  o>j^i;etto  intiero  sotto  un  punto  di  veduta,  al- 
l' oijjjetto  intiero  sotto  un  altro  punto  di  veduta,  senza  ninna 
divisione  del  tutto.  Allora  la  materia  sulla  «juale  si  statuisce 
è  generale  conu'  la  volontà  che  statuisce.  È  cotal  atto  che  io 
chiamo   una  logge. 

Lo  STESSO.    Contratto  sociale,   II,   6. 

402S.    Dalle  Ituoue  leggi  nasco  la  buona  educazione. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi. 

4029.  Le  leggi    fanno  gli   uomini   buoni. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

4030.  Perchè  i  buoni  costumi  non  si  mutino  in  pessimi,  il 
legislatore  deve  frenare  gli  appetiti  umani,  e  tórre  loro  ogni 
speranza  di  potere   impunemente  peccare. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4031.  Chi  non  è  regolato  dalle  leggi,  fa  gli  stessi  errori, 
che  la  moltitudine  sciolta. 

SÉGUR.    Galleria  morale. 

4032.  Il  disprezzo  delle  leggi  è  il  presagio  piìl  sicuro  della 
decadenza  di  un  impero;  poiché  V  ordine  non  esiste  che  pel 
lor»'  mezzo. 

Lo    STESSO.    IH. 

4033.  Le  leggi  non  debbono  essere  sottili;  esse  son  fatte 
per  gente  di  mediocre  intendimento  ;  esse  non  sono  un'  arto 
logica,    ma  la  semplice  ragione  di  un  padre  di  famiglia. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi. 

4034.  Ninna  cosa  nuoce  alle  leggi  quanto  il  numero. 
403.5.    Chi    fa   la   legge,   (h^ve   osservaiia. 

4036.  Lejrge   dice  quel  clu;  re  vuole. 

4037.  La  legge  vede  1'  uom  pieno  d'  ira,  ma  <'gli  non  vedo 
la    l.-g-e. 

l'roirrhi. 

4038.  Tutto  si   corrompe  sotto   1'  influsso   di   cattive   b-ggi. 

MiKAiu-.Ai'.   Siiìlr  sìK-ct'ssioni, 
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4039.  I  buoni  costuiiii  vij^ilano,  per  così  dire,  come  senti- 
nelle, inanzi  al  le  h'^^i  e  vietano  che  hì  ardisca  anche  pensare 
a  violarle:  i  cattivi  costumi  invece,  le  fauno  cadere  nell'oblio 
e  nel  disprezzo. 

Marly.   Diritti  e  doveri  del  cittadino. 

4040.  La  severità  nelle   legji^i   è   umanità  pei   j)opoli. 

Vauvenargues.   RijienHioni. 

4041.  Le  buone  leggi  no  fan  far  «li  migliori;  le  cattive  ne 
])roducon  di  peggiori. 

KorssEAU.    Contratto  sociale,   III,   15. 

4042.  Il  maggior  difetto  delle  leggi  è  che  possan  restare 
ineseguite. 

DUCLOS.    Ivi. 

4043.  Manca  sempre  alle  leggi  degli  uomini  ciò  eh'  è  sempre 
nelle  leggi  di  natura  :  la  inflessibilità. 

Rousseau.   Ivi. 

4044.  Ogni  legge  equivoca  è  ingiusta;  ogni  legge  che  non 
è  chiara,  precisa,   è  viziosa. 

Cavaliere  di  Jaucourt.   Ivi. 

4045.  Quando  in  uno  Stato  la  moltitudine  è  corrotta,  le 
leggi   son  quasi  inutili,   senza  despotismo. 

Napoleone  I.  Manuale  del  moralista,   169. 

4046.  La  moltitudine  delle  leggi  è,  in  uno  Stato,  quel  eh'  è 
un  gran  numero  di  m<!dici  :   seguo  di  malattia  e  di  debolezza. 

Voltaire.  Ivi. 

4047.  Niuna  cosa  dev'  esser  tanto  sacra  per  gli  uomini, 
quanto  le  leggi,  che  devon  renderli  buoni,  savi  e  felici. 

FÉXELON.    Ivi. 

4048.  Com'  è  bollo  vivere  in  un  paese,  ove  le  leggi  ci  met- 
tono al  sicuro  dalla  volontà  degli  uomini. 

Saint-Evremont.   Ivi. 

4049.  La  legge  dev'  esser  la  giustizia  scritta,  come  il  go- 
veruo  è  la  forza  concentrata. 

De  Le  vis.   Ivi,  170. 

4050.  Ovunque,  e  in  ogni  tempo,  le  leggi  si  moltiplicano  a 
misura  che  1  costumi  si  depravano. 

SÉGUR.  Ivi. 

4051.  Le  migliori  leggi  son  vane  quando  non  sono  eseguite, 
e  Bon  dannose  quando  lo  sono  male. 

Chateaubriakd.   Ivi. 
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40.')!?.  Lt'  \v\rxT'\  inutili  iudclMtliscoiu)  \v  Iri^^i  necessari»»: 
qin>llt>   ohe  si   possono   eliuleii-,    deturpano   la    legislazione. 

M<»NTKScit'ii;i;.    Ivi. 

4053.  Qtianilo  le  l«i:j;i  utvn  erano  più  ri<xi(lauicnte  osservate, 
le  cose  veiiivam»  a  (pullo  stato  nel  ([uale  sono  preHeiitemeiite 
frji  noi:  l'avarizia  di  certi  jiartictdari,  la  prodigalità  «Ugli 
altri;  facevano  che  passassero  in  ])oclu^  mani  i  fondi  delle  terrò, 
e  tosto  s'  introducevano  le  arti  per  le  scambievoli  occorrenze, 
e  de'  ricchi  e  de'  poveri.  Da  quest«»  nasceva  che  non  vi  erano 
quasi  più  o  cittadini  o  soldati,  j)ercliè  i  fondi  impiegati  prima 
per  mantenimento  degli  ultimi,  non  servivano  jtiù  che  a  quello 
degli  schiavi  e  degli  artigiani,  strumenti  del  lusso  de'  nuovi 
possessori,  senza  che  lo  stato,  il  (piale,  ntalgrado  il  suo  disordine, 
deve  sussistere,  sarebbe  perito.  Prima  della  corruzione,  le  pri- 
marie rendite  dolio  stato  erano  divise  fia  i  soldati,  cioè  i 
lavoratori  :  nel  temj)o  in  cui  la  r»'pul)blica  era  corrotta,  pas- 
savano injmediatamente  nelle  mani  di  ])ersone  ricche,  che  le 
dispensavano  agli  schiavi  ed  agli  artigiani  :  da  cui  poi  se  no 
ritirava,  per  mezzo  dei  contributi,  una  parte  pel  mantenimento 
dei  soldati.  Questa  sorta  di  gente  non  j)oteva  mai  dare  buoni 
soldati,  ma  deboli  e  di  già  corrotti  dal  lusso  della  città,  e 
bene  spesso  dalle  medesime  loro  arti  ;  oltre  di  che,  come  non 
avevano  patria,  propriamente  parlando,  e  godevano  in  ogni 
lu<»go  della  biro  industria,  poco  avevano  a  perdere  e  poco 
avevano  a  conservare. 

Lo  8TKSSO.    Grandezza  e  decadenza  de'  Romani,   III. 

4054.  Non  v'  è  cosa  più  i)otente  di  una  repubblica,  nella 
quale  si  osservano  le  leggi  non  jier  timore,  non  per  ragione, 
ma  i)er  passione,  come  fecero  Koma  e  Sparta,  perchè  col  mezzo 
di  queste  s'  unis<e  alla  sapienza  di  un  buon  governo,  tutta 
la  forza  che  potrebbe  avere  una  fazione. 

Lo   STESSO.    Ivi,    IV. 

400.').  Le  leggi  non  sono  propriamente  che  le  condizioni  <Iol- 
r  associazione  civile. 

Il  popolo  sottomesso  alle  leggi  ne  debbe  essere  l'autore; 
ay)partiene  solo  a  ccdoro  che  si  associano  il  regolare  le  con- 
dizioni   della   società. 

Rousseau,    (.'ontratlo  Horialr,    II,   6". 

40.")t).  Non  v'  e  felicità  per  V  uomo  s'  egli  lascia  far  l;i  legge- 
dalia  fortuna  o  dal   caso. 

Samai,-1)(  IJAV.    Mulinale  del   iitoralixta,    .V/. 

4057    Non  v'  è  gran<le  istituzione  che  non   riposi   so[)ra  una 
leggenda:  la  colpa  e  della  umanità,  che  vuole  essere  ingannata. 
Jir.NAN.    Storia   mitica   di   Stitana.    17^ 
Zi  —  ClÀ.Mr'OLi.  Massime,  scnleme,  pensieri,  ecc.  -  //.  I-'rumesi. 
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405».   Lc'<rgere  e  non  intendere,  cacciare  e  nulla  prendere. 

4059.  E'  somiglia  al  vicario,  cbe  sa  .leggere  solo  il  suo 
breviario. 

4060.  11   legger  con   amore,   guarisce  il  mal  di  core. 

Provcrhi. 

4061.  Leggere  è  forse  creare  in  due.  Questi  misteri  della 
trauhustauziazione  delle  idee,  son  essi  V  istinto  di  una  voca- 
zione più  alta  che  i  nostri  presenti  destini?  È  forse  la  tradi- 
zione d'  un'  antica  vita  perduta?  —  Cos'  era  mai  dunque  essa, 
se  il  resto  ci  ofìre  tante  delizie?... 

Perciò,  leggendo  drammi  e  romanzi,  la  donna,  creatura  pifi 
suscettibile  di  noi  nell'  esaltarsi,  deve  provare  estasi  incb- 
brianti.  Ella  si  crea  un'esistenza  idealo,  vicino  alla  (juale  tutto 
impallidisce  ;  ella  non  tarda  a  tentar  di  trasportarne  in  se  la 
magia.  Involontariamente,  passa  dallo  spirito  alla  lettera  e 
vdalP  anima  ai  sensi. 

Balzac.    Fisiologia   del   iiKitritìioiiio. 

4062    Ciò  ch'è  S'-ritto  col  cuore  non  deve  leggersi  con  la  niente. 

Proverbio. 
I^ej^gerezza 

4063.  Le  donne  non  danno  abbastanza  valore  a  se  .stesse: 
esse  non  pensano  troppo  a  consiivarsi  per  1'  uouio  che  ame- 
ranno. Esse  si  danno  perchè  vengono  amate  in  una  maniera 
che  piace  loro  :  e  quando  viene  il  momento  nel  quale  esse 
pure  amano,  non  hanno  più  nulla  da  dare,  se  non  che  i  resti 
e  le  ossa  di  una  festa  alla  quale  hanno  partecipato  indifferenti. 

Kakr.   Lo  Hjnrito,   ^28. 
L<eg;islazìone 

4064.  Una  buona  legislazione  sarebbe  nell'  nn  tempo  il  frutto 
dell'  esperienza,   della  saviezza  e  del  genio  riuniti. 

Lo   STESSO.    Ivi,    166. 

4065.  Il  primo  dovere  d'  un  legislatore,  avanti  di  dar  ]<'ggi 
al  suo  paese,  è  quello  di  imporne  alle  proprio  passioni. 

Lo    STESSO,    /n. 

liegna,  legno 

4066.  Se  non  1'  accendi,  legna  non  l)rucia. 

4067.  Brutto  legno,  buon  frutto. 

4068.  A  gente  villereccia,  trombetta  di  legno. 

4069.  A  legno  torto,  fuoco. 

4070.  Legno  torto  non  vale  per  frecce. 

4071.  Egli  è  del  legno  ond' è  fatto. 

4072.  Irrigare  legno  morto,   far  dell'  arena  un  orto. 

rroverbl. 
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lieoiie 

1073.    Dall'  ujj^uo,   il  leono. 

4074.  Ciò  che  uou  può  leoin',    la   volpo. 

407").    rartiij^ioii  «la  leone:  tutto  da  un  lat(>  e  niitite  <lair  altro. 

4076.  Non   è   mai   a    buon    iii«Mtato    la    pelle   del    l(H)ne. 

rrorcrbi. 

4077.  Vaì  il  mostro  «iridò:  —  Monti  e  fore.ste,  sappiate  elio 
un   l«'one   lilteio   può   j)iù   di    mille   uomini  schiavi. 

Hr(;o.    L(i  c<icci(i  e  la   m/tfe. 

4075.  Da'  moti  repressi  d»dl'  anima  mia,  io  comprendo  il 
leone,  immobile  in  fonilo  alla  gabbia,  che,  traverso  le  sbarre, 
guarda  1'  intìnito  che   1'  attira 

Di:i,AU().\.   /  p((tcniuf<tri. 

l..«»|>ro 

4079.   Non  si  prendon  lepri   a  suon  di  tamburo. 
40S0.   Non  si  caccian   due  lepri  alla  volta. 

4081.  Vivanda  mal  presta  la  lepre  alla   macchia. 

Proverbi. 
Lettera 

4082.  Una  donna  che  .scrive  una  lettera  non  scopre  il  suo 
pensiero  che  alla  line;  spesso  in  un  dopo-scritto. 

Dizionario  degli  eletti,   III,   281. 

4083.  Ve  pih   verità  in  una  lettera  che  in  cento  discorsi. 

Ivi. 

4084.  La  lett«'ra  fu  inventata  per  dÌ8tru<i^gere  le  distanze 
fra  coloro  che  si  amano. 

Ivi. 

4085.  Siate  voi  e  non  altri;  la  vostra  lettera  dove    aprirmi 

V  anima  vostra  e  non  la   vostra   biblioteca. 

Marchesa  di  SÉ  VIGNE.  Lettere  e  pensieri,  X,  5. 

Liettera  dedicatoria 

4086.  Non  resta  piìi  che  una  maniera  onesta  per  dedicare 
un  libro:  ed  è  il  fondare  sopra  fatti  la  riconoscenza,  la  stima, 
o  il  rispetto,   che  devono  giustificare  agli  occhi    del    pubblico 

V  omaggio  che  si  rende  al  n)erit<». 

Maumontkl,    DizioiKtrio  di  belle  lettere,   JI. 

4087.  Conviene  cre«lere  che  la  stima  e  1'  amicizia  abì»iano 
inventata  la  lotterà  dedicatoria,  ma  la  bassezza  e   V  interesso 
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ne  avvilirono  1'  nso.  Gli  eHcnipi  di  questo  inde^^no  abuso  sono 
troppo  indecenti  per  la  letteratura,  hì  da  ricordaiiKi  alcuno; 
ma  noi  ciiidiaino  dover  dare  agli  autori  un  avviso  che  può 
loro  essere  utile,  ed  è,  che  tutti,  anche  i  più  piccoli  e  arti- 
(iziosi   ra^;i;iri   <lell'  adulazione,   sono  già  conosciuti. 

Lo    HTKSSO.    Ivi. 

L<ettorati 

4088.  Tutti,  chi  pih,  chi  meno,  si  credon  uomini  di  lettere; 
ma  i  moltissimi  «  chiamati  »  odiano  i  pochi  «  eletti  ». 

Dp]prkz.    Voi  ed  io,  47. 

4089.  I  letterati  amano  coloro  eh'  essi  divertono,  come  i 
viaggiatori  quelli  eli'  essi  sbalordiscono. 

Chamfoiìt.   MasHime  e  pensieri,    VII,  375. 

4090.  I  letterati  si  mostrano  raramente  gelosi  della  riputa- 
zione spesso  esagerata  di  cui  godono  certe  opere  di  cortigiani  : 
essi  considerano  questi  successi  come  le  donne  oneste  riguar- 
dano la  fortuna  delle  meretrici. 

Lo   STESSO.    Ivi,    VII,   309. 

4091.  Parecchi  letterati  credono  di  amare  la  gloria  e  non 
amano  che  la  vanità.  Sono  due  cose  ben  diverse,  anzi  opposte: 
giacché  1' una  è  una  piccola  passione  e  l'altra  una  passione 
grande.  V  è,  fra  la  vanità  e  la  gloria,  la  differenza  che  passa 
tra  un  fatuo  e  un  amante. 

Lo  STESSO.   Ivi,    VII,   400. 

I^etteratura 

4092.  Le  letterature  cominciano  con  le  ingenuità  e  j&niscono 
con  le  sottigliezze  ;  nelle  prime  è  V  ignoranza  dell'  arte,  infine 
è  1'  abuso. 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,  292. 

4093.  La  letteratura  è  1' espressione  della  sensibilità  umana. 
Onde,  per  esprimere  1'  influsso  morale  delle  lettere,  son  chia- 
mate «  umane  lettere  »  ;  e  1'  aggettivo  è  così  giusto  eh'  ò  di- 
venuto classico. 

Lo  STESSO.  Ivi,  294. 

4094.  La  letteratura  è  1'  imitazione  sapiente  della  società  in 
moto;  è  raen  pittura  di  ciò  che  esiste  quanto  pensiero  di  ciò 
che  dev'essere;  meno  espressione  del  presente  che  formula 
dell'  avvenire. 

Lo  STESSO.   Ivi,  295. 

4095.  La  letteratura  dee  compier  due  missioni  :  elevare  il 
belh)  sino  all'  ideale  ed  abbassare  il  brutto  sino  alla  carica- 
tura. L'  epopea  e  la  tragedia  son  generalmente  deputate  alla 
prima;   la  commedia  e  la  satira  alla  seconda. 

Lo  .STESSO.    IH,  297. 
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40iUi.  L'abitudine  .illr  ;,M:ni(li  idei-  le  :i|)|>;iim;i.  i.ii  Ut tmilmu 
ne  eaiuliia   1'  aspetto  e   niulr    loi    Io   s|iN'iHlnrr. 

DoiKAN.    l'cnsicri   e  fnuniiicfiti. 

4Ui<7.  11  numero  de;jfli  scrittori  è  ^ià  traboccante,  e  an<lri\ 
sempre  più  aumentando,  come  il  solo  mestit^re,  che,  unita- 
mente all'  arte  dtl  ^()vornari'.   si   osi    tart^  senza  saper(\ 

Karr.   Lo  spirito,   197. 

40i>8.   Quando  si   scrive  bt-ne  si   ha  ( ontro  di  so  duo  nemici  : 

]>rimo  il   publdico,    penhò    lo    stile    h»    costringo    a    pensare    e 

r  t»ltbli«;a   ad   un  lavoro  :  secondo   il  governo,  perdio  esso  sento 

in  voi   una  forza,  e  il  «  potere  »  non  ama  un  altro  «  pot<>re  ». 

Fr.AriiKKr.    Ltttera  a  G .  de  MaupuKudnt. 

4099.  La  letteratura  consisteva  un  tempo  nella  pittura  de' 
sentimenti  e  delle  j)assioni,  de'  cctstumi  e  de'  caratteri.  A'  dì 
nostri,  quando  non  si  sappia  musica  e  disegno,  archeologia  e 
botanica  non  si  può  scrivere  o  com])rendere  «quattro  righe. 

Sauvage.   Pensieri  morali  e  letterari,   297. 

4100.  La  letteratura  d'  un  popolo  è  molto  istruttiva.  1  jìoeti, 
gli  oratori,  i  tilosoti  ci  mostran  benissimo,  a  ben  interrogarli, 
come  il  popolo  sente,  imagina,  ragiona,  d»'libera.  Lo  testimo- 
nianze degli  storici,  gli  stessi  aneddoti,  interj>etrati  con  critica, 
e'  insegnan  molto.  Vi  son  lineamenti  intellettivi  e  morali  che 
sono  appariscenti   quanto  quelli  del  corpo. 

CuoiSET.    Le  devìocrazie  antiche,   XIII. 

4101.  Fra  l'erudizione  e  la  lettt-iatura  vMia  una  ditrerenza. 
La  letteratura  è  la  cognizione  delle  belle  lett«'re  :  1'  erudizione 
è  la  cognizione  dei  fatti,  «hi  luoghi,  dei  tempi,  dei  monumenti 
antichi,  e  dei  lav«»ri  degli  eruditi  per  rischiarare  i  fatti,  per 
fissare  le  epoche,  e  per  ispiegare  i  monumenti  e  gli  scritti 
antichi. 

L'  uomo  che  cidtiva  le  lettere,  approfitta  delle  fatiche  degli 
eruditi;  e  quando  col  soccorso  dei  loro  lumi  egli  ha  acqui- 
etata la  cognizione  «lei  grandi  modelli  in  poesia,  in  ehxiuenza. 
in  istoria,  in  filosofia  morale  e  politica,  sia  do'  secoli  passati. 
sia  dei  tempi  piìi  moderni,  egli  è  profondo  letterato.  Non  sa 
ciò  che  abbiano  detto  i  commentatori  di  Omero,  ma  sa  quel 
ch«-  ha  detto  Omero.  Non  ha  confrontato  lo  diverso  edizioni 
di  Giovenale  e  d\\ristofano,  ma  conosce  Aristofane  v.  Oiovenale. 
Cavaliere   di  jAi'Conn.  Dizionario  di  belle  lettere,  II. 

I^tto 

4102.  11  letto  è  buona  cosaj   chi  non  dorme-   vi   ri[)osa. 

4103.  Il  letto  è  medico. 

4104.  Chi   mal   fa   il   letto,   mal  corica  «;  mal   giace. 

rrorrrhi. 
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JLettiira 

4105.  Spesso  una  donna  lascia  di  le<^goro  nn  libro  non  già 
per  le  idee  che  le  suggerisce,  ma  per  abbaudonarvisi  con 
maggiore  voluttà. 

Dizionario  degli  eletti,    III,   271. 

410G.   Nella  lettura  si  ama  quel  che  iìnisce  e  quel  che  comincia. 

Ivi. 

4107.  Alcuni  autori  e'  incantano,  ci  jimmaliano  a  nostro 
malgrado,  con  qualcosa  ch«;  vien  dall'  intelletto  e  lusinga  i 
sensi  e  la  mente,   pur  traendoci   dal  reale. 

Malebhaxche.    Ivi,   272. 

4108.  Se  vuoi  esser  perfettamente  savio,  leggi  prima  1'  uni- 
verso, poi  te  stesso. 

Ivi,   273. 

4109.  Diogene,  finendo  una  lettura  noiosa  eh' ei  faceva  agli 
amici,  esclamò:  «Coraggio,    figliuoli  !   Vedo  terra!» 

Ivi. 

4110.  Goti,  Gepidi,  Unni,  invasa  la  Grecia,  stavano  per  bru- 
ciare a  monti  i  suoi  libri.  «  Che  fate  mai?  »  gridò  un  barbaro: 
«  Non  vi  accorgete  eh'  essi  sono  inetti  a  combattere,  perchè 
sanno  leggere?  Lasciate  ad  essi  i  peggiori  nemici  ». 

Ivi,  273. 

4111.  Allorquando  una  lettura  vi  solleva  la  mente,  e  v'ispira 
sentimenti  nobili  e  virtuosi,  non  cercate  altra  regola  per  giu- 
dicare di  quelP  opera;  essa  è  buona  e  fatta  da  mano  maestra. 

La  Bkuyère.    Carattere. 

4112.  Il  gusto  della  lettura  preserva  dal  vuoto  e  dal  rilas- 
samento, tanto  dannosi  alla  giovinezza.  È  un  prezioso  van- 
taggio il  trovare  fuori  di  noi  un  interesse  innocente  al  quale 
possiamo  ricorrere  ne'  momenti,  in  cui,  senza  interesse  per 
noi  stessi,  trasciniamo  con  pena  il  peso  dell'  esistenza  e 
potremmo  gettarci  troppo  avidamente  sulla  prima  distrazione 
capace  di  aiutarci  a  sopportarlo. 

GuizoT.    PcììsieH  e  massime  morali. 

4113.  Per  legger  bene,  vuoisi  digerire  la  propria  lettura  e 
convertirla  in  sostanza  propria. 

FÉNKLON.    Conversazioni. 

4114.  Per  arricchire  la  propria  memoria  bisogna  scorrere 
molti  libri;  ma  quando  vogliamo  formarci  un  gusto  sicuro  e 
un  buono  stile,  dobbiamo  leggerne  pochi  e  tutti  del  genere  pel 
quale  si  ha  inclinazione  e  talento. 

De  Bonnald.   Fensieri  diversi. 
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I. riarsi 

111").  Levarci  a  sci.  in:«u«jÌMr«'  a  dioci,  ctMiiire  a  sri.  coricarsi 
H  «licci,   fan   viver  1'  lumn)  «licci   volte  dicii. 

41  U>.  Ha  un  Im-I  levarsi  tarili  «hi  ha  f;niia  di  levarsi  a  mat- 
tutino. 

HIT.    A   chi   levasi   a  mattutino,    1  )i«)  dà  aitito  e  |)rcsta  mano. 

l'ro verbi. 

I.<'7.Ì4»I1C 

Hl^.  8e  vedi  commettere  un  fallo,  devi  rallegrartene  nel 
tuo  interesse,  come  d'  una  lezione  ricevuta  per  evitarlo,  e 
tanto   più.    perche   la   lczii>ne  è  gratuita. 

Dki.auoa.    /  }>nttru<)stri,   44. 

4119.  Utili  da  meditare  son  sempre  le  lezioni  della  saj)ieuza 
antica.  Esse  potrehbcro  forse  riassumersi  così:  il  comliattcr 
1'  esistenza  della  democrazia  là  dove  i  falli  1'  han  resa  inevi- 
tabile, è  una  chimera:  bisogua'cercar  d' illuminarla,  dirigerla, 
correggerla,  com'  è  dovere  <1'  ogni  uomo  che  pensa  e  che  ha  il 
sentimento  del  suo  compito  soeiah.*.  Essendo  l'ordine  il  bisogno 
vitale  delle  società,  se  non  bastan  le  leggi  a  reprimer  1'  a- 
narchia.  sorge  la  tirannia  neeessarianientc.  La  democrazia  non 
ha  nemico  piìi   forundabile  della   demagogia. 

Croi.'^ki  .    Le  deniorrazie  antiche,   335. 
\àUv\\\hU\ 

4120.  Qual  gloria  sarebbe  per  un  libellista  oscuro  se  un 
nomo  celebre  gli   ris](oudesse  ! 


B.4LZ.\C.    Pensieri, 


Ulx'rulìth 


4121.  Il  più  grande  valore  guerresco  non  eguaglia  la  libe- 
ralità; poiché  è  più  con\une  e  però  più  facile  che  alcuno 
esponga  la  vita  a  pericoli  evidenti  e  quasi  inevitabili,  anzi  che 
8o<ct>rrere.   a  fondi   perduti,  non  dico  un   ignoto,  ma  un  amico, 

FoNTKXELLE.    Dizionario  degli  eletti,   UT,   283. 

4122.  Vorrei  essere  ricco,  anzi  cIk;  povero,  poiché  vi  son 
più  miserabili  capaci  di  profittare  delle  mi«;  liberalità,  «he  non 
savi   <'apaci  «li   ]»r«»littar«*  «Iella  mia  pazienza. 

hi. 

4123.  Per  essere  liìi«rale  bisogna  avi-r  tr«;  «jualità  :  il  p«)t«ie 
per  «*8serc  in  istat«>  di  fav«)rire  ;  la  generosità  per  aver  1'  a- 
MÌmo  «lispost«),  senza  calcolo;  la  prudenza,  j)«'r  far  l)ene  il  ì)ene. 
On«le  la  lib«'ralita  ò  opera  d«*lla  fortuna  «he  ik-  dà  il  potere 
«•  F  ..ecasion»- :  del  cu«)re,  eh»;  ne  dà  F  inclinazi«>ne  ;  della  sa- 
vi«;zza  «Ih-   regola  1'  azione. 


.^-y^  Libero  -  Libertà 


4121.    La  liberalità  è  virtù  mc.rta  ;  la  reHtituzi..ne  è  moriboiHla. 

Ivi,  284. 

4125.  Uu  ricco  avaro  è  più  povero  (P  un  povero  lil)erale. 

Ivi. 

4126.  La  liberalità  frettolosa,  che  vien  dal  capriccio,  è  quani 
sempre  seguita   dal  peutiineiito. 

Ancelot.   Manuale  del  moralista,   166. 

4127.  La  liberalità  è  pn-io  delle    anime    nobili.    Non    si    è 
davvero  liberali  che  quando  si   dona  senza  interesse. 

La  Roche.  Ivi. 

4128     La  liberalità  rivelasi  dalla  maniera  di  donare:   il   U- 
berale  raddoppia  il  valore  del  dono  col  sentimento. 

Signora  di  Lambert.  Ivi. 

4129.  In  società  si  vedono  molti  atti  di  ostentazione,  e  po- 
chissinìi  di  liberalità.  Sanial-Duhay.   Ivi,   167. 

4130.  La  liberalità  consiste  non  tanto  nel  dar  molto,  quanto 
nel  dar  bene.  ^^  Bruyèkk.   Ivi. 

4131.  Ciò  cbe  cliiamano  liberalità  spesso  non  è  che  la   va- 
nità del  donare.  ^^  Kochefoucauld.  Ivi. 

Liibero 

4132  L'  uomo  verauìente  libero  è  colui  che  ha  volontaria- 
\     .PPPtJlt  i  la  DO  verta  e  non  pensa  a  rovesciare  il  governo 

rtrirquflf  ^ile/  Ma  la  libertà'non  dipende  da  un  prefetto 
di  polizia.  Delakoa.   I  paternoiitri. 

Liibertk 

4133  La  libertà  del  pensiero  e  della  parala  può  condurre 
a  fina  agitazione  trepidante  che  non  ha  nulla  di  comune  col 
,.ro?resso  Onde  può  balzare  una  8pecie  d'anarchia  mtellet- 
S  e  morde  cVe  suscita  talora  la  tirannia,  o  che  almeno 
Indebolii  le  Pedini  della  vita  sociale  e  ne  distrugge  V  attività 
armoniosa.  choiset.  Le  democrazie  antiche,   CCCII. 


à 


Lihn-tà  MI 


«»;»  punto  In  t«'8t:l  al  gioj^o  «hf  1'  uomio  cÌn  ile  ]»i<it:i  S('ii/;i 
l;i^narsi,  e  pr«>tVrisoo  la  piìi  ttiiiptstosa  lil)t>rtà  a»!  ima  diprn- 
.U>n/ji  tiau»niillu.  Noti  ò  (IniKiUf  «lalT  avvilinunto  doi  j)()p<)li 
rt'si  schiavi  che  devisi  ;;iu(licar»'  (Itllr  tlispo.sizioni  naturali 
(h'ir  uomo  ]»rò  o  contro  la  schiavitìi.  ma  dai  prodigi  (•()iii])inti 
dai   popoli  liberi  ])cr  irnarcntirsi  dalla   oppressione. 

IxOrsSEAU.    luiujìtaijl'uluzd    diqìi    iioìitiiii,    II. 

4135.  Non  essendo  la  libertà  frutto  di  tutti  i  climi,  non 
tutti  i  popoli  ne  sou  de,u;ni.  Quanto  più  si  mediti  ([uesto 
prineijìio  stabilito  da  Montesiiuieu,  tanto  più  so  ne  comprendo 
la  verità;  quanto  più  lo  si  contesti,  tanto  più  si  dà  occa- 
sione di  stabilirlo  con  nuove  prove. 

In  tutti  i  «governi  del  mondo,  la  pnsona  ])ubbli('a  consuma, 
e  nulla   ])roduce. 

Lo  STKSSO.    (Contratto  Koiialc,  III,   S, 

4136.  Quello  che,  secondo  P  opinione  d'  alcuni,  fa  che  gli 
stati  liberi  durino  meno  degli  altri,  si  è  che  i  funesti  e  i 
ì)Uoni  eventi  loro  fauno  perdere  ad  essi  quasi  seujpre  la  libertà, 
laddove  i  buoni  o  i  funesti  eventi  d'  uno  stato,  nel  quale  il 
popolo  è  sottomesso,  confermano  egualmente  la  sua  servitù. 
Una  repubblica  saggia  nulla  deve  rischiare  che  P  esponga  alla 
pr<»spera  <»  alla  sini.-^tva  fortuna:  il  solo  bene  al  quale  debl)<^ 
ella  aspirare  è  la  ])erpetuità  del  suo  stato.  Se  la  grandezza 
dell*  imiiero  giunse  a  perdere  la  repubblica,  non  giunse  meno 
a   pi-rderla  la  grandezza  della  città. 

MfJNTESQUiKU.    Grandezza  e  (Iccddcìtzd   chi  Iìoiikiiiì,    IX. 

4137.  (tettata  nelle  anime  dci)ravate,  la  libertà  non  può  pio- 
dniTf   eli.-   Vflciii    funesti. 

SANiAL-DruAV.    Manuale  del   moralista,    1<)7 . 

4138.  La  libertà  e  verauiente  unico  l)ene  :  se  tal  l)ene  si 
perde,  tutt<i  è   p.-nlnto  euu   lui. 

La   Hahi'K.   Ivi. 

4139.  Le  anime  deboli  possono  rimpiangere  la  libertà  :  ma 
solo  le   anime   forti   ptissono  conservarla. 

SÉGl'K.    Ivi. 

4140.  La  lil)ertà  è  un  magnilico  frutto,  roso  troppo  sj)esso  dal 
verme  della  licenza. 

Saniai.-Duhay.    /)•/. 

4141.  Ovunque,  la  libertà  «h-e  jiiii  temere  <Ialle  passioni  di 
coloro  che  la  servono,  anzi  che  «la  (pielle  de'  nemici  elie  hi 
combattonu. 

►St^:< ;uH.   Ivi. 


•MH  Libertà 


4142.  Li»  libertà  si  di.ssolve  spesso  più  da'  pr(»pri  eccessi 
che  da'  ))roi)ii   nemici. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

4148.  Se  la  libertà  e  il  mag<;i()re  de'  beni,  1'  nbiiso  della  li- 
bertà è  il  peggiore  de'   mali. 

SaNIAI>-1)(   BAY.     Ili. 

4144.  La  spada  degli  amici  del  dispotismo  si  è  semj)re  in- 
franta snllo  scudo  degli   amici   della    libertà. 

Pastohet.    Ivi,    168. 

411.").  La  lilxTta  e  spesso  ])rej)arata  dalle  rivolnzioni  ;  ma 
non   ne   è   mai    il    frutto   immediato. 

Jay.   Ivi 

4146.  Senza  la  diga  delle  leggi,  la  libertà  sarebbe  nn  tor- 
rente devastatore. 

Sanial-Dibay.    Ili. 

4147.  Il  popolo^  sulle  i)rime,  gusta  la  libertà,  come  i  si^rnoi-j 
violenti,   solo  per  inebriarsene  e   diventar  furibondo. 

Ri  va  BOI..   Ivi. 

4148.  IjO  zelo  troppo  ardente  per  la  libertà.  trojìiM»  spesso 
ne  ostacola  i  progressi. 

Sk(;ii{.    Ivi. 

4149.  Se  Dio  ci  ha  tratti  tutti  dal  medesimo  fango,  —  certo 
egli  dovette  plasmare  con  una  strana  argilla  —  e  far  disseccare 
ai  raggi  d'  un  sole  irato  —  quest'  essere,  qual  egli  siasi,  e 
1'  aquila  o  la  rondine,  —  die  m)n  saprebbe  ])iegare  \\^  il  suo 
collo  uè  la  sua  ala,  —  e  che  non  ha  per  suo  bene  una  sola 
parola  :  la  libertà. 

Dk  Mijsskt.    UoUa,   11. 

4150.  La  libertà  è  il  diritto  di  oiierare  tutto  quello  clie  le 
leggi  peruiettono  :  se  un  cittadino  potesse  fare  ciò  che  per 
legge  è  vietato,  non  avrebbe  più  libertà,  poiché  gli  altri  allo 
etesso  modo  avrebbero  questo  stesso  potere. 

Montesquieu.  Spinto  delle  leggi,  XI,  3. 

4151.  La  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non 
nuoce  altrui  ;  onde  1'  esercizio  naturale  di  ciascun  uomo  non 
ha  altri  confini  che  quelli  i  quali  assicurano  agli  altri  membri 
della  società  il  godimento  degli  stessi  diritti  :  questi  contini 
non   posson  essere  determinati   che  per  legge. 

Dichiaiutzione  de^  diritti  dclT  nomo,    II'. 

4152.  La  libertà,  tolta  la.  religione,  è  morta  :  il  disi)otismo 
può  stare  senza  la  fede,  ma  senza  la  fede  non  può  stai  e  la 
libertà. 

'l'oc  (^iKA  11,1  K.    /'<  iisierì. 
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4153.  Nrssiin  ìioiiu»  ywò  «'ssiTr  arciisato,  arrestato  nò  dotf- 
init«»  8t«  lum  Mf'  rasi  dt'trrmiimti  dalla  K'^^r  e  scfondo  ìv  for- 
mo dalla  It'^i;»'  prt'st-rittt'.  Colmo  clu»  solK'citano,  sjn'di.scono, 
eseguono  o  fanno  fseijniro  ordini  arbitrari,  devono  essere  pn- 
lìiti  :  ma  o«;ni  cittadino  ehianiato  o  preso  in  virtfi  «Iella  It'^ge 
deve  obbedire  snl  nioniento  :  diventa  colpt'vole  con  la  resistenza. 

Ifiihi(irii:ii>ii(    (l<'   (liritli  (ttll    uoììio,    VII. 

4154.  Cili  \u>inini  nascono  e  restan  liberi  ed  ey^nali  ne'  di- 
ritti: le  distinzioni  sociali  non  posson  esser  l'ondate  che  snlla 
utilità   coninne. 

IH,  r. 

415,"»..  La  libertà  di  ciascuno  ha  per  contine  la  libertà  degli 
altri. 

Kakw.    Lo  xpiHto,    91. 

4156.  Intravedevi)  <on  <lolorc  «he  h-  vec«hie  f«>rnu;  conten- 
g«>no  male  le  i«lee  nuove  e  che  giannnai  la  monar«hia  e  la 
lib«*rtÀ  sarebltero  insieme  con  lo  stesso  vincolo.  s«'nza  un'  e- 
terna  lotta  e  che  «questa  lotta  c«>nsnnu'rebbe  le  forze  dello  Stato 
mentre  la  monarchia  sarebbe  sempre  sospetta  e  la  libertà  sem- 
j>r«-  tra«lita. 

La m  a im  I N I : .    Raffaello. 

4157.  La  prova  che  la  lib«'rt!\  è  V  ideale  «li vino  dell'  uomo 
si  ha  in  ciò  che  ella  è  il  primo  s«>gno  della  gioventù  e  che 
non  svanisce  nella  nostra  anima  se  non  «inan«lo  il  cuore  si 
dissecca  e  lo  spirito  si  avvilisce  e  si  scoraggia.  Non  e'  è  cuore 
di  venti  anni  che  non  sia  repubblicano,  come  non  e'  è  cuore 
logorato  che  non   sia  servile. 

Lo  STESSO.   Graziella. 

4158.  La  libé-rtà  è  un  nome  per  mezzo  del  «]uale  gli  amici 
del  p«>polo,  gli  fanno  faro  delle  cose  che  lui  uno  i)er  risultato 
il   man«larlo  in   prigione. 

Kakk.   Lo  spirito,    17 1. 

4159.  San'bb«'  facile  trovar  la  libertà  col  delitto,  che  è  una 
resisK'Uza  all'  inclinazion«'  naturai**  pel  ben  fare,  e  cogli  atti 
di  virtii  che  sono  una  «leviazione  della  nostra  inclinazione 
verso  il  benessere. 

Jot  HKKT.    Pensieri  e  corrispondenze,    I,    119. 

4160.  La  lib»  ita  morale  non  signitica  nulla,  s«;  non  i)uò 
metterci  in  i)o8s«'sso  della  p«-rfezion«'  morale.  Or  io  vi  (hunando 
qual'  è  V  uom<»  «h-gno  di  tal  nom«',  r\\v  pot«'ndo  esser  jij'rfctto, 
sdegnerebbe  d'  esserlo  V 

Laim.akìm;.    La   morale  (V  un   cfjoista. 

4161.  Non  «•  in  potere  «lell' uomo  il  servirsi  d<dla  pr«>pria 
libertà  per  far  c«>.sa  diversa  da  quella  eh'  egli   pref«'risc«' 

Lo  srKss»».    Ivi. 
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4162.  Una  nel  suo  principio,  la  lil)ertà  si  divide  ;  ma  poiché 
derivau  tntte  dallo  ateHso  principio,  tutte  lo  libertà  son  soli- 
dali ed  è  tra  loro  mutua  generazione.  Libertà  civili,  politiche, 
libertà  di  coscienza,  libertà  religiose,  libertà  d'  ogni  manife- 
vstazione  del  pensiero,  non  sono  che  organi  divj^rsi  di  quella 
libertà  primordiale  e  fondamentale  che  è  la  libertà  interiore 
della  persona  umana.  Anche  le  lib«irtà  di  ordine  naturale, 
libertà  del  lavoro,  libertà  di  scambi,  che  hanno  un  valor 
proprio,  come  cause  di  ricchezze,  hanno  i)ur  come  le  altre  un 
valore  morale  e  son  come  le  altre  agenti  di   atìrancamento. 

LiARD.  Giulio  Simon. 

4163.  La  libertà  non  viene  senza  condurre  dietro  di  sé  una 
larga  misura  di  licenza  ;  la  repressione  legale  è  necessaria,  ma 
insufficiente  ;  bisogna  ben  altra  cosa  che  processi  e  pene  ;  ci 
vuole  la  prevenzione  morale  e  spontanea;  quest' intluenza,  a 
tutela  delle  anime  e  dei  costumi,  è  indispensabile  contro  la 
licenza,   che  ne  viene  inevitabilmente  dalla  libertà. 

GuizOT.   Meditazioni  sopra  V  essenza  della  Religione. 

4164.  La  libertà  nasce  in  mezzo  alle  tempeste,  si  stabilisce 
penosamente  in  mezzo  alle  discordie  civili,  ma  non  dà  tutti  i 
suoi  frutti  se  non  quando  diventa  vecchia, 

Tocqueville.  Pensieri. 

4165.  La  vostra  volontà  non  è  libera,  ma  libere  sono  le 
vostre  azioni.  Voi  siete  libero  di  fare  quando  avete  il  poter 
di  fare. 

Voltaire.    Dizionario  filosofico. 

4166.  Ogni  società  progredita,  che  non  ha  rispetto  della 
libertà,   scende  fatalmente  alla  tirannia  e  al  decadimento. 

NOEL.   Il  socialismo.    Introduzione. 

4167.  La  libertà  è  un  vino  generoso  che  turba  i  cervelli 
deboli,  e  solo  con  lunga  abitudine  ci  avvezziamo  gradata- 
mente a  sopportarne  larghe  dosi. 

De  Sismondi.    Saggi  nulle  costituzioni. 

4168.  Si  ]uu)  giungere  alla  libertà  per  due  vie:  coi  costumi 
e  con  la  coltura.  Ma  quando  i  costumi  e  la  coltura  mancano 
nelP  un  tempo  ;  quando  non  si  può  essere  né  un  repubblicano 
alla  maniera  di  Sparta,  né  un  repubblicano  alla  maniera  degli 
Stati  Uniti,  si  può  ancora  conquistare  la  libertà,  ma  non 
serbarla. 

Chateat'Bkiand.    Pensieri,  rifiessioni,   massime. 

Uberto  <li  culti 

4169.  11  mio  governo,  sebbene  accetti  la  libertà  dei  culti,  non 
deve  tuttavia  altamente  proteggere  se  non  la  religione  cattolica. 

Napolkone  III.   DiscorfiO  alla   municijxilità  di   Rennes. 
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IJbri 

4170.  1  lil»ri  8oiu>  roim»  qur<;;li  amici  consolatoli  clie  tol^(m(v 
air  anima  di  accasciarsi  s«»tt(»  il  peso  delle  proprie  do]t)rosf 
impressioni. 

A  1.1  in: ui'.    FisioI<>(/i(i  (ielle  jkissìoiiì. 

4171.  La  ma«j:;;ior  parte  dei  libri  d'  oij^^i  hanno  1'  aria  d'  esser 
Stati  fatti   in  nn  giorno  con  altri  libri   h>lti   il  giorno  prima. 

Lo  STESSO.    Ivi,    VII,   371. 

4172.  Invano  nn  uomo  avrebbe  letto  tutti  i  libri  scritti  e 
stampati  in  tutte  le  lingue  del  mondo  dall'  origine  dell'  opera 
spirituale,  se  t'gli  non  avesse  saputo  interrogare  e  tradurre 
se  stesso. 

Di:ri{K/.    Voi  ed   io,   50. 

4173.  Rabelais  diceva  doversi  comperar  tutti  i  libri  cattivi 
perchè  non  si  ristampino  piìi. 

Dizionario  degli  eletti,   III,  303. 

4174.  Sarebbe  da  augurar  che  tutti  i  libri  inceneriscano  per 
poter  distinguere  pifi  facilmente  gli  uomini  di  buon  senso  da 
«luelli   che  li   comprano. 

Ivi. 

4175.  Gli  spiriti  sterili  credon  che  ninna  cosa  possa  impa- 
rarsi se  non  da'  libri  :  non  si  ha  mai  genio  perchè  si  studia 
troppo, 

PiKMEZ.   Fogliame,  87. 

4176.  Vedo  da  per  tutto  ne'  libri  la  volontà,  non  l'intelletto. 
Idee  ;  chi  ha  idee  f  Si  hanno  approvazioni  o  riprovazioni  ;  lo 
spirito  opera  co'  consentimenti  o  con  le  dissensioni;  giudica, 
ma  non  vede. 

JoUBEKT.   Pensieri  e  corrinpondenze,   I,   7-/5. 

4177.  I    piii   Imì   libri   son  quelli  che  non  si   sono  scritti. 

Hoi'ssAYE.   Il  libro  di  mezzanotte,    14. 

4178.  Vi  fion  libri  che  tt^ngon  maggior  parte  degli  altri  sul 
rumore  che  fanno  e  de'  quali  si  può  i)arlare  apj)unto  più  tardi. 
Vi  son  altri  invece  che  cadon  sì  rajiiflauK'nte  nel  silenzio  e 
nell'oblio,  (st<dle  filanti,  meno  lo  sjdendore),  che  bisogna 
notar  subito  il  loro  passaggio,  perche  non  s'  ignori  eh'  essi 
son   i»assati. 

r.AHHKV    I)'  AfKKVILLV.    FtloHofi   e   xeriftori,    .V. 

4179.  Spesso  i  libri  non  fanno  maggior  onore  a  chi  li  com- 
pone che  iMofìtto  a  chi   li   legge. 

Sanial-Ui-HAY.    Mannaie   del   iiioralixta,    1(Ì9. 
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4  ISO.  Avvidi  de'  lihri  coiiic  (ìv^W  noiiiini  :  i  linoni,  «li\<'ntan 
r;iri   <>;i:ni   (li   piti. 

Lo   STICSSO.    lei. 

4181.  L'abuso  de'  libri  uccide  la  srionza;  (-rcdendo  saiter 
<5iò  che  si  è  letto,   ci   crediamo  pur  di«i)cn8ati   dall'  iiii[)ararla. 

KorssKAU.   Ili. 

4182.  Alcuni  libri  aonii^liauo  a  certe  ])ers()ne,  che  brillano 
solo  pe'  loro  titoli. 

Sanial-Dttbay.   Ivi. 

4183.  Y'  è  gente  che  ama  i  libri  come  i  bei  mobili,  per 
ornare  ed  abbellire  le  case. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

4184.  Se  non  è  nei  libri,   dee  mettersi. 

4185.  Muor  senza  fama  chi  non  ama  i  libri. 
418H.    I  buoni  libri  fanno  i  buoni   sapienti. 

4187.  Molti  libri  vivon  (|uaiito  P  avviso  che  li  iinnuncia. 

4188.  Ninna  cosa  è  bella  che  non  sia  ne'  libri. 

Frovcrhi. 

Libro 

418!».  Il  libro  è  il  polo  intorno  al  quale  gira  la  nostra  vita 
psichica. 

Coenohìum.   N.   6,   J907. 

4190.  Che  cosa  è  un  libro  dal  punto  di  vista  dell'  arte?  ìi 
una  serie  di  cerchi  concentrici,  in  ciascun  de'  quali  lo  scrittore 
lascia  veder  successivamente  una  delle  mille  forme  del  sno 
pensiero,  sin  che  1'  ultimo,  che  contiene  tutti  gli  altri,  abbia 
attinto  gli  estremi  limiti  del  soggetto 

SauvaGe.  PeiiHivri  morali  e  letterari,  320. 

4191.  Tutti  i  delitti  che  fa  commettere  un  libro  irreligioso 
ricadono  sul  suo  autore. 

Frayssinous.   Conferenze. 

4192.  È  difficile  a  un  padre  di  famiglia  il  non  considerare 
come  nemico  personale  1'  autore  di  un  cattivo  libro,  il  (juale 
porterà  la  corruzione  nel  cuore  de'  suoi  tìgli. 

Dk  Boxxald.   Pensieri  diversi. 

4193.  Un  buon  libro  è  un  vero  amico;  ci  ammonisce  senza 
acrimonia,   e  e'  incoraggia  senza  adulazione. 

Descuret.   //  fiusto. 

4194.  Sarebbe  una  cosa  curiosa  un  libro  che  indicasse  tutte 
le  idee    corruttrici    dello    spirito    umano,    della    società,    della 
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morale,  1««  «inali  si  trovano  svoltr  o  si  su|>|)on|;oiio  nr^li  scritti 
pifi  l'flfhri.  n«'ji;li  autori  piì\  rin«)niati  ;  !«•  idov.  tlu-  ditìondono 
la  supvrsti/ioiH'  r»'lijj:iosa,  le  cattive»  inassinn'  politiche,  il  dr- 
Kpotisiuo.  r  or«;o«xli«>  «li  castri,  i  prciriiidizi  po})olari  d'  o^ni 
sorta.  Si  vtMlr«'l»be  che  quasi  lutti  i  lil»ri  sono  altrettanti  cor- 
rutt<>ri,  e  che  i  migliori  Ira  c>>ii  tanno  (piasi  altrettanto  malo 
che   Itene. 

Cu  AMlnnr.     Mdssinir   /    fuusirrì,    I,    J. 

4l9r>.    Ni«ii   «lispntate   con   chi    lei;;;e   un   lihro  s«)lo. 
4191».   A  parola  a   par<da.   lìnisce  anche  un   lil>ro  grosso. 

4197.  Se  perdi   il   lihro   mezza  scienza   sfuma. 

4198.  Il   huon   libro,    invecchiando,    rin;,no\  anisce  e    fiorisco. 

4199.  (irosso   libro,   ^ran   male 

l'r(>r(  ibi. 

4200.  ly  ogni  libro,  il  più  «littìcile  a  fare  è  quello  della  vita, 
massime   quando   vi   si   vuole   scrivere   il   projìrio  nome. 

lloi'ssAYK.   //  libro  (li   mezzuiiotte,  4L 

4201.  Quejjli  che  uci  libri  cerca  di  rcnd<'n^  ridicola  la  virtù 
ed  amabile  il  vizio,  commette  non  solo  una  nuincanza  di  gusto, 
ma  un  «lelitto  di  lesa  umanità,  un  vero  attentato  di  avvele- 
namento sociale 

Dfsc('rI':t.    //  (fusto. 

4202.  Eh!   «piando  mai  duncpie  un  libro  è  stato    altra    cosa 

—  del  sogno  di  un  giorno  «h»'  si   racconta  in  un  momento,  — 

—  nn  nccello  che  gorglieggia  e  s'  invola  ;  —  una  rosa  che  si 
fiuta  e  si  butta  via,  <•  che  muon*  cadt'inlo  :  —  un  amico  che  si 
avvicina,  col  quale  si  chiac«hi«ra  —  metà  rispondendogli  e 
metà   atìcoltandulo  t 

Dk   MtisSET.   Nnmonna,    II,   7. 

4203.  Porta  sjinpre  teco  qualche  lil)ro  per  passatemjio.  M<'na 
in  tua  comitiva  c«»mpagni  di  fedeltà,  e  fa  ch«!  ti  precorrano, 
anzi  che  vengano  addietrt>.  In  luoghi  sdruccioli,  scoscesi  e 
p«'ndii,  ti  sarà  utile  1'  uso  «1«m  ferri  uncinati  e  ritorti,  e  cam- 
minare come  colle  sole  puntai  dei   piedi. 

Mazzarino.   Dogmi  poUlici. 

4204.  Il  tuo  nuovo  libro,   è  vero, 
il  d'  un  gusto  generale  : 

1/  ha  in   ì»ottegft  ogni   droghiero, 
Pesci v«'n<lolo,   8y)eziale, 
F«»riiiaggiaro,   parrucchiero  ; 
Egli   è  un   libro   universale 

Ei'i(;i{A.M.MA   /"trad.   fli  S.    Bettiìulli). 
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IJcenza 

4205.  La  liceii/.ji  non  è  lilxTtà,  come  il  fanatismo  non  è 
religione. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralinta,    i68. 

4206.  La  licenza  è  contraria  al  rispetto  e  alla  moderazione, 
e  vale  sregolatezza  ne'  costumi. 

DUCLOS.    Ivi. 

4207.  La  licenza  ne  conduce  tutti  wlla  depravazione.  La 
licenza  delle  parole  narra  alla  licenza  delle  azioni. 

Labouisse.  Ivi. 

4208.  La  libertà,  peggior  nemica  non  lia  della  licenza. 

Proverbio . 
Liimite 

4209.  Ciò  che  distingue  essenzialmente  V  uomo,  è  il  non 
poter  assegnare  limite  alcuno  alla  sua  virtù  o  alla  sua  bas- 
sezza. 

Di:laroa.   1  paternostri. 

Ungila 

4210.  La  lingua  è  testimone  de'  fatti  del  cuore.  La  lingua 
d'  un  muto  è  preferibile  a  quella  di  un  bugiardo. 

PIÓREZ.   Manuale  del  moralista,   165. 

4211.  Che  cosa  è  la  lingua  nella  bocca  dell' uomo  virtuoso? 
È  la  chiave  che  apre  un  tesoro. 

Morale  primitiva,   165. 

4212.  Tra  la  lingua  e  V  udito  non   v'  è  accordo, 
L'  un  vuole  muta  1'  altra,   e  V  altra  sordo: 

Epigramma  (trad.   di  D    C). 

4213.  Lingua  muta,  mai  battuta. 

4214.  Pria  di  parlare,  sette  volte  la  lingua  in  bocca  devi 
girare. 

4215.  Colpi  di  lingua,  maglio  nell'  orecchio. 

4216.  Bel  parlare  non  scortica  lingua. 

4217.  Falsa  lingua,  cattiva  arringa. 

4218.  Lingua  lunga,   man  corta. 

Pro  verbi. 
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U  libila;::  ;;:i«» 

4L*lit.  Lt'  bostir  pailaiiii,  o  Uupout  (li  Nemours  lo  capisce, 
canti  e  ^ridi.  allc^if//.»'.  collt-ni.  amori.  lu  Pcrrault  ò  un  fatto, 
in  Omero  uu  pro(lii;io:  Fedro  coii^lit«  a  volo  la  loro  parola 
e  la  scrive;  La  Fontain»'  andava  in  giro  fra  l'erba  spessa  e 
la  ginestra,  aspettando  e  soornaudo,  e  le  8i>iava.  Esopo,  (pieato 
8ognat«>re  gobbo  come  Pindo,  le  sentiva  in  Grecia,  e  Pilpai, 
neir  India:  i  chiari  laijhi  la  sera  offrivano  il  loro  oscuro  gergo 
a  Florian.  ufficialo  dei  dragoni;  e  1'  aspro  Ezechiele,  lo  spa- 
ventevole profeta  calvo,  uomo  fulvo,  ascoltava  parlare  la  sel- 
vaggina. Gli  ingenui  aninuili  dialogizzano  fra  loro.  E  sempre, 
si  tratti  del  gufo  tenebrt)so.  dell'  orso  che  si  8«>nte  brontolare, 
dell'  asino  che  si  ode  ragliare,  o  dell'  oca  che  apostrofa  il 
dindo,  suo  fratello  maggioie,  o  della  vespa  che  insulta  1'  ape 
suir  Ibla,  — la  loro  balordaggine  somigliò  allo  spirito  dell'  uomo. 

Hugo.    //  ìinijtuKiqio  delle  bestie. 

4220.  11  primo  linguaggio  dell'  uomo,  il  linguaggio  più  uni- 
rersale,  più  energico  e  il  solo  di  cui  ebbe  bisogno  prima  che 
iO.sse  necessario  usarlo  per  persuadere  alcuni  uomini  riuniti, 
è  il  grido  della   natura. 

Koi.ssEAU.   Ineguaglianza  degli  nomivi,    f. 

4221.  Maniera  onde  gli  uomini  si  comunicano  i  loro  pensieri 
col  mezzo  d'  una  serie  di  parole,  di  gesti,  e  d'  espressioni 
adattate  al  loro  genio,  ai  loro  costumi  e  ai  loro  climi. 

Cavaliere  di  .T.\uc<H'KT.   Dizionario  di  hi-Ue  lettere,    II. 
Liinsae  autìclie 

4222.  Dicono  che  le  lingue  antiche  son  morto  ;  è  come  dire, 
sono  immortali  ;  giacché,  morendo  e  però  lasciando  stereoti- 
jiati  e  conservati  i  capolavori,  hanno  inaugurato  la  propria 
et«-rnità   e   non   posson  piìi   morire. 

8auva(;e.   Pensieri  morali  e  letterari,   401. 

lÀTiX 

4223.  In  amore,  latta  astrazione  dall'  anima,  la  donna  è 
come  una  lira,  che  non  confida  i  snoi  segreti  so  non  a  quillo 
che  la  sa  ben  suoimre. 


ììalZAC.    Fisiologia   del   malriinonio,    A'A'AV. 


Lirica 


4224.  11  poema  lirico  presso  i  Greci  era  non  solo  cantato, 
ma  composto  al  suon  della  lira:  in  (luosto  m<)do  ora  distinto 
da  tutto  ciò  ch<;  si  chiama  poesia  lirica  presse»  i  latini  e  fra 
n(»i.  11  poeta  era  cantore:  preludeva,  e  s'animava  al  suon 
della  sua  cetra;  egli  si  dava  il  tempo,  il  moto,  e  il  periodo 
musicale;   i   versi  nascevano  col    canto;    e    quindi    l'unità    di 

2ó  —  CiÀMi'Ui.1.  Massiitie,  sentenze,  pensieri,  rcr.  —  11.  Fra ttctsi. 
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ritmo,  (li  caratine,  e  d'  csjucssione  fra  la  irnmica  e  i  vcihi  : 
quindi  una  poesia  cantata  in  naturalmente  somnicHMaal  numero 
e  alla  cadenza;  ed  o^ni  poeta  lirico  inventò  non  solo  i  versi 
che  gli  conv(!nnero,  ma  ancora  la  strofa  analoga  al  canto  che 
8'  era  fatto  e<4li   medesimo,   e  sul  (juah;  componeva. 

Makmontkl.   Dizionario  di  belle  lettere,   II. 
Lite 

4225.  È  assai  meglio  soggiacere  a  un  poco  di  dispendio  che, 
colla  speranza  d'  un  grande  emolumento,  addossarsi  la  lite 
altrui. 

Mazzahino.    Abxiomi,   6. 

4226.  All'  uscir  di  lite,  si  è  savi. 

4227.  Ben  esce  chi  lite  lascia. 

4228.  Lunga  lite,   vendemmia  d'  avvocati. 

Proverbi. 

4229.  Inesperienza  non  saper  prevenire  una  lite  :  ma  è  stol- 
tezza il  provocarla. 

Rousseau.    Manuale  del  moralista,  234. 
L.iti 

4230.  Quattro  parole  son  causa  di  tutte  le  liti  che  avvengon 
nel  mondo:  io,   tu,   mio,  tuo. 

Ma  BIKE.   Ivi,  235. 

4231.  Tutte  le  liti  si  riducono  a  questo:  tale  l'opinione 
vostra,   che  non  è  la  mia. 

EvÈXE.   Ivi. 

4232.  Non  doversi  cimentare  coi  litigi  ciò  che  j)uò  ottenersi 
con   pace. 

Mazza uiNO.  Ansiond,  5. 
I>.4»c*aiida 

4233.  Ogni  mestiere  è  locanda. 

4234.  Casa   con  debiti,   locanda   al   creditore. 

Proverbi. 
I><4»dare 

4235.  kSuole  accadere  che  in  arrivar  taluno  a  un  luogo,  dove 
n(m  è  mai  stato,  prorompa  tosto  a  lodar  le  persone,  i  costumi 
e  il  luogo  donde  partì.  Tu  non  ti  lasciar  trasportare  dalla 
<5orrente. 

Mazza Ki NO.    Do<imi  politici. 
T..<Mle 

4236.  Quando  un  uomo  finge  di  ammirare  (jualcuno,  siate 
«erti  che  «'gli   usa   una   forum  ipocrita  per  denigrare   un  altro. 

Kaiìh.   Lo  spirito,   160. 


k 


Lodi  :ì,S7 

\J'M.  r«r  «'LrMisiifu  ••tiiilr;nli/i()iu>,  noi  l>iasiiiii;iiiin  ih  «^li  ;iltii 
([lul    (In-    l«Mli;miit   in    noi    strssi. 

TiiiAi  Diì'Ki:.    l'i  ìisit  ri. 

4'JSS.  C\)l«»ro  rlir  lodano  s»»nu  spt^M»  interessati,  non  fosse 
altro  che  per  protìttare  della  simpatia  elio  può  loro  ])roenrare 
le  loro  lodi,  rreferit»-  dnnt|iif  1'  ainieo  franeo  che  vi  l>iasinia 
all'  «>e<'anione  al  Insini^ator»'  che  loda  a  ])n)po8ito  e  a  sproposito. 

M.VKI'KI,.    l'iu-<ìiii   r   iiDissììiic   nioraH. 

4289.  La  lode  jdìi  lu>iiiL:lii<ia  prr  una  donna  e  il  male  elio 
dieesi   a   lei    delle   altre. 

IJIO.   Lode   non   meritata   ••   l>iasimo. 

1J41.   Lode   umana  eosa    \ana. 

IJll'     l.ixlf   d'amico    vai    Itias  mo   di    n«'Miico. 

l'ntrt  rhi. 

llMS.  La  lode  è  largita  dalla  stima,  l'adula/ione  dalla  bassezza. 
tJAMAi.-Di'BAY.    Manuale  del   moralista. 

4244.  Il  più  <lefjno  di  lode  prende  minor  jiiaeere  ad  ascol- 
tarla  elle  a   meritarla. 

Lo    STESSO,    hi. 

4245.  Colui  ehe  cerca  tro))])0  la  lode  e  colui  che  la  disdegna 
~     ne  mostrano  indegni  1'  uno  e  1'  altro. 

Lo    STKSSO.     hi. 

4246.  Bella  è  la  lod»'  eli»',  pur  Insin^amlo  la  vanità,  non 
ofìeude  punto  la  modestia. 

Si;,Miora   di   Staì^:l.    hizinnario  <hf/li  (Ulti,    III,   315. 

4247.  Pallida   e   la  lode   che   rillettcsi   sul   luogo  onde   parte. 

MoNiFsc^riKi  .    hi. 

4248.  Se  grandi  e  picccdi  facessimo  semjìre  cose  lodevoli, 
la   lo«l«'  sareldie  sinonimo  di   verità. 

Fon  riiNKi.r.i;.    Ivi. 

421'J.  >on  amiamo  lodare,  e  non  lociiamo  mai  sen/.a  intereSH<;. 
La  lode  è  un'  abile  In.-in^fa,  nascosta  e  dpli<ata,  che  sodisfa 
diversamente  clii  la  dona  e  chi  la  riceve:  l'uno  la  jtrende  per 
cumpeusu  al  proprio  imiito,  l'altro  la  dà  per  moshare  spirito 
e  d'-'eernimt-nto. 

Anonimo,    hi. 

I.Oflì 

42."»U.  Le  U»di  che  diamo  si  riferiscon  sempre  )»ei-  <ni:tlchc 
cosa  a   noi   stcHui. 

MA.->.-ll.l,t>N.    .Manuali    (Ut   moralÌ!^ta.    17n. 


3^8 


Lodi 


4251.  Noi  aiiiiaino  talvolta  anche   le  lodi   ol»o  non  crediamo 

sincere.  ^,  ^  . 

Vauvenargues.   Ivi. 

4252.  V  è  tanta  bassezza  nella  piìi  parte  delle  lodi  da  avvilir 
più  qm^Ui   che  le  fanno  che  non  da  onorare  chi  le  riceve. 

Di:  Lévis.   Ivi,   171. 

4253.  Basta  bensì  il  testimonio  della   coscienza:   ma  le  lodi 

meritate  son  deliziose.  . 

Lo  STESSO.   Im. 

4254.  Le  lodi  prodigate  agli  altolocati  devon  poco  lusingare 

il  loro  amor  proprio.  , 

Vauvenargues.  Ivi. 

4255.  Nel  mondo  1'  uomo  non  trova   voci  più   melodiose    di 

Quelle  (;he  cautan  le  sue  lodi. 

^  FONTENELLE.    Iv%. 

4256.  Le  lodi  che  sfiorano  appena  le  persone  modeste,  se- 
ducono i  più  austeri.  ^      t^  r  • 

^  La  Roche.  Ivi. 

4257  Non  si  scuopre  mai  tanto  fallace  il  genere  umano, 
salvo  che  nelle  lodi,  negli  scherni,  nelle  adulazioni,  nei  cavilli 
nopolari.  Procurati  tutte  le  pasquinate  che  ti  si  scrivon  contro, 
e  le.rgile  tu  medesimo,  e  fattele  leggere  anche  dagli  altri,  e 
riditene,  come  di  putridezze  sciocchissime,  e  vedrai  che  in 
tal  guisa  si  straccherà  V  autore,  vedendoti  imperturbabile  alle 

sue  satire.  _,        .       ;-,•  • 

Maz/ahino.   Dogvn  pohtict. 

4258  Carlo  V  non  voleva  esser  lodato  ne  biasimato:  chia- 
mava i  suoi  storiografi  i  «suoi  mentitori  »  (Paolo  Giovio  e 
Sleidan),  perchè  il  primo  aveva  detto  di  lui  troppo  bene  e  il 
secondo  troppo  male.  ^^,     ,^^^ 

4959  Le  lodi  respinte  tornano  all'assalto;  meglio  lasciarle 
cori^ere',  naturalmente,  prendendole  per  quel  che  valgono. 

FONTENELLE.    Ivì,     "^IS. 

4260  L'imperatore  Giuliano  soleva  dire  che  per  valutar 
bene  le  lodi  prodigate  a'  re,  bisognerebbe  che  i  lodatori  aves- 
aero  pur  la  facoltà  di  biasimarli   impunemente. 

Lo  STESSO.   Ivi,  318. 

4261.   Le  lodi   d'una    bellezza    inspirano    spesso    più    amor«| 
della  bellezza  stessa.  Anonimo.  Ivi 
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IjImIoIa 

4'J()1*.  1/iutrllo  ilo'  camj)i,  por  «•(■(•«lUMi/a.  l'ucct'llo  del  lavo- 
ratore, è  la  Unlohi,  sua  lompa^ua  assidua,  eh'  ci  trova  sempre 
md  suo  8olco  tuticost)  por  iiU()ra;;<;iarlo,  sostouorlo,  cantargli 
la  speranza.  «  Speranza  »  ò  la  divisa   doli'  a<;riooltoro. 

MiciiKLKT.   L'  uccello. 

4'_Mì:>.  Con  la  sola  l<>p:ica  si  profitta  di  tutto  e  non  si  godo 
di  nulla  :  rmi  la  sola  iniagiuaziono  si  go<le  di  tutto  e  non  si 
I)rotitta   di   nionto. 

riHMKZ.    Fixjìiaine,    iOl. 

42H4.  8ì  ;  il  miglior  procotto  di  logica  ch'io  possa  dare,  è 
elio  tu   viva   da   }>orsona  por  honc 

Mai.khkanciik.    Meditazioni  vrintiane,   JX,   24. 

428r».  L'  alta  logica  non  ha  bisogno  di  argomenti  :  essa  per- 
etiado  con  la  sola  forma  che  sa   dare  allo  suo   jagioni. 

.Tdiijkkt.  PcìHiicri  e  corrispondenze,   I,   135. 
I^ogofilo 

42H6.  Logofìlo  non  ha  anima  e  onoro  ;  ha  solo  parole  ;  non 
è  nomo,   e   una   frase,   tanto  piti  sonora  quanto  più  vuota. 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,  254. 
I^ontanniiza 

4267.  Passo  passo  si  va  lontano. 

4268.  Può  ben  mentire  ehi  vien  di  lontano. 

4269.  Vicino  alla  chiesa,  lontano  da  Dio. 


Lordura 

4270.   Povertà  non  è  vizio  ;   è  vizio  la  lordura. 

Lotta 


Proverbi. 


Proverbio. 


4271.  La  lotta  per  la  vita  si  è  avverata  in  ogni  tempo  « 
in  tutte  le  latitudini  ;  e  i  popoli  civili,  piìi  degli  altri,  ha» 
provato  i  suoi  ardori  e  sofferto  i  suoi  eccessi  ;  tuttavia,  re- 
stando più  o  mono  violenta,  secondo  le  causo  e  le  vicon<l<» 
che  la  provocavano,  ossa  si  è  modificata  nella  forma  e  nelle 
aspirazioni,  a  misura  che  1'  incivilimento  si  affermava,  che 
sviluj)pavasi  la  ricchezza  e  che  il  progresso  della  scienza,  tra- 
volgendo i  processi  della  pnxluziono,  recava  cand)iamonti  più 
o  meno  si'nsibili,  ne'  rapporti  fra  capitalo  e  lavoro.  Da  mistica, 
eh'  era  j>rima,  la  rivolta  dogi'  interessi  è  divenuta  dommatica, 
e,  >otto  la  j)r«ssioiM-  d»dle  ideo  dominanti,  ossa  ha  disertato 
il  dominio  de'  sogni  pei  terreno  più  tangibile  del  positivismo. 

NoKL.   //  Hociali»mo. 


31)0  J.ucc  -  Luna 


1272.  Alcuni  esseri,  ])ur  (•<)ra^<;i')si,  luiscoii  come  feriti  e 
ori^iiiariuinente  iiiii)roi)ri   albi   lotta   della    vita 

Dki'ukz.    Voi  ed  io,  5. 

4273.  Tjottianio  coni'  essi;  loltiatiio  colla  fronte  serena;  mar- 
ciamo! Un  passo  che  si  fa,  è  nn  cani])o  che  si  rivela;  deci- 
friamo nei  tempi  nuovi  la  Ic-^ge  novella;  il  cuore  non  è  mai 
sordo,  lo  spirito  non  è  mai  stanco,  e  la  via  è  aperta  ai  lieri 
apostolati. 

Hugo.    Perseveranza. 

4274.  Tieni  conto  solo  de'  beni  e  de'  mali  estremi.  Lascia 
il  resto  alla  gente.  .Se  tu  non  comprendi  la  lotta  da  uomo  su- 
periore,  j)oco  importa  che  tu  sia  ministro  o  lacchè. 

Dklakoa.  /  paternostri. 
Ijuce 

4275.  Lnce  vuol  dire  sicurezza  per  tutti  itili  esseri.  È  la 
garanzia  della  vita  per  1'  uomo  e  per  V  animale  :  è  come  il 
sorriso  rasserenante,  pacitìco  e  sereno  ;  è  la  franchezza  della 
natura. 

Michelet.   />'  uccello. 

4276.  La  fede  non  si  comanda,  s'  inspira.  Ed  ella  invade 
con  la  sua  luce.  La  luce  di  Dio  è  la  mia  vita.  Io  sono  come 
un  })astore  sulla  montagna,  respiro  le  grandi  arie  pure,  che 
scendono  dall'  alto. 

DlDON.    Lrtlcrc  spirituali. 
Luna 

4277.  Astro  supremo  del  sogno  e  del  mistero,  fiaccola  desti- 
nata a  illuminar  le  notti  terrestri,  ebbe  sempre  il  fascino  di 
attrarre  gli  sguardi  e  i  pensieri.  Sembra  che  regnando  suU'  im- 
])ero  del  silenzio,  della  pace,  sia  più  misterioso,  più  solitario 
d'  ogni  altro  :  la  sua  luce  bianca  e  gelida  torna  sempre  a  rin- 
novare la  prima  impressione:  resta  nel  pensiero  come  rap- 
presentante la  notte  stessa.  Sin  dalle  piìi  remote  età,  gli  anticlii 
avevan  chiamata  sovrana  delle  notti  Diana  dalla  mezzaluna 
d'  argento,   Febea  dalle  bionde  chiome. 

Flammarion.   Le  meraviglie  celesti,   319. 

4278.  La  Luna  I  Simbolo  dello  studio  che  accende  la  sua 
lamjìada   di   argento  nel  cielo  notturno  dell'  Intelligenza. 

HoussAYE.    Il  libro  (li  mezzanotte,    199. 

4279.  La  luna  non  ode  1'  abbaiar  de'   cani. 

4280.  La  luna  non  teme  i  lupi. 

4281.  Ijuna  in  acqua,  due  dì  sereni. 

4282.  Occhi  di  luna,  buona  fortuna. 

4283.  Varia  la  luna,  la  donna  varia. 

Proverbi 
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liiiiia   <li    micio 

42S4.  Qiu'sta  osiuvssi.mo  di  Luna  di  miele  0  an^licisnu)  clu! 
passoni  in  tutto  lo  liuiriu'.  tanto  oss<»  dipingo  con  grazia  la 
staj;i»»no  nn/.ialo,  8Ì  fug.i,Mtiva,  «Inranto  la  (jualo  la  vita  non  ^ 
olio  tl«»loozza  od  ostasi;  o  rimana  «omo  rimangono  le  illusioni 
e  gli  orrori,  porolio  ò  la  piìi  «>di«»sa  «li  tutto  le  nionzogno.  E 
so  si  ])rosenta  oomo  una  ninfa  coronata  di  lìori  freschi,  carez- 
zante conio  una  sirena,  ciò  avviene  ])orclié  non  è  altro  che  la 
disgrazia;  e  la  «lisgrazia  ci  capita  addosso,  la  maggior  parte 
«lolle   volto,    scherzando. 

Gli  sposi,  destinati  ad  amarsi  durante  tutta  la  loro  vita,  noa 
ct»ncopiscouo  la  luna  «li  miele:  jter  ossi  non  esiste,  o  i)iuttosto 
esiste  son»i)re  ;  ossi  sono  come  (juegli  immortali  che  non  com- 
prendevano  la   morto. 

Bai.zac.    FixioIo(ii<i  (ivi  matrimonio. 

428.^.  Ma  che  1'  esistenza  del  savio  sia  un  i)acilìco  ruscello, 
.  quella  «lei  prodigo  sia  un  torrente;  che  il  fanciullo,  le  cui 
mani  impnnlenti  hanno  spogliato  tutte  le  roso  sul  suo  cam- 
mino, non  trovi  più  che  spine  al  ritorno;  che  l'uomo  la  cui 
follo  giovontìi  ha  divorato  un  milione,  non  i)ossa  più  godere 
durante  la  sua  vita  le  quarantamila  lire  di  rendita  che  (jnel 
milione  gli  avrehbe  dato,  sono  verità  triviali  se  si  })ensa  alla 
morale,  e  nuove  se  si  pensa  alla  condotta  della  maggior  parte 
degli  uomini.  Eccovi  la  vera  inunagine  di  tutte  le  lune  di 
miele;   è  la  loro  istoria;   è  il  fatto  e  non  la  causa. 

Lo    STKS8().    [ri. 

IjUo;;hi 

4286.  Ciò  <he  ne  fa  amare  il  teatro,  i  romanzi  e  i  luoghi 
8ronos<'iuti  e  aiipunto  ciò  che  non  v'  è:  voglio  dire  che  le  cure 
onde  siamo  alllitti  ne  son  certo,  a  nostro  credere,  renu>te,. 
porche  di  solito  i  luoghi  ci  paion  complici  de'  nostri  senti- 
menti,  de'   nostri   strazi,   drllo   iiostr»-   [)enose  sensazioni. 

I)»)ri).\x.    rvnxìcri  e  frammenti,   ^0. 

4287.  Oh,  come  si  amano  i  luoghi  dove  abbiamo  amato! 
Si-mbra  eh'  essi  ci  conservino  il  cuore  per  ren<lor(Hlo  jioj  an- 
cora intatto  e  tale  <la  poter  amar  di  nuovo  come  porlo  passato. 

L.A.M.MiiiNE.    Confidenze,    l'ref azione. 

I^ll|>4» 

4288.  Non  esser  lupo,   né  indossarne   la  jielh'. 

4289.  Qiiaudo  parlasi   di   lupo,   se  ne  vede  la  (-oda. 

4290.  rjiovin   lupa,   bella   ])reda. 

4291.  Lupo   preso,    eaiii    mordaci. 
42!»2.    l)Me   lupi   mangiano   una   pecora. 
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1298.    Morte  di  lupo,   Halntr   d' afrudlc 
4291.   Mai  lupo  conobbe  suo  jiadre. 
•129Ó.    La  ca})ia  prende  il  lupo. 


Proverbi. 


Ijiirì<fto 


429t).  Io  ho  orrore  per  quanto  è  lurido:  or  il  popolo  lo  è 
«masi  sempre  a'  miei  occhi.  V  è  un'eccezione  per  Roma,  ove 
il   luridume   è  nascosto  dalla  bellezza. 

Stendhal.    Pensieri  e  imprenfiioni,  I,  49. 
Liusiiiga 

4297.  La  lusinga  è  moneta  nel  regno  di   vanità. 

Froverbio. 

4298.  Non  si  ha  mai  tanta  pena  nel  resistere  alle  lusinghe, 
che  quando  son  fatte  alla  presenza  altrui. 

LiNGHKK.  Manuale  del  moralista,   117 . 

4299.  Colui  che  adula  commette  una  bassezza  e  colui  che 
lasciasi  adulare  ne  commette  un'  altra. 

PÉHKZ.    Ivi. 

4300.  La  bassezza  della  piaggeria,  che  sopravvive  all'  oggetto 
dell'  adulazione,  non  è  che  la  scusa  d'  un'  inferma    coscienza. 

Chateaubriand.  Ivi. 

4301.  L'adulazione  segue  i  principi  sol  fino  alla  tomba: 
allora  la  verità  ne  prende  il  posto. 

La  Roche.   Ivi. 

4302.  Ciò  che  noi  ricevianu),  per  conto  nostro,  a  titolo  di 
lode,  non  ci  pare,  per  conto  altrui,   che  pura  adulazione. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

4303.  L'  uomo  è  così  sensibile  all'  adulazione,  che,  pur  ac- 
corgendosene, non  cessa  d'  esserne  ingannato. 

Vauvenakgues.  Ivi. 

4304.  Se  non  ci  lusingassimo  da  noi  stessi,  1'  adulazione 
altrui  non  ci  potrebbe  nuocere. 

La  Rochkfoucauld.  Ivi. 
liusingare 

4305.  Carattere  d'  un  piaggiatore  è  il  rinunciare  alla  verità 
con  garbo,  ma  senza  scrupoli. 

La  Roche.  Ivi,   119. 

4306.  Gli  adulatori  son  molti;  ma  non  ve  n'ha  alcuno  che 
«appia  lodar  nobilmente. 

Nai'oi.eone  I.   Ivi. 


I 


f.nniinilu'  'AiVA 


i;j()7.  I^a  piiif^j^iTi;»  olltMidt'  un  noiiu)  delicato,  invci-f  di  f^ra- 
dirgli;  ed  è  luinitii  di   solito  col  disprezzo. 

FoNTKNKLl.r..     Ivi. 

4S0S.  L'  adul;izioiif  è  Ira  i  vilciii  (nullo  clic  d;\  pih  1(^  \vv- 
tii;iiii. 

Sk».!  u.    Ivi,    US. 

4S09.  Una  fra  lo  punizioni  dell'  adulazione  \ crso  i  grandi 
è  qutdla   di    farne   una   servitù. 

Laciu:tki,i.i;.   Ivi. 

4:->10.  Se  ner  caso  la  ])ia,ugeria  uon  riesce,  uou  e  jier  colpa 
sua;   è  colpa   dell    atlulatore. 

De  Lkvis.  Ivi. 

4311.  Se  fjli  uomini  non  si  lusingas'^ero  a  vicenda,  non  vi 
sarebbe   società. 

Vauvenahgi:es.   Ivi. 

4.3 '2.  L'adulazione  non  gode  tanto  favore  se  non  perchè 
sembra  confermare  il  giudizio  del  nostro  amor  projìrio. 

De  Lévis.   Ivi. 

4313.  L'  adulazione  è  lo  scoglio  contro  cui  vanno  a  fran- 
gersi le  massime  più  savie  e  i  consigli  più  utili. 

FÉNELON.    Ivi. 

4314.  La  lusinga  è  una  falsa  moneta,  che  ha  corso  solo  per 
la  nostra   vanità. 

La   Rochei-oucauld.  Ivi. 

4315.  La  lu8  nga,  coninnque  servita,  è  un  intingolo  piace- 
vo <    ;  1  pai  tio  di  t  Itti. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

4316.  Piìi  si  ama,    men  devesi  lusingar  1'  amata. 

Molière.   Il  miiaintropo. 

L.      lasche 

4iil7.  'Siili  ti  lasciar  lusingare  da  certuni,  clie  si  spacciano 
per  linea  retta  disc»  udenti  da  Priamo,  se  pure  non  n'avessi 
altronde  accertata  contezza.  Imperciocché  il  i)iìi  delle  volte  i 
furbi  si  avvicinano  con  simili  mascheri'.  Prima  di  porti  ad 
adagiare  in  letto,  con  in  mano  un  lume  fa  diligenza  di  tutti 
gli  angoli  della  camera,  ed  «samina  altresì  minutamente  lo 
vivande  dell;'  mensa.  Non  ti  far  avvicinare  i  famigli  dell'  oste 
in  corteggio  o  servigio,  per  non  <lar  loro  adito  di  ricercarti 
le  valige. 

AIazzai:in().    Oìxjihì  politici. 


394 


I^IISMO 


4318.  Si  e  declamato  due  mila  anni  conilo  il  lusso  e  1'  lianno 
Hcmpre  anuito! 

Volta  iHK.   Dizionario  filosofico. 

4319.  Un'  intiera  nazione  abituasi  a  considerare  le  cose  su- 
l)cvllue  Come  lu^.cessarie  alla  vita;  tutti  i  giorni  s'inventano 
nuovi  bisogni,  e  non  puossi  più  stare  senza  le  cose  che  trenta 
anni  or  sono  ncpiìure  si  conoscevano.  Questo  lusso  chiamasi 
buon  gusto,  perfezione  delle  arti  ed  inci\ilimento  delle  na- 
zioni. Questo  vizio,  che  ne  attira  un'  intinità  d'  altri,  vien  lo- 
dato come  una  virtù  ;  egli  spande  il  proprio  contagio  perfino 
sull'ultimo  popolano:  i  consanguinei  del  re  vogliono  imitare 
la  di  lui  magnilìcenza  :  i  grandi  quella  dei  parenti  del  re;  il 
ceto  me<lio  eguagliare  i  grandi;  ed  i  plebei  passare  per  signori. 
Tutti  fanno  più  di  quello  clie  possono,  gli  uni  per  fasto,  e 
l)er  jirevalersi  delle  loro  ricchezze  :  gli  altri  per  una  falsa 
vergogna  e  per  nascondere  la  loro  povertà.  Perfino  coloro  i 
quali  sono  abbastanza  saggi  per  condannare  un  tanto  disordine, 
non  lo  sono  però  abbastanza  per  sapere  alzar  il  cnpo  pei  i)rimi 
e  dare  l'esempio  del  contrario.  Tutta  la  nazione  si  mina; 
tutte  le  condizioni  si  confondono;  la  passione  di  acquistare 
ricchezze  per  sostenere  una  vana  spesa,  corrompe  le  anime 
anche  più  pure  ;  non  v'  è  questione  che  d'  esser  ricchi  ;  la 
povertà  è  un'infamia.  Siate  sapiente,  abile,  virtuoso;  istruite 
gli  uomini,  guadagnate  delle  battaglie,  salvate  la  patria,  sa- 
crificate tutti  i  vostri  interessi  ;  sarete  ognora  sprezzato  se  i 
vostri  talenti  non  sono  rialzati  dal  fasto.  Coloro  che  non  hanno 
beni  di  fortuna  fingono  d'  averne,  e  spendono  infatti  come  ne 
avessero:  fanno  debiti,  ingannano,  ed  usano  di  mille  indegni 
sotterfugi  per  arrivare.  Ma  chi  rinu'dierà  a  tanti  mali?  Bi- 
sogna cambiare  i  gusti  e  le  abitudini  di  tutta  una  nazione; 
bisogna  darle  nuove  leggi.  Chi  potrà  tentarlo,  se  non  un  re 
filosofo,  il  quale  sappia  coli'  esempio  della  propria  modera- 
zione, far  vergognare  tutti  coloro  che  amano  il  lusso  fastoso, 
ed  incoraggiare  i  savii,  i  quali  godranno  d'  essere  jìer  tal  nu)do 
autorizzati  a  poter  vivere  in  un'  onesta  frugalità? 

FÉNELON.    Telemaco. 

4320.  Non  io  condanno  il  lusso;  condanno  tanto  splendore 
accanto  a  tanta  miseria  ;  condanno  1'  indifferenza  di  chi  gode 
di  tutto   verso  chi  non   ha  niente. 

Laplaignk.    La  morale  (V  uit  e(/oista. 

4321.  Il  lusso,  figlio  «Iella  mollezza  e  della  vanità  conduce 
per  una  brillante  strada  alla  miseria;  sono  (piindi  soltanto 
gli   sciocchi   quelli   che  lo  seguono. 

BlaN(  iiAKi).   La   Hcuola   dei  eontumi. 
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43l?2.  11  liiSMt  tira  st*ro  ptrpt't iiaiiH'iit»'  la  ]mlilili(a  iiicoiili- 
uen/ii. 

MoN  1  i;scii:iKr.   iSjìirito  dcllr  lt<i<ji. 

4328.  Fra  il  i^raii  iiuiiitMo  di  coloro  clu'  sentoii  ;ì1'  incoiivc- 
nieiiti   tlt'l   lusso,    pochi    haii    la   l"or/;i   di  {»rt'scrvar8t'iio. 

Samai.-Di  iiAY.    MdiiHdlc  (hi  moraliKla,    17 1. 

4324.  11  lusso  iu»u  abba^jlia  che  gli  scio<'.cbi  ;  e  non  pio- 
duc-c  alcuna  vera  soilislazione. 

Signora   di   Gknlis.    h'i. 

4325.  Il  lusso  è  seni]>rc  funesto;  eorronipe  tutto,  e  il  licc  o 
che  lo  gode  e  il  povero  che  lo  agogna. 

KoussKAi'.    Ivi,   172. 

4326.  Il  lusso  de'  grandi  corrompe  :1  pojìolo  nell'  abbon- 
«lanza,   e   lo  inasprisce   nella  miseria. 

MoNTK.SQriEU.     /li. 

4327.  11  lusso  non  è  facile  a  definire;  ma  facilissimo  è  il 
t!ono8cerne  gli  etì'etti. 

8UA1!1).     Ivi. 

4328.  Ogni  sorta  di  lusso  è  un  delitto  verso  la  società,  sin 
ohe  esiste  un  sol  uomo  che  ha  bisogno. 

D'Alembei^t.    In. 

4329.  Il  lusso  è  una  divinità  bizzarra,  alla  quale  si  sacri- 
tica il  necessario  per  ottenerne  il  superfluo. 

DlJCLOS.    iti. 

4330.  L'  amor  del  lusso  e  delle  ricchezze  è  la  sorgente  dei 
mali   pili  gravi. 

Morale  prìmW'xra,    172. 
Lutto 

4331.  Lutto:  non  divertirsi,  non  ridere  per  un  certo  teuij)o 
che  con   aldti    neri. 

KaJ£K.    Lo  xpirito. 

4332.  Avete  visto,  alle  volte,  qualche  vedova,  (pialche  ])o- 
vera  vedova  in  (jnei  sedili  solitari  ?  Portino  o  no  il  lutto,  le 
vedove  è  facile  riconoscerle;  che  v'ha  sempre  ntd  lutto  del 
povero  qualcosa  che  manca,  qualcosa  di  disarmonico  che  lo 
rende  più  straziante.  Il  povero  è  costretto  a  lesinare  col  suo 
dolore.   Al  dolore  del  ricco  non  manca   nulla,   mai. 

Batiuolairk.   Le  vedove. 

4333.  Non  avete  notato,  talora,  in  camytagna,  il  silenzio  degli 
uccelli,  se  avvii'U  che  in  tempo  sereno,  una  nube  fermasi  a 
un  puuto,  ch'essi  fanno  echeggiare  di  canti?  Un  abito  da 
lutt<i  in  Hoj'iefà  è  la  nnÌK-,  che  ])roduee,  passandc»,  il  silenzio 
momentaneo  degli   uccelli.   Appena  ]>assi,   il   canto  ric«)mincia. 

DiDKUuT.    Lo  spirito,  59. 
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4334.  lo  uon  vedo  in  ciascun  animalo  che  nna  niaccliina 
ingci^nosa,  a  cui  la  natura  ha  dato  dei  Hcmsi  per  montarsi  da 
eè,  e  per  garantirsi,  fino  a  un  certo  })nnto,  da  tutto  ciò  che 
tende  a  distruggerla  o  a  danneggiarla. 

Precisamente  le  stesse  cose  scorgo  nella  macchina  umana, 
con  questa  diflferonza  che  la  natura  sola  fa  tutto  nelle  o})era- 
zioni  della  bestia,  mentre  che  V  uomo  concorre  alle  sue  in 
qualità  di  agente  libero.  L'  nna  sceglie  o  respinge  per  istinto, 
e  V  altro  per  un  atto  di  libertà  ;  ciò  che  fa  che  la  bestia  non 
può  dipartirsi  dalla  regola  che  le  è  prescritta,  neppure  quando 
le  sarebbe  yantaggioso  di  farlo  ;  e  P  uomo  invece  se  ne  diparte 
spesso  con  suo  pregiudizio. 

Rousseau.  Ineguaglianza  degli  nomini,  I, 
Madre 

4335.  La  buona  madre  è  P  idolo  del  suo  sesso,  P  idolo  della 
sua  famiglia,  P  oggetto  caro  e  sacro  delle  piti  dolci  emozioni 
e  della  pubblica  stima. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  182. 

4336.  Come  la  cattiva  madre  sembra  raffigurar  sulla  terra 
il  genio  del  male,  così  la  bontà  materna  sembra  rappresentar 
la  provvidenza. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4337.  Le  nazioni  si  formano  sulle  ginocchia  delle  madri. 

Napoleone  I.  Massime. 

4338.  La  buona  o  cattiva  condotta  futura  di  un  figlio  di- 
pende in  tutto  dalla  madre. 

Lo  STESSO.   Pensieri. 

4339.  Chiunque  ha  mirato  una  madre  che  allatta  il  bambino 
ha  visto  Dio  nella  sua  opera.  L'  ateo  ha  proprio  guardato  bene 
sua  madre f  —  La  madre  è  il  solo  dio  che  non  abbia  atei. 

HoussAYE.  Il  libro  di  mezzanotte,  231. 

4340.  Le  carezze  materne  ci  rivelano  P  amore  infinito  di  Dio. 

DiDON.  Lettere  alla  Signora  Th.    V. 

4341.  Lo  sguardo  degli  occhi  di  nostra  madre  è  una  parte 
dell'  anima  nostra  che  penetra  in  noi  dai  jìropri  nostri  occhi. 

Lamahtine.  Raffaello. 
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4342.  Unii  Verjjino  di  Kalì'jn'llo  stiin<^t'n(l(»HÌ  il  bambino  »l 
petto  sembra  dire:  «  8r  ci)lni  che  tutto  re^go  vole-sso  lasciar- 
meb>  I  »  Una  madre  (xìierna  eonsuma  la  volontJl  d'amaro  sul 
bambino,  senza  pensare  all'  ordine  universale. 

DOUDAN.    PeuHieri  e  frainincuti,    1-1. 

4343.  Tenerezza  di  madre,   sempre  nuova. 

4344.  Fa  ver«;o<;ua   alla   madre  chi    non    somiglia    al    padre. 

Proverbi. 

4345.  La  natura  ha  affidato  all'  amor  materno  la  conserva- 
zione di  tutti  gli  esseri,  e  per  assicurarne  la  ricompensa  alle 
madri,  ha  riposto  questa  nelle  gioie  e  nelle  pene  annesse  a 
quel  delizioso  sentimento. 

CuAMFOUT.    .\fa>isinu'  e  pensieri,    VI,  356. 
Maestro 

4346.  Niuu  mai  stro  addottrini  in  guisa  lo  scolare  che  colui 
apprenda  non  rimanergli  altro  da  imparare  dal  medesimo  mae- 
stro. Ne  mai  il  padre  contribuisca  tanto  al  suo  figliuolo,  che 
qu«sti  mui  pili  abbisogni  di  lui,  nò  abbia  che  più  sperarne. 
11  medesimo  dico  dei  padroni  rispetto  ai  servitori.  Laonde,  se 
8i  donano  campi  o  orti,  sieno  tali  che  abbisognino  d'  un  con- 
tinuo soccorso  del  donatore,  come  per  esempio,  che  non  vi 
sia  acqua,  non  legne,   non  molino. 

Mazzauixo.  Dogmi  politici. 

4347.  Mercurio  insegna  a  Amore  ?  No,  che  il  fanciullo  è  destro 
Da   insegnar  al  maestro. 

Lebrun.    Epigrammi,   I,   75  (trad.  di  D.   C). 

4348.  Imparando  si  divien  maestro. 

4349.  Non  è  mestiere  che  non  nutra  il  suo  maestro. 

4350.  Non  dotto  senza  maestro. 

4351.  11  titolo  non  fa  il  maestro. 

Proverbi. 

Ma  sa 

43.')2.  Quanto  le  costa  la  sua  fedeltà  !...  Regine  maghe  della 
Persia,  aiimialiaute  Circe,  sublime  8il)illa,  ahimè,  che  siete 
voi  divenute  f  e  (jual  barbara  traHlormazione  !...  Colei  che,  sul 
trono  d'  Oriente,  insegnò  le  virtù  delle  piante,  e  il  viaggio 
delle  .stello,  colei  che,  sul  tripode  di  Delfo,  raggiante  del  Dio 
della  luce,  ilava  i  responsi  al  mondo  genuflesso,  dopo  molti 
anni  è  cacciata  come  una  belva,  inseguita  ai  trivi,  vilipesa, 
malmenata,   lajìidata,   ])osta  sui   carboni   ardenti  ! 

Al  clero  non  paion  mai  troppi  i  roghi,  al  pojxdo  le  ingiurie, 
al  fanciullo  i   sassi  contro  la  sventurata.  Il  poeta    (eh'  egli    ò 
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pure  un  fanciullo)  le  Hcaglia  un'  altra  i)ietra,  pifi  atroce  ad 
iiua  donna.  H,ìl;1ì  suppone,  senza  perchè,  che  nia  Htata  sempre 
brutta  e  vecchia.  Quando  si  dice  stref^a,  si  parano  alla  mente 
le  orride  strc<>he  di  Macbeth.  Ma  dai  loro  crudeli  processi 
risulta  il  contrario.  Molte  perirono  appunto  perchè  erano  gio- 
vani  e  belle. 

Michelet.   L'  Insetto.  Intr. 
Jllaggioranza 

43.53.  C  è  da  scommettere  che  ogni  idea  pubblica,  ogni  con- 
venzione, è  una  sciocchezza,  giacché  è  piaciuta  alla  mag- 
gioranza. 

Chamfokt.  Massime  e  pensieri,  II,   115. 

I?I  agi  $>«t  rati 

4354.  Come  le  leggi  sono  al  di  sopra  de'  magistrati,  i  ma- 
gistrati sono  al  di  sopra  del  popolo. 

Mabire.   Manuale  del   moralista,    173. 

43.55.  Ordinar  ciò  eh'  è  giusto,  ciò  che  si  accorda  con  le 
leggi,  ec(;o  le  funzioni  del  magistrato. 

Lo   STKiSiJO.    Ivi. 

4356.  La  magistratura  è  una  specie  di  sacerdozio,  che  non 
è  mai  abbastanza  circondata  di  rispetto. 

DupiN.  Ivi. 
Magnaiiiuio 

4357.  Colui  che  teme  sempre  di  essere  ingannato,  non  potrà 
mai  diventar  magnanimo. 

Amiel.    Giornale  intimo,  II,  40. 

]fla$ì^iii  licenza 

4358.  Ogni  magnificenza  svolge  sgomento. 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 

malattia 

4359.  Una  lunga  malattia  sembra  posta  fra  la  vita  e  la  morte, 
perchè  la  morte  stessa  divenga  un  sollievo  sia  per  chi  se  ne 
va,  sia  per  chi  rimane. 

Dizionario  degli  eletti,  III,  343. 

malattie 

4360.  Le  lunghe  malattie  consumano  il  dolore,  come  le  spe- 
ranze logorano  le  gioie. 

Marchesa  di  Sévigné.   Lettere  e  pensieri,  X,  3. 

4361.  Le  malattie  sospendono  le  virtù  e  i   vizi. 

Vauvi'.nahguks.    Pensieri  e  riflessioni. 


Malcontento  -  Maldicenti  -  Maldicenza  'M)\) 

!tlal4'oiiÌ('iil4» 

4Sl>2.  Lji  n«>sti;i  MOiitt-ntt'/za  «li-riva  in  parali  ])art('  dalU» 
osa^rrato  preteso   dil   nostro  amor  ])roi)ri(). 

SANiAi.-nrHAY.     Mannaie  del   mondixla,    17 S. 

4:ìt)3.  Siam  sempre  malcontenti.  Ci  lagniamo  ovimqne  e  im- 
prrL-hiamo  sempre  contro  «inalcuno  o  contro  (pialche  cosa. 

Lignp:.   Ivi. 

43(ìi.  L'  uomo  mostrasi  sempre  sì  mal» onteuto  della  sua 
sorte,   che  dovrebbe  iu  tìu  delle  fini  non  rimpianger  la  vita. 

Sanial-Dubay.   Ivi,   179. 
Mailtl  incliti 

4365.  1  mahlict'uti  somigliano  alle  tigri:  son  più  temibili 
quandi)   scherzano. 

i^roverbio. 

Mal<li(>oiiza 

4otìt).    11  bisbiglio  è   una  traccia   di   ]M)lvere. 

Hugo.    L^  uomo  che  ride. 

4367.  La  maldicenza  non  è  di  solito  che  vanità  masche- 
rata. 11  parlar  male  degli  altri  è  forse  men  della  malevolenza 
per  loro  quanto  un'  indiretta  affermazione  del  buon  concetto 
che  si  ha  di  se  stessi. 

SauvaGe.   Pensieri  inorali  e  letterari^   64S. 

43HS.  Nrlle  (jualilicazioni  odiose,  le  anime  dolci  restan  scmjnc 
di   <jua:   esse  risparmiano  e  si  risparmiano. 

JouBKRT,    Pensieri  e  corrinpondcnce,   I,    fOL 

4369.  Io  di  te  dico  del  bene. 
Tu  del  mal  dici  di   me  : 
Guarda  poi  quel  che  ne  viene, 
Non  si  crede  a  me,  né  a  te. 

Ei'KJHamma   (frad.   di   F.    Pananti). 

4370.  Se  i>arlasi  degli  altrui  difetti,  oh  ([uante  fiaccole  ac- 
cendiamo i»er   vederci  meglio  I 

SK(;ri{.    (lalleria   morale. 

4371.  A'olete  clic  si  pensi  e  si  dica  semi)re  bene  di  voi  ^ 
Non  dite   mai   male   di  nessuno. 

Signora   di    LAMHKR'r.    Pensieri. 

4372.  La  maldiceìiza  è  quasi  sempre  (  aluiinia  ;  poiché,  dalla 
maniera  con  la  <|iiale  si  racconta  un  fatto,  dall'  occasiom;  a 
proposito  della   (juale  si   racconta,   dalla  disposizione  di  spirito 
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delle  persone  che  lo  ascoltano,  dijunide  il  ^rado  di  pravità  drl 
fatto  stesso:  ora,  far  credere  il  mah;  più  j^rande  di  quel  che 
non  sia,   è  anche  calunniare. 

La   Hkaume.    Pensieri  e  vKtHxime  morali. 

4378.  Si  dovrebbe  esigere  dai  niahliceuti  ciò  che  si  esige 
dalle  persone  di  spirito:   di  non  dire  sempre  la  stessa  cosa. 

SÉCiALAS.     Ivi. 

4374.  La  maldicenza  è  una  piccolezza  nello  spirito  o  una 
macchia  nel  cuore. 

DuCLOS.    Manuale  del  moraìinta,   179. 

4375.  Si  ripeton  le  maldicenze,  citandone  l'autore,  per  averne 
piacere,  senza  pericolo. 

VOLTAIKK.     Ivi. 

4376.  Coloro  ch(^  di  con  male  del  genero  umano,  o  credono  di 
non  farne  parte,  o  si  credou  qualcosa  di  più. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

^Zll.  La  maldicenza  è  come  un  torrente  che  prende  sempre 
il  cattivo  odore  de'  canali  ove  passa. 

MaHIHK.    /l'i. 

4378.  Chi  dice  del  male  ad  alta  voce  è  simile  a  un  cane 
che  abbaia  e  che  morde. 

La  Roche.  Ivi. 
male 

4379.  Chiunque  ride  del  male,  qualunque  sia,  non  ha  il  senso 
morale  perfettamente  retto.  Rallegrarsi  del  male  è  goderne. 

JOUBERT.   Pensiei'i  e  corrispondenze,   I,   103. 

4380.  Il  male  quasi  sempre  è  vincitore  delle  nostre  povero 
anime,  poiché  esso  sa  a  meraviglia  nascondere  la  sua  intima 
essenza  sotto  le  più  seducenti  apparenze.  Appunto  a  traverso 
a  vaghe  speranze,  a  pensieri  gentili,  a  nobili  illusioni,  a  puri 
e  disinteressati  intendimenti,  esso  riesce,  sovente,  a  trascinarci 
verso  i  suoi  fini. 

ROD.  Studi  di  psicologia  vioderna. 

4381.  I  giornali  hanno  il  beneficio  degli  esseri  di  ragione. 
Il  male  sarà  fatto  senza  che  alcuno  ne  sia  colpevole. 

Bai.zac.   Pensieri  e  massime:   Politica,  48. 

4382.  Il  bone  o  il  male  non  croscon  separatamente  nel  campo 
della  vita;  germogliano  l'uno  accanto  all'altro  e  intricano  le 
ramaglie  in  guisa  inestricabile. 

MiRABEAU.   Discorsi. 
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4S8S.  Lji  vi'ia  lrlirit;\  «•  \n'V  noi  cosa  no^Mtiva:  coiisist»'  sopra 
tutti>   nrir  asst'uza   del   inali-. 

Si|rn«>ra    Dr   Dfi'Fait.    MmiuaU-  del   moralinta,   36. 

4381.  Siam  t-olpovoìi  del  male  al  (piale  partecii»iaMio.  sia 
non   impedendolo,   tìia   cooperando. 

LiVKY.   Ivi,   173. 

4385.  TalvoltJi  ci  coireg^namo  me^'lio  con  la  vista  del  male 
ehe  non  con  1'  esempio  «lei  bene. 

Pascal.   Ivi. 

4386.  Chi  non  jìeusa   male   non   fa   male. 

4387.  Chi  mal  cerca,   mal   trova. 

4388.  Il  male  ò  gravido  di  bene. 

4389.  Mal  radicato  tardo  rimedio. 

4390.  Ginn<;e  i>resto  chi   mal   porta. 

Provcrhi. 

4391.  Noi  «Ictiniamo  «  Male  »  qnanto  pnò  ostacolare  la  feli- 
<iti\  deir  uomo,  e  «  Bene  »  quanto  può  contribuire  a  ediiicare 
(piella  felicità  perfetta,  che  a  noi  pare  il  fine  ultimo  della 
Umanità. 

TvArLAi(;NE.   La   murale  iV  un  egoista^ 

4392.  Pietro,   bruto,   animale, 
Bene  e  mal  di  far  gode  ; 
11  ì>en,   per  aver  lode, 

E  fa  per  genio  il  male. 

Epigramma,   (trad.   di  S.  Bettinelli). 

4:>0o.  Il  problema  del  male,  del  dolore  è  .sempre  il  più 
;;rande  enimiua  dell'  essere,  dopo  V  esist^iiiza  dell'  essere  stesso. 
La  fe<le  dell'  umanità  ha  sempre  supposto  generalmente  la  vit- 
toria del  bene  sul  male:  ma  se  il  bene  è  non  il  risultato 
d'  una  vitt(tria.  ma  una  vittoria,  implica  una  battaglia  pe- 
renne, infinita,  e  la  lotta  intt^rminabile  e  il  successo  eterna- 
mente minacciato.  Or  se  quivi  è  la  vita,  non  ha  ragione  Buddha 
di  stimarla  come  lo  stesso  male,  poich'  è  P  agitazione  senza 
posa  e  la  guerra  senza  tregua?  Il  riposo  così  non  trovasi  che 
nel  nulla.  L'  arte  di  annichilarsi,  di  sfuggire  al  sui)plizio  delle 
rinascite  e  alP  ingranaggio  delle  miserie,  P  arte  <li  giungere 
al  Nirvana  sarebbe  P  arte  suprema,  il  metodo  della  liberazione. 
Il  cristiano  dice:  «  Lil)era<i  dal  male  ».  11  buddhista  soggiunge: 
«  E  perciò  liberaci  dall'  esistenza  finita,  rendici  al  nulla  !  »  Il 
primo  crede  che  liberato  dal  corpo,  può  entrar»*  nella  beati- 
tudine eterna;  il  secondo  pensa  che  l'individualità  è  Posta- 
colo  ad  ogni  requie  ed  aspira  alla  dissoluzione  delP  anima 
stessa.   Lo  sjiavento   d«l   primo  è  il  jiaradiso  dell'  altio. 

A.MIKL.    Giornale  intimo,    II.   :'}i*-~>3^ 

Z6  —  ClÀ.vi'OLl.   Massime,  se^/ilincc,  pensieri,  ecc.  —11.  J-'ra/ictfsi. 
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illitlfaf  l<»re 

4394.  QualiiiKnu;  iiiMlfattorc  attaccando  il  diritto  sociale  di- 
venta pe'  .suoi  misfatti  ril)elle  e  traditore  della  patria;  e^li 
rj'ssa  di  esserne  membro  violando  le  sue  leg^i  ;  ed  anzi  le  fa 
guerra.  Allora  la  couservazionti  dello  stato  è  incompatiì)ile 
colla  sua;  bisogna  che  uno  de'  due  ])erisca  ;  e  quando  si  nianda 
a  morte  un  colpevole,  gli  è  meno  come  cittadino  che  come  ne- 
mico. Le  processure,  il  giudizio,  sono  \v,  prove,  la  dichiara- 
zione che  colui  ha  rotto  il  trattato  sociale,  e  per  conseguenza 
eh'  egli  non  è  piti  membro  dello  stato.  Ora,  siccome  egli  si 
è  riconosciuto  tale,  se  non  altro  col  suo  soggiorno,  egli  debbe 
esserne  staccato  o  coli'  esilio  come  infrangitorc  <l«l  i)atto,  o 
colla  morte  come  ni^mico  pubblico;  peroc<"hè  tale  inimico  non 
è  mica  una  persona  morale,  ma  è  un  uomo  :  ed  in  «jnesto  caso 
nÒ  diritto  di  guerra  uccidere  il   vinto. 

RousSEAT'.    Contratto  soriafc,    li,   .7. 
mali 

4395.  Iva  fìlosofìa  trionfa  facilmente  dei  mali  passati  e  di  «pH'Hi 
che  verranno;   ma  i   mali   presenti  trionfano  di   lei. 

La   KocHKFOrCAri-i).   Rijlemioni  morali. 

4396.  I  nostri  mali  son  forti  sol  per  debolezza:  ci  opi)rimono 
quando  ci  sorprendono. 

SÉGUR.   Maìmalc  del   moralista,    177. 

4397.  La  pazienza  ne  allevia  i  mali;  l'esperienza  li  rende 
Bopportabili  ;  la  disperazione  li  aggrava. 

Lo  STESSO.    Morale  primitiva. 

4398.  L'  uomo  ha  solo  i  mali  che  si  procura  con  1'  al)U8o 
delle  })roprie  facoltà. 

Rousseau,  ivi. 

I?Ialig;iiìtifc 

4399.  La  malignità,  da  madre  crudele,  nudresi  delle  ciarle 
velenose,   che  lei  stessa  partorisce. 

Sanial-Dubay.  Manuale  del  mornlinta,    17 ò. 

4400.  La  malignità  ci  condanna,  provando  che  tutti  abbiamo 

il  sentimento  del  bene. 

Ma  in  RE.   Ivi. 

4401.  Cosa  non  è  più  funesta  della  malignità?  se  lo  tocca, 
ferisce  anche  1'  uomo  dabbene. 

Lo   STESSO.    Ivi,    170. 

4402.  La  malignità  è  di  tutti  gli  spiriti  ;  niente  non  è  così 
agevole  come  lo  scorgere  il  ridicolo  o  il  vizio,  e  di  burlarsene  ;  — 
occorrono  qualità  superiori  per  comprendere  il  genio  e  la  virtù. 

Chateaubriand,  rcuaicri,  riJletsi<ioni  e  masaime. 
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.Maliiic«»iiia 

4408.  l'iiii  coHu  fa  riv«>l;ii«'  im  ^rninl»'  injxj'^iio  :  l.i  himIìti- 
conia...  Tutti  i  sommi  jiittori  «  siMisibili  »  liiiimo  pi n»  comin- 
ciato ('t>n    la    m:iIiiu-oni:i. 

Sii  NDiiAl..     l\ii>'i<ri   <■    impii  ■•oimii.    III.    .//. 

.Malvaiui 

4404.  Si  ridun-rltluTo  a  ln-ii  lutea  cosa  le  miserie  della  vita, 
se  »i  cousidi'ia.sst  ro  ilal  lato  ii(lict»lo  ;  giaecliè  la  malvagità  (> 
Bempre  ridicola  i)er  (lualche  parti*:  ma  avviene  clic  la  iii<li- 
giiazione  s»-  ne  mischi,  siamo  otVesi  o  ci  mettiamo  dalla  part(! 
di   ehi   lo  è,   e  ci   crucciamo   iu\ece   di   ridere. 

DiDKKor.    Lo  spirito,   6'.>. 

440r>.  Quando  vedesi  la  prosperità  <le'  mal\a;j:i,  si  può  a 
stento  trattener  lo  scatto  della    rairioue. 

La    I\(k  hk.    MtnìKnh'  del    ìuoralxHtd,    177. 

4406.  I  maha^i  la  vincono  suuii  uomini  dahhene;  la  forza 
«legli    uni    deiiva    «ialla    dehidezza    degli    altri. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

4407.  I  cattivi  son  persecutori,  e  han  ragione  di  prendersela 
pili  «-o*  huoni   che  non  co'  malvagi. 

Massias.    Ivi,    J7S. 

440M.  11  malvagio  è  da  temer  piìi  i)ir  la  ])ertì(lia,  che  p<*r 
la   forza   e   il   coraggio. 

Morule  primiliva.    lei. 

4409.  Là  dove  il  malvagio  rij)()sa,  ivi  il  cuore  umano  dee 
aver  timore. 

Castei>-Ba.ja(;.   Ivi. 

4410.  S«'  i  malvagi  sfuggono  al  meritato  castigo,  non  isfug- 
gtuio  al  disprezzo   di  8c   stessi  e  alla  pul)l)lica    indignazione. 

Samal-Diuay.    Ivi. 

4411.  Chi  è  malvagio  in  casa,  è  malvagio  da  })er  tutto.  I 
malvai^i   non   camìdan   mai    la   lor  ind<de  perversa. 

Mahiìu;.    Ivi. 

441-'.  \'e  ui>l:i  ;i/ialanienie  niag;,Mor<-  eniula/ioiie  fia  i  mal- 
vagi  che   fra   i   linoni. 

SaMAI.-I  >l    I'.AV.     Ivi. 

4418.  Il  malvagio  che  ordisce  la  rovina  d'  un  uomo.  iai(»  «: 
non   prepari    la   juopiia. 

VULTAIKK.    i^ucuLiuiii  JìluHuJlcllC. 
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IflaiKijito  ìiiiporatìvo 

4414.  —  Accettare  il  mandato  imperaiivo.  —  Obbligarsi  a  dire 
amen  a  tutte  le  pazzie  che  puHsano  per  la  testa  dei  vostri 
elettori . 

RiGAUD.   Dizionurio  di  luoghi  comuni. 

Maii^iure 

4415.  Gli  animali  si  pascono;  l'uomo  mangia;  soltanto 
1'  uomo  sjìiritoso  sa  mangiare. 

Bkillat-Savakin.   Fisiologia  del  gusto. 

4416.  Dimmi   cosa   mangi  e  ti  dirò  chi  sei. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

4417.  Mangiare  desta  il  bere. 

4418.  I  magri  mangiano  pili  de'  grassi. 

4419.  Chi  si  vergogna  di  mangiare,  si  vergogna  di  vivere. 

4420.  Chi  lo  facesse,  non  mangerebbe  mai  pane. 

Proverbi. 
Intani 

4421.  Le  donne  della  migliore  società  fingon  talora  di  la- 
vorare, perchè  si  ammiri  più  a  lungo  la  bellezza  delle  loro  mani. 

Marivaux.    Dizionario  degli  eletti,   III,  340. 

4422.  Detto  a  Lorenzo  de'  Medici  da  un  suo  parente  rapace 
eh'  egli  aveva  ne'  suoi  poderi  acque  molte  e  limpide:  «Tu 
dovesti,  osservò  Lorenzo,   aver  anche  le  mani  piti  nette  ». 

Lo  STE.^so.  Ivi,  341. 
Maniere 

4423.  Ciò  che  men  resta  d'  ogni  società,  la  parte  de'  costumi 
che  non  lascia  briciole,  1'  aroma  troppo  sottile  per  conservarsi, 
Bon  le  maniere,  le  iutrasmissibili  maniere. 

Bakbey  D'AuKEViLLY.   Opere,  XXXVIII,  32. 

4424.  Le  maniere  son  la  fusione  de'  moti  dello  spirito  e 
del   corpo;   e  i  moti  non  li  dipingono. 

Lo    STESSO,    lei. 
MaiK» 

4425.  La  mano  è  lo  strumento  essenziale  del  tatto;  ora  il 
tatto  è  il  senso  che  sostituisce  meno  imi)erfettamente  tutti 
gli  altri,  pel  cui  mezzo  egli  non  è  mai  sui)plito.  La  nuuio 
avendo  da  sola  eseguito  tutto  ciò  che  1'  u<)mo  ha  conce})ito  fìn 
<iui,  essa  è  in  qualche  nu)d()  V  azione  stessa.  La  somma  intiera 
(Iella  nostra  forza  passa  ]>er  lei,  ed  è  a  notarsi  che  gli  uomini 
di  potente  intelligenza  hanno  (piasi  tutti  avuto  belle  mani,  la 
perfezione  delle  (piali  è  il  carattere  distintivo  d'  un    alto    de- 
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stino.  Gt'sìi  Cristo  ha  fatto  tutti  i  suoi  miracoli  con  1'  iiiij)o- 
sizione  delle  mani.  La  mano  tranuda  la  vita,  e  dapinitiitto 
ov' ella  8Ì  posa,  lascia  tracce  d' mi  ma^i<'o  potere;  perciò  ella 
è  a  inet;\  iu  tutti  i  piaceri  dell'  amore.  Ella  rivela  al  medico 
tutti  i  misteri  della  nostra  <)rj::anizzazion<'.  Ella  esala,  pifi  che 
un'  altra  parte  del  cc»rpo,  i  lluidi  nervosi,  ovvero  la  sostanza 
incoo^nita  che.  a  difetto  d'  altro  termine,  l)iso<;iia  chiamar  vo- 
lontà. L'  occhio  ]>uò  di]nn<i;cre  lo  stato  d<>ll'  anima  nostra  ;  ma 
la  mano  tradisci'  in  pari  1emj)o  i  se<^reti  del  corjio  e  quelli 
del  pensiero.  Noi  aciiuisteremo  la  facoltà  d'  imporre  silenzio 
ai  nostri  occhi,  alle  nostre  labbra,  alle  nostre  sopracci<;lia,  e 
alla  fronte;  ma  la  mano  non  «lissimula,  e  nulla  nei  nostri  li- 
neamenti potrcbl)e  j)aragonarsi  a  lei,  per  la  ricchezza  dell'  e- 
spressione.  Il  trcddo  e  il  caldo,  di  cui  è  passibile,  hanno  delle 
sì  impercettibili  gradazioni,  che  sfujjgono  ai  sensi  delle  genti 
irriflessive.  Ma  un  uomo  le  sa  distinguere  jier  poco  che  si  sia 
dedicato  alla  anatomia  dei  sentimenti  e  delle  cose  della  vita 
umana.  Perciò  la  nuino,  ha  mille  maniere  d' essere  secca,  umida, 
cocente,  gelata,  dolce,  arida,  untuosa.  Palpita,  si  lubrifica, 
8*  indurisce  e  si  ammollisce.  Insomma,  otì're  un  fenomeno  ine- 
splicabile, elle  si  è  tentati  di  chiamare  1'  incarnazione  del  pen- 
siero. Ella  fa  la  <lisi)erazione  del  pittore  e  dello  scultore,  quando 
vogliono  esprimere  il  mutabile  dedalo  de'  suoi  misteriosi  linea- 
menti. St-ender  la  mano  a  un  uomo,  è  salvarlo.  Ella  serve  di 
pegno  a  tutti  i  nostri  sentimenti.  In  tutti  i  tempi  le  fattuc- 
chierie hanno  voluto  leggere  i  vostri  futuri  destini  nelle  linee, 
che  non  hanno  nulla  di  fantastico,  e  che  corrispondono  ai 
principii  della  vita  e  del  carattere. 

Balz.vc.    FìHxoloqia  del  matrimonio,  III,  2. 

4426.  Val  meglio  percossa  di  mano,  che  ferita  di  lingua. 

4427.  Fredde  mani,  caldi   amori. 

4428.  Mani  bianche  amano  il  lavoro  altrui. 

4429.  Mano  guadagna,  bocca  divora. 

4430.  Giochi  di  mani,  giochi  villani. 

4431.  Lavar  le  mani,  provare  innocenza. 

Vrorerhi. 
.Marnvii^Iiii 

44S2.  Quando  si  ha  poca  o  punto  luce,  si  ammira  poco  o 
punto.  L'  ammirazione  denota  il  grado  delle  nostre  conoscenze 
e  prova  spesso  non  tanto  la  ])erfezione  delle  cose  quanto  P  im- 
perfezione  della  mente. 

VAi:vKNARf;rK.«!.    Riflennioni   morali. 

4433.  Dovremmo  maravigliarci  soli»  di  ])oter  ancora  mara- 
vigliarci. , 

La    K<>C11K1(>UCAUI.J>.    MoHHime  e  peuHiiì-i. 
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4434.  Coloro  cIhì  enperieiiza  non  ^iiida  v  non  consiglia,  ad 
ogni   pie  soHiiinto  ])rovano  niaiji viglia 

La  Fontain'k,    I/ih.   Vili,   Fuv.   IX. 

4435.  Gli  sciocchi  aniniirano  talvolta,  ma  sono  sciocclii. 
Le  ])cisone  di  spirito  hanno  in  sé  i  germi  di  tutte  le  verità 
e  di  tutti  i  sentimenti  ;  per  esse  niente  è  nuovo  ;  esse  ammi- 
rano poco.  Si  contentano  di  approvare. 

La   l^KiYKKE.    Carattere. 
Jtlare 

443tì.  Il  mar  non  è  tanto  pericoloso  (jiunito  le  ragazze  in- 
gannatrici. 

4437.  Loda  il  mare  e  resta  a  terra. 

4438.  Non  si  asciuga  il  mar  con  le  spugne,  ne  si  piglia  la 
luna  co'  denti. 


4439.  Chi  ha  mare,  ha  terra. 

4440.  Il  mare  lagnasi  di   non  aver  accjua. 


Proverbi. 


4441.  Sono  i  perenni  cambiamenti  del  mare  che  non  ci  per- 
mettono d'  annoiarci  al  suo  cosjx^tto. 

11  mare  rappresenta:   Grandi  piume  ricciute,  orlate  di  neve; 

—  un'  immensa  covata  d^  uccelli  azzurri  che  provan  1'  ali  al 
volo;  —  una  gigantesca  capigliatura  fulva  e  ondulata  che  av- 
volge, nasconde  una  testa  che  si  vorrebbe  vedere  ;  —  un  cro- 
giuolo, ove  son  fusi  zaffiri  e  smeraldi  ;  —  un  interminabile 
armento  di  cavalli  selvaggi  con  gualdrappe  d'argento;  —  un 
campo  verdegi^iante  ove  cadon  le  palle  infocate  di  una  partita 
a  bocce  giocata  nel  sole;  —  scie  di  steli  d'angelica  galleg- 
gianti sull'  assenzio  ;  —  salti  di  ballerine  in  sottanine  guarnite 
da  merletti  in  biondina  bianca.  —  O:  —  una  piscina  miste- 
riosa e  purificante  per  lavar  tutti  i  peccatori  ;  —  il  lago  di  tutte 
le  lagrime  piante  che  ripeta  gli  echi  de'  gemiti  e  de'  singhiozzi  ; 

—  serpenti  che  striscino  per  riscaldarsi  ;  —  una  lava  che  si 
agita  per  non  solidificarsi  ;  —  una  battaglia  di  rocce  ;  —  un 
gran  nido  di  pallida  verdura  ove  muovansi  sinistri  uccelli  dal- 
l' ali  di  tela  grigia;  un  vasto  cinntero,  ove  galleggiano  antenne 
di  legno  nero  ])er  formar  le  mobili  croci  su  tombe  ignote. 

Benigne.    Morale  mondana,   175-182. 

4442.  Le  montagne  son  tutte  divine  ;  issci  hanno  P  impronta 
della  mano  di  chi  le  ha  fabbricate.  E  che  cosa  s'  ha  a  <lire 
del  mare?  o  meglio  che  cosa  non  dee  dirsi?  La  sua  infinita 
grandezza  rapisce  sin  dal  ])rimo  sguardo,  ma  bisogna  contem- 
plarlo a  lungo  per  intendere  che  ha  pure  quell'  altra  parte  di 
bellezza  che  si  chiama  grazia.  Omero  lo  sapeva  bene,  e  perciò 
se  dava  all'  oceano  terribili  dèi  e  mostri,  lo  popolava  insieme 
di  ninfe  e  di  incantatrici  sirene. 

OZANAM.    Pellegrinayyio  al  pavac  del    Cid. 
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44  Hi.  Il  mail'  raliiio  tlict'  di  più  all'  anima  che  pensa  che 
lìou  il  tumultuare  de'  Ihitti;  ma  bisogna  aver  1'  intelletto  «Ielle 
cose  eterne  t^  il  sentimento  dell'  infinito  )»er  provarlo  e  rieo- 
noseerlo.  Stato  divino  è  il  sil«Mi/i«),  il  rijioso,  i)oieliè  o<^ni  parola^ 
o«jjui  ^usto,  è  limitato,  etlimero.  Naptde(»ne  eon  le.  braccia 
conserte  t"^  più  es])ressivo  ilelT  Ercole  furibondo  che  percuote 
1*  aria  co'   pu^ni   di   athta. 

Amikl.    Giornale  intimo,    11,  8. 
Mariii»i<» 

4111.    Non   è  buon   marinaio  ohe  nou  anneghi. 

Proverbio. 
.Muritarfetì 

4  11.^.  Chi   si  marita   si   mette  per  la  via  della  penitenza. 

444(j.  Chi   si   marita   in   fretta  si   pente   a  bell'agio. 

44  47.  Chi   si   marita   si   accomiata  dalla  buona  vita. 

444ì<.  l'omo   ammogliato,    uccello   iu  gabbia. 

4449.  Non  bisogna  maritarsi  se  V  uomo  nou  ha  di  che  de- 
(iinare  e  la  douna  di  che  cenare. 

Proverhi. 
Maritata 

44. '«O.  La  donna  maritata  è  una  schiava  che  bisogna  saper 
mettei<-   so]>ra   un   trono. 

H.\LZAC.    Fisiologia  del  matrimonio,    LUI. 
Mariti 

44.">1.    Ha   marito  e  porta   il    lutto. 

44.52.    8e  in  casa  non  è  il  marito  non  e'  è  alcuno. 

4453.  Il  prinu)  marito  è  l'amico;  il  secoiulo,  il  marito;  il 
terzo,  il  padrone. 

44.54.  Per  la  pace  domestica  ci  vuole  un  marito  sordo  e  una 
moglie  cieca. 

4455.  Quando   il  marito  picchia  la  moglie  il  diavolo  ne  ride. 

4456.  Marito  savio  e  discreto  non  rivela  alla  moglie  alcun 
segreto. 

4457.  Ciò  che  ama  il  marito,   odia  la  moglie. 
445S.  Tra  marito  e  moglie  nevica  anche  d'  e •^lat<•. 

l'riiverhi. 
.Marito 

4459.  Il  marito  d'  una  giovine  donna,  adorata  dall'  amante, 
ch'ella  disdegna  e  a  cui  permette  solo  il  bacio  (b  Ile  mani,  gode 
soltanto  di  lei  fisicamente,  mentre  1'  altro  troverebbe  delizi»*, 
ed  ebbrezze  soavissime  uniche   sulla  terra. 

Stendhal.   Pensieri  e  imprctmioni,   II',    10^ 
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4460.  Si  maritano  le  donne  prima  eh'  esse  siano  alcunclu'. 
o  abbiano  la  possibilità  di  esstsrlo.  Un  marito  è  una  specie  di 
meccanismo  che  tormenta  il  corpo  della  moglie,  ne  sbozza  lo 
spirito  e  ne  digrossa  1'  {mima. 

Chamfokt.  Massime  e  pensieri,    VI,  346. 

4461.  Il  marito  che  non  lascia  nulla  a  desiderare  è  un  uomo 
perduto. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrivionio,   LII. 

4462.  È  pili  facile  essere  amante  che  marito,  per  la  ragione 
■che  è  piìi  difficile  avere  spirito  tutti  i  giorni,  che  dire  delle 
cose  graziose  di  quando  in  quando. 

Lo  STESSO.   Ivi,   XLIX. 

4463.  Per  alcune  donne  un  marito  è  solo  un  fantoccio  ca- 
rico di  tutti  gli  sforandoli  dell'  ideale.  Quando  gli  sforandoli 
cascano,  il  marito  resta  :  la  donna  è  fuggita. 

Delaroa.  /  paternostri. 

4464.  La  bruttezza  del  marito  è  spesso  un  aumento  alla 
bellezza  dell'  amante. 

Dizionario  degli  eletti,   III,  247 . 

446").    Alla  sua  figlia  Irene 

Dicea  l'avaro  Ardeglio: 
Prender  marito  è  bene, 
Ma  non  prenderlo  è  meglio. 
Ed  ella  a  lui  :   D'  incanto 
Parlate,  ed  io   v'intendo; 
Facciamo  il  bene  intanto  ; 
Al  meglio  or  non  pretendo. 

Epigramma  (trad.   di  S.    BettinclJi). 

J^Iarmo 

4466.  Il  marmo  è  veste  impenetrabile,  il  cui  candore  ))r()teuge 
la  donna  :  una  donna  in  marmo  non  è  mai  nuda. 

HOUSSAYE.  Il  libro  di  mezzanotte,  32. 
]f  lassi  ine 

4467.  Le  massime  o  i  comandamenti  molteplici  del  catto! i- 
•cismo  son  tante  pietre  miliari  piantate  lungo  il  pre<i])izio 
<ìella  vita  ;  son  tanti  sostegni  recati  da  mani  caritatevoli  per 
sostenere  la  debolezza  umana  durante  il  viaggio. 

Halzac.    Pensieri  e  massime:   Religione.   22. 
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4468.    Al»l»i  st'iiipre  «lavanti  agli  ocelli  queste  ciiKiue  massimo  : 

1*  Siuuiln  ; 

2  '    Pissimula  ; 

3*  Non  cre<lero  a  ninno  ; 

4*   Loda  tutto  : 

">•'   Kiiletti   a   (jnel   ohe   fai. 

Mazzarino.    Doqmi  poìitici. 

446i>.  Noi  abbiamo  bensì  maggior  numero  di  massimo  degli 
antichi,  ma  non  però  siamo  piìl  savi. 

La  IxOCiiK.    Manuale  del  moralista,    J77. 

4470.  Avvi«'n  delle  massime  come  delle  leggi  :  la  moltitu- 
dine ne  prova  non  tanto  1'  uso,   quanto  la  violazione. 

Mabire.   Ivi. 

4471.  Le  massime  son  la  moneta  che  i  savi  si  traanietton 
di  mano  in  mano.  Onde  poche  serban  purtroppo  la  sigla  della 
fabbrica.  Ecco  perchè  si  ha  sempre  timore  di  prender  la  roba 
altrui. 

HOUSSAYK.   //  libro  di  mezzanotte,  3. 

4472.  Le  massime  dogli  nomini  svelano  il  loro  cuore. 

Vauvenargues.  Biflessioni  e  ritratti,  89. 

4473.  Gli  spiriti   falsi  cambiano  spesso  di  massime. 

Lo   STESSO.    Ivi,    90. 

4474.  Poche  massime  son  vere  in  ogni   senso. 

Lo  STESSO,   hi,   93. 
Ulatenialiche 

4475.  Le  mat<;matiche  sono  intelligibili  in  quanto  sono  lo 
sforzo  dello  spirito  per  esprimere  la  sua  jìropria  esistenza  sotto 
la  forma  della  quantità. 

BouTKOUX.   Natura  e  spirito,    FU. 

447U.  Nelle  matematiche  lo  spirito  può  essere  conosciuto 
come  cercante  1'  espressione  di  se  stesso  piti  suscettibile  ad 
a<lattarsi  alla  realtà  sensibile. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

Mut<'riu 

4  177  L'  impossibilità  umana  a  pervenire  alle  solu/.ioni  <l«'gli 
alti  prol)lemi  (1«-11'  universo  deriva  dalla  rassegnazione  (inuli- 
taria  con  cui  rimanianu)  costretti  n<*ir  angusta  prigione  dei 
nostri  sensi. 

MAKrKi{i-i.\<K.    1/  iìinìloìhilila.   .V/0. 
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llstlfTllitil 

4478.  È  pur  un  incz/.o  di  perdere  un  bambino  (juello  di  non 
averne...  K:i.sHe<^narsi  a  non  veder  mai,  nella  vita,  una  culla, 
sulla  quale  si  jiossa  sorridere,  eciuivale  per  1'  aniuja  della 
<lonna  a  una  tomba  sulla  (piale  debl»asi,  ahimè,  piau;j;ere  sempre  ! 

Bauhky  D'Ai'HKViLLY.   Opere,    V,   176. 

IVIatrinioni 

4479.  Si  eontano  dei  buoni  matrimoni,  ma  non  dei  matri- 
moni  deliziosi. 

La   Rochefoucauli).   Massime  e  riflessioni  moruli,    112. 

ilfatrimonlo 

4480.  Oggi  il  matrimonio  si  riduce  per  lo  più  all'  unione 
d'  una  fanciulla  che  counncia  ad  un  uomo  che  finisce. 

Dki.akOa.    7  paternostri. 

4481.  11  matrimonio  è  una  scienza. 

BalzaC.    Fixioloiiid   del   ììxitrimnuio,    XXVII. 

4482.  11  matrimonio  può  esser  considerato  politicamente, 
civilmente  e  moralmente,  come  una  legge,  come  un  contratto, 
come  una  istituzione  ;  legge,  è  la  riproduzione  della  specie  ; 
contratto,  è  la  trasmissione  della  proprietà;  istituzione,  è  una 
garanzia  i  cui  obblighi  interessano  tutti  gli  uomini  :  essi  hanno 
un  padre  ed  una  madre,  e  avranno  dei  figli.  11  matrimonio 
deve  dunque  esser  fatto  segno  al  generale  rispetto.  La  società 
non  ha  potuto  considerare  che  quelle  sommità  che  per  lei  do- 
minano la  questione  coniugale. 

Lo   STE.^SO.    Ivi,    I,    1. 

4483.  11  matrimonio  è  un  vero  duello,  in  cui  ])er  trionfare 
del  suo  avversario,  fa  d'uopo  d' un'attenzione  continua;  perchè 
se  avete  la  disgrazia  di  volger  la  testa,  la  si)ada  del  celibato 
vi   passa  da  ])arte  a  parte. 

Lo   STK8SO.    Ivi,   III,    12. 

4484.  Poiché  non  possiamo  assicurarci  né  dell'  amore,  né 
dell'  equità  generale,  conviene  crearci  in  mezzo  alle  follie  delle 
grandi  società  un  piccolo  mondo  possibilmente  ragionevole. 
In  esso  oblieremo  tra  le  dolcezze  del  ritiro  le  chimere  e  le 
ombre,  che  la  moltitudine?  insegue  con  tanto  ini]»egno.  Se  gli 
sciocchi  si  meraviglieranno,  le  loro  mormorazioni  produrranno 
in  noi  V  etfetto  che  opera  lo  strepito  del  mare  agitato  di  lon- 
tano, sul  viaggiatore,  che  all'  ombra  amica  di  tetto  osjìitale 
più  non  ne  ])avt'nta  le   furie. 

11  nuovo  inonduccio  sarà  formato  <la  una  famiglia.  La  moglie 
ò  r  amica  migliore  data   dalla    natura   all'  uomo.    Quanti    infe- 
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liei,  lifliistmati  dalla  speranza  dtlle  tenere  enre  d'  una  vir- 
tiu»sa  eouipa.nna ,  esilanieranno  (•»)n  entusiasmo:  —  «Nulla 
perdei,  poiché  mi  resta  il  tuo  euore  :  \v  »lis<;razie  mi  disin- 
^auiunono  sulle  illusi«>ni  del  mondo:  le  benedieo;  essi^  mi 
rieontlussero  a  te,  e  mi  schiusrrt»  una  s«)rj;('nte  di  conforti  nel 
tuo    cMTidido    atì'etto  ». 

l>i;()/..    1/ (irte  d^  esser  felici,    XI. 

44>.'>.    1    m:ilriuu)ni   sono  sci  itti   in   eielo. 

t  IN(>.    Il   di   del   matrimonio  è   la  dimane  del  bel    tem})0. 

1I>T     Matrimonio  in  sella,   pericoli   in  groppa. 

44?<.s.    Matrinu)nio  segreto,   pentimento  palese. 

Proverbi. 

44S9.  Il  matrimtuiio,  eon\' ò  jtratieato  fra  i  grandi,  è  un' in- 
dertnza  tollrrata. 

C'HAMFoHT.    Mdssiììie  e  pensieri,    FI,   347. 

4490.  Parecchi  uomini  jiossedevano  (juanto  occorre  per  ele- 
varsi sulle  miserabili  considerazioni  che  abbassano  gli  uomini 
al  disotto  del  loro  merito.  Ma  il  matrimonio,  le  relazioni  fem- 
jiiinili,  li  hanno  posti  al  livello  di  (incili  che  non  avevano  i 
loro  meriti.  Il  matrimonio,  la  galanteria  sono  una  specie  di 
conduttore  che  fa  arrivare  lino  ad  essi  queste  piccole  passioni. 

Lo  STKSso.    Ivi,    VI,  362. 

4491.  È  molto  pericoloso  che  una  donna  trovi  ridicolo  suo 
marito,  specie  poi  se  questa  sct)i)erta  la  fa  in  collaborazione 
di  un  altro  nomo. 

Karr.   Lo  spirito,   17. 

4492.  Generalmente  gli  uomini  si  ammogliano  per  entrare 
nella  casa,  e  le  donne  si   maritano  per  uscirne. 

Lo    STKSSO.    Ivi.    64. 

4493.  I  genitori  vi  danno  una  ragazza  in  isposa  dopo  avcr- 
vela  lasiiata  ve<lere  il  meno  i>ossibile.  Essi  somigliano  ad 
una  venditrice  di  frutti,  la  ijualc  vi  dica:  «  Pn-ndi-te  le  mie 
cili«g«-,  ma  non  le  toccate,  poiché  non  potreste  gustarne  una 
sola  ». 

Lo  sTK.sso.    Ivi,   216. 

4  494.  Se  r  amore  conduce  talvolta  al  matrimonio,  sjmsso  il 
matrimonio  conduce  all'  amore. 

De   Saint-Mai  i;.    Dizinnorio  degli  eletti. 

449.">.  In  amore  ì)asta  piacersi  y)cr  le  i»r(>]>rie  (|ualità  ama- 
bili o  per  le  proprie  attrattive.  Ma  nel  matrimonio,  per  esser 
filiti,   bisogna   amarsi,   o  almeno,   accortlarsi   nei   difetti. 

CiiA.MFoKT.    Massime  e  pensieri,    l'J.    .V /.V. 
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4  196.  Il  matriiiionio  è  un  lf'<^aine,  ahUcllito  dalla  speranza, 
conservato  dalla  fedeltà,   fortilìeato  dalla  «ventura. 

Alibert.   Mannaie  del  moralixta,   176. 

4497.  Non  cosa  più  contraria  allo  spirito  del  matrimonio 
quaiito  ì'  imagiuar  di  marilar.si   p«^r  piacere. 

Marmontel.  Ivi. 

4498.  Le  amarezze,  come  le  dolcezze  del  matrimonio,  si 
teugon  segrete  da'  saggi. 

MONTAIGNK.    Ivi 

4499.  I  matrimoni  di  simpatia,  preceduti  da  ostacoli,  son 
piti  felici  di  quelli  d'  amore. 

Signora  di  PuiziEUX.   Ivi. 

4500.  Il  contratto  di  matrimonio,  è  sovente,  fra  le  j)arti, 
1'  impegno  di  non  vivere  insieme. 

Massias.   Ivi. 

4501.  I  principi  del  matrimonio  nou  fondamentali;  non  si 
possono  evitare  senza  violar  la  pubblica  morale. 

Barthk.  Ivi. 

4502.  Il  matrimonio  è  spesso  una  catena  che  lega  1'  uomo 
o  la  donna  alla  sventura. 

Morale  primitiva.   Ii'i. 

4503.  Trovansi  nel  matrimonio  i  tre  stati  della  vita  :  pur- 
gatorio, inferno,  paradiso. 

M  ABI  RE.   Ivi. 

4504.  Il  sordido  arpagone, 
Promise,  senza  dote, 

L'  unica  figlia  al  vecchio  Filemone, 
Pih  gelido  del  carro  di  Boote. 
Del  comando  paterno 
Vittima  sventurata, 

A  porsi  in  schiavitìl  con  laccio  eterno. 
La  giovinetta  al  tempio  è  strascinata. 
Il  parroco  al  vecchione  domandò  : 
Siete  contento?  Ed  ei  :  Sì,  replicò. 
E  voi  siete  contenta?  alla  donzella 
Domandò  poscia:  e  gli  rispose  quella: 
Oh  benedetto  voi  che  il  primo  siete 
Che  consultata  in  questo  afiar  mi  avete  I 
Epigijamma.  Nuova  biblioteca,   IV  (trad.  di  F.    Pananti). 

4505.  Sopprimer  la  dote  sarebbe  un  vero  colpo  di  stato 
nella  legislazione  e  ne'  costumi,  e  forse  un  colpo  di  genio, 
poiché  la  soppressione  della  dote  lederebbe  i  matrimoni  venali, 
cupidi,   degradanti,   onde  son  disonorati  ora    i    nostri    costumi 
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rome  mai  furoiu».  (.^^tu•>^to  disoiior»'  ò  aflattc)  iiioiltTiio...  (.Jiiamlu 
la  soi'ietà  era  cristiana  o  cax  alh  ii'sca,  i  niatiiiiioiii  ••ran  (  ri- 
estiani  e  cavaluMTschi  «'onic  h'i.  Solo  a  coniinciar  da  Lui»;!  Xl\'. 
ilif  rovinò  la  nt>l)iltà  <li  provincia.  attiran(l()la  in  coric.  i 
matrimoni  venali  avvennero  eon  imi>U(len/a  :  e  sieeonie  all' iiii- 
j)U<lcn/a,  ]ier  esser  tale,  occorso  nn  nome,  essa  fu  cliiamata 
«  fumar  le  ]>roitrie  terre  ».  Saint-Simon  vide  il  male  e  lo  disse 
come  diceva  tutto,  e  il  vecchio  Mirabeau,  un  secolo  dopo,  ne 
constatò  la  mina...  La  KMvoluzione,  che  vantasi  di  tante  virtìi, 
da  sentimentale  sanguinaria,  che  corre<j:^eva  i  costumi  ta;,^liand(> 
le  test*',  ha  ucciso  la  nobiltà  e  la  re<>:alità,  ma  non  ha  colpito 
ii  matrimonio  ])er  danaro.  Esso  è  ormai  })assato  così  nelle 
nostre  usanze,  che  non  ha  bis(»^no  più  d'  essere  impudente  per 
confessarsi  e  vantarsi  d'  esserlo.  L'  ineguaijlianza  delle  fortune 
ha  8nrro«rato  1'  ineijua^Hanza  de'  gradi,  e  a  qualunijne  grado 
sociale  si  appartenga,  la  società  oggi  si  marita  con  la  livel- 
lazione  del   danaro. 

H.KKHKY   D'An.-KVii.i.Y.    Opere,  XII,  297. 
Matiirìtìi 

4r»0t).  '>nando  la  corona  della  giovinezza  avvizzisce  sulla 
nostra  fronte,  cerchiamo  di  avere  almeno  le  virtù  della  maturi- 
tà :  diventiamo  migliori,  piìi  dolci,  più  gravi,  come  il  frutto 
della  vite  a  misura  che  i  jiampini  ingialliscono  e  ai   sfrondano. 

Amiel.    Giornali'  intimo,  II,   183. 
Maudioleo 

4507.  (Jhe  importa  un  mausoleo  siii)erbo  al  cadavere  preda 
de'  vermi  f  L'  anima  divenuta  libera  per  la  morte,  sfugge  alla 
tomba. 

Di:r-AHOA.    /  paternoHtri. 
medaglie 

4508.  Il  minimo  fra  i  condottieri  italiani  ci  ha  lasciata  la 
una  magnifica  medaglia  ;  e  il  colossale  lioiiaparte  non  ha  jx)- 
tuto  vedere  scolj)ito  un  profilo  degno  di   lui. 

Pkladan.    Ilice  e  fornii',  lif. 
Mediei 

4509.  Troppi  dottori,  pochi  medici. 

4510.  Giovine  medico,  cimitero  gobbo. 

4511.  A  dispetto  del  medico  noi  viviam  tutti  sino  alla  molte. 

4512.  ì^j  più   da  temere  il  medico  che  la  malattia. 

4513.  La  terra  copre  i   falli   de'  medici. 
4514-    I   medici   sono  notai   de'  farmacisti. 

4515.  Quando  il  medico  muore,   esce  di   scuola. 

4516.  Se  il  medico  arricchisce,  colpa  tua. 

4517.  Follia   è   fare  suo  erede   il   medi(i). 
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4518.  La  moltitudine  di  Icfj^^i  in  uno  Stato  a  (jnel  eh'  ò  un 
^ran  numero  di  medici,   segno  di   malattia  e  di  debolezza. 

VoLTAiHE.  Perle  e  talismani,    149. 
l^loclìcina 

4519.  La  parte  utile  della  medicina  è  P  ijijiene  ;  e  l'igiene 
è  meno  una  scienza  che  una  virtù.  La  temixranza  e  il  lavoro 
sono  i  due  veri  uìedici  dell'  uomo  :  il  lavoro  aguzza  P  appe- 
tito e  la  temperanza  impedisce  di  abusarne. 

Rousseau.  Emilio,  I. 

4520.  Voi  digiunate,  se  avete  la  febbre;  ma  quando  1'  hanno 
i  vostri  coloni,  date  loro  carne  e  vino.  Quasi  tutte  le  loro 
malattie  vengono  dalla  miseria  e  dagli  stenti  :  la  loro  migliore 
bevanda  è  nella  vostra  cantina,  il  miglior  farmacista  è  il  beccaio. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Medico 

4521.  Il  medico  è  uno  dei  più  potenti  ausiliari  di  una  donna 
onesta,  quand'  essa  vuole  arrivare  ad  un  divorzio  amichevole 
con  suo  marito.  I  servigi  che  un  medico  rende,  la  maggior 
parte  delle  volte  a  sua  insaputa,  ad  una  moglie,  sono  d'  una 
tale  importanza,  che  non  esiste  una  sola  casa  in  Francia,  il 
cui  medico  non  sia  stato  scelto  dalla  padrona  della  casa  stessa. 

Balzac.  Fisiologia  del  matrimonio,    VI. 

4522.  In  una  società  che  diviene  ogni  giorno  piti  materialista, 
il  me<lico  è  divenuto  confessore. 

Bakbey  d'Aurevilly.   Pensieri  inediti. 

4523.  Fece  colpi  famosi  in  ogni  cura 
Di  inedico  nel  grave  magistero; 
Mette,   or  parroco,   i  morti  in  sei)oltura, 
E  dice  ognun  che  non  cambiò  mcstiero. 

Epigramma  (trod.  di  S.    lieti  imi  li). 

4524.  Un  pittor  1'  arte  medica  abbracciò, 
Del  pubblico,   dicendo,   erano  ofìcrti 
Alli  occhi  i   falli  miei  :   se  ne  l'arò, 
Saranno  or  dalla  terra  ricoperti. 

Epigramma.  Nuova  biblioteca,   148  (trad.  di   /•'.   Punanti). 

Mediocritll 

4525.  Una  felice  mediocrità  è  il  piìi  sicuro  asilo  (Iclhi  gene- 
rosità e  dell'  onore. 

Say.    AlantKtlc  dd   niuralisla,    179. 
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4r>lM>.  l'na  ]U()v;i  di  nuMliofiità  »'  il  non  s;ii>ci  riconoscerò 
la   superiorità   ilovc  si   trova. 

Lo    tìTKSriO.    Ivi. 

4Ò27.  La  inc(liocrit4\  bnvsta  all'uomo  per  esser  felice;  nwi 
tutti    kulan   la   mediocrità  e   nessuno  se  ne   accontenta. 

SANIAL-DrilAV.     Ili. 

i'yJS.  La  mediocrità  non  è  l'orto  in  se  stessa,  ma  p»'r  lo 
medioirità  che  «'ssa  ra|>prescnta  ;  e  in  (piesto  senso,  la  sua 
pot«'n/a  ò  formidabile.  —  l'iìi  1'  uomo  al  potere  è  piccolo,  piìl 
fgli   couvieue  a   tutte  le  piccolezze. 

Chatkaibui.xxo.   l'cìisirìi,   ri^tìcnsioìii,   ìiKiH.sime. 

4529.  Ciò  che  spiega  il  successo  di  molte  oi)ere  è  il  rapporto 
che  esiste  fra  la  medioirità  delle  idee  dell'  autore  e  la  me- 
diocrità delle  idee  del   pubblico. 

CiiAMioKT.    Massime  e  pensieri,    VII,  38 i. 

4530.  Grave  indi/io  di  mediocrità  e  il  lodar  sempre  mode- 
ratamente. 

Vaivenakguks.   liiJicHsioni  e  massime. 

4531.  Il  giusto  mezzo  non  è  morto...  Esso  vive  ancora,  vive 
sempre,  anzi  è  in»m(>rtale,  poiché  è  il  sistema  forzato  della 
mediocrità  umana.  La  mediocrità  umana,  anch' essa  immortale, 
rimiran«losi  e  palpandosi,  crede  che  il  colmo  dell' aì)ilità  e  del 
genio  sia  di  restar  fra  gli  eslremi,  pur  non  avendo  forza  da 
giungere  all'  estremo  di  niente.  Onde,  da  per  tutto,  lei  si  è 
assisa  tra  le  fazioni,  fra  le  dottrine,  fra  le  sciagure,  fra  quanto 
ha  gli  estremi  ed  estremi  terribili,  e  però  lode  a  Dio,  vi  è  ri- 
masta sempre,  come  vi  dice  il  proverbio  «  col  sedere  i)er  terra 
fra   due  selle  ». 

Bahrey  D'AiRKViLLY.    Ojtere,    XXXIII,   317. 

>l<Mlì<K*ritsì   iiiiiaiia 

45o2.  Gli  u<»mini  per  lo  più  nascono  mezzo  sciocchi  o  mezzo 
pazzi,  senza  carattere  come  senza  fisionomia;  non  sanno  né 
immolare  gli  altri  ne  sacrificare  se  stessi;  e,  sia  che  facciano 
il   male,  sia  che   facciano  il  liene,  sonò  infelici  ;  io  ne  ho  pietà. 

l)ii)i:i{<>T.    Lo  spirito,   60. 

4533.  Le  anime  me<Uocri  soglion  sempre  condannare  (pianto 
sorpa.ssa   la  loro  jxntata. 

La    R()<  liKKOlCAULD.   MdHHÌme  e  riJlesHÌoni. 
ll<'(liliixìoue 

4534.  La  meditazione  è  compagna  insejiarabile  dello  studio: 
1'  una   e   1'  altro  abitano  la  sti'ssa  casa. 

Maiuke.    Manuale  del  moraliata,   180. 
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4535.  Lea  lueditazioiKi  h  un'  attenzione  rillessa,  indispensabile 
per  conoscere  e  approfondire  quahuKiue  Ho^^etto. 

La  Kociikfoucauld.  Ivi. 
Meglio 

4536.  Il  meglio  non  è  il  nemico  del  bene,  poiché  sarebbe 
dire  che  il  meglio  è  1'  amico  del  male. 

ll[iGO.   Pensieri  e  mannime,   XVI,   44. 

4537.  Meglio  amico  al  bisogno  che  denaro  iu  pegno. 

4538.  Meglio  abbastanza  che  troppo. 

4539.  Meglio  avere  che  sperare. 

4540.  Meglio  buona  attesa  che  cattiva  fretta. 

4541.  Meglio  bere  al  fonte  che  al  ruscello. 

4542.  Meglio  dire:  Vuoi  del  mio?  che  dire:  Dammi  del  tuo. 

4543.  Meglio  fonte  che  cisterna. 

4544.  Meglio  mestier  che  terra. 

4545.  Meglio  piegare  che  rompere. 

4546.  Meglio  tesor  d'  onore  che  d'  oro. 

4547.  \J  amore  del  meglio  è  necessario  per  aver  V  amore 
del  bene. 

FroverH. 
Melodia 

4548.  L'  armonia  non  produce  il  dolce  incanto  ispirato  dalla 
melodia;  quella  è  un  concerto  di  grati  suoni  ;  questa  è  un  lin- 
guaggio animato  ed  espressivo.  Una  sinfonia  che  diletti  le  sole 
orecchie,  riuscirà  presto  noiosa.  Se  la  musica  non  richiama 
co'  suoi  divini  accordi  il  nostro  interesse  sopra  un  oggetto 
determinato,  o  non  colora  col  suo  celeste  pennello  un'  azione, 
conviene  che  per  lo  meno  accenda  l'immaginativa,  e  produca 
gli  effetti  che  operano  i  profumi  sui  despoti  voluttuosi  degli 
aremmi  orientali. 

Droz.   L'  arte  rf'  esser  felici,  II,   1. 
Memoria 

4549.  La  memoria  non  è  sol  utile  per  acquistare  erudizione; 
ma  bensì  i)ur  anche  alla  condotta  della  vita. 

Helvétius.  Manuale  del  moralista.   ISO. 

45,")0.  Il  difetto  di  memoria  non  è  sempre  i)rivo  di  vantaggi: 
cancelhi  i   ricordi  spiacevoli  e  fa  stimar  nuovo  ciò  che  non  lo  è. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

4551.   V  è  gente  che  ha  memoria  piena,  ma  la  mente  vuota. 

Montaigne.  Ivi. 
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4552.  Sebben  molti  si  la^^iiiiio  (l«ll:i  nitiMoria,  (•iasciui  pre- 
teiitle  sempre  di  aiveriu'  più  d'  un   altro. 

LiNcnn'i  .    hi.    /.S7. 

455.S.  Gli  nomini  si  lanuMitan  (iella  iiiniioria  :  ma  ne  iiiancau 
mai   m'ir  odio  o  noi   rist-ntimnito? 

SAMAr.-DlHAY.     Ivi. 

4554.  Tntti  8Ì  lagnano  dtlla  propria  iiiniiona  »•  nessuno  d(d 
proprio  ^indizio. 

La    KocilKi-ui'CAri.i>.    Massime  e  i-itìts^iotii   morali,    SS. 

4555.  Troppa  memoria  nuoce  a  chi  corca  d'  imitare  in  lette- 
ratura. Una  forte  memoria  non  isnatura  abbastanza  ciò  che 
Ri   imita  e  non  permette  di  assimilarlo. 

DoUDAN.    Pensieri  e  fravinienti.   SO. 

4556.  Memoria  di  nulle,  Iuiiltìì  traccia:  memoria  di  bene^ 
presto  passa. 

4557.  Egli  ha  mem»»ria  di  lepre  ;  la  perde  correndo. 

Froverhi. 
Mendicauti 

4558.  1  mendicanti  rubano  a'  poveri. 

Karr.   Lo  spirito- 
Menclicitk 

4559.  La  mendicità  è  l'ultimo  anello  della  catena,  che  pel 
primo  ha   la  prodigalità. 

Saivage.   Pensieri  morali  e  letterari,   720. 
.^Icudìoo 

4560.  11  mendico  non  è  mai  fuor  di   strada. 

4561.  Al  mendico,   la  bisaccia. 

4562.  Il  sacco  de'  mendicanti  non  ha  fondo. 

Froverhi. 
.MeuNa 

4563.  Il  piacere  della  tavola  è  di  tutto  le  età,  di  tutte  le 
condizioni,  di  tutti  i  pae.si  e  di  tutti  i  giorni  ;  jiuò  stare  con 
tutti  gli  altri  piaceri,  e  rimane  ultimo  per  consolarci  della, 
loro  perdita. 

Brillat-ìSavariv.   FÌ8Ì(doyia  del  (juxto. 

.^1  Oli  lire 

4564.  È  permesso  solo  a'  medici   il  mentire. 

4565.  Si  ment«  tanto  che  non  si  sa  cosa  credere. 

4566.  Ha   iiri   bel   mentire  chi   vien   di   lontano. 

l'rovcybi^ 

87  —  CiÀMeoLl.  Massime,  sttUenze,  pensieri,  ree.  —  II.  Franeesl. 
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4567.  Dissimula  Hempir  :  iioìi  inciitir  mai;  giacché,  se  tu 
(levi  la  verità,  che  essendo  <1'  ordiiKi  HUi)eri<)re  non  ci  appar- 
tiene, tu  non  devi  la  tua  opinione  ad  alcuno. 

Delakoa.    /  paternuHtri,   47. 

4568.  Mentile;  a  coloro  che  si  amano  è  sj)esso  solo  un'  arte 
per  farli  conienti:   la  verità  non  corre  che  a'   forti. 

Laplaigne.   La  morale  d'  un  ef/oivta. 

mentitore 

4569.  Ogni  mentitore  è   vile;   o<ru\   vile  è  mentitore. 

Delaroa.   I  paternostri. 
Mentitori 

4570.  I  mentitori  son  bassi  e  millantatori. 

VauvenarGUES.   Rijìesiiioni  e  ritratti,   92. 
Menzogna 

4571.  La  menzogna  è  sempre  costretta  alla  cura  molesta 
ti'  esser  verosimile  ;  la  verità  cammina  snella  e  secura,  quasi 
senza  pensiero. 

Kahr.    Lo  spirito. 

4572.  Il  menzognero  è  un  uomo  che  non  sa  ingannare  ;  un 
adulatore  è  colui  che  di  solito  inganna  gli  sciocchi.  Solo  chi 
sa  servirsi  destramente  della  verità  e  ne  conosce  P  eloquenza, 
può  vantarsi  d'  essere  esperto. 

VauvenarGUES.  Eijlessioni  morali. 

4573.  Tutti  gli  uomini  nascono  sinceri  e  muoiono  bugiardi. 

Lo  STESSO,    hi. 

4574.  Il  falso,  presentato  con  arte,  ci  sorprende  e  ci  ab- 
baglia; ma  il  vero  ci  persuade  e  ci  soggioga. 

Lo   STE.SSO.    Ivi. 

4575.  La  menzogna  è  un'arma  a  dop])io  taglio;  o  presto  o 
tardi  ferisce  quello  stesso  che  1'  ado])era. 

Lafl( )tte .   Pensieri . 

4576.  Colui  eh'  è  capace  di  mentire  è  indegno  d'  esser  nove- 
rato fra  gli   uomini. 

FÉNELON.   Manuale  del  moralista,   181. 

^òll .   La  menzogna  ò,   in  generale,   odiosa,    vile,    disonesta. 

Marmontel.    Ivi. 

4578.  J)ut;  cose  sono  inseparabili  dalla  menzogna  :  molto 
promesse  e  troi>j)e  scuse. 

Morale  primitica,  Ivi. 


Mentoli  ne  IIH 


tr)7iK  La  iiH'ii/.o^iia  t>  un  l'urto  a  paiola,  odui»  il  liuto  e  una 
mfU/o«^ua   in   a/iono. 

Lahoiissk.    Ivi. 

4580.    Lii   nu'u/.oixua    può   dirsi   il   nian'iapitdf   «li   tutti  i  vizi. 

t^AMAl.-Dl'HAY.     fri. 

1.">>1.  La  MM'u/onua  joio  rsxrr  talora  tollerata:  uia  forse  sol 
<luauilo   vii'ue   in  aiuto   alla    virtìi. 

Maiuuk.    Iri. 

4582.  La  iu«'n/.o^uii  «^  uuiiliaiite;  tutti  vorreiinuo  j)otor  dire 
di    non   aver  mai    uìentito...    Ma   dire  ciò,   sarebbe,   nu:ntire. 

Contessa   Di  ani:.    PcnHicri  e  masnimc  tuornìi. 

4r>S3.  La  uienzojiua  è  il  servitiu-e  einui)iacente  dei  difetti  e 
dei   vizi. 

Maktkl.    Ivi. 

4584.  Alla  donna  ehe  v'  inpjanna,  quan<lo  solo  la  sua  infe- 
<leltà  vi  orten<le.  vt»i  rinfaceiate  la  menzogna  conio  so  la  me- 
srhiniti\  del  vostro  e^i^oisnio  non  le  facesse  di  tal  menzogna 
una    lejr^e. 

Lapi.aKtNi:.    La   morale  (V  un  egointa. 

iòbrì.    i^a  franchezza    nobilita,   la  menzogna   av\ilisce. 

rntvirbio. 

4."»sH.  L'avversione  alla  nienzofjna  è  spesso  una  impercettibile 
.Mibizione  a  tiii  di  rendere  le  nostre  testimonianze  più  accette, 
e  circondare  le  nostre  parole  di   un  rispetto  religioso. 

La   Rochefoucauld,   Maniime  e  riJie«t<ioni  morali,   63. 

4587.  Dire  delle  cose  vere,  <]uando  non  si  pensano,  è  un 
])o'   come  mentire. 

Lo   8TK.SSO.    Ivi,    100. 

4588.  S*  inghiotte  a  lar«;bi  sorsi  la  menzogna  che  ci  lusin<;a, 
f    bevesi   invece   a   eent«-l]ini    la    \(  rifa   elie   è  amara. 

1  )ll>i;i'.<)r.    //   nipote  di    liniiie<iH. 
.Moiizo^iie 

45SH,  Diniauila  jtarere  sopra  «lualehe  aliar»-  a  taluiu»  e  dopo 
])o(lii  ;4Ìorui  proponigli  la  nudeHima  nuiteria  ;  se  allora  non 
fu  sincero,  ora  parlerà  «liversamente.  Per  tiro  speciale  della 
«livina  provvidenza  tosto  ci  diuM-ntieliiamo  delle  prof«!rit<^ 
menzogne. 

-Mazzakino.   Dogmi  politici. 

4.')iHj.  L'  uomo  che  da  meuzo;^Me  per  vt-rità  è  cf>lj)evole  (piant») 
.  hi    da   moneta  falsa   per   loiiwia. 

BaKIIAC.    Morttir  jinilivn. 
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4591.  Ci  (iosta  molto  il  non  trovarci  (V  accordo  col  nostro 
amor  proprio  e  il  non  trovar  gusto  a  credere  in  chi  trova  del 
merito  in  noi. 

Amikf..    Giornale  intimo,   I. 

4592.  Quegli,  pel  quale  1'  altrui  inerito  e  invisibile,  avrebbe 
molta  pena  a  mostrarci  il  proprio. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralixta,    182. 

4593.  Il  merito  non  è  nelle  cose,  ma  nello  scopo  che  ci  pro- 
poniamo, facendolo. 

Dk  Lévis.   Ivi. 

4594.  È  oramai  riconosciuto  da  tutti  che  il  merito  vai  piti 
dell'oro  ;  eppure  esso  pesa  meno  nella  bilancia  del  cuore  umano. 

Saxial-Dubay.  Ivi. 

4595.  Il  nostro  merito  ci  concilia  la  lode  degli  onesti;  la 
fortuna  quella  del  pubblico. 

La  Rochefoucauld.   Ivi,  183. 

4596.  Il  merito  è  i»iìi  raro  della  sua  reputazione;  ma  lo  ò 
meno  della  giustizia  che  gli  si  rende. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

4597.  Dobbiamo  rispettare  il  merito:  i  grandi  inalzano  se 
stessi  cogli  onori  che  gli  profondono. 

Lacretelle.  Ivi. 

4598.  Sinché  possiamo  adornarci  del  merito  nostro,  non  ci 
facciamo  belli  di  quello  degli  avi. 

Saint-Evremont.  Ivi. 

4599.  Una  gran  nascita  o  una  grande  fortuna,  divulga  il 
merito,  e  lo  rende  subito  palese. 

La  Bruyère.  Ivi. 

4600.  Non  deesi  giudicar  il  merito  d'  un  uomo  dalle  sue 
grandi  qualità  ;  ma  dall'  uso  che  sa  farne. 

La  Rochefoucauld.  Ivi. 

4601.  Noi  ci  accorgiamo  tanto  poco  del  merito  altrui  quanto 
di  quello  che  noi  non  abbiamo. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

4602.  Il  vero  merito  sta  nel  fare  senza  testimoni  ciò  che  si 
sarebbe  capaci  di  fare  davanti  a  tutto  il  mondo. 

La   RocuKi'OrcATLD.    Pensieri  e  matsuinic  morali. 
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t »!();>.  Il  iin-rito  ^  Tina  const'oriirn/.a  tirila  lilM«r(i\  mornlo.  — 
Noi  >iaiiiii  r»'s|M>nsabili  tlci  uo.stri  t'rrori,  poicho  Hiaiuo  lil>eri 
(li  uou  oimiuii'tterli.  —  Noi  siauu)  iiioritovoli  uel  far»^  il  briio, 
pmhò  8ÌHI110  libe'ii  di  non  farlo.  AvtTo  del  merito  Hignifica 
(lumiue  fare  al)ituuliiiente  il  i)n>i)iio  dovere.  —  E  il  merito  ò 
tanto  nia;;«;iore.  ipianto  niai^uiori  sono  le  diUicoltà  che  oj)pone 
il   cumpinu'nto   drl   tlovi-re, 

Maktki..    Ivi. 

4H04.  Non  è  n«>ino.  per  vaeno  e  tronfio  che  sia  del  i)ro{)rio 
merito,  elle  non  preferirebbe  d'  esser  perfettamente  ignorato 
anzi  che   interamente  conoseinto. 

Nkuvillk.    Giudizio   ttuiversnle,   I,   1. 

4605.  T.  sepn»^  che  il  vostro  merito  è  straordinario,  se  i  ]tiri 
invidiosi   sono  costretti   a   lodarvi. 

La    RochkF(JUc'auli).    Mainime  e  rijlesuioni  viorali.    94. 

4606.  r.  ()ffesa  a^li  nomini  il  dar  loro  lodi  che  segnino  il 
limite  del  loro  merito:  poche  persone  aon  tanto  modeste  da 
solìrir  senza  pena  d'  esser  valntate. 

Vauvkn'argi'ES.   Riflessioni  e  rii ratti,  53. 

4607.  L'  importanza  senza  merito  ottiene  dei  rignardi  senza 
stima. 

Chamfout.    Massime  e  lìcnsuri,    I,   54. 

4608.  Attriì)nÌTe  a  nn  galantnomo  un  merito  che  non  ha  è 
disconoscere  quelli  che  ha. 

JOUBERT.    Pensieri  e  eorrispondemt,   I. 
Mewe 

4609.  Non  è  mese  che  non  torni. 

Proverbio. 
Mestiere 

4610.  Chi  ha  mestiere  ha  rendita. 

4611.  Si  muore  del  proprio  mestiere. 

4612.  Bisogno  insegna  mestiere. 

Provcrìii. 
MetafÌMica 

4613.  La  metafisica  è  una  specie  di  poesia:  la  devozione 
ne  è  1'  ode. 

JouiiKKT.    Pensieri  e  corrispondenze,   I,    130. 

Metafìsici 

4614.  Direi  volentieri  dei  metafisici  ciò  che  Scaligero  diceva 
dei   Uaschi  :   si   dice  che  si   capiscano,   ma  non  lo  credo. 

CilAMFoUT.    Massime  e  pensieri,    VII,   308. 
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4615.  Si  ha  un  bel  din^,,  ma  1(;  metafore  non  Hon  noccssarie 
alla  motalìsica  meno  delle,  astrazioni.  Ricorrete  duiHnie  alF  a- 
etrazione  quando  vi  manchi  la  metafora  e  albi  metafora  quando 
manca  1'  astrazione.  Afferrate  1'  evidenza  e  mostratela  come 
potete:  ecco  tutta  F  arte  e  tutte  le  regole. 

JouBKRT.   Pennieri  e  corrispondenze,  I,   131, 

Metodo 

4616.  In  ogni  scienza  il  metodo  è  inseparabile  dalla  dottrina. 

COMTE.   La  sociologia, 
Microscopio 

4617.  Gli  studi  microscopici  richiedono  specialmente  qualità 
femminili,  e  per  riescirvi  bisogna  farsi  un  po'  donna.  lu  fatti 
il  microscopio,  divertente  a  primo  tratto,  quando  si  voglia  farne 
un  uso  serio,  esige  destrezza,  un'  arte  possente,  tempo  soprat- 
tutto, molto  tempo,  una  completa  libertà  d'  ore  ;  la  ri])eti- 
zione  indefinita  delle  stesse  osservazioni  ;  V  esame  dello  stesso 
oggetto  ad  intervalli  di  giorni  nelhi  pura  luce  del  mattino, 
all'  ardente  raggio  del  mt^riggio,  e  qualche  volta  anche  in  ora 
più  tarda.  Tali  oggetti,  che  è  necessario  vedere  nel  loro  in- 
sieme, si  guardano  meglio  con  una  semplice  lente;  tali  altri 
invece  solo  per  trasparenza,  riscliiarandoli  di  sotto  collo  specclii(> 
del  microscopio.  Ve  ne  ha  di  quelli  che,  insignificanti  di 
giorno,  diventano  n\eravigliosi  di  sera,  quando  il  foco  del- 
l' istronn*nto  vi  concentra  sopra  la  luce.  lìisomma,  a  riassu- 
mere, questi  studi  domandano  ciò  che  nu^io  d'  ogni  altra  cosa 
è  oggi  in  nostro  potere,  che  si  sia  fuori  del  mondo,  fuori  del 
tempo,  sorretti  da  una  curiosità  ingenua,  da  un  pio,  infati- 
cabile amore  per  quelle  impercettibili  vite.  Sono  una  specie 
di  maternità  vergine  e  solitaria. 

MiCiiKLKT.    L'  Insetto,    Intr.    II. 

Micie 

4618.  Caro  ò  il  miele  leccato  sulle  spine. 

4619.  Lingua  di  miele,   cuore  di  fiele. 

Proverbi. 

Migliore 

4620.  Non  crederti  migliore  d'un  altro;  ma  non  creder  altro 
migliore  di  te.  L'orgoglio  eccessivo  è  stolto  quanta  l'eccessiva 
umiltà.  L'  uno  irrita  oltre  misura  le  nostre  forze,  1'  altra  le 
annienta  con  la  conqiressione.  Non  di  meno,  se  vuoi  crederti 
inferiore  a  tutti,  ciò  avvenga  solamente  per  mantenerti  in  jier- 
petua  emulazione. 

Dki-aroa.    /  paternostri,  ò7. 
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4(;21.    l.a   ini^'lior  cosa   t»   «lurlla   ilu'   voiTt-i   aver    fatta. 

Lo    STF-SSO.    Ivi. 

4(522.  V  è  un  iin'//o  pt'i-  tlivrnir  of^ni  dì  i)iìi  meno  inft'lico: 
il  tlivtiitar   inij^lioii. 

Sai  \a(;k.    /'«/».si<ri   monili  e  Icitrrnri,    iti. 

Milì7.ia 

4623.  Un  imiM  r».  foiuiat»»  .  .«ir  annr  ìia  hisoj^Mio  di  sostenersi 
coir  arine  ;  ma  siecome  quaiulo  uno  stato  è  in  iseonijn^lio,  non 
Bi  pensa  come  ne  pos.su  egli  uscire,  così  quando  è  in  pace,  e 
8i  rispetta  la  sua  potenza,  non  viene  in  mente  come  si  lìossa 
questa  mutare.  Trascura  duiuiue  la  milizia,  dalla  quale  egli 
crede  di  non  aver  nulla  a  sperare,  e  tutto  a  temere,  e  spesso 
ancora  cerca  d'  indebolirla. 

MoNTE.-^QUiKU.    Grandezza  e  decadenza  de^  Romani,  X  l'Ili. 

.Millennio 

4ti24.  Una  Ira  le  corruzioni  più  strane  i)el  nostro  spirito 
modem»),  elle  trovasi  fra  le  primitive  opere  chiesasticbe  e  che 
si  credon  vivissime  presso  i  conteuìporanei  di  Nostro  Signore, 
e  r  idea  d'  un  regno  terrestre  di  lunga  durata  che  s' imporrà 
alla  tìne  de'  tempi  agli  abitanti  della  terra  e  sarà  per  tutti  1 
giusti  un'  èra  di  gratitudine  e  di  prosperità.  Gesù  Cristo,  il 
Messia  annunziato  da'  profeti,  sarebbe  il  re  trionfante  di  que' 
felici  sutlditi  e  assicurerebbe  a  tutti  grandi  gioie  terrestri, 
preludi  delle  gioie  del  Paradiso. 

Gry.   Il  millenarismo. 

Mimica 

4625.  II  costume  determina  la  mimica. 

Peladax.    Idee  e  forme,   16^ 
Minacce 

4626.  Minacce  nemiche  son  fruste   che  sferzan  cavalli. 

rroverbio. 
Ministro 

4627.  (iran  ministro  è  colui  che  non  soltanto  compie  le  ri- 
forme volute  dal  tempo  suo,  ma  cedui  che  imprime  al  suo 
I»aes<!   un  pr«)gre.Hs«»  che  non  avrebbe   avuto  senza   di   lui. 

Dklakoa.    /  patcrnoHlri,   i22. 

462H.  Non  basta  ad  un  ministro  avere  una  idea  feconda  © 
chiara:  occorre  ch'egli  sappia  scegliere  gP  istrumenti  della 
sua  idea. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

462H.  Un  gran  ministro  non  può  sorgere  in  un  governo  auto- 
cratico,   se  non  a  patto  che  assorba  il  sovrano. 

Lo    hlK^SO.     /li. 
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46H0.  Per  un  ministro  che  cade,  la  vera  qiKsfioiie  sta  nel 
cadere  iu  piedi. 

Lo  STESSO.   Ivi,   123. 

4631.  Si  è  detto  di  due  ministri,  che  V  uno  firmava  tutto 
senza  le^jr^ron-,  V  altro  legjireva  tutto  senza  tìniiare.  Ho  couo- 
ficiuto  un   t<'rzo  che  leggeva  tutto  e  firmava   tutto. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4632.  Non  è  cosa  più  triste  d'  un  uomo  che  disponendo  di 
grandi  mezzi,  fa  solo  piccole  cose;  d'un  ministro  che  passa 
il  suo  tempo  a  pesar  ali  di  mosche  su  bilance  d'  oro. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4633.  Molti  ministri  somigliano  al  console  Bibolo,  del  (juale 
Sallustio  dice  eh'  ebbe  considerevole  potere  e  non  ne  trasse 
alcun  onore. 

Lo  STESSO,    hi,    127 . 

4634.  Chiedevasi  a  un  ministro,  in  verità  mediocre,  con 
qual  mezzo  fosse  giunto  all'  apice  della  scala.  «  L'  uomo  che 
ha  un  sistema,  anche  cattivo  »,  rispose  lui  «  è  sempre  forte. 
Il  mio  è  stato  semplicissimo  :  io  sono  stato  sempre  del  parere 
di  tutti,   ma  non  ho  mai  avuto  il  mio  ». 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4635.  Un  ministro  soleva  dire  con  la  disinvoltura  d'  un  inco- 
sciente: «  Quando  io  ero  all'opposizione,  mi  sarei  fatto  tagliare 
in  due  per  un  principio  ;  oggi,  se  un  principio  m'  imbarazzasse, 
lo  tagliere!  iu  quattro  ». 

Lo   STESSO.    Ivi,    128. 

Miiiuxìo^ìio 

4636.  Facoltà  dello  spirito  minuzioso  è  1'  ingrandire  quel 
eh'  è  piccolo  e  impiccolire  quel  eh'  è  grande. 

Sanial-Dubay.  Manuale  del  moralista,   183. 
9Iio 

4637.  Pace  profonda  in  terra  senza  il  Tuo  e  il  Mio. 

Proverbio. 
Mira 

4638.  Vuoisi  sempre  aver  alto  la  mira  in  ogni  esercizio; 
come  se  ti  applichi  agli  studi,  studia  profondamente,  messa 
da  banda  quella  ])onipa  del  loro  ingegno,  afltettata  negli  studi 
dai  dotti.  Se  ti  dai  all'  accjuisto  delle  virtù,  possiedile  nel 
grado  più  sublime  che  potrai.  Se  vai  dietro  agli  onori,  pro- 
cacciati i  più  elevati,  e  così  in  ogni  posto  ti  situerai  con  la 
maggiore  sicurezza  possibile. 

Mazzarino.   Doijìni  politici. 
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Miracoli 

4H39.  I  miraioli  erano  i\:ì  (irsfi  Cristo  attuati  Monza  brillantt^ 
apparato,  e  st-n/a  poinj)a  :  imìiim»  sfiuplifi  couin  i  suoi  discorsi, 
l'oiin'   la   sua  vita  e  l'onir  tutta   la   sua   condotta. 

KtMssKAi:.    Kmili'ì,    IIL    JaIìiiì    ddUi    muninijud,    III. 

Mira(':»l<» 

4tvK).  C'iiiaiucrò  fatto  miracoloso  tin  fatto  raro  o  anche  unico, 
considerato  da  chi  lo  narra  come  superiore  alle  forze  <lella 
natura  animata  o  inanimata,  implicante  perciò  P  intervento 
d'  un  essere  soprannaturale,  diabolico,  antjelico  o  divino,  «'  atte- 
stante inoltre  il  valore  reliy:ioso  d'una  persona,  d'  una  dottrina 
o  d'  una  rivelazit)no. 

Sain T-YvKS.    //  miracolo  e  la  critica  storica. 

Mi«*}i  II  tropi 

4<Ul.  È  quasi  impossiì)ilo  che  nn  filosofo  e  un  poeta  non 
siano  misantropi  :  1"  perchè  il  loro  gusto  e  il  loro  ingegno  li 
portano  all'osservazione  della  società,  studio  morti  ticantc  ; 
20  porche  non  trovando  mai  ricomi>ensato  il  loro  talento  (telici 
pure  se  non  ne  sono  puniti),  raddo})})iano  perciò  con  <iuesto 
motivo  d'  afflizione  la  loro  tendenza  alla  malinconia. 

CiiAMFOKT    Massime  e  pensieri,    VII,  390. 

4642.  Non  esistono  misantropi.  Quelli,  cui  si  diede  un  tal 
nome,  possono  dividersi  in  varie  classi.  In  una  io  ravviso 
alquanti  tìlosofì  che,  disgustati  dai  nostri  vizii,  o  commossi 
dalle  nostre  sventure,  censurano  quelli,  deplorano  qneste  con 
troppa  franchezza.  Il  loro  tetro  umore  nasce  dai  mali  che  noi 
ci  procuriamo!  se  ci  odia.ssero  veramente,  non  tenterebbero  la 
nostra  riforma.  Un'altra  classe  comjìrende  gì' infelici  costretti 
a  cercare  la  jiace  nella  solitudine.  Fuggendo  la  società,  in  cui 
il  loro  cuore  fu  (  rudelmente  f«'rito,  forse  giurarono  a  tutti 
gli  uomini  un  odio  implacabile;  ma  la  loro  sensibilità  li  smen- 
tisce; per  calmarli  basta  invocarne  la  beneficenza.  Finalmente 
vi  sono  alcuni  che  amano  di  distinguersi  ;  spiriti  falsi,  più 
ì)izzarri  che  cattivi,  più  im])ortuni  che  satirici,  ci  stanchereb- 
bero con  le  proteste  di  affetto  ])el  genere  umano,  se  il  loro 
orgoglio  non  si  trovasse  più  sollecitato  dall'  apparente  supe- 
riorità,  con  la  quah-  affettano  di   aborrirlo. 

Le  reo  abitudini,  i  vizii,  i  delitti,  i  pregiudizi  meritano  la 
generale  riprovazione;  ma  non  jk-T  (juesto  si  devono  odiare  asso- 
lutamente e  fuggire  quelli  che  ne  sono  infelici.  L'  uomo  è 
buono;  un  tale  attrvlìuto  è  ad  esso  inerente  per  modo  che 
non  lo  perde  mai  affatto.  Buono,  ma  sedotto,  traviato,  infelice 
ha  diritto  alla  più  tenera  compassiono. 

Dkoz.   L'  arie  iV  esser  felice,    IX. 
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]fIÌM»iitr<»i>o 

4643.  11  vero  spirito  è  amaro  come  la  vita  :  il  capolavoro 
di  Molière  è  il  «  Misantropo  » . 

HorssAYE.   Il  libro  di  mezzanotte,   196. 

4644.  11  misantropo  è  triste  solo  per  tutto  il  bene  che  non 
osa  fare. 

SauvaGe,    Pensieri  morali  e  letterari,   5i3. 

4645.  Il  misantropo  non  ha  forse  altro  torto  che  V  estender 
troj)po  il  suo  odio  e  di  non  fare  eccezioni. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,    i8S. 

4646.  Il  vero  misantropo  è  un  mostro  nella  società:  se  po- 
tesse esistere,  fareblxi  orrore. 

Rousseau.  Ivi,  184. 

misconoscere 

4647.  Esser  misconosciuto  anche  da  quelli  che  amiamo  è  la 
coppa  di  fiele  e  la  croce  della  vita:  ò  questo  che  fa  spuntar 
sulle  labbra  de^li  uomini  superiori  quel  doloroso  sorriso  e 
triste,  che  sorprende;  è  la  piìi  crudele  prova  serbata  agli 
uomini  che  si  sacrificano...  Eppure,  non  bisogna  stancarsi,  raf- 
freddarsi; occorre  esser  paziente,  simy)atico,  benevolente;  spiare 
il  fior  che  nasce  e  il  cuor  che  si  aj)re  ;  sempre  sperare  come 
in   Dio  :   sempre  amare.   Ecco  il  dovere. 

Amiel.    Giornale  intimo,   I,  6. 

Miseri 

464«.  Non  abbiamo  il  diritto  di  render  miseri  coloro  che 
non  possiamo  render  buoni. 

Vauvknakgues.   Riflessioni  e  massime,  24. 
Miseria 

4649.  Sorella  primogenita  della  morte  e  rivale  che  la  su- 
pera, norma  ad  alcuni,  sconosciuta  agli  altri,  strazio  parziale, 
ini(i[uità  fantastica;  tu  che  sembri  scegliere,  invincibile  osti- 
nata, i  j)iù  puri  e  preziosi,  che  sei  tu  ?  —  Penombra  vaga, 
ove  profilasi  e  il  rigore  dell'  angelo  e  V  orrore  del  demone, 
spaventevole  ierofante  del  mistero  della  vita,  sorella  primo- 
genita della  morte  e  sua  rivale,  o  niiseria! 

Peladan.  Il  panteo,    V,   I,   127 . 

4650.  Compagna  inevitabile  del  genio,  delle  virtù,  che  in- 
calzi sì  duramente  il  passo  a'  jjeregrinanti  alla  luce,  o  la  sempre 
presente  nel  corso  de'  grandi  <lestini,  o  la  i)erenne  vittoriosa 
d'ogni  nobile  sforzo!  Prova  che  comprendi  tutte  le  prove, 
madre  della  disperazione  e  del   peccato,    spaventosa    miseria! 

Lo   STESSO.    Ivi,    II. 
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4t>r>l.  St>i  tu  r  aulirlo  uovo  o  ini<iii»  rho  fa  t'spiart^  a  cia- 
Bciiiu»  il  fallo  uiiivirsali' f  s«'i  tu  l' i-sattort*  «U'I  riscatto  «  lir 
d«H'  jiur^aro  il  nioiulo,  t'  che,  colpt'udo  pi-r  Holi»lari«'t:\,  (•«)striu^r 
il  giusto,  ricco  second»)  Dio,  a  lisjioiuhT  «Ic^li  altri  clir  non 
pa^anof  —  l'erpctuo  «>sta««)lo  all'opera,  imperiosa  che  impe- 
disti il  rip()so,  ueuiiea  della  pace,  nemica  dvW  amore,  o  miseria  ! 

Lo   sTKsso.    [ri.    III,    Ji\S. 

4(jr»2.  In  Asia,  un  t<*mpo.  immota  al  sole,  dignitosa  ne' cenci, 
tu  sognavi  preghiere,  miseria  che  non  sottrivi.  —  11  me<lio 
evo  rispettò  tjue'  cenci:  tu  vivesti  sotto  i  portici  delle  chiese, 
ctune  rondine  che  si  lascia  ui<litìcare  sotto  le  grondaie.  —  In 
que'  tempi  «li  pietà,  il  dolore  era  santo  :  si  onorava  i)er  Gesù, 
ohe  volle  ila  solo  estinguere  1'  umana  miseria. 

Lo   STESSO.    Ivi,    TV. 

4658.  Ma  come  il  dragt)  Profjresso,  hruto  derisore,  che  alitò 
contro  il  Verbo  di  Dio,  a  chi  non  ha  niente,  il  possessore 
gridò:  «O  povero,  tu  mi  crucci,  la  tua  cupa  rassegnazione 
minaccia  il  mio  godimento  ».  I  ricchi,  riuniti,  dettarono  la 
legge:  che  a  ninno  fosse  lecito  dormire  a  cielo  aj)erto,  che 
ognuno  abbia  un  tetto  e  il  delinquente  la  i>rigionc.  E  la  mi- 
seria antica  sembrò  gioia   di   fronte  alle   miserie  moderne. 

Lo  STESSO.   Ivi,    V,    129. 

4654.  Troppo  facilmente  associamo  la  miseria  al  genio.  La 
miseria  è  una  barbara  chioccia:  per  un  sol  uomo  incantato 
fatto  schiudere,   quanti  ne  ha  schiacciati? 

Lkmoink.   Pensieri  di  un  pittore. 

4655.  A  furia  di  lavorare  per  accrescere  la  nostra  felicità, 
noi  la  cambiamo  in  miseria. 

Rousseau.   Manuale  del  moralista,   34. 

4656.  La  miseria  lascia  api)arirc  i  nostri  vizi,  velando  lo 
virili:    la   fortuna   fa   brillare  le  qualità  e  nasconde  i  vizi. 

Piume/.  Fogliame,  92. 
Miserie 

4657.  E  le  miserie  di  (jucst')  mondo  —  si  cancellano  cosi 
lentamente  ! 

L)k  MissKT.    Sotlc  di  ottobre. 

4658.  I  Hji.sfatti  puramente  morali  e  che  non  offrono  presa 
alla  giustizia  umana,  sono  i  piìi  infami  e  i  piti  odiosi...  Dio, 
spesso  li  pnnisf  e  (|uaggiù.  Ivi  nascondesi  la  ragione  delle  spa- 
ventevoli  sciagure   che   a  noi   sembrano   inesplicabili. 

Bai. /.AC.    Vennuri  e   mannime  :    Jirliyione,    17. 
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HI  interi 

4659.  Vi  80U0  niiatcri?  —  Clii<'(letelo  :  all' iutelligeiiza  die 
ei  estenua  sovra  uu  probh'iiia  ;  —  alla  scienza  che  si  consnnia 
brancolando  nelP  iudetìnito  ;  —  alla  v()l()ntà  che  ni  spezza 
contro  un  atomo;  —  a'  j)t'nsicri  incompiuti  o  incomj)rcKÌ  ;  — 
a'  desideri  insaziabili;  —  all'  Miiibi/iunc,  alla  gioia,  al  dolore. 
Interrogate  V  uomo  sulP  uomo. 

Dklahoa.    /  pdtcrììOHiri,  218. 
iìl  listerò 

4660.  Nella  vita  nulla  è  bello,  dolce,  grande  (juanto  le  co.se 
misteriose. 

CiiATKArBHiANi).    (icnìo  del  cristianesimo. 

4661.  L'amore  d'una  fanciulla  è  un  mistero  pietoso.  Bi- 
sogna guardarli»  con  adorazione  per  non  essere  profano  e  con 
poesia  per  comprenderlo.  Se  v'  è  cosa  che  dia  V  impressione 
soave  e  ineffabile  dell'  ideale,  è  quest'  amore  pudico  e  trepi- 
dante. Ingannarlo  sarebbe  un  delitto.  Solo  a  vederlo  sboc- 
ciare è  già  una  felicità  pel  contemplatore,  coni'  e  1'  assistere 
all'  apparizione  d'  una  meraviglia  di   Dio. 

Amiel.    (iiornaìc  intimo,   li,  182. 

]tIÌÌ!»tÌCÌKlllO 

4662.  Noi  concepiamo,  come  oggetto  supremo  dei  nostri  de- 
sideri, 1'  infinito,  1'  eterno,  il  perfetto.  Dio.  E  riflettendo  sul 
sentimento  che  è  stato  il  punto  di  partenza  di  questa  conce- 
zione, noi  comprendiamo  perchè  1'  inquietudine  era  mescolata 
col  bisogno,  perchè  non  potevamo  uè  sottrarci  a  questo  senti- 
mento, uè  sodisfarlo.  L'  idea  ancora  incosciente  d'  un  oggetto 
infinito  creava  nella  nostra  coscienza  un  malessere  indefinibile, 
a  proposito  del  i)os.S(\sso  <li  tutti  gli  oggetti  finiti.  Nel  passaggio 
di  questa  idea  dalla  sfera  dell'  incosciente  a  quella  della  co- 
scienza distinta,   consiste  la  prima   fase  dello  sviluppo  mistico. 

BouTROUX.   Natura  e  spirito. 

4663.  Se  la  Libertà  conduce  alla  bontà,  vale  a  dire,  ad  una 
alienazione  morale,  non  dimentichiamo  eh'  essa  comincia  e 
sussiste  solo  i)er  via  di  atti  di  autononiia  intellettiva.  Il  Misti- 
cismo non  è  altro  che  la  «  spontaneità  assoluta  dello  spirito  ». 

RÉC'É.JAC.   Conoscenza  viistica,  297» 

4664.  L'  esperienza  mistica  non  ha  altre  leggi  che  quelle 
del  Desiderio  ;  onde  la  sua  attività  è  senza  limiti  ;  e  come 
1'  Analogia  d'  altra  parte  le  offre  mezzi  inesauribili  di  rap})re- 
sentazione,  essa  potrà  avanzar  nell'  esplorazione  dell'  io  sinché 
non  s'  avvenga  nell'  assoluto  o  almeno  nel  fatto  si)irituale 
«.  ultimo  punto  di  appoggio  d'  ogni  verità  e  di  ogni  esistenza  », 
che  ne  fa  le  veci. 

Lo    STKSSO.     Ili. 
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46liri.  Il  misticismo,  v«'sta  jmr  «lualniuiuc  forma,  è  sempre 
8i)lo  un'  ailu«ira/ioiu>  (U'I  siMitimnito  reli^icKso  in  virth  (hlla 
propriai  f«)rza,  se  una  autorità  istrriore  non  lo  redoli  «•  non 
tr;ittfn;ia,  ron  mano  sovrana,  la  turbolcn/a  dr'  suoi  sl.inci. 
Ur  noi  nt>n  conosciamo  nella  storia  <lcl  mondo  clic  il  Caitoli- 
cismo,  il  quale  abbia  mai  regolato  e  tratt«Miuto  lo  «Ira vaso 
delle  facoltà  religiose,  ptìiclu'  il  Cattolicismo,  forza  or;,^ani/zata 
della  verità,  ha  con  la  chiesa.  I'  autorità  eternamente  presente 
e  vigilante,  che  salva  l'uomo  «lai  pro|)rio  eccesso  e  lo  riconduce 
]»ur  fremente  alla  Tnità,  (piando  lo  sventurato  se  n»-  diparte, 
sia   pure   i)cr  una   tangcnt»'   Mililinic 

UAl;Ul^     i>'Ari;i;\  ii.i.v.    Opere,    I,   :?5. 

4tìHt>.  La  misura  e  la  niod»  li./ioia  lum  iiuiìediscono  d'  agin;: 
esse  tendono  a  chiudere  P  azione  in  giusti  limiti.  La  modera- 
zione riguaida  il  carattere;  «^  una  qualità  intima  <he  si  mani- 
festa ordinariamente  in  tutta  la  condotta.  La  misura,  al  con- 
trari»), suppone  un  certo  calcolo  ;  è  una  regola  esteriore  che 
p'  impiuie  e  che  è  quasi  unicarncnle  basata  su  di  un  giusto 
apprezzamento  delle  circostanze 

Lauoissk.    Pensieri  e  massime  inorali. 
Miti 

46t)7.  È  certo  che  i  miti  S(MU)  rai)presentativi  ;  che  sono, 
a  guisa  de'  primitivi  e  de'  poeti,  la  storia  della  natura  co' 
suoi  rapporti  con  l'uomo;  non  è  men  vero  che  il  simbolismo 
non  spiega  tutti  i  loro  episodi;  è  pur  certo  che  i  nomi  sono 
immediatamente  e  naturalmente  suscettivi  di  personificazione  ; 
che  d'  altra  parte  le  imagini  e  gli  adagi  contengono  miti  in 
pot^^nza  ;  ma  è  egualmente  sicuro  che  i  temi  de'  miti  non  sono 
semplici  imagini  e  che  i  loro  personaggi  sono  ben  altro  che 
vocaboli  ;  è  certo  anche  che  le  religioni  si  camì)i;ino  1  miti 
fra  loro  e  che  i  viaggiatori  si  tra])iantano  ;  ma  è  anche  vero 
che  le  mitologie  si  svilu])pano  generalmente  su'  luoghi  ;  è 
certo  che  le  diverse  mitologie  d'  iin  grujtpo  di  popoli  legati 
da  relazioni  storiche  hanno  tratti  comuni  :  e  nessuno  può  ((ui- 
testare  per  converso,  che  dall'  uno  all'  altro  capo  del  mondo 
miti  e  favole  si  rassomigliano. 

CllANTKPlK  DK   LA  SaUS.SAYS.   xS7on«   delle   relìtjìoni. 

Mito 

4668.  Tu  prendi  <|ualche  essere  imaginario,  vecchio  sogno 
dell'  umanità,  e  gli  dai  il  fulmine,  1'  aureola,  1'  eternità.  Tu 
lo  fai,  tu  lo  rinnovi;  poi,  tremante,  te  lo  riveli,  e  fremi 
creandolo;  e,  j»r»standogli  vita,  abl)ondanza,  sapienza,  bontà, 
provvidenza,   ti  riscaldi  a  (juesto  nulla  I 

Sotto  (jualunque  mito  si  chiuda,  o  sognatore,  non  \  i  e  H:i;il 
che  non    contenga    in    sé    il    germe    d'un    abbagliante    ideale i 
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come  non  vi  e  spina,  non  albero  morto  nella  rovina,  non  im- 
pnro  cardo  nella  fogna,  che,  ao  la  scintilla  lo  tocca,  non  possa, 
noi  rnstico  cammino  far  improvvisamente  un'aurora! 

HurrO.   L'  anima  al  vero. 

Illiiol4»gìa 

466i).  11  ma^<i^iore  e  primo  torto  della  mitologia  è  di  ma- 
scherar la  natura  e  di  bandir  la  verità. 

Chatp:aubriand.  Storia  mitica  di  Satana,  51. 
Moda 

4670.  Esistono  dei  limiti  ch(^  non  bisogna  sorpassare,  neanche 
quando  sono  imposti  dalla  moda  :  una  donna  ha  sempre  il 
diritto  di  ammonire  la  moda  al  tribunale  della  decenza. 

Kaku.  Lo  spirito,   129. 

4671.  Tutto  è  soggetto  a'  cambiamenti  della  moda:  gli  stessi 
prodotti  dello  spirito  non  sono  al  di  sojìra  della  sorte  degli 
abiti. 

FoNTKNELLE.  Dialoghi  di  morti. 

4672.  Non  è  possibile  resistere  alla  moda.  Essa  ò  un  tor- 
rente che  trascina  tutto.  Opporre  la  ragione  alla  moda  ò  una 
follia. 

SÉGUR.   Galleria. 

4673.  Bisogna  sodisfar  la  moda  come  una  servitù  noiosa,  e 
non  darle  se  non  ciò  che  non  si  può  rifiutarle.  La  moda  sa- 
rebbe ragionevole,  se  potesse  servire  alla  perfezione,  alla 
comodità,  al  bel  garbo  ;  ma  cambiar  sempre  è  piuttosto  inco- 
stanza che  finezza  e  buon  gusto. 

Signora  di  Lambert.  Pennieri. 

4674.  Sforzandosi  a  seguir  le  mode  de'  ricchi,  i  poveri  si 
rendono  ridicoli  e  impoveriscono  di  più. 

RiCARD.   Sulle  mode. 

467.5.  Le  donne  virtuose,  imitando  troppo  le  mode,  le  accon- 
ciature o  le  maniere  di  quelle  che  non  lo  sono,  dan  talora 
iuotivo  a  sospettare  che  1'  imitazione  vada  ancor  più  lontano. 

Labouisse.    Manuale  del  moralinta,  III,   402. 

4676.  IjC  donne  prediligono  le  mode,  perchè  esse  danno  loro 
ogni  mese  una  novella  giovinezza. 

Signora  di   l'i'iziEix.    Ivi. 

4b77.  Una  donna  sarebbe  disperata  so  la  natura  1'  avesse 
fatta  corno  la  moda  V  adorna. 

Signora  di   Lesi'inas«i;.   Ai. 


Moda  i'M 

4l>78.  Cosa  r«)ll(>,  (ho  rivela  tutta  la  nostra  j)i(<int'ria,  è  il 
piegarsi  alla  moda,  mavSsiiuo  cinamlo  la  si  estende  a  qnantc 
concerne  il  gusto,  il  vivere,  la  salute  e  la  coscienza. 

La  Bruyèue.   Ivi. 

4670.  Tanto  assoluta  ò  1'  aut<ìritit  della  moda  da  costringerci 
ftd  essere  ridicoli   per  timor  di   parerlo. 

Sanial-Dkbay.   Ivi,   184. 

4GS0.  Non  contenta  di  partorir  tutte  lo  ridicolapf;;ini,  la 
moda   si   arr«)ga   am-he   i   diritti   di  distribuirle. 

Lo  STE.sso.   Ivi 

4681.  Un  filosofo  si  lascia  vestire  da  nn  sarto:  v' è  tanta 
debolezza  noli'  evitar  la  moda  quanta  nel  soji^uirla. 

La  Buu\i:iu:.   Ivi. 

4682.  ì-\  tale  la  magia  della  moda,  che  1'  uhin^a  ci  par 
sempre  la   più  graziosa. 

Saxial-Dlrav.    hi. 

4683.  Leggiera  e  incost^ììite,  la  moda  si  fa  seguire  a  mal- 
grado de'  suoi  difetti  e  de'   suoi  capricci. 

Lo    STKSSO.     /li. 

4684.  Tutto  si  fa  per  moda  in  Francia,  anche  le  declama- 
zioni a'  giurati. 

Stendhal.   Pcìideri  e  impressiojìi,    VI,  2. 

4685.  L'  ucmio  ha  maggior  desideri*^»  di  bellezza  che  non  ne 
abbia  la  conoscenza:  onde  i  capricci  della  moda. 

DouDAN.   Pensieri  e  fram motti. 

1686.  Il  cambiamento  di  moda  e  1'  imposta  che  1'  intlustii.i 
del   povero  mette  sulla  vauit:\  del  ri(  co. 

CuAMFOiiT.   MasniTiie  e  pontieri,    II,    147 . 

4687.  La  moda  ò  un  tiranno  del  quale  non  possiam  liberarci; 
dol)l)iamo  sottometterci  al  suo  gusto  biz/jrro;  onde,  costretto 
a  suìurne  1«5  b'g»:;,  il  saggio  n.n  sarù,  mai  il  j)i  imo  a  seguirle, 
né  r  ultimo  a  violarle. 

Pavillon.    Coìifii-jli  ad  una  {giovinetta 

468S.  L'  oso  ci  condanna  a  molte  follie  ;  la  più  grande  è 
quella  di  farcene  schiavi. 

Nai'OLKonk  1.   Masnime. 

4689.  Scoprire  le  spalle  e  il  petto:  ecco  (luello  che  h;  donno 
chiamano   vestirsi. 

K\l:i:.    Lo   Mj/iril-j.    1)2. 
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4(i90.   1  pazzi  iuvontan  le  mode,  i  savi  le  seguono. 

4691.  La  moda  vigente  è  sempre  la  migliore. 

rroicrhi. 
!tl4»flelle 

4692.  L'  artista  è  costretto  a  prostrarsi  al  sesso  che  offre  i 
modelli.  Certo:  vi  son  donne  graziose,  ma  qual  vuoto  spa- 
ventevole nel  loro  occhio!  L'  abbigliamento,  passione  8uj)r(!ma 
le  ha  vuotate  d'  ogni  bellezza  interiore:  la  bambola  ha  sur- 
rogato la  donna.   Per  tutte,  il  Paracleto  è  il  gran  magazzino. 

Peladan.  Forme  e  idee,   17. 

4693.  Se  una  vaga  persona  vuoi  prendere  a  modello, 
Cerca  imitarne  sempre  quanto  ha  squisito  e  bello. 

Molière.  Le  Haccenti. 
Moderazione 

4694.  Temete  di  esser  troppo  felici,  se  non  volete  cessar 
presto  di  esserlo  ;  lasciate  V  esercizio  prima  di  esser  presi  dalla 
stanchezza;  alzatevi  da  tavola  con  un  po'  d'  appetito. 

SÉGUR.   Galleria  morale,  I,  268. 

4695.  La  moderazione  è  V  egida  protettrice  del  nostro  riposo 
e  della  nostra  felicità. 

Diderot.   Manuale  del  moralista,  184. 

4696.  La  moderazione  delle  persone  felici  deriva  dalla  calma 
che  la  buona  fortuna  concede  al  loro  umore. 

La  Rochefoucauld.  Ivi. 

4697.  Ninna  cosa  rintuzza  la  violenza  do'  malvagi,  quanto 
la  moderazione  delle  persone  dabbene. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

4698.  La  moderazione  è  il  languore  e  la  pigrizia  dell'  anima, 
come  r  ambizione  no  ò  1'  attività  e  1'  ardore. 

La  Rochefoucauld.  Ivi,  185. 

4699.  Non  è  virtù  più  sociale  e  più  propizia  al  benessere 
dell'  uomo  quanto  la  moderazione. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

4700.  Più  di  una  volta,  in  presenza  di  quel  che  ho  visto, 
ho  reso  grazie  a  Dio  di  avermi  concesso  la  moderazione  nel- 
V  anima,  e  però  mi  son  sentito  ingrandire. 

Delaroa.  /  paternostri. 

4701.  Quando  non  si  ha  ciò  che  si  ama,  bisogna  amare  ciò 
che  si   Ila. 

Provahio. 
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4702.  l.a  iiKxlfrazione  df<;li  lumiini  grandi  non  nr  limita  die 
i   vizi. 

Vauvenarcies-    liiflessioìii  e  ritratti,  59. 

ilO'A.    La   nuxU  ra/ionr  do'  di'ltoli   è  nu'diocrità. 

Lo   STESSO.    Ivi,    60. 

4704.  La  nu)d»'ra/.i()ne  è  costitnita  dal  timore  di  cadere  nel- 
r  invidia  e  nel  disprtzzo  meritato  da  coloro  che  s'  ineì)riano 
della  loro  felieit;\.  È  una  vana  ostentazione  della  forza  del 
nt>stro  spirito.  lutine,  la  moderazione  degli  uomini  che  hanno 
rairgiunto  uu  grado  elevato  ò  il  desiderio  di  parere  piti  grandi 
della  loro  fortuna. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Modestia 

470.'ì.  La  modestia  di  molti  uomini  tanto  celebrati,  può 
cousiderarsi  come  il  ciarlatanismo  dell'  ingegno. 

Circe.   Mannaie  del  moralista.    IS5. 

4706.  La  vera  modestia  dee  farne  ignorar  le  nostre  doti  e 
neir  un  tempo  farle  ignorare  a  se  stesse. 

Stanislas.    Ivi. 

4707.  La  modestia  d«'lle  per.sone  di  spirito  fa  lor  torto  sol 
nello  spirito  degli  sciocchi. 

Sanial-Dubay.    Ivi. 

4708.  La  modestia  è  un  albero  folto,  che  nasconde  sotto  il 
fogliame  i  frutti  che  produce. 

Mari  HE.    fri. 

4709.  La  modestia  dà  rilievo  a  tutte  le  doti,  e  fa  spiccare 
le  virtù  che  accompagna. 

Dici.os.    Ivi. 

4710.  Presso  le  donne,  la  modestia  ha  grandi  vantaggi: 
accresce  la  bellezza,  e  alla  bruttezza  serve  di  velo. 

FOMENELI.E.    Ivi. 

4711.  La  modestia  ci  fa  guiidagnare  (luel  che  la  pretensione 
ci  fa  perdere. 

Sanial-Duray.   Ivi. 

4712.  La  modestia  ò  una  grande  luce;  essa  lascia  lo  spirito 
Bempre  aperto  e  il  cuore  sempre  docile  alla  verità. 

GuizoT.   PeiiHieri  e  inasHimc  morali. 

4713.  V  è  una  modestia  di  cattivo  genere  fondala  soli'  i- 
gnoranza,  che  nuoce  talvolta  a  certi  caratteri  superiori,  cho 
li   ritiene  in  una  sorta  di   mediocrità.   Ciò  mi   ricorda  la    frase 
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che  (licevii,  duraiitt',  una  colazione  ad  alcuni  «orti^Mani,  un  uomo 
di  vero  merito:  «Ah,  signori,  come  rimpiango  il  tempo  per- 
duto a  imparare  che  valevo  meglio  di   voi!  ». 

CiiAMFOHT.   MaHHÌme  e  pensieri,   II,    14S. 

4714.  La  falsa  modestia  è  la  piìi  decente  di  tutte  le  menzogne. 

Lo   STK.SSO.    Ivi,   II,    157. 

4715.  L'  uomo  più  mod(58to,  venendo  in  società,  deve,  se 
povero,  mantenere  un  contegno  molto  fermo,  e  una  (;erta  di- 
sinvoltura che  impedisca  agli  altri  di  sopraffarlo  in  (jualehe 
modo.  Bisogna  in  questo  caso  che  egli  copra  la  sua  modestia 
colla  sua  fierezza. 

Lo  STESSO.  Ivi,  IV,  239. 

4716.  La  modestia  è  il  solo  splendore  che  si  possa  aggiun- 
gere alla  gloria. 

DuCLOS.   Considerazione  sui  costumi. 

4717.  La  modestia  è  per  la  gioventù  un  dovere,  e  in  pari 
tempo  una  grazia  dell'  età. 

VauvenarGUES.   Riflessioni  e  massime. 

4718.  La  modestia  è  al  merito  ciò  che  le  ombre  simo  alle 
figure  in  quadro  :  essa  gli  dà  forza  e  rilievo. 

La  Bruyère,    Caratteri. 

4719.  Più  1'  uomo  è  modesto,  più  è  adoratore. 

PiRMEZ.    Fogliame,   117. 
moglie 

4720.  La  moglie  felicissima  dal  lato  del  cuore,  non  va  più 
in  società. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,    VI. 

4721.  L'  uomo  ordinato  che  vuol  regolare  la  moglie  è  come 
V  orologio  che  voglia  regolare  il  sole. 

HoussAYE.  Il  libro  di  mezzanotte,   07, 

4722.  Anna  al  marito  Piero 
Sempre  la  testa  lava 
In  buon  furor  altero  ; 
Tanto  V  attizza  e  brava 
Ch'  ei  con  un  colpo  fiero 
Un  occhio  al  fin  lo  cava. 
Il  gii  1(1  ice  severo 

Ad  isborsar  lo  grava 

Cinquanta  dojjpie.  Eccone,  ei  dice,  cento: 

Do  per  V  altr'  occhio  ad  un  vicin  cimento. 

KriGKAMMA  (trad.  di  S.   Bettinelli^. 
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4723.  Miso^na   juciuler  iu()j::li«'   jtiìi   ci)!»   li-   uiocchio   chv    lon 

4724.  Chi    piirlia   iiioi^lit'   piglia   i)a(lrt)iio. 

4725.  A   fili    Pio   vut>l   aiutare,    muore   la  nioglir. 

4726.  Sii   ciunpagiu)  alla   inoglit'  e  padron   al   cavallo. 

4727.  (ì<jnuu   credi'   aver  la   moglie  iit'ggiore. 
472S.  La   buona   nutglie   fa   il   buon   marito. 

4729.  Le   mogli   fauuo  e  (lislainK)  ]v  case. 

4730.  Moglie  l)U«)iia  vale  corona. 

47S1.  Una  moglie  che  seppellisce  un  marito,  non  si  cura 
di  seppellirne  altri. 

4732.  Chi  vuol  moglie  vuol  lite;  chi  fugge  liti,  fugga  moglie. 

4733.  L'  nomo  ha  due  b«M  giorni  :  quando  la  8i)osa  e  quando 
la   sotterra. 

4734.  Chi  ha  moglie  «i  anticipa  V  inferno. 

Proveì'bi. 

iMoltitudiui 

4735.  Moltitudine,  solitudine;  termini  eguali  e  convertibili 
1'  uno  ueir  altro  pel  poeta  attivo  e  fecondo.  Chi  non  sa  popo- 
lare la  solitudine,  non  sa  nennneno  esser  solo  in  mezzo  a 
una  folla  affaccendata.  Solo  il  poeta  gode  dell'  im])areggiabile 
privilegio  di  poter  essere,  a  un  tempo,  ei  medesimo  ed  altri  ; 
come  (luelle  anime  vagabonde  che  cercano  un  corpo,  entra, 
quando  lo  vuole  in  persona  a  ciascuno;  che  per  lui  solo  tutto 
è  vacuo,  e,  se  certi  luoghi  paiano  chiusi  i>er  lui,  gli  è  che, 
ai  suoi   occhi,   non   vale  la   pena  di  visitarli. 

Chi  va  solo  e  pensoso  trae  un'  ebbrezza  tutta  projtiia  da 
questa  universale  comunione.  A  colui  che  sa  far  sua  la  folla,, 
8i  rivelano  certe  gioie  febbrili,  che  resteranno  eternamente 
ignote  all'  egr)ista  chiu.so  come  un  cofano,  e  pigro,  internato 
come  un  mollusco;  egli  fa  sue  tutte  le  professioni,  le  gioie  e 
le  miserie  che  il  caso  gli  porta  innanzi,  e  ciò  che  gli  uomini 
chiamano  amore  è  una  ben  povera  cosa  a  paragone  di  (piella 
santa  j)rostituzione  dell'  anima,  cln^  tutta  si  dona,  ])oesia  e 
carità,  all'  impreveduto  che  si  appalesa,  allo  sconosciuto  che 
passa. 

Baudelaikk.  Le  folle. 

4736.  Non  basta,  dunque,  che  una  grande  anima  isolata 
b' agiti  (jua  e  là,  nello  spazio  o  nel  tem])o  :  farà  ben  poche 
cose  se  non  e  aiutata,  conviene  che  essa  sia  «  il  horo  d»'lle 
moltitudini  »,  bisogna  che  essa  giunga  al  momento  in  cui  1'  o- 
ceano  delle  anime  tutto  quanto  si  agita,  poiché  se  giunge  nel- 
1'  istante  del  sonno,   non  potrà  parlare  che  dei  sogni  del  sonno. 
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Amleto,  ])(>r  prendere  un  esempio,  fra  tutti  illustre,  Amleto, 
in  Elsinora  tocca  ad  o^iii  istante  il  limite  del  risvoglio  e, 
tuttavia,  malgrado  il  sudore  glaciale  che  irrora  la  sua  pallida 
fronte,  sonvi  parole  che  egli  non  sa  dire  e  die  oggi  potrebbe 
invece  senza  dubbio  pronunziare,  perchè  la  stessa  anima  del 
vagabondo  o  del  ladro  che  gli  passa  accanto  P  aiuterebbe  a 
parlare...  Amleto,  guardando  oggi  Claudio  o  sua  madre,  ap- 
prenderebbe quanto  non  sapeva. 

MAKiKur.iNCK.   //  risveglio  dell'anima. 

molto 

4737.  Chi  molto  ha,  molto  perde. 

4738.  Offrir  molto  a  chi  poco  dimanda,  è  negargli  tutto  se 
molto  domanda. 

Proverbi. 

momenti 

4739.  Non  s'  incontrano  nella  vita  dell'  uomo  due  momenti 
di  piaceri  simili,  piìi  di  quel  che  vi  siano  due  foglie  esatta- 
mente simili  sul  medesimo  albero 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,  XXXVI. 

momento 

4740.  Quasi  tutti  gli  uomini  hanno  un  momento  nella  vita, 
quando  posson  fare  grandi  cose  :  il  momento  in  cui  nulla  lor 
sembra  impossibile. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni. 

monarchia 

4741.  Perchè  uno  stato  monarchico  possa  essere  ben  gover- 
nato, bisognerebbe  che  la  sua  grandezza  o  la  sua  estensione 
fosse  misurata  alle  facoltà  di  colui  che  lo  governa.  È  piìl  facile 
di  conquistare  che  di  reggere.  Con  una  leva  sufficiente  si  può 
col  dito  smuovere  il  mondo  ;  ma  per  sostenerlo  bisognano  le 
spalle  di  Ercole. 

Rousseau.   Conti-atto  sociale,  III,  6. 

mondi 

4742.  Vi  son  due  mondi  fra  loro  distinti  :  il  presente,  quello 
de'  problemi;  il  prossimo,   quello  delle  soluzioni. 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letterari,   187. 

4743  'Non  son  certo  difficili  coloro  che  si  contentano  di 
questo  mondo,  senza  desiderarne  un  altro.  E  però  i  materialisti 
son  molto  modesti. 

Lo   STESSO.    Ivi,    188. 
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Mondo 

4741.    11   mondo  ^   vtH'chio,   dirono  jiltiiiii   «mI   io   lo  crtMlo  ;   e 
però  bisogna   trasitiillarlo  conio   un   l>anil»ino. 

La   Fontaine.    Furale:   Il  poter  delle  favole, 

47-15.   Il  mondo  ò  misto  di  Imoni   e  di   cattivi,   di   savi   e  di 
pazzi,   di   deboli  e  di  forti,   di  sciocchi  e  di   spiritosi. 

Picard.    Manuale  ilei  mornlisld,    /S7. 

4746.  Il  mondo  è  un  corruttore,  la  cui  frequenza  altera   la 
purezza  de'  costumi   a'  piti  innocenti. 

Chkminais.    hi. 

4747.  I  timidi  e   gV  incerti    formano    V  eterna   maggioranza 
del  mondo. 

SÉGUR.    Ivi. 

4748.  Non  si  può  far  a  meno  di  questo  mondo  che   non    si 
ama  e  che  deridiamo  sì  spesso. 

La  Bruyère.  Ivi. 

4749.  Colui  che  fugge  il  mondo,   dicendo  che  non  gli    con- 
viene, di  solito  è  però  fatto  pel  mondo. 

Malesherbes.  Ivi. 

4750.  Il  mondo  è  una  sfera  infinita,  il  cui  centro  è  da  per 
tutto,  la  cui  circonferenza  in  niun  luogo. 

Pascal.  Fenaien. 

4751.  Come  nel   labirinto  di  una  selva 
Perdousi  i  viandanti  senza  guida. 

Chi  di  qua,  chi  di  là,  a  destra,  a  manca, 

Corrono  indarno,  ed  è  lo  stesso  errore 

Che  tutti  errar  li  fa  diversamente: 

Segue  ciascun  nel  mondo  incerta  via, 

Come  il  suo  proprio  error  lo  inganna  e  il  mena; 

E  tal  vi  ostenta  del  saputo  e  tratta 

Di  pazzi  noi,  che  più  degli  altri  è  pazzo. 

Ma.  gridi  pur  la  satira,   ogni  uomo 

Saviezza  vuol  che  sia  la  sua  follia. 

Regger  si  lascia  dal  suo  8tort<i  ingegno, 

K  fa  virtut«  delle  sue  magagne. 

Onde,  il  dico  a  chi  se  conoscer  vuole. 

Il  pili  saggio  è  chi  d'  esserlo  non  pensa. 

Che,   ognor  per  gli   altri   alla  bontà  disposto, 

So  d'  austero  cen.sor  con   li  occhi  guarda, 

E,   di  sue  pecche  giudice  imparziale. 

Senza  adularsi  la  stui  vita  scruta. 

Ma  per  sé  stes.so  ognun  sempre  ò  indulgente. 

Hoii.KAi.   Satira    II'  (trad.   di   X.    ('ontinij. 
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4752.  Il  mondo  è  come  scala;  l'uno  scende  l'altro  sale. 

4753.  Chi  corre  pel  mondo  è  di  rado  uomo  dabbene. 

4754.  Il  mondo  i)aila,  1'  acqua  scorre,  il  vento  soffia,  il 
tempo  vola. 

4755.  Metà  del  mondo  non  sa  come  vive  P  altra. 

Proverbi. 

4756.  Il  mondo  tìsico  sembra  1'  opera  d'  un  essere  potente 
e  buono,  obbligato  ad  abbandonare  a  un  essere  cattivo  1'  ese- 
cuzione di  una  parte  dei  suoi  disegni.  Ma  il  mondo  morale 
sembra  il  prodotto  dei  capricci  di  un  diavolo  divcmtato  pazzo. 

CiiAMFOUT.   Massime  e  pensieri,   /,  45. 

4757.  Che  si  vede  nel  mondo  ?  Dovnn(iue  un  rispetto  ingenuo 
e  sincero  per  delle  assurde  convenzioni,  per  una  sciocchezza 
(gli  sciocchi  salutano  la  loro  regina),  oppure  del  rispetto  for- 
;6ato  per  questa  stessa  sciocchezza  (le  persone  di  spirito  temono 
il  loro  tiranno). 

Lo   STESSO.    Ivi,    III,    196. 

4758.  La  società,  i  circoli,  i  salotti,  tutto  ciò  che  si  chiama 
il  mondo,  è  una  miserabile  commedia,  una  cattiva  opera  priva 
d'  interesse,  che  si  sostiene  solo  un  poco  coli'  aiuto  dei  mec- 
canismi e  delle  decorazioni. 

Lo  STESSO.  Ivi,  229. 

4759.  Spiegar  sempre  il  mondo  morale  col  mondo  fisico  non 
è  vsicuro,  poiché  in  questo  noi  prendiamo  spesso  le  apparenze 
per  realtà  e  le  nostre  congetture  per  fatti.  Rischiamo  così  di 
aver  due  errori  in  vece  di  uno,  applicando  ad  un  mondo  le 
dimensioni  false  che  diamo  all'  altro. 

JoUBEiiT.  Pensieri  e  corrispondenze,  1,   i'37 . 

Montagna 

4760.  Dopo  grande  montagna,  gran  valle. 

4761.  Dio  non  potrebbe  far  montagna  senza  valli. 

Proverbi. 
Montagne 

4762.  Che  cosa  v' è  di  più  divino  delle  Alpi?  Non  so  più 
in  qual  punto  le  avessi  chiamate  «  1'  altare  comune  dell'  Eu- 
ropa »  Perchè!  Non  già  per  la  loro  altezza,  —  non  è  questa 
che  ci  avvicini  di  più  al  cielo  —  ma  per  la  solenne  armonia, 
che,  vaga,  indecisa  altrove,  è  qui  evidente,  palpabile.  La  so- 
lidarietà della  vita,  lo  svolgersi  della  natura,  la  benevola  mu- 
tualità dei  suoi  elementi,  tutto  è  visibile.  V  è  una  gran  luce. 

Ogni  catena  filtra  dal  proprio  ghiacciajo,  a  rivelazione  della 
zona  inaccessibile,   un  torrente,  che,  raccoltosi,  calmalo.  d<))u- 
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rato  in  un  vasti)  la^o,  tramutato  in  acciua  pura  ed  azzurra, 
uv  t'Sio  ;rrau  tiunio  e  va  nia^nitìco  a  portare  dovunciue  P  a- 
niina  delle  Alpi,  e  da  (juestc  iunuuicrevoli  ac(iue  risalirauiK) 
poi  alle  ujontagn»»  le  l>rume  clic  riimovcraiiuo  il  tesoro  <lci 
loro   «ghiacciai. 

Tutto  vi  ò  armonizzato  sì  bene,  le  j)ros})ettivo  son  tali,  che 
i  laghi  e  i  lor»)  tìumi  riflettono  o  serbano  ancora,  allontanan- 
di»si,  la  grave  impronta  delle  montagne,  dclh>  alte  nevi,  dell» 
sublimi    vergini,   (londe  sono  emanati. 

Si  guardano,  s'  int«'rpretano  a  vicenda,  s'accordano,  s'amano. 
Ma  con   nuale   austerità! 

S'  amano  come  identità  dei  contrasti  più  forti.  Fissità,  flui- 
dità, rapidità,  eternità.  Le  nevi  sopra  la  verzura.  L'  inverno 
preecntito   nella   state. 

Mh'Hki.kt.   L'  Insetto,  Intr.   II. 

4763.  La  notte  è  grave,  maestosa:  l'armento  de'  colossi 
ujontani  d«»rmc  sotto  la  guardia  delle  stelle.  Nelle  vaste  ombre 
«Iella  vallata  scintillan»)  alcuni  tetti  sparsi,  mentre  1'  organo 
del  torr«iitc  gontia  1'  eterna  sua  nota  informe  a  questa  cat- 
tedi;ile   di   uKuitague,    la   cui   vòlta  è  il  tìrmameuto. 

Amiel.    Giornale  intimo. 

Ì|4»lllllll0llti 

4764.  Il  linguaggio  delle  forme  e  de'  colori  ci  trasmette 
«•ompletamente,  come  la  jìarola  scritta  o  profferita,  i  sentimenti 
e  le  idee:  e  poiché  ciò  che  avviene  nell'  arte  avviene' pur  nelle 
altre  branche  «lell'  attività  d'  una  nazione,  ci  divien  possibile, 
<•<»'  luonumenti  artistici,  di  determinare  le  fonti  della  cultura 
d'  un  pojiolo.  il  progresso  del  suo  sviluppo,  1'  influsso  che 
elem«*nti  estianei  possono  aver  avuto  in  tìue  sulla  civiltà  e 
come  si  son  trasft)rmati  in  cultura  originale. 

FkiC'KEN.   L'  arte  del  rinascimento. 
l^IoiiiiitK'iitì  d'arte 

476.">.  I  monumenti  d'  arte  acquistano  grande  imj»ortanza 
•  juando  «liventano  espressione  delle  idee  religiose  del  j)opolo 
che  li  ha  creati.  Essi  ci  permettono  di  penetrar  nell'  intimo 
«Iella  sua  anima,  di  determinar  il  senso  i)iìi  ])rofondo  del  suo 
^tato  morale,  di  rivelar  le  credenze  sulla  vita  oltretomba  e  <li 
drtìnire  le  evoluzioni   i)rodottesi  ne'   suoi   sentimenti  religiosi. 

Lo    STEHSO.     Ivi. 

J9l4»ii  11  incanto 

4766.    L'n  gran  poeta  e  prosator  qui  giace 
Musico  esimio,   ])ittor  di   talento; 
M«-dico  ed  orator,   qui   trova   ]»ace... 
Solo  F  ossa  rinserra  il  monutnento. 

Ki'm;i:am.v.\   {trad.   di   I).    C).. 
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Morale 

4767.  La  morale  non  è  destinata  a  perire:  essa  si  trasforma, 
ma  non  si  dissolve;  non  è  punto  condannata  a  diventare  una 
8(!mplico  raccolta  di  precetti,  se  può  trasfondersi  ancora  in 
un  entusiasmo,  capace  di  anni(.'ntare  tutti  gli  ostacoli  die  inal- 
zano V  abitudine,  i  pregiudizi  e  il  bisogno  di  godimenti  im- 
mediati. 

SOKEL.   Sulla  violenza,    VII. 

4768.  Il  mondo  moderno  racchiude  V  energia  fondamentale, 
«he  può  assicurare  la  morale  de'  produttori. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

4769.  I  valori,  a  cui  il  mondo  c()ntomi)oraneo  tiene  di  piti, 
e  che  considera  come  veri  «  valori  di  virtù  »,  non  possono 
realizzarsi  che  nella  famiglia.  Il  rispetto  della  persona  umana, 
la  fedeltà  sessuale  e  P  aiuto  a'  deboli  costituiscono  gli  elementi 
morali  di  cui  tutti  gli  uomini  di  cuore  elevato  sono  maggior- 
mente fieri.  Spessissimo,  anzi,  accade  che  a  ciò  si  riduca  la 
morale. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4770.  La  morale  è  opera  collettiva  e  sociale:  essa  progre- 
disce perciò  come  la  stessa  società. 

FouiLLÉ.   Movimento  idealista,    V. 

4771.  La  nostra  morale  dev'  essere  costrutta  come  un  boa, 
8Ì  da  restare  a  galla  anche  nello  piìi  grandi  tempeste. 

Thiaudière.   Pensieri. 

4772.  La  morale  è  la  scienza,  o  1'  arte,  che  può,  o  dare 
agli  uomini  le  regole  di  condursi  nella  vita,  o  dare  agii  uo- 
mini indicazioni,  sulla  condotta  eh'  essi  dovrebbero  seguire 
nella  vita. 

Se  ritienesi  scienza  atta  a  dar  regole,  se  stimasi  «  norma- 
lista »,  la  morale,  a  mio  credere,  non  può  fondarsi  clic  sopra 
una  religione,  che  sopra  una  o  più  scienze,  o  sopra  se  stessa. 

Se  ritienesi  arte,  essa  può  prendere  da  certe  scienze,  o  dal 
■«  sapere  »  in  generale,  alcune  cose  ;  può  basarsi  sul  sapere  e 
trarne  aiuti;  ma  essa  è  soprattutto  un  insieme  di  accorgimenti 
ingegnosi  da  parte  dell'  uomo  per  accomodarsi  alle  cose  e  a 
se  medesimo,  e  per  dirigere  la  propria  vita  in  guisa  da  essere 
degnamente  e  nobilmente  sodisfatto  di  se  stesso. 

Faguet.    La  dimÌH8Ìone  della  morale. 

4773.  La  legge  essenziale  d'  armonia  universale,  cioè  la  legge 
di  pura  bellezza  che  regola  i  rapporti  di  sociabilità  negli  uomini 
e  più  generalmente  fra  V  universalità  degl'  individui  coscienti 
o  incoscienti  del  mondo  fenomenale,  dev'  essere,  riguardo  alla 
società  umana,  la  sola  generatrice  d'  ogni  morale  razionale. 
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Or  qiU'Sta  U'^^e  si  esercita  uaturalnìeiite  in  noi  con  la  co- 
siienza  tìsica  (istinto)  e  con  la  ct)scienza  morale  (coscienza 
propriamente  detta),  in  puisa  che  per  servirla  occorro  e  basta 
che  ci   sentiamo  in  redola   con  la  <loi)pia  coscienza. 

HuRÉ.  Assise  sociali. 

4774.  Morah'  e  htllezza:  perchè  il  bene  è  una  delle  virtù 
del  bello  implica  dunciue  anche  V  idea  di  carità  assoluta,  cioè 
di  carità  estinte  da  otjni  calcolo  egoista  e  però  da  ogni  spe- 
ranza di  compenso  oltre  la  gioia  del  cuore:  essa  implica  altresì 
1'  idea  di  giustizia. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Allo.  Un  principio  di  morale  non  è  vero,  né  costituisce  un 
articolo  di  fede  razionale,  se  non  si  fonda  sopra  una  immutabile 
legge  di  natura:  in  caso  contrario  è  falso;  e  se  pur  paia  una 
semplice  ingenuità  sentimentale,  può  essere  un  danno  come 
fout€  di   pregiudizi   sociali. 

Lo  STESSO.    Ivi,   XIV,   46. 

4776.  In  morale,  è  più  facile  dare  il  movimento,  che  non 
regolarlo. 

Malesherbes.   Manuale  del  moralista,   187 . 

un.  Un  cuore,  veramente  integro,  non  ammette  in  morale 
transazioni,  come  un  orecchio  educato  non  ammette  stonatura 
in   musica. 

De  Le  vis.  Ivi. 

4778.  Emanata  dalla  natura  e  dalla  ragione,  la  morale  è  la 
scienza  madre  de'  doveri  e  delle  virtù  dell'  uomo. 

Sanial-Dubay.  Ivi,   188. 

4779.  L'organismo  ne  fa  viziosi  o  virtuosi;  solo  la  morale 
ci   fa  persone  oneste. 

Livhy.    Ivi. 

4780.  Ci  sjtaventiam  della  morale  solo  perchè  ce  ne  facciamo 
una  falsa  idea,  o  perchè  temiamo  la   luce. 

Sanial-Dlhav.    Ivi. 

4781.  La  morale  insegna  a  nuxlerar  le  passioni,  a  coltivar 
Ir  virtù  e  a  reprimere  i  vizi. 

La  Roche.   Ivi. 

47H2.  Nella  società  non  è  più  morale,  quando  si  ])roibiscon 
per  legge  gli   obì)lighi  naturali. 

Lacukteli.e.   Ivi. 

4783.  La  morale  è  così  spesso  contraria  a'  nostri  gusti  da 
lUMi    i-ssiT   qiKC'i    inni    ili    i,Mist<.    nostro. 

SANIAL-DrUAV.    Ivi. 
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4784.  I  doveri  e  gli  obbliglii  cosficnziosaincnte  coinjiiuti 
dimostrauo  qual  sia  la  morale  pubblica  e  privata. 

Saint-I'kosper.   Ivi 

4785.  Avviene  di  rado  che  olii  ha  sempre  la  parola  morale 
sulle  labbra,   sia  uomo  immoralisHimo. 

Mabirk.   Ivi. 

4786.  Prodighi  di  morale  sulle  parole,  gli  uoiniui  se  uè  nio- 
etrano  avari  uelle  azioni. 

Sanial-Duhay.   Ivi. 

4787.  La  morale,  sotto  1'  aspetto  religioso,  è  il  punto  di 
riunione  dei  pensieri  dell'  uomo  con  quelli   del  Creatore. 

Necker.    Corso  di   morale  reliijiom. 

4788.  I  filosofi  credonsi  arguti  per  aver  chiusa  tutta  la  loro 
morale  sotto  certe  divisioni.  Ma  perchè  dividerla  in  quattro 
e  non  in  sei  ?  perchè  distinguere  in  quattro  le  virtù  e  non  in 
dieci*  Perchè  stringerle  in  «  abstine  »  e  in  «  sustine  »  e  non 
in  altra  cosa?  Voi  direte:  «  Gli  è  per  racchiuder  tutto  in  una 
parola».  Sì;  ma  cotesto  è  inutile,  se  non  si  s])iega;  e  quando 
si  viene  alla  8])iegazione,  ed  apresi  il  pre<'etto  che  contien  tutti 
gli  altri,  essi  n'  escon  via  con  peggior  confusione  di  quella 
che  volevate  evitare,  e  così  quando  essi  son  tutti  racchiusi 
in  uno  son  nascosti  e  inutili;  e  quaudo  si  voglion  sviluppare» 
essi  riappaion  nella  confusione  naturale.  La  natura  gli  ha 
stabiliti,  ciascuno  in  sé,  e  sebben  possano  essere  racchiusi 
un  nelP  altro,  essi  sussistono  indistintamente  P  un  dall'  altro. 
Onde  tutte  coteste  divisioni  e  parole  non  valgono  che  ad  aiutar 
la  memoria  e  a  servir  di  guida  a  trovare  quanto  contengono. 

Pascal.  Pensieri.   I,  4. 

4789.  Quel  che  ammiro  di  pih  nei  filosofi  antichi  è  il  desi- 
derio di  conformare  i  loro  costumi  ai  loro  scritti  :  è  ciò  che 
si  vedo  in  Platone,  Teofrasto  e  parecchi  altri.  È  tanto  vero 
che  la  morale  pratica  era  la  parte  essenziale  della  loro  filosofia, 
che  parecchi  furono  messi  a  capo  delle  scuole  senza  nulla  aver 
scritto:  come  ad  <'sempio,  Senocrate,  Polemone,  Eusippo,  ecc. 
Socrate,  senza  aver  pubblicato  una  sola  opera  e  senza  aver 
studiato  altro  fuorché  la  morale,  non  fu  meno  perciò  il  primo 
filosofo  del  suo  secolo. 

CiiAMFORT.  Massime  e  pensieri,   VII,  ,386. 

4790.  La  morale  ci  proibisce  di  cedere  alla  tentazione  e  non 
ci   consola  semi)re  di  avervi  resistito. 

Contessa   Di.vNE.    Massime  della   cita. 
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47tU.  Gii  sciocchi  fanno  della  morale  una  niassa  conipatta 
e  indivisibile,  perchè  possa  nuschiarsi  il  meno  ]>ossil>ile  nt^lle 
azioni   loro  o  li   lasci   liberi   in   tutti   i  lasi   )>articolari. 

Constant.    Adolfo. 

4792.  Nella  vita  (l«'l  «i:enere  uuiaiu),  come  in  <|utlla  della 
persona  umana,  la  morale  non  jìuo  fare  a  m»>uo  di  Dio.  Oggi, 
più   che   in   altri    tempi,    la    uuuale   ha   bisogno  «li    Dio. 

GrizoT.    Meditazioni. 

479.Ì.  La  nostra  morale  s'  inalza  a  misura  che  ac(iuÌHtiarao 
più  perfetta  la  conoscenza  del  nostro  destino  morale:  la  feli- 
<ità   per  mezzo   della   virtù. 

La1'I.ai«;nk.   La  morale  d^  un  egoista. 

4794.  V  è  gjMitc  che  ha  la  morale  in  })ezze  :  è  una  stolta 
con  la  quale  non  si   fanno  mai   un  abito. 

JoUiiKHT.    Pensieri  e  corrispondenze,   I,   113. 

4795.  Alcuni  autori  trattan  la  morale  come  trattasi  la  mo- 
derna architettura,  ove  cercasi  prima  <1'  ogni  cosa,  la  comodità. 

Vauvenaugues.   Pensieri  e  ritratti,  26. 

4796.  Gli  errori  e  le  dissensioni  nostre  in  morale,  derivan 
talora  dal  voler  considerare  gli  uomini  come  esseri  che  possan 
essere  o  all'atto  buoni  o  cattivi  alfatto. 

Lo  STESSO.   Iri,  28. 

4797.  V  è  una  morale  che  concerne  lo  spirito  e  una  morale 
che  c<mcerne  il  corpo:  le  infusioni  alla  seconda  sono  più  per- 
donabili, perchè  provano  più  debolezza  che  perversità. 

PiiniEZ.   Fogliame,   92. 
.Morale  t*rÌMtìana 

4798.  Come  la  religione  del  Vangelo  si  comp<'udia  nolF  a- 
more  di  Dio,  cosi  pure  la  sua  morale  è  rinchiusa  tutta  intiera 
neir  amore  degli  uomini,  e  proclama  in  alcune  parole  tutti  i 
j)rineipii  organatori  della  società.  «  Coni'  è  dolce  e  felice  il 
vivere  insieme  come  tanti  fratelli  I  Tu  amerai  il  tuo  prossimo 
come  te  medesimo.  Non  fare  ad  altri  ciò  che  tu  non  vorresti 
fosse  fatto  a  te  ».  A  queste  j)arole  di  rannodamento,  i  meml)ri 
della  grandi'  famiglia  si  stendono  la  mano,  1'  edilizio  sociale 
8'  innalza,  il  potere  vi  presiedi;  ed  il  Cristianesimo  gli  i)rescrive 
i  suoi  doveri!  Siate  giusti,  o  voi  che  giudicate  la  terra!  Nel 
tempo  me<l«  8im«)  esso  riveste  il  capo  di  una  autorità  sacra,  lo 
presenta  al  pojjolo  in  nome  di  quello  da  cui  ogni  paternità 
procede.  Ui.'*i)ettato  le  Potestà  Costituiti;,  ed  i  Cristiani  rendono 
a  Cesare  quel  eh' e  di  Cesare,  pregano  e  combattono  jx'r  coloro 
che  gli   j)ersegiiitano.   e   la   Legione  Ti'bana  si   lascia   trucidare 
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dai  aatelliti  di  Massimiano  piuttosto  che  volgere  le  sue  armi 
contro  il  suo  letrale  sovrano  :  un'  aureola  di  venerazione  cir- 
conda il  capo  dei  Re;  e  come  rappresentanti  la  Divinità,  la 
loro  persona  è  inviolabile  e  sacra.  Libertà  a  tutti,  e  Gesìi  pre- 
dica la  fratellanza  di  lutti  i  tìgli  d'Adamo,  le  giustizie  di  Dio, 
il  quale,  senza  riguardo  per  le  persone,  rende  a  ciascuno  se- 
condo le  opere  sue,  1'  abbassamento  dei  ricchi,  l' innalzanumto 
dei  poveri;  e  san  Paolo  annunzia  la  libertà  dei  iigli  di  Dio, 
non  quella  licenza  sfrenata  che  apre  le  l)arriere  a  tutti  i  de- 
litti; ma  quella  nobile  indipendenza  dell'anima,  allorché, 
resa  libera  dal  giogo  della  carne,  non  teme  più  quelli  che 
possono  dare  la  morte  al  corpo,  e  muovesi  liberamente  verso 
il  bene.  Fa  ciò  che  devi,  dicevano  i  nostri  antichi  Cattolici, 
accada  quel  che  può  accadere.  —  Alla  voce  del  Vangelo  cadono 
le  catene  della  schiavitù,  il  dispotismo  crolla  da  tutte  le  parti. 

OzANAM.  Dottrina  di  Saint- Simon. 

Moralifk 

4799.  La  moralità  o  V  onestà  d'  un'  azione  è  una  qualità 
che  stabilisce  tra  quest'  azione  e  la  perfezione  della  nostra 
natura  una  relazione  di  conformità.  Essa  fa  di  quest'  azione 
un  mezzo  di  perfezionamento,  la  cui  norma  immediata  è  la 
nostra  natura  medesima.  Ciò  che  rende  un  atto  «  morale  »  è 
Tin  rapporto  di  convenienza,  ciò  che  lo  rende  «  immorale  »  è 
un  rapporto  di  non  convenienza  con  la  perfezione  naturale, 
fin  del  nostro  essere.  L'  uno  ce  n'  avvicina  o  almeno  non  ce 
ne  allontana;  1'  altro  ce  ne  distacca  o  imjjcdisce  di  arrivarvi. 

WuLF.   Il  valore  estetico,   10,   11. 

4800.  Quale  è  il  fine  che  la  Poesia  si  propone?  Conviene 
■confessarlo,  è  il  piacere.  Se  è  vizioso,  la  disonora;  se  è  vir- 
tuoso, la  nobilita;  se  è  puro  senz' altra  utilità  che  quella  di 
addolcire  di  quando  in  quando  le  amarezze  della  vita,  di 
spargere  i  fiori  d'  illusione  sulle  spine  della  verità,  è  ancora 
un  bene  prezioso.  Orazio  distingue  nella  poesia  la  grazia  senza 
utilità,  e  1'  utilità  senza  grazia  :  1'  una  delle  due  può  star 
senza  l'altra,  io  lo  accordo;  ma  così  recijìrocamente  ;  ed  il 
poema  didattico  medesimo  ha  bisogno  di  piaceri  per  istruirne 
dilettando.  Ma  se  all'  aspetto  delle  maraviglie  della  natura, 
pieno  di  riconoscenza  e  d'  anu>re,  il  genio  colle  ali  di  fuoco 
imiti  la  divinità,  ardendo  d' essere  il  benefattore  del  mondo; 
se  amico  passionato  degli  uomini,  consacri  le  sue  fatiche  alla 
nobile  ambizione  di  renderli  migliori  e  più  felici  ;  se  nell'  a- 
nima  eroica  del  poeta  V  entusiasmo  della  virtù  s'  unisca  a 
quello  della  gloria;  sarà  allora  la  jjoesia  degna  di  quell'ori- 
gine celeste  che  nei  tempi  antichi  le  fu  accordata. 

Mahmontkl.    Dizionario  di  hrlìc  lettere,   II. 
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Moralmente 

4801.  Mi>raliiu'nte.  1'  uomo  ^  ])ih  spesso  e  \>\h  liiiii;;iui«utf 
uomo  elio    hi  donna   non   «»   donna. 

13ai./.ac:.   Fisioloyia   del   JiuUrimoìiio,   XV,  57. 
mordere 

4802.  Quando  non  si  jniò   nioi(l«,'ie,   non  bÌHo«j;na   abbaiarti 

480S.   Par  ridere  e  un)rde. 

rroici  hi. 
.fiorire 

4804.  Noi  non  niorrnno  :  la  tomba  <^  la  culla  delle  anime 
nostre. 

Hai. ZAC.    Pcunieri   e   mauximc  :    h'elifiioiie,   43. 

4805.  Si  dice  che  si  vorrelibe:  .>si,  si  vorrebbe...  ma  non 
si   vuole. 

Contessa  Diane.   Massime  della  vita. 

48(iti.  Niuna  eosa  esorta  a  ben  morire  quanto  il  non  aver 
pia»  ere   tlcl    vivere. 

YoiTUUE.   Manuale  del  moralista. 

Morte 

4807  La  morte,  il  silenzio,  l'abisso!  Spaventevoli  misteri 
per  ehi  aspira  alla  immortalità,  alhi  felicità,  alla  perfezione  : 
ove  sarò  fra  poco,  domani,  (juando  non  respirerò  più?  ove 
saranno  coloro  che  amo?  dove  andiamo?  che  siamo?  Gli  eterni 
problemi  ci  si  levan  sempre  dinanzi,  nella  loro  implacabile 
solennità.  D'  ogni  parte,  misteri  !  Solo  la  fede  è  stella  nelle 
tenebre  dell'  incertezza. 

Amikl.   Giornale  intimo,   II,   1. 

480H.  Il  momento  della  morte  è  il  trionfo  dell'  anima  e 
dell'  immortalità.  In  quel  supremo  istante  si  ravviva  più  ga- 
gliarda e  più  e  più  stringente,  che  mai  in  prima,  la  questione 
del  bene  e  del  male.  Ma  almeno,  oltre  un  sì  fatto  momento^ 
è  ogni  cosa  finita?  Gran  Dio!  È  finita  ogni  cosa?  Al  di  là,  no, 
non    è   finita. 

Lac<h;i>aiuk.  Meditazioni  nulla  relifjione  crixti(n>a,  I,  78. 

4809.  Il  savio  deve  amare  la  morte.  Deve  amarla  sempli- 
cemente, se  ne  speri  solo  la  liberazione  da  questa  vita;  deve 
amarhi   doi)i»iamente,   se   ne  speri   una   migliore. 

'JiiiAnuKHK.    l'euxieri. 

4810.  La  morte  dà  le  maggiori  l«-zioni  jx^r  disilluderti  da 
quanto   il    uhmmIo   crede   meraviglioso. 

l'É.NKLON.   Manuale  del  morali»ta,    18'J. 
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4811.  Il  cattivo  è  morto  i.riirui  dol  cc^s.r  <li  vivere;  P  uoin 

da  bone  vive  anche  dopo  la  morto.  . 

Maiukk.    Ivi. 


4812.  Sotto  1'  egida  della  salute  si  nfida  la  morte,    come    8Ì 
filosofi   in  piena  prosperità.  SaNIAL-UubaY.    IH. 

4813.  Seutesi  la   morte    solo    nna    volta;    ma    chi    la   teme, 


muore  ogni  volta  che  vi  pensa. 


Stanislas.   Ivi. 


4814.  Son  più  gli  animi  abbattuti  che   non    i  veri    atterriti 

dal  timore  della  morte.  r^,,.....     t,.ì 

Sanial-Duhay.   Jvi. 

4815.  È  viltà    temer   la    morte,  temerità    sfidarla,    saviezza 
^**^^^^"^'^^-  Labouisse.  Ivi,   190. 

4816.  Fra  le  persone  che  cercan  la  morte,  ve  n'  è  poche 
che  la  trovano  quand'  ella  sarebbe  utile. 

Napoleone  I.  Ivt. 

4817  Poiché  è  la  nostra  morte  che  guida  la  nostra  vita, 
e  la  nostra  vita  non  ha  altra  meta  che  la  nostra  morte  :  la 
nostra  morto  è  lo  stampo  in  cui  si  plasma  la  nostra  vita  e 
vi  assumo  la  sembianza  che  quella  lo  imprime;  ecco  perchè 
soltanto  ai  morti  bisognerebbe  fare  il  ritratto  perchè  solo 
essi  sono  la  espressione  sincera  di  loro  stessi  e,  per  un  istunte, 
si  mostrano  quali  veramente  sono.  E  qual  vita  non  si  rischiara 
alla  luce  pura,  fredda  e  uguale,  che  cado  sul  guanciale  «  delle 
ultime  oro?  »...  è  questa  la  medesima  luce,  che  di  già  illumina 
i  volti  di  quei  fanciulli,  allorché  ci  sorridono  con  una  curiosa 
intensità  che  ci  impone  nn  silenzio  simile  a  quello  che  regna 
nella  camera  ove  qualcuno  è  muto  per  sempre f 

Maeterlinck.   /  piccoli  presaghi. 

4818.  L'  uomo  non  ha  in  fondo  all'  anima  nessuna  avver- 
sione alla  morte;  vi  è  portino  del  piacere  a  morire.  La  lam- 
pada che  si  spegne  non  so  lire. 

Chateaubriand.   Pensieri,  massime  e  riflessioni,   71. 

4819.  L'  amore  implica  la  morte.  Generare  e  figliare  significa 
morire.   Quegli   che  nasco  uccide. 

ì:  questa  una  sentenza  comune  a  tutti  gli  esseri,  ma  noD 
adempiesi  sopra  alcuno  più  letteralmente  che  sul!'  insetto. 

Michelet.   L'Insello,  IV. 
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4520.  Presto  t)  t:inli  1'  iioino  deve  farsi  <iu('sta  (loniaiula  :  Cini 
roHii  i"'  ò  (li  veranit'ute  serio  lu-lla  vitaf  —  È  la  fortuna,  i  cui 
;;o(liinenti  sou  così  limitati,  che  può  esser  travolta  da  un 
caso?  —  V.  V  auiljiziout',  ehe  nulla  sazia?  —  È  la  scienza,  la 
cui  fragile  lampada  va  a  infrangersi  contro  un  «granello  di 
sahldaf  —  ì^  il  tuo  poema  cln<  sarà  lisiliiato  dalla  stujìida 
folla  f —  È  l'amore,  o  i^^iovine,  l'amore  che  si  annienta  ncl- 
r  al»is-«o  d'  una  breve  ruj^af  —  Io,  che  ho  seinprt'  analizzato  lo 
cose  unnuiu  nella  loro  fredda  realtit,  a  ^uisa  di  anatomico, 
risp<ìndo  :  La  sola  verament»'  seria  è  il  feretro,  che  tu  fj^uardi 
ap|)ena.  Esso  è  più  solido  «Iella  fortuna,  i)iù  <i;rande  dell'  am- 
ìtizione.  pili  istruttivo  della  scienza,  i>iii  hello  del  tuo  i)()ema, 
pili  pregno  d'  avvenir  che  1'  amore,  poich'  esso  è  la  testinm- 
nianza  assoluta  <lella  vanità  (Ielle  cose  e  la  rivelazione  splen- 
dida dell'  immortalità  dell'  anima.  Tranne  il  cristiano,  nessim 
sa  quanto  d'  intiuito  è  nella  leale  contemplazione  della  morte. 

Di'.LAHoA.    /  paUriiostri. 

4521.  (.i>u<llo  «he  appelliam  morte  e  (|n«'llo  eh»'  chianiiam  vMta 
parlano  il  medesimo  liuguag<j^io  all'anima  inappagata;  in  «ì;ìù 
noi  sotfochiamo  ;  ma  sognare  è  librarsi  nelle  ajxjteosi,  è  com- 
prendere ;   e  i  nidi   dicono  le   stesse  cose  delh'  tombe  profondo. 

Hugo.   Il  xillabo. 

4822.  Morte  e  vita;  enigmi  austeri!  La  realtà  è  al  disotto, 
È  là  che  i  Kant,  i  Voltaire  e  gli  Euclidi  hanno  esitato.  Eb- 
bene !  Io  che  contemplo  andrò  fino  a  che  il  mio  spirito  pene- 
trando il  t^'uipio  e  il  dogma,  (luesto  duplice  muro,  non  scopra 
e  sveli   dietro  Giove  la  stella,   dietro  Geo  va  ì'  azzurro  ! 

Lo  sTKsso.   Aiiiìtui  al  vero. 

4823.  L'  ineguaglianza  che  si  nota  nel  coraggio  di  un  nu- 
mero infinito  (li  nomini,  deriva  da  questo,  che  la  morte  si 
presenta  in  modo  diverso  alla  loro  imaginazione.  Così  avviene 
che  dopo  aver  disprezzato  ciò  che  non  conoscevano,  essi  te- 
mono alla  fine  ciò  che  conosccmo.  Bisogna  evitare  di  consi- 
derarla con  tutte  queste  circostanze,  se  non  si  vuol  credere 
che  essa  sia  il   pili  grande  di  tutti  i  mali. 

I  piti  abili  e  i  ])iìi  valorosi  sono  quelli  che  cercano 
i  pili  lontan  j)retesti  i)er  non  pensare  alla  morte;  ma  coloro 
che  la  sanno  vedere  tale  (juale  è,  trovano  che  è  spaventevole. 
La  necessità  di  morire  costituiva  tutta  la  filosofia  (legli  antichi. 
Essi  credevano  che  bisognava  partire  con  buona  grazia,  dal 
momento  che  bisognava  partire  jier  forza;  e  non  i)otendo  eter- 
nizzare  la  loro  vita,  cercavano  di  eternizzare  la  loro  riputa- 
zione e  salvare  (|ualche  cosa  dal  naufragio. 

La   K(JCIIKFouCAULD.    Massime  e  riJlcsHiuni   mondi,   Òi*i. 
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4824.  La  glori.i  di  morire  con  ferme/,/,!!,  la  .speranza  di  essere 
compianto,  il  desiderio  di  lasciare  una  buona  rij)utazione,  la 
8icur«^zza  di  essere  sollevato  dalle  raiseiie  della  vita  e  di  non 
dipendere  più  dai  capricci  della  fortuna,  sono  rimedi  che  non 
8i  <levouo  trascurare  ;  ma  non  si  deve  credere  che  siano  infal- 
libili. Sono  come  le  siei)i  in  ttMnpo  di  guerra.  Viste  da  lontano 
pare  che  ci  ofìrano  un  buon  riparo;  da  vicino  invece  si  scorge 
che  sono  una  debole  difesa.  È  quindi  una  lusinga  quella  di 
credere  che  la  morte  ci  appaia  da  vicino  come  noi  la  giudi- 
chiamo da  lontano. 

Lo    8TE880.    Ivi. 

4825.  Grande  sapienza  pensare  alla  morte. 

4826.  Contro  la  morte  non  è  gente  forte. 

4827.  11  terror  della  morte  scuote  i  più  fermi. 

4828.  La  morte  non  è  cattiva:  fa  quel  che  deve. 

4829.  Ad  ogni  ora  la  morte  è  pronta. 

4830.  Buona  è  la  morte  che  ci  dà  la  vita. 

4831.  Nulla  più  certo  della  morte;  nulla  di  più  incerto  della 
sua  ora. 

4832.  La  morte  guarisce  ogni  male. 

4833.  Ognun  pensa  d'  esser  sano  ed  ha  la  morte  in  petto. 

Proverbi. 

4834.  La  morte  non  sorprende  il  saggio  ;  egli  è  sempre 
pronto  a  partire. 

♦  La  Fontaine.   La  morte  e  il  morihondo. 

4835.  La  morte  non  è  una  porta  che  ai  chiude;  è  una  porta 
che  si  apre.   La  vita  presente  è  illuminata  dalla  vita    futura. 

HoussAYE.  Il  libro  di  mezzanotte,  277. 

4836.  La  morte  ha  potere  sol  nelP  opera  della  natura;  non 
può  nulla  contro  1'  anima,  opera  di  Dio.  La  tomba  non  prende 
la  luce. 

Lo  STESSO.  Ivi,  279. 

4837.  Pochi  conoscono  la  morte.  La  si  so])porta  ordinaria- 
mente non  per  coraggio,  ma  per  stupidità.  In  maggior  parte 
gli  uomini  muoiono  perchè  non  possono  far  a  meno  di  morire. 

La   Kochefoucauld.   Rìflesnioni  morali. 

4838.  Se  la  morte  non  ci  rende  coloro  che  ci  hanno  amato, 
ci   libera  tuttavia  da  chi  ne  fa  sotfrire. 

Benigne.  Morale  moderna.   114. 


Morti    di  (ili    Ihi  i  \\ì 


48Sl>.  Nrlhi  morto  non  la  morte  8Ì  teme,  ma  un  oamhiamento 
di   vita. 

Lo    8TK8SO.    Ili,     ii5. 

4840.  L'  unico  iiu'zzo  di  abituarsi  all'  id»  a  dolln  morte  è  il 
pensare  ohe  1'  essi're   amati»  morrà. 

Lo    STF.SSO.    ivi, 

4841.  Accesa,  abbagliante  e  «aera.  Ognuno  riceve  il  suo 
aumento,  tutto  si  trasli^jura  nella  luce  e  per  mezzo  della  luce. 
Chi  non  è  stati»  che  t)nesto  sulla  terra,  diventa  bello;  chi  Don 
è  stato  che  bello,  diventa  sublime;  chi  non  è  stato  che  sublime, 
diventa  liuouo. 

Hugo.    /  minerahUi, 

4842.  Un  nomo  nel  pieno  vigor  della  vita  \mò  pensare  alla 
morte  senza  soti'rirne  :  ha  in  eè  ancor  molti  raggi  per  rischia- 
rarne le  tombe.  Il  debole  ne  evita  il  pensiero  per  non  inde- 
bolirsi di  più. 

PiRMEZ.   Fogliame,  29. 

4848.  Vivendo  fra  gli  uomini,  s'  impara  a  temer  la  morte, 
j>ur  disprezzando  la  vita.  La  contemplazione  della  natura 
insjiira   ben   altro  sentimento. 

Lo  STESSO.   Ivi,   80. 

4844.  Per  concepire  1'  immortalità  dell'  anima  bisogna  porsi 
al  punto  di  vista  ove  gli  uomini  si  elevan  di  rado  e  difficil- 
mente, della  semplicità  e  della  indifettibilità  di  tutti  i  prin- 
cipi d'  energia  che  riempion  V  universo.  Bisogna  abituarci  a 
comprendere  che  quanto  vediamo  è  nulla  di  fronte  a  quel  che 
non   vediamo. 

Paimllo.n.    La   tÌKÌolo(ji<(  della   morte. 

Morte  degli  Dei 

484.5.  Certi  autori  atlermano  che,  picciol  tempo  innanzi  al 
trionfo  del  cristianesimo,  una  voce  misteriosa  correa  sulle  rive 
dell'  Egèo:  «  Il  gran   Pane  è  morto». 

L'  antico  dio  universale  della  Natura  era  spento.  —  Gran 
gioia.  —  Si  credea  che,  essendo  morta  la  natura,  fosse  morta 
la  tentazione.  L'  anima  umana,  travagliata  si  gran  tem])o  dalla 
tempesta,   stava  finalmente  per  aver  posa. 

Era  davvero  al  line  dell'antico  culto,  la  rovina,  l'eclissi 
drlb-  antiche  f«)rme  religio.se f  Niente  all'atto.  Chi  scorre  i  primi 
monumenti  cristiani,  trova  ad  ogni  pie  sospinto  la  speranza 
rlif  la  Natura  è  j<er  andare  in  dileguo,  la  vita  per  estinguersi, 
che  inline  si  ò  in  ])rocinto  di  giunger<;  al  lìnimondo.  Sono  scom- 
parsi gli  Dei  della  vita  cIk;  ne  hanno  si  gran  ti-mpo  fatto  du- 
rare 1'  illusione.  Tutto  cade,  cndla,  siìrofonda.  Il  tutto  diviene 
il  nulla  :  «  li  gran  Pane  è  morto  I  » 

MunKi.KT.   Libro,  I, 

29  —  CiÀ-Sii'oLi.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  — IL  Francesi. 
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Morti 

4846    È  invero  una  atroce  invenzione  aver  levato   la    festa 
<J  Morti    dalla    primavera,    ove   l'antichità    la    poneva,    per 
mette    a    n  novembre.   In  nwo^^-io,  te.npo  in  cni  fn  dappnn.a 
S  sotterr  uan.)  nei  fiori.   In  nuirzo,   ove  fu  mensa  di  poi,    eia 
^6^\X^<.à^^  terra,  il  risveglio  dell'allodola;   il    morto    e 
ni  ai       nella  terra,  entravano  insieme  con  la  stessa  speranza. 
Ma^   ohm"      n    novembre,    quando    tutti    i    lavori  sono    firn  i 
?a  stagione  chiusa,   e  fosca  per  gran    tempo,    quando    si  torna 
a  casa     quando  l'uomo  si  rannida  al  focolare,   e  vede  innanz 
a  sé  ?1  p^sto    v6to  per  sempre...   Oh,  quale    accrescimento    di 
lutto  È    manifesto,    che    eleggendo    questo    momen  o,    già 

fiu!^b;e  in  sé,   delie  e'sequie  della  natura,   si  teme  che  1'  nomo 
in  se  stesso  non  avesse   bastevol  dolore... 

Lo  8TE8SU.   La  sLrtga,   ÓU. 

4847.  I  morti  han  tutti  i  torti. 

4848.  Lascia  in  pace  la  cenere  de'  morti. 

4849.  Ai  morti,  agli  assenti,  né  ingiurie  né  tormenti. 

4850.  Il  morto  afferra  il  vivo.  Provcrhù 

4851  Perchè  lodare  i  morti  che  non  odono,  e  non  lodarla 
gente  per  bene  quand'  è  in  vitaf        ^^^^^^^^^^^   ^^  ^^.^  .^^^    ^^ 

Itlorto 

4852.  Salutiamo  il  morto  che  pas^a,  come  il  viaggiatore  che 

parte  prima  di  noi.  houssaye.  Il  Uhro  di  mezzanotte. 

Idioti  «ai  stile 

4853.  Montaigne  ha  detto  d..ll'anin,a:  «  I'' '<«'*f,^'°";„"  ^''J^ 
è  la  sua  vita».  Così  può  dirsi  iu  .erto  u.odo  dello  «We  ed 
anli  non  basta  che  lottile  sia  in  „>o.o,  se  questo    moto   un 

-?'B:  :lrr=  n^'::i^,  ztJL^:^ri:^ 

«tre  di  pe,.ri.L.  azione   dell' aniu.a   uou   puO   eoncepns. 
,che  sotto  l'imagine  delle  azioni   del   eorpo. 

Makmoutel.   Diziiiiiarw  di  belle  Miele,   11- 

48Ó4    Eapporto   poi    ai    movimenti    .Ielle   .-.tile     anal..shi    a 


Moto  -  Motteggiare 


V  iinli<jiia/ion('.  il  «liilorc,  la  risolu/.ioii«>,  il  terrene,  Isi  Hperanza, 
r  iuipreoa/i«»iK',  1'  osilama/.iono,  1'  apostrtttV,  1*  iiitcrrojija/ioiio, 
la  r«'titen/.a.  1'  irtuiia.  ooc.  hanno  il  loro  luo^^o  indicato  dalla 
natura:  e  se  l'anima  una  volta  ripit'iia  «'  jtrofondanirnte  colpita 
dal  suo  sojjiictto.  s'  al)l>aìid(»na  a  (lucllo.  non  <lovr;\  ]tiìi  obbe- 
dire che  a  quei  8t»li  moti:  essi  si  Huocederanno  natuialmento 
altrettanto  più  veri,  altrettanto  piìi  ener<jjici,  (pianto  meno 
saranno  studiati.  A  questo  rij^nardo  V  el«)quoiiza  ò  difiertiito 
dalla  declauìazione  :  e  se  si  chieda  perchè  il  retore,  il  solista, 
in  una  parola,  il  declamatore,  usando  gli  stessi  mezzi  dell*  o- 
ratore,  e  in  ap]»arenza  anche  piìi  forti,  pure  non  produca 
alcun  effetto  ;  la  ragione  è  chiara  :  Non  erat  hic  locus. 

Lo   STESSO,    hi. 

.Moto 

4855.  La  vita  si  manifesta  col   moto  e  V  arte   con    V  immo- 
bilità. V  è  dnnciue  un'  autonomia   da  risolvere? 

ri:i..\i)AX.   Idee  e  forme,    13. 
.MolSejjgiare 

4<*^5t).    li  motteggio,   eh'  è  i)aitc  degli  scherzi  nelle  conversa- 
zioni,  è  molto  ditìicile  a  usare. 

Signora  di    Lamhkkt.   Manuale  del   moralixfa,   236. 

4857.  La    celia    più    arguta    è    quella    di    cui    non    possiamo 
sdegnarci  senza   renderci   ancora  più   ridicoli. 

Mabihe.   Ivi. 

4858.  Le  burle  lascian  mortali  pungiglioni  iielP  animo,  mas- 
sime quando  sou  intint»-   nella   verità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

4859.  L<'  persone  che  han   bisogno  di   dir  male  e  che  amano 
le  beffe,   hanno  nel  cuore  malignità  segreta. 

Signora  di   Lambkht.   Ivi. 

4860.  Dal  più   dolce  motteggio  all'  otìesa    s])esso  è  tm    sem- 
plice passo. 

Saint-Evkemont.   Ivi. 

4>ol.   È  dirtìiile  avere   uii«»    sjtirito    burlesco    senza    mostrar 
d'  es-icri"  giocoso  o  senza  amar  la  befìa. 

\j\    U<M   IIIFOUCAILD.    Ivi. 

4862.    Lo  scherzo   e   sempre   male   accolto   da  chi  dee  subirlo, 
e   non  fa   sempre  onoie  a  chi    burla. 

Mahikk.    Ivi. 

\>\.V.\.   Colui    che   >]>iiige    troppo    oltir    il    niottc^'gio    provoca 
r  o«lio  di   coloro  eh'  egli    vuol    friirc. 

Murale  jtrimilira. 
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Motti  arguti 

4864.  1  veri  motti  arguti  sorprendono  tanto  chi  li  dice  che 
chi  li  ascolta:  essi  nascono  in  noi  senza  nostro  volere,  o  al- 
meno, senza  nostra  partecipazione,  come  ogni  cosa  ispirata. 

JouBKRT.   Pensieri  e  corrispondenze,  I,  iOi. 
Movimento 

4865.  Bisogna  che  il  movimento  abbia  la  grazia,  il  pensiero 
del  fiore,  il  tono  della  sincerità,  P  intenzione  dell'  equità,  il 
giudizio  della  rettitudine. 

Lo  STESSO,   /vi,   /,    i08, 
MoTimeiito   storico 

4866.  Non  è  necessaria  una  vasta  conoscenza  storica  per 
convincersi  che  il  mistero  del  movimento  storico  non  è  intelli- 
gibile se  non  agli  uomini  collocati  lungi  dalle  agitazioni  su- 
perficiali: i  cronisti  e  gli  attori  del  dramma  non  vedono  punto 
ciò  (he,  piti  tardi,  sarà  considerato  come  fondamentale:  di 
modo  che  potrebbe  formularsi  questa  regola,  d'  aspetto  para- 
dossale :  «  Bisogna  star  fuori  per  vedere  V  interno  » . 

SoREL.  Sulla  violenza.   Prefazione. 

MoTlmento  e  tranquillità,  del  sonno 

4867.  Il  movimento  ò  la  vita,  la  tranquillità  del  sonno  è 
V  imagine  della  morte. 

SÉGUR.    Galleria   vìorale,   I,  257. 
Mulino 

4868.  A  mulino  e  a  eposa  e'  è  sempre  da  rifar  qualcosa. 

4869.  Il  mulino  non  macina  con  1'  acqua  scendente  dal  basso. 

4870.  Chi  vuol  novelle  al  mulino  ne  sente  di  belle. 

4871.  Il  forno  dice  arso  al  mulino. 

Proverhi. 
Mummia 

4872.  Sotto  V  aspetto  più  imponente,  trovasi  spesso  un'  a- 
nima  arida,   come  una  mummia  sotto  una  piramide. 

PiRMEZ.   Fogliame,   103. 
Musica 

4878.  La  musica  opera  sul  processo  intellettuale  e  morale, 
individuale  e  collettivo  dei  membri  della  società.  Essa  ad  un 
tem])o  ò  mezzo  di  associazione  e  mezzo  di  educazione. 

Chp:rbtjlikz.  Studi  su  le  cause  della  miseria. 

4874.  La  musica  è  il  rumore  pili  costoso  e  più  sgradevole. 

Gautier.  Pensieri  raccolti. 
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iSTTì.  La  iimsica  ò  1'  oppio  iK-ll»'  animo  intellrttivo  o  so- 
gnai liei. 

Signt)ra   di    Hi.otgrr.vii.i.K.    liane  di  natale,    165. 

4876.  La  niusioa,  il  cui  abuso  smorza  e  infìacclìisce  lo  })rimo 
classi  sociali,  fa  majxgior  malo  allo  ultime.  Suscita  in  loro 
bisogni  (li  eh'ganza  e  di  delicatezza  oj^posti  all'  umiltà  d«>lla 
loro   fortuna  t^  caipaci  perciò  di  portarvi  turbannuito  e  disgusto. 

SauvaGk,    l'cnKieri   morali  e  letterari,   387. 

4877.  Amo  molto  poca  musica. 

Lo   STESSO.    Ivi,   290. 
Mutazioul 

4878.  Guardati  da  certe  mutazioni  improvvise  dei  tuoi  co- 
stumi, ancorché  sante;  e  1' istesso  intendo  nel  vitto,  vestito» 
domestico  splendore 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 
Muti 

4879.  È  bello  parlare  ai  muti,  ma  è  triste  parlare  ai  sordi. 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 
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4880.  I  mortali  sono  eguali;  non  la  nascita,  la  virth  sol» 
ne  costituisce  la  differenza. 

Voltaire.   Maometto, 

4881.  La  natura  è  stata  crudelissima  verso  alcuni  uomini. 
Non  contenta  di  negar  loro  ogni  sorta  di  meriti,  ha  dato  loro 
grandi  natali...  Quando  di  grande  non  si  ha  che  la  nascita, 
si  è  e  si  pure  tanto  pili  piccoli  quanto  piìi  la  nascita  è  grande, 

Trublet.   Pensieri. 

4882.  L^nn  nascita  illustre  è  pesante  fardello  che  trascinasi 
con  vergogna,   quando  non  si  porta  con  gloria. 

SÉGUR.    Manuale  del  moralista,   i9i. 

4883.  Non  pel  suo  principio,  ma  per  le  conseguenze,  il  pre- 
giudizio della  nascita  è  ridicolo. 

LlVRY,    Ivi. 

4884.  Un'  illustre  nascita  non  conferisce  solo  })rivilegi; 
impone  anche  grandi  doveri 

Feuthikr.  Ivi. 
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4HH~).  La  nascita  suscita  eniulazione  negli  spiriti  alti,  »; 
orgoglio  ne'  piccoli. 

Mabikk.    Ili. 

4886.  Il  difetto  di  nascita  fa  spiccar  meglio  il  merito  di 
colui,  le  cui  virtù  eguagliano  la  fortuna. 

DUFKESNAY.    Ivi. 

NascoiKlore 

4887.  Il  mondo,  essenzialmente  egoista  e  immerso  ne'  suoi 
piaceri,  non  vuol  esserne  distratto.  Dunque,  se  soffri,  porta 
una  maschera  allegra.  Se  non  puoi  nasconder  le  tue  pene,  non 
mostrarle  che  dal  lato  bello.  Questo  lato  bello  potrebl)e  pur 
esserti  utile  presso  certe  donne  che  han  sempre  in  serbo  della 
sensibilità  per  divertirsi. 

Delaroa.    I  paternostri. 
IVaso 

4888.  Arbitro  senza  pietà,  pedagogo  dalle  belle  frasi,  ra- 
gionatore loico,  tu  cerchi  lontanamente  i  limiti  del  tuo  spirito... 
Ti  sono  nella  punta  del  naso. 

Voltaire.  Lo  spirito  di   Voltaire. 

4889.  Il  naso  avea  schiacciato  Simeone; 
Starnutì.  Che  Dio  li  occhi  ti  conservii 

Disse  Andrea.   L'  altro  allor  :   Per  qua!  cagione 

Di  questa  singoiar  frase  ti  servi  ? 

Andrea  :  Perchè  se  mai 

Fra  tutti  gli  altri   mali 

Ancor  la  vista  t'  indebolirai, 

Tu  non  avrai  dove  posar  gli  occhiali. 

Epigramma.  Nuova  biblioteca,  II,  156  (trad.  di  F.  Pananti). 

4890.  Vi  sono  donne  di  cui  non  si  è  mai  visto  il  naso, 
poich'  esse  lo  nascondono  con  uno  sguardo. 

De  Goncourt.    Un  acqua  t art  iuta. 

4891.  Grosso  naso  non  guasta  bel  viso. 

Fra  terbio. 
Natura 

4892.  I  cuori  semplici  non  han  migliore  amico  che  la  natura. 

l'iK.MEZ.    Fogliame,   104. 

4893.  La  natura  è  la  forza  cieca  e  creatrice  che  ha  gene- 
rato lo  specie  vegetali  ed  animali,  dotandole  della  facoltà  di 
riprodursi  secondo  certe  leggi   ehiauìate  leggi   della  vita. 

Lai'LaiGNE.   La  morale  d'  un  egoista. 

4894.  Il  pensatore  peiisa,  il  poeta  fa  versi,  il  matematico 
risolve  i)r()l»leiiii,   1'  artista   (lii)iiige   o  compone,   come  il   raguo 
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!♦•>-«•  l:i   ti'la.    r  :ii)»>    la   il   mi«'lf.    la   tortora    tuba    e    1'  usignolo 
cauta. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

4695.    C'on   la   prodiga   man   dona   natura 

Quanto  a  1'  umana   vita   alUtta  e  uu«lrc, 

L'  anima  attiva   e  1'  istinto  do'  «onsi, 

A'  suoi   l>isoi;ni   china   ;i;li   fliMuonti, 

Lu  uuniuria  che   vibra  tra   le   tìbre 

Del   eervel   vi  dipiny;e  la  natura 

Cou  iuia/Ljine  viva  ;   ed  ogni   oggetto 

Do'  sensi   inlin  la  volontà  previene. 

L*  aria  a  1'  oreeehii»  gli  eouduee  i  su<uii  ; 

Vede  e'  hi  luce  senza  slorzi  o  cure. 

E  sarà  duntiue   ignota  e  sopra  Dio, 

^^opra  in  morte,   su  la  causa  prinia  ? 

Chi  l'ammaestra?  Cos'è  mai  f  t?e   il   mondo 

t  visibile.   Iddio  sarìa  nascosto  ? 

Come  f   II  sol  desiderio  ardente  e  forte 

lusodist'atto  rimarrà  in  eterno  i 

Voltai KE.   Lf<)(jc  natuntle,    FU,   158. 

4806.  Il  jtrimo  grado  del  gusto  è  P  esagerare,  per  renderli 
sensibili,  gli  etìetti  gradevoli  della  natura.  Più  tardi  ci  accor- 
giamo come  1'  esagerare  gli  etìetti  della  natura,  è  render  la 
sua  infinita  varietà  e  i  suoi  contrasti,  sì  belli  perchè  eterni, 
più  Ijelli  ancora,  perchè  le  più  semplici  emozioni  le  ricordano 
al   .uorr. 

Stendhal.  Pensieri  e  imprcnHioni,    VII,  18. 

i6dl.  Quegli  soltanto  ama  la  natura  che  trae  idee  morali 
dagli  spettacoli  del  mondo  esteriore. 

DoUDAN.   Pensieri  e  frammenti,   54. 

4898.  Pensate:  sempre  ingiusta  per  tutti  è  la  natura: 
L'  estrema  gioia  è  prossima  a  V  estrema  sventura. 

Paure.   Il  confidente  per  caso,   iìcena  II. 

4899.  La  natura  8eml)ra  servirsi  degli  uomini  pei  suoi  fini, 
senza  curarsi  degli  strumenti  che  imi)iega,  presso  a  jxxo  come 
i  tiranni   che  si  disfanno  di   ccdoro,   dei  quali   si  sono  serviti. 

CiiAMFOiiT.   Massime  e  pensieri,   II,   100. 

4900.  La  natura  e  sempre  più  coiiiplrtaniente  jtoetica  degli 
ste.isi    j)oeti. 

La.mautine.   Acvcrtimenti. 

4901.  In  capo  a  un  anno,  la  natura  ha  compiuto  il  fatto 
suo:  ella  non  fa  uient' altra  che  ricominciare. 

MON  J  KSt^l  IKU.     SiKJiji. 
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4902.  La  natura  niente  ha  fatto  invano. 

Saint-Pieuke.   Studi  sulla  natura. 

4903.  L'  uomo  è  talmente  ingiusto  verso  la  natura  che  ne 
«prezza  i  doni  e  non  ne  conosce  il  valore,  se  non  quando 
qualche  accidente  glielo  invola. 

SÉGUR.   Galleria,  I,  248. 

4904.  L'  artista  uell'  opera  d'  arte  mette  di  suo  quanto  toglie 
dalla  natura;  onde  Parte,  senza  poter  mai  spogliarsi  inte- 
ramente di  ogni  obiettività,  resta  tuttavia  personale,  libera, 
mobile;  infine,  tanto  pifi  P  artista  mostra  spontaneità  e  origi- 
nalità nella  sua  opera,  tanto  piti  lo  spettatore  conserva  indi- 
pendenza verso  di  essa;  e  però  il  notissimo  precetto:  «De 
gustibus  et  coloribus  non  disputandum  ». 

Proudhon.   /  principi  dell'  arte,  23. 

4905.  L'  uomo  ha  la  specialità  di  avvilire  la  natura,  toc- 
candola,  e  di  renderla  ridicola  quasi  quanto  lui. 

Barbey  d'Auhevilly.   Pensieri  inediti. 

4906.  Studiare  la  Natura:  ecco  il  gran  bisogno  intellettuale 
del  viver  nostro.  Senza  questo  studio  viviamo  in  un  mondo 
ignoto.  Contemplando  il  Bello  nella  natura,  il  quale  è  lo  splen- 
dore del  Vero,  sentiamo  il  Bene  afiermarsi  e  rifulgere  nelle 
anime  nostre.  Noi  siamo  sulla  via  del  destino  spirituale  che 
ci  è  serbato  :  il  nostro  intelletto  vede  Dio. 

La  struttura  dell'  Universo,  le  forzo  meccaniche,  cIh;  fanno 
roteare  la  Terra  sotto  i  raggi  fecondanti  del  Solo,  e  dispen- 
sano ai  pianeti  la  loro  meteorologia  e  le  condizioni  della  loro 
esistenza;  la  vita  nel  mondo  dello  piante  e  nel  regno  animale; 
il  cervello  umano  e  le  concezioni  che  ne  derivano;  il  com- 
plesso della  creazione  visto  in  un  medesimo  panorama:  quali 
subietti  pili  degni  d'  attenzione  di  questi,  più  atti  a  formare 
la  nostra  educazione  spirituale,  e  sancire  i  principii  della  nostra 
civile  istruzione? 

Flammarion.  Dio  nella  natura. 

4907.  La  natura  è  V  intreccio  delle  leggi  stabilite  dal  Crea- 
tore per  l'esistenza  delle  cose  e  per  la  successione  degli  esseri. 

Buffon.  Storia  naturale,  I. 

4908.  S'  egli  a  fare  o  a  dir  del  male 
Non  ha  eguale, 

Perchè  mai  n'  è  biasimato, 
Se  e'  è  nato? 

GOUMBAULD.   Epigrammi  (trad.  di  D.   C). 

4909.  La  natura,  buona  e  previdente,  ha  fatto  il  piacere  pel 
presente  e  la  speranza  per  P  avvenire. 

Saniai-Dubay.    Manuale  del  moralista,    192. 
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4910.  Coloro  clu^  van  f«)ntr(>  natura  s()mi<;liaìi  n^niatori  che 
vau  ooutro  correuto. 

Morale  ]ìnìni(ivo,   Ivi. 

4911.  So^Tiir  la  natura  ò  sri^uir  la  raii^ionc,  perchè  tutto  in 
essa  è  equo  ed  eguale. 

La  Roche.   Ivi. 

4912.  Non  ai  obbliga  mai  la  natura  ad  antecipare,  senza 
ch'ella  faccia  pagare  interessi  assai   cari. 

DrcLos.    Ivi. 

4913.  L'  uomo  non  si  è  ancora  {x'r.suaso  che  più  si  allontana 
dalla  natura  o  più  si  allontana  dalla  felicità. 

San^ial-Ditbay.  Ivi. 

4914.  Non  ri  ha  dubbio;  la  natura  ha  il  suo  signore,  e 
l'universo,  l'armonioso  universo,  ve  lo  dichiara:  la  natura 
ha  il  suo  Dio  e  questo  Dio  ò  il  nostro.  Egli  governa  tutto  o 
nei  cieli  e  sopra  la  terra  :  egli  è  il  nostro  difensore,  il  nostro 
amico,  il  nostro  benefattore:  egli  ascolta  lo  nostre  preci  e  vi- 
gila  alla  nostra   felicità. 

Necker.   Dell'  importanza  delle  opinioni  religiose. 

4915.  Noi  aiutiam  la  natura  più  a  distruggere  che  a  con- 
servar V  essere  nostro. 

Thiaudière.  Pensieri. 

Ntktura,  umana 

4916.  I  flagelli  fisici  e  le  calamità  della  natura  umana  hanno 
resa  necessaria  la  società.  La  società  poi  ha  aggiunto  nuovi 
malanni  alla  natura.  Ol'  inconvenienti  della  società  hanno  ne- 
cessariamente dato  origine  al  governo,  e  il  governo  ha  aggiunto 
altri  malauui  alla  società.   Ecco  la  storia  della  natura  unuma. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   I,  59. 

1917.  In  letteratura,  tntto  quanto  non  si  appoggia  sulla 
grande  natura  umana  deve  necessariamente  perire. 

Barbey  d'Aurkvilly.  Letteratura  straniera. 

%'af  iiralc^z/.a 

4918.  Come  la  virtù,  la  naturalezza  ha  il  dono  di  piacere 
anche  a  quelli  che  ne  son  privi. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   i92. 

4919.  Non  e*  è  da  far  niente  per  esser  naturali,  e  e'  è  da 
far  molto  per  non  csBcrlo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
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]%'axi<»iii 

4920.   (ìiiai   allo  ìiazioiii   ove   non  è  ix-niicsso  d'  avvi-itiic    il 
potere  de'  falli  conmiessi  e  <li  mostra r<j:li  apeitaraeute  gli  errori. 

Flaudin.   Ivi,   191. 

4!)21.   L'ordine    sociale    d'una    nazione    riposa    sulla    scelta 
d(  gli   uomini   destinati  a  mantenerla. 

Napoleone  I.  Ivi. 

4922.  Una  nazione  ha  il  diritto  di  esaminare,   di  accordare 
o  riliutare  le  cariche  che  paga. 

SÉGUR.   Ivi. 

4923.  Non  si  governa  con  le  mezze  misure  una  nazione  civile  : 
occorron  forza  e  unità  negli  atti  pubblici. 

Napoleone  I.  Ivi,  192. 

4924.  Destino  d'  ogni  nazione  divisa   e    discorde    è   divenir 
preda  dello  straniero  :  e  ve  ne  sono  esempi  dolorosi. 

SÉGUR    Ivi. 

4925.  Le  nazioni  devon  farsi  nella  pace  il  maggior  bene   e 
aella  guerra  il  minor  male  possibile. 

Montesquieu.  Epiatola  al  re,  I,  3. 
Necessità 

4926.  La  necessità  rischiara  più  della  ragione,  e  dà  maggior 
risoluzione  che  non  la  volontà  stessa. 

Sanl\l-Dubay.   Manuale  del  moralista,    194. 

4927.  L'  imperiosa  necessità  non  ci    dà  solo  consigli,    e'  in- 
tima anche  degli   ordini. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4928.  La  necessità  è  una  rude  scuola,  che  non  accorda  molto 
tempo  a'  suoi  scolari. 

Chabot.   Pensieri  e  massime,   189. 

4929.  La  necessità  può  render  innocente  un'azione  dubbia; 
na  non  potrebbe  rendc^rla  lodevole. 

JOUBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   110. 

4930.  Necessità,  dura  madrigna. 

4931.  Necessità  è  metà  di  Ragione. 

4932.  Necessità  non  ha  legge,   fede,   re. 

4933.  Necessità  insegna. 

4934.  Necessità  è  madre  d'  invenzione. 

Proverbi. 


à 
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Sviiin.iituo 

41K>rì.  Non  si  jmò  nci^aro  l>io,  senza  iici^iirc  in  i)jiri  triuiio 
l'intìnit»):  ma  la  Ui'gaziont'  «Irli' intinito  o()nducc  <litil:it(>  al- 
l' anniillanionto. 

lIiHio.    /  vnstntìtiH,    l'II.   .>. 

498tì.    La  ])iìi   tort<'  ncj^azioim  dfW  amore  ^  non  ^ià  «  il  non 
,  essere  »,   ma  «  1'  essere  stato  ». 

Dki'UK/..    Voi  ed  io,   Si. 

Xe^lì^eiiza 

4937.  Si  ]M'r(le  spesso  pifi  in  nn  fjiorno  ]ier  nei^Hj^enza  die 
non  si  ^nadaufiii   in   nna  settimana   eoi  lavoro. 

Bl'Jault.   Peusirri  e  rnas,simc,   189. 

4938.  Il  vostro  pe«i:<;ior  nemico  non  è  sempre  colni  al  qnale 
avete   fatto  nniggior  male, 

LÉvis.   Manuale  del  inoralÌHta,   85. 

4939.  Non  v'  è  al  mondo  alcuno  che  abbia  pih  nemici  di 
un  nomo  schietto  e  sensibile. 

CllAMKOKT.     Ivi. 

4940.  Gli  elogi  che  largiamo  a'  nemici,  li  accusan  meglio 
se  non  farebbero  le  accuse  stesse. 

LlXOl.'KK.     Ivi. 

4941.  N«'ssun  elogio  dee  parer  meglio  meritato  quanto  quello 
che  esce  dalle  labbra  di  un  nemico. 

SJóguk.    Ivi. 

4942.  Occorre  diffidar  più  di  nn  nemico  nascosto  che  non 
di  colui  eh'  è  avverso  a   viso  ajx'rto. 

Morale  priwitiva.    Ivi. 

4943.  Hi'^o'^na  consolarsi  facilmente  (piando  si  ha  per  iK'inici 
color»)  che  già  si   son   conosciuti   nemici    del   l)ene. 

La  Rociik.   Ivi. 

4944.  Non  diciamo  male  de'  nemici:  sono  i  soli  che  non 
e'  ingannano   mai. 

HoiJSSAYK.    //   libro  di   mezzanotte,   20. 

494.5.  V  è  un  piacer  delizioso  nello  stringer  fra  le  braccia 
la  donna  che  vi  ha  fatto  molto  male,  che  h  stata  vostra  cru- 
dele m-mica  per  liin^o  tempo  e  eh'  è  disposto  ad  esserla  an- 
cora.  Felicità  degli   ufficiali   francesi   in   Ispa|;nn,    1H12. 

Sn-.M»llAI,.    l'rnnicr'i    e   ìinpreHxìoìii,    11',     li*. 
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494().   Più  raorti,   meno  nemici. 

4947.  Peggior  de'  nemici  il  nascosto. 

4948.  Nessun  amico  a  chi  di  se  stesso  è  nemico. 

4949.  Amico  al  prendere,  nemico  al  rendere. 

Proverbi. 
«fervi 

4950.  Quando  1'  anima  divien  debole,  chiede  emozioni  forti  ; 
11  raffinamento  conduce  alla  violenza,  e  i  nervi  che,  con  l'abi- 
tudine dell'  azione,  perdono  P  equilibrio  stabile,  esigono,  dopo 
il  vellicamento  delle  sensazioni  delicate,  il  tumulto  delle  im- 
pressioni estreme. 

Taink.    Viaggio  in  Italia,  II,  5. 
Bfesisuno 

4951.  Nessuno  è  tanto  buono  da  non  peggiorare,  ne  tanto 
cattivo  da  non  poter  emendarsi. 

4952.  Nessuno  si  emenda  se  non  falla. 

4953.  Nessun  vizio  senza  supplizio. 

4954.  Nessun  vivo  senza  vizio. 

Proverbi. 
Neve 

4955.  La  neve  ci  sembra  una  pioggia  di  fiori  sfogliati  che 
scende  dal  cielo  a  profumar  le  tombe  dimenticate.  O  verginali 
lagrime  lattee  che  penetrano  sin  nelP  inferno  per  rinfrescar© 
i  dannati.  O  il  vellutato  candido  tessuto  che  dee  vestir  tutte 
le  spose.  O  un  campo  di  mughetti  che  ne  dà  la  visione  della 
primavera  dell'  anno  e  quella  de'  giorni  felici  nella  vita. 

Benigne.  Morale  mondana,   173-174. 

4956.  La  neve  è  per  la  terra  quel  che  al  buon  vecchio  la 
pelliccia. 

4957.  Ninna  cosa  celata  sotto  la  neve  che  un  bel  dì  non  si 
scopra. 

4958.  Neve  in  montagna  freddo  a  le  valli. 

Proverbi. 
Nevrastenica 

4959.  Ella  invoca  tutte  le  ombre  lamentevoli,  ella  risente 
tutte  le  loro  malattie,  ella  è  attaccata  da  tutti  i  loro  mali, 
ella  sente  il  suo  cuore  battere  con  troppa  violenza  o  la  sua 
milza  gonfiarsi.  Voi  vi  dite  da  voi  stesso  con  aria  presuntuosa: 
So  bene  d'  onde  ciò  viene  !  E  tentate  di  consolarla  ;  ma  ecco 
una  donna  che  sbadiglia  come  un  baule  ;  che  si  lagna  del  suo 
stomaco,  che  rimpiange,  che  vi  supplica  di  lasciarla  alla  sua 
malinconia  ed  alle  sue  memorie.  Ella  vi  parla  delle  sue  ultime 
volontà,  segue  il  suo  funebre  convoglio,  si  seppellisce,  e  stende 
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Bull»  8iia  tomba  il  peimacchio  verde  d'  un  salice  piaugeuto... 
Là  dove  voh'vatv  intraprendrro  di  sciorinare  un  allegro  epita- 
lamio, trovata'  un  epitatìio  tutto  nert).  La  vostra  velleità  di 
consolazione  si   dissolve   nella    un  veda  d'  Issione. 

Hai/ai  .    l'isioloffia  del   matrimonio. 
Xevrosi 

4960.  Le  uevroii  (denominazione  i»Mtologica  sotto  la  quale 
80U0  comprese  tutte  le  ditìereuti  alìezioui  del  sistema  nervoso) 
80U0  di  due  sorta,  relativauu'ute  all'  uso  ehe  ne  fanno  le  donne 
maritate,  perchè  la  nostra  Fisioloi^ia  ha  il  piìi  superbo  disdei^no 
delle  classiticaiioni   mediche. 

Quindi   non  riconosciamo  che: 

1.   Nevrosi  chii^siche. 

IL    Nerrosi  romantiche. 

Le  atìezioni  classiche  hanno  qualche  cosa  di  bellicoso,  di 
animato.  Esse  sono  violente  nei  loro  attacchi  come  le  Pitonesse, 
esaltate  come  le  Menadi,  agitate  conu;  le  Baccanti;  è  la  pura 
auti(  hità. 

Le  atì'ezioni  romantiche  sono  dolci  e  timide  come  le  ballate 
cantate  in  Iscozia  fra  la  nebbia.  Sono  pallide  come  le  giovi- 
nette spinte  alla  fossa  dalla  danza  e  dall'  amore.  Esse  sono 
eminent<;mente  elegiache  ;  è  tutta  la  melanconia  del  Nord. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

\ìdo 

4i»t)l     A  })oco  a  poco  l'uccello  fa  il  nido. 

Proverbio. 

Niente» 

4962.   Chi  non  ha  niente  non   teme  niente. 
49Ó3.   Chi  non  fa  niente  fa  male. 
4964.   Ove  non  è  niente  il  re  perde  il  diritto. 
496.5.   Il  non  far  niente  produce  molti  affari. 

4966.  Val  meglio  non  far  niente  che  mal  fare. 

4967.  Chi  non  dice  niente,  mai  non  mente. 

4968.  Chi  ncui  fa  niente,  non  dubita  di  niente. 

4969.  Non  fa  niente  chi   non  comincia. 

4970.  Non  tocca  niente  a  chi  niente  porta. 

497 L   A  che  pensate  quando  non  pensato  a  niente? 

Provrrli'i. 
!Vipoti 

4972.  Vieni,  mio  Giorgio.  Ah!  I  tìgli  dei  nostri  figli  c'in- 
cantano, sono  delle  giovani  voci  mattntine  che  trillano.  Sono 
nella  nostra  lugubre  abitazione  il  ritorno  dell»',  rose,  (l«lla 
primavera,  della  vita,  del  giorno  I  II  loro  riso  ci  fa  spuntare 
una  lacrima  sulle  pupille  e  fa  trasalire  le  pietre  della  nostra 
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vecchia  casa;  il  loro  sguardo  radioso  disperde  i  terrori  della 
tomba  semiaperta  e  degli  anni  geli<li  e  gravi  ;  essi  ricondu- 
cono la  nostra  anima  ai  primi  anni;  fanno  riaprire  in  noi 
tutti  i  nostri  fiori  secc-lii  ;  e  noi  ci  ritroviamo  dolci,  8em})li(i, 
felici  per  un  nonnulla  ;  il  cuore  sereno  s' empie  di  un'  onda 
aerea  ;  vedendoli  si  crede  veder  sbocciare  se  stesso  ;  si,  diventar 
nonno,  è  ritornare  all'  aurora.  11  vecfliio  gaio  si  mescola  ai 
marmocchi  trionfanti.  Noi  ci  rinnovelliamo  nei  nipotini.  E, 
calmi,  vediamo  dileguarsi  tra  i  rami,  con  tutte  qneste  anime 
candide,  la  nostra  anima  tetra. 

HLT40.    U  altro. 
IVobili 

4973.  Tutti  i  nobili  sono  cugini  e  tutti  i  villani  coinpari. 

4974.  Nobile  è  chi  nobiltà  non  lede  né  scorda. 

4975.  Nobile  come  leone  e  come  sparviere. 


Proì'erhi. 


]¥ot>9ltk 

4976.  Nobiltà  vien  da  virtù. 

4977.  Il  terzo  stato  è  il  semenzaio  della  nobiltà. 

4978.  Ninna  nobiltà  da  pigrizia. 


Proverbi. 


4979.  La  nobiltà  è  un  monumento  della  virtìl,  immortale 
come  la  gloria. 

Vauvenaugues.   Rijlessioni  e  massime. 

4980.  La  nobiltà  è  una  eredità  corno  V  oro  e  i  diamanti. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

4981.  Veggo  che  la  maggior  parte  di  coloro,  i  quali  lavorano 
audacemente  a  formarsi  una  grande  fortuna,  non  si  affatican 
così  se  non  per  sentirsi  còlti  da  rammarico,  quando  sou 
ricchi,  del  non  essere  nati  da  nobile  stirpe. 

Montesquieu.   Spirito  delle  leggi. 

4982.  Pensate  quante  maledizioni  i  vostri  avi  vi  attirarou 
sul  cai)o  e  di  quante  benedizioni  vi  han  privato,  inculcandovi 
la  turpe  dottrina  che  voi  siete  di  natura  superiore  al  popolo! 

MiRABEAU.  Indirizzo  a'  Botavi. 

4983.  L'  illusione  della  maggior  parte  de'  nobili  sta  nel  cre- 
dere che  la  loro  nobiltà  e  in  essi  un  carattere  naturale. 

La  Rochkfoucauli).   Manuale  del  moralista,   193 

4984.  La  nobiltà  de'  nostri  antenati  è  una  eredità,  della 
quale  il  merito  nostro  non  può  darci   il  possesso. 

JSi<rnora   Koland.   Ivi 


yitbiità  .|«;:{ 


4985.  :S»-  il  Illusoli»'  iirova  la  iiol>iltà  drl  tutin»'  <lir  portiamo, 
la   nobiltà   (lei    fuor»»    rt'iidc   dc^ui    di    portarlo. 

SlAMsr.AS.     Ivi. 

4986.  La  ii«>l)iltà  è  un  lejjato  caduco  per  colui  <di(>  iu»n  vi 
racco<;lio   altro  che   uì\   titolo   vano  t;   uiuna   virtù. 

Maiuuk.    fri. 

4987.  Spesso  la  nobiltà  è  ima  })overtà  vana  e  ignorante, 
che   si   arroira   di   <lisprc/./,ar  quanto  le  manca. 

FÉNELON.     Ivi. 

4988.  La  noldltà  ò  un  luonuuicnto  della  virtfi,  iniuioitale 
come  la  gloria. 

Vaivknargues.   Ivi,   194. 

4989.  La  noldltà  e  la  viri  u,  e>sendo  la  stessa  cosa,  non 
v'  è  altra  nobiltà  se   non   la    N'irtii. 

Morale  primitiva,   194. 

4990.  La  migliore  nol)iltà  e  la  men  comune  sarà  sempre 
quella   «he  conterà   pili    virtìi   (die   non   avi. 

Ivi. 

4991.  La  tua  nobiltà  sarà  criticata  per  nuova,  se  entrerà 
in  albagia  di  nuove  onoranze:  le  tue  parti  sieno  far  sempre 
stima  ed  encomi  delle  tue  più  antiche  famiglie,  e  a  misura 
delle  parole  sieno  gli  operati. 

Mazzarino.   IJoijikì  politici. 

4992.  La  nobiltà  non  è  una  chimera, 
Allor  che  sotto  il  rigido  governo 
Di  operosa  virtù,  V  uomo  che  usci  a 
Di  chiaro  sangue  in  semidei  fecondo, 
Segue,   come  tu  fai,  1'  orme  degli  avi. 
Ma  tollerar  non  posso  un   imbecille. 
Che,  pigro  all'  ombra  d«dla  n(d)il  cuna. 
Con  V  altrui  penne  insolentisce,   e   vantii 
A   me  un  onore  che  non  vicn  da   lui. 

Sia   pur  che  un   dì  '1   valor  de'  padri   suoi 

Aì)bia   fatto  parlar  le  antiche  storie, 

K  di    tre   tiordalisi    un  dei   Capeti, 

Ter  onorarne   il   nome,   al>bia   fregiato 

Il   loro  scudo:   che  ne   vien  da  cjuesta 

Inntil  gloria,   se,   di   tanti   ('roi 

Al   mondo  chiari,   otfrir  non  \n\o  (die   vecchie 

PergaiiK^ne  dai   vermi   ancor  non   rose: 

Se,   (piantumjue   di    numi    in< dito  germe, 

Il   suo  cuor  1'  alta   origine  smentisce. 

E,   di   sciocca   albagia,    ne   d'  altro  grande, 

In    molle   oziosità    vigliacco   a>s(iiiii;i  ? 
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A  vederlo  però  sì  baldanzoso 
Vantar  de'  suoi  natali  il  falso  lustro, 
Si  diria  che  a  sue  leggi  è  il  ciel  suggetto, 
E  d'  altra  creta  che  non  è  la  mia 
Dio  lo  compose.   Ebro  di  se,  presume. 
Folle,  che  innanzi  a  lui  tutto  s'  inchini. 
Non  cale;  odi  ch'io  vo',   senza  riguardi. 
Con  brusco  piglio  fargli  un  po'   d'  esame. 

BoiLKAiJ.   Satira    V. 

4993.  La  nobiltà  esiste  in  tutte  le  condizioni.  Io  ho  cono- 
sciuto famiglie  di  povera  gente  che  accoglievano  in  sé  stesse 
tutto  quel  delicato  fiorir  di  sentimenti,  di  onestà  e  di  sag- 
gezza che  vorrebbe  essere  una  caratteristica  tradizionale  della 
così  detta  nobiltà,  e  superavano  forse  nel  tratto,  nelle  azioni 
e  nel  linguaggio  le  migliori  famiglie  delle  più  alte  razze  dina- 
stiche. La  nobiltà  la  troviamo  tanto  in  natura  che  nel  con- 
sorzio civile,  e  forse  la  prima  è  la  migliore.  Che  importa  mni 
s'  ella  si  annidi  in  uno  sfarzoso  appartamento,  oppure  in  un 
casolare  dei  campi,  pur  eh'  essa  rappresenti  in  una  casa  il 
puro  ricettacolo  della  bontà  e  dell'  amore  che  vada  sempre 
perpetuandosi  di  padre  in  figlio?  La  predestinazione  di  un 
essere  deriva  appunto  dal  luogo  dov'  esso  vide  la  luce  :  la  sua 
anima  si  adatta  principalmente  con  le  impressioni  che  vi  riceve. 
Uno  sguardo  della  nostra  mamma  rappresenta  in  noi  stessi 
una  parte  della  nostr'  anima  penetrataci  per  gli  occhi.  Chi 
mai,  ripensando  ad  uno  di  questi  sguardi,  anche  in  sogno, 
non  par  che  provi  in  se  stesso  qualche  cosa  di  vago  che 
scenda  a  sperderne  i  timori  ed  a  rasserenare  lo  spirito? 

Lamartine.   Confidenze,  I. 

4994.  La  nobiltà  è  di  tutte  le  condizioni,  perchè  è  distinta 
dalla  ricchezza.  Essa  risulta  da  un  insieme  di  lealtà,  di  disin- 
teresse, di  franchezza  e  s'  impone  a  tutti,  perfino  ai  più  de- 
pravati. Facendo  il  bene,  ognuno  di  noi  può  nobilitarsi,  elevarsi 
nella  sua  propria  stima  e  agli  occhi   degli   altri. 

Martel.   Fensieri  e  massime  morali. 

4995.  La  maggior  parte  dei  nobili  ricorda  gli  antenati, 
press  'a  poco  come  un  cicerone  italiano  ricorda  Cicerone. 

Chamfokt.   Massime  e  pensieri,   I,  22. 

4996.  La  nobiltà,  dicono  i  nobili,  è  un  intermediario  fra  il 
re  ed  il  popolo...  Sì,  come  il  cane  da  caccia  è  uu  interme- 
diario fra  il  cacciatore  e  la  lepre. 

Lo  STESSO.  Ivi,    Vili,  445. 

4997.  Senza  dubbio  un'  alta  nascita  è  una  prerogativa  il- 
lustre, a  cui  il  consenso  dei  popoli  ha  unito  in  ogni  tempo 
distinzioni  d'  onori    e    d'  omaggio.    Ma   non    è   che    un   titolo, 
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non  »"»  virtù:  ì^  un  ;ivvi:iiut'iito  alla  gloria  ma  non  la  dà:  ò 
una  lozione  «lonicstiia,  un  motivo  onorevole  di  <;randezz»,  ma 
non  eiò  ohe  rende  «i^randi  :  è  una  eession»*  d'  onori llc('nz«i  e  di 
meriti  :  ma  vien  nu'no  e  si  spe^^ne  in  noi  da  elle  ereditiamo  un 
nome  .senza  ereditar  le  virtù  ehe  lo  resero  illustre.  Comin<iamo 
allora,  per  eosì  ilire,  una  stirpe  novella;  diveniamo  uomini 
nuovi  :  la  nobiltà  non  resta  che  al  nome,  abbandona  la  nostra 
persona. 

Massili.on.    Conferenze. 

4998.  La  tua  virtù  non  discende  col  8an<j^ue. 

Napoleone  I.  Massime. 
Noia 

4999.  La  noia  è  quella  malattia  contro  la  quale  si  cercano 
più  medici  e  più  medicine,  che  contro  qualunque  altra;  ma 
il  soccorso  altrui  non  ])uò  che  ])alliare  jjli  ertetti  del  suo  ve- 
leno :   per  guarire  bisogna  portare  V  antidoto  in  se  medesimo. 

SÉGUR.   Galleria  morale,  I,  253. 

5000.  La  noia  uac(|ne  un  giorno  dalla  uniformità. 

Lamothe.   Sentenze. 

5001.  La  noia  vien  dal  sentimento  della  nostra  vacuità  ed 
impotenza. 

Vauvj:xargues.   La  specie  umana,  XI.. 

5002.  Noi  di  solito  ci  annoiamo  appunto  con  le  persone^ 
con  le  quali   non  è  lecito  annoiarsi. 

Lo  stesso.  Ivi. 

5003.  La  noia  ò  uno  stato  di  languore  il  quale  risulta  dal 
contrasto  <leirattività  morale;  che  vuole  delle  emozioni  e  dal- 
l' inerzia  tisica  che  vi  si  oppone. 

SÉGUR.   Galleria  morale,   II. 

5004.  La  noia  è  la  giusta  punizione  de,'  fannulloni,  degli 
epiriti   vacui  e   dei  cuori   inditìerenti. 

Sanial-Dihay.    Mniìuale  del   moralistu,   86. 

5005.  La  noia  è  una  malattia,  cui  e  rimedio  il  lavoro:  il 
piacere  ne  è  un  semplice  sollievo. 

LÉN'i.s.    Ivi. 

5006.  La  noia  e  entrata  mi  mondo  (,on  la  pigrizia;  ed  ha 
gran  parte  nella  ricerca  che   fan  gli    uomini   del  i)iacere. 

La   Rociiefoucauli).   Ivi. 

5007.  Noi  perdoniamo  sjtesso  a  cjii  ci  annoia;  non  a  quelli 
che   noi   annoiam»). 

Lo  .stesso,    /l'i. 
30  —  rÙMi'oi.i.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  II.  Francesi. 


'^t^6  ^'oia 

5008.  È    un    ^rr;in    Hcoirio    n.-lla    vit;(     il    snpcr    :ill«'vi;in-     lo 
l)i(>I)ne  noie. 

Saint-Ev  in:.M<>N'i'.    hi. 

5009.  Non  ci  annoiamo  mai  del  nostro  staio,  (jiiando  non  no 
cono.sciamo  altri  piìi  piacevoli. 

KOU88EAU.    Ivi. 

5010.  Nata  dall'  ozio,   come  il  vizio,   la  noia  dà   sovente    la 
mano  a  suo  fratello. 

Saxial-Dibay.    Iri,  87. 

5011.  Evitate  colui  die,   (juand'  è  solo,   hì   annoia;   se  non  è 
Tizioso,  ha  in  germe  il  vizio. 

LE  VIS.   Ivi. 

5012.  È  meglio  annoiarsi   come  una   persona  di   spirito,   (die 
occuparsi  come  uno  sciocco. 

La   Rociik.    Tvi. 

5013.  Una  ricetta  contro  la  noia   i)in   sicura   del    ])ia(<'re,    h 
V  occupaziono. 

Sanial-Dibay.    Ivi. 

5014.  Tutti   si  lagnali   della    noia,    e  tutti  invidian  coloro  clic 
8on  più   soggetti   a  tal  malattia. 

La  Kociikfoucauld.   Ivi. 

5015.  LTn  ometto  da'  gusti  ridicoli 

Un  gran  libro  a  comporre  si   mise: 

Fu  la  noia  ridotta  in  capitoli, 

Che  1'  orgoglio  impotente  gli   uccise. 

Lebkun.   Epigrammi,   li,  54  i^trad.   di   IJ.    C\), 

501H.    Uniti  i  i)eusator'  pensano  meno. 
De  r  accademia  in  seno 
Sbadiglian  la  noia  accademica 
Che  diventa  ej)i demica 
Sì  che  de'  8ai)ienti  è  1'  armonia. 
Il  vero  genio  non  vuol  com])agnia. 

Lo  STESSO.    Ii'i,   I,   73  (trad.   di   D.   C). 

5017.  Mi  ha  donato  un  suo  libro  per  la  «  Noia  ». 
Egli  vuol  eh'  io  ne  muoia. 

Epigramma  (frad.  di  D.   C). 

5018.  Nelle  anime  rette,  la  noia  è  un  accidente  che  un  nulla 
basta  a  guarire;   un  sorriso,   una  parola,   un  raggio  di  sole. 

Jankt.   Pensieri  e  massime  mortili. 
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TìOll».  ^'i  SDII  «In»»  inr//i  per  isfni^Ljir  (I.iUm  iidìji  quando  ikhi 
si  opera:  o  il  fonvt'isait'  «  on  mi  uomo  di  spirito  o  il  le^yerc 
un    liluo   jiiatrvolo. 

SriNDiiAi  .    r(ìisi(ri   <•   iiiij)rrssi()iii.    I,    il. 

òOl'O.    I,M    noia    il    p«'i,'^^ior    mal."    d<  ll;i    vita. 

I  .<  »     MISSO.      /(•(.      L'}. 

7t02ì.    l'rrlti'isio   un   nnuifo   a    un    noioso. 

Lo    .STI-SSO.    Ivi,    i^fi. 

r»l)L'2.  Stiano  t'tì't'tto  <U'l  matrimonio  (]ual' ò  noi  secol  nostro  I 
La  noia  dt-lla  vita  niatrimoniah'  lucide  certanicnte  1'  ann)ro, 
<{uand«)  1'  anun»'  ha  proceduto  il  matrimonio.  E  tuttavia,  oh- 
Horvavu  un  tilo.>^of«>,  esso  arreca  beu  presto  presso  i  giovani 
ridili  tanto  «la  non  dover  lavorare,  la  noia  profonda  d'  ogni 
tranquillo  jjodiinento.  E  sol  le  anime  aride  fra  le  donne  essa 
non   predispone  all'  amore. 

Lo  STKS.so.   Ivi,  IV,  55. 

5023.  La  noia  te»»-  un  sudario  nero,  mentre  la  morte  no 
tesse   uno  hiaiKo. 

1I(HSSAVE.    //   libro  di  mezzanotte,  263, 

502L  I  noiosi  son  iiessimi  libri,  che  non  si  posson  chiudere 
qnanch»  si  vuole. 

Proverbio, 
\oioso 

5025.  Ieri  io  sostenni  un  gran  principio,  che  produsse  uno 
scandalo,  e  me  ne  vanto.  Ecco  :  appena  conosciamo  un  noioso, 
dobbiamo  attaccar  briga  con  lui:  con  questo  mezzo  in  cajio  a 
dieci  anni  si  avrebbe   la  più  allegra  compagnia  del  mondo. 

Stkni>h.\L.    Peni^ieri  e  impressioni,    I,  50. 

5026.  D'Arnaud,   avido,   mendica, 

K  tutti  co'  suoi  versi  va  annoiando; 

E'  potreb])e  arricchir,   se  un  sol  centesimo 

Chiedesse  a  ognun  che  V  ode  sbadigliando. 

Lkijkln.   Epigrammi,    II,    10   (trad.   di   D.    C). 

Nome 

5027.  Il  nome  di  famiglia  è  un  legato.  Vj  anche  un  fanale, 
senza   il   quale   molti  gentiluomini   potrebbero   naufragare. 

Dklauoa.   /  pulernvstri. 

5028.  Il  "nome  non  giova  alla  cosa. 

5029.  IJuon   nome,   buon   uomo. 

5030.  V  o  chi  ha  il  nome  e  non   il  fatto 
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5031.  Non  si  può  dirgli  peggio  del  nome. 

5032.  Chi  porta  buon  nome  porta  profumo. 


Proverbi. 


5033.   È  buono  aver  un  buon  nome,  cioè  credito  e  reputazione. 

Montaigne.   Saggi,  I,  46. 
Nomi 

6034.  I  grandi  nomi  abbassano,  non  elevano,  coloro  che 
non  li  e  anno  portare. 

La  Rochefoucauld.   Massime  e  riflessioni  morali,   93. 

Nominanza 

5035.  Buona  nominanza  vai  più  che  cintura  dorata. 

Proverbio. 
Non 

5036.  Non  far  del  pazzo  il  tuo  messaggero. 

5037.  Non  giudicar  quanto  vedi. 

6038.  Non  metterti  a'  piedi  quanto  hai  nelle  mani. 

5039.  Non  prender  tutto  di  quanto  desideri. 

5040.  Non  riprendere  senza  intendere. 

Proverbi. 

Nota 

5041.  Una  parola  dura  turba  1'  armonia  altrimenti  bella  eh'  è 
quella  de'  suoni  :  è  una  nota  falsa  pel  cuore. 

Sauvage.  Pensieri  morali  e  letterari,  605. 

Notte 

5042.  Di  notte,  ogni  gatto  è  grigio. 

5043.  La  notte  ò  madre  de'  pensieri. 

5044.  La  notte  non  ha  molti  amici. 

5045.  Notte,  amore  e  vino,  consigli  folli. 

Proverbi, 

5046.  O  notte,  quanto  è  sublime  il  tuo  linguaggio  por  me  I 
Quali  anime  non  sentono  1'  eloquenza  di  una  nott(^  stellata? 
Quali  non  si  son  fermate  talora  al  cospetto  de'  mondi  radianti 
librati  sul  nostro  capo  e  non  han  cercato  la  parola  del  grande 
enigma  della  creazione?  Le  ore  solitarie  della  notte  son  vera- 
mente le  più  belle,  quando  abbiani  la  facoltà  di.  metterci  in 
intima  comunicazione  con  la  vasta  e  sacra  natura.  Ln^ece  di 
gettar  veli,  come  dicono,  sull'  universo,  esse  dissijian  quelli  che 
il  sole  spande  uell'  atmosfera.  L'  astro  del  giorno  ci  asconde  gli 
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spltiulori  del  tìrmameiito  :  invece  durante  la  notte  ci  si  aprono 
i  panorami  del  cielo.  «  A  mezzanotte,  diceva  Byron,  la  vòlta 
del  cielo  ò  disseminata  di  8t«»lle,  simili  a  isole  di  luce  per 
un  oceano  sospeso  sulle  nostre  teste,  ('hi  può  contenjplare  e 
ritorcere  lo  sguardo  sulla  terra,  senza  provare  un  triste  rim- 
pianto e  senza  desiderare  le  ali  per  spiccare  il  volo  e  confon- 
dersi  fra   splendori   immortali?». 

Flammaiuon.   AIaravi<jlie  celesti. 

5047.  La  novità,  figlia  dell'  incostanza  e  sorella  della  cu- 
riosità, inganna  ogni  giorno  i  suoi  amanti  e  non  è  abbandonata 
da  alcuno. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   194. 

5018.  Esser  curioso  di  novità  e  dififìcile  nelP  un  tempo,  vai 
come  trovarsi  nel  punto  pifi  lontano  dell'  appagamento. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5049.  Quando  non  si  trova  il  proprio  conto  in  un  mondo  si 
va  in  un  altro,  ed  è  un  gran  piacere  il  vedere  e  fare  cose 
nuove. 

Voltaire.   Candido  e  V  Ottimismo. 

Nulla 

5050.  È  solo  all'  avricinarsi  del  nulla  che  noi  riconosciamo 
quello  delle  cose  umane. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  193. 

5051.  Il  nulla!  il  nulla!  vedi  tu  la  sua  ombra  immensa  — 
che  corrode  il  sole  sul  suo  asse  di  fiamma?  —  L'  ombra  s'  a- 
vanza;  si  spegne:  comincia  l'eternità.  —  Su  non  amerai  mai 
più,  tu  che  non  hai  amato. 

De  Musset.  Rolla,    V. 

Nuotare 

50r)2.   Arditamente  nuota  chi   è  retto  sul  mento. 

5053.  Il  mondo  è  tondo  e  chi   non  sa  nuotar  va  a    fondo. 

5054.  Anche  chi  nuota  annega. 

Proverbi. 

\utriniento 

5055.  Il  destino  delle  nazioni  dipende  dal  modo  con  cui  si 
nuiiiscoiio. 

Brillat-Savauin.   Fisiologia  del  gusto. 

5056.  Niuna  <<>Ha   natre  V  amore  quanto  il  digiuno. 

Kaiìk.   Spirito. 
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alivole 

5057,  —  Chi  ami    di  più,   uomo  enigmatico,   di'f  tuo  padre, 
tua  madre,   tua  8or<}lla  o  tuo  fratello  ? 

—  Non  lio  n^  padre,  né  madre,  né  sorelle,  nò  fratelli. 

—  I  tuoi   amici? 

—  Voi  usate  una  parola  che  non  so,  finora,  che  cosa  voglia 
dire. 

—  La  tua  patria? 

—  Ignoro  a  qua!  latitudine  ella  sia. 

—  La  beltà  ? 

—  L'  amerei  volentieri,   dea  ed  immortale. 

—  L'  oro? 

—  L'  odio  come  voi  odiate  Dio. 

—  Che  ami  dunque,   uomo  straordinario? 

—  Io  amo  le  nuvole...  le  nuvole  che  passano  lassù...  le  me- 
ravigliose nuvole. 

Baudelaire,  Lo  straniero. 

5058.  Le  nuvole  passano,  ma  la  pioggia  resta. 

Fro  cerbio. 


0 


Obbedienza 

5059.  L'  obbedienza  consiste  nel!'  obbedire  anche  quando 
non  comprendiamo  bene  1'  utilità  e  1'  equità  degli  ordini  che 
ci  son   dati. 

DuMOUCHEL.  Pensieri  e  massime,   192. 

Obbe<lire 

5060.  Perchè  vi  obbediscano,  obbedite  alle  leggi. 

Voltaire.    Ivi. 
Obiezioni 

5061.  Le  obiezioni  non  devon  mai  impedire  a  una  buona 
volontà  il  servire  una  buona  idea. 

Delaro  A.   /  paternostri. 

Obliare 

5062.  Non  mai  si  oblian  meglio  le  cose,  se  non  quando  siamo 
stanchi  di  parlarne. 

La  Rochekoucauld.   Riflessioni  soppresse,   144. 

5063.  Si  perdona,  è  vero;  il  perdono  è  possibile;  ma  non 
è  possibile  V  oblio. 

Dizionario  dajii  eletti,    II',    110. 
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50ti4.  L' iiuiH'ratore  FtMlt'iico  III  soleva  ripetere:  «L'oblio 
è  r  uniio  riiiKilit)  per  lo  eoao  perdute,  quando  la  sciagura  ò 
irreparabile. 

Ivi. 

Obli^hi 

50H5.  La  eonoseenza  de'  nostri  oblinrhi  è  frn  lo  cose  piìl  im- 
portauti,   ed  è  pur  (luella   ebe  i)iìi   trascuriamo. 

ISamal-Dl'Bay.    Miiìtnale  del  moralista,   195. 

5066.  Gli  nomini  prt>elaman  facilmente  per  obli«;o  quel  che 
senza  scrupolo  essi  non  voglion  compiere. 

Lo   STESSO.    Ivi. 


Oblìo 

5067.    L'  oblio  è  un  ])alinsesto. 


Hroo.    U  uomo  che  ride. 


5068.  La  storia   miete  bracciate   di  fiori   sin  nelP  oblio. 

HorssAYK.    Il  libro  di   lìtezzanotte,   224. 

5069.  Spaventevoli-  caratteristica  del  tempo  nostro  !  Soltanto 
la  rapidità  e  la  profondità  dell'  oblio  può  eguagliare  il  furore 
de'  futilissimi  entusiasmi  balordi!  I  grandi  uomini  vi  duran 
ventiquattro  ore,  il  che  è  ventiquattro  volte  troppo  per  i  grandi 
uomini  che  vi  si  fanno...  Un  tempo  passavamo  per  leggieri; 
ora  siamo  addirittura  incoscienti. 

lUiiBKY   i>Ai  HKViLLY.    Opere,  XL,    HI. 
Ofc-a!^i«iie 

507U.    L'  occasione  ha  tutti    i   cai)elli   in   fronte. 

5071.  L'  occasione   è  calva:   profittane. 

Proverhi. 

5072.  L'  occasione  è  la  madre  de'  grandi  avvenimenti. 

Dizionario  def/li  eletti,    IV,   <>  i. 

5073.  L'  occasione  è  come  la  rosa  :  se  non  si  coglie  nascente, 
avvizzisce;  o  è  frutto  che  bisogna  cogliere  al  punto  di  matu- 
rità:  somiglia  alla  neve  che  si  fonde   mentre  cadci. 

/(•(■.  i;r>. 

5074.  L'  occasione  non  è  un  Itrrsaglio  sempre  ]ironto  a  rice- 
ver»'  i   nostri   colpi  ;   occorre,   per  così   dire,   col]»irla   a    volo. 

Iri. 

5075.  L'  occasiru>e  non  si  present:i  mai  sr  non  «juaiido  Io 
zelo   •■   il   dovere   la   fanno  nascere. 
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5076.  È  più  facile  e  pifi  sicuro  profittar  dell'  occasione  che 
si  presenta,  anzi  che  farla  nascere. 

Massias.   Manuale  del  moralista,   196. 

5077.  È  ben  raro  che  V  occasione  e  la  tentazione  non  la 
vincano  sulla,  ragione  e  sulla  volontà. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
Occasioni 

5078.  Si  presentan  sì  poche  occasioni  per  testimoniar  stima 
«d  amicizia  da  non  perderle  quando  vengono  ad  offrirsi. 

Marchesa  di  Sévigné.   Lettere  e  pensieri,   X,   1. 

5079.  Sfnggon  bellissime  occasioni  di  far  grandi  cose,  in 
mancanza  di  gente  che  sappia  profittarne. 

Ancelot.   Manuale  del  moralista,   195. 

5080.  Tre  cose  non  si  conoscono  che  in  tre  occasioni:  il 
valore,  nella  guerra;  il  savio,  nell'  ira;  1'  amico,  nella  necessità. 

Dizionario  degli  eletti,   66. 
Occhi 

5081.  Gli  occhi  rivolti  al  cielo  son  sempre  belli. 

JOUBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   T,   72. 

5082.  Non  lodate  mai  gli  occhi  azzurri  innanzi  agli  occhi  neri. 

SauyaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   145. 

5083.  Gli  occhi  e  le  mani  delle  donne,  fini  e  conformati  per 
gli  oggetti  minuti,  pei  lavori  delicati  dell'  ago,  sono  adatti  a 
squisitissime  cose.  Le  donne  hanno  inoltre  maggior  rispetto, 
attenzione,  condiscendenza  verso  le  piccole  esistenze,  e  sebbene 
tanto  poetiche,  pur  sono  meno  poeti,  e  impongono  meno  al 
reale  la  tirannia  del  loro  pensiero.  Gli  sono  più  docili  assai,  non 
lo  dominano,  lo  subiscono  e  non  hanno  pei  piccini  lo  sguardo 
superficiale,  rapido,  non  di  rado  sprezzante,  degli  esseri  supe- 
riori. Che  se  aggiungono  a  ciò  la  pazienza,  possono  diventare 
eccellenti  osservatrici  e  tanti  piccoli  Réaumur. 

Michelet.  L'  insetto.  Intr.  II. 
Occhiali 

5084.  Val  meglio  portar  occhiali  che  veder  cogli  occhi  altrui. 

5085.  Occhiali  e  capei  grigi,   eredità  d'  amore. 

5086.  Benvenuti,  occhiali;  addio,  fanciulle! 

Proverbi. 
Occhio 

5087.  È  sempre  una  cosa  che  commove  il  riflettersi  della 
gioia  del  ricco  in  fondo  all'  occhio  del  povero. 

Baudelaire.  La  vedova. 
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5088.  Orchi»»  por  occhio,    dento  por  dente,  niente  per  niento. 

5089.  L'  occhio  del  padrone  fa  più  di  due   mani. 

5090.  L'  occhi»»  del  savio  è  imaj^iuo  del  s»>le. 

5091.  L'  oc»hi»)  ò  il   te.stiin<»no  del  cuore. 

5092.  L'  occhi»»   vai  più  dell'  orecchio. 

5093.  L'  occhi»)  è  ministro  d'  amore. 

5094.  Gli  »)cchi  sou  sempre  bambini  :  desideran  (pianto 
vedono. 

5095.  Ad  occhio  infermo  nuoce  la  luce. 

5096.  Chi  d'  occhi»»  vede,   di   cuore  crede. 

5097.  In  tutto  il  mondo,  1'  occhio  parla  la  etessa  lingua. 

Proverbi. 
Occupazione 

5098.  Nessun»»  si  occupa  di  voi,  se  non  quando  v»>i  non  vi 
occupata  degli  altri. 

PiRMEZ.   Fogliame,   S4. 

5099.  Una  ricetta  pifi  sicura  del  piacere  stesso,  contr»»  la 
noia,  è  1'  occupazione. 

Sani.\l-Dubay.  Manuale  del  moralista,   196. 

5100.  La  natura  ci  fa  un  biso<2;^no  dell'  occupazione;  e  la  so- 
cietà ce  ne   fa  sempre  un  dovere. 

Helvétius.   Ivi. 

5101.  Ecco  una  delle  grandi  gioie  dell'  uomo  occupato  : 
insegue  meno  la  speranza,  è  conquistato  sì  dal  presente  che 
non  stanca  gli  occhi  a  guardare  ansiosamente  1'  avvenire.  Non 
v'  è  luogo,  tempo  o  spazio  per  chi  medita  profondamente.  Cento 
mila  anni  di  meditazione,  come  cento  mila  anni  di  sonno, 
non  sarebb«*ro  durati  che  un  istante  per  noi,  senza  la  stanchezza 
che   ci   avvert»-   d«41a   lunghezza   della   occupazione. 

Dll>Ki:n'i'.    La   x])ìr\to,    00. 
Oceano 
T>UV2.    L'oceano  si  diverte;   gli   agonizzanti   1»»  sann»». 

IIu(iO.    U  uomo  che   ride. 

5103.    La  vita  e   come  1' ocean»»  :   non   vi  son»)  che   i   caratteri 
ferrei  cajìaci   di   traversarla  in   linea  dritta. 

Gkkmku.    l'erle  e  latimnani.    145. 
Odi 

.">1U4.   Grandi  fortune,   grandi   odi. 

Neu villi;.    Salir  aojjtrcnzc,    li,    l. 
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5105.  Quando  para<?ono  le  nostre  amicizie  ajL^li  odi  nostri, 
trovo  che  le  ])rinic  son  lievi,  piccine,  futili  :  noi  sai>i)ianio 
odiare,   ma  non  sappiamo  amare. 

DiDKKor.   J.o  spirilo,   107. 

Odiare 

5106.  Odii,  ma  tema. 

Pnn-vrhio. 

5107.  Odiare  qualcuno,  significa  oecupiirscne  come  se  lo  si 
amasse;   significa  distinguerlo,   isolarlo  dalla  folla. 

Gautikk.    />«  8Ìgnoriìì<i  di   Manpin. 

5108.  Non  si  è  molto  lontani  dall'  odiare  quanto  stimasi  di 
pili,   e  che  intanto  non  si  potrebbe  amare. 

La   Roche.    Manuale  del  mora(i>it(t,    135. 
Odio 

5109.  Lodi  li  antichi,  e  contro  me  tu  scrivi: 
Non  è  de'  morti   amor,   odio  è  de'  vivi. 

Epigramma  (trad.   di  S.    licltinelli). 

5110.  L'  odio  si  condanna  talvolta  a  lodare,  per  acquistare 
il  diritto  di  mordere. 

Mai>esherbes.   Manuale  del  moralista,   136. 

5111.  Non  lasciate  invecchiar  l'inimicizia  o  il  rancore: 
temete  che  entrambi  non  si  mutino  in  odio. 

Lo    HTESSO.    Ivi. 

5112.  L'odio  fa  biasimar  tutto  nelle  persone  odiate;  ivi 
annerisce  pur  anche  la  virtù. 

DUCL08.    Ivi. 

5113.  Quando  il  nostro  odio  è  piìi  acerbo,  ne  mette  al  disotto 
di  coloro  che  odiamo. 

La  Kochefoucauld.   hi. 

5114.  L'  odio  è  il  tornu'nto  dell'  uomo,  come  la  Ix-neficenza 
ne  è  la  gioia. 

Sanial-Dubay.   Ivi,   137. 

5115.  L'  odio  sovente  prova  più  morivi  di  stima  che  non 
la  stessa  confessione  d'  una  stima  sincera. 

DucLos.    Ivi. 

5116.  L'odio  fra  parenti  è  simile  al  morso  della  vipera: 
la  ferita  è  incurabile. 

Morale  primitiva. 
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5117.  L'  tulio  eccessivo  ò  iiuuiKiiio;  {M»i«'hè  nel  iieiiiico  resta 
sempre   1'  uoiiio. 

Massias.    fri. 

5118.  Tale  è  la  scia;»»irata  condizione  dell' nonio,  d'esser 
pili   soiji^etto  e  j>iìl  sensibile   all'  amore  «he  non   all'  odio. 

Saniai -DrnAV.    fri. 

511!t.  L' inditlerenza  allontana,  sr]>ara  :  ma  l'odio,  <-om«-  l'a- 
more,   prodnee  nn  ravvicinamento. 

rii:MK/.    lùniìi  Itili,    76. 

511?0.  V'  è  nna  >i)e(it'  di  odio  es(lusi\  amente  riser\  alo  alle 
persone   che  si   amano. 

Kaki?.    Lo  spirilo. 

5121.  L'odio  non  è  le  i>iìi  volte  che  il  contiaccolpo  della 
cattiveria   allrni. 

PiRMKZ.   FoiiVuimc,  85. 

5122.  Voi  apj»rovate  con  piacere  la  stima  dei  vostri  amici  per 
le  persone  alle  (inali  v'interessate  nn-diocremente  :  ma  l'odio, 
anche  il   pih  giusto,   dnra  fatica   a   farsi  rispettare. 

('HAMKOHT.    .\f(i.s>iinie  e  peìisieri,    II,    121. 

5123.  Alcnni  uomini  furono  temuti  pel  lor  talento,  odiati 
per  le  loro  virtù  e  non  riuscirono  a  rassicurarci  che  in  grazia 
al  loro  carattere.  Ma  quanto  tempo  prima  che  giustizia  fosse 
resa  ! 

Lo   STESSO.    Ivi,    122. 

5121.  La.sciamo  andare!  Oggi  vi  sono  ben  pochi  capaci  di 
un  odio  implacabile.  Addio,  odio  implacabile,  quando  V  inte- 
resse r  esige. 

KlGAUD.    Dizionario  di   Inofihi  connnii. 

5125.  Si   odia  con  la  medesima  forza  con   cui   si   ama. 

Kakk.    Lo  npirito,    i*  / 1 . 
OfiVì^a 

5126.  Non  si  può  ferire  un'  anima  se  non  con  quelle  armi 
offensive  che  essa  non  ha  ancora  gettate  entro  la  fiamma 
dell'  amore. 

Maktkrlinck.   Sofffii-zza  e  dentino. 

.">rj7.  Può  facilmente  sotterire  un  y)()i»olo,  che  da  lui  si  esi- 
gano nuovi  tributi,  anche  non  sapendo  se  gli  potrà  venire 
qualche  vantaggio  dall'  impiego  che  si  farà  del  danaro,  che 
da  lui  si  richied»-:  ma  (piando  gli  vi<'n  fatto  un  atìronto,  non 
sente  (  h(!  1.1  propria  sciagura,  e  vi  aggiunge  l'i<ba  di  tutti 
i   mali    j»o-"«ibili. 

M*  »\  1  I  s<^iIKi  .   (irniidczzd   r   dvctidiuzo    dei    h'oindiii,   /. 
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5128.  Occorre  esser  così  restii  nelP  offendere  che,  pur  in 
omaggio  della  ragione,  bisogna  non  farlo. 

Montaigne.   Manuale  del  moralista,   196. 

5129.  Quando  vi  fauno  un'  offesa,  bisogna  levar  V  anima  sì 
in  alto,   che  1'  offesa  non  giunga  sino  a  lei. 

Descartes.   Ivi. 

5180.  Offendere  per  un  nonnulla  e  offendersene,  anche  vanno 
di  solito  insieme. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

5131.  Que'  che  non  si  offendon  di  nulla  non  son  fatti  per 
la  società,  come  que'  che  un  nulla  offende. 

La  Bruyì^.re.   Ivi. 

5132.  L'  offesa  più  dolorosa  è  quella  che  viene  dall'  amico. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   74. 

5133.  L'  offesa  si  misura  dal  merito  dell'  offensore. 

Ivi. 

5134.  La  gravità  di  un'  offesa  non  può  esser  conosciuta  che 
^hIIo  due  parti  interessate.  Essa  dipende  dalla  disposizione 
nella  quale  trovavasi  1'  offeso  quando  1'  ha  ricevuta  e  dalla 
conoscenza  che  aveva  1'  offensore  di  cotesta  disposizione. 

Ivi. 

5135.  È  difetto  di  cuore  il  non  saper  disprezzare  l'offesa: 
l'uomo  dabbene  non  ò  soggetto  ad  ingiuria;  è  inviolabile: 
una  cosa  inviolabile  non  è  solo  quella  che  non  si  può  colpire, 
ma  quella  che,  colpita,  non  riceve  lesione. 

Ivi. 

OfTeNe 

5136.  Vi  sono  oltraggi  che  si  lavan  benissimo  con  un  po' 
di  sangue.  Ve  ne  son  altri  pei  quali  neppur  la  vita  dell'  insul- 
tatore basterebbe. 

Delaroa.    /  paternostri. 

5137.  Si  posson  dimenticar  le  offese;  ma  raramente  perdesi 
il  ricordo  d'  essere  stati  offesi. 

Stanislas.   Manuale  del   moralista. 

5138.  Non  basta  perdonar  le  offese;  bisogna  dimenticarle; 
il  che  è  assai  raro. 

Signora  di  Stall.  Ivi. 
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51SH.    Lt>  i»tVt*si>  8Ì  Mi'iivDu  Milli'  ai'i'ijiii>:   i  beiielioi  siili'  iirciia. 

l'rorrrlno. 

5140.  Se  vieni  offeso,  il  niijtjlior  partito  è  la  disaiiuulazioiio, 
pert-hò  un  contrasto  partorisce  nuovi  contrasti  e  la  pace  si 
perde;  e  benché  restassi  vincitore,  sarebbe  una  vittoria  i>c^- 
giore  della  perdita  per  1'  insordenti  che  ti  farà  addosso  })iìi 
d'  uno,   o  coir  odiosità,   o  con  altrettanti   contrasti. 

Mazzakino.    Dogmi  politici. 

5141.  Bisogna  sempre  rintuzzar  le  oftese  alla  pr<>]>ria  di- 
gnità,  non  (quelle   fatte  all'  amor  proprio. 

Thiaudièue.    l'envieri. 

Oruì 

5142.  A  ogni  santo  la  propria  candela. 

5143.  Ogni   dimane  reca  il  suo  pane. 

5144.  (-)gni   vasaio  vanta  i  suoi    vasi. 

5145.  Ogni   pazzo  ama  la  sua  follia. 

Froverhi. 

Olio 

5146.  L'  olio,  come  la  verità,  vien  sempre  a  galla. 

5147.  Chi  misura  olio,  si  unge  le  mani. 

5148.  L'  olio  è  più  forte  del  ferro. 

Proverbi. 

Oltre 

5149.  Tutto  quanto  non  va  al  di  là  della  saggezza  speri- 
mentale e  cotidiana  non  ci  appartiene  e  non  è  degno  dell'  a- 
nima  nostra  ;  e  «juanto  ci  può  toccare  senza  dolore  ci  avvilisce. 
Io  sorriderò  penosamente  se  giungerete  a  provarmi  eh'  io  fui 
egoista  i)«'rsino  nel  sacrifìcio  della  mia  felicità  e  della  mia 
Tifa;  ma  che  è  niai  l'egoismo  a  paragone  di  tanti  altri  affetti 
e  tutti  possenti  che  sento  vivere  in  me  d' una  vita  ineffabile? 
Non  e  sulla  soglia  d»'lle  i)assioni  che  si  trovano  le  leggi  incon- 
taminate del  nostro  <  8>erc. 

Maetkklinck.   Novalis. 

Oltretomba 

5150.  Chi  sdegna  i  vasti  orizzonti  dell'  oltretomba  j)cr  amor 
della  carne  vivente,  deve  pur  cadere  nella  crudezza  mate- 
matica. 

PlRMKZ.   Fogliame,   54. 

51.'>1.  Nulla  vale  il  combattere  la  tirannia  delle  false  idee 
religiose.    L'uà  eternità  di    beatitudine    da    conquistare,    nu^ssa 
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nella  bilancia  con  un  pÌM(;crc  nioiidan»),  tiioiila  di  tutto  <•  la 
tutto  sopportare.  Non  sarà  egoismo  divinizzido,  l' io  per  1' ol- 
tretomba? 

BalzaC.    PetiKieri  e   maiisiiuc  :    Jìcìkjìoiw,    14. 

Omaggi 

5152.  Gli  omaggi  ineritati  sono  i  soli  clic  si  rendono  volen- 
tieri e  si  ricevono  con  gratitudine. 

Sanial-Dihay.    Mdnnalc  del  ìuomlista,   139. 

5153.  L'  omaggio  che  rendiamo  indistintamente  a'  grandi, 
avvilisce  noi  e  non  lusinga   loro. 

Rousseau.   Ivi. 

Ombra 

5154.  Non  c(;spuglio  aenz'  ombra. 

5155.  Non  è  capello,   non  è  fuscello  senz'  ombra. 

5156.  Chi   tenie  V  ombra  non  vada  al  sole. 

Proverbi. 

Ombre 

5157.  Padroni  di  evocar  dal  passato  tutte  le  ombre,  noi  ne 
oscuriamo  tutto  V  avvenire. 

PiRMEZ.  Fogliame,   32. 

Oue»4th 

5158.  Non  si  conosce  V  onest'  uomo  che  dopo  la  morte,  come 
non  si  valuta  la  bontà  del  grano  che  quando  la  spiga  si  è 
aperta  per  lasciarlo  cadere. 

Lo  STESSO.  Ivi,  49. 

5159.  La  coscienza  onesta  è  la  voce  dell'  anima;  le  passioni 
ostinate  sou  la  voce  del  corpo. 

Rousseau.  Emilio,  IV. 

5160.  È  in  fondo  alle  animo  un  principio  innato  di  giustizia 
e  di  virtù,  nel  (piale,  a  malgrado  de'  precetti,  giudichiamo  le 
nostre  e  le  azioni  altrui  buone  o  cattive  ;  ed  è  a  questo  principio 
eh'  io  do  il  nome  di  onestà. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5161.  U  onestà  è  la  più  variabile  fra  le  regole. 

Vauvenaugues.    Rijlessioni  e  masHÌme. 

5162.  A  che  ti  vale  essere  onesto,  se  tu  non  lo  sembri?  In- 
vece occorre  sempre  i)arer  tale,  se  pur  non  lo  sei.  Le  virtù 
nasc()st«^,  sì  imuitorie  davanti  a  Dio,  non  hanno  punto  stima 
al  cospetto  del  mondo. 

Delaroa.    /  palvnioislri,  56. 
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òltilv    (Ji<»viiu»  sposa   «r  un   sciinturti 
l>ici'  l'Ilo  «  r»'stii  >^ 
.*^i.i;in»ra  ttiu'sta. 

Vaì   un'amica:    «Tari,    impnid»  ntr  ! 
S*  e«;li    ti   sento,    vo'  t  iir    scalinnu' I  ». 

GoUMliAl  i.D.     F.pìiirHinmì    (tviitì.    dì    /).    (  .  . 

5164.  Onestà,  delle  donne  è  spesso  1'  amore  della  loi(»  r»'pa- 
tAzioDe  e  della   loro  tranqnillità. 

La    1\  o(  ■  m  k  f<  )  re  a  l'Ll).    Masxime  f   rillcHniotìi. 

5165.  La  donna  onesta  ha  un  nuiseolo  di  ])iri  o  di  meno  nel 
cuore:  essa  è  sublime  o  è  stupida. 

Hai. ZAC.   F'mioloyiu  del   matrimonio. 

516(ì.    Che  jLTian   eaìia<;lia   la  gente  onesta! 

Zola.    //   ventre  di   Parigi. 

5167.  Una  donna  onesta  non  può  essere,  con  dignità,  sposa 
e  vedova  che  una  volta. 

Kahr.    Lo  Hpirifo,    t84. 

5168.  Una  donna  onesta  rimane  tale,  qualche  volta,  solo 
perchè  lo  sa  per  lungo  tempo. 

Lo   STK.'iSO.    Ivi,    219. 

5169.  Le  dtmne  devono  essere  oneste  :  ma  non  bisogna  ren- 
dere loro  disgustante  e  noioso  il  mestiere  dell'  onestà. 

Lo   STESSO.    Ivi,   34. 
Onesti 

5170.  Per  gli  uomini  veramente  onesti  e  che  possiedono  certi 
princi})t,  i  comandamenti  di  Dio  furono  riassunti  sul  fronte 
della  badia  di  Thélòme:  Fa  ciò  che  vorrai. 

Chamfort.  Massime  e  pensieri,    V,  281. 

5171.  La  società  è  così  spregevole,  che  i  pochi  onesti  che 
vi  si  trovano  stimano  coloro  che  la  disprezzano  e  sono  a  ciò 
determinati  da  questo  stesso  disprezzo. 

Lo   STESSO.    Ivi,    III,    181. 
Onnipotente 

5172.  Dio,  se  non  ci  fosse,  converrebbe  crearlo. 

Volta iKE.    Lo  spirito. 

5173.  .\dora,  o  savio  mio  amico,  V  Ente  supremo,  eh' è  pure 
1' Kute  perfetto  0(1  eterno;  sprezza  i  fantasmi  d'una  ragirmo 
orgogliosa,  la  quale  si  ajìpoggia  so]»ra  vane;  apparenze  o  t'n>xfre 
«omo    uii'  ombra    innanzi    al    cospetto    <U'ir  immutabile    vero. 
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L'  Ente  necessario  ed  eterno  largisce  un  fine  alla  giustizia,  un 
eardine  alla  virtù,   un  i)rcinio  a  questa  breve  vita. 

Rousseau.  Emilio. 
Onnipotenza 

5174.  V  è  un  Dio.  Le  mie  vittorie  mi  facevano  credere  in 
me:  ma  1'  universo  mi  fa  credere  In  Dio.  lo  credo  alla  causa 
di  ciò  che  veggo,  alla  causa  di  ciò  che  sento.  Questi  effetti 
grandiosi  dell'onnipotenza  divina  non  sono  forse  tante  realtà 
assai  più  certe  e  più  eloquenti  delle  mie  vittorie?  Che  è  mai 
la  più  bella  delle  mosse  militari  in  confronto  del  giro  degli 
astri  ? 

Napoleone  I.   Sentimenti  stil  Cristo. 
Onore 

5175.  La  bassezza  è  la  preferenza  dell'  interesse  all'  onore. 

Proverbio. 

5176.  Il  traffico  dell'  onore  non  arricchisce. 

Vauvenargi'ks.    Pensieri  e  ritratti,   38. 

5177.  La  virtù  sa  piegarsi  all'  ordine  delle  cose  e  degli  avve- 
nimenti mostratile  dalla  ragione.  L'  onore  è  spesso  più  infles- 
sibile, poiché  opera  secondo  un  modello  convenzionale  già 
beli'  e  fatto,   al  quale  non  può  cambiar  nulla. 

L'  onore,  uscendo  dal  cielo,  sua  prima  diinora,  era  la  sem- 
plice virtù.  Gli  uomini  1'  han  talmente  imprigionato  ne'  pre- 
giudizi loro,  nelle  loro  passioni  e  piccolezze,  che  spesso  se  ne 
disconosce  la  nobile  origine  ;  ma  esso  mostra  onde  viene  alla 
vista  d'  una  bella  azione,  come  1'  arabo  corsiere  nitrisce  sotto 
V  arcione  sentendo  il  vento  del  deserto. 

Tocqueville.  Pensieri. 

5178.  L'  onore  è  un  vecchio  santo  che  più  non  si  onora. 

KÉGNIER.   Pensieri. 

5179.  A  cavai  corridore,   ad  uomo  giuocatore,  niuno  onore. 

5180.  L'  onore  è  la  più  squisita  vivanda  della  virtù. 

5181.  Il  frutto  segue  al  fiore;  a  buona  vita,   onore. 

5182.  Onore  senza  guadagno  è  un  anello  al  dito. 

5183.  Grandi  onori,   grandi  invidie. 

5184.  Chi  non  ha  vergogna  non  ha  onore. 

Proverbi. 

5185.  L'onore  è  un  giudice  infallibile,  e  1' educazione  deve 
svilupparne  1'  alto  sentimento.  Là  dove  forse  la  coscienza  esita, 
1'  onore  è  sempre  sicuro. 

SauvaGE.   PensieH  morali  e  letterari,   277 . 
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51Sl).     M;i    i;iic(»iili;iiii    \v    vr]c,    e    conclildiaiiio 

Che   vt'it)  iiiioif  e  Siti   proiuler  \)oy  <;ui(la 
Sempre  la   vnità.    in   detti   e   in  opro 
Lh  ragione   la  le^ge  aver  dinanzi, 
Rigoroso  per  sé,   per  li   altri   mito, 
Adempir  tutto  il  ben  che   Dio  <;'  ispira, 
E.   per  dirla   in  un   verbo,   essere   «giusti. 
lo  dubito   però  ehe  al   mio  disctìrso 
La  gran  turba   vulgar  dia   faeil    mano: 
K.   per  dirien   la   storica   ragione, 
FeiTuetti   che   da    favola    io   1'  acconci. 

BoiLEAU.    Satira,   XT. 

51^^7.    Ma   il   vero  onore  che  aiiiniirar  bisogna, 
Valincorte,   qual  èf  Me  '1  puoi  tu  direi 
Spesso  il  pou  1'  ambizioso  a  metter  tutto 
A   ferro  e  fuoco  :   il   Fattolo  a  vedere 
\  ulger  l'onde;   in  sua  casa  il  pou  l'avaro; 
Nel  vantar  sue  prodezze  un   falso  bravo, 
Nel  mancar  di   parola   un   vero  furbo; 
(^nel  poeta   a   imbrattar  fogli   scipiti, 
C^uel  marchese  a   frodare  i  creditori, 
A   rompere  il  digiuno  un  libertino, 
Un   ma(t<»  senza   onor,   nel  disprezzarlo; 
L'  un  di   loro  ha   ragioni  chi  fia  che  il  pensi I 
Cos'è  duncpie  r  onor  che  tutto  abbraccia? 
Forse,   dimmi,   è  1'  udir  che  la   facondia 
Nostra  si   vanti  :   andar  per  senno  chiari, 
Per  «lestrezza   e  c()i-aggio  ;   ve<ler  sotto 
I  cieli  tremar  tutto  innanzi   a  noi? 
Esser  adorni  in  tìn  di  mille  pregi? 
Tanti  doni  dell'  alma  e  dell'  ingegno 
Aver  può  un  re,  ed  essere  un  infame, 
Orribile  a   nomarsi,   un  vii  Tiberio. 
U'  sta   dun(iue  1'  cuor  che  noi   dobbiamo 
Sedo  aver  caro?  Dica  quel  che  vuole 
Sant'  Evremondo  ne'  suo'  bei   discorsi. 
Pili  che  in   Petronio,   in  Seneca   oggi  ho  fede. 

Lo  STESSO.    Fri. 

518><.    1/   onore  che  si   vende,   per  poco  si   compri,   ò  semiire 
]iagal<>   piii   che  non   valga. 

DUCLOS.    Manuide  del   moralinta,    142. 

5l8t*.   Ninna  cosa  al   mondo  è  più   forte   e    più    gracile    <lel- 
1'  «more. 

Saniai.-Duhay.    h\. 

.5190.   Si    i)uó    dir    dell' onor»':  «Nulla    di    più     comune    del 
nome:   nulla   di   piii   raro  della  cosa». 

LlVHV.    /fi. 

.^1  —  (  1  wH'uLi.  Massime,  senttnse,  pensieri,  ere.  —  II.  Francesi. 
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5191.  L'  onoro  è  uno  spec^cliio  t»'rso  e,  fedele,  ove  aman  guar- 
darsi  solo  coloro  che  non  lian  fatto  nulla  per  offuscarlo. 

De  Lévis.   Ivi. 

5192.  In  un  paese,  ove  tutti    fossero    virtuosi,    1'  onore    sa- 
rebbe una  esaltazione  ridicola. 

Lo    STE88<J.    Ivi. 

5193.  La  miglior  cosa  che  possa  faro  chi  ha  immolato  l'onore 
è  il  non  parlarne  più,. 

Sanial-Dubay.   Ili,   143. 

5194.  L'onore   non    è    piti    comune    del    coraggio;    non    di 
mono  ninno  crede  mancar  dell'  uno  e  dell'  altro. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5195.  L'  onore  è  come  la  neve,   che    non    riacquista    più    il 
candore,   appena  perduto. 

DuCLOS.    Dizionario  di  morale. 

5196.  Franta  una  volta  la  barriera  dell'  onore  e  della  buona 
fedo,  la  perdita  è  irreparabile. 

FÉNELON.   Mannaie  del  moralista,    143. 

5197.  Non  si  vigila  mai  troppo:  circolano  nel  mondo  una 
gran  quantità  di  monete  false  col  conio  dell'  onore. 

Saniai--Dubay.    Ivi. 

5198.  L'  onore  sentesi  e  non  si  ragiona:  tanto  meno  si  può 
comandare. 

Conte  Ferrano.  Ivi. 

5199.  L'  istituzione  dell'  onore  è  sorta  per  1'  insufficienza 
delle  leggi,   a  fin  di  raggiungere  lo  scopo  della  socievolezza. 

Lacretelle.   hi. 

5200.  L'  onore  è  la  poesia  del  dovere. 

De  Vigny.  Ivi. 

5201.  L'onore  per  tutti  è  un  capitale;  ma  per  le  donne 
può  fruttare  il  mille  por  uno. 

Lo   .«STESSO.    Ivi. 

5202.  «Onore»,  uno  de'  soprannomi  dati  alla  vanità;  in 
plurale,   è  peggio. 

Say.    Pensieri. 
Onori 

5203.  Lo  anime  alte  son  superiori  di  molto  ad  alcune  cose 
che  il  nnmdo  dispensa  ;  eppure  hanno  spesso  la  dolxdozza  di 
lasciar  divinare  il  desiderio  d'altre  cose,  delle  quali  altrimenti  il 
mondo  non  a\robbe  ne]>pur  sognato  di   ])rivarle. 

S'iENDiiAL.   Penaieri  e  imprca^sioui,    V,   40. 
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5*204.  Vi  son«>  onori  che  si  ritìutiino  per  ainl)i/.ioii('.  vomv  in- 
tingoli olle  8Ì   riliutaiio  per  ghiottoueria. 

Monile  priìiiitira,    i-i3. 

5t?05.  Quando  si  gettano  onori  a  piene  mani,  gP  indegni  li 
raceolgono  ;   i   meritevt>Ii,   li  spregiano. 

Napoi.konk  I.   Massime. 

5-Oti.  lUi  onori  esaltano  il  galantnomo  e  il  virtuoso:  abbas- 
sano chi  non  lo  è. 

Morale  itrimUiva,   144. 

Ou(»ritifOiize 

5207.  Si  possono  con  dei  nastri  ornare  i  cortigiani,  ma  non 
se  ne   tanno  degli   uomini. 

Napdlkonk  I.  Massime. 
0|M»ra 
52uì<.   Air  opera  si  conosce  V  artista. 

La  Fontaink.   Le  api. 

5209.  Dall'  opera,   1'  artiere. 

Proverbio. 

5210.  Un'  opera  di  genio  può  essere  sol  opera  del  caso, 
poiché  chi  ne  ha  fatto  una  è  spesso  im])otcnte  a  produrne 
un'  altra. 

Laplaignk.   La  morale  d'  un  egoista. 

5211.  Sempre  all'  opera. 

Voltaire.  Lo  spirito. 

5212.  Ogni  opera  d'arte  deve  sbocciare  sotto  la  luce  perso- 
nale della  sensibilità  por  consumarsi  nella  luce  impersonale 
della   ragione. 

GouNOD.   La  natura  e  V  arte. 
Operare 

52 1;).  ì^  assai  pericoloso  1'  operare  e  trattare  con  troppa 
ardenza. 

Mazzarino.   Assiomi,  7. 
Opere 

5214.  Le  opere  che  un  autore  produco  con  piacere  sono  spesso 
le  migliori,   come  i   figli   dell'  amore  sono  i  più  belli. 

CiiAMFOUT.   Massime  e  pettsieri,    VII,   403. 

5215.  Le  opere  più  HÌn«ere  «on  le  j)iù  grandi,  (piando  sono 
8tat«-   lungamente  meditate. 

PiRMKZ.    Fo<jliuriie,    70. 
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5216.  Le  opere  lodate»  per  loro  merito  aoiio  spesso  trattate 
come  gli  uomini  modesti. 

Sanial-Dubay.    Mannaie  del  moralisia,  202. 

5217.  L'  opera  migliore  non  potrebbe  appagare  il  gusto  di 
tutti,   perchè  ciascuno  ha  il  suo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5218.  Per  far  delle  opere  belle  V  unica  condizione  è  quella 
già  enunciata  dal  soinino  Goethe  :  empite  lo  spirito  e  il  cuore 
per  quanto  son  larghi  con  le  idee  e  i  sentimenti  del  secol  vostro, 
e  V  opera  verrà. 

Taine.  Filosofia  delV  arte. 
Operetta 

5219.  L'  operetta,  questa  brachessa  letteraria  de'  nostri 
tempi,  figlia  bastarda  del  vaudeville  (una  delle  glorie  leggiere 
della  Francia,  quando  essa  era  leggiera,  ma  che  non  è  piìl 
compresa  nella  Francia  squarquoia)  e  delP  opera  comica,  che 
non  dev'  esser  contenta  della  sventatella,  V  operetta  ha  pro- 
fanato V  uno  e  1'  altro  nome  materno  e  paterno.  L'  operetta 
che  finirà  coli' uccidere  l'opera,  come  il  caffè  concerto  ucciderà 
il  teatro,  è  in  fondo  la  grande  opera  del  tempo  nostro,  essen- 
zialmente piccolo.  È  letteratura  drammatica  degna  del  basso 
livello  dello  spirito  democratico,  ignorante  e  ciarlone,  e  che 
ama  veder  discendere  ogni  cosa  appunto  al  suo  livello  bassissimo. 

Baebey  d'Auhevilly.   Opere,  XXXIV,  219. 

Opiniooe 

5220.  Gli  uomini  di  stato  devon  pensare  piii  all'  opinione 
del  dimani  che  ucm  all'  opinione  dell'  oggi. 

Decazes.    Mannaie  del  moralista,   198. 

5221.  Il  dispregio  dell'  o])inione  pubblica  è  vizio  in  un  pri- 
vato, e  delitto  in  un  uomo  poteute. 

Mabire,    Ivi. 

5222.  Un  governo  savio  ed  esperto,  senza  soffocar  1'  opinione, 
tonta  soddisfarla,  sa  contenerla,  guidarla,  e  farsene  un  appoggio. 

Lacretklle.   Ivi. 

5223.  Spesso  possiam  giudicare  dell'  opinione  che  meritiamo 
da  quella  che  noi  abbiamo  degli  altri. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

5224:.  L'  opinione  è  la  regina  del  mondo  perchè  la  stoltizia 
è  la  regina  degli  sciocchi. 

Chamkoht.   Ivi. 

5225.  Bisogna  essere  piìi  lento  a  condannar  1'  opinion(;  di  un 
gnmde  uomo  che  non  quella  di   uu  popolo   intero. 

HKi,vÉT[rs.    Ivi. 
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;"»'_**_'•>.  1  m;ili  tirila  natura  imn  soii  clu»  i  mali  del  ctìipo  ;  i 
inali   (Itir  opiiiitine  non   8ou   che  i   mali   tirilo   spirito. 

S.MNT-l^Vin-.MONT.    Ili,    199. 

Ó2-7.  L'  opiniouf  eh»'  incontra  min()ri  osiac-oli  «^  «picilla  (lt>lle 
bai«>nette. 

Bk^non.    Ivi. 

5l''JS.  Si  j^ovcinano  ^^li  uomini  con  l'opinione  doniinantti; 
e  r  i>|iiniouc  cambia  ([uaudo   diUomlcsi    la   luce. 

VOLTAIHK.     Ivi. 

rv_>_'i>.  K  lecito  aver  cattiva  opinione  di  colui  che  non  ha 
liuiuia   opinione   di   nessuno. 

Dl'CLOS.    Ivi. 

.^2S0.  Gli  uomini,  8avi  o  stolti,  comiuiii-.no  con  V  adotlarc 
una  opinione  e  finiscono  col   difentlerla. 

La   Hahpk.    Ivi. 

5231.  Quando  gli  animi  son  ardenti,  1' opinione  piti  folle  ha 
maggior  credito. 

Volta  IKK.  Ivi. 

52S2.  Ninna  cosa  più  ingiusta  dello  sdegnarsi  contro  coloro 
che  non  sono  della  nostra  opinione. 

Lo  speitaiove.    Ivi. 

5233.  Non  v'  è  barometro  che  segni  più  il  variabile,  (pianto 
quello  dell'  opinione. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

5234.  Una  collezione  di  baionette  o  di  ghigliottine  non  vale 
a  fermar  1'  opinione,  alla  guisa  stessa  che  una  collezione  di 
luigi   non  giunge  ad   impedire  la  gotta. 

Stendhal.   Fenxitri  ed  iwprestiioni,    V,  31. 

5235.  Tutto  divien   facile   (piando  si   segue  V  opinione. 

Napoleoni-:  I.   Massime. 
Opinione  piibblion 

5236  Coloro  che  si  regolano  in  tutto  secondo  V  opinione, 
somigliano  a  «luei  commedianti  che  recitano  male  jier  farsi 
api>landire  quando  si  trovano  di  fronte  a  un  pul)blico  di  cattivo 
gusto.  Alcuni  avrebbert^  il  un-zzo  di  recitare  bene,  se  il  pub- 
blico fosse  buono.  L'  uomo  onesto  recita  la  sua  ])arte  meglio 
che  })uò,   senza   curarsi   del  loggione. 

Chamfokt.   Massime  e  pensieri,    II,    126. 

5237.  L'  opinione  pnbì>lica  è  una  giurisdizione  che  1'  o- 
nest'  nomo  non  deve  mai  riconoscere  perfettamente,  né  mai 
rifiutare   del   tutto. 

Lo    HTES.SO.    Ivi,    9l\ 
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5238.  Nulla  è  y)iù  mobile,  più  va^o  della  imbltlica  opinione; 
e  per  quanto  caynicciosa  ella  sia,  tuttavolla  eli'  e  v(!ra,  ragio- 
nevole,  giusta,   assai   pili  sovente   che  non   si  pensa. 

Nap()leone  I.    MdMuiìne. 
OB»iitì<»iiì 

5239.  iSiceonie  par  tutti  jL^li  ar/^oraenti  esistono  le  frasi  fatte, 
nessuno  più  cerca  di  farsi  un'  opinione  personale:  solo  pensa  a 
scegliere  fra  due  o  tre  opinioni  altrui. 

Kai{H.    Lo  spirito,   85. 

5240.  Pieni  di  noi  stessi,  noi  soffochiamo  in  noi  la  verità. 
Noi  dobl)inmo  snjx'r  riservare  nell'  animo  uno  spazio  per  rice- 
vervi le  altrui  opinioni,  salvo  a  mandarle  via,  e  un  altro  spazio, 
asilo  misterioso  del  rispetto  per  quanto  vi  è  di  sacro. 

PiKMEZ.   Fogliame,   i70. 

5241.  Non  si  distruggono  le  opinioni  che  demolendo  gli  uo- 
mini. 

De  Maistre.    Viaggio   intorno  allo    mia   enmera. 

5242.  Ninno  dev  'essere  molestato  per  le  proprie  oj)inioni, 
anche  religiose,  a  patto  che  la  loro  manifestazione  non  turbi 
1'  ordine  pubblico  stabilito  dalla  legge. 

Dichiarazione  rfe'  diritti  delV  uomo,  X. 

5243.  Quando  si  hanno  opinioni  correnti,  io  le  lascio  correre. 

Bahbey  d'Aukkvilly.   Opere,  XLII,  31. 

5244.  Tra  le  cose  che  meno  perdonano  gli  uomini,  è  la  con- 
tradizione alle  loro  opinioni. 

Signora  Necker.   Manuale  del  moralista. 

5245.  Bisogna  non  gettare  il  ridicolo  sulle  opinioni  rispettate, 
poiché  in  tal  guisa  si  feriscono  i  loro  partigiani,  senza  con- 
futarli. 

Vauvexargues.   Ili. 
Opposizione 

5246.  L'  opposizione  non  indietreggia  dinanzi  a  qualunque 
estremo;   ma  esige  che  il  governo  sia   onesto. 

Delaro  A.  I  paternostri. 

5247.  La  noia  è  lo  stato  di  si)irito  della  opposizione  di  fronte 
al  ])otere,  che  non  può  rovesciare.  Noia  che  finisce  col  con- 
vertirsi in  ferocia. 

Lo  STESSO,    fri. 

5248.  L'  opposizione  sist<'mati(ta  non  chiede  mai  (•<»sa  che 
potrebbe  ottenere,  poiché  ottenendola,  sarebbe  contenta,  e 
V  esser  contenta  sarebbe  per  lei  non  essere. 

Karr.    Lo  spirito. 
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<>l>iiloiixa 

5*JliK  Ivan»  ò  cìu*  1'  ojmlrii/a  non  accresca  la  naturale  catli- 
veria  e  clic   faciia   del   veri)   heiie. 

l'.vi.iSNor.    MiiìiKnle  del   montliHta.    1*00. 

Oratori 

5l.'r»0.  0«jni  oratore  lia  in  se  quahosa  del  declamatore.  !5 
vizio  di  contorniazione  e  di  natura.  Ma  <inando  non  declama, 
è  il  più  feli«emente  e  puramente  orat«>re,  e^i^li  ha,  pure  per 
natura  o  conformazione,  ciucila  forza  d'  e^iìressioue  e  d'  idea 
v«»l^are  che  «jl'  impedirà  sempre  di  ra^,<xi'mt?*^it^  1'  altezza  del 
pt'UsitTo  e  la  coucretazione  di  forma  del  grande  scrittore.  Ogni 
grande  oratore,  o  meglio  ogni  oratore  vedrebbe  d'  un  tratto 
interrotto  o  abolito  il  rapporto  eh'  è  tra  il  pubblico  e  lui,  se 
non  fosse  un  po'  volgare,  *<»me  le  moltitudini  che  lo  ascoltano 
e  c«»a  le  quali  deve  intendersi  per  trascinarle.  Prendeteli  tutti 
e  vedete  se  tutti  non  hanno  la  loro  forza  nella  volgarità,  eh'  ò 
il  loro  fondo  unico  e  vero. 

Bakbp:y  d'Aurevilly.   Opere,  1,   289. 

Or<liiie 

5251.  l'n  uomo  abile  deve  regolare  1  suoi  interessi  ed  indi- 
rizzarli ciascuno  utl  suo  ordine.  Quest'  ordine  è  spesso  tur- 
bato dalla  nostra  avidità  che  ci  spinge  a  fare  più  cose  alla 
volta,  onde,  per  troj)po  desiderio  delle  meno  importanti,  si 
perdono  le  più  considerevoli. 

La   IlocilKFOUCAULD.   Massime  e  rijtomioni  mornli.   (>0. 

52ri'J  L'  ordine  è  il  padre  dell'  industiia,  della  prosperità, 
e,   sino  a  un  certo  punto,   dell'  onestà. 

Gauthek.    VenHÌtrì  r   iikissìuic.    lOG. 

52.53.  L'  ordine  possiede  tre-  vantaggi  :  solleva  la  memoria, 
risparmia  il  tempo,  e  conserva  le  cose. 

l)ri  UKNK.     lei. 

5254.  Stabilito  l'ordine;  1' al)itudin<>  lo   manterrà. 

Duca    Di;   Lén'is.    Mdssiiiw  e   rifhsxioni. 

5255.  L'ordine  è  la  saggezza  che  accumula,  die  jmhh.  che 
numera,   ohe  misura. 

BEKOAS8K.    Fnniiwniti. 

.5250.  Lc!  parole  diversamente  disposte  danno  un  senso  di- 
%«rso,   e   i  sensi   diversamente  ordinati  danno  eiVetti  dillVreiiti. 

Pascal.    PcnHÌvri.    II.    177. 

Tì'l'ìl .   Ordine-,   contrordine:    dibordine. 

l'rovcrìiio. 
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5258.  Un  sommo  Hlosofo,  Li^ibuitz,  dice  che  V  ordim-  rad- 
doppia lo  «pazio  ;  hì  potrebl)e  anche  ben  dire  che  ra<ldoppia 
il  tempo. 

SArVA(;K.    Pensieri  morali  e  letterari,   639. 

5259.  Bisogna  stabilirsi  nell'ordine;  con  l'ordine  nella 
pace;   con  la  pace  nella  forza. 

DuPANLOUP.   Perle  e  talinmani,   9S. 

5260.  Nessun  ordine  può  stabilirsi  e  durare,  se  non  è  compa- 
tibile col  progresso.  Niun  ])r()gresao  può  cora])iersi,  se  non 
tende  al  consolidamento  dell'  ordine.  Nella  politica  positiva, 
1'  ordine  e  il  progresso  sono  i  due  aspetti  indispensabili  d'  uno 
stesso  princii)io. 

COMTE.    La  sociologia. 

5261.  I  piti  ricchi  sono  eglino  i  più  felici?  che  serve  dunque 
1'  opulenza  alla  felicità  umana  f  Ma  ogni  casa  ben  ordinata  è 
V  immagine  dell'  anima  del  ])adrone.  L'oro,  il  lusso  eia  magni- 
ficenza non  annunziano  che  la  vanità  di  colui  che  ne  fa  pompa: 
laddove  dovunque  vedrete  regnare  il  buon  ordine  senza  mal 
umore,  la  pace  senza  schiavitù,  l'abbondanza  senza  profusione, 
dite  pur  con  certezza  di  non  ingannarvi,  colui  che  qui  co- 
manda,  è  un  uomo  felice. 

Rousseau.   La  nuova   Eloisa,    V,   10. 
Ore 

6262.  Peggio  un'  ora  che  cento. 

5263.  Noi  contiamo  le  ore  sol  quando  sono  perdute. 

5264.  Ogni  ora  reca  cose  nuove. 

5265.  Chi  ha  un'  ora  di  bene  non  è  sempre  infelice. 

Proverbi, 
Orecchie 

5266.  Lo  orecchie  credono  spesso  ad  altri  e  gli  occhi  non 
credono  a  sé. 

5267.  Grandi  orecchio,   corta  lingua. 

5268.  Tirate  1'  orecchio  e  1'  uomo  si  desta. 

ProrerM. 
Organi 

5269.  Tutti  i  nostri  organi  sono  i  complici  mistici  di  un 
essere  superiore,  e  non  è  mai  un  uomo,  bensì  un'  anima,  che 
abbiamo  conosciuto...  Passando  davanti  a  quel  povero  che 
domandava  1'  elemosina  all'  ingresso  della  mia  casa,  io  non  ho 
visto  lui,  ma  ho  scorto  tutt' altra  cosa:  nei  nostri  occhi  due 
identici  destini  si  sono  salutati  e  compresi,  e,  nel  momento 
in  cui  egli  tendeva  la  numo,  la  porticina  della  casa  si  soc- 
chiudeva un  istante  sulla  immensità  del  mare. 

Maktkhi.i nck .    Emerson. 
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<M"^-a  Ili  sino 

5270  l'iasi'iuu)  «eiit»*,  poiisa,  aj^iscr  coiiroriìiriiiriit»'  al  suo 
organismo 

LaPI.akjnk.    1.(1    morule   d'  un    cijoixta, 

Orgoglio 

5271.  1/  «)ru()j;lio  comunica   innanzi   all'  uiniliazione. 

5272.  L'  orgoglio  ò  foriero  dollii  caduta. 

5273.  La  gloria  che  pranza  con  1'  orgoglio,  et  iia  col  (lisj)rtv.zo. 

5274.  Quando  1'  orgoglio  cavalca,  vergogna  e  danno  lo  se- 
guono in  groppa. 

5275.  L'  orgoglio  è  solo  de'   itoveri  arricchiti. 

5276.  L'  orgoglio  ha   mala  vista. 

Pro  verbi. 

5277.  L'  orgoglio,  il  migliore  fra  i  nostri  soldati,  muore  ma 
non  si   arrende. 

HorsSAYK.    //  libro  di  mezzanotte,   19. 

5278.  Quando  orgoglio  e  presunzione  camminano  innanzi, 
vergogna  e  danno  li  seguon  da  vicino. 

LriGi  XI.    Mdftsimc  e  pensieri,   197. 

5279.  Bisognerebbe  essere  assai  inoltrati  nello  studio  della 
morale  per  distinguere  tutti  i  caratteri  che  differenziano  1'  or- 
goglio e  la  vanitA.  Il  primo  è  altero,  calmo,  fiero,  tranquillo, 
incrollal)ile.  La  seconda  è  vile,  incerta,  mobile,  inquieta  e 
t+'utennant^.  L'  uno  ingrandisce  P  uomo,  V  altra  lo  gonfia.  Il 
primo  è  fonte  di  mille  virtù,  1'  altra,  di  quasi  tutti  i  vizi  ed 
errori.  V  è  un  genere  d'  orgoglio  nel  quale  sono  compresi  tutti 
i  comandafiienti  di  Dio,  è  un  genere  di  vanità  che  contiene  i 
eette  peccati  capitali. 

ClIAMFORT.    Ivi,    II,    9S. 

52X0.  L'  orgoglio  non  perde  mai  nulla,  anche  (luando  ri- 
nuncia alla    vanità. 

La   RiJCHKFOUCAULD.    Massime  e  riflessioni  morali. 

5281.  L'  orgoglio  è  uguale  in  tutti  gli  nomini.  La  ditferenza 
consiste  soltanto  nella  maniera  di  dimostrarlo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5282.  Semì)ra  che  la  natura,  la  quale  ha  così  saggiaìuiiite 
di8lìo.^to  gli  organi  del  nostro  corpo  in  modo  da  renderci  felici, 
ci  abì)ia  altresì  dat<^>  1'  orgoglio  ])er  risparmiarci  i  dolori  di 
conoscere  le   nostre   imperfezioni. 

Lo   8TE8SO.    Ivi. 
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5283.  Più  per  orgoglio  che  jier  bontà  noi  riuiproveriamo 
coloro  che  coiiinK^ttono  degli  errori  ;  e  li  riiiiitroveriamo,  non 
tanto  per  correggerli,  quanto  per  persuadere  gli  altri  che  noi 
ne  f:»iamo  esenti. 

Lo    SIKSSO.    Ivi. 

5284.  L'  orgoglio  si  guarisce  col  cercar  d'  esser  semplici. 
Dopo  le  febrili  ambizioni  deve  apparire  il  nobile  candore, 
come  dopo  il  cre}>itar  delle  stipe  e  del  metallo  nel  crogiolo, 
appar  la  bianca  luce  della  fusione. 

PlKMEZ.    Fogliame,  20. 

5285.  L'  orgoglio  è  così  radicato  nel  cuore  umano  che  si 
ritrova  dove  meno  si  crederebbe.  E  però  la  nostra  eccesHiva  am- 
mirazione per  un  altro  deriva  spesso  dalla  profonda  meraviglia 
che  proviamo  di  trovare  in  lui  ciò  che  troviamo  in  noi  stessi. 

TocQU KVILLE.    Pensieri. 

5286.  Quando  V  orgoglio  mena  il  cavallo  per  la  briglia,  la 
conCusiouc  è  salita  in  groppa. 

Amyot.    Pensieri  e  mas.Hime,   197. 

5287.  L'  orgoglio  è  fondato  sopra  la  falsa  misura  di  un 
merito  qualunciue,   di  una  grandezza   reale. 

SÉGUR.   Galleria  morale,   I,   25, 

5288.  L'  orgoglio  non  conosce  limiti  ai  suoi  desideri.  Nulla 
è  troppo  elevato  per  lui;  ogui  ostacolo  lo  sdegna,  la  superiorità 
stessa  di  Dio  l'offende:  egli  lo  giudica,  lo  nega,  e  lo  detro- 
nizzerebbe se  potesse. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5289.  L*  orgoglio  che  viene  dalla  fiducia  cieca  nelle  nostre 
forze  è  presunzione;  quello  che  s'attacca  alle  piccole  cose  è 
vanità;  quello  che  si  basa  sulla  nascita  è  alterigia;  quello 
che  è  coraggioso,  fierezza. 

Vauvenargues.   Pensieri  e  viassime  morali. 

5290.  L'  orgoglio  è  sempre  il  sentimento  esagerato  di  quel 
che  siamo,  congiunto  al  disprezzo  per  gli  altri. 

Meilhan.   Manuale  del  moralista,  200. 

5201.  L'  orgoglio  è  fra  i  vizi  il  piti  avido  di  vendicarsi  delle 
umiliazioni  che  gP  intìiggono. 

RoniAHD.    Ivi. 

5292.  Maggiore  orgoglio  abbiam  noi,  e  meno  lo  ]>er<loniamo 
negli  altri.  L'  orgoglio  fu  sempre  il  paludamento  del  falso 
merito. 

Sanial-Dubay.   Ivi, 
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5203.  L'  or;ri)<;lio  i-ho  vi  iir.scoiulf  le  iiiiixi  li/ioiii,  ò  un  tn- 
piti»  avveltMiiito  chi)   lopre   una   pi;:i;a. 

MwMAs     Iri. 

r^L'iU.  St*  noi  non  avosi-iino  oi-mi^^lio.  noìi  ci  I.iuimk mnio 
dell'  orgoglio  nltiui. 

1,.\    I\()(I[i;F()1  (  Ali  i>.    Ili. 

5295.  L'  orgoglio  in  un'  anima  Ixlla  ha  i  suoi  s(  ru|mli  conio 
la   virtù  e   iiroilucc  spesso   i    nudcsitni   filetti. 

DuCLos.    Iti. 

5296.  L'  or^oirlio  è  un  pezzente  che  grida  <iuanlo  il  bisoono 
e   e'"'    è    più    Ì!!>a/ial>iie. 

Lo    STKSSO.     ivi. 

;">297.  L'  or<io;;lio  è  incompatibile  con  1'  ori>()glio  :  di  là  nasron 
tutte  le  discordie   che  turbano  il  mondo. 

FÉNKLON.     /(•/. 

529X.  L'  oriroi^lio  ci  mette  alla  merce  di  chiunque  voglia 
darsi   la   pi'mi   di   adularci. 

Massi AS.   Iri. 

."299.  Ciò  che  più  urta  l'orgoglio  è  l'eguaglianza;  ed  è 
a]i].unto  ciò   che   lo   rende  nell'  un  tempo  così  ridicolo  e  odioso. 

SÉGUR.    Ivi. 

5300.  IJ  orgoglio  non  è  uno  spregevole  consigliere,  come 
1' interessi'  personale:  ma  trascina  facilmente  ne'  falli. 

Di:  Bahantk.    Ivi. 

5301.  Saremmo  nudto  avanti  nello  studio  della  morale  se 
sapessimo  distinguer  tutti  i  lineamenti  che  ditterenziano  P  or- 
goglio dalla  vanità. 

CHAMIOKT.     Iri. 

5302.  Per  orgoglio,  1'  nomo  non  vede,  non  ama,  non  adora 
altro  che  se  nell'  universo  :  egli  è  il  Dio  di  se  stesso. 

Fkayssinois.    Iri. 

5303.  V  è  una  compassione  che  irrita,  jx-iclie  e^sa  nasce  da 
nn   sentimento  di   orgoglio. 

riHMHZ.    Fof/lidlllC,    lO.'ì. 

5301.  L'orgoglio,  aneli»-  in  un'anima  nol)ile  ha  i  suoi  scru- 
poli,  come  la  virtìi,   e  produce  gli   stessi   elletti. 

Dizionario  (ic<iìi   fletti,    IV.    iO.'i. 
Originalità 

5305.  L'  originalità  pura  è  una  testa  di  (Jorgone  per  lo  sjiiriti» 
francese. 

Iìakukv   ij'AiKKVii.LV.    Opere,    li',    .'K'.l. 
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5306.  Non  essere  originale  è  il  mezzo  sicnro  di  riuscire  su- 
bito in  Francia,  ov'  è  quasi  impertinenza  il  non  somigliare  a 
tutti  ed  a  ciascuno. 

Lo  STESSO.   Ivi,  XIX,   12. 

5307.  Nelle  arti  e  in  tutte  le  azioni  umane  che  vogliono 
originalità,   o  siamo  noi  stessi   o  non  siara  nulla. 

Stendhal.  Pensieri  e  imprcnHÌoni,    VII,  47. 

5308.  L'  originalità  de'  gusti  e  delh;  maniere  non  ò  sempre 
conseguenza  della  originalità  dello  spirito. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralinta,   201. 

5309.  Un  originale  è  sempre  nn  bnon  diavolo:  la  sua  ori- 
ginalità ò  fondata  sulla  certezza  di  avere  un  carattere. 

De  T.évis.   Ivi,  203. 

Oruamcnto 

5310.  Alcuni  si  fanno  del  dolore  un  ornamento:  la  ])erdita 
del  marito  si  addice  alle  bionde  per  via  del  lutto,  e  a  tutte 
le  donne  a  cagione  del  pubblico  sfoggio  di  virtìi  che  essa 
permette. 

Kahh.    Lo  spirilo. 

Oro 

5311.  Simbolo  del  perfetto,  sintesi  delle  scienze,  o  metallo 
assoluto,  concrezione  di  sole,  densità  di  luce,  oro  glorioso, 
oro  onnipotente,  oro  Dio  !  Per  te,  i  sacerdoti  saliranno  i  pin- 
nacoli, a  ricever  la  divina  parola:  sempre,  vitello  d'oro,  tu 
sarai  V  invocato,  e  curverai,  conje  a  giogo  adorato,  le  anime 
di  questo  mondo. 

Pela  DAN.    Pantea,   I,  3. 

5312.  Talismano  del  desiderio,  materia  inconnettibile,  o  solo 
frutto  della  terra;  tu  davi  salute;  all'  epoche  magiche,  oro  pota- 
bile: i  savi  stessi  ti  han  cercato,  pietra  filosofale.  Le  arti  ei 
mestieri  sono  strade  verso  di  te.  Insieme,  la  carità  del  santo 
e  l'egoismo  d<d  male  ti  agognano;  movente  d'ogni  delitto, 
mezzo  della  bontà,  elemento  della  pace,  istrumento  di  tenebre, 
complice  indifferente  delle  vergogne  e  delle  glorie,  docile  a 
Satana   e  all'  angelo,   oro  Panteo. 

Lo    STESSO.    Ivi,    II,    4. 

5313.  Il  chiinico  die  curva  la  sua  vecchiezza  sulla  storta 
ha  confermato  la  vita  i)er  incantarti  :  la  sua  febrile  ricerca 
gli  accende  ancora  le  pupille,  che  dimani  la  morte  cristallizzerà, 
—  Quella  nave  che  veleggia  verso  ignoti  lidi  sfiderà  uragani, 
cicloni,  venti,  giacche  in  una  veglia  nn  marinaio  ha  raccontato 
di  aver  posto  piede  sovra  una  terra  dove  tu  ti  nascondi  ancora: 
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prr  un  tuo  laLTi^io.  (jur'  ciistiani,  o  invocato,  al»l»im<lonano 
paoae,  tofolart',  t'iiuii»:;lia,  e  (.oifauo  un  Ar^o  p»>r  i;i|iirli,  o 
triplico  Vello  d'  oro. 

Lo  sTi:,-so.    Ili.    ni.    i. 

5314.  Sei  tu  il  <lon  Giovanni  d'  o,i;ni  Klvira  e  il  talamo 
d'  amore  è  uno  fra  i  tuoi  altari,  «>  pachvuie  della  vita  e  della 
donna,  seduttore  senza  dislatta,  ra^ituiatore  im-onl'utabile,  ma- 
teria ehe  sojj^io^hi  l'  anima,  ideale  di  o^iii  essere,  oro  fatale. 
—  A  (luahuuiue  meta  tendiamo,  bisogna  prima  possederti; 
ninno  potrebbe  vivere  un  amore  o  comi>orre  un'  opera,  se  tu 
non  vi  jiarteeipi,  n«^sst)  o  corpo,  silenzio  dello  spirito,  primo 
fattore   d'  ogni   gioia. 

Lo   STESSO.    Ivi,    IV,    4. 

5315.  Oro,  oro  I  Potenza  sul  potente,  che  sforza  i  forti,  che 
riduce  l'irreducibile,  realizzatore  dell'impossibile;  oro,  riscatto 
che  libera  da  ogni  danno.  Se  diiuiini  tu  avessi  pure  le  mani, 
V  universo,  trasforniato,  ci  toglier«>ld)e  F  ansia  del  cielo  e  il 
desiderio  «ielP  aureola.  —  Oro,  s]Kida  del  desiderio,  scudo  che 
la  vita  otfre  solo  a  mani  invereconde,  forse  Dio  vuole  il  dolore 
ne'  furti  e,   bandendoli   da   un   destino,   già  predestina? 

Lo  STESSO.    Ivi,    V,   5. 

5316.  Nel  cantarti,  turbami  un  p<'nsiero.  Perchè  non  vieni 
all'invocazione  del  genio f  Sempre  assente  sulle  vie  maestre: 
Corneille  senza  scarpe,  Wagner  che  vende  il  suo  cane,  Balzac 
roso  da'  debiti,  Spinoza  occbialaro,  Sigalon  senza  colori,  Lamar- 
tine  senza  pane,  ti  accusano.  —  Perchè  sei  fedele  agli  sciocchi 
e  a'  malvagi?  Non  un  eroe  al  mondo  ti  conobbe.  Tu  ti  com- 
piaci ne'  villani,  o  tu  che  formi  i  ricchi  :  saresti  tu  il  genio 
propizio  agli  sciocchi,  il  tutelare  soltanto  de'  bruti? 

Lo   STESSO.    Ivi,    VI,    5. 

5317.  La  tua  gloria  affascina,  metallo  misterioso,  essenza 
snprenm,  pantocrat**  (he  sembri  sul  mondo  dell'  anima  un  altro 
sole  più  prezioso  0  più  fecondo.  La  tua  gloria  cominciala  sul- 
1'  alba  umana,  non  impallidisce  mai  ;  tutti  consentono  alla 
gloria  tua.  Se  Dio  non  esistesse,  tu  saresti  Dio.  —  E])pMre, 
oro  che  tutto  c»»ntieni,  tu  non  sei  niente  per  te  stesso:  sei 
una  senjplice  «-onvenzione.  Tu  semplifichi  la  com])era,  lo  scambio 
e  nient' altro  :   oliietto  impersonale,   oro,   cosa  neutra. 

Lo   STESSO.    lei,     VII,    6. 

5318.  Il  bronzo  mal  fuso  si  frange;  l'aniua  sembra  la  vo- 
loiìtà  minacciosa,  e  fantastica;  la  terra  ha  crisi  e  talora  vacilla  ; 
l'aria  ò  ribelle  al  nauta;  tu,  tu  sei  servo  jillo  st<'sso  servo; 
oro  vile,  ogni  mano  ti  palpa:  tu  sei  il  grande  livello,  e  se 
liai  anima,  oro  radiante,  oro  possente,  oro-nulla,  che  ne  fai  tu? 
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—  Oro,  ti  compiango:  saresti  mai  il  ragfjio  di  luco  clic,  seguì 
Lucifero  nel  peccato,  saresti  la  forma  espiatoria  dell'  arcangelo 
ribelle?  —  La  tua  bellezza  ci  rivela  origine  augusta;  eia  tua 
missione  quaggiù  di  comi)lice  in  ogni  voto,  mi  desta  pietà 
profonda:  il  tuo  splendore  ti  destina  ad  opera  di  luce,  di 
bontà,   di  amore,  o  prodigioso  e  dolce. 

Lo   STESSO.    Ivi,    Vili,    6. 

5319.  Tu  hai  peccato,  abbagliato  certo  da'  tuoi  stessi  raggi, 
metallo  di  fulgore;  tu  espii  passando  per  le  mani  più  vili 
della  terra.  —  Al  Dio  sommo  io  volgo  la  preghiera  che  ti  per- 
doni, e'  che  ti  fece.  E  coloro  che  davvero  t'  invocarono,  i  geni 
e  i  gioielli,  pregheranno  anche  per  te.  Allora  la  celeste  pietà 
ti  perdonerà  come  ne  fosti  perdonato  dagli  eroi,  dagli  artisti, 
oro-nulla.  —  Nella  valle  di  Giosafatte,  tu,  oro  perdonato,  oro 
pentito,  oro  puro,  tu  sublimato,  tornato  luce,  sarai  lo  8i)len- 
dore   vermiglio  del  supremo  giudizio. 

Lo  STESSO.   Ivi,   IX,    7 . 

5320.  L'  oro,  il  più  puro  fra  i  metalli,  è  il  più  grande 
corruttore. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  200. 

5321.  Il  gallone  rivela  il  valletto  e  ne  attesta  la  servitù.  Per 
nna  volta,  almeno,  si  mette  1'  oro  al  suo  posto  e  col  suo  vero 
significato. 

Sauvage.   Pensieri  morali  e  letterari,   655. 

5322.  Non  è  oro  senza  schiuma. 

5323.  Oro  è  chi  oro  vale. 

5324.  L'  oro  dà  splendore,  non  felicità. 

5325.  Nella  bilancia,  1'  oro  e  il  ferro  hanno  lo  stesso  peso. 

5326.  L'  oro  si  prova  col  fuoco,  le  donne  con  1'  oro,  gli 
uomini  con  le  donne. 

Proverbi. 

Or<»Iogio 

5327.  Un  pendolo  è  la  mano  del  tempo  sulla  nostra  vita, 
come  il  dito  del  medico  sul  nostro  polso. 

Jaucouut.    Un  acquafortista. 

5328.  Chi  ha  orologio  a  caricare,  giovine  donna  a  contentare, 
Tecchia  casa  a  riparare,  sta  ogni  giorno  a  cominciare. 

5329.  Non  e'  è  orologio  più  esatto  dello  stomaco. 

5330.  Com])agnie  concordi  come  orologi. 

5331.  Non  è  mai  tardi  per  1'  orologio  de'  pigri. 

Pvorvrbi. 
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Osare 

5382.    Le   dt)iiiu'  iTcdono  iTinocnilr  tutt<!  (indio  clic  osiiiio 

Joi'HKUT     Ftiisiiri   e  corrispondenze,   I,    Ut. 
Oscurifll 

5333.  L^  oscurità  ò  il  sopno  dell'orrore. 

Vauvknaiuh'es     lìiftesHìoni  e  mos.^ime.  5. 

5334.  Per  me,  che  nino  le  distinzioni  e  che  lo  confcBSo  sotto 
il  r«'^inie  reiuibblicano,  il  quale  tutto  eguaglia,  per  me  ciò  che 
desideno  di  più  iu  quest'  epoca  di  glorie  sociali  e  iusultauti, 
è  1'  oscurità. 

Bahbey  d'Aurevilly.   Opere,  XI,  246. 

5335.  Non  è  per  me  cattivo  segno  P  essere  oscuro.  In  questo 
tempo  di  scatenati  verso  la  pubblicità  insolente,  t'  è  qualcosa 
di  originale  nella  oscurità,  eh'  io  devo  preferire,  e  qualcosa 
pur  sempre  d'  un  })<»'  prostituito  nella  gloria,  che  me  la  guasta 
e  mi  spinge  a   disjtrc/./.arla. 

Lo  STESSO.    Ivi,   XXII,  :ì12. 

5336.  Amo  P  oscurità.  Le  assurde  glorie  che  fanno  in 
quattro  gic»rni,  con  trombe  e  tromlxtte,  1  giornali,  mi  fan 
trovare  nella  oscurità  una  pace  incantevole,  come  una  benda 
nera  su  capelli  biondi.  Solo,  occorre  che  i  cai»elli  siano  biondis- 
simi, e  che  P  ingegno  abl)ia  lo  splendor  dell'  oro  nelP  ombra  sua. 

Lo  STESSO.    Ivi,    V,    i79. 
Ospe<lale 

5337.  Questa  vita  è  un  ospedale,  dove  ogni  malato  desidera 
cangiar  di  letto.  Quei  vorrebbe  soffrire  accanto  alla  stufa  ; 
P  altro  crede  che  guarirebbe  a  una  tìnestra.  Io  mi  figuro  che 
starei  sempre  bene  là  dove  non  sono;  e  il  pensiero  di  tale 
sgombero  è  uno  di  quelli  che  io  rumino  sempre  nelP  intimo. 

Baudelaire.   Fuori  del  mondo. 
Ospedali 

533><.  A  vrdcro  la  maniera  con  la  (juale  si  trattano  gl'infermi 
negli  ospedali,  si  direbbe  che  gli  uomini  a>)biano  inventalo 
questi  tristi  asili,  non  già  per  curare  gli  ammalati,  ma  ]hv 
sottrarli  agli  sn;nardi  dei  felici,  ai  (jnali  questi  svctnturati  gun- 
stcrebbero  ogni  gioia. 

CiiAMKonr.   Massime  e  pensieri ,   I,   69. 
ONpitalità 

5339.  Bisogna  aver  sempre  in  testa  un  angolo  aperto  e  li- 
bero per  darvi  posto  alle  opinioni  degli  amici  e  lasciarvele. 
È  veramente  insopportabile  il  conversare  con  uomini  che  bau 
nel  cjTvello  s(d  caselle  occupate  e  dove  nulla  può  penetrar 
dall'  estemo     Abbiamo  il   cuore  e  lo  spirito  os]»ifiili. 

JoUBEKT.   PensicH  e  vorrinpondcnzc,    I,   U'J. 
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5840.  La  psidrona  di  casa  deve  sempre  accertarsi  che  il 
caffè  sia  eccellente;  e  il  padrone  che  i  li(j[uori  siano  scelti. 

Bkillat-Savarin.   Fisiologia  del  guato. 
Ospite 

5341.  Ospite  e  pesce  in  tre  giorni  putiscono. 

5342.  Gli  ospiti  inattesi  sono  spesso  i  piìl  cari. 

5343.  Ospite  volontario  è  presto  sazio. 

Proverbi. 
Osservare 

5344.  Può  darsi  che  questo  sia  il  modo  migliore  per  ben 
godere  la  natura  e  le  opere  degli  uomini,  cominciando  cioè 
dall'  osservare  tutto  quello  che  ci  sia  di  più  semplice  e  mo- 
desto, tutto  quel  eh'  è  volgare,  iniziandosi,  per  modo  di  dire, 
lentamente  ed  a  seconda  dello  sviluppo  dell'  anima,  ai  più 
belli  spettacoli  del  mondo. 

Li'  aquila  stessa,  destinata  a  slanciarsi  negli  spazi  infiniti  e 
guardare  poi  il  mondo  da  così  lontano,  conjiucia  la  sua  vita 
nei  crepacci  di  una  roccia,  vedendo  nella  sua  prima  giovinezza 
Bolo  il  limite  ristretto  e  forse  puzzolente  del  suo  nido. 

Lamartine.    Confidenze,  II. 
Osservatore 

5345.  Per  i  malvagi  V  osservatore  è  un  nemico. 

PiUMEZ.   Fogliame.    101. 

5346.  Non  v'  è  cosa,  per  futile  che  paia,  d'  on<le  un  arguto 
osservatore  non  possa  trarre  vantaggio. 

Delahoa.    /  paternostri,   I. 

Osservatori 

5347.  I  veri  osservatori  non  son  pr()})rio  quelli  che  han 
molto  guardato  di  qua  e  di  là  e  molto  veduto  :  son  quelli 
invece  che  han  molto  riflettuto  su  se  medesimi. 

Sauvage.    Pensieri  morali  e  letterari,   2. 

Oste 

5348.  Da  oste  nuovo  e  da  uomo  ostinato,  Dio  ci  guardi 
inverno  e  estate. 

5349.  Oste  nuovo  conto  novello. 

5350.  Quale  oste,  tale  osteria. 

Proverbi. 

Ostinazione 

5351.  Gli  spiriti  mediocri,  un  po'  deformi,  massime  i  semi- 
dotti,  sono  i  più  tenaci  nelP  ostinazione. 

La  Kochefoucaued.   Manuale  del  moralista,   197. 
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5852.  Si  ò  ostinati  sol  ikilIiò  si  è  miopi  e  vcdesi  aeniitro 
il   iiu'tlfj<inn>  »»^^<.'tto. 

Massiah.    Ivi,    1U8. 

5353.  L'  ostinatozza  unita  alla  forza  produce  quuKi  8ouij»re 
1'  ingiustizia,  la  violenza,   la  tirannia. 

Signora  di  Montolieu.   Ivi. 

5354.  Figlia  della  stoltizia,  V  ostinazione  mette  al  mondo 
Bol  tìgli  degni  di  tal  madre. 

Sani AL-Du BAY.    Iri. 

5355.  La  fermezza  e  l'ostinazione  han  (jualcosa  di  simile; 
ma   distinguesi  1' una  nelle  azioni;   l'altra  nelle  parole. 

Montaigne.  Samii. 

5356.  Timocrate  non  seppe  mai  pensare,  né  riflettere  ;  «'gli 
volle. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5857.  L' intre})idità  è  una  ostinazione  di  cuore,  clic  manil'e- 
vt;tsi   solo   fra  i  i)ericoli. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5358.  L'  ostinazione  è  una  testardaggine  cieca  per  un  oggetto 
vano  o  ingiusto  :  essa  deriva  spesso  da  animo  stolto  o  cattivo, 
o  cattivo  e  stolto  insieme. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5359.  Si  può  giustamente  paragonare  un  ostinato  al  cane 
d'  un  fabro/  che  dorme  sotto  V  incudine. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5360.  L'ostinazione  è  la  prova  pifi  sicura  di  stoltezza:  v' è 
nulla  di   jiiìi   cocciuto,   di   piìi  serio,  di  piìi  grave  dell'asino? 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Ottica 

5361.  V  è  un'  ottica  particolare  ad  ogni  ]»assione.  Veder 
tutto,  suppone  completa  inditìerenza...  Le  ]>assioni  fanno  come 
Archimede  che  resta  insensibile  al  terribilio  <lel  succo  di  Sira- 
cusa. 

DOUDAN.    PcìiHieri  e   frammenti,    (jO.. 

5362.  La  decomposizione,  che  l'ottica  prowidcii/ialc  pro- 
duce sul  passato,  dà  1'  ideale. 

Lo    STESSO.    Ivi.. 

Ozio 

5363.  L'  amore  ideale  nasce  nell'  ozio  e  cresco  nel  riposo, 
nella  contemi)lazione.    Somiglia    a   quei    larghi    fiori    de'  laghi 

'Si  —  CIÀ.MFOLI.  Massime,  stnlenze,  pensieri,  ecc.  —  li.  Francesi. 
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iiHliani,   che  i)().ss(.m(>  .sIxmcìmit   solo  sulle    ;uTfne    tranqMirUv    « 
elle  alici  più   li<'vc   coin-ntc   si   slooHjino. 

l'iit.MKZ.    Fogliame,   37. 

5364.  L'  ozio  fa  parer  Iuii;>;o  V  attimo  clic  vola  e  non  lascia 
alcun   ricordo  di  quel  eh'  è  dilc<ruato. 

Mari  HE.   Manuale  del  moraìisUt,   197. 

5365.  L'  ozio  è  quasi  sempre  la  causa  de'  ma^<;iori  diwordiui, 
onde  si   seroUauo  gli   stati. 

SÉGUU.    Ivi. 

5366.  L'ozio  e  la  pi<j;rizia  voglion  essere  frustati:  se  si  la- 
Bciauo  in   pace,   la  vittima  è  sicura  e  completa, 

Saxial-Duba-Y.   Ivi. 

5367.  L'  ozio  è  la  ruggine  <lell'  anima.  W  ozio  è  tanto  fati- 
coso quanto  è  dolce  il  riposo. 

De  LÉvis.   Ivi. 

5368.  Se  1'  ozio  non  genera  che  la  pigrizia,  V  incauta  de^ 
dolci  riposi  deriva  da   vita  laboriosa. 

Rousseau.  Ivi. 

5369.  L'  ozio  che  in  fisica  presenta  sol  1'  idea  del  riposo,  è 
un  vulcano  furente  uelP  ordine  politico. 

Lemontey.   Ivi. 

5370.  Kohiuson,  nella  sua  isola,  privo  di  tutto  e  forzato  ai 
lavori  più  faticosi  per  assicurarsi  V  esistenza  quotidiana,  sop- 
porta la  vita  e  gode  anche,  per  sua  confessione,  parecchi 
momenti  di  felicità.  Supponete  eh'  egli  fosse  stato  in  un'  isola 
incantata,  provvista  di  tutto  ciò  che  rende  bella  la  vita  ; 
forse  1'  ozio  gli  avrebbe  resa  insopportabile  1'  esistenza. 

Chamfort.  Massime  e  pensieri,  II,  129. 

5371.  L'  ozio  è  una  frode  in  danno  del  paese. 

Pellet AX.  Ivi.  195. 

5372.  L'  ozio  solo  e  il  fantasticar  che  produce  sjtiegano  i 
dolori  incurabili.  Niun  d'  essi,  anche  i  più  acerbi,  resisterebbe 
al  lavoro,  alla  salutare  fatica  di  uno  sforzo  fisico  rinnovato 
ogni  giorno.  Le  braccia  ne  son  date  per  combattere  i  fantasmi 
della  nostra  iniaginativa,  le  vane  asi)irazioui  o  i  rimpianti 
rimasti  nel  cuore.  Kon  si  è  mai  visto  uomo,  che,  levatosi  sul- 
1'  alba  per  recarsi  a'  campi,  ove  sfida  gli  ardori  del  meriggio 
e  lotta  sino  a  sera  con  la  terra  ribidle,  non  trovi  un  placido 
eonno,  anche  su  d'  un  origliere  di  pietra. 

Bkmzo.n.    /  calici. 


nSTS.    L'  ozio  V»  ri)sì  l»Mito  cht»  tutti  i   vizi  lo  raggiungono. 

."»:J7l.    Con    r  o/io    vifUr    o,ì,M1Ì    inriato. 

r>S7r).    \'al   nirijlio   ijixlcisi   1"  o/.io   clu'   non   far    uituito. 

Vroverhi. 

OxiONi 

5S7li.    IN'i-  i;li   o/.iosi   i  giorni  son  lunglii  «>  gli  anni  son  l)rovi. 

Vrtn'trìiin, 

r>;->T7.    I.' o/.ioso   non   riposa:   stanca   gli   altri   e  se  steBso. 

Loi'HKNs.    Pensieri  e  masaiine,    1V~1. 

5S7S.    L'  uomo    o/,ioso    rappresenta    una    sciocca    ])artc     nel 
mondo.    Fa   piover  noia   ovunque  si   trovi. 

IIki.nkih  s.    Manuale  del   moralista. 


Paco 

5379.  La  pace  psicologica,  V  accordo  perfetto  ma  virtuale, 
non  è  che  zero,  potenza  di  tutti  i  numeri  :  essa  non  è  la  paco 
morale,  vittoriosa  di  tutti  i  mali,  provata,  reale,  positiva,  e 
capace  di  stillar  ogni  tempesta.  La  pace  di  fatto  non  è  la  paco 
di  i)rincipio.  Vi  son  due  felicità,  quella  di  natura  e  quella  di 
conipiista;  due  equilibri,  quello  della  Grecia  e  quello  di  Na- 
zareth: due  regni,  quello  dell'uomo  naturale  e  quello  del- 
l' uomo  rigenerato. 

Amiel.    Giornale  intimo,   II,    160. 

5380.  Voto  di  popolo,  salvezza  di  stati,  dover  di  governo, 
bisogno  di  nazione  è  la  pace. 

SÉGUR.   Manuale  del  moralista,   203. 

5381.  La  calma  della  pace  mal  si  accorda  con  l'agitazione 
e  1'  incostanza  naturale  del  cuore  umano. 

Saxial-Dubay.    Ivi. 

5382.  La  pace,  se  pure  svantaggiosa,  vai  meglio,  se  dà 
riposo,  d'  una  vittoria  che  non  tronca  punto  la  guerra. 

Balzac.   Ivi. 

5383.  La  sola  garanzia  d'  una  lunga  pace  fra  due  Stati,  h 
V  importanza  reciproca  del  nuocersi. 

Dk   Li  \is.    hi. 
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5384.  Non  si  è  mai  tanto  certi  della  pace  che  quando  8i  è 
in  grado  di  non  temere  la  guerra. 

Vkrgennks.    /li. 

5385.  Voi  avete  un  sol  giorno  da  passare  sulla  terra:  fate 
di   j)assarlo  in  pace. 

La  pace  è  frutto  d'  amore,  perchè  per  vivere  in  pace,  bi- 
sogna sopportare  moltissime  cose. 

Ninno  è  perfetto,  ciascuno  ha  il  difetto  suo  :  ciascuno  è  peso 
agli  altri,   e  solo  V  amore  fa  questo  peso  leggiero. 

Se  voi  non  potete  sopportare  i  vostri  fratelli,  come  i  vostri 
fratelli   s()pi)()rtt'i;nino  voi? 

Del  figlio  di  Maria  sta  scritto:  Come  egli  aveva  amato  i  suoi 
eh'  erano  al  mondo,   così  li   amò  sino  alla  line. 

Amate  dunque  i  vostri  fratelli  che  sono  nel  mondo,  e  amateli 
sino  alla  line. 

L'  amore  è  infaticabile  :  non  si  stanca  mai.  L'  amore  è  ine- 
sauribile: vive  e  rinasce  da  sé,  e  più  si  espande,  piìi  sovrab- 
bonda. 

Chi  ama  sé  piìl  del  fratello,  è  indegno  di  Cristo,  morto  pe^ 
suoi  fratelli.  Avete  voi  dato  1  vostri  beni?  Date  anco  la  vostra 
vita,  e  V  amore  vi  renderà  ogni  cosa. 

Io  dico  in  verità:  Il  cuore  di  colui  che  ama,  è  un  paradiso 
sulla  terra:  Dio  è  in  lui,  perchè  Dio  è  amore. 

L'uomo  vizioso  non  ama,  ma  desidera:  ha  fame  e  sete  di 
tutto  :  1'  occhio  suo,  come  quello  del  serpente,  affascina  e 
attrae,  ma  per  divorare. 

L'  amore  riposa  nelle  anime  pure,  come  una  stilla  di  ru- 
giada nel  calice  d'  un  fiore. 

Oh,    se  sapeste  che  cosa  è  amore  ! 

Voi  dite  di  amare,  e  molti  de'  vostri  fratelli  mancano  di 
pane  per  sostentare  la  vita,  di  abiti  per  coprire  le  membra 
ignude,  di  un  tetto  sotto  cui  riparare,  d'  un  fastello  di  paglia 
per  dormire,   e  voi  avete  di  tutte  queste  cose  abbondanza. 

Voi  dite  di  amare,  e  pure  son  tanti  gli  ammalati  languenti, 
privi  di  soccorso,  su  povero  letto;  gl'infelici  piangenti,  e  ninno 
piange  con  loro;  i  pargoletti  che  vanno,  intirizziti  dal  freddo, 
d'  uscio  in  uscio  accattando  dai  ricchi  le  briciole  della  lor 
mensa,   e  non  le  ottengono. 

Voi  dite  di  amare  i  vostri  fratelli  ;  or  che  fareste  voi  se  li 
odiaste? 

Ed  io  vi  dico  :  chiunque,  potendo,,  non  consola  il  fratello 
che  soffre,  è  nemico  al  fratello,  e  chiuncine,  potendo,  non  ali- 
menta il  fratello  che  ha  fame,   è  suo  assassino. 

Lamennais.   Parole  di  nn  credente,    IX, 

5386.  Meglio  pan  duro  e  pace,   che  scialo  e  liti. 

5387.  Pace  sicura  vai  più  di  vittoria  sperata. 

5388.  I^a   pace  impicca  i  ladri  e  la  guerra  li  pone  in  onore» 


Padre  nOl 

5389.  La   pace  aci-umula,    la   •;ut'rra   dissipa. 

5390.  Pace  e  poco. 

5391.  Chi  vuol  pace,  pazienti  e  taccia. 

5392.  Dov'  è  pace,   è   Dio. 

rrorcrhi. 

5393.  Sostener  la  pace  contro  la  gnerrn  è  sostener  la  ragione 
contro  la   follia. 

TiiiArDiÈRK.   Pensieri. 

5394.  Oh  come  ben  mia  ìuonrlie  qui  si  giace 
Per  la  sua,   per   la   mia   pace  ! 

Epigramma  (trod.  di  S.   Bettinelli). 

5395.  Non  v'  è  pace  sì  iui<iua,  che  non  valga  quanto  una 
giustissima  guerra. 

Dizionario  degli  eletti,    IV,   120. 

5396.  Quando  cominciasi  a  pensare  alla  pace,  le  operazioni 
della  guerra  si   rallentano. 

Ivi. 

5397.  La  pace  ha  le  sue  virtti,  i  suoi  eroi  forse  piìi  che  non 
la  guerra. 

Ivi. 
Pa<lre 

5398.  Un  padre  che  oltraggia  la  morale,  inspira  poco  rispetto 
ai  figliuoli:  solo  la  virtù  rende  sacra  l'autorità  paterna. 

SÉGUR.   Manuale  del  moralista,   112. 

5399.  Ben  miserevole  è  quel  padre  che  ha  V  affetto  de'  figli 
sol  pel  bisogno  oh'  essi  han  di  lui. 

Montaigne.  Ivi. 

5400.  Punire  a  proposito,  conipensar  talora,  è  un  mezzo  po' 
padri  di  farsi  amare  e  rispettare. 

Labouissk.    ìri. 

.")101.  Il  potere  paterno  ha  i  suoi  limiti;  l'abuso  lo  annienta; 
IH-   «lue   divenir  tirannia. 

Landrin.   Ivi. 

5402.  Quegli  è  buon  padre  che  nudre. 

5403.  Padre  dolce  e  pio,   figlio  discolo. 

5404.  Da  padre  guardiano,  figlio  sciupone. 

Proverhi. 

')405.  Lottatori  della  voragine,  hanno  detronizzato  il  delitto, 
infranti  i  neri  altari,  distrutti  gli  dèi  l)riganti  ;  ]»crciò  io 
vicchio,   chinato   sul   loro    abisso,    li    dichiaro   grandi,  perchè 
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iii(Mit«^  è  j)ià   su))linu'   «1«;1P  oceano  coi    suoi    profondi    tira<;ani, 
se  non  V  uomo  con  le  sue  cupe  epoj)ee. 

Hi'GO.    Canzone  di  antenato. 

5406.  Montaigne  insiste,  nella  sua  ojx'ra,  sulla  dolcezza,  che 
devouo  avere  i  })adri  pe'  l(>ro  tì<j;liuc)li.  Racconta,  a  tal  pro- 
posito, come  un  nobile,  amico  suo,  ;ivend(>  j)erduto  in  guerra 
V  unico  Hglio,  che  gli  dava  grandi  speranze,  gli  diceva:  «  La 
mia  pena  maggiore  è  1'  aver  aUevato  quel  tiglio  con  grande 
severità,  la  (piale;  gli  ha  sempre  ctdato  la  somma  tenerezza 
che  avevo  per  lui;  e  mi  rimprovero  continuamente  di  non 
avergli  mai  dimostrato  apertamente  il  mio  forte  amore  paterno  ; 
e  la  mia  disperazione  è  tanto  piìi  certa,  fondata,  in  quanto 
io  credo  (^gli  sia  morto  con  1'  idea  che  io  gli  volessi  bene 
appena  a})pena  ». 

DizioìKirio  degli  eletti,    V,   605. 

5407.  Potendo  un  re  esser  paragonato  a  un  padre,  si  può 
per  converso  paragonare  un  padre  a  un  re,  e  determinare 
così  i  doveri  del  monarca,  con  quelli  del  capo  di  famiglia,  e 
gli  obblighi  del  padre  con  quelli  del  sovrano. 

Ivi. 
Padrini 

5408.  Un  celebre  maestro  d'  armi,  il  Grisier,  ha  detto  con 
ragione  :  i  padrini  uccidono  più  persone  che   non  le  armi. 

Kakk.   Lu  8})irito. 

Padrone 

5409.  Padrone  odiato,  servo  di  tutti. 

5410.  Padrone  assente,  casa  morta. 

5411.  Padrone  indegno  d'  esser  servito  è  chi  non  conosce 
colui  che  può  servirlo. 

Proverbi. 

5412.  È  molto  facile  trovare  un  padrone;  ma  è  difticilc  tro- 
varlo buono. 

De  Lévis.    Man  fiale  del  moraliala. 

Padroni 

5418.  L'  amor  proprio  è  suscettivo,  la  vanità  esigente.  1'  or- 
goglio assoluto;  tre  padroni  dilìicili  a  servire. 

Saxial-Dubay.   hi,    173. 

5111.   Va   vivo  all'inferno  chi  serve  due  i)adr<)ni. 
511.").    l'adroni   ghiottoni,   servi   e   cani   atfamati. 
olii).   «.Quando   i   p.-idroni   ridono,   i  servi  cantano. 

FrovertA 
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.">417.  Atiiii  i  l)»'i  jt:i«'s:ii:<;i  :  1' nniiiia  Rt'tito  in  essi  lai  ,s(»'.ssji 
0t^ii8uzii)ne  ti'  un  an-hftto  Itni  iiiaiu-^ij^iato  j»»'r  un  violino  nonoro  : 
essi  t-rran  stMitiiut-nti  folli;  a»ir«8(ono  la  mia  gioia  e  mi  r«n- 
douo   pili   soj>jtortal)ilo   1»>  an>::osct'. 

fc>rKNi>UAi,.    Ptìisieri   t  imprf8SÌoni,    I,    :.*!. 

5418.  Ninna  rosa  concilia  sì  presto  lo  shatliglio  ti  V  esauri- 
mento morale  (|uanto  la  vista  d'  un  bellissimo  ))aesaggio  :  allora 
una  colonna  anti«  a  (|ualun<|ne  ac<|uista  un  pregio  inlinito: 
Bpinge  1'  anima   in   un   novello  ordine  di   s«'ntimenti. 

Lo  STESSO.   Ivi,    FU,  :^2. 
I»a«'j<e 

r>li;«.    Buon   jìaese.    ]>essime   l»'ggi. 

Ml't».    11    j»aese    la    1"  uomo   (juaF  è. 

.">121.    In    i)a«se   di    ciechi,    i   guerci    son   ro. 

54l.'2.    In   ogni   paese  e   uu   tratto  di   mala   via. 

Proverbi. 

Pacali  ÌNUio 

5423.  (Jvun(iue  il  sentiuu'nto  scende,  il  paganismo,  che  non 
è  8t4iria  o  archeologia,  uia  natura  umana  eterna,  bella  e  buona, 
il  paganisuio  risorge  I 

Hai:hky    i)"Ai  i:i:\  ii.LY.    Opire,   IV,    lOS, 

Pagatore 

5424.  Il    liuon   i»agatore   e   il   }»adrone   della   borsa   altrui. 

Proverbio. 

Paliiioflie 

.")425.  Le  opinioni  politiche  hanno  un'  età  come  le  passioni 
jtropriamente  «lette:  la  gioventù,  di  solito,  è  per  la  repubì)li<a  ; 
l'età  luatura,  per  la  forma  costituzionale;  la  vecchiaia  i)er 
la  monar«hia.  Vaico  probabilmente  il  segreto  di  questi  cam- 
biamenti jiolitici  che  Cicerone  sj)iega  e  giustifica  con  l'auto- 
rit:i  di   Platone  e  che  si  ha  spesso  il  torto  di  chiaiuar  palinodie. 

SauvaGK.    Pensieri  morali  e  lettcruri,    736. 

l'aiic 

"fjb.    A    pan   ratferux»,   lunga   fame. 
■  IL'T.    l'an   c«»gli    (Mchi,    vin    che    /.amitilla    e    fonuaggio    che 

.")41^><.    l'aii    fresco   e   legna    verdi    fan    della    casa    un    deseit,.. 
.'>12'J.    Tao    nit>ato   toglie   ap|)etito. 
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5480.    Pan   <li   tradimento,   pan  pietrificato. 

5431.  Non  dare  al  cane  il  pane,  del  figlio. 

5432.  Pane  e  vino,  buon  cammino. 

5433.  Ove  il  pane  manca,  tutto  è  da   vendere. 
5484.   A  pane  duro,  denti  duri. 

5435.  Non  venga  mai  dimane  che  non  ci  porti  pane. 

Proverhx. 
Panno 

5436.  Poco  panno  corta  cappa. 

5437.  Buon  panno,  cattiva  cimasa. 

5438.  Guardatevi  da  chi  vede  luce  traverso  finestre  di  panno. 

Proverbi. 
Pantomimo 

5439.  Il  nome  di  pantomimo,  che  vuol  dire  imitatore  di 
tutto,  era  dato  a  quel  genere  di  commedianti,  evidentemente 
perchè  imitano  e  spiegano  ogni  sorta  di  soggetto  coi  gesti. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   126. 

5440.  Tutte  le  membra  dei  pantomimi  erau  tante  lingue, 
col  cui  aiuto  parlavano  senza  proferir  parola. 

Ivi. 

Papa 

5441.  Il  papa  non  può   morire. 

5442.  Papa  per  voto,  re  per  natura,  imperatore  per   forza. 

5443.  Dio  sa  come  si  fanno  i  papi. 

5444.  Bisogna  pregare  pel  papa. 

Proverhi 

5445.  D'  un  cardinale  malato  si  fa  sempre  un  papa  sano. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   130. 
Parabole 

5446.  Nulla  di  men  misterioso  dell'  obietto  delle  parabole. 
Gesù  voleva  por  mezzo  di  comparazioni  e  di  apologhi  per- 
suader gli  ascoltatori  a  tenersi  preparati  per  V  avvento  del 
regno  celeste,  fortificarli  in  questa  speranza,  ispirar  loro  fi- 
ducia nella  misericordia  divi)ia  e  nell'efficacia  della  preghiera. 
I  principi  semplicissiini  del  suo  insegnamento  erano  illustrati 
da  racconti  piìl  8em])lici  anc<ìra  e  popolari  di  fondo  e  di  forma. 
Le  parabole  del  Vangelo  erano  intelligibili  quanto  sono  e 
devon  essere  le  favole. 

LoiSY.   Studi  evangelici.    Prefazione. 
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5447.  N'al  iiic^lio  l'sstM-  txi'^^i'i*^  i"  piiradis»)  che  vecchio 
folle  nel  luoniìo. 

5448.  Chiave  d'  oro   apre   il   paradi.^io. 

544i>.    In  paradiso  uou  si   portali   rinht//,e. 

Prorcrlìi. 
l*ara<2o*<i«<i 

5450.  Chiamali  jiaradossi  certe  detìnizioni,  che  non  sono  nò 
v«'re  in  tutto  nò  in  tntto  false,  e  che  si  adoperano  a  chiuder 
la  liocia  di  coloro  cni  non  si  vnol  rispondere  sul  serio. 

De  La  Chalotais.   Dizionaiio  degli  eletti,   IV,   i3:^. 

5451.  Volger  V  art<»  del  ragionare  contro  il  bene  dell'  unui- 
nitA,  è  ferire  con   una   spada   che  ci   fu  data  per  difenderci. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5452.  Sapresti  dirmi  perchè  vi  sono  l)ei  vecclii  e  non  vec- 
chie belle  f 

DiDKKOT.    Lo  spirito,   92. 
Paru(lo»iMO 

5453.  Paradosso  è  il  nome  dato  da'  pregiudizi,  i  quali  non 
sono  sciocchi   tanto  quanto  son   falsi,   a  molte  idee  vere. 

Bakbey  d'Aurevili.y.   Opere,  XIX,  3. 

o\'^\.  Il  paradosso  è  un  gioco  letterario,  un  div«-rtimento 
di  retore  decadente. 

MtitKT.    Lo  s})irito  (jiudaivo,    IX,   264. 
Parente 

5455.   Non  è  miglior  parenti;  che  1'  amico  fedele  e  prudente. 

l'rovi'rhio. 
Vai'i'iìtvsi 

5Ar>tì.  1/  ait«-  della  j)arentcsi  è  uno  dei  grandi  segreti  del- 
l' ebuiui-nza   in  società. 

CjiA.MioKr.    Mangime  e  pensieri.   III,   218. 
Parenti 

5157.  Avendo  il  papa  Ciiovaiiui  XXlll  con<e>-8;i  una  disf>ensa 
jìt-r  matrimonio  fra  par«'nti  stretti,  in  grado  vietato  <la'  ca- 
noni, l'imperatore  Sigismondo  gli  disse:  «Padre  Santo,  voi 
potete  assolvere  i  peccati,  ma  non  permett^irli  ». 

Dizionario  degli  eletti,   IV,    1.39. 

5458.  Io  non  conosco  migliori  parenti  de'  nostri  amici  veri, 
n^  peggiori  nemici  de'  cattivi  parenti:  se  siam  più  ricclii  di 
loro  c'invidiano;   se  siam  piìi  poveri  ci  disprezzano. 

Ivi. 
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Parigi 

5459.  Parigi  :  città  singolare  dove  occorrono  trenta  soldi  per 
l)iaiizaro,  quattro  lire  per  prender  aria,  cento  luigi  per  avere 
il  Hujx'rfluo  del  necessario,  e  quattrocento  luigi  per  non  avere 
che  il  necessario  del  superfluo. 

Ivi. 

5460.  Chi  resta  a  Parigi  non  divien  mai  papa. 

5461.  Per  tornare  a  Parigi  non  è  mai   tempo  cattivo. 

5462.  Parigi  è  il  cervello  del  mondo. 

5463.  Parigi  non   fu  fatta  in  un  giorno. 

5464.  A  Parigi,   ogni   donna  ha  cento  mariti. 

5465.  Non  è  città  che  Parigi. 

5466.  Parigi  è  il  paradiso  <lelle  donne,  il  purgatorio  degli 
uomini,  1'  inferno  de'  cavalli. 

5467.  Parigi,  senza  pari,  teatro  d'  Europa. 

5468.  A  Parigi  non  e'  è  scudo  che  non  dia  dieci  e  dieci  soldi 
di  rendita   una  volta  all'  anno. 

5469.  Taluno  sta  a  Parigi  e  non  sa  che  sia  Parigi. 

5470.  Tutto  è  a  Parigi,  tranne  salute. 

5471.  Chi  perde  altrove,  guadagna  a  Parigi. 

5472.  Fate  come  a  Parigi  :  lasciate  piovere. 

5473.  Ricco  a  Parigi  è  chi  non  vi  ha  mai  venduto  nulla. 

5474.  Parigi  vaie  una  messa. 

Froverbi. 
Parlsiinento 

5475.  I  Corpi  (parlamenti,  accademie,  assemblee)  hanno  un 
Ixd  disonorarsi  :  essi  si  sostengono  sempre  colla  forza  del  nu- 
mero, e  nulla  si  può  contro  di  essi.  Il  disonore,  il  ridicolo 
scivolan  su  di  loro  come  le  palle  di  fucile  su  un  cinghiale  o 
su  un  coccodrillo. 

CiiAMFoirr.   MasHime  e  pensieri,   IH,   :^04. 

Parlare 

5476.  Non  è  mai  più  ditìficile  di  parlar  bene,  che  quando  si 
ha  vergogna  di  parlare. 

La  Rochefoucauld.   Riflessioni  soppresse,   39. 

5477.  Dio  parla  ancor  oggi  come  parlaA^a  a'  padri  nostri. 

De  Caussadk.   Trattato  lìelV  ahhaudono. 

5478.  Nei  ragionamenti  parla  poco,  per  non  averti  a  fal)- 
bricare  la  rovina,  o  alla  vita,  o  alla  borsa,  colla  suj)erfluità 
dello  parole.  Per  le  montagne  sarai  i)ortato  con  n.aggior  sicu- 
rezza dai  buoi   che  dai   cavalli. 

Mazzarino.    Dogmi  pulitici. 
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"17^'.    Ni>ii  st'iitiisi   ascoltato   fa   i>arlari'. 

Ureo.    L"  uoiìio  che  ride. 

5480.  Per  un  uomo  l>t>nuato  1'  (>ss«>r  volijrare  è  couir  parlnre 
una  lingua  straniera  elio  si  e  dovuto  imparare  ma  non  si  i)arla 
corri'ntt'uicnt»'.  Eppur  (pianta  ^«'utr  in-rluMu»,  o^^ì,  parla  co- 
testa  linjjua  con  rara   facilità. 

iSrK.NDll AI..    Pninirri   e   iìiiprcfnioni,     \' ,    9. 

51S1.  Bone  parlare.   me«jlio   tacere. 

5482.  lien   parlare   è  la   via   di   ben    vivere. 

5483.  Poco  ])arlare.   oro;   tr()i)iM)  parlare,    fanjjo. 

5484.  Troppo  guastare  cuoce,   troppo  parlarti   nuoce. 

5485.  Bel  parlare  n«)n  spella   la   lini;ua. 

5486.  Parlar  eonn-   molti,   saper  come   pochi. 

5487.  Parla  come  odi. 

5488.  Parlare  da  santo,  grattìare  da   <;atto. 

5489.  Dolce  parlare  ealma  ogni   sdegno. 

5490.  Abbondanza  di  parlare,  carestia  di  saviezza. 

Fro  verbi. 
Pariia«<o  o  Parna«>»?«»o 

5491.  Confesso   p«-rsuaso. 
Amico,   in  coscienza, 
Che  dir  si  dee   Parnaso, 
Giusta   la   tua   sentenza. 
Ne  è  chiara  la  ragione: 

In  <'asa   jìrojtria   non   è  ognun   i)adronef 

Epigramma  (trad.  di  S.    BeitinelH). 
Parola 

5492.  L'na  parola  detta  a  qualcuno  conserva  un  effetto  indi- 
struttibile, come  un  movimento  qualun(i[Uo  ci  metamorlìzza 
Bcuza  annientarci.  Ecco  dunque  una  ragiono  per  uon  ridere, 
per  non  tacere,  per  affermarsi,  per  agire.  Bisogna  aver  fede 
nella  virtìi,  cercare  il  vero  e  diffonderlo;  bisogna  amaro  gli 
uomini  e  servirli. 

Amiki..   Giornale  intimo,   II,   35. 

549.3.   Per  gli   spiriti   d<fboli,   la   migliore  parola   è    1'  ultima. 

PlUMEZ.   Fogliame,   43. 

5494.  La  parola  ìt  più  sincera  dello  scritto,  perchò  ò  più 
facile  j)adrone;;giar  la  penna  che  la  lingua.  Onde  un  proverbio 
indiano  che  dice:  «Parla  perch'io  ti  conosca». 

Sauvagi:.   FvìiHicri  morali  e  letterari,    '{04. 
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5495.  Avvien  delle  parole  conio  degli  uomini  ;  per  saper 
bene  quauto  valgono,  bisogna  metterle  al  loro  posto;  come  i 
pezzi  di  uno  scacchiere,  per  dirla  con  altra  imagine,  essi 
traggon  la  miglior  forza  non  dal  valor  proprio  ma  dal  posto 
che  occupano. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5496.  Nessuno  può  dar  la  misura  esatta  de'  propri  bisogni, 
de'  propri  pensieri,  de'  propri  dolori...  La  parola  umana  è 
come  una  caldaia  fessa,  sulla  quale  andiam  tamburinando  arie 
da  far  danzare  gli  orsi. 

Flaubert.  Signora  Bovary. 

5497.  Un  certo  ardimtmto  di  parola,  che  rinnovella  tutto, 
scuote  la  polvere  delle  nostre  attitudini  e  1'  ebetismo  delle 
nostre  impressioni:  essa  li  ravviva  come  fa  una  spugna  sui 
colori  d'  un  quadro  annerito  dal  fumo. 

DouDAN.  Pensieri  e  frammenti,   15. 

5498.  Bisogna  parlare  anche  a  se  stessi.  La  parola  dà  al 
pensiero,  oltre  la  precisione,  1'  autorità. 

Lo   STESSO.    Ivi,    103. 

5499.  Coloro  che  impegnano  solamente  la  loro  parola  per 
garantire  un'  asserzione  che  riceve  la  sua  forza  dalle  prove, 
somigliano  a  quel  tale  che  diceva  :  Ho  1'  onore  di  assicurarvi 
che  la  terra  gira  intorno  al  sole. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   I,  46. 

5500.  L'  influsso  d'  una  parola,  detta  a  proposito,  è  incal- 
colabile. 

Amiel.    Massime  e  pensieri. 

5501.  Non  v'  è  pensiero  senza  parola,  né  parola  senza 
pensiero. 

Alaux.    L'  anima  umana,   321. 

5502.  La  parola  non  è  solamente  la  manifestazione  fatta 
dall'  essere  pensante  di  ciò  che  pensa  a  un  altro  essere,  ma 
quella  che  fa  a  se  stesso;  senza  di  che  non  ne  avrebbe  co- 
scienza, non  penserebbe. 

Lo  stesso.   Ivi. 

5503.  La  parola  sembra  dover  essere  involontaria,  e  simul- 
tanea al  pensiero.  Io  penso,  e  simultaneamente  il  pensiero  rive- 
lasi a  me  stesso  per  alcun  segno  involontario  del  mio  corpo: 
io  soffro  e  piango.   È  il  linguaggio  naturale. 

Lo  stesso.   Ivi, 

5504.  l'arola  malvagia,   vola  via  piìi  della  buona. 

Proverì>io. 
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5505.  Il  far  la  parola  (•  aiutar  la  vorità  ;  è  portar  la  fiaccola 
per  illuiiiiiiarla. 

Charhon.    Mannaie  del  moralinta,    'JO  i. 

5506.  Pili  8i  ò  8ol)ri  di  j)ar()lo,  e  meno  sfuggono  Htolti/ic; 
gran  vantaggio  ò  dunque  il  tacersi. 

Labol'ISsk.   Ivi. 

5507.  Ciò  che  bisogna  necessariamente  evitare  son  le  parole 
inutili  o  sciocche. 

Dklakoa.    /  pat(rii()-<lri. 

5508.  Midte  persone,  servendosi  di  parole  che  non  capiscono, 
producono  grande  ctì'etto  sulla  mente  d'  altre  persone  che  le 
capiscono  meno  di   loro. 

Kaur.   Lo  spirito. 

5509.  Gli  uomini  si  lascian  menare  più  dalle  parole  che 
non  dalle  idee. 

Thiaudièrk    Pensieri. 

5510.  A  mano  a  mano  che  ci  inoltriamo  nella  vita,  ci  accor- 
giamo come  tutto  si  svolge  secondo  una  tale  significazione  pre- 
stabilita di  cui  non  si  fa  parola  ed  alla  quale  non  si  pensa  uem- 
nieno,  ma  che  si  sa  tuttavia  esistere  in  qualche  modo,  al  di 
sopra  delle  nostre.  E  il  più  insipido  degli  uomini  non  sorride, 
talora,  ai  primi  incontri,  come  so  fosse  il  vecchio  complice 
del  destino  de'  suoi  fratelli  f...  Onde,  in  questo  dominio  che 
])ircorriamo,  proprio  quelli  stessi  che  sanno  parlare  più  pro- 
fondamente, sent^oio  meglio  degli  altri  come  le  parole  non 
e.*^primano  mai  le  relazioni  reali  e  speciali  esistenti  fra  due  esseri. 

Maktkrlinck.  Sovalis. 

5511.  Perciò  le  parole  non  significano  alcuna  realtà.  Ponete 
8U  un  piatto  della  l)ilancia  tutte  le  j)arole  dei  grandi  savi  e 
Dell' "altro  la  saggezza  incosciente  del  fanciullo  che  passa,  e 
vedrete  clic  (|uanto  Platone,  Marco  Aurelio,  Scb()]>enhauer  e" 
Pascal  ci  hall  potuto  rivelare  non  supera  di  una  linea  i  grandi 
tesori  dell'  incosciente,  perchè  il  fanciullo  che  tace  è  niille 
volte  più  saggio  di  Marco  Aurelio  che  i)arla.  E  tuttavia  se 
Marco  Aurelio  non  avesse  se  ritto  i  dodici  libri  delle  sue  Medi- 
tazioni, una  parte  dei  tesori  ignorati,  che  il  nostro  fanciullo 
racchiude,   non  sarelibe  ciò  che  precisamente  e... 

Lo  siK.sso.    Ivi. 

I*art<'n/a 

5512.  (Quando  j»artiarao  e  dovremmo  pensar  al  nuovo  che 
trov(!remo,  ci  abbaudcjniann)  invece  al  pensiero  di  (pianto  la- 
sciamo. 

IUnkìnk.    Morale   inon(l(tvn,    135, 
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5513.  È  impossibile  all'  uomo  di  buona  fede  esser  mischiato 
attivaiuente  ne'  partiti,  senza  provare  un  disgusto  nauseabondo 
per  quel  che  vede. 

Dklahoa.    l  paternostri. 

5514.  La  tattica  de'  partiti  è  il  far  credere  che  non  si  è 
liberi. 

Lo  stf:sso.   Ivi. 

5515.  Il  piano  de'  partiti  è  semplice  :  strisciare  inanzi  alla 
folla  ;  serbar  le  apparenze  ;  salvar  la  menzogna. 

Lo  stp:sso.   Ivi. 

5516.  Nella  politica  do'  partiti,  la  giustizia  penetra  sol 
quando  non  v'  è  più  posto  j)el  favore  o  per  1'  arbitrio. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5517.  Ci  spaventiamo  dei  partiti  estremi,  ma  essi  convengono 
benissimo  alle  anime  forti,  e  i  caratteri  impetuosi  si  riposano 
nell'  eccesso. 

CiiAMFORT.    MaHHÌme  e  pensieri,    V,   298. 
Partito 

5518.  Che  ò  «  prendere  un  partito  »  ?  Scacciar  i  pensieri  di 
rimpianto,  sostituirne  altri,  organar  di  nuovo  quel  che  resta. 

DouDAN.   Pensieri  e  frammenti,   107 . 

5519.  È  più  facile  formare  un  novello  partito  che  pervenire 
a  grado  a  grado  in  testa  ad  uno  già  formato. 

Vauvenahgues.  Eijiessioni  e  ritratti,   75. 
Pasiimato 

5520.  Un  passato  felice  ci  sorriderà  sino  alla  morte. 

PiRMEZ.  Fogliame. 

5521.  Il  passato  è  il  padre  dell'  avvenire,  ma  converrebbe 
che  1'  età  prosente  fosso  una  buona  massaia  capace  di  allevar 
bene  il  bambino. 

Barbey  d'Aurevilly.    Pensieri  inediti. 

5522.  La  miglior  maniera  di  mostrare  al  passato  la  nostra 
riconoscenza  ò  il  mostrar  tutto  quanto  in  esso  fu  di  i)uro  e 
d'  eletto. 

Renan.   Miscellanea   relitjioHa  e  storica. 

5523.  I  discepoli  di  Aiistotile  furon  chiamati  <  peripatetici  » 
dal  greco,  che  vuol  dir  «  passeggiare  » ,  poiché  il  filosofo  li 
istruiva  passeggiando  nel  circo  con  loro. 


Dizionario  defili  cUtii,    IV,   421. 
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5521.  Nt>ii  si  arriva  piìi  iirtst»»  facnidn  grandi  |t;issi  :  ma 
filaiult»  diritto. 

l*UN.*>iÌOIIO 

5525.  Vi  sono  due  «'stroiiii  :  la  )>:issiniH>  dell'  ideale  e  la  sete 
del  daiiiiro.  La  prima  eoiidiue  alla  rovina  ;  la  seeoncla  alle 
dignità. 

PlKMK/,.     F<i(lH<niic.     101. 

5526.  Senza  passioiu'.  1'  uomo  ò  solo  una  foiza  latente,  una 
possibilità,  come  nn  sasso  ehe  asjietti  V  urlo  del  l'erro  ))er 
gettare  aeintille. 

A.MIKL.    dìoniaU'  intimo,    I,   20:*. 

5527.  P«»ichè  1'  uccello  del  bosco  canta  e  svolazza  ancora 
—  snl  ramo  ove  le  sue  nova  giacciono  spezzate  nel  nido;  — 
poiché  il  tìore  dei  campi  socchinso  snlF  anrora,  vedendo  snl- 
1'  erba  spnntare  nn  altro  fiore,  —  s'  inchina  senza  lamentarsi 
e  cade  colla  notte; 

poiché  in  fondo  alle  foreste,  sotto  i  tetti  di  verzura,  —  si 
sentono  le  legna  morte  scricchiolare  sul  sentiero,  —  e  poiché 
traversando  la  natura  immortale,  —  1'  uomo  non  ha  saputo 
trovare  alcuna  scienza  durevole,  —  fuorcliè  (juella  di  sempre 
camminare  e  dimenticar  semi)re  ; 

poiché  tutto  si  cangia  in  polvere,  persino  le  rocce,  — 
poiché  tutto  muore  stasera  per  riviver  domani;  —  poiché  1' as- 
sas.sinio  e  la  guerra  sono  un  concime:  —  ])oichè  su  una  tomba 
si  vede  uscir  dalla  terra  —  il  filo  dell'  erba  sacra  che  ci  dà 
il  i)ane  : 

o  Musa,  che  m'importa  la  morte  o  la  vita?  — Io  amo,  e 
voglio  im]iallidire:  io  amo,  e  voglio  solìrire;  —  io  amo  e  per 
un  bacio  io  do  il  mio  genio;  —  io  amo  e  voglio  sentire  sulla 
mia  guancia  scarna  —  scorrere  una  fonte  inesauribile.  —  Io 
amo,  e  voglio  cantare  la  gioia  e  la  pigrizia,  —  la  mia  folle 
esj)eri«'nza  e  le  mie  preoccupazioni  d'  un  giorno,  —  e  io  voglio 
raccontare  e  rijjetej-e  senza  ])osa  —  che  dopo  aver  giurato  di 
vivere  senza  amante,  —  ho  giurato  di  vivere  e  morire  d'  amore. 

Dk  MU8SET.  Notte  d'  agosto. 

5528.  Questo  fenomeno  del  mondo  morale,  ai  compio  di  rado 
per  l.i  ragione  che  si  trovano  pocln^  persone  di  genio.  Una 
passione  durevole  e  un  dramma  sublimo  ra[)preHentato  da  dìie 
attori  eguali  in  talento,  un  dramma  dove  i  sentimenti  sono 
catastn»fi,  dove  i  <le.>sideri  sono  avvenimenti,  e  dove  il  j>iil 
legi^ier  pensiero  fa  cangiare  scena.  Ora,  come  trovar  sjie.sso 
in  questo  gregge  di  bimani  «he  si  nomina  una  nazione,  un 
uomo  e  una  dcujua  che  posseggano  allo  stesso  giado    il  genio 
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dell'  amore,  quando  le  genti  di  talento  sono  già  hì  rare  nelle 
alte  scienze,  per  riuscir  nelle  quali  V  artista  non  ha  bisogno 
che  d'  intendersi  con  se  stesso? 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,   I,   4. 

5529.  Spesso  la  passione  rende  sciocco  un  uomo  furbo  e  furbo 
uno  sciocco. 

La  Rochefolxauld.  Massime  soppresse. 

5530.  L'  amore  è  V  unica  passione  che  si  paga  con  la  mo- 
neta eh'  essa  fabbrica  da  sé. 

Stendhal.    l'vnsieri  e  impressioni,   IV,  51. 

5531.  Niuna  cosa  piìi  interessante  della  passione;  poiché 
tutto  ivi  è  imprevisto  e  il  danaro  vi  è  la  vittima.  Niuna  cosa 
più  balorda  dell'  amor-gusto,  ove  tutto  è  calcolo,  come  ne' 
pili  profìcui  affari   della   vita. 

Lo  STESSO.   Ivi,   IV,  28. 

5532.  L'amor-gusto  s'infiamma,  e  1' amor-passione  si  spegne 
con  le  confidenze. 

Lo   STESSO.    Ivi,   29. 

5533.  L'  ostacolo  rintuzza  la  passione.  Val  meglio  dar  corso 
libero  al  torrente  anzi  che  tentar  di   arginarlo. 

FÉNELON.    Ivi. 

Passioni 

5534.  Come  dipinger  le  passioni  se  non  si  conoscono?  E 
come  trovar  tempo  ad  affinar  1'  ingegno,  se  si  sentou  passare 
nel  cuore? 

Lo   STESSO.    Ivi,    VII,   30. 

5535.  La  campagna  di  Napoli  è  1'  imagine  delle  passioni 
umane  :  sulfurea  e  feconda,  i  suoi  pericoli  e  i  suoi  piaceri 
sembran  nascere  da  que'  vulcani  fiammeggianti  che  danno  al- 
l' aria  tanti  incantamenti  e  che  fan  rimbombare  il  suolo  sotto 
1  piedi. 

Stael.   Signora  di   Corinna. 

5536.  La  favola  di  Tantalo  è  stata  quasi  sempre  1'  emblema 
dell'  avarizia.  Ma  essa  può  anche  essere  benissimo  1'  emblema 
dell'  ambizione,   della  sete  di  gloria  e  di  <iuasi  tutte  le  passioni. 

CiiAMFORT.    Massime  e  pensieri,   I,   62. 

5537.  Il  filosofo  che  vuol  spegner  le  sue  passioni,  somiglia 
al  chimico  che  volesse  spegnere  i  suoi  fornelli. 

Lo   STESSO.    Ivi,    I,    65. 

5538.  Tutte  le  passioni  sono  esageratrici,  e  sono  passiom 
solo  perchè  esagerano. 

Lo   STESSO.    Ivi,   I,    64.. 
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558ih  II  grau  male  ik'lU-  passioni  non  coiisistt'  uri  torin<'iiti 
che  procurano,  ma  ue^li  rrrori,  nelle  turpitudini  eh'  esse  fanno 
commettere  e  che  tUgradaiio  1'  uomo.  Senza  questi  inconve- 
nienti esse  avrehltero  troppi  vanta<;i;i  sulla  fredda  ragione  che 
non  rendr  alVatto  felici.  Li'  passiitni  fanno  viver»-  1'  uomo,  la 
saggezza   lo   fa   durare. 

Lt)  sTKS.v^o.    /(•/,    //,    104. 

5510.  Io  ho  distrutto  le  mie  passioni,  i)ress'  a  poco  come  un 
uomo   violento   uccide  il  suo  cavallo,  non  riuscendo  a  domarlo. 

Lo   STESSO.    Ivi,    V,   ^S4. 

5541.  Le  grandi  pa^*sioni  han  la  sorgente  nell'  amore  e  si 
gettano  nella  morte. 

HorssAYK.    //  libro  di  mezzanotte,  54. 

5542.  Le  passioni  sono  come  le  rose  rampicanti  :  più  ai  po- 
tano,  ])iìl  si   rinforzano. 

Lo    STESSO.    Ivi,    11. 

5543.  Le  passioni  generano  sovente  delle  passioni  contrarie; 
l'avarizia  produce  qualdie  volta  la  i)rodigalità,  e  la  prodigalità 
r  avarizia.  Si  è  spesso  forti  per  debolezza  e  audaci  per  timidità. 

La   Kochefoucauld.   Massime  soppresse. 

5544.  Per  quanto  si  cerchi  di  cojìrire  le  proprie  passioni  con 
apparenze  di  pietà  e  di  onore,  esse  si  manifestano  sempre  per 
ciò  che  sono  attraverso  a  questi   veli. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5545.  Le  passioni  sono  i  soli  oratori  che  persuadono  sem})re. 
Esse  sono  come  un'  arte  della  natura,  le  cui  regole  sono  infal- 
libili :  e  1'  uomo  pili  semplice,  agitato  dalla  passione,  i)ersuade 
meglio  del  i>iù  eloquente  che  ne  sia  privo. 

Lo    STESSO.     Ili. 

5546.  Dobldamo  sempre  dittidare  delle  passioni,  anche  quando 
ci  paiono  ragion«v(di. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5547.  Nel  cuor»-  umano  e'  è  una  generazione  perenne  di 
passioni,  di  mndo  cIh'  la  morte  dell'  una  è  quasi  8emj)re  la 
risurrrzione  dell'  altra. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

5548.  Tutte  le  passioni  son  buone  di  lor  natura;  e  noi  ab- 
biamo a  temer  solo  il  lor  cattivo  uso  o  i  loro  eccessi. 

Descartes.   Le  passioni,  III.   2. 

55  4!).  Il  grado  di  felicità  onde  slam  capaci  si  misura  sul 
grado  di   vigoria   nelle   j)assioni. 

STENiUfAL.    Pensieri   e   impressioni,    F,   37. 

33  —  CiÀMi'oLl.  Massiint,  stiiiciize,  pensieri,  ecc.  —  11.  Francesi. 
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5550.  Io  sono  stato  sempre  V  a])olofri8ta  delle  passioni  forti, 
che  sole  mi  comraovono,  m' inspirino  ammirazione  o  spavento, 
io  le  sento  fortemente.  Le  arti  di  i><'nio  nascono  e  si  spengono 
con  esse;  son  desse  che  fanno  lo  scellerato  e  1' entnsiasta,  che 
li  dij)iugono  a  vivi  colori.  Se  le  azioni  che  disonorano  la  nostra 
natura  son  commesse  per  loro,  anche  ])er  loro  si  teiitan  gesta 
meravigliose  che  la  inalzano.  L'  uomo  mediocre  vive  e  muore 
come  bruto.  Egli  non  ha  fatto  niente  che  segnalavalo  mentre 
viveva;  niente  resta  che  lo  ricordi  quando  non  è  più  :  ignoto 
il  suo  nome,  sconosciuta  la  sua  sepoltura,  nascosta  fra  le  erbe. 
E  poi  :  le  orme  della  cattiveria  si  cancellano  con  la  memoria 
del  cattivo;  quelle  della  bontà  rimangono.  Se  dovessi  scegliere 
fra  Racine  cattivo  marito,  cattivo  padre,  amico  falso  e  ])oeta 
sublime,  e  Racine  buon  padre,  buon  marito,  buon  amico  e 
semplice  oTU'st'  uomo,  sceglierei  il  primo.  Che  resta  di  Racine 
cattivo?  Niente.  Che  resta  di  Racine  uomo  di  genio?  L'  opera 
eterna. 

Diderot.  Lo  spirito,   113. 

5551.  Le  passioncelle  compassate  fanno  pietà. 

Lo   STESSO.    Ivi,    114. 

5552.  Anni  interi  di  ansie  e  di  perseveranza  per  un  istante 
di  godimento,  ecco  l'aritmetica  delle  passioni:  e  sin  che  il 
mondo  durerà,   questo  è  il  calcolo  che  impongono. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5553.  Declamano  scuzu  tregua  contro  le  passioni,  imputando 
loro  tutte  le  pene  dell'  uomo  e  dimenticando  eh'  esse  son  pur 
la  fonte  di  tutti  i  suoi  piaceri.  Vero:  nella  costituzione  delle 
passioni  è  un  elemento  del  quale  non  si  può  dir  né  troppo  bene 
né  troppo  male  ;  ma  io  mi  sdegno  nel  veder  che  esse  siano 
giudicate  sempre  dal  lato  cattivo.  Crederebbero  far  torto  alla 
ragione,  dicendone  parole  propizie;  epi)ure,  solo  le  passioni, 
e  le  grandi  passioni  possono  inalzare  V  anima  a  cose  grandi. 
Senza  di  loro,  non  più  nulla  di  sublime,  vuoi  nei  costumi, 
vuoi  nelle  opere:  le  belle  arti  tornano  nell' infanzia  e  la  virtù 
diventa  minuziosa. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5554.  Le  passioni  sobrie  fanno  gli  uomini  comuni.  Se  io 
aspetto  il  nemico,  quando  trattasi  della  salvezza  della  patria, 
io  sono  un  semplice  cittadino;  la  mia  amicizia  è  circospetta; 
il.  ))ericolo  d'  un  amico  mi  apre  gli  occhi  sul  mio.  Se  la  vita 
m'  è  cara   più  dell'  amata,   io  sono  un  amante  come  un   altro. 

Lo   STESSO.    Ivi,    115. 

5555.  Le  passioni  hanno  motivi,  non  princijiio  :  sarebbe 
perder  la  ragione  il  farle  ragionare. 

Labouisse.    Manuale  del  7noralit<ta,   i^05. 
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5556.  l'rr  i'sst>r»'   in   pace   con   so  stesso,   occorro    far    pcr«'n- 
lUMiu'iite  guerra   alU'   proprie   passioni. 

Sanial-Dubay.    hi. 

5557.  Le  passioni   (ic^li  uomini  son    più    fuueste    al   genere 
nniano  cìie  non  lo  convulsioni   della  natura. 

Lo    8TK8S().    Ivi. 

5558.  I   desi<lt>ri   cìie  inspiran  le  passioni  sono  avi<lità  d' in- 
fermi,  che  non  si  possono  appaijare  senza  nocumento. 

Signora  Dk  IìA  Sahuèkk.    Ivi. 

5559.  La  con«|UÌsta    delle    passioni    non    tendo    mai    se    non 
a  lor  farne  tentar  di  novelle. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

5560.  Per    vendicarci    de'  malvagi,    bisogna    aver    non    già 
liducia  nel  loro  rimorso,   ma  nelle  loro  passioni. 

LlNGRÉE.    Ivi. 

5561.  V  è  un  piacere  più  sensibile  e  più  delicato  del  sodi- 
sfare le  prt)prie  passioni:  è  quello  di  vincerle. 

SXANISLAtì.    Ivi.    306. 

5562.  Le  varie  passioni,    onde    gli    uomini    sono    agitati,    li 
mettono  più   nel  cimento  di  odiarsi  che  non  in  (juello  d'  amarsi. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

5563.  Quando  vincasi  una  sola  passione,  si  aumenta  la  foiza 
deUe  altre. 

Mabire.  Ivi. 

5564.  Tutte  le  passioni  altra  cosa  non  sono  che  i  gradi    di 
caldo  o  di  freddo  nel  sangue. 

La  Rochefoucauld.   //  /. 

5565.  Non  solamente  le  passioni  imixmgono  silenzio  alla  i;i- 
gione  :   ma  ne   formano  quasi   uno  scliiavo. 

Sanial-Dubay.  lr\. 

55ojS.    Tra  l'uomo  e  le  passioni   non   e   via   di   scampo:   egli 
ne  e  lo  schiavo,  se  non  ne  ò  il  padrone. 

Lo    STESSO.    ]r\. 

.j567.   Scatenarsi  contro  le  passioni  e  la  loro  tirannia  sembi 
agli  nomini  ottener  vittoria  su  di  esse. 

Lo    STKSSt).    /t/. 

'•t;x.    Le   ])assioni   sono  ^li   uragani,    cliCi    turbano   l'anima; 
Come   l'aria,    essa   talora    n'esce   pnrilicata. 

M ACi'AssANT.   Voenic. 
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5569.  Le  pasMioni  scerìiuno,  rì  npengon  anche,  quando  i 
mezzi   fisici   a  sodisfarle  diminuiscono. 

De  Lévis.   Manuale  del  moraìinta. 

5570.  La  saviezza  consiste  non  già  nel  distruggere  le  nostre 
passioni,   ma  nel  farle  servire  alla  nostra  felicità. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

5571.  Tutte  le  passioni  son  mendaci:  si  travestono  sempre, 
per  quanto  possono,   agli  occhi  altrui. 

La  Bruyère.   Ivi. 

5572.  Per  esser  felici  con  le  passioni,  occorre  che  quelle 
che  abbiamo  si   accordino  a  vicenda. 

FONTEXKLLE.    Ivi. 

5573.  Si  è  spesso  appassionati  senza  esser  teneri. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   158. 

5574.  Un  re  fu  sorpreso  che  suo  figlio  non  gli  obbedisse; 
come  se  le  passioni  avessero  un  re. 

Signora  di  Maintenon.   Ivi,   159. 

5575.  Tutte  le  passioni  si  spengono  appena  vedesi  P  oggetto 
com'  è. 

Signora  di  Sthall.  Ivi. 

5576.  Sebben  le  passioni  turbino  la  mente,  non  v'  è  cosa 
che,  come  esse,  renda  eloquente. 

La  Fontaine.   Ivi. 

5òn.  Si  prenda  una  vipera;  le  si  mozzi  il  capo,  la  coda; 
la  si  apra,  la  si  scortichi,  ella  si  move  sempre  ;  per  un'  ora, 
per  due  vedesi  senjpre  vibrante  :  noi  })aragoniamo  quegli  spiriti, 
sì  difficili  a  quetarsi,  alle  vecchie  passioni;  ingiurie,  dispn.'zzo, 
rudezze,  crudeltà,  liti,  lamenti,  sogni,  non  valgono;  esse  si 
agitano  sempre,  non  se  ne  vede  la  fine  :  si  pensa  che  strap- 
pando loro  il  cuore,  si  giunga  a  spegnerle.  Niente.  Esse  son 
sempre  vive;  vibrano  sempre. 

Signora  di  Sévigni^:.    Ivi. 

5578.  L'  uomo,  nello  stato  attuale  della  società,  mi  sembra 
più  corrotto  dalla  sua  ragione  che  dalle  sue  passioni.  Le  sue 
])assioni  (intendo  quelle  che  ajipartengono  all'  uomo  primitivo) 
lianno  servito  a  conservare  nelP  ordine  sociale  quel  poco  di 
naturale  che  ancora  vi  si  trova. 

CuAMiORT.   Masaime  e  penaicri  1,   7. 
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5571).  Le  passioni  aiicht'  più  nobili  hanno  questo  di  iniil«i: 
esse  ci  sottomettono  a«jli   altri   e  ti   fan   dipondciiti. 

FuANt  K.    //  (Ulilto  di   Silvislro   Bonnard. 

5580.  Le  passioni  non  sono  forse  le  sole  cose  belle  die 
esistono  snlla  terra*  Le  sorgenti  dell' eroismo,  dell'entusiasmo, 
della   })oesia,    della   musica,    delle   arti,    di    tutto? 

Flai  BKKT.    La  signora   Bovary. 
Pan  NO 

5581.  Ogni  nostro  passo  esj>rime  la  vita,  e  non  ve  n' ò  uno 
solo  che  non  si  avvicini  alla  morte. 

PiRMEZ.   Fogliame,   84. 
Pasto 

5582.  Colni  che  riceve  gli  amici  e  non  d;\  alcuna  cura  per- 
sonale al  pasto  che  è  lor  preparato,  è  indegno  d'  aver  degli 
amici. 

Brillat-Savarin.  Fisiologia  del  gusto. 
Pastori 

5583.  Vedean  uostr'  avi  al  rozzo  secol  loro 
D'  oro  i  pastori  e  i  pastorel'  di  legno  ; 
Oggi  vediam  nel  secol  pien  d'  ingegno 
Pastor  di  legno,  e  pastorelli  d'  oro. 

Baucher.   Epigramma  (trad.   di  S.    Bettinelli). 

5584.  Come  un  pastore  è  di  natura  superiore  alle  sue  greggi, 
così  i  pastori  di  uomini,  che  tali  pur  sono  i  loro  capi,  son 
eglino  pure  di  natura  sui)eriore  a  quella  de'  loro  popoli.  Così, 
a  quanto  ci  narra  Fil<>n»',  ragionava  1'  im])eratore  Caligola,  il 
quale  poi  da  siffatta  analogia  benissimo  concludeva  che  o  i  re 
sono  Iddii   o  i   popoli  sono  bestie. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  I,  2. 
Paternità 

5585.  Sin  che  la  paternità,  che  è  nella  famiglia  ciò  che  Dio 
stesso  è  nell'  universo,  resterà  in  piedi  in  un  sol  codice  e  in 
un  sol  cuore  ;  fiìi  che  questa  paternità  discussa,  scemata,  di- 
sprezzata, imbecillita  com'  ò  da  vili  tenerezze,  non  avrà  tut- 
tavia interamente'  perduto  la  nozione  del  suo  diritto  impre- 
scrittibile e  non  sarà  stata  surrogata  dallo  Slat4),  tiranno  eunuco 
che  non  ha  tìgli  :  tìn  die  questo  bel  frammento  «Iella  storia  del 
genere  uman»»  inT<-ro,  non  sarà  raso  dall'  anima  umana,  <lalla 
coscienza  e  dalla  memoria,  e  sin  che  fra  noi  vi  «ara  ancor 
altro  che  non  bastar<li  e  istituzioni  che  vogliono  imbastardire 
la  Francia,  la  società  d'  ogni  tempo  e  <lella  storia  non  sarà 
vinta  e  il  cieio  e  forsennato  genio  della  Rivoluzione  non  avrà 
detto   r  ultima   parola. 

Hai'.hkv    d'Al  hi:\ii-ly.   Operi:,  IX,   163. 


•  18  Patetuo  -  Patria 


Patetico 

5586.  Lo  scrittore  clic  giunge  allo  lagrime,  giunge  a  tuli'». 
11  patetico  è  il  sommo  del  genio. 

Lamautine.   Commentario  del  ritorno. 

5587.  Il  Hiihlime  stanca  talvolta,  il  bello  inganna,  il  patetico 
solo  ò  infallibile  in  arte.  Colui  clic  sa  intenerire  sa  tutto  ;  c'è 
più  genio  in  una  lacrima  che  in  tutti  i  musei  e  le  biblioteche 
del  mondo. 

Lo  STESSO.   Graziella. 

Patria 

5588.  Ciascun  si  fa  una  patria  nel  suo  partito;  e  crcdcsi 
un  eroe,  sacrificandogli  la  patria  vera. 

Montesquieu.   Manuale  del  moralista,  208. 

5589.  Si  opera  contro  la  natura  ogni  volta  che  si  combatte 
contro  la  patria. 

FÉNELON.    Ivi. 

5590.  Là  dove  la  corte  e  i  privilegi  de'  principi  son  tutto, 
non  è  più  nulla  la  nazione,  e  la  patria  è  morta. 

MONTGAILLARD.    Ivi. 

5591.  Quando  le  fazioni  operano  sotto  1'  influsso  di  potenze 
straniere,  non  v'  è  piìi  patria. 

Salvandy.  Ivi. 

5592.  Non  è  perdono  per  chiunque  si  sollevi  contro  la  patria. 

FÉNELON.    Ivi. 

5593.  Prima  fra  le  virtù,  è  la  devozione  alla  patria.  L'amore 
al  suo  paese  è  il  primo  dovere  dell'  uomo  civile. 

Napoleone.  I.   Ivi. 

5594.  L'  amor  della  patria  non  conosce  ostacoli  ;  ovunque 
vive,  opera  prodigi. 

Mabire.   Ivi. 

5595.  La  storia  è  la  patria,  la  santa  nazionalità:  gli  spiriti 
che  onoran  meglio  il  pensiero  moderno  serbano  il  sajjore  della 
tt;rra  nativa,  1'  accento  inalienabile  della  patria. 

Haubey  D'Arin:viLLY.   Opere,    VI,  55. 

5596.  Un  popolo  senza  patria  porta  in  fronte  quella  nota 
d'  ignominia,  che  si  ap])one  all'  uomo,  cui  la  fortuna  ba  ne- 
gato un  legittimo  nascimento. 

Napolkonk   I.    Massime. 


l'iUruHnsìno  r»lil 


r).">ii7.  Beato  colui  clu»  mai  non  vide  il  l'uiiio  (Italie  frstc  stra- 
nii'ie,  colui  che  atl  altro  convito  non  ss'  assise  che  a  ([UcUo 
«l«-i    SUt)Ì. 

CiiA'iKAi  r>ui.\Ni).    Atala. 

5598.  Si  ha  mia  patria  sotto  un  buon  re;  non  se  nv.  ha 
alcuna  sotto  un   tattivo. 

VoLTAiiu:.    Lo  xpirito  di    l'oUaire. 

5599.  La  vendetta  di  Cicerone,  V  ambizione  di  Anjjnsto, 
r  interesse  di  Lucullo,  non  sarebbero  stati  accetti  a'  Romani, 
se  l«»ssero  stati  conosciuti  quali  erano:  biso<;nava  pertanto  dar 
loro  per  pretesto  1'  amor  della  ])atria. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,    165. 

5600.  Io  comprendo  tutte  le  voluttà,  tutte  le  aberrazioni  ; 
ma  non  comprendo  come  si  possa  vi\er  sempre  iu  uu  paese 
straniero. 

Ivi. 

5601.  Da  molti  si  è  detto  non  esser  nulla  di  più  dolce  quanto 
la  patria:  bisogna  a<;;;ÌMn<;ere  che  uon  v' ò  altra  cosa  \nh 
amabile,  che  meriti  maggior  rispetto  e  venerazione.  Giaccliè 
ella  è  la  causa  di  tutto  il  bene  ch^  facciamo,  dovendo  a  lei 
la  nascita  e  1'  educazione.  Ognuno  ammira  la  bellezza  e  la 
magnificenza  delle  grandi  città  ;  ma  si  ama  la  patria  covsì 
com'è;  e  per  quanti  viaggi  rifacciamo  in  paesi  stranieri,  si 
torna  sempre  là  dove  si  vuole  tornare;  è  come  lo  scopo  ove 
finisce  ogni  desiderio.  Colui  che  vantasi  dunque  di  avere  una 
])atria  illustre,  ignora,  credo,  V  amore  e  1'  onore  dovuto  alla 
terra  nativa,  poiché  «liinostra  così  che  la  stimerebbe  meno  se 
e»8a  fosse  men  grande,  mentre  basta  per  essere  amata  V  esserci 
patria.  Quando  si  paragonano  i  vari  paesi,  si  loda  1'  uno  j)ei 
commerci,  1'  altro  per  1'  abl)ondanza  ;  ma  si  ha  passione  pel 
proprio,  senza  ba<lare  a  cotesto.  Certo  si  augura  sia  più  ricco, 
più  j>iacevole,  ma  i»ur  coni'  è  lo  si  stinui  o  almeno  ce  ne 
ajtpaghiamo. 

Ivi. 

5G02.  Dolce  ed  onorevole  è  bensì  morire  jx-r  la  patria  :  ma 
io  credo  più   dolr»'   il    vivere  per  lei. 

Ivi,    1(17. 
l*atriottÌMiii<> 

560S.  Spesso  il  patriottisuìo  (^  senijìlicemenle  il  senlimento 
del   proj>rio   benessere  e   la  paura   di    vederselo  turbato. 

Sta.MSLak.    Mavimle  del   moralisla.    1^00. 

5604.  Massime  lontano  dal  nostro  jtaese,  noi  seiitianio  ar- 
«lente  ]'  istint<j   «he   a   lui   ci   lega. 

CllAlIAl    15HIAM).      /(/. 
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5605.  Il  ]>atri()tti.sino  consist»}  nelF  aiiitan'  il  nostro  paese 
cou  la  persona  e  co'   beni  oltre  quanto    pnserivono    le    leggi. 

LÉVIH.    Ivi. 

5606.  Lasciare  il  suo  paese!  Io  credo  clic  lo  portiamo  con 
Qoi.  La  famosa  frase  di  Danton  è  una  sciocchezza  e...  una 
v^olgarità  :  «  Non  si  porta  la  patria  nella  suola  delle  scarpe  !  » 
Che  calzolaio  quel  Danton!  Tnjttasi  proprio  di  scarpe!  Cuore 
v^uol  essere  1 

Bahijkv   d'Auhkvilly.    Opere,  III,  88. 
Paura 

5607.  La  paura  non  produrrà  mai  la  virtìl. 

PiRiMKZ.    Fogliame,   86. 

5608.  Ogni  virtù  nasce  dall'  amore. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5609.  La  paura  è  un  grande  inventore. 

5610.  Si  può  guarire  d'  ogni  male,   meno  dalla  paura. 

5611.  La  paura  ha  buone  gambe. 

5612.  La  paura  dà  V  ali. 

5613.  Non  v'  è  medico  per  la  paura. 

5614.  Chi  ha  paura,  perde. 

5615.  Chi  ha  paura  de'  colpi  non  si  avvicini. 

5616>   Chi  ha  paura  delle  fronde,  non  vada  al  bosco. 

ProverhL 

5617.  Alla  paura  è  piti  naturale  il  consultare  che  il  decidere. 

Dizionario  degli  eletti,  IV,  222. 

5618.  Claudio,  quinto  fra  i  Cesari,  era  cosi  pauroso  che  la 
madre  soleva  dir  di  lui  che  la  natura  lo  aveva  cominciato 
senza  finirlo. 

Ivi,  224. 

5619.  Un  guascone  diceva  che  quando  egli  si  vedeva  armato 
tu   uno  specchio,   aveva  paura  di  se  stesso. 

Ivi. 

Paxioiite 

5620.  «  Dio  è  paziente,  perchè  è  eterno  »,  dice  Tertulliano. 
Essendo  eterno,  può  aspettare,  perchè  avrà  ragione  di  ogni 
cosa.  L'  uomo  non  dev'  esser  paziente  che  quando  è  risoluto 
a  tutto. 

Delaroa.   /  paternostri. 

5621.  L'uomo  paziente  vai  più  del  forte. 

Signora  di  Maintenon.   Dizionario  degli  eletti,    IV,    161. 
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5l>22.  La  piizirnzH  non  può  :iv;in/;ir«'  se  non  cauniiina  in 
couipa«jnia  ilol  lavoro. 

DoiDAN.    l'tiixitri  e  frammenti,   87. 

5623.  I.a  pazienza  ottitMj  talvolta  (l:ii;li  uomini  quel  che  non 
han  mai   avuto   l'  intenzione   di   accordar»'. 

YAUVENARGUK8.    Muniutlc  del  moraliata,   207 . 

5624.  La  pazienza  è  utile  quanto  stimabile,  se  dee  l'esistenza 
al   proprio  coray;ijio  e  non  alla   virtìl. 

Sanial-Dlbay.   /li. 

5625.  Con  la  pazienza  e  con  la  perseveranza  si  viene  a 
cai)o  delle  cose  piìi   dilììcili. 

Morale  primitiva,   Ivi. 

5626.  La  pazienza  «"^  una  virtìl  che  ci  fa  sopportare  un  male 
che  uou  possiamo  impedire. 

Diderot.   Ivi. 

5627.  Aspettare:  cosa  eroica  in  tempi  ne'  quali  tutti  si 
atiretlauo.  N»)i  crediamo  molto  a^li  uomini  che  messo  mano 
sulle  loro  fa<(tltà,  le  hau  costrette  a  tacer  lungamente.  Il  Si- 
lenzio è  padre  del  Pensiero. 

Barbey  d'Aurkvilly.   Opere,  IV,  66. 

;")t)L'«.    La  pazienza  è  scudo,   veste  e   difende   il  mondo. 

Froverhio. 

5629.  La   pazienza   non  è  che  ener<;ia. 

Sand.    Perle  e  talismani,   145. 

5630.  Voi  potete  esser  martire,  senza  passar  pel  ferro,  se 
sapete  serbar  la  pazienza. 

Lo   STKSSO.    IH. 

5631.  La  disp^razia  deve  farsi  schiava  della  pazienza. 

5632.  Pazienza  passa  .scienza;  né  scienza  senza  pazienza. 

5633.  Pazienza  dà  pace  a  Coscienza. 

5634.  Pazienza,  rimedio  a  ogni  male. 

Proverbi. 

5635.  La  i)azienza  fa  opera  perfetta. 

Lo  STKSSO.    Tri. 

5636.  La  pazienza,  pur  essendo  amara,  i)orta  spesso  dolcis- 
simi  fiori. 

Lo    HTKSSO.    Ivi. 
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5637.  I  filosofi  8i  ranse^uavano  alla  i)azienza  nelle  sciagure, 
e  talora  cou  ri.solutezza;  ma  che  cosa  era  cotesta  })azieiizaf 
Una  jìazienza  da  schiavi  legati  alla  catena  e  soggetti  a  tutti 
i  capricci  <li  un  padrone  spietato,  essendo  persuasi  che  tutte 
le  cose  dipendono  da  una  fatalità  cieca  e  necessaria;  pazienza 
che  rendeva  terribile  ogni  rivolta...  La  nostra  pazienza  è  vera 
somuiessione  di  spirito,  che  spande  nel  cuore  una  consolazione 
quasi  dolce,  per  dir  così,   quanto  il  godimento  del  bene. 

Lo   «TES«().    lei. 

Paxzì 

5638.  Vi  sono  più  pazzi  che  savi,  e  anche  nel  savio  vi  è 
più  follia  che  saggezza. 

Chamfoim  .   MasHime  e  pensieri,   II,   134. 

5639.  I  pazzi  dalle  parole,  gli  asini  dalle  orecchie. 

5640.  I  pazzi  apron  le  vie  e  i  savi  vi  camminano. 

5641.  Imbandiscono  i  pazzi  e  i  furbi   mangiano. 

5642.  Son  più  utili  i  pazzi  a'  savi  che  non  i  savi  a'  pazzi. 

5643.  I  pazzi  fabbricano  pe'  savi. 

Provcrhi. 
Pazzia 

5644.  Che  cosa  è  la  pazzia?  È  V  illusione  alla  seconda  ])o- 
tenza.  Il  buon  senso  stabilis<;e  rapporti  regolari,  un  «  modus 
vivendi  »  fra  le  cose,  gli  uomini  e  se  stesso  ed  ha  l'illusione 
di  attingere  la  virtù  stabile,  il  fatto  eterno.  La  demenza  non 
scorge  neppure  ciò  che  vede  il  buon  senso  ed  ha  V  illusione 
di  veder  meglio.  Il  buon  senso  confonde  il  fatto  d'  esperienza 
col  fatto  necessario  e  prende  in  buona  fede  quel  che  è  per 
misura  di  ciò  che  può  essere  ;  la  follia  non  percepisce  i)iù 
la  differenza  tra  quel  che  è  e  quel  che  essa  imagina;  confonde 
il  suo  sogno  con  la  realtà. 

Amiel.    Giornale  intimo,   IT.    1 14. 

5645.  Le  pazzie  non  sono,  per  tre  quarti,  che  delle  scioc- 
chezze. 

Chamfort.    Massime  e  pensieri,    I,    73, 
Pazzo 

5646.  Meglio  pazzo  con  tutti   che  savio  da  solo. 

5647.  Pazzo  ò  chi  sta  bene  e  cambia. 

5648.  Pazzo  chi  s'  affida  ad  acqua  cheta. 
5()49.   Giudice  pazzo,   breve  sentenza. 

5650.  Un  pazzo  fa  più  diiminde  che  non  abbia  ragioni  un 
savio. 

5651.  Jiasta  un  pazzo  a  farne  molti. 
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5t>52.   Tt'sta   matta   iii>n    iiiil»iaina. 

òtìiil-J.   Giova   talina  a    un   savio   il  pait-r  pazzo. 

Pron  rhi. 

iìiìòA.    Non   v' è  ros;i   piìi   conmn»'   d'un    i)mzzo   cIk'   dica   cose 

8ttVÌt'. 

DiDi  itoT.    Lo  spirilo,   87. 
Peccato 

5655.  11  peccato  punisce  il  ]icccat(). 

5656.  Peccato  confessato  è  mezzo  jierdonato. 

5657.  Bisogna  S(  ffocare  il  peccato  nella  cuna. 

5658.  D'  uu  6i)l  peccato,   non  due  penitenze. 

5659.  Il  peccato  imbruttisce. 

5660.  Quale  il  peccato,  tale  il  perdono. 

5661.  Chi  è  senza  peccato  ha  V  anima  lieve;  chi  ha  1'  anima 
lieve  sale  al  cielo. 

Proverbi. 

5662.  Coloro  che  hanno  la  più  frivola  idea  del  ]ieccato  sono 
a]»]»iint»>  quelli  che  sup])ongono  un  abisso  fra  la  gente  oiu'sta 
e  1*  altra. 

Amiel.   Giornale  intimo,  II,   145. 

5660.  Spesso  per  i^Mioranza  si  pecca  senza  saper  di  peccare. 

Dizionario  degli  eletti,  IV,   176. 
Pedanti 

5661.  \ì  son  pechmti  militjiri  <inanti  sono  i  collegi.  I  pe- 
danti  sono   irretiti   nelle  loro  opinioni. 

Maiukk.    Manuale  del  moralista,   210. 

566.').  I.a  troppa  sonnuessione  alle  idee  degli  antichi,  annu- 
vola  molle  teste  e  produce  egual  numero  di  p<'danti. 

La  RocHEFOUCAri-i).    Ivi. 

5666.  Il  sublime  del  pedantismo  è  giungere  ad  annientane 
r  istinto  e   a    far  d'  un  sapientuccio   uno  sciocco. 

Ma-sias.    Ivi. 

5667.  Non   si   e  meno  maestri   nell'  esser  meno  jxdunti. 

Dizionario  degli  eletti.    I  f,   .'iO?. 
Pelle 

56{JH.  l>i   pelle  altnii,   larga   correggia. 

5669.  Sotto  la   jielle  dell'  uomo   merigginuf»  molte   bestie. 

5670.  Meglio    lasciar    la    j.ellr    die    il    vitello. 
r>H71.  l'.uou    pegno    dal    gatto,    hi    piHc. 

rrowrhi^ 
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Pena 

5672.  La  morte  di  un  reo  è  lecita;  la  legge  che  lo  puniflce 
fu  fatta  a  favor  suo. 

Montesquieu.  Leggi. 

5673.  Lasciare  in  pace  il  delitto  è  un  rendersene  complice. 

Crébillon.  Pensieri. 
Pena  di  morte 

5674.  La  pena  di  morte  inflitta  ai  malfattori  può  essere 
presso  a  poco  riguardata  sotto  il  medesimo  punto  di  vista  : 
gli  è  per  non  essere  la  vittima  di  un  assassino  che  si  cousente 
a  morire,  se  tale  si  div(^nga.  In  questo  contratto,  lungi  dal 
disporre  della  sua  propria  vita,  non  si  pensa  se  non  a  gua- 
rentirla, e  non  è  a  presumere  che  alcuno  dei  contraenti  pre- 
mediti allora  di  farsi  appiccare. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  II,  4. 
Pene 

5675.  Le  pene  che  conservan  la  vita  son  (juasi  sempre  quelle 
che  si  nascondono  :  si  soccombe  alla  loro  <lurata. 

Signora  Cotin.   Manuale  del  moralista,  210. 

5676.  La  maggior  parte  delle  pene  non  giunge  sì  presto,  se 
non  perchè  noi  facciamo  metà  del  cammino. 

LÉvis.   Ivi. 

òQll.  Le  pene  passate  non  son  piìi  nulla  per  chi  raggiunge 
la  felicità. 

Prévost.   Ivi. 

5678.  Se,  con  le  pene  che  soffriamo  quaggiù,  fossimo  im- 
mortali, noi  saremmo  ancor  piìi  da  compiangere. 

Staxislas.   Ivi. 

5679.  La  legge  non  deve  stabilire  che  pene  strettamente  ed 
evidentemente  necessarie,  e  nessuno  può  esser  punito  che  in 
virtù  di  una  legge  stabilita  e  promulgata  anteriormente  al 
delitto,  e  legalmeute  applicata. 

Dichiarazione  do'  diritti  dell'  uomo,    Vili. 

5680.  I  mali  della  vita  sembran  di  lontano  come  rocce  e 
precipizi  sterili  e  impervi  ;  ma,  a  mano  a  mano  che  ci  avvi- 
ciniamo, vi  si  scorgon  piccoli  meandri  e  belle  plaghe  fertili 
e  sorgenti  di  acqua  viva,   che  ne  scemano  il  naturale  orrore. 

Dizionario  degli  delti,    V,   604. 
Penetrazione 

5681.  La  penetrazione  ha  un'  aura  di  indovinare,  che  lusinga 
la  nostra  vanità  meglio  di  tutte  le  altre  qualità  del  nostro 
spirito. 

La   KocUKFOUCAULi).   Manuale  del  moralista,  211. 
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5682.  La  pt'iu'trazione  è  una  t'aoilità  a  ooncrpiir  e  a  rÌHaliie 
a'  priucipi   delle  cose. 

Vauvenahcujks.    Ivi. 

5683.  Abbiamo  un  bel  fare,  ma  noi  non  abbiam  di  veramente 
nostro  che  la  penetrazione  dataei  dal  cielo.  Il  resto  è  solo 
parvenza  ingannevole,  menzogna  che  nasconde  la  nostra  nullit:\. 
Ma  col  cuore  e  con  le  azioni  noi  possiam  diventare,  ogni  dì 
jtiti.   migliori. 

Joi'BERT.    Pensieri  e  coniapundeme,    I,    118, 

5684.  Il  maggior  difetto  della  penetrazione  non  è  il  raggiun- 
gere lo  scopo;   è  il  sorpassarlo. 

Dizionario  dogli  eletti,   IV,   188. 
Penitente 

5685.  Che  cosa  è  V  uomo  penitente  ?  È  una  città  presa  d'  as- 
salto, abbandonata  dal  nemico,  che  non  ha  avuto  il  tempo  di 
sgombrarla   dalle  mine. 

Neuvillk.  Fn(ja  delV  occasione,   II,   1. 

Penitenza 

5686.  La  penitenza  è  P  ultimo  peccato  delle  donne. 

Karr.   Lo  spirito,  321. 
Penne 

5687.  Dalle  penne  e  dal  canto  l'uccello,  dal  parlare  il  buon 
cervello. 

5688.  Ho  perduta  la  miglior  penna  delP  ala. 

5689.  Pt-nna  e  spada,   e  quel  che  accada. 

Proverbi. 
Pensare 

5690.  Pensare  è  giudicare.  Uno  de'  termini,  almeno,  del 
giudizio  dev'  esser  generale  :  un  termine  generale  implica  P  a- 
strazione,  che  distacca  da  un  obietto  ])articolare,  per  consi- 
d.-rarli   a  parte,   i  suoi   diversi   predicati,   e  la  comparazione. 

AlaT'X.    /v'  anima   umaiKi,   3i*(). 

5691.  L'  uomo  è  solo  una  canna,  la  più  dtibole  in  natura, 
ma  una  canna  jiensante.  Non  deve  P  universo  intero  armarsi 
per  distruggerlo.  Un  vapore,  una  goccia  d'  acqua  bastano  per 
ucciderlo.  Ma  se  P  universo  lo  schiacciasse,  P  uomo  sarebbe 
più  noliile  ancora  di  chi  P  uccide,  perdi'  egli  sa  di  morire 
e  sa  la  ])revalenza  dell'  universo  su  di  lui,  mentre  P  universo 
non  sa  nulla.  Ogni  nostra  dignità  consiste  nel  pensiero.  Quindi 
bisogna  rilevarci,  e  non  <lall(»  sf)azi<»  <•  dalla  durata,  che  non 
sapremmo  riemj)ire.  I^avoriamo  dunque  a  pensar  bene:  ecco 
il   j)riiicij>i()   della    morale. 

Pas(.\l.    Penhini,    I,    10. 
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5692.  Pensare  significa  spesso  errare,  e  il  pensatore  che  si 
smarrisce  ha  sovente  bisogno,  per  ritrovar  la  via,  di  ritornar 
dove  qnelli  che  poco  pensano  sono  rimasti,  fedelmente  seduti 
attorno  a  una  verità  silenziosa,   ma  necessaria. 

Maeterlinok.  Saggezza  e  destino,   84. 

5693.  Pensare  ciò  che  non  si  sente  è  mentire  a  se  stessi. 
Quanto  si  pensa  bisogna  pensarlo  con  tutto  P  essere,  anima 
e  corpo. 

JoUBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   116. 

5694.  Il  secol  nostro  abbonda  di  vecchi  fanciulli  stanchi,  cui 
ripugna  il  lavoro  del  pensare.  Per  essi  non  ci  sono  che  i  libri 
illustrati  e  le  canzonette  su'  pianoforti  meccanici. 

Lemoixe..   Pensieri  di  un  pittore.^ 

5695.  Basta  eh'  io  voglia  pensare  perchè  non  possa.  Ma  se 
il  i)ensierO  vuol  nascere,  invano  lo  respingete.  Plsso  vi  persegue, 
vi  assedia,  vi  strappa  al  sonno  sin  che  con  la  scrittura  non 
gli  abbiate  dato  la  forma. 

LaplaiGxe.   La  morale  rf'  un  egoista. 
l»eusat«re 

5696.  Crudel  destino  è  quello  che  lega  il  pensatore  a'  risul- 
tati ottenuti  nel  tempo  suo,  e  lo  costringe  a  conqiiistare  con 
rischi  e  stenti  i  dati  più  avanti.  Onde  la  più  nobile  intelli- 
genza, esaurisce  spesso  le  forze  a  conquistare  una  verità,  che, 
fra  qualche  secolo,  sarà  nel  dominio  de'  fanciulli...  Ma,  questo 
è  onorevole.  La  statua  resta,  quando  intorno  tutto  è  distrutto 
e  scomparso. 

Renan.    Quaderni  giovanili,   199. 
Pensieri 

5697.  I  nostri  pensieri  danno  una  forma  arbitraria  ai  movi- 
menti invisibili  del  dominio  dell'  anima.  Ciò  jion  è  che  troppo 
vero.  Non  esistono  mille  e  mille  certezze  dominatrici,  larvate, 
che  ci  guidano  a  traverso  la  vita,  senza  che  di  loro  riusciamo 
a  i)arlare?  Sin  dal  momento  in  cui  vogliamo  esprimere  qualche 
cosa,  1'  atto  cosciente  di  significarla  ne  attenua  stranamente 
la  significazione:  crediamo  d'esser  scesi  sino  in  fondo  all'a- 
bisso, e  quando  risaliamo  alla  superficie  la  goccia  d'  acqua  che 
scintilla  sulla  punta  delle  nostre  esili  dita  nulla  ha  più  di 
comune  col  mare  da  cui  fu  tolta...  crediamo  d'  aver  8co])<'rta 
una  grotta  piena  di  maravigliosi  tesori,  ed  ecco  che  ritor- 
nando alla  luce  non  vediamo  che  delle  pietre  false  e  dei  fran- 
tumi di  vetro. 

Ma l'.rKULixcK.    La  morale  mistica. 

5698.  I  pensieri  puri  nascono  in  uìio  s})irito  tranquillo  e 
<;almO;  come  le  piante  salgono  ;i  lìor  d'  acciua  in  un  lago  sereno. 

Bi:ni(;m;.   Morale  moderna,   103. 


5699.  V  è  )in  sojjroto  piacere,  e  coint'  una  sodisfazioiìt»  di 
cosfienza,  lU'llo  scriviT,  «li  tompo  in  tt'iui><>,  alenili  pensieri. 
Si  re>;t>la  i-osì.  giorno  per  giorno,  il  conto  con  la  \il:i  nniana, 
o«»n  y:li   altri   e  ctni  se  stessi. 

S.M'N  a(;k.    Pvimicri   ìuorali  e  letterari,   i. 

5700.  1  nii«xli«>ri  pensi«>ri  son  forse  quelli  elio,  con  nostra 
meraviglia,   non  al»l(iaiii   trovati   [iriina  degli   altri  nomiui. 

Lo   STESSO.    Ivi,    4. 

5701.  I  pensieri  profondi  seinliran  sni)erficiali  a  chi  li  legge 
leggermente.  Non  solo  solcando  1'  oceano  se  ne  conosce  la  pro- 
fondità:  bisogna  gettarvi  lo  scandaglio. 

PiioiKZ.    Fogliame,   91. 

5702.  Io  amo  molto  le  raccolte  di  pensieri  morali,  anche 
me»liocri:  mi  inducono  a  fare  una  sorte  d'  esame  di  coscienza. 

SrKNDHAL.    Pensieri  e  impressioni,   I,  48. 

570o.  Meno  pensieri  si  bandirebbero  <la  un*  opera  se  essi 
fossero  concepiti  come  vuol  1'  autore. 

WvrvENARGUKS.   Riflessioni  e  mangime,  8. 

5704.  O  voi  che  cogliete  «  pensieri  »,  possiate  sotto  il  velario 
verdeggiante  trovar  sempre  uu  tìore  odoroso  e  un  frutto  saporito. 

Roux.  Pensieri  e  massime,  17. 

5705.  I  pensieri  son  come  i  chiodi  che  sostengono  i  drap- 
peggiamenti  «lello  stilo. 

BOUILLKTT.    Ivi,    16. 

5706.  I  p«Misieri  morali  son  chiodi  di  bronzo  che  si  coiilìccan 
iH-ir  anima   senza   mai  escirne  più. 

DlDKROT.    Iri,    15. 

hlQl.  I  buoni  pensieri  producono  uelP  anima  più  rozza,  anche 
penetrandovi  per  uu  istante,  1'  effetto  d"  un  limpido  solo  nella 
buia  capanna  del  povero. 

Gréard.   Ivi. 

.5708.   Se  vi  son  pensieri   «-he  sccndon   dal   ci»'lo  come  raggi, 

ve  ne  son  pure  che  s'  inalzano  «lalla  terra  conu;  s|>irali  di  fumo. 

HnussAYK.    //  libro  di  mezzanotte,   42. 

5709,  I  medesimi  pensieri  di  due  veri  amanti  s'  ineoiitrano 
senza  che   le  loro  labbra  siansi   aperti^ 

F.l.nlSA.    Lettera   ad   Ahrlardo. 

5710.  I  pensieri  morali  non  son  mai  tanto  sgraditi  se  non 
quanto  più  dovremmo  asfaltarli. 

SaNIAL-DiIIAV.     Maintitìr    diì    i.no-iili.sltt. 
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5711.  Dio  conosce  i  pensieri  de'  «avi  uel  inondo  e  sa  quanto 
son   vani. 

De  Torcy.  Ivi. 

5712.  I  pensieri  del  savio  precedono  le  sue  azioni  e  quelli 
dello  stolto  le  seguono. 

DUCLOS.    Ivi. 

5713.  Avvien  de'  pensieri  come  de'  frutti,  che  son  saporiti 
eoi  colti  sul  punto  della  maturità. 

Sanial-Dubay.   Ivi,  212. 

5714.  In  verità,  diviensi  più  sapiente,  ]»iù  cortese,  più  piace- 
vole co'  pensieri  altrui;  ma  sol  co'  nostri  possiamo  diventar 
davvero  savi  e  felici. 

MucTiANA.   Dizionario  degli  eletti. 

5715.  I  grandi  pensieri   vengono  dal  cuore. 

Vauvenargues.  Ivi 

5716.  A  caso  e  senza  modo  crescon  gli  alberi  nella  foresta: 
così  germinano  i  pensieri  nella  fronte  dell'  uomo. 

PiRMEZ.    Fogliame,   1. 
Pensiero 

5717.  Ciò  elle  di  me^rlio  ha  un  pensiero  che  ci  pare  molto 
elevato  e  puro,  o  profondamente  incerto,  si  è  che  esso  ci  dà 
modo  di  amare  qualche  cosa  senza  ritegno. 

Maeterlinck.   Saggezza  e  destino. 

5718.  Ogni  pensiero  dev'  esser  come  lampo,  rapido  e  lumi- 
noso, e  tanto  più  sarà  celere,  elettrico,  tanto  più,  contraria- 
mente al  lampo,  sarà  durevole. 

Claretie.   Pensieri  e  massime,   16. 

5719.  Non  un  filo  d'  erba  che  non  abbia  la  storia  da  nar- 
rare, non  un  cuore  che  non  abbia  un  ronianzo,  non  una  vita 
che  non  nasconda  un  segreto,  un  accenno,  una  spina  :  ovunque 
angoscia,  speranza,  commedia,  tragedia;  e  sotto  la  stessa  pietri- 
ficazione dell'  età,  come  nelle  forme  tormentate  di  alcuni  fossili, 
si  posson  ritrovare  le  agitazioni  e  le  torture  della  giovinezza. 
Questo  pensiero  è  la  bacchetta  magica  dei  poeti  e  de'  predi- 
catori, fa  cader  le  scaglie  dagli  occhi  della  carne  e  fa  veder 
chiaro  nella  vita  umana;  essa  apre  all'orecchio  un  mondo  di 
melodie  sconosciute  e  fa  comprendere  i  mille  linguaggi  della 
natura.  L'  amore  afflitto  rende  poliglotta,  1'  angoscia  rende 
indovino  e  mago. 

Amiel.    Giornale  intimo,   I,   05. 

.")720.  Il  miglior  peTisiero  non  è  il  più  esplicito;  è  quello 
che  ne  suggerisce   molli  altri  :   somiglia    a    un    germe  fecondo 
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gettato   uoir  animo   d««l   letttno.    L'  ugrii-oltort-   non    iscliiaccia   i 
Belili  prima   di  j^i'ttarli. 

PiKMKZ.    lùxflidvu',   12. 

57-1.  11  jM'Usifi»)  consola  di  tutto,  a  tutto  rimedia.  Se  (jualche 
volta  vi  fa  del  male,  domamlategli  il  rimedio  di  (juesto  malo 
ed  esso  ve  lo  darà. 

CiiAMi  (>]{  r.    MaxHxme  e  pciiKivri,   1,   28. 

5722.  Il  pensiero  rode,  1'  aziono  riposa. 

Signora  di  Blocqueville.   Rost  di   \iit(il<\   70. 

5723.  Il  pensiero  dev'  esser  qualcosa  e  lasciar  qualche  traccia, 
poiché  noi  possiamo,  cercando  e  ricercando,  giung«'re  fìnal- 
mcnte  a  riatferrarlo.   quand'  è  sfuggito. 

JoUBKUT.    Pcntiicri  e  corrispondenze,   I,   47. 

5724.  \J  imdtjxnuth'e  c'inspira  un  ]ìensiero?  La  ragione  lo 
pesa.  1«»  tliseute,  V  approva,  o  lo  rettilica,  o  lo  condanna,  e  ad 
un  pensiero  che  respinge,  per  associazione  d'idee,  surroga  un 
altro.  Il  nostro  pensiero  s'  inalza  a  misura  delle  conoscenze 
nostre  e  della  nostra  moralità.  Il  pensiero  comune  però  ò  solo 
frutto  della  educazione. 

Laplaigne.  La  morale  d'  un  egoista. 

5725.  Quattro  cause,  fuor  de'  uostri  sentimenti,  concorrono 
al  fenomeno  del  pensiero  :  1°  l' imaginazione,  che  si  può  chia- 
mare la  facoltà  creatrice  del  pensiero;  2°  la  ragione,  che  ne 
regola  le  movenze;  3°  le  nostre  conoscenze;  4"  la  nostra  mo- 
ralità. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5726.  Il  pensiero  nasce  da  eè  nel  cervello  del  pensatore, 
senza  sforzo,  senza  8tin)olo  e  senza  ch'egli  lo  cerchi.  Ciò  eh' ei 
cerca  invece  sovente  son  le  parole,  è  la  forma  per  rivelarlo 
meglio. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5727.  Ogni  l)occiolo  fiorisce  solo  una  volta;  ogni  fiore  ha 
solo  un  minuto  di  perfetta  bellezza;  così,  nel  giardino  dell' a- 
nima,  ogni  sentimento  ha  come  il  suo  istante  floreale,  cioè  il 
6UO  momento  unico  di  grazia  i)iena  e  di  radiante  regalità. 
Ogni  astro  j)assa  una  volta  sola  per  notte  al  meridiano  sul 
nostro  capo  e  vi  brilla  per  un  solo  istante:  così  nel  cielo 
dell'intelligenza,  v'è  solo,  oso  dir»?,  per  ogni  jjcnsiero  un  istante 
zenitale,  ove  esso  culmina  in  tutto  lo  s])lendore  e  nella  sovrana 
grandezza.  Artista,  poeta  o  j)ensatore,  atìerra  le  tue  i(h-e,  i 
tuoi  sentimenti  in  quel  punto  preciso  e  fugace  i)er  fissarli  ed 
eternarli,  gia<che  quello  è  il  i»unto  supnMuo.  Prima  di  (juell' i- 
stante,  tu  non  ne  hai  che  ablxizzo  confuso  o  pn'sentimcnto 
oscuro;  dopo  di  lui,  non  avrai  che  reminiscenze  lievi  o  senti- 
menti  impotenti.   Questo  istante*  è  quel  dell'  ideale. 

A.MIKL.    (ixorntdc   intiino,    I,    l'i. 

34  —  ClÀMi'OLi.  Massime.  Sf^ntenze,  pctisieri,  ecc.  —IL  I-'ranrrsl. 
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5728.  Un  pciiNitiro  onesto  nclhi  paroln  d'un  in:il\;i-i()  <•  roiiH' 
lino  straniero. 

PiioiKZ.    Fofilinme,   97. 

5729.  Per  inlìmo  clie  tu  sia,  non  crederti  mai  in(le«;iio  di 
esprimere  il  tuo  pensiero:  1'  inlìnito  i)arla  a  te  eome  a  tutti  <;li 
esseri  creati.  Le  miria<li  di  stelle  (die  fanno  seiutillare  il  lirnTa- 
mento  uon  iade<rnano  di  venire  a  mirarsi  nella  j)iù  oscura 
pozza  d'  acqua. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    80. 

5730.  Il  fondo  del  nostro  cuore  è  pur  la  vetta  del  nostio 
pensiero. 

Lo  STE.sso,    Ivi,    171. 

5731.  TI  pensiero  è  la  prima  facoltà  dell'  uomo,  e  Parte  <li 
esprimere  i  pensieri  la  i)rinia  delle  arti. 

Coxj>iLLAC.   Mannaie  del  vioralìxUi,   :*I1. 

5732.  Un  bel  pensiero,  male  espresso,  perde  tutto  il  pregio; 
ci  annoia,   se  è  ripetuto. 

VoLTAIKK.    Ivi. 

5733.  L'  esser  vero  è  la  prima  qualità  del  pensiero;  esso 
dunque  dee  rappresentar  la  cosa  (juaP  è. 

Cavaliere   di  .lArcoiKT.    Ivi. 

5734.  Il  corpo  dell'  uomo,  che  sembra  un  capolavoro  <lclla 
natura,  non  è  comparabile  punto  al  pensiero. 

Fknklox.   Ivi. 

5735.  Che  cosa  e  un  pensiero  nuovo,  singolare?  Non  è,  come 
credesi  conninemente,  un  pensiero  che  nessuno  ha  avuto  ;  è 
Invece  un  pensiero  che  tutti  han  sentito  d'  avere,  e  che  uno 
solo  ha  saputo  capri lìier  bene. 

Despréux.   Dizionario  degli  eletti,   IV,    1S8. 

5736.  Quando  Montaigne  assevera  qualcosa  che  semì)ra  ar- 
dita o  coutradittoria,  «  io  non  la  dò  per  buona,  ma  la  dò  per 
mia»,  dice;  il  che  non  e'  importa;  giacche  importa  poco  quel 
che  ha  pensato  Montaigne,  mentre  importa  molto  sapere  che 
cosa  bisognava  jiensare  per  ben  pensare. 

MUCTIAXA.    Ivi,    189. 

5737.  Il  pensiero  è  come  la  sostanza,  il  succo  dello  si)irito  : 
bisogna  i)erò  tentar  che  non  ne  diventi  mai  il  ratìinamento  e 
la  quintessenza. 

SauvaGe.    Pensieri  morali  e  letterari.    IO. 

5738.  Il  pensiero  è  come  l'argilla:  i)ifi  si  i-iscalda,  ])iii  si 
condensa. 

Lo    MKS.-^O.     Ivi. 
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l*ciitiiii<'iito 

.")";;;'.  rhi  si  i»»Mtf  «li  Imona  tVilc  ò  pili  lontano  dal  mal»- 
(li   «Ili    ii«m   lo    tV'Cf    mai. 

M.\iui;i:.    Mmnuili    itti    nioralishi,    :'/.V. 

.">T10.  I  ])iìi  iriii^f  i  list-ntiincnti  tli'\  Olio  «•f(l(  Te  al  im-iiI  iniciilo. 
Lr   nsolii/,it»ni    \  ioU-nti-  t'S|>onnoiut   ad   alni    |»fnt inifiit i. 

l'i;K\«)sr.    Ivi. 

5741.  Non  l»is<ì^na  i»('iitirsi  stdo  del  mal  l'atto,  ma  ])nr  del 
l>«'n«'   non   fatto. 

Sanial-Diuay.    Ivi. 

Forche 

571-.  PiTiliò  fate  Rcorrero  questi  spetti!  <li  luce  —  «lavanti, 
al  utTo  velario  delle  nostre  notti  insonni,  —  i)oicliè  (jua^jjiù. 
ogni  sogno  deve  avere  il  suo  risveglio,  —  e  jioicliè  il  <lesiderio 
si  sente  inehiodato  sulla  terni,  —  come  un'  aquila  ferita  che 
muor«-  nella  polvtrc,  —  eoli'  ala  aperta  e  gli  occhi  fissi  uelsolet 

Dk  MissKT.   Naìuouna,   I,   58. 
Percuotere 

5748.  Non  percuotete  \n^  bestie,  neppur  per  guidarle.  Il  pia- 
cere del  batterle  vi  rende  inferiori  alla  vittima. 

CoRMKXiy.   Pensieri  e  moKsivie,   X,   35. 

Perdita 

5744.   Quanti   felici   si  fareliltero  con  la  felicità  clic  si  perdo! 
Mani  KL.    Vivle  e  taUxìuani,    127. 

.574.3.  Non  è  ordinariamente  la  ])erdita  reale,  che  fassi  in 
una  battaglia  (cioè  quella  di  alcune  migliaia  d'  uomini)  che 
sia  funesta  a  uno  stato,  ma  la  perdita  immaginaria  e  la  co- 
sternazione d'  animo,  che  lo  jjriva  delle  forze  stesse  lasciategli 
dalla  fortuna. 

Montesquieu.   Grandezza  e  decadenza  dt^  Romani,   IV. 

Perei  ixìoue 

5746.  L'  anima,  la  quale  non  ha  scopo  fisso  e  determinato, 
si  perde;  jM-rehe  l'essere  per  tutto  è  lo  stesso  che  non  essere 
in  venni  luogo. 

Montaigne.  Saijtji. 

Perdono 

.5747.  L'  uomo  perdona  volentieri  a  cfdoro  clie  sono  tr()])]»o 
delioli  per  nuocergli. 

l*ii:.Mi;/.    lùxjlianie,    91. 
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574S.  La  confes.sioiio  è  un'  ottima  cosa,  un  freno  al  delitto, 
iniiiiii<2finato  nella  piii  remota  antichità,  ))oi('lie  era  uso  di  cou- 
feHsarsi  nella  celebrazione  di  tutti  ^li  antichi  misteri,  e  noi 
abbiamo  imitato  e  santificato  (|iieHto  sa^j^io  costume  del  con- 
fessarsi, il  quale  giova  anche  mirabilmente  ad  indurre  i  cuori, 
inciprigniti   dall'  odio,   al  perdono. 

VoLTAiHK.    Questioni  enciclopediche,  III,  234. 

5749.  L'  uom  che  perdona  a'  nemici  facendo  loro  del  bene, 
è  simile  all'  incenso  che  imbalsama  il  fuoco  che  lo    consuma. 

Morale  primitiva,  203. 

5750.  Vi  son  perdoni  che  offendono  ;  aj)profondiscono  1'  offesa 
invece  di  cancellarla  e  uccidono  la  gratitudine,  pretendendola. 

SÉGUR.  Manuale  del  moralista,  203, 

5751.  Non  ci  è  possibile  dimenticare  il  male  che  abbiamo 
ricevuto,  perchè  il  piìl  profondo  dei  nostri  istinti  —  quello  della 
conservazione  —  è  direttamente  interessato  a  ricordarsene. 

Maetj]rlinck.   Tesoro  degli  umili. 

5752.  Dio  perdona  tutto,  e  gli  uomini  niente. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   136. 

5753.  Ho  sempre  creduto  che  la  gloria  del  perdonare  a'  ne- 
mici, valga  ben  1'  onore  di  odiarli   sempre. 

Ivi,   137, 

5754.  Parmenide  aveva  perdonato  a  Eraclito  sì  gran  delitto, 
che  tutti  biasimavano  apertamente  la  sua  bontà  :  egli  rispose 
che  a  lui  solo  era  dato  il  perdonare  le  grandi  offese. 

Ivi. 

5755.  «  Voi  avete  ragion  di  dire  che  bisogna  uccidere  i  ne- 
mici »  rispose  un  giorno  1' iuìperatore  Sigismondo:  «ed  è  ap- 
punto quel  ch'io  faccio:  quand' io  cohuo  di  grazie  un  vinto, 
io  uccido  in  lui  un  nemico  e  ne  creo  un  eroe  che  mi  ama  >. 

Ivi. 
Perrotfìbìlità 

5756.  L'  uomo  va  perfezionando  tutto  infoino  a  se  :  ma  nulla 
perfeziona  in  se  stesso. 

Kahk.   Lo  spirito,   74, 

5757.  Evvi  una  moltitudine  inquieta  e  sofferente  che  in  un 
segno  proA'tico  vede  1'  immagine  della  perfezione  sfavillare  in 
cima  ad  un'  immensa  scala  :  vorrebbe  arramjjicarsi  su  per  questa 
scala  sacra  e  perdersi  nei  suoi  splendori  ;  si  agita  convulsi- 
vamente sul  suo  letto  divenuto  troppo  angusto;  rompe  nei 
suoi   tumultuosi  movimenti  le  politiche  istituzioni,   sulle  quali 
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pi  ai»po«;^iavii,  oessainlo  e>ss«'  ti' essrr  adatte  alla  sua  iai»a('it;\  ; 
ma  lt«  sue  forze  venute  meno  tradiscono  sempre  il  suo  vidt^ro, 
e  sempre  rieade  su  se  medesima  rilìnita  ]»er  i  suoi  sforzi,  ma 
iiifatieuldle  di  speranza.  E  poiché  la  società  non  jinò  morire 
ili  mort*^  volontaria,  hilamiata  com'  è  tra  1'  immensità  <l«'i  auoi 
voti  e  la  nullità  «li  sua  potenza,  non  1«'  ò  permesso  rifiu^iarsi 
nel  nulla.  Ma  nell*  immensità  «lei  auoi  voti  trova  essa  il  pre- 
sentimento elle  per  lei  e'  ^  una  le^j^e  di  perft'ttibilità,  e  la 
nullità  dei  8  M»i  sforzi  la  fa  eapaee  <li  dover  ricevere  da  un 
insegnamento  superiore  la  coifuizione  di  «luesta  le^^e.  Cosicché 
questa  noia  prot'onda.  «jnesta  in(iuietudine  solenne,  da  cui  è 
divorata,  upiej^asi  da  se  stessa  e  si  risolve  in  un  l)iso;;no  glo- 
rioso,  perchè   infinito,    nel   bisocrno   di    Fede  e   <li   Progresso. 

()/.ANAM.    l'ioijrc)<>io  e  crintiunenimo. 

l*erfVzionanieiito 

5758.  Quelli  hanno  poca  inlluenza  sul  proprio  carattere,  che 
non  si  prendono  alcun  jìensiero  di  jierfezionarlo.  Ricorrendo 
iu  tale  pr<)posito  ai  soli  della  Grecia,  il  loro  esempio  prove- 
rebbe quanto  il  continuo  uso  della  ra«;"ione  valga  a  rassodare, 
modificare  ed  anche  cangiare  i  nostri  principii,  le  nostre  ten- 
denze, le  nostre  abitu<lini.  Nella  scuola  del  s<'vero  Zenone  non 
si  avrebbe  usato  d'immaginare,  e  meno  di  esprimere  l'assurdo, 
che  r  uomo  poco  influir  possa  a  migliorare  sé  stesso. 

Dhoz.   L'  arte  d'  esser  filici,   I,   14. 
Perfeiioiie 

5759.  L'uomo  è  un  animale  tanto  estetico  (juanto  religioso  ; 
egli  sente  la  perfezione  senza  poterla  detìuire,  e  ne  trae  nobi- 
lissimo piacere. 

Pkladan.    Idee  e  forme,   92. 

5760.  Quando  si  è  af1«  rmato  essere  il  genio  la  cosa  più  rara, 
certo  si  è  dimenticaci  la  perfezione. 

LiVHY.   Manuale  del  moralista,   ?12. 

5761.  L'estremo  grado  di  ]>oi  fczione  dello  spirito  umano  è 
il   conoscer  la   prujtria   deltolc/za,   la    vanità  e  la  miseria. 

La  Ruchefoucauld.  Ivi. 

5762.  Bisogna  tendere  alla  perfezione,  anclie  con  la  certezza 
che  la  perfezione   non  sarà  mai   raggiunta   dall'  uomo. 

RKNOI'AHI).     Ivi. 

5763.  La  perfezione  non  esiste:  couijirendeila  è  il  trionfo 
dell'intelletto  umano;  desiderarla  jter  possederla,  e  la  i)iìi  peri- 
colosa follia  Ai>rite  la  finestra,  Ottavio:  non  vedete  1'  infinito? 
non  sentite  che  il  cielo  e  senza  limiti?  la  vostra  ragione  non 
ve  lo  dicef  Però  concepite   l'infinito?   vi   fate   qualche  i<lra  di 
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una  cosa  senza  fine,  voi  eli»'  siete  nato  ieri  e  clic,  nioirctc  do- 
mani? Questo  spettacolo  delT  immensità  ha,  in  tutti  i  paesi 
del  mondo,  prodotto  le  piìi  grandi  demenze.  Le  religioni  pro- 
vcn<^ono  da  ciò;  ])er  possedere  P  infinito  Catone  si  taglie)  la 
gola,  i  cristiani  si  davano  in  i)asto  ai  leoni,  gli  ugonotti  ai 
cattolici  ;  tutti  i  y)opoli  della  terra  hanno  teso  le  braccia  verso 
questo  spazio  immenso  e  hanno  voluto  i)reci|iitarvÌ8Ì.  L'insen- 
sato vuol  possedere  il  cielo;  il  saggio  lo  ammira,  s'  inginocchia 
e   non   desidera. 

La  perfezione,  amico,  non  h  fatta  per  noi  ])iìi  di  ([in'l  che 
lo  sia  r  immensità.  Bisogna  non  cercarla  in  nulla,  non  doman- 
darla a  nulla,  ne  all'  amore,  nò  alla  bellezza,  uè  alla  felicità, 
né  alla  virtù  :  ma  bisogna  amarla  per  essere  virtuoso,  bello  e 
felice  quanto  può  esserlo  1'  uomo. 

Dk  MrssKT.    CoììfeHHiom  di  un  fujlio  del  secolo. 

5764.  Più  si  ama  e  più  si  soffre.  La  somma  de'  dolori  possi- 
bili per  ogni  anima,  e  proporzionata  al  suo  grado  di  perfezione. 

A.MIKL.    Giornale  intimo,   II,  40. 

5765.  Si  ha  un'  alta  idea  della  jK-rfezione,  solo  perchè  non 
bì  mette  in  atto. 

Signora  di  Maintexox     Dizionario  de<jli  eletti,  IV,   197. 

5766.  Un  nulla  fa  la  perfezione,  e  la  perfezione  è  un  nulla. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5767.  Sarà  in  voi  una  perfezione  il  non  aspirare  ad  essere 
perfetto. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5768.  Ciò  che  ha  maggior  perfeziono  in  natura  è  ciò  che 
ha  meno  difetti  :  le  forme  più  perfette  sono  solamente  quelle 
che  hanno  minori  deformità. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

Porli  «li  a 

5769.  L'  aculeo  della  perfidia  è  invisibile:  se  ne  sente  i)rima 
la  puntura,   che  non  si   veda  o  preveda  il  colpo. 

Mabire.   Manuale  del  moralista,   213. 

5770.  Vi  son  perfidie  di  più  sorte;  ma  ogni  cosa  che  ne 
porti   il  marchio,   presenta  forme  ripugnanti. 

LlVRY.    Ivi. 

5771.  Le  perfidie  degli  amanti  non  son  per  le  donne  graziose 
ch(!  pretesti  per  novelle  jtassioni. 

^I.viaN'ALX.    Dizionario  degli  delti,    I\\    201. 
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5771*.  Chi  stldi»  il  pniculo  «>  «hi  se  ne  spaNcnta  sono  «-^nal- 
iiu'Utt*  in   proiiiito  di   tati»  ivi. 

Samai.-IM  M  \ V.    Milli iitt Ir  liti   nuiniUstii,    di. 

5773.  Un  priH'ralr.  «ni  ì-  atìidato  1'  onore,  non  tt-iuc  o.irni 
rischio:  si  rsponr   al   ptri«olo. 

K  UltAlD.     Ili, 

.'■77  L    II   priicolo   attira   1«'    noluli    natiirr.  Invccr    di    iiidie- 

tre^;;iart',    ««sse    vi    si    preeipitani>,    nias.viuif  »iiiaiulo    stt^nano 
mi*  aureola  nella  morte. 

Dklakoa.  /  patrruùxtri,    18. 

5775.  Il  francese  rast-nta  st-niprc  il  pericolo,  jierchè  è  sicuro 
di   trovarvi  la  gloria. 

CiiA  MAiinjiANi),    MtitiHnlc  del   moralista,   213. 

5776.  l'rirna  di  gettarsi  nel  ])eri<(do,  occorre  preved«Tlo  o 
temerlo;   ma   quando  vi   si  sta,   non  rimane  che  sj)rezzarlo. 

FÉNEI.ON.    Ivi. 

5777.  Non  si  j)nò  parlar  di  corn/zgio,  se  non  si  è  corso  il 
pericolo. 

La   Kochkkoucauli).    Ivi. 

577><.  Non  si  è  mai  tanto  prossimi  al  pericolo,  come  (juando 
hì  crede  di   non   aver  niente   a  temere. 

MoNKiUF.    Gli  artifici  (V  amore. 
P«' ripe  zi  ai 

5779.  La  par«da  peripezia  è  un  leiiiiine  di  letteratura  che 
signitìea  colpo  di  teatro. 

Far  nascere  una  peripezia  in  nn  dramma,  nel  dramma  che 
recitate,  è  nn  mezzo  di  «lifesa  tanto  facile  ad  intraprendersi, 
che  il  successo  ne  è  certo.  Mentre  ve  ne  consigliamo  1'  impiego, 
non  ve  ne  dissimnleremo  ])unto  i  pericoli. 

La  peripezia  e<miugale  può  paragonarsi  a  quelle  ì)elle  fel)ì)ri 
«he  uccidono  un  individuo  l)en  costituito  o  ne  restaurano  per 
sempre  la  vita.  Pereiò,  (piando  una  }ieiipe/.ia  riesce,  getta  ])er 
degli   anni   una   donna  nelle   saggie  regioni   della  .virtù. 

ItAi.ZAC.    Fi>iiolo(jia   del   iniiliiniDiiio,    .VA'//. 

I*;'riiiaiii('iite 

"i7?<0.   Orribile    cosa    è    il    sentir  ])erenneniente     trascorrere 

Muanto  ])os.Mediamo  e   l'affezionarci  ad  esso  senza  pro\ar  alcun 

dcHÌderio  di  cercare,   se  non   vi  sia  per  avventura  (jualcosa  di 
perniamnte. 

rA.S(  AI        ì''1ìHÌerÌ,     II.    2. 


536  Perseveranza  -  Personalità 


Perseveranza 

5781.  Ciò  che  rende  forte  il  debole  è  V  amare  a  lungo,  infati- 
cabilineute,  sempre.  Ed  è  proprio  necessaria  una  tal  perseve- 
ranza di  gusto  e  di  affeziono,  quando  si  voglia  uscir  dalle 
lettere  ed  entrar  nell'  osservazione,  ne'  delicati  e  lunghi  studi 
della  vita. 

Michelet.  L'  insetto,   Intr.  II. 

5782.  Per  riuscire,  non  è  sempre  l'abilità  che  ci  manca,  e, 
ancor  meno,  il  desiderio  ;  manca  la  perseveranza. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   213. 

5783.  La  perseveranza  non  è  degna  di  biasimo  o  di  lode: 
la  sua  durata  deriva  da  sentimenti  che  non  ci  diamo  né  ci 
togliamo. 

La  Rochefoucauld.  Ivi,  214. 

5784.  Vi  fu  un  giornalista  che  confessava  di  aver  fatto  per 
dodici  anni  sempre  lo  stesso  articolo.  La  confessione,  or  diven- 
tata celebre,  fa  sorridere  e  dovrebbe  invece  far  tremare.  Per 
abbattere  il  più  beli'  edifìcio  un  muratore  non  dà  sempre  lo 
stesso  colpo? 

Balzac.  Pensieri  e  massime,  50. 

5785.  Non  importa.  Andiamo  alla  mèta,  continuiamo.  Le 
cose,  quando  1'  uomo  tiene  la  chiave,  non  sono  chiuse  gran 
tempo.  Forse  la  notte  medesima,  stanca  del  male,  aprendo  i 
pallidi  occhi,  non  desidera  di  meglio  che  trovare  colui  che 
saprà  convincerla.  Il  dovere  dell'  ostacolo  è  di  lasciarsi  vincere. 

L'  oscurità  ci  teme  e  retrocede  rumoreggiando.  Guardiamo 
i  pensatori  dell'  età  precedente,  quegli  eroi,  quei  giganti  che 
un  medesimo  spirito  anima,  distaccati  dalla  morte  del  loro  su- 
blime lavoro,  passar  coi  piedi  polverosi  e  colla  fronte  stellata; 
e  marciamo.  Anche  noi  abbiamo  la  nostra  tappa.  Il  piede  del- 
l' avvenire  batte  sul  nostro  lastrico  ;  avanti  I  Proseguiamo  il 
cammino  intraj)reso;  aumentiamo  la  spessezza  dell' ombra  del 
passato;  lasciamo  dietro  a  noi,  e  piìi  lontano  che  si  può,  tutto 
1'  antico  orrore,  sempre  di  menò  in  meno  visibile. 

Hugo.   Perseveranza. 

5786.  È  benefattore  sol  quegli  che  fa  il  bene  con  perseveranza. 

Lemontky.  Pensieri  e  massime,  XVII,  46. 

bl^l.   La  perseveranza  arriva  lontano. 

Proverbio. 
Personalità 

5788.  La  jìcrsonalità  si  svilnpi)a  con  la  sofferenza  e  con  la 
riflessione. 

PiHMEZ.   Fogliame,   42. 
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578iK  St>n/.a  porsoiialit:^  io  divoiito  una  Tuacdiiiia  senziente, 
pensaTjte,  operante,  la  linaio,  tolto  1'  egoismo,  sarebbe  senza 
movente  e  senza  scopo. 

Laplaigxk.    La   morale  d'  un   egoista. 

I*ersiia<lere 

5790.  ì^  più  facile  peranadere  ohe  dis.snadere  :  la  mente  ac- 
coglie più  volentieri  un  paradosso  che  non  abbandona  un  pre- 
giutlizio.   Così  è  più  facile  piantare   un  albero  che  sradicarlo. 

SauvaGk.    Peiixieri  inorali  e  letterari,   355. 

5791.  Se  è  più  sodisfacente  per  l'amor  proprio  il  convincere, 
è  più  sicuro  per  1'  interesse  il  persuadere. 

De  Lévis.   Manuale  del  moralista. 

5792.  È  facile  persuadere  agli  uomini  ([uanto  desiderano;  è 
ancor  più  facile,   quel  che  temono. 

Mabirk.   Ivi. 

Fersuasioue 

5793.  Noi  cediamo  alla  minima  persuasione  anche  nelle  cose 
in  cui  dovremmo  arrenderci  soltanto  all'  (ivideuza. 

Stanisj.as.   Ivi,   214. 

PerTonuti 

5794.  I  pervenuti  alla  ricchezza  spesso  son  più  doviziosi 
di  ridicolo  che  d'  oro. 

Sanial-Dt'bay.   Ivi,  205. 

5795.  A  torto  si  lagnano  molti  che  i  pervenuti  in  alto  non 
riconoscano  più  alcuno,  se  essi  sconoscono  se  medesimi. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Perversi 

5796.  I  perversi  deridono  gli  amici  incapaci  a  nnocere,  e 
lodano  i  nemici  (piando  sanno  d'  esser  troppo  deì)oli  per  com- 
batterli  apertamente. 

PiKMEZ.   Fogliame,   83. 

PoNNiiiiiMino 

5797.  Ksist*'  una  tìlosofia  che  maledice  la  vita,  e  non  solo 
manifestasi  in  alcuni  lil)ri  brillanti  e  avventurosi,  gettati  come 
sfida  air  ottimismo  scientifico  e  industriale  del  secolo,  ma  essa 
sviluppasi  con  la  sti'ssa  discussione,  si  propaga  jxt  sottile 
contagio  in  un  certo  numero  d'  ingegni,  che  ne  son  turbati. 
È  una  specie  di  malattia  intellettiva,  ma  una  malattia  privi- 
legiata, j'oncentrata  sinora  nelle  sfere  dell'  alta  (  ultnia,  della 
qaale  ella   sembra  una  specie  di  lallinamento  mondano  e  di  eie- 
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piante  corruzione.  V  è  dunque  qualcosa  come  una  crisi  rvw- 
brale  e  letteraria  uell'  uu  tempo,  (;he  sorpassa  la  cerchia  d'  un 
sistema. 

Caro.   //  j)e>inintÌHìno  nel  xec.    XIX. 

57i)8.  Che  cosa  è  il  piacerei  Invano  chiediamo  la  risposta 
anch(^  alla  scienza  che  tenta  inda«i;are  le  i)rofondità  dell'  or- 
ganismo umano.  La  tisiologia  confessa  la  sua  ignoranza  e  ri- 
sponde: Mistero!  La  natura  della  moditicazionc  nervosa  che 
il  piacere  accompagna,  il  legame  che  la  ricongiunge  alla  tota- 
lità delle  sensazioni,  tutti  questi  problemi,  che  P  avvenire 
forse  risolverà,  son  oggi  avvolti  d'  oscurità  e  di  dubbi.  Ma  il 
piacere  esiste. 

WULF.    //  valore  estetico,    1~). 

5799.  È  necessario,  innanzi  tutto,  distinguere  la  Felicità  dal 
Piacere.  Questo,  rapido  e  fugace,  cangia  di  forme  a  seconda 
dei  nostri  desiderii  ;  la  novità  ne  forma  il  prestigio;  l'oggetto, 
che  oggi  sodisfa  ed  alletta,  piti  non  interessa  domani.  Quella 
invece  è  un  bene  dell'  esistenza  soave,  così  che  quanto  più  si 
gusta,  tanto  più  si  desid«^ra  il  prolungarlo.  L'  immaginazione 
può  im})rezi()sire  il   riacere,   non  mai   creare  la  Felicità. 

Dkoz.   i'  arte  d'  esser  felici,   T,   3. 

5800.  Il  piacer  che  si  gode  vien  sopra  tutto  da  quel  che  si  dà. 

SauvaGe.   Pensieri   morali  e  letterari. 

5801.  Quand'  io  godo  un  gran  piacere,  non  posso  trattenermi 
dall'  augurarmi   il  godimento  a  tutti  coloro  cui  voglio  bene. 

DiDEKOT.   Lo  spirito,   103. 

5802.  Quand'  io  sagrifìco  il  piacere  al  dovere,  io  seguo  solo 
il  mio  piacere.  E  quando  sagrifìco  il  piacere  al  dolore  seguo 
egualmente  il  mio  piacere. 

LAPr,AiGNK.    L(t  morale  d'  un  egoista. 

5803.  Più  si  piace  generalmente,  men  si  piace  profondamente. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    V,  33. 

5804.  Quando  si  vuol  ])iacere  in  società  bisogna  risolversi 
a  lasciarsi  insegnare  molte  cos<>  che  si  sanno,  da  persone  che 
le  ignorano. 

Chameokt.   Massime  e  pensieri,   III,  231. 

5805.  I^a  ])iù  destra  maniera  di  piacere  è  il  dimandar  consigli. 

l'iiniKZ.    Fogliame,   101. 

5806.  Se  è  già  (jualeosa  il  piacer»'  ad  altri  (luando  si  è  gio- 
vani,  è  molto  (juando  si  div«'nta  adulti. 

Signora  di   Sthai.l.    iJizioìiario  degli  eletti,   lì',   246. 
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5X07.  N«'lla  tciHTH  età,  «luiimlo  h»  «loima  non  lui  innato  an- 
cora, st«  «U'sitlfra  t'ssor  vitita,  non  r  tanto  prrrln'  sjtinta  <lal 
scntininito  ijuanlo  ptTolu'  «h-sidcra  di  conoscer»'  :  ella  in^ioinnui 
uou  viu)l  tanto  amare,   quanto   piacer»'. 

M  \^--Il.l,oN.    Ivi,    L*/7. 

5S0S.  r.  ilifììcile  dar  rei^olc  certe  pei"  pia<«-r»-.  l.e  grazie  senza 
merito  uou  piacciono  a  Inn^o:  e  il  melilo  senza  grazia  i)n() 
farsi  stinuire.  Oi-corr»'  dnnque  che  U'  donne  al»l>iano  nn  merito 
amabile,  che  uniscano  le  ^rjizie  alh;  virtù,  clic  in  lin«'  son  lo 
grazie  del  cu»»re. 

Lo    STKSSO,    //•/. 

5809.  11  i»rimo  nn-rito  press»»  le  donne  è  amarle;  il  secondo 
in«ipirar  tì»lneia  :  il  t<'rzo  il  rilevar  <|nanto  hanno  di  amabile; 
80  non  si  piaie  snbito  al  enore,  bisoj;na  eon(|uistar  la  ìnente 
con  lo  spirito  e  c»)n  le  l»>di.  C»>lni  i»ia<e  di  pih  che  dà  migliori 
mezzi  di  ]>iac»re  atjli   altri. 

Lo    STKSSO.     Ili. 

5810.  Le  d»>nn»'  son  piìi  avide  <l»dla  l'ania  «li  »sser»'  i)iacenti 
che   uou   d'  ouesto. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

5811.  Fno  stesso  piac»'re  non   ]»iace  ])nnto  a   tutti. 

Ivi. 

5812.  Tutte  le  virtù  morali  son  solo  mezzo  di  conservare: 
così  il  juacere  nella  natura  e  la  natura  nel  piacere. 

Ivi. 

.^813.  Il  piacere  ò  la  seduzion»^  della  giovinezza:  con  quest'a- 
mo in<:annevole  si  spinge  a'   più  rischiosi  smarrimenti. 

Lo  STKSSO.   Manuale  del  moralista. 
Piaovri 

5814.  Il  piacere  essendo  causato  dall'  alleanza  delle  jM-rfe- 
zi»»ni  e  di  un  sentimento,  si  ]>uo  ar»litamente  pretender»-  elio 
i  piaceri  siano  una  specie  di   i<lee  naturali. 

Balzac.   Finiulo(iia  del  matrimonio,  XXXI F. 

5M5.  Il  tempo  diminuisce  1'  intensità  dei  nostri  piac<'ri  asso- 
luti, conie  dicon»)  i  m«'tatìsici  ;  ma  sembra  che  al  c<»ntrari») 
accresca  i  pia<«TÌ  relativi,  e  io  suppon^jo  che  (piesto  sia  1'  ar- 
tificio col  quah*  la  natura  ha  saputo  avvin<ere  gli  u»>mini  alla 
vita,  dopo  la  per<lita  «legli  oggetti  o  dei  piaceri  »h«'  la  r«-ndo- 
vano  più  gradevoh*. 

(Jhamfoht.    ManHììiie  e  pcnniiri,    II.    /.^.j. 

581G.    Vi  son  piaceri  vi»d»-nti  coni»-  jien»-  pi-ol'onde  :  s»»no  misti. 

Dll.l.KoT.     /.(/    spiiilu.     I/o. 
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5817.  I  ])iaceri  non  terre  paludose  sulle  quali  bisogna  correre 
leggermente  senza  posarvi  troppo  il  piede. 

FONTENELLE.   Manuale  del  moralista,   219. 

5818.  Vi  son  piaceri  che  hanno    il    loro    tempo;    ma   quelli 
della  vanità  ci  stanno  nel  cuore  per  tutta  la  vita. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

5819.  Bisogna  sol  prestarsi  a'  piaceri;  appena  ci  diamo,  co- 
minciano i  rimpianti. 

Signora  di  Lambert.   Ivi,  220. 

5820.  Gli  uomini  semplici  e  virtuosi  uniscon  la  delicatezza 
e  la  probità  fin  ne'  loro  piaceri. 

Vauvenakgues.  Ivi. 

5821.  Noi  crediam  comix'nsare   co'  piaceri    quanto    togliam, 
costretti,  alle  speranze  della  nostra  ambizione. 

LlNGRÉE.    Ivi. 

5822.  Fuggite  le  perfide  dolcezze  de'  piaceri    colpevoli    che 
avvizziscono  l'anima,  corrompono  il  cuore  e  disonorane^  la  vita, 

Feuthier.  Ivi. 

5823.  I  piaceri,  goduti  con  moderazione,  abbreviano  i  giorni 
dell'  uomo  più  che  i  rimedi  e  non  valgano  a  prolungarli. 

FÉMELON.    Ivi. 

5824.  La  miglior  preparazione  a  godere  i  piaceri  è  il  saper 
farne  a  meno. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

5825.  Tutte  le  creature  che  1'  uomo  vuole  come   istrumeuti 
de'  suoi  piaceri,   diventano  istrumenti  delle  sue  pene. 

Rousseau.  Ivi, 

5826.  I  piaceri   son    come  gli    alimenti  :    i    più    semplici    di- 
sgustano di  meno. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

5827.  Ogni  pena  par  sempre  completa:  perchè  non    si    può 
dir  lo  stesso  de'  piaceri  ? 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   1.54. 

5828.  I  piaceri  opprimono,  lasciandoci,  e  non  appagano  com- 
pletamente quando  si  godono. 

Ivi. 
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5829.  Orcorro  ci-ssar  da'  piart'ri  prima  dt'l  disi^usio;  ;;iun^ci(' 
alla  Toluttù  priiiui  didla  staiuhc/./a. 

Ivi. 

5830.  Clii  ha  forza  e  i^ioviiic/za.  manda  la  ragione  a  viag- 
giare  nel   regno   dei   i)iaceri. 

7  ti. 
l*ìao«'\  <»I<'/./,c 

58ol.  Cìiiar(iatevi  attorno,  e  vedrete  ehe  le  persone  sempre 
allegro  non  hanno  ne  grandi  «lifetti  né  grandi  qualità  ;  vedrete 
altresì  che  le  persone  gaie  di  mestiere,  son  nomini  frivoli, 
senza  saldi  prineii)i  ;  e  ehe  coloro,  i  quali  non  bau  punto 
carattere,  giungono  a  gabbar  tutti. 

DiDEKOT.   Lo  spirito,   95. 

Piangere 

5832.  Dulie  è  j)iangere,  dolce  sorridere  al  ricordo  dei  mali 
che  si  potrebbero  dimenticare. 

De  Musset.  Notte  di  ottobre. 
Piccolezza 

5833.  La  piccolezza  fìsica  vede  tutto  più  grande;  la  picco- 
lezza morale   vede  tutto  piccolo  quanto  lei. 

Dkpkkz.    Voi  ed  io,   10. 
Piccoli 

5834.  Perchè  no?  Il  nulla  dei  giganti  mi  tedia;  io  ammiro, 
stupito,  la  grandezza  dei  piccoli.  Ah,  P  anima  dei  fanciulli 
ha  dei  grandi  apin'titi,  certamente,  ed  io  sono  pensieroso  in- 
nanzi a  questa  ingorda  che  vede  un  universo  nell'  ombra,  e 
lo  chiede.  La  luna!  Perchè  no?  dico  io.  Ebbene,  poi?  Perdio! 
se  V  av»-.NSi,   la  darei  loro. 

Hugo.   La  grandezza  de'  piccoli. 

5835.  I  più  piccoli  son  quelli  che  han  fatto  le  più  grandi 
cose.  L'impercettil)ile  rizopodo  si  è  fabbricato  un  monumento 
ben  altro  che  le  Piramidi,  nientemeno  che  V  Italia  centrale, 
una  parte  ragguar<levole  della  catena  degli  Ai)ennini.  Ma  questo 
è  ancor  poco:  le  masse  enormi  del  Chili,  le  j)rodigiose  Cordi- 
gliere che  guardano  il  mondo  a'  loro  i)iedi,  sono  il  monumento 
funerario  dove  quell'  essere  inafferrabile,  e  per  così  dire  invi- 
sildb',   ha  sepolto  gli   avanzi   della  sua  specie  scomparsa. 

Mondo  remoto,  celato  sotto  il  mondo  attuale  e  superiore, 
nella  profondità  della  vita  o  nelP  oscurità  del  tempo. 

Michelet.  Z-'  insetto,   III. 

5836.  I  piccoli  son  talora  carichi  di  mille  virtù  inutili,  «ho 
spos-io  !'on   sanno  «-ome  a<lop<'rare. 

DizidìKiriu   (telili  eletti,    ì  ,    608. 
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5887.   Non  vi  sarebbero  grandi,   se  non    vi    l'oHHoro   i  i)i<coli. 

5838.  Dalle  piccole  veugon  le  grandi   cose. 

Pro  ve  ibi. 

Piccolo 

5839.  Ninna  cosa  è  piccola  per  colni,  al  cospetto  del  (jiiale 
ninna  cosa  è  grande. 

Sand.   Ferie  e  laliHinani,   69. 

5840.  Credersi  grande  vale  esser  piccolo. 

Proverììio. 

Piede 

5841.  È  bello  andare  a  piedi  tenendo  il  cavallo  per  la  briglia. 

5842.  Pie  8em])re  sulla  staffa,   salute. 

Proverhi. 

Pietà 

5843.  Di  tutti  i  sentimenti,  solo  la  pietà  non  corre  mai  il 
rischio  d'  ingannarsi,  giacché  quelli  stessi  che  ingannassero 
la  pietà  del  nostro  cuore,  meriterebbero  quella  della  mente 
nostra. 

Thiaudière.   Pensieri. 

5844.  La  pietà  viene  dal  cuore;  non  procede,  cioè,  dal  ra- 
gionamento ;  ma  quando  essa  ha  resistito  al  ragionamento,  è 
una  delle  più  commoventi  espressioni  della  carità. 

La  Bkaume.    Pensieri  e  massime  moraìi. 

5845.  La  pietà  è  un  sentimento  naturale,  che,  moderando 
in  ogni  individuo  V  amore  di  se  stesso,  concorre  alla  mutua 
conservazione  di  ogni  specie.  La  pietà  ci  porta  senza  riflettere 
a  soccorrere  coloro  che  noi  vediamo  soffrire;  nello  stato  di  na- 
tura tiene  luogo  di  leggi,  di  costumi  e  di  virtù,  con  questo 
vantaggio,  che  nessuno  è  tentato  di  disobbedire  alla  sua  dolce 
voce  ;  è  per  lei  che  il  selvaggio  robusto  non  toglierà  al  de- 
bole bimbo  o  al  vecchio  infermo  il  nutrimento,  conquistato 
con  fatica,  se  egli  stesso  spera  di  trovare  altrove  il  suo:  è 
per  lei  che  invece  di  questa  massima  sublime  di  giustizia  ragio- 
nata. Fa  agli  altri  ciò  che  vorresti  che  a  te  fosse  fatto,  viene 
insi)irata  a  tutti  gli  uomini  quest'  altra  massima,  di  bontà 
naturale,  tanto  meno  perfetta,  ma  forse  ben  più  utile  della 
precedente:  Cerca  di  fare  il  tuo  bene  col  minor  danno  possibile 
per  f/H  altri.  È,  in  una  parola,  in  questo  sentimento  naturale, 
piuttosto  che  in  sottili  argomentazioni,  che  va  ricercata  la 
causa  della  ri])iignanza  che  ogni  uomo  prova  a  mal  fare,  anche 
indipendentemente  dalle  massime  dell'  educazione.  Sebbene 
possa  esser  degno  di  Socrate  e  di  spiriti  del  suo  stampo  l'ac- 
quistare   la    virtù    per    forza    di   ragione,   già  da   lungo   tempo 
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il  <j(Mj«>n'  umano  più  non  «'sistiM'rbl»!"  se  la  sua  coiist'i'vazion»' 
non  t"«)sse  «lifesa  eh»'  dai  laiiionanirnti  di  (incili  cht^  lo  c.oin- 
pon^ono. 

Kors^i.Ai  .    I ii(  iinn<ilì<ni:o   dcf/li    uomini,    I. 

5846.  Un'anima  ai-dcntf  e  jjfciicro'sM  »>  arm))i-('  aperta  alle 
pnl»ite   imi>re«;«*ioiii    della    pietà. 

hriMN.     Miintiiìr   dei    nionilisht .    1*17. 

riSIT.  Il  sentimento  della  pietà  dorme  ned  cuore  d»  11' nomo, 
8in   (he   il  gri<h>  della  i)ietà   in)n   venga  a  destarlo. 

KoussEAU.    Ivi. 

.5S4S.  La  vera  pietà  ò  (jnella  qualità  dell'  anima  cdie  rivolge 
agli   intelici   tutti  i   sentimenti   di   benevolenza. 

ROUBAUD.    Ivi. 

.'>849.  Tanto  è  dolce  la  pietà  se  accorre,  quanto  è  amara 
se   devesi   implorare. 

Lachetelle.  Ivi,  218. 

58.Ó0.  Spe.sso  la  pietà  è  un  sentimento  dei  nostri  propri  mali 
nei  mali  altrui:  è  un'abile  previdenza  delle  disgrazie^  nello 
quali  noi  possiamo  cadere.  Noi  soccorriamo  gli  altri  per  essere 
soccorsi  alla  nostra  Tolta  ;  e  questi  servizi  che  noi  rendiamo 
agli  altri,  sono,  a  ben  considerare  le  cose,  un  servizio  che  noi 
ren<liamo,  in  antecedenza,  a  noi  stessi. 
La   KociiEFoucAULi).    .Massime  e  riflessioni  movali,   CCLXXI. 

.n8.')l.  Una  grande  anima  è  superiore  al  drdore  dellMngin- 
sti/ia.  P^s.sa  sanì)l)e  invulnerabile,  so  non  l'affliggesse  la  i)ietà 
per  il  prossimo. 

HuME.   Dizionario  degli  eletti. 

.58.02.  La  pietà  che  sentiamo  pel  malo  altrui,  non  la  misu- 
riamo sulla  quantità  di  fiuesto  male,  ma  sul  sentimento  che 
si  suppone  in  quelli  che  lo  soflrono. 

Rousseau.  Emilio. 

5853.  La  pietà  esagera   tutto. 

De  Graffigni,    Dizionario  degli  eletti,  IV,   241. 

5854.  La   ]»ietà  lia  pure  i  suoi   diritti. 

Lo    STESSO,    Ivi, 
Pìotaiixa 

5H."..">.  La  scoperta  di  una  nuova  pietanza  rende  piti  felice 
il  genere   umano  che  non   la  scojierta   d'  una  st(dla. 

Bhillat-8avaimx.    Fisiologia  del  gusto. 
Pietra 

5X.">t).  l'ittra  clic  rotola  non  la  musco.  Da  jici-  tiittr»  le  pietre 
8«in    dure. 
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5857.  Non  pietra  delle  nostre  fortezze  e  non  zolla  della 
terra  nostra. 

Proverbi. 
Pigrizia 

5858.  Il  nemico  ma^i^giore  che  un  nomo  d'  ingegno  possa 
avere  è  V  abitudine  alla  pigrizia. 

P.   H.   Manuale  del  moralista,  204. 

5859.  La  pigrizia,  che  soffoca  V  ingegno,  ottunde  tutte  le 
armi  con  cui  potrebbesi  combatterla. 

LlNGRÉE.    Ivi. 

5860.  La  pigrizia  è  madre  della  povertà,  anzi  è  una  ma- 
drigna, che  lascia  morir  di  fame  i  suoi  figliuoli. 

Morale  primitiva,  204. 

5861.  Il  lavoro  è  preferibile  all'  ozio,  come  lo  splendore  del 
metallo  alla  ruggine. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   586. 

5862.  Posseder  le  piìi  ricche  facoltà  dell'  ingegno  e  non 
adoperarle  è  somigliare  all'  avaro  che  ha  un  monte  d'  oro  e 
non  lo  spende. 

Ivi. 

5863.  S'  inganna  colui  il  quale  crede  che  soltanto  le  pas- 
sioni violente,  come  1'  ambizione  e  1'  amore,  possano  trionfare 
sulle  altre.  La  pigrizia  signoreggia:  essa  s'impone  a  tutte  le 
azioni  della  vita;  essa  distrugge  e  consuma  insensibilmente 
le  passioni  e  le  virtù. 

La  Rochefoucaui.d.   Massime  e  riflessioni  morali,  263. 

5864.  La  pigrizia  ci  pone  nello  stato  più  laborioso:  il  la- 
voro si  vendica  raddoppiandosi. 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   640. 

5865.  Noi  abbiamo  maggiore  pigrizia  nello  spirito  che  nel 
corpo. 

La  Rochefoucauld.  Massime  e  riflessioni  morali,  509. 

5866.  Di  tutte  le  nostre  passioni  la  pigrizia  è  quella  che 
rinutne  più  sconosciuta  a  noi  stessi.  Nessun'  altra  è  più  ardente 
o  più  maligna,  benché  i  danni  che  reca  rimangano  molto  na- 
scosti. Se  noi  consideriamo  attentamente  la  sua  influenza,  noi 
vediamo  che  in  tutte  le  occasioni  essa  si  rende  padrona  dei 
nostri  sentimenti,  dei  nostri  interessi  e  dei  nostri  piaceri;  è  la 
remora  che  arresta  i  più  grandi  vascelli,  è  la  bonaccia  i)iù 
pericolosa,  per  gli  affari  imjiortauti,  degli  scogli  e  delle  tempeste. 

Lo   STESSO,    ili,    510. 
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5i>61.  La  caliuft  o  1'  agitazii)iu>  del  nostro  H])irito  non  «lijn'nde 
tanto  (la  rio  che  ci  ci\i)ita  di  })iìi  ct>n8Ì<h>rcvolc  nella  vita, 
quanto  da  uu  accoinodaim-nto  piacevole  o  no  delle  piccole  cose 
clu'  accadono  tutti   i  giorni. 

Lo   STKSSO.    hi,    ?il. 

58t>?<.  La  pi,i;ri/ia.  pur  così  melensa,  fa  piti  8tra«;e  tra  noi 
che  noTX  le  altre  passioni  unite  iusieuie  :  essa  va  bensì  lenta- 
mente,  ma  siccome   va  sempre,   va   andu*  più  lontano. 

Dizionario  debili  eletti,    IV,    141. 

5869.  Tutto  gira,  tutto  si  agita  nel  mondo,  corpi  terrestri 
e  celesti  :  per  (inai  ragione  entreremmo  noi  in  una  vile  pigrizia f 
Non  vi   Bon  pigri  che  fra  gli   ut)mini. 

Ivi. 

5870.  Di  tutte  le  passioni,  quella  che  ci  è  pih  ignota  è  la 
pigrizia:  essa  è  la  più  ardente  e  la  i)iù  maligna,  sebben  la 
sua  violenza  sembri  insensibile  e  i  danni  che  cagiona  siano 
nascosti. 

Ivi. 

5871.  Un  sibarita  j)er  dar  prova  di  pigrizia,  comandò  che 
gli  scacciassero  dal  viso  una  mosca  che  lo  molestava. 

Ivi. 

5872.  Domani,  domani,  è  sempre  il  termine  fatale,  nel  quale- 
devo  rimediare  a  tutto:  esso  viene,  passa,  e  io  seguito  a  con- 
tentarmi d'  ombre  invece  de'  fatti,  senza  badare  che  il  solo 
presente  è  nostro,  che  1'  avvenire  non  è  ancora  e  che  il  passato 
non  è  più. 

Ivi. 

5873.  La  morte  eguaglia  tutto  nel  mondo  ;  e  1'  indolenza, 
che  ne  è  1'  imagine,  sonno  dell'  anima,  non  lascia  alcuna  dif- 
ferenza fra  il  più  gran  genio  e  il  minimo  artiere. 

Ivi,   142. 

5874.  La  diligenza  acquista  più  che  non  il  valore;  e  la 
pigrizia  ha  distrutto  piìi   nazioni  che   non  la  spada. 

Ivi. 

5875.  La  pigrizia  trattiene  dall'  opera  chi  è  nato  onesto,  e 
talora  corregge  lentamente  chi  ha   cattivi   istinti. 

Ivi. 
Pigro 

5876.  L'  anima  del  pigro  somiglia  a  una  terra  che  non  si 
coltiva:   non  produce  che  cardi. 

Signora    \)v.  la  Sabli^kk.    Mauìtale  del   ììiornlinta. 

5877.  I  pigri  furon  semi»r(;  persone  mediocri,  (lualiiiiqiic  fosse 
lo  stato  loro. 

Voi.TAiiti;.    Ivi. 

ób  —  CiÀMi'OLi.  Massiiiie,  sentenze,  pcìisieri,  ecc.  —  11.  Francesi. 
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587H.  Niimo  aflretta  j)ifi  gli  altri  quanto  il  l)igro,  quando  <> 
sazio  della  sua  pigrizia. 

La  Kochkfoucauld.  Jvi. 

5S7i).  Non  siate  pigri.  Lasciate  il  letto  dall'  all)a,  e  non  vi 
tornate  elio  per  imperioso  bisogno.  Le  anime  gagliarde  ten- 
gono il  corpo  in  ])iedi,  non  gli  permetton  lo  staro  orizzontale^ 
se  non  per  riparare  le  forze  perdute. 

DiDON.   Lettere  spirituali. 

5880.  Siate  certi  che  un  poeta  che  divien  pigro,  fa  benis- 
simo a  esserlo:  e  qualunque  ne  sia  il  i)rete8to,  la  vera  ragione 
della  sua  repugnanza  è  che  l'ingegno  lo  abbandona;  ò  come 
un  vecchio  che  non  si  cura  più  di  correre. 

DiDKKOT.   Lo  spirito,   133. 

5881.  Il  pigro  è  fratello  del  mendicante. 

Proverbio. 
Piogge 

5882.  Le  piccole  piogge  guastan  le  strade  maestre. 

5883.  Le  piogge  d'  aprile  producono  i  fiori  di  maggio. 

Proverbi. 
Pittori 

5884.  Si  ritrovano  i  poeti  ne'  pittori  e  i  pittori  ne'  poeti.  La 
vista  de'  quadri  de'  grandi  maestri  è  tanto  utile  a  uno  scrit- 
tore, quanto  la  lettura  delle  grandi   opere  a  un  artista. 

Diderot.   Lo  spirito. 

5885.  Pittori,  poeti,  musici  son  come  i  funghi  :  per  un  buono, 
milh'  cattivi. 

Proverbio. 
Pittura 

5886.  Quest'  atroce  pittura 
Avrebbe  fatto  piangere 
Con  r  arte  la  natura. 
Ma  la  gentile  martire 
Posta  al  supplizio  orrendo. 
Sembra  dir:   «  La  mia  gloria 
È  soffrire,  tacendo  ». 

Malhekbe.  Opere,  lib.  V.  Poesie  diversp.  /.T  (trad.  (fi  7).  C). 

5887.  Il  contadino  che  stima  la  pittura  non  servire  a  nulli 
•è  più  Ascino  alla  verità  del  puritano  che  pretende  asservirli 
alla  morale,  o  del  filosofo  che  le  impone  di  rivelarne  il  verbc 
o  non  so  quali  entità  metafìsiche. 

Cherbuliez.    L'arte  e   la    ìiaturuA 


l'in    r    ìiittK»  -    l'hifiidiio  -    l'Iiit/io  r>J7 

r>SSS  In  pittiini.  coiiir  in  l«>tt«'r;iturn.  non  si  trar  «xr:m  <'osa 
da    ìdvc   (l'accatto;    ma    ciò   vai    inc;;lio   del    nitiitc. 

DlOKKoi  .    l.o  spirilo,    fi'/. 

I*ÌÌ1     ('     IIK'IM» 

5^8y.  ria  o^^»'tti,  o  mono  8ensil)ilitji  pn  ormino.  Uno  solo. 
e  tutto  si   raccoglie  su   di  esso.    ì^  il   tesoro   tlcll'  avaro. 

Lo  sTKSso.    fri,    107. 
Plagiario 

r)890.  Un  tenijn)  davasi  il  uonir  di  plagiario  a"  ladri  di  Can- 
ciulli  e   di   schiavi. 

l)i:ioii(irii>   (it<jli   fletti.    IV,    245. 

58iU.  A]>ollod()ro  dice  del  filosofo  Crisippo,  che  durante  la 
vita  aveva  pultldicato  più  di  settecento  opere,  aver  egli  com- 
posto molto  men  di  Epicuro,  tanto  che  nulla  resterebbe  dello 
8ue  t>pere  se  ne  togliessero  le  cose  altrui. 

Ivi. 

5892.  Un  uomo  che  unisce  il  gusto  alla  memoria,  può,  pren- 
dendo a  diritta  e  a  mancina,  avere  idee,  le  quali,  ben  disposte, 
parranno  nuove  a  quelli  medesimi  che  hanno  molto  letto.  In 
un  certo  senso  dar  del  nuovo  è  pure  il  dare  una  disposizione 
nuova.  A  più  forte  ragione  è  dar  del  nuovo,  il  fare,  senza 
nuovi  pensieri,  un'  impressione  di  novità,  dando  forma  nuova 
a  quel  che  si  dice.  Epperò  son  necessari  gusto  e  memoria. 
^''  è  pur  una  specie  d'  invenzione  o  d'  ingegno  nel  mascherar 
sì  bene  il  furto,  che  i  lettori  non  se  ne  avvedono.  Ottener  lodi 
in  tal   guisa   vai   quasi  meritarle. 

Ivi. 

5893.  Uno  scrittore  prendeva  man  salva  ovunque,  ma  disgra- 
ziatamente non   fa  buon   uso  delle  ricchezze  altrui. 

Ivi. 

5894.  Un  poeta,  conosciuto  per  plagiario,  vantavasi  orgo- 
gliosamente dtlla  pretesa  sua  facilità  nel  far  versi  e  diceva 
che  le  più  lunghe  poesie  non  gli  costavan  niente...  «  Lo  cre<lo  », 
rispose  un  uomo  di  spirito:  «chi  può  dul)itar  del  buon  m<>r- 
cato  della   roba   rubata?  » 

Ivi. 
■  Mastio 

5895-    Mia  .sentenza  a   dar  m'  inviti 
Su'  tuoi   versi   or  da   me   letti? 
Son   bellissimi,   i)erfetti  : 
Già  da   un   secolo  in   (jua  sono  applauditi. 

Ei'Kii'.A.MMA   (trad.   di   S.    /irtlinrlli). 

nSOfi.  Il  ]»lagio  è  1'  arte  sicura  ])cr  risparmiarsi  il  pensare 
in   tutte   le   forme   d'  arte. 

IUzioHiiriii    (hflli    rifili,      r,     (ÌOI. 
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5897.  Bisogna  accordarsi  nella  definizione  del  phigio,  senza 
di  che  o  vi  si  conterebbero  troppi,  o  così  pochi  da  non  valer 
la  pena  di  lagnarsene. 

Ivi. 
Pochi 

5898.  Se  un  pensiero  o  un'  o])era  inti-rt'ssa  sol  poche  persone, 
poche  persone  ne  parleranno. 

VAUVKNAirGUKS.  Eifle8HÌoni  e  massime,   11. 
Poesia 

5899.  La  poesia  è  la  prima  fra  le  arti,  perchè  è  quella  che 
rappresenta  meglio  1'  infinito. 

CousiN.  Scritti  d'arte. 

5900.  Se  ben  le  arti  siano,  per  certi  rispetti,  isolate  le  une 
dalle  altre,  ve  n'  è  una  che  sembra  profittar  di  tutte  :  la  poesia. 
La  poesia  dipinge  e  scolpisce  con  le  parole,  costruisce  edifici, 
come  gli  architetti,  e  fonde  in  certa  guisa  melodia  e  musica; 
essa  è,  in  una  parola,  centro  di  riunione  di  tutte  le  arti.  Un 
vero  poema  è  una  galleria  di  quadri... 

Lo    STESSO.    Ivi. 

5901.  Non  è  strano  «  sentir  »  la  poesia  della  vita  spirituale, 
il  poema  della  coscienza.  E  in  vero,  un'  anima  com])resa  dal 
sentimento  del  destino,  sembrami  per  ciò  solo  rinnovellata  e 
scossa  dal  genio  de'  grandi  poeti.  QTiando  Pascal,  il  geometrico 
Pascal,  cogli  occhi  fissi  al  cielo,  scandaglia  con  lo  sguardo 
la  vòlta  misteriosa  e  profonda  e  mormora:  «  Il  silenzio  eterno 
degli  spazi  infiniti  mi  spaventa  »,  non  sentiamo  un  cuore  di 
poeta?  Poeta  di  poesia  alta  e  bella,  non  vacuo  suono  di  sillabe: 
grande  e  superiore  poesia,  che  è  nelle  cose  e  che  penetra 
nelle  anime  buone,  dotate  d'  intelletto  e  di  fantasia. 

Pachp:u.  Psicologia  de'  mistici,   I,  22. 

5902.  V  è  nella  poesia,  in  tutta  V  opera  intellettiva,  come 
nella  pittura,  nella  scultura,  ecc.  un  po'  del  mestiere  ;  vo'  dire 
la  parte  meccanica  e  materiale  dell'  arte,  che  per  la  poesia  è 
la  mauiì)olazione  delle  parole,  del  meccanismo.  Ma  vi  è  altresì 
e  al  di  sopra,  V  ideale  divino.  Or  le  cose  prendono  i  nomi 
dalla  loro  parte  superiore.  Ma  il  puro  sarebbe  la  contempla- 
zione pura,   senza  concrezione  di  forma  esteriore. 

Renan.   Quaderni  giovanili,    i77. 

5903.  Imaginano  che  lo  scopo  della  poesia  sia  un  qualunque 
insegnamento,  eh'  ella  debba  ingagliardire  i  costumi,  la  co- 
scienza, dimostrare  in  fine  (qualcosa  di  utile...  La  poesia  non 
ha  altro  scopo  che  se  stessa...  Non  vo'  dire  che  la  poesia  non 
ingentilisca  i  costumi  ;  vo'  dire  che  se  il  poeta  ha  seguito  un 
fine  «  morale  »,  ha  scemata  la  sua  forza  poetica  :  la  poesia 
non  può,  sotto  pena  di  morte,  assimilarsi  alla  scienza  o  alla 
morale. 

Baul>elaihe.   Arte  romantica,   100-67. 
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.")*»■> I.  In  j>oesia.  corno  in  ainoit',  i  pazzi  van  piti  lontano 
<lf'  .sa\i. 

llorssAYK.    //   libro  di  mezzanotte,    17i). 

r»90r>.  La  poesia  ò  jiin  forte  «Iella  filosofia  per  «|ue8to,  elle 
qnanlo  V  nna  ò  anrora,   1'  altra   e  stella. 

Lo  8TKSSO.   Ivi    (>. 

5'.H)tì.  Quando  da  binil)i  si  ò  vissnto  in  campagna  e  ])e8ta 
r  erba  de'  prati,  dormito  ne'  boschi,  sorpreso  P  uccello  nel 
ni(b)  e  bevuto  ntdle  ijiumelle  le  ac(iue  vivo  e  correnti,  8Ì  è 
profumati   di  poesia  per  tutti   «ifli   anni  che  ci   restano... 

Sauvage.   rensieri  morali  e  letterari,   379. 

5907.  La  poesia,  come  il  sole,  mette  oro  sul  letame:  tanto 
peggio  per  ([uelli   che  non   lo  veggono. 

Flairkkt.   Lettera  a  G.   de  Maupassant. 

5008.  Anch'  io  son  persuaso  che  al)biam  tutti  bensì  in  fondo 
air  anima  un  gomitolo  di  poesia,  ma  che  vi  siano  varie  guise 
di  trovarne  il  bandolo.  Quegli,  cui  la  penna  è  stata  ingrata 
e  ribelle,  ha  trovato  docile  il  pennello  o  ha  fatto  scorrere, 
sotto  i  vivi  e  profondi  morsi  dell'  archetto,  torrenti  di  armonia: 
altri,  cui  la  lingua  perfetta  avrebl)e  tradito  il  jjensiero,  è  me- 
ravigliosamente riuscito  uell'  uiar  la  favella.  Noi  siam  dunque 
tutti  poeti,  non  soltanto  per  soggetto  e  per  genere,  ma  per 
la  lingua  che  amiam  di  parlare,  per  1'  organo  che  abbiam 
svelto  per  interpretare  1'  anima  nostra. 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letteraH,  375. 

5009.  Due  cose,  nella  ])oeRÌa,  unendosi  producono  un  effetto 
meraviglioso;  la  forma,  che  <hà  delicatezza  a'  nostri  organi; 
il  contenuto,  che  la  dà  a'  nostri  sentimenti. 

Lo  STESSO.   Ivi,   377. 

5910.  La  poesia  è  una  musica  che  parla,  come  la  musica  è 
una  poesia  che  canta,  poichò  ogni  verso  sembra  sui>porre  il 
canto,   e  ogni   canto  vuol  che  si   KUj)pongaiu)  le  ])arole. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   612. 
Poeta 

5911.  A  ragione  un  tem])o  il  ])oeta  chi  ama  vasi  «  vate  »  cioè 
indovino  profeta  :  si  può  j)ur  dire  che  la  gran<le  ))oesia,  avendo 
l»er  iscopo  di  j)reparare,  di  suscitar  V  avvenire,  par  qualcosa 
di  stiperiore  al  rivelarlo  soltanto. 

Ivi,  290. 

5912.  Quasi  semjjre  1'  oratore  è  costretto  a  un  tempo,  a  un 
luogo,  a  nna  idea,  a  un  int<resse-  ì-  singolare;  il  poeta  invece 
abbraccia  tutti  i  tempi,  tutto  lo  s]»azio,  lo  spirito  umano  intero: 
è  universale. 

Ivi,  273. 
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5913.  Le,  faticlie  del  poeta  e  spesso  del  letterato  fruttano 
loro  ben  poco;  e  in  (inanto  al  pubblico,  essi  trovano  fra  il 
jiiillc  grazie  od  il  vattene  a  8})a8so.  La  loro  fortuna  si  riduce 
adunque   nel  godere  di   se  stessi  e  del  tempo. 

CiiAMFouT.    Massime  e  pensieri,    FU,   379. 

5914.  Lo  portano  a  le  stelle   con  elogi  sovrani 

Egli  è  il  poeta  d'oggi...   Ma  sarà  del  dimani? 

Lkijhun.    Epigramma   (irad.   di  D.   C). 

5915.  Il  poeta  sente  tutte  le  passioni  che  concepisce,  e  sfor- 
zasi anche  di   sentirle  per  meglio  concepirle. 

Dizionario  degli  eletti,    IV,  261. 

5916.  Corneille  è  il  poeta  degli  uomini;  Racine,  delle  donne; 
La  Fontaine,  de'  fanciulli;   Molière  di  tutti. 

PiRON.   Ivi,  266. 

5917.  Rimproverato  un  poeta  d'  esser  mal  vestito  :  «  Ver- 
gilio  »,  rispose  «  è  spesso  rilegato  in  pergamena  ». 

Lo    STES80.    Ivi. 

5918.  Nel  teatro  si  bada  all'effetto;  ma  ciò  che  distingue 
il  buono  e  il  cattivo  poeta,  è  che  il  primo  vuol  colpire  con 
mezzi  ragionevoli,  mentre  per  V  altro  tutti  i  mezzi  sono  buoni. 
Accade  di  ciò,  come  degli  onesti  e  dei  birbanti.  I  primi  im- 
piegano i  soli  mezzi  onesti,  i  secondi  li  impiegano  tutti. 

Chamfort.    Massime  e  pensieri  I,   16. 

5919.  Le  parole  s'  illuminano  quando  le  dita  del  poeta  vi  fan 
passare  il  suo  fosforo. 

JoiUKirr.    Pensieri  e  corrispundenze. 

Poeti 

5920.  Pazzi  i  poeti  son  ?  Ti  sia  concesso. 
Ma  tutti  i  })azzi   son   poeti  ?  Il  nego  ; 
Ch'  esser  poeti   a  noi  neghi  tu  stesso. 

Epigramma   (trad.  di  Zefirino  Re). 

6921.    I  j)oeti  nascono  in  })rovincia  e  muoiono  in  città. 

Karr.    Lo  spirito. 

5922.    È  poco  esser  poeti  ;   bisogna  esscsre  amanti. 

Boii.KAi;.   Arte  poetica. 

592o.    Il    verso  risente  sempre  della  bassezza   del   cuore. 

Lo    8TEbSO.    Ivi. 
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5924.  Il  lalu'iinto  tiol  ilestiuo  è  stato  di  secolo  in  s^'colo  per- 
corso da  un  pot'tii  tragico,  con  la  face  della  poesia  alla  mano. 
Si  può  artcnuarlo:  è  in  tale  guisa  che  i  poeti  hanno,  ciascuno 
secondi)  i  criteri  <lel  suo  teni})o,  (issato  1'  anima  degli  annali 
niiiaui  e  tatto  ancora  così  della  storia  divina.  È  in  loro  soli 
che  si  possono  seguire  le  variazioni  intinito  della  grande  legge 
imniutahile.  ed  è  interessante  seguirle;  })erchè  ciò  che  vi  lia 
di  più  puro  n<'ir  anima  dei  popoli  sta  forse  in  fondo  all'  idea 
che  essi  si  son   fatta   dell'  impero  di  questa   legge. 

M.Vl/rKKl.INC  K.     Ivi. 

5925.  I  poeti  ra])presentano  1'  amore,  come  gli  scultori  ci 
raj)prescntano  la  bellezza,  come  i  musicisti  creano  la  melodia; 
cioè,  essi,  dotati  di  un  organismo  nervoso  e  squisito,  riuni- 
scono con  discernimento  e  con  ardore  gli  elementi  più  puri 
della  vita,  le  linee  più  belle  della  materia  e  le  voci  più  armo- 
niose della  natura.  C  era,  si  dice,  in  Atene,  una  grande  (juan- 
tità  di  belle  giovani:  Prassitele  le  disegnò  tutte  una  do])o  l'al- 
tra, e  poscia  di  tutte  queste  bellezze,  che  avevano  ciascuna  il 
proprio  difetto,  fece  una  belh-zza  unica,  senza  difetto,  e  creò 
la  Venere.  Il  primo  uomo  che  fece  uno  strumento  di  musica 
e  che  dette  a  quest'  arte  le  siie  regole  e  le  sue  leggi,  aveva 
ascoltato,  molto  temj)»)  prima,  mormorare  le  canne  e  cantare 
le  capinere.  Così  i  poeti,  che  conoscevano  la  vita,  dopo  aver 
veduto  molti  amori  più  o  meno  })asseggieri,  do])o  aver  sentito 
profondamente  tino  a  qual  grado  di  esaltazione  sublime  la 
passione  può  innalzarsi  in  certi  momenti,  togliendo  dalla  na- 
tura umana  tutti  gli  elementi  che  la  degradano,  crearono  quei 
nomi  misteriosi  che  passarono  di  età  in  età  sulle  labbra  degli 
uomini  :   Dafni  e  Cloe,   Ero  e  Leandro,   Piramo  e  Tisbc. 

Voler  cercare  nella  vita  reale  amori  simili  a  questi,  eterni 
ed  assoluti,  è  lo  stesso  che  cercare  sulla  pubblica  piazza  donne 
belle  come  la  Venere,  o  volere  che  gli  usignuoli  cantino  le 
sinfonie  di   Beethoven. 

De  Mu.'^set.    Confessioni  di   un  jiglio  del  svcolo. 

5926.  Volete  conoscere  il  meccanismo  del  j)ensiero  e  i  suol 
etìetti  ?  Leggete  i  poeti.  Volete  conoscer  la  morale,  la  ]»olitica? 
Leggete  i  iMxti.  Approfondite  ciò  che  di  loro  vi  ])iace  :  è  il 
vero.  Essi  devon  essere  il  grande  studio  del  filosofo,  che  vuol 
conoscere  V  uomo. 

Jouiu'.KT.    Pensieri  e  corrispondenze,   I,   154. 

5927.  Molte  donne  hanno  approfittato  dell'  amore  che  ispi- 
ravano le  Dee,  e  una  realtà  abbastanza  volgare  ha  sj)e8so 
servito  di  base  all'  idolo.  Ed  è  per  «jnesto  che  i  i)oeti  jiren- 
dono  ordinariamente  per  amanti   sudice  donnaccia 

Galtiek.   La  eiynorina  di  Manpin. 
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r>;>28.  Onde  avviene  che  molti  grandi  jioeti  han  generalmente 
Hcritto  meglio  ìd  verso  che  in  prosa?  —  Perchè  ciò  è  piti 
difficile. 

SauvaOk.    Pensieri  morali  e  letterari,   394. 

5929.  I  poeti  elio  tentano  .scrivere  in  prosa  somigliano  a' 
ballerini  che,   uscendo  dal  teatro,   non  sanno   più    camminare. 

Lo  STESSO.  Ivi,  395. 

5930.  Giovani,  si  leggon  più  volentieri  i  versi  che  le  ])ro8e  ; 
a  una  certa  età,  avvien  1'  inverso.  Qnando  regna  la  fantasia, 
ne  seduce  la  forma;  quando  predomina  la  riflessione,  ne  con- 
quista il  contenuto. 

Lo  STESSO.  Ivi,  396. 
Politica 

5931.  La  scienza  politica  attuale  è  per  la  vera  scienza  quel 
che  furono  un  tempo  V  astndogia  per  l' astronomia,  l' alchi- 
mia per  la  chimica  e  la  ricerca  della  panacea  universale  pel 
sistema  degli  studi  medici. 

CoMTi:.   La  sociologìa. 

B932.  La  politica  maritale,  non  consiste  che  nella  costante 
applicazione  di  tre  principii,  i  quali  debbono  esser  1'  anima 
della  vostra  condotta.  Il  primo  è  di  non  creder  mai  a  ciò  che 
dice  una  moglie  ;  il  secondo  di  cercar  sem])re  lo  spirito  delle 
Bue  azioni,  senza  fermarvi  alla  lettera;  e  il  terzo,  di  non  dimen- 
ticare che  una  donna  non  mai  è  più  ciarlona  di  (juando  tace;  e 
non  agisce  mai  con  maggioro  energia  di  quando  sta  in  riposo. 
Da  quel  momento  voi  siete  come  un  cavaliere,  che  mon- 
tato sopra  un  cavallo  riottoso,  deve  sempre  guardarlo  fra  le 
due  orecchie  per  tema  di  vuotar  1'  arcione. 

Balzac.  Fisiologia  del  moirhnonio. 

5933.  Ciò  che  rende  la  ])olitica  tanto  difficile  per  un  uomo 
onesto  è  eh'  ei  deve  sempre  scegliere  tra  gli  ordini  della  sua 
coscienza  e  quelli  del  suo  ])artito. 

Thiaudikre.   Pensieri. 

5934.  Lo  scopo  d'  ogni  associazione  politica  è  la  conserva- 
zione de'  diritti  naturali  e  imprescrittibili  dell'  uomo  :  questi 
diritti  sono  la  libertà,  la  proprietà,  la  sicurezza  e  la  resistenza 
all'  opi)ressione. 

Dichiarazione  dei  diritti  dclV  uomo,   II. 

5935.  La  politica  è  la  dii)loniazia  delle  donne,  cioè  1'  arte 
d'  ingannar  tutti  ingannando  se  stesso. 

HoussAYK.   //  libro  di  mezzanotte,   140. 

5936.  Ciò  che  gli  uomini  chiaman  la  «  politica  »  è  il  preci- 
pitato intellettuale  di  tutte  le  avidità  e  di  tutte  le  imbecillità 
umane. 

Signora  di  Blocquevillk.   Rose  di  Natale,  187. 
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5937.  11  l'apDhivoii)  della  politica  ò  il  saper  ila vvieiiiaic  lo 
distanze  sentii  (.onloutlii  le. 

Lkvis.    Minniale  dfl   ìnouiìinta,    223. 

r)iKi8.  La  vola  politica  dev'  esser  fondata  sull'  equità  ])ifi 
scnipt)losa  o   sulla   pih   esatta    iiitei^rità. 

Sta M>^ LAS.    hi. 

5939.  La  politica  non  «'  che  la  morale  applicata  fiali'  uomo 
iinlividuo  a^li    utuuiui   in   società. 

HONMN.     Ivi. 

5940.  La  politica  dovrebb' essere  la  scienza  di  fare  a^li  uo- 
mini  il  uia^^ior  l)ene  con   la  pena   minore. 

Gali  ANI.   Ivi. 

5941.  La  politica  dee  consister  nel  huou  senso  applicato 
alla  morale. 

Lo    RTKSSO.     Ivi. 

5942.  Sicconu'  la  morale  è  quasi  sempre  esclusa  dsdla  po- 
litila, ^li  stati  credonsi  piìi  dt''  privati  esenti  dal  serbar  la  fede. 

SÉGUR.    Ivi,    224. 

5943.  La  politica  è  capace  di  c(uumettei  tutte  le  viltà  e  un 
governo  deve  sempre  as])ettar8elc.  Rilc«;^fen(l()  la  storia  e  con- 
Biderando  il  tempo  nostro,  non  si  i)otrebl)ero  contare  tutti  co- 
loro che,  per  far  fortuna,  han  tradito  un  amico  o  abì)andonato 
un  partito. 

Delakoa.    /  paiernoHtri. 

5944.  Una  donna  che  ha  ^ià  tradito  il  suo  dovere,  non  me- 
raviglia alcuno,  se  lo  tradisco  una  seconda  volta.  In  ])olitica, 
come  in  morale,  il  ragionamento  è  lo  stesso:  l)Ì8ogna  esser 
certi  che.  quando  un  uomo  ha  servito  due  governi,  è  disposto 
a  servire  il   terzo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5945.  Ecco  tutta  la  mia  politica:  io  m'attacco  innanzi  al 
carro   nelle   salite,   e   dietro  nelle   discese. 

Hugo.   Pont-Scviptum,  91. 

5946.  Oramai  la  politica  non  assassina  più:  uccide  lentamente. 
Oggi  gli   stati    minano  o  sono   minati. 

JJicioìiavio   dcfjli   eletti,    IV,    281. 

5947.  Non  è  scienza  o  arte,  senza  t(H)ria  o  sistema.  La  poli- 
tica, scienza  \nh  utile,  dopo  la  religiitne,  trattando  della  fe- 
licità de'  j)oj)oli,  è  la  sola  che  non   al)l)ia  vera  teoria. 

Ivi,    V,    015. 

5948.  Per  alcuni,  un'  opinione  jiolitica  è  solo  un  mezzo  per 
crearsi  una  renflita;  e'  stimano  la  rendita   piìi   im}iortante    del- 
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V  ()i)iiiioue,  passatio  ciniciuin'iite  <la  nu  jìartito  all'  altro.  Un 
cambiamento  di  opinioni  cln*  dovrebbe  ("Hser  hoIo  risnltato  d'  nn 
lavorio  di  ragiono,  non  ha  (hnnine  spe.sHo  altre  cauHe  che  il 
desiderio  bestiale  di  cambiar  mangiatoia. 

Delahoa.    /  paternostri. 
Politica  sociale 

5949.  Alcune  dottrine  politiche  tendono  a  ricondurci  all'  ani- 
malità, dandoci  per  modello  di  società  il  formicaio:  non  più 
arti,  non  più  simboli,  non  più  distinzioni  fra  gli  uomini,  ma 
da  per  tutto  la  verità  nuda  e  fredda  e  il  trionfo  della  logica 
assoluta.  Questo  trionfo  avverrà  n»l  giorno  in  cui  sarà  spento 
1'  amore  nel  cuore  degli   uomini. 

PiKMEZ.    Fogliame,   87. 
P4»liticanti 

5950.  Gli  uomini  politici,  i  politicanti,  1  giornalisti  son, 
per  natura  o  per  temperamento,  curiosi,  indiscreti,  ciarloni. 
Non  bisogna  far  loro  confidenze,  se  non  col  desiderio  di  ve- 
derle divulgate. 

Delaroa.   I  paternostri. 
Politici 

5951.  I  politici  fanno  sull'  amore  della  libertà  gli  stessi  so- 
fismi che  i  filosofi  hanno  fatto  sullo  stato  di  natura  ;  dalle 
cose  eh'  essi  vedono,  giudicano  di  cose  diff'erentissime  che  non 
hanno  vedute  ;  e  attribuiscono  agli  uomini  una  tendenza  natu- 
rale alla  servitù,  per  la  pazienza  con  la  quale  quelli  che  hanno 
sotto  gli  occhi  sopportano  la  loro  :  senza  contare  che  è  della 
libertà  come  dell'  innocenza  e  della  virtù,  delle  quali  non  si 
sente  il  valore  se  non  quando  se  ne  gode  essi  stessi,  e  di  cui 
il  gusto  si  perde  non  sì  tosto  le  abbiamo  ))erdute. 

«  Io  conosco  le  delizie  del  tuo  paese,  »  diceva  Braside  a  un 
satrapo  che  paragonava  la  vita  di  Sparta  a  quella  di  Persepoli  ; 
«ma  tu  non  puoi  conoscere  i  piaceri  del  mio». 

Rousseau.   Impressioni  defili  uomini,   II. 

5952.  Si  vedon  uomini  })olitici  clu^  sarebbero  incai)aci  di 
guadagnarsi  il  pane,   se  non  fossero  piìi   uomini  politici. 

Lo  stesso.    Ivi. 

5953.  V  è  una  infinità  di  errori  politici  che,  adottati  una 
volta,   diventano   principi, 

Raynal.   Manuale  del  moralista. 
Emolitico 

5954.  Più  nullo  è  nn  nomo  politico,  i)iù  diventa  adatt»)  per 
essere  il  Gran   Lama  d'  un  giornale. 

Balzac.    Pensieri  e  ma.^simc  :    P<ditic(i,   49. 

5955.  L'  uomo  jtolitico  fa  i  pro])ri  affari  ])riiMa  di  (incili  del 
paese,   e,   «e   può,   a  spese  dello    stato.    Egli    voltaci    contro    iJ 
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governo  eh»'   non   lo  servo.   (Jinnulo   il   ^ov«>rno    »^    in    jn'ricolo, 
hu  inaili   ilatt)  atìidanionti   al   nemico. 

Dklaroa.    /  jKitt  riKislri. 

595tì.  (Jli  onesti  n«>n  cambiano  opinioni;  ma  sono  ammirati, 
non  imitati.  Tuttavia  1'  u«»mo  |)olitioo  non  si  inimoì>ili/.za  nella 
opinione  ])r«»pria,  chò  potrcblu-  essere  solitario,  e  mancar  di 
coraggio. 

Lo  iSTKss().   Ivi,    t:i7. 

5957.  11  politico  non  ha  coscienza  né  carattere,  per  non  essere 
imbarazzato  nelle  sue  evoluzioni.  P2'  non  indietreggia  inanzi 
ad  alcuna  audacia  o  bassezza.  Ognun  dice  che  è  abile,  perchè 
riesce.  Ren«lesi  giustizia  alla  sua  intelligenza,  ma  senza  sti- 
marlo. Egli  lo  sa  benissimo:  ma  è  ap])unto  in  ciò  la  sua  forza. 
Il  disprezz<»  che  lo  circonda,  serve  ad  accrescere  1'  intensità 
delle    sue    facoltà. 

Lo   STESSO.    Ivi,   139. 
Polì  zi» 

5958.  La  polizia  generale  è  polizia  politica;  essa  tendo  a  sof- 
focare o  a  sviare  la   {)ul)blica  opinione. 

Chateaubriand.   Manuale  del  moralista,   221. 

5959.  Una  buona  polizia  garantisce  la  sicurezza  pubblica 
in  guisa  insensibile  bensì,   ma  certa. 

LÉvis.   Ivi. 

5960.  La  jxdizia  b«n  organata  è  un  capolavoro  dell'  incivi- 
limento :   cap(»lavoro  della  morale  sarebbe  il   renderla    inutile. 

Mabire.  Ivi. 

5961.  La  maggior  parte  dei  regolamenti  di  polizia,  non  sono 
elle  speculazioni  finanziarie,  fatte  allo  sco])o  di  ottener  del 
denaro   veiidemlo   il   permesso  d'  infrangere  le  leggi. 

Chamfort.    Massime  e  pensieri,   III,   205. 
Poltrona 

5962.  In  Francia  hanno  trovato 

Il  mezzo  d'  acquietare  ogni   persona 

Che  in    /orso  o  in   prosa  il   momlo  abliia    annoiato. 

Lo  depongono   ' i\  comoda  poltrona 

Ne  1'  accademia.   F.'  corno  per  miracolo 

Si   assopisce,  sbadiglia, 

Dorme  a  la  fine  come  un   immortale  : 

La  poltrona  acca<lemi(a   somiglia 

Al   letto  coniugale. 

Piuox.    Epigrammi,    I  (irad.   di    I).    C). 
Po|>olaritli 
SyOS.    La  j»op()larità  ó   fatta   di   due   bassezze;  la  b.-issezza  di 
chi  1'  ha  e  la  bassezza   <li   ehi   la   fa. 

Iìaimikv    D'ArHKViLLV.    open,    X,   337. 
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Popoli 

5964.  —  Signore,  ecco  ciò  clu'  turhii  me  «■  molti  nitri.  1  p()])oli 
hì  guardano  con  istupoie,  e  si  cliicdouo  ove  sia  mai  la  tua 
giustizia,   ove  la  tua  provvidenza. 

—  Si  chiedan  piuttosto  se  son  i)ronti  ;  se  il  mondo  è  maturo 
al  bone  eh'  essi  invocano  e  eli'  io  serbo  loro. 

Che  cos'è  il  diritto?  Lo  sanno  essi?  Sanno  che  cosa  sia 
dovere?  Ne  hanno  essi  in  sé  la  radice?  Vogliono  la  libertà, 
e  non  sanno  la  libertà  essere  1'  oblio  di  se  stesso,  la  carità 
reciproca,  la  libertà  essere  1'  amore?  No,  hanno  d'  uopo  an- 
cora di  questa  prova. 

Lamennais.   La  voce  del  prigioniero,    VI. 

5965.  I  popoli  avvezzi  al  giogo  d'  un  padrone,  non  sanno 
più  farne  senza. 

Rousseau.   Discorso  alla  repubblica  in   Ginevra. 

5966.  Tutti  i  popoli  son  disciplinati,  più  o  meno,  secoudo 
il  loro  progresso  nella  vita  sociale. 

De  Bonald.   Manuale  del  moralista. 

5967.  Presso  tutti  i  popoli  che  hanno  una  grande  mobilità, 
la  fermezza  è  più  rara  del  coraggio. 

De  Le  vis.   Ivi. 
Popoli  moderni 

5968.  I  popoli  moderni  sono  stesi  morti  dal  cristianesimo; 
>e  il  cristianesimo  li  conserverà. 

Balzac.   Pensieri  e  massime:  Religione,   11. 
Popolo 

5969.  Il  popolo  è  idealista  istintivamente.  Egli  cerca  il 
grande,  il  raro,  il  nobile,  mentre  1'  artista  elabora  il  piccolo, 
il  comune,  il  volgare. 

Peladan.   Idee  e  forme,  28. 

5970.  A  j)opolo  securo,  inutile  ogni  muro. 

5971.  Faccio  il  male  e  faccio  il  bene;  obbedisco  quand' io 
comando  ;  ricevo  meno  di  quel  che  do  ;  in  mio  nome  si  fauno 
le  leggi;  e  se  percuoto  batto  me  stesso. 

Proverbi. 

5972.  Non  è  mezzo  termine  nell'  amore  del  popolo:  s' ci  non 
teme,  ò  da  temere. 

RiVAROL.  Manuale  del  moralista,  214. 

5973.  Il  popolo  è  un  sovrano  che  chiede  sol  di  mangiare: 
la  sua  maestà  è  tranquilla  quando  digerisce. 

Lo   STESSO.    Ivi 

5974.  Non  dèi  temer  mai  nulla  dal  popolo  che  si  diverte: 
bisogna  aver  paura  del  popolo  che  si  annoia. 

Mabihk.   Ivi. 
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5975.  La  raj;it)iu'  tifi  popolo,  chrccliò  possali  dire  i  suoi  con- 
duttori  iiitero8sati,   t   quasi   sempre   un   debole   erei)U8eolo. 

.Samal-Dubay.   Ivi,  i^l5. 

5976.  11  popolo  ha  ^indi/io  se  non  e  sviato  da'  declamatori: 
il   suo   primo   slaueit»   è   prezioso. 

Napoleone  I.    hi. 

5977.  Un  popolo  fiero,  iiitraiìreudento,  ardito  e  ritichiiiscr 
fra  muraglie  deve  ueeessariamente  o  scuotere  il  giogo  o  rad- 
di>hire   i  suoi   costumi 

MONTESQUIET.    Graiiiìvzzd  e  decadenza  de'  L'oDiajii,    I. 

5978.  L'  istiuto  del  popolo  ha  intuizioni  che  sorpassano  (incile 
dei  sapienti. 

Fran'ck.    l'ensieri  HceUi. 

5979.  Amo  il  popolo  e  ne  detesto  gli  oppressori  ;  ma  sareblx' 
però  un  supplizio  senza   tregua   il   vivere  col  popolo. 

Stendhal.   Pensieri  e  impreftaioniy   I,   7 . 

59ì<0.  11  cielo  mi  ha  dato  la  fortuna  di  farmi  venir  da  con- 
ta<lini. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

5981.  Il  ])o)iolo  in  rivolta,  è  il  mare  che  furibondo  può  dal- 
l' assalto  alle  scogliere,   ma  non  può  rimanervi. 

HoussAYE.    Il  libro  di  mezzanotte,   27 . 

5982.  Un  popolo  può  darsi  a  un  re.  Perciò  un  popolo  è 
8emi)re  popolo  prima  di  darsi  ad  un  re.  Questo  stesso  dono 
è  un  atto  civile;  esso  suppone  una  deliberazione  pubblica. 
Prima  dunque  di  esaminare  1'  atto,  pel  quale  un  popolo  si 
elegge  un  re,  sarebbe  da  esaminare  1'  atto  p«d  quale  un  popolo 
è  nn  popolo  :  imperocché  cotesto  atto  essendo  necessariamente 
anteriore  all'  altro,   esso  è    il    vero    fondamento    della    società. 

Koi'SSEAC.    Contratto  sociale,   I,   5. 

5983.  Il  popolo.    Risogna  rispettarlo,   senza  temerlo. 
Signora  di   Maintenon.    Dizionario  degli  eletti,   IV,   219. 

5984.  Il  popolo  ama  i  prodigi:  le  comete  sono  piìi  guardate 
del    sole. 

Balzac.   Ivi,   220. 

5985.  ^  più  facile  imporsi   a   una   in<dtitudine  che  a  un  solo. 

Lo    6TES.SO.     Ili. 

5986.  Il  popolo  non   vuol   dubitare  delle  notizie  gradito. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

PortaiiH'iito 

5987.  Fa  piìi  nemici  la  8up<'i)tia  dei  modi  che  non  faccia 
de'  gelosi  P  elevatezza  del  gra<b>. 

\)ì:    ì'>i>ss.\i.\).    l'cnnieri   diverni. 
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50SS.  Non  è  quello  che  facciamo  die  ci  inerita  la  stima, 
ma  txMi.sì  il  modo  con  cui  vien  fatto. 

Fkchikr.   RiJicHHxoni  huI  carattere  defili  uomini. 

5989.  I  bei  modi,  che  tanto  facilmente  venojono  trascurati, 
8ono  beue  spesso  quelli  che  fanno  decidere  ])ene  o  male  di 
voi:  una  piccola  attenzione  può  prevenire  in  vostro  favore. 
È  necessaria  ben  poca,  cosa  per  essere  ritenuti  sufierbi,  inci- 
vili, aprezzanti;  ed  ancor  molto  meno  per  essere  stimati  tutto 
il  contrario. 

La  fìRrvf'.KK.    (Caratteri  e  ritratti. 
Portinaio 

5990.  Un  odio  da  Atreo  e  da  Tieste  dovrà  elevarsi  i)er  cura 
vostra,  fra  vostra  moglie  e  questo  Nestore,  guardiano  della 
vostra  porta.  Questa  porta  è  l'Alfa  e  1'  Omega  d'  un  intrigo. 
Tutti  gli  intrighi  in  amore  non  si  riducono  forse  sempre  a 
questo:   entrare,   uscirei 

Bal/.ac.   Fisiologia  del  matrimonio. 
Porto 

5991.  Un  porto  è  un  dilettevole  soggiorno  per  un'  anima 
ebattuta  dalle  lotte  della  vita.  Il  cielo  ampio,  le  nuvole  mobili, 
i  colori  opalini  del  mare,  lo  scintillio  dei  fari,  sono  il  prisma 
che  ci  vuole  per  ricreare  gli  occhi  senza  mai  stancarli.  Le  navi 
dalle  forme  snelle  e  dai  cordami  intricati,  che  le  onde  fanno 
oscillare  armonicamente,  destano  nell'  anima  il  gusto  del  ritmo 
e  della  beltà  1  E  poi,  v'  ha  una  specie  di  piacere  misterioso  e 
aristocratico,  per  colui  che  non  ha  piti  né  curiosità,  né  ambi- 
zione, a  contemplare,  sdraiato  in  un  belvedere  e  coi  gomiti 
appoggiati  al  molo,  tutti  i  movimenti  di  coloro  che  partono 
e  di  coloro  che  tornano,  e  di  coloro  clic  hanno  ancora  la  forza 
di  V(dere  qualcosa  e  il  desiderio  di   viaggiare  e  di  arricchirsi. 

Bal'dklairk.   Il  porto. 

l*OKÌXÌOIie 

5992.  Siam  popoli  o  individui,  siam  grandi  o  piccoli,  ninno 
è  contento  della  propria  posizione. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,   ??3. 

Possedere 

5993.  Se  per  ben  parlare  bisogna  «  possedersi  »,  per  scriver 
bene  bisogna  «  posseder  la  propria  anima»,  averla  «  understau- 
ding  »  per  la  passione  che  vogliamo  rivelare. 

Stkndhal.    Pensieri  e  iinpre.'Oiiovi,    ril.    16. 
Posteri 

5994.  I  contemporanei  prodigano  elogi  :  solo  i  posteri  fanno 
giustizia. 

DlXLos.    Manuale  del  moralista.   l^:?3. 


l\>st<'rit<)  -  l'osti 


r>l>i)r>.  Si  (livtMita  iinlilì«T»'iili  Hill  jjimli/io  <l««i  posteri,  a  iiii- 
8ur»  che  ni  diventa   iiidilìerenti   all'  onoro  e  allo  virtù. 

Lo  STESSO.    Dizioìnivio  ({((jli  eletti. 

5996.  I  piMti  olio  vrui^oiio  ronltTiti  dalla  posterità  sono, 
come  pli  altri.  so;,';i»tti  ai  capricci  della  l'ortnna:  ^nai  alla  ripu- 
tazione di  quel  i)rini'ipe  che  ò  oppresso  da  un  partito  cIib 
divien  dominante,  o  che  ha  tentato  di  distruggere  un  pregiu- 
dizio che  a  lui  sopravvisse. 

MoNTKSQiiKU.    Grandezza  e  decadenza  de'  Eoynani,    [. 

5997.  La  posterità  considera  i  letterati  secondo  le  loro  opere 
e  non  secondo  la  loro  condizione.  Piuttosto  ciò  che  hanno  tutto 
che  ciò  che  sono  stati   sembra  la  sua  divisa. 

C'iiAMKouT.    Massime  e  pensieri,    Vlf,   401. 

5998.  La  posterità  «^  la  fisima  de'  grandi:  essi  amano  i  po- 
steri  e  trascurano   i    tigli. 

DrcLos.    Dizionario  degli  eletti,   IV,   298. 

59iU<.  I  posti  non  son  sempre»  premio  all' onore  ;  spessissimo 
1'  avidità   li   compra   e  li   sfrutta. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralixta.   2/8. 

6000.  I  grandi  lavoratori  valgon  poco  o  nulla  negli  alti 
posti:   essi   son  eccellenti   solo  ne'  dettagli. 

LE  VIS.   Ivi. 

6001.  Non  bisogna  cercare  la  felicità  della  vita  nelle  grandi 
cariche  :   son  grandezze  da  teatro. 

La   Rochf.    fri. 

6002.  Ninno  può  pretender  meglio  alle  grandi  cariche  quanto 
chi   ne  ha   1'  ingegno  e  la  cultura. 

Vai  vi..\AM(;rES.    Ivi. 

6003.  Tutti  gli  uomini  si  stiiìian  degni  de'  i)osti  maggiori  ; 
ma  la  natura  che  li  ha  fatti  incapaci,  li  persuade  a  conten- 
tarsi  degli  ultimi. 

Lo  .STESSO.    Riflessioni  e   ritraili,    71. 

6004.  I  ]>osti  non  son  sì  facili  a  tener  bene  quanto  a  desi- 
derare. 

Signora    «li    Maintenon.    Dizionario   fìef/H   eletti.    lì',    214. 

600.">.  Spesso  a  noi  pare  crucciarci  degli  nomini,  «•  inve(;e 
ci  crucciamo  <le'  posti. 

L«»    STESSO.     Ivi. 


5K0  Posto  -  Potente  -  Potenza 

H006.  L'  invidia,  a  suo  malgrado,  reixle  omaggio  alla  gr;in- 
(U'zza,   sebben  sembri  spregiarla:   invidiarli  è  onorare  i  posti. 

Lo    8TE880.    Ivi. 

6007.  Noi  condanniamo  spesso  certi  posti,  1  quali  hanno  il 
solo  demerito  di  non  essere  occupati  da  noi. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6008.  Chi  è  al  suo  posto  sta  bene. 

Proverhio. 

6009.  Vi  sono  certi  uomini  la  cui  virtù  brilla  maggiormente 
nelle  coudizioni  privato  che  non  farel)be  in  un  pubblico  ufficio. 
La  cornice  la  farebbe  impallidire.  Più  un  diamante  è  bello  e 
più  occorre  che  la  legatura  sia  leggiera.  Più  il  castone  è  ricco, 
meno  il  diamante  risalta. 

Chamfokt.   MasHime  e  pensieri,   II,   95. 

6010.  Raramente  ciascuno  è  a  suo  posto;  ma  ognuno  si 
crede  sempre  al  suo. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista. 
Potente 

6011.  Sii  potente,  io  ti  compiango;  sii  amato,  t'invidio. 

Hugo.   Nel  giardino. 

6012.  I  sovrani  diventau  meno  potenti  appena  voglion  essere 
superiori  alla  legge. 

Massillon.   Manuale  del  moralista,   133. 
Potenza 

6013.  Non  è  potenza  umana  che  non  serva,  suo  malgrado, 
ad  altri  intenti  diversi   da'  suoi. 

BOSSUET.    Ivi. 

6014.  Sol  dallo  spirito,  onde  il  sovrano  sa  avvivare  i  suoi 
popoli,  dipende  la  sua  vera  potenza. 

Diderot.  Ivi. 

6015.  La  potenza  non  consiste  nel  colpir  forte  e  spesso,  ma 
nel  colpir  giusto. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,   XLIII. 

6016.  Il  principio  della  vita  politica  è  nelP  autorità  sovrana. 
La  potenza  legislativa  è  il  cuore  dello  stato;  la  potenza  ese- 
cutiva ne  è  il  cervello,   che  dà  movimento  a  tutte  le  parti. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  III,   il. 

6017.  Vi  sono  delle  potenze  misteriose  che  regnano  dentro 
di  noi  e  che  sembrano  d'accordo  cogli  eventi  che  ci  capitano; 
noi  tutti   portiamo  dei   nemici   nella  nostra  auima;   essi    sanno 
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ciò  vhv  ì'iìiìuo  t-  (|uollo  l'he  fi  fatino  faro;  e  <inainì()  ci  H»)8pin- 
^oiio  all'  avvcniincnto.  ci  jìiwcii^ono  sotto  voce,  troppo  deboli 
per  arrestarci  sul  canunino.  ma  abbastanza  <lÌHtinti  per  farci 
rimpiangere,  quando  san\  troppo  tardi,  di  non  aver  ascoltato 
pili   attentamente   i   lort»   consi<,'li    imb-cisi   e  beffardi... 

Maktkulinck.    La  nttUa. 

l'olerò 

601JS.  Per  dir  qual  sia  la  massima  differenza  defili  nomini 
fra  loro,  occorre  supporli  armati   di  potere. 

LlXGKÉK.    Manuale  del  moralinta,  224. 

6019.  Il  potere  arbitrario  giunge  a  uccidere  i  savi  che  gli 
si  oppongono  :   ma  proprio  in  tal  guisa  uccide  so  stesso. 

Lanjdinais.  Ivi. 

6U20.  Neil'  u«>m  che  può  tutto,  vedesi  men  quanto  fa  di 
•  luel  che   avrebbe  potuto  fare. 

Lo   STESSO,    /vi. 

6021.  Più  si  ag»)gna  il  ]H)tere  pei  vantaggi  che  se  ne  trag- 
g«)uo.   che  non  pel  bene  che  potrebbesi   fare. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6022.  Neil'  ordine  naturale,  come  nell'  ordine  sociale,  non. 
bisogna  voler  essere  più  di  quel  che  si  può. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   II,   i23. 

6023.  Il  potare  deve  essere  assolutamente  potere  :  altrimenti 
non  è  che  una  forma  di  impotenza. 

Bakbey  d'Aukevilly.   Pensieri  inediti. 

602  4.  Il  potere,  qualunque  ne  sia  la  forma,  ha  sempre  una 
missione  d'  ordine,  poiché  P  ordine  è  la  base  sulla  quale  evol- 
vesi   la   libertii. 

Delakoa.   I  paternostri. 

6025.  Quando  si  accordano  onori,  si  sa  precisamente  quello- 
che  si  dà:  ma  (juando  vi  si  aggiunge  il  potere,  non  si  \n\ò 
dire  a  f|ual  punto  potrà  esser  egli  portato. 

Le  jirefereiize  eccessive  date  ad  un  cittadino  in  una  repub- 
ì)lica  hanno  sempre  necessari  etìetti  :  fanno  nascere  1'  invidia 
d«l   j)oj)olo,  o  accrescono  senza  misura  il  suo  amore. 

Montesquieu.   Grandezza  e  decadenza  de'  Koviani,  XI. 

PotoNtk 

6026.  Obbedite  alle  potestà.  Se  ciò  vuol  dire  cedete  alla 
forza,  buono  e  il  precetto,  ma  superfluo  ;  e  vi  garantisco  che 
esso  non  sarà  violato  mai.   Ogni  potestà  viene  da  Dio,  lo  cou- 
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tesso;  ma  o^ni  inalattia  i)iir  aiiclio  ci  vieno  da  Ini  :  ed  «;  jutrciò 
('ho  no  sia  jiioibito  di  inaiidaro  pel  inedieo?  So  un  assassino 
mi  sorprondo  noi  folto  di  un  bosco,  non  solamonte  mi  biso- 
gnerà dai'<^li  la  borsa  per  forza,  ma  quando  puro  io  i)otessi 
sottramela,  sarò  in  buona  coscienza  obbligato  di  dargliela  ?  E 
sì  che  alla  fin  fine  la  i)Ì8tola  di  che  è  armato  colui  la  è  pur 
essa  una  vera  potestà. 

Conveniam  dumiue  che  forza  non  fa  diritto,  e  che  non  si 
■è  obbligati  di  obbedire  se  non  alle  potestà  legittime.  E  cosi 
torna  poi  sempre  in  campo  la  mia  questiono  primitiva. 

Rousseau.    Contratto  noeiale,    [,   .?. 
i^ovoi'i 

6027.    Solo   i   poveri  hanno  la  sventura  di  comprender  tutto. 
Lemoine.    Pensieri  di  un  pittore. 

'6028.  Quando  si  è  poveri,  è  necessaria  una  moralità  altis- 
sima per  sacrificare  V  amore  al  denaro,  anzi  che  il  denaro 
all'  amore.  QuaF  è  di  fatto  l'  uomo  che  resiste  al  fascino  della 
grazia  e  della  bellezza?  L'abbandonarsi  a  (luell' attrattiva 
voluttuosa  è  in  potere  d'  ognuno.  Resistergli  pel  sentimento 
di  dovere  verso  la  prole  è  prova  di   un*  anima  bella. 

Laplaigne.    La  morale  d'  un  egoista. 

6029.  Dacché  mondo  è  mondo,  il  Cristianesimo  solo  ha  com- 
preso i  poveri  e  li  ha  ben  visti.  Solo,  quel  raggio  di  Dio 
scendendo  sulle  loro  teste,  magnifico,  e  più  caldo  del  sole  del 
Murillo,  ha  rischiarato  i  pezzenti  e  li  ha   idealizzati. 

Barbey  d'Aurevilly.   Opere,   XI,   179. 

6030.  Ognuno  ha  i  suoi  poveri.  Io  dono  di  preferenza  a  chi 
mi  piace;  ciò  può  essere  ingiusto  per  que'  che  dimentico 
malvolentieri  ;  ma  mi  consolo  nel!'  idea  che  anch'  essi  piace- 
ranno ad  altri. 

Lemoine.   Pensieri  di  un  pittore. 
PoTerì  dì  spirito 

6031.  I  poveri  di  spirito 

Che  vedon  poco  o  sanno, 
Sono  cari  agli  dèi, 
Che  difilato  in  paradiso  vanno, 
Come  vanno...   ai   Lincei. 

Lebrun.   Epigrammi,   I,   48  (trad.   di   D.    C). 
Povero 

6032.  Mi  sembra  che  a  parità  d'  animo  e  d'  ingegno,  il  ricco 
•di  ìiascita  non  debba  mai  conoscere  così  bene  come  il  povero 
la  natura,  il  cuore  umano  e  la  società.  Gli  è  che  nel  momento 
in  cui  1'  uno  si  procura  un  godimento,  l'  altro  si  consola  con 
wnn  riflessione. 

Chamiokt.    MoNsime  e  peìtsieri,    II f,   i*07. 
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6033.  Il  povero,  in  lacriiin'  pt-r  la  via.  mulo  sul  inisrro 
cullilo,  affamato,  tit'mantf,  im-nraltilf.  o  il  sa^^iatoro  dvì  «  u«)r«' 
umano. 

Chi  lo  rospingo  diventa  i)iìi  inalinfinico  :  chi  h>  a.ssi.stc  se 
uv  va  eonti-nto.  Quel  vecchio  uniilf  e  intiiiz/ito.  (pirllo  Hjiettro 
th'll'  aui^olo  del  contine,  (piell'  inleiiiio  dai  passi  lenti,  ])uò  far 
scendere  nella  nostra  anima  turliata  la  i;it»ia  serena  dalle  pro- 
fondità  «lei   para«liso. 

Siete  malinconie»»?  Sì,  lo  siete:  chhcne  date,  date  ancora. 
O  ricco,  in  camhio  di  un  po'  d'  «»ro  e  d'  argento  che  tu  ^ctti 
inditVerentc.  e  talvolta  beffardo,  al  povero  nel  suo  tugurio, 
Dio  ti   dà  della  luce,   di  cui  ti  pu«)i   riempire  il  cuore. 

Vedi,  pel  tuo  zecihino,  bianco  o  jjiallo,  pel  vile  soldo  elio 
credi  prezioso.  Dio  ti  otVre  una  stella  dei  cieli  nella  mano 
stesa  alla  pietà. 

Hl'(;c).    (Jinstua   di    (ìiuvtnnia. 

60.S  l .  lo  disprezzo  il  povero,  che  tenniido  di  mancar  del 
pane,   si   lascia  disonorare. 

l)i;i.AKo.\.   /  paUruostri. 

6035.  O  (juanto  1'  in<li^enza  ci  umilia  al  cospetto  di  un'  a- 
nima   vile  I 

Signora    RiccoBONi.    Dìzionurio  dtijlì  elefd,   IV,    170. 

6036.  La  vita  del  possente  e  del  mendico  sta  nel  non  aver 
niente,  mai  :  ma  quella  del  povero  sta  nel  risparmio,  nel  la- 
von»  as>iduo,  nel  non  mancar  di  niente  e  nel  non  aver  niente 
di   suprrliuo. 

Ivi,    IV,    172. 

6037.  Un  povero,  vergognoso  della  sua  povertfi,  sarebbe 
molto  orgoglioso,  se  fosse  ricco. 

Ivi. 

6038.  Il  povero,  pago  della  sua  sorte,  è  i)iìi  lieto,  che  non 
il  ricco  ambizioso. 

Morale  primitiva,   209. 
Povero  e  ricco 

6039.  L'  uomo  ò  sempre  povero  se  pensa  a  quelli  che  sono 
al  di  sopra  di  lui  :  è  sempre  ricco  se  si  paragona  a  quelli  che 
irli   stanno   al   di   sotto. 

SÉGUR.    Oalhria,   I,   251. 
I*4»v<>rlà 

6010.  La  povertà  rende  viziosa  molta  gente,  che  non  ha 
la   fermezza  di  sopportarla  con  })azienza. 

F^:nelon.  Manuale  del  moralinta,  209. 

6041.  La  povertà  non  6  virtìi  ;  ma  è  virtù  il  saperla  sop- 
portar degnamente. 

LÉVEStii'i..    hi. 
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6042.  Adattarsi  alla  povertà,  vale  eH8<!r  ricco:  si  ò  poveri 
non  perchè  si  ha  poco,   ma  perchè  si  desidera  molto. 

Lo   STESSO.    Ivi,   210. 

6043.  Non  è  colpa  il  nascer  povero:  ma  bensì  è  colpa  sua 
quella  di  non  saper  far  rispettare  la  sua  povertà. 

MoNTESQUiP^u.  Spirito  delle  leggi. 

6044.  Povertà  sulla  porta,  coscienza  dalla  finestra. 

6045.  Se  povertà  è  madre  di  delitto,  pigrizia  ne  è  il  padre. 

6046.  Se  povertà  picchia,   virtù  fugge. 

Proverbi. 

6047.  La  povertà  non  è  virtù  che  quando  si  sa  sopportare. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi. 

6048.  Povertà:  sola  occasione  di  poesia  e  di  virtù  che  ne 
resti,  fra  i  costumi  di  comodità,  di  cupidigia,  e  d'  industriali 
grandigie. 

Barbey  d'Aukkvilly.   Opere,  XXXIII,  255. 

6049.  I  poveri  de'  campi,  per  quanto  bassi,  passionati,  anche 
viziosi,  sono  bene  altrimenti  poetici  de'  pezzenti  di  Parigi, 
escrementi  della  capitale  e  della  civiltà,  che  lordano  la  limo- 
sina, ricevendola. 

Lo  STESSO.   Ivi,   XI,    i81. 

6050.  Voi  siete  in  questo  mondo  come  stranieri. 

Andate  a  Settentrione  e  a  Mezzogiorno,  a  Levante  e  a  Po- 
nente :  in  qualsivoglia  luogo  vi  fermiate,  troverete  un  uomo 
che  vi  scaccerà,  dicendo:  Questo  campo  è  mio. 

E  dopo  corsi  tutti  i  paesi,  tornerete  certi  che  in  ninna  parte 
è  un  angolo  di  terra,  dove  la   vostra    donna   possa   sgravarsi 
del  suo  primogenito  ;    dove   possiate    riposare   dopo    il    vostroj 
lavoro;   dove,   all'  ora  estrema,  i  vostri  figli  possano  8cpi)ellir( 
le  vostre  ossa,  siccome  in  luogo  vostro. 

Codesta,   certo,   è  grande  miseria. 

Pure  non  prendetene  troppa  afflizione,  perchè  di  Colui  che] 
salvò  la  generazione  umana  sta  scritto  : 

La  volpe  ha  la  sua  tana,  gli  uccelli  del  cielo  il  loro  nido:j 
ma  il  figlio  dell'  uomo  non  ha  dove  posare  il  suo  capo. 

Or  egli  si  fece  povero  per  insegnarci  a  sopportare  la  povertà. 

Non  già  che  la  povertà  venga  da  Dio  ;   ma  viene  dalla  cor-J 
ruttela    e    dalle    cupidige    degli    uomini,    e    perciò    sempre 
saran  poveri. 

La  povertà  è  nata  dal  peccato,  il  cui  germe  è  in  ciascnnj 
uomo,   e  dalla  servitù,   il  cui  germe  è  in  ciascuna  società. 

S(!mpre  vi  saran  poveri,  perchè  1'  uomo  non  distruggerà  mai 
in  sé  il  peccato. 
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Si'iupre  8Ì  l'an\  minoro  il  iiiimero  dei  povt'ii,  pt-nhò  la  hci- 
vitìl  a  poco  il  poco  ai   vorr:\  dalla  st)cict;\  dil(^«;iiaiido. 

Volete  voi  adoprarvi  a  distriijj:i;t're  la  povertiY?  distni«^<j;ote 
prima  il  peccato  in  voi,  poi  negli  altri,  e  la  servitù  distnitjijete 
nella  societii. 

Non  col  prendere  qnel  eh'  t>  d'  altrui  si  distrugge  la  po- 
vertà :  perchè  come  mai,  creando  altri  poveri,  si  scemerà  il 
numero  de'  poveri  f 

Ciascuno  ha  diritto  alla  conservazione  di  quel  ch'egli  ha: 
altrimenti   ninno  sarebbe  possessore  di   nulla. 

Ma  ciascuno  ha  diritto  di  acijuistare  col  lavoro  quel  che 
non  ha;   chò  altrimenti  la  povertà  sarebbe  eterna. 

P^ate  libero  tluutiue  il  vostro  lavoro,  libere  le  braccia:  eia 
povertà  non  sarà  tra  gli  uomini  cln^  un'  eccezione  permessa 
da  Dio,  ])er  tarli  avvertiti  <lelF  infermità  della  loro  natura  o 
del  comun  debito  di   scambievole  aiuto  ed  amore. 

Lamknnais.   Parole  di  un  credente,   IX. 

6051.  Povero  non  è  chi  non  ha  nulla,  ma  chi  non  vuole  o 
non  può  lavorare. 

MoNTKSQiiEU.   Spirito  delle  leggi. 

t)(>52.  Aristide,  soprannominato  il  giusto,  aveva  un  parente 
ricchissimo,  chiamato  Calila,  il  quale,  pubblicamente  accusato 
di  non  dargli  da  vivere,  lo  pregò  di  testimoniare  al  cospetto 
de'  giudici  esser  vero  non  aver  egli  mai  voluto  accettar  le 
somme  oliVrtegli  e  gloriarsi  della  sua  ])overtà,  piti  che  si  van- 
tasse Calila  delle  sue  ricchezze.  Aristide  assentì.  Ed  a  ragione, 
perch'  egli  vedeva  bensì  molte  persone  servirsi  piìl  o  men 
bene  delle  sue  ricchezze,  ma  conosceva  pochissimi  che  sop- 
portassero nobilmente  la  povertà.  Era  dunciue,  dicevano,  per 
un  (irincipio  d'  orgoglio,  eh'  egli  sjìregiava  le  ricchezze,  quasi 
pt  r  distinguersi   dalla  folla. 

Dizionario  degli  eletti. 
Pranzo 

6053.    Finito  il  pranzo  avaro, 
Due  suoi  convitati 
Dicon,  già  congedati  : 
«  Ad  ora  tarda,   o  caro. 
In  questo  caso  estremo. 
Dopo   un   tal  pranzo,   e  dove  pranzeremo?» 

Ei'lGK.AMMA  (trad.   di  S.    lìcttineUi). 

6051.    Lauti   })ranzi,   magro  t<stamento. 

l'r(iv(  rhio. 
Precetti 

6055.  I  precetti  della  saviezza  sono  leggi  che  ognuno  <  leilesi 
in   diritto  d'  abrogare  o  di   modificare. 

fc?AMAl.-I)t  HAV.    Mtinudlr  dtl   vioralÌHtd,    <*:^4. 


566  I'irdecc8»ori  -  Predestinato  -  Predicatofi  -  Predare 

60r)6.  Non  i  j)r«H-,«'tti  mancano  agli  uomini  ;  sì  bene  gli  uo- 
mini  mancano  a'  precetti. 

Lo    8TE880.    Ivi. 

Predecessori 

6057.  Ciò  che  noi  siamo  non  è  da  attribuir  che  in  minima 
parte  al  nostro  lavoro  e  alla  nostra  individualità  personale, 
giacché  lo  dobbiam  (jnasi  interamente  agli  antenati,  di  sangue 
e  di  spirito.  Se  alcun  di  noi  aggiunge  (jualeosa  al  dominio 
comune  di  scienza,  d'  arte,  di  morale,  ciò  avviene  perchè  una 
lunga  serie  di  generazioni  han  vissuto,  lavorato,  pensato  e 
sofferto  prima  di  noi.  Sono  i  pazienti  sforzi  de'  predecessori 
che  han  creato  la  scienza  che  oggi  onoriamo. 

Behthélot.  Scienza  e  libero  pensiero,  403. 

Predestinato 

6058.  Predestinato  significa  destinato  in  anticipazione  alla 
felicità  o  alla  sciagura.  La  teologia  si  e  impadronita  di  quenta 
parola  e  1'  adopera  sempre  per  designare  i  felici  ;  noi  diamo 
a  questo  termine  un  significato  fatale  ai  nostri  eletti,  dei  quali 
si  i)uò  dire  il  contrario  di  quelli  del  Vangelo.  «  Molti  chiamati, 
molti  eletti  ». 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio:  Meditazione  X. 

Predicatori 

6059.  La  prova  di  eloquenza  non  è  letteraria;  è  un  fatto. 
Ha  forse  trascinato  dove  ha  voluto f  Oli  uomini  più  eloquenti 
per  me  furono  i  predicatori  delle  Crociate,  sebbene  non  posse- 
dessimo neppur  uno  de'  loro  discorsi.  Ciò  dovette  essere  d'  una 
incomparabile  spontaneità.  Io  pensavo,  a'  dì  nostri,  ad  una 
crociata  per  la  Polonia;  ma  dove  trovar  colui  che  la  predichi, 
senza  pensare  a  se  stesso,  spinto  solo  da  un  ideale,  fuor  di 
se  medesimo?  Noi  non  possiamo  far  niente  senza  ricadere  lì 
per  lì  su  noi  stessi. 

Renan.    Quaderni  (liovaniU.    i97. 
Pregare 

6060.  Chi   vuol  saper  pregare,  vada  sovente  in   mare. 

Proverbio. 

6061.  Pensare  a  Dio,  operare  per  lui  ^  pregare. 

Dizionario  degli  eletti,    IV,   340. 

6062.  Ascoltar  Dio  entro  di  sé;  nasconder  nel  cuore  le  sue 
parole  sante,  che  fortificano  e  rinnovellano;  ripetersele  fra  la 
gente,  per  non  offenderlo,  è  una  eccellente  preghiera  :  dire  a 
Dio  la  propria  miseria  con  le  parole  del  profeta:  «  Porgi,  Si- 
gnore, l'orecchio,  ed  esaudiscimi,  perch'io  ho  bisogno  d'aiuto» 
è  i)regare,   non  ostante   1'  aridità  del  cuore. 

Ivi. 
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l*r<>:;hiora 

6061>.  l-.a  prr),'lMi'r;i.  inal/iiiulosi  al  cu^lo,  no'  cuori  purificati 
dÌ8ceiuit'   pace. 

Hkizkix.    Storit    iKhliilif  :    La   Ugijnida   (Uu/li   immortali. 

606i.  È  quasi  ancora  giorno  nel  piano.  In  fonilo  al  bruiu> 
orizzt)nt*'  suona  1'  amjelus.  O  cielo  suhliuic  I  tencl)rt)so  cditìzio 
infinito!  muraglia  inespriuiiltile,  oscura  e  radiante  I  Oh,  corno 
penetrare  n«'lla  tonante  n)agione  .'  Il  giovane  t*  i>ensoso  ;  il  ve- 
gliardo turbato,  e  innanzi  all'  ignoto  vagamente  stellato,  la 
treruula  sera  somiglia   alla   trepida   allia. 

La  pregliiera   è  la  porta  e   T  amore  è  la  chiave. 

Frega,   ama. 
Pregiudizi 

6065.  L'  esperienza  accpiistata  intorno  a'  contini  della  nostra 
ragion»',   ci    rende  docili   a'  pregiudizi. 

VaI'VKNakgiks.    Manuale  del   moralixia.    224. 

6066.  Neil'  infanzia  ci  ricmjiiono  di  pregiudizi  ;  clu;  poi,  cre- 
scendo,  ci   fan   cader  uell'  errore. 

CONDILLAC.    /ri,    225. 

titi67.  I  jìregiudizi,  che  falsan  o  angnstiano  le  scienze,  diso- 
norano la  legislazione  e  corrompon   la   morale. 

Lachktkllk.    Ivi. 

606H.  Tirantu)  dello  spirito  e  della  società,  il  pregiudizio  è 
alla   ragione  ciò  che   la  superstiziou»*   e   alla   religione. 

t?ANIAI.-I)l'KAY.     Ivi. 

6069.  Se  r  Opinione  è  la  regina  del  mondo,  il  i)regiu<lizio 
ne  è  il  tiranno,  giacché  il  pregiudizio  è  1'  opinion»'  eretta  a 
ragione. 

BOVBAXD.    Ivi. 

6070.  1  prt-^iuflizi  germinano  e  si  projtagan  principalmente 
ne'  cami»i   incolti  dell'  ignoranza. 

SA\IAI,-I)t  KAY.     Ivi. 

6(>71.  In  una  donna,  i  jtregiudizi  aiutano  la  virtìi  :  in  un 
uouju,   la   corrompono. 

CltKlULl^ON   liglio.    I)izioii(irio  (lnjd   tlilli,    Jl  ,   309. 

l*r<'l:ito 

607:^.    A  C'ohìum»  un  prelato: 
«  Vedeste   <|uel   mandato 
Che   puldilicamnio  noi  f  » 
Kd  ei  :  «  L'  In»   visto;   »•   voi  f  » 

lllioN.    l'.piijrnìninx    {tnid.    di    /'.    l'iiiimiti). 
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6073.  l)n  che  cosa  si  (ìi.st incuoilo  gli  esseri  sui  qiKili  sta 
per  pesare  un  caso  grave?  nulla  è  visil)ile,  eppure  noi  ve- 
(liairu)  tutto;  e  poiché  i  «  presaghi  »  lianno  quasi  jìaura  di  noi, 
perchè  noi  li  avvertiamo  assiduamente  e  nostro  malgrado,  così 
appena  li  accostiamo,  sentiamo  che  essi  «  sentono  »  che  rea- 
giamo contro  il  loro  fato.  Così  è,  e  non  nascondiamo  noi  forse 
qualche  cosa  alla  magg-ior  parte  degli  uomini,  ignorando  noi 
stessi  ciò  che  lor  nascondiamo? 

Mai:tp:ht,inck.   /  invcoli  presaghi. 
Prescrizione 

6074.  La  prescrizione  è  un  erimine  legale,  cominciato  con 
1'  astuzia  e  aiutato  con  la  negligenza. 

D'  Etailleville.   Manuale  del  moralista,  225. 

Presente 

6075.  Ciò  che  sarebbe  avvenuto  non  merita  un  nostro  so- 
spiro. Il  passato?  miseri  soggetti  di  rammarichi  e  di  fanta- 
sticherie. Non  vi  è  che  il  presente  che  ci  interessi,  e  nei  limiti 
in  cui  si  mostra  amabile  e  ci  dà  vantaggi. 

Lavkdan.    lì   il  novo  giuoco. 

6076.  Val  meglio  un  presente  che  due  futuri. 

ProverMo. 

6077.  Prefiggiti,  come  principio  universale  né  senza  fonda- 
mento, il  presente.  Di  ninno  dì'  bene  o  dì'  male  in  qualsiasi 
n)odo.;  ne  raccontare,  o  ree  o  buone,  le  operazioni  di  qualunque 
uomo  al  mondo  ;  perchè  colui  a  cui  parli,  senza  che  tu  il 
sa])pia,  professerà  amicizia  al  da  te  malignato  e  così  darai 
negli  scogli  e  troverai  accresciuta  sinistramente  la  tua  diceria 
per  1'  altrui  rapporto,  e  capitata  finalmente  agli  orecchi  del 
medesimo  di  chi  parlavi.  Se  no  addurrai  le  lodi,  potrebb'  essere 
che  colui  che  ascolta,  abbia  qualche  avversione  colla  persona 
encomiata,  e  tosto  ti  diverrà  nemico.  Sarà  pertanto  assai 
miglior  partito  saper  molte  cose,  vederle,  udirle,  e  anche  ripe- 
scarle, ma  con  avvedimento  e  destrezza.  Resta  senza  fallo 
offeso  colui  in  sapere  che  gli  si  faccia  inquisizione  addosso; 
quindi  è  che  fa  d*  uopo  indagare  in  modo  che  non  mostri 
d'  inquirere. 

Mazza  HiN'O.  Dogmi  politici. 

6078.  Si  perde  il  presente  a  rimpiangere  il  passato  che  non 
è  pili,   e  a  tormentarsi  sull'  avvenire  che  non  è  ancora. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  225. 

6079.  Felice  colui  al  quale  il  presente  non  ò  avvelenato 
dal  ricordo  del  passato  o  dal  timore  dell'  avvenire. 

Lo  STKSSO.  Ivi. 
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60S0.  Un  marito  non  (h>vt>  mai  i>«>rni(>tt»'rsi  nna  .sola  |)arolii 
ostilo  contr»»  sna   nio^li»».    in   prcscn/.a   d'  nn   ttTzo. 

Halzac.   Fisiologia  del  mati'imonio,   85. 

PreMeiizn  di  Dio 

60i<l.  Il  crÌ8tianosiino  è  un  niisto  di  ombra  e  di  luco;  tutto 
che  ne  circonda  nella  relij^^ione  non  mostra  né  una  esclusione 
intera,  uè  una  presenza  manifesta  della  Divinitìi  ;  ma  sì  tale 
una  presenza  di  Dio,  che  si  nasconde  per  provare  la  nostra  fe<le. 

Pascal.    Penxieri. 
Prestito 

6082.  Non  chie<ler  cosa  alcuna  all'  amico  in  pn>tit(),  perdio 
se  non  potr;\  ])restarte]a,  e  tu  vedi  e  sai  eh'  egli  1'  abbia,  te 
ne  vorrà  male.  Pure,  se  o  di  mala  voglia  s'  induce  a  com- 
piacerti, o  nella  restituzione  non  vegga  la  sua  roba  appuntino 
come  la  ti  diede,   ne  proverà  internamente  il   rammarico. 

Mazzakino.    Dotjmi  politici. 

6083.  Volete  conoscere  il  prezzo  del  denaro  f  —  «liiedeva 
Franklin;  —  tentate  di  prenderne  in  prestito.  Se  bisogna  cre- 
dere a  Vergilio,  il  prestito  è  ancor  più  difficile  nel  campo 
letterario.  A  chi  lo  rimproverava  dell'  aver  rul)acchiato  all'  I- 
liade,  —  tentate  —  rispondeva,  —  di  far  altrettanto  e  vedrete 
che  sarebbe  pih  facile  strappar  la  daga  ad  Ercole  che  pren- 
dere un  verso  ad  Omero. 

HOUS.SAYE.   Il  lihru  di   mezzanotte,   412. 
Prosiiuzione 

6084.  I'(»ssiam  riaverci  dalle  tenebre  dell'  ignoranza;  non  ci 
rialzeremo   mai   da  quelle  della   ]»resunzione. 

Stanislas.   Manuale  del  moralista,   226. 

608.5.  La  presunzione  è  un  falso  giudizio  che  esagera  le 
nostre  forze  :  essa  fa  torto  al  merito. 

SAINT-LAMin'.UT.     Ivi. 

6086.  Se  la  presunzione  non  ò  il  piìi  grave  tra  i  difetti, 
essa  è  almeno  fra  i  più  irritanti. 

Sanial-Dchay.   Ivi. 

6087.  Che  cosa  si  può  far  entrare  in  uno  spirito  pieno,  e 
pieno  di   se  stesso  f 

Joi'BKRT.    Lettere  e  corrispondenze,    I.   ffS. 

6088.  Il  genio  latente  è  solo  una  prcsui\zione.  Quanto  può 
essere,   deve  divenire:   e  quanto   non   diviene,   non  era   nulla. 

Amiki.     (iiornale  intimo,    I,    158. 
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6089.  Nou  8i  prcHiiMie  di  aver  grandi  doti  e  j^raiulc  coltura, 
86  si  po88edono  davvero.  Si  è  prcsiintuoHi  solo  iu  ragione 
dell'  inganno  che  ci  tende  la  buona  opinione  che  abl)iam  di 
noi  stessi.  Chi  s'inganna  molto,  lo  ò  molto;  chi  s'inganna 
poco,  lo  è  poco.  Così,  un  uomo  di  spirito  è  men  presuntuoso 
credendosi  capace  di  grandi  cose,  che  non  uno  sciocco,  il  quale 
credasi  capace  di   cose  mediocri. 

Abate  Tkoublkt.   Dizionario  defili  eletti,    V,   621. 

6090.  Uno  sciocco  che  credasi  nomo  di  spirito  ci  secca  meno 
d'  un  uomo  di  spirito  che  credesi  genio  sublime.  Tuttavia,  il 
j)rÌTno  non  s'  inganna  meno  del  scìoondo  ;  ma  1'  uno  si  fa  tutt'  al 
più  nostro  eguale;  l'altro  inalzasi  su  di  noi,  e  però  ci  è  più 
odioso. 

Lo    STESSO,    hi. 

6091.  Ciascun  crede  conoscersi,  e  crede  clic  gli  altri  non  si 
conoscali  punto. 

Lo    STKSSO.     hi. 

6092.  Un  uomo  di  spirito  farebbe  stupire  gli  ammiratori  e 
disarmerebbe  gì'  invidiosi,  se  facesse  conoscer  loro  quanto  si 
stima  poco. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Prete 

6093.  Notate  la  sicurezza  profonda  del  vero  prete  quando 
8Ì  è  dato  al  Signore;  ne  ascoi' i  la  voce,  e  sforzasi  di  essere 
un  docile  istrumento  nelle  mani  della  Provvidenza.  E'  non 
ha  più  vanità,  amor  proprio,  o  cosa  alcuna  che  produce  alle 
persone  del  mondo  ferite  perenni.  La  sua  (juiete  eguaglia 
quella  del  fatalista  e  la  rassegnazione  gli  fa  sopportar  tutto. 

Balzac.    Pensieri  e  viassime  :  Religione,  32. 

6094.  Il  })rete  che  compie  la  sua  missione  si  riconosce  al 
primo  sguardo  eh'  egli  vi  volge  o  che  voi  gli  volgete. 

Lo    STESSO.    Ivi,    33. 

6095.  Tal  prete,  tal  popolo. 

6096.  Bisogna  che  il  prete  viva  sull'  altare. 

6097.  Prete,  padre. 

Proverhi. 
Pretensione 

6098.  La  pretensione  ha  qualcosa  della  natura  della  tianuiia: 
a  qualunque  parte  si  chini,   tenta  sempre  di   rialzarsi. 

Sai'Vage.   Pensieri  morali  e  letterari,   086. 
Pretensioni 

6099.  Ninna  cosa  allontana  P  uomo  dal  porto  della  felicità 
quanto  le  sue  gigantesche  pretensioni. 

Samal-Diuay.    Manuale  del    moralista,    220. 
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6100.  «  Io  iìr«'t»«i)(ì(i...  »  «  Io  noli  i)r('t»Mulo...  »  Vaco  le  pii- 
roU»  autorevoli   rhe  aiutano  coloro   verso  cui  sono  UHuto. 

TjO   siKsso.    [ri. 

6101.  Gli    uomini    liaii    grandi    |)rrtfii.><ioni    e   jìiccoli    «lÌH«';jni. 

Vaivknakiuks.    J\ijltf<tiioni  e  ritratti,    7i. 
PreteNti 

6102.  I  pretesti  sono  i  difensoii  otìiciosi  e  zelanti  sempre 
dispt>sti   a  servirei   per  ^iustitiearne  a^li   occhi   altrui. 

Samal-Dihay.    Maìuialc  del  moraliata,   226. 

Prevenzione 

6103.  Spinta  o  trattenuta  dall'  amor  proprio,  la  pi-ev(»nzione 
non  conosce   i  pazzi   retrogradi. 

Lo  STESSO,   hi,   227. 

6104.  Sorbente  inesauribile  di  errori,  la  prevenzione  è  la  più 
crudele  e  la  più  invincibile  nemica  della  verità. 

Lelièvrk.    Ivi. 

6105.  L' noni  prevenuto  non  vi  ascolta:  è  sordo;  il  posto 
è  preso;  la  verità  non   ne  trova. 

BossuKT.    Ivi. 

6106.  Uno  fra  i  luoghi  contro  cui  più  spes.so  naufraga  la 
giubtizia,   è  la   jirevenzioue. 

ROUSSKAf.     Ivi. 

6107.  i?ia  bene,  sia  male,  ninna  cosa  va  più  rapida  <■  i)iù 
lontana  della  prevenzione. 

Sanial-Di  ii.w.    Ivi. 

Pre%  idenza 

6lOi>.  La  }>revideuza  rigorosa  conduce  difilato  all'  avarizia  : 
ci  jinviamo  volentieri  di  tutto  per  timore  di  mancare  un  giorno 
di   qualclu-   cosa. 

Lai'I.akìnk.    La   mortile  (V  mi  egoixia,    164. 

6109.  Xt>i  non  siamo  meno  infelici  ])er  1' eccesso  (luanto  pel 
difetto  di   previdiiiza. 

SANlAi.-Dt'HAY.    Manuale  del  vioralinta.    227. 

6110.  Colui  che  non  prevede  nulla,  <•  spesso  deluso:  <iii 
prevede  troppo  è  sempre  infelice. 

La   Bruyeick.    Ivi. 
Preziosità 

6111.  N<m  t'invaghire  di  preziosità  nel  tuo  vasellame,  e 
domestica  >upjiellettile,  la  (juale  giornalmente?  si  logora  e  sca- 
pita  («di'  us»j   «lUotidiano   tutto   il   sutj  pregio,   ma   l)a(la    unica- 
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mente  a  una  moderata  sufficienza  rispetto  al  tuo  stato,  reichè 
faresti  un  grande  scialacquo,  a  foruiiti  di  argenti  preziosi, 
I)iù  por  la  manifattura  che  pel  valore  estrinseco,  se  dovendoli 
esitare  per  bisogno  vi  perderesti  affatto  quel  che  ti  costò  senza 
paragone  più  caro. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 
Prigioue 

6112.  La  prigione  infradicia  V  uomo,   non  lo  conserva. 

Hugo.  U  uomo  che  ride, 

6113.  Una  prigione  non  s'apre:  sbadiglia  forse  di  noia. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Prigionieri 

6114.  Riuscito  vincitore  nella  battaglia,  per  niun  verso  rendi 
Al  principe  nemico  i  prigionieri  riguardevoli,  acciocché  rivol- 
tandosi le  vicende,  1'  avversario  abbia  gagliardi  motivi  di  non 
infierirti  contro.  Anzi  mostrati  generoso  e  benefico  coi  coman- 
danti dell'  esercito  contrario,  passando  con  esso  loro  corri- 
spondenza e  legge,  se  pure  di  necessità  indispensabile  non  te 
ne  fosse  vietato  il  commercio. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 
Primavera 

6115.  L'  inverno  mangia  la  primavera,  1'  estate  e  V  autunno. 

6116.  Pioggia  di  primavera  non  è  mal  tempo. 

Proverli. 

6117.  Tutto  sfavilla,  tutto  risplende,  tutto  ama,  tutto  è 
dolce;  gli  uccelli  sembrano  folli  d'aria  e  di  luce:  l'anima 
crede  vedere  nel  creato  un  grande  sorriso. 

Hugo.   Primavera. 
Principe 

6118.  Il  principe  è  un  uomo  da'  difetti  piìi  visibili  di  quelli 
degli  altri  uomini. 

Signora  di  Blocqukyille.  Rose  di  Natale,   186. 

6119.  Nulla  è  tanto  persuasivo  quanto  1'  esempio  del  prin- 
cipe :  egli  fa  scomparire  il  pericolo,   quando  vi  partecipa. 

Dizionario  degli  eletti,  343. 

6120.  Il  principe  giusto  è  V  imagine  e  1'  ombra  di  Dio  sulla 
iena . 

Ivi,  344. 

6121.  Poiché  il  principe  si  moltiplica  co'  suoi  ministri,  i 
ministri  devono  degnamente  rappresentarlo. 

Ivi. 

6122.  Quando  un  principe  manca  una  sola  volta  alla  verità, 
la  verità  è  i)erdiita  sempre  ]ier  lui. 

Ivi. 


6128.  Il  sol  ])arariiliiiiiu'  rlu^  jiossa  ^arandrc  un  principo 
'ialla   pnhblita   i\»l<j^«>ri',   ò  1'  aiuolo   ile'  suoi   popoli. 

Maiuui:.    Miuniale  dil  morttlixtd,  ^-l-*ò*. 
Principi 

6124.  I  principi  fanno  molti  malcontenti,  j)er(.'lu^  non  (iàimo 
tutto  quel   che  j)ossono. 

VaUVENARGI'KS.    Ivi. 

6125.  I  j)rincipi  jiiìi  assoluti  sono  più  esposti  alle  seduzioni, 
e  obbediscono,  senza  saperlo  e  volerlo,  a  impressioni  estranee. 
Si  fa  creder  loro  eh'  e>si  han  jìensato  a'  dise^j^ni  che  son  loro 
suggeriti. 

Dizioìiario  degli  eletti,  IV,   341. 

6126.  I  principi  non  sono  mai  sicuri  degli  amici;  negli 
estremi,  talora  si  accorgono  che  V  obbedienza  era  una  finzione. 

Ivi. 

6127.  La  compassione  de'  prineijji  suppone  talora  il  disprezzo. 

Ivi. 

6128.  I  principi  co'  benefìci  si  legano  a'  loro  i)rotetti  più 
che  non  pe'  meriti  di  costoro. 

Ivi,  342. 

6129.  Il  male  non  è  mai  segreto  ne'  principi  ;  il  bene  può 
esserlo,  perchè  si  stenta  a  crederlo  vero  in  essi,  mentre  il 
mah-  s'  indovina  e  si  crede  anche  senza  prove. 

Ivi. 

6130.  Le  azioni  de'  principi  somigliano  a'  grandi  fiumi,  de' 
quali  j)ochi  san  le  fonti  e  tutti  conoscono  il  corso. 

Ivi. 

6131.  Il  diritto  de'  principi  dijìcnde  spesso  dalla  loro  potenza. 

Ivi. 

6132.  1  principi  trovano  spesso  anime  vili  da  scusare  le  loro 
nequizie. 

Ivi. 

6133.  La  mente  de'  principi  è  un  frutto  che  non  matura 
mai  abbastanza  per  tempo. 

ili. 
Principi 

6134.  L'  uomo  senza  principi  è  anche  solitamente  un  uomo 
senza  carattere,  giacché  s'egli  fosse  nato  con  carattere,  avrel)l)o 
sentito  il  bi.sogn(»  di  crearsi  dei  princij)!. 

Cha.mfoht.    MaHHxme  e  ptìxsitvi,    11,    114. 
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6135.  Libertà,  eguaglianza,  cattivi  principi.  11  vero  j)rin- 
cipio  iimauo  è  la  giustizia.  E  la  giustizia  verso  i  dttboli,  è  la 
protezione  e  la  bontà 

Amikl.    (ii.oriKiIe  intimo,    I,    191. 
Principio 

6136.  Per  diventar  poi  qualcosa  davvero,  bisogna  conten- 
tarsi di  non  esser  niente  da  principio. 

DiDKKOT.    Lo  spirito,  85. 
Probità 

6137.  Si  deve  fare  scelta  di  amici  così  sicuri  e  di  una  si 
esatta  probità  che,  venendo  a  cessare  di  essere  nostri  amici, 
non  vogliano  abusare  della  nostra  confidenza,  né  farsi  temere 
■come  nostri  nemici. 

La  Bruyère.    CaraUfì'i,   II,   132. 

6138.  La  maggiore  ofiesa  che  possa  farsi  all'  uom  probo  è 
il  sospettare  della  sua  probità. 

Lamoite.   Manuale  del  moralista,   228. 

6139.  11  desiderio  di  provar  che  si  può  esser  probi  senza 
religione,  non  può  tener  luogo  di  probità. 

BossuET.    Ivi. 

6140.  La  religione  è  il  miglior  garante  che  gli  uomini  pos- 
sano ottenere  probità  dagli  uomini. 

Montesquieu.   Ivi. 

6141.  Un  tempo,  la  probità  era  un  semplice  dovere;  oggi 
è  diventata  una  virtù  rara. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6142.  La  probità  sospetta  menzogna  ovunque  non  trova  la 
sua  franchezza. 

Lacretelle.    Ili. 

6143.  La  i)robità  è  la  virtù  de'  poveri;  la  virtù  dev'essere 
la  probità  de'  ricchi. 

DUCLOS.    Ivi. 

6144.  La  probità  riconosciuta  è  il  più  sicuro  de'  giuramenti; 
«ssa  è  1'  affetto  per  tutte  le  virtù. 

Signora  Necker.   Ivi. 

6145.  Non  vi  fidate  mai  di  chi  manca  di  probità,  anche  se 
abbiamo  grandissimo  ingegno. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6146.  Tanto  veramente  accordasi  la  probità  con  l' interesse, 
quanto  la  ragione  con  la  passione. 

Samal-Dubay.    Ivi. 
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1)1  t7.  Coloro  cht>  TU'  t';iii  compt'iMlf  la  loio  prol»it:\,  di  so- 
lilo  non  ci   vondoiio   eh»'    1"  oiioic. 

Vain  i:nai;»;i  i.s.    lìiflcsKioni  e  riirutti,   39. 

01  IS.    La    itr(>l»il:\    lia    jiaiiia    tlfH'  onilna   d'  un   sospetto. 

l'rort  r})\n. 

6140.  L'  nonio  dalibcn»'  condanna  spt'sso  in  ho  cif)  <'lic  il 
inondo  gli  loda,  e  tntt»>  le  lodi  i)rt)t'nsc«jfli  non  lo  consolano 
<lel  *;insto  rammarico  d'  aver  fatta  1'  azione,   oude  è  lodato. 

J)i:ioii<(ri(»  degli  eletti,    l',   (J^^. 
l*r(K-ellariu 

6150.  È  la  procellaria  (San  Pietro),  terrore  del  navigante, 
il  (juale  la  crede  una  maledizione  vivente.  Donde  viene?  Don<le 
può  sorgere  a  distanze  sì  enormi  da  ogni  terra?  Che  vuole? 
Che  cerca,  se  non  il  naufragio?  Volteggia  impaziente,  e  già 
va  sciegliendo  i  cadaveri  che  sta  per  abbandonarle  il  suo  com- 
plice, r  atroce  e  malvagio  mare. 

Ecco  le  invenzioni  della  paura.  Menti  meno  turbate  vedreb- 
bero nel  povero  uccello  un'  altra  nave  in  periglio,  un  navi- 
cante imprudente  sorpreso  anch'  esso  dalla  burrasca  lontano 
dalla  costa.  Quel  vascello  ò  per  lui  un'  isola,  dove  vorrebbe 
pur  riposare.  Il  solco  della  nave  che  taglia  V  onda  e  il  vento 
è  i)er  s^  stesso  un  rifugio,  un  soccorso  contro  la  stanchezza. 
Senza  cessar  mai,  con  volo  agile,  mette  la  nave  a  baluardo 
fra  lui  e  la  tempesta.  Timido,  miope,  appare  sol  quando  essa 
abbuja  il  mare.  Ci  rassomiglia,  teme  la  {)rocella,  ha  paura, 
non  vuol  perire,  ed  esclama  come  voi,  o  marinai  :  «  Che  sarà 
dei   miei  tigli  ?  ». 

Ma  le  nere  nubi  si  dissipano,  ricompare  la  luce  e  vedo  un 
piccolo  punto  azzurro  nel  cielo.  Avventurata  e  serena  regione 
■che  conserva  la  pace  so])ra  la  tempesta  I 

Michelet.   L'  uccello  :  il  trionfo  dell'ala. 

Procurare 

61.')!.  Quando  ti  procuri  qualche  oggetto,  ninno  s'  acc(»rga 
che  te  lo  procuravi,   se  non  conseguito  che  1'  abbia. 

Mazzarino.  Assiomi,  3. 

6152.  N«»n  procurar  moglie  o  fante  ad  altrui,  né  consigliare 
a  veruno   stato  particolare  di   vita. 

Lo  STESSO.    Dogmi  poliliei. 

Prodezza 

6153.  Il  francese  sente  la  prodezza  solo  nel  rimì)omì)0  del 
tamburo  maggiore. 

SlKNDUAI,.    PeiiHÌcri  ed   impressioni,    l'I,    .>. 
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6154.  La  prodezza  cleriva  ])rol)abilincute  dalla  vanità  o  dal 
piacere  di  far  parlare  di  sé.  Quauti  marescialli  di  Francia  non 
vengon  di  Guascogna? 

Lo  STESSO.   Ivi,    FI,   25. 
Prodigalità 

6155.  La  prodigalità  dei  milionari  non  i)uò  paragonarsi  clie 
alla  loro  avidità  di  gnadagno. 

Balzac.  Splendori  e  miserie  delle  cortigiane. 

6156.  La  prodigalità  distrugge  le  fortune;  P  economia  bene 
intesa  le  fa  sorgere. 

Mora  le  pri  m  i  ti  va . 
Prodighi 

6157.  I  prodighi  forsennati,  ai  quali  non  bastano  le  piìi 
vistose  rendite,  gente  impoverita  dall'  opulenza,  piìi  arricchi- 
scono e  più  corrono  alla  rovina. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi. 

6158.  Chi  accende  la  lampada  in  pieno  meriggio  è  folle  e 
non  ha  pih  olio  per  la  notte. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Prodigo 

6159.  Alla  massima  tristamente  egoista:  «Prodigo  per  sé, 
avaro  per  gli  altri  »  ;  in  nome  dell'  egoismo  io  preferisco  la 
massima  contraria:  «Avaro  per  sé,  prodigo  per  gli  altri  ». 

Laplaigne.   La  morale  rf'  un  egoista. 

6160.  Sarebbe  più  tollerabile  P  avaro  con  grandi  ricchezze 
anzi  che  il  prodigo. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi. 

6161.  Diogene,  vedendo  un  j)rodigo  cenar  con  sole  olive: 
«Se  tu  avessi  sempre  desinato  così»,  gli  disse:  «non  cene- 
resti ora  così  male  ». 

Dizionario  degli  eletti,   IV,  359. 

6162.  Meravigliandosi  un  prodigo  che  gli  fosse  chiesta  una 
larga  limosina:  «Tanto  chiediamo»,  gli  fu  risposto,  «perchè 
in  breve  tu  non  avrai  più  niente  ». 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6163.  L'  essere  prodigo  e  bagordiere  è  consiglio  rovinoso  da 
dar  solo  a'  suoi  nemici. 

Mazzarino.   Assiomi,   li. 
l*rofaiia 

6164.  Questa  Musa  profana 
Oi)ere  fa  di   genere  perfetto, 
O  (li  Ajìollo  a  disi)etto, 

O  a  disi)etto  di  Diana. 

Lkhkun.   Kingramma,    1,31   (trad.   di  D.    C). 
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l*rof*CMNÌOIIO 

6ltìr>.  Mtiltt'  tost'  \  ;in  iii:il«-,  |n'r(li«>  jtn'iKlinino  la  jirofrssioiu* 
iittn   a   .srti|M>,    ma   a   iiu'zzo. 

Kai:i{.    Lo  spirito. 
Pr«»IVNsori 

6ltì6.  (ìraii  numero  di  professori  passali  la  vita  a  fal)bricar 
libri  ila'  libri;  razza  di  parassiti  clu>  si  scrl«;oii()  un  j^rand'  nomo 
per  annidarvÌ8Ì  e  vivere;  pulci  nascoste  uoUo  pieghe  «Iella  por- 
pora d'  uno  scrittore  celebre. 

Bahhky   d'Ai  iJKViLi.Y.    Opt-rc,   X,   .if.'i. 

61H7.  Il  proft'ssore  è  sjiesso  un  archivio,  un  museo,  un  jjfa- 
binetto,  una  biblii>teea,  che  vive  e  ])arla  ])er  fare  altri  archivi, 
musei,  gabinetti,  biblioteche.  Tutta  la  gloria  ò  lì.  Questo  eroi- 
smo di  pazienza  coscieiit^^  mette  capo...   a  produrre   pedanti. 

Lo    STK.SSO.     Ivi. 

6168.  Il  priìfessore  è  un  perenne  candidato  alP  immortalità... 
pe'  suoi   fi<;olari. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

6169.  Amate  i  professori  :  essi  lavorano  per  voi,  e  fanno 
del  lavoro  la  loro  pace,  1'  eroismo,  T  ideale,  ])er  la  semplice 
gioia  di  comunicare  a' giovani  la  verità...  Martiri  ignorati,  lotta- 
tori segreti,  vigili  indagatori,  projjalatori  eloquenti,  date  loro 
il  cuore,  la  mente,  e  li  faranno  generosi  e  colti,  nobili  e  profomli. 

ViLLiKKS.    ConHÌ(jli   a'  fatieiullL 

Pr<»tunio 

6170.  Chi  sta  col  profumiere,   o<lora. 

Proverbio. 

ProtnNÌ4»iit 

6171.  Chi  sa  render  utili  le  sue  j)rofusioni,  dimostra  grande 
e  nobile  economia. 

Vauv'knakgues.    Jiijicaxiotìi  e  ritratti,   4i. 

Pro^^onitiira 

6172.  Dal  punto  di  vista  tìsico,  intellettivo  e  morale,  come 
da  quello  artistico  e  sociale,  nessuno  può  dirsi  tìglio  <lell(i 
proprie  opere.  Noi  non  j)ossiamo  esser  mai  altro  che  il  tìglio 
delle  opere  altrui. 

Laplaignk.    La   inorale  d'  un  eyoiiitd. 

Pro{;otti 

6173.  I  progetti  umani,  costruiti  sulle  congetture,  son  con- 
dannati  ad  esser  ri»ves<  iati  dal  vento  delle  vicende. 

!SanIAL-Dubay.    Manuale  del   nioralinta,    l'I'if, 
37  —  ClÀ,Mi'OLl.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  //.  Frantesi. 
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6174.  Prendesi  talora  nia^jijior  piacere  nel  formare  nn  i)ro- 
getto  che  non  nel  realizzarlo. 

Lo   HTESSO.    Ivi. 

6175.  Non  comunicate  ad  anima  viva  quanto  avete  in  animo 
di  fare,   poiclie  tutti  rideranno  di  voi,   se  non  riuscite  a  bene. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   623. 

Progredire  del  mondo 

6176.  Lo  scopo  cui  tende  il  mondo,  lungi  dall'  essere  1'  a})- 
pianamento  delle  sommità,  come  vorrebbe  la  democrazia  set- 
taria e  gelosa,  dev'  essere  invece,  il  crear  esseri  superiori, 
<'he  i  rimanenti  esseri  coscienti  adoreranno  e  serviranno,  felici 
di  servire.  Il  fine  dell'  umanità  è  il  produrre  grandi  uomini  ;  la 
grande  opera  si  compirà  per  via  della  scienza,  non  della  de- 
mocrazia. 

Renan.   Dialoghi  e  frammenti  filosofici,  III,  110. 

6177.  L'  essenziale  non  è  tanto  il  produrre  moltitudini  illu- 
minate quanto  il  produrre  grandi  geni  e  un  pubblico  capace 
di  comprenderli.  Tanto  peggio  se  1'  ignoranza  delle  masse  è 
per  ciò  condizione  necessaria.  La  natura  non  si  ferma  inanzi 
a  coteste  cure  ;  ella  sacrifica  intere  specie  perchè  altri  trovino 
gli  elementi  essenziali  alla  loro  vita. 

Lo   STESSO.    Ivi,    112. 

6178.  La  parte  eletta  degli  esseri  intelligenti,  padrona  de' 
più  importanti  segreti  della  realità,  dominerebbe  il  mondo  co' 
possenti  mezzi  che  sarebbero  in  suo  potere  e  vi  farebbe  re- 
gnare piti  ragione  possibile.. 

Lo   STESSO.    Ivi,    114. 

6179.  Con  1'  applicazione  della  scienza  all'  armamento  diver- 
rebbe possibile  un  dominio  universale,  e  questo  dominio  sa- 
rebl)e  assicurato  in  mano  di  coloro  che  disponessero  di  tale 
armamento...  L'  essere  possessore  della  scienza  metterebbe  un 
terrore  illimitato  in  servigio  della  verità.  I  terrori,  del  resto, 
diverrebbero  in  breve  inutili.  L'  umanità  inferiore,  in  questa 
ipotesi,  sarebbe  subito  ammansata  dalla  evidenza,  e  persino 
l'idea  della  rivolta  scomparirebbe... 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Progresso 

6180.  Legge  del  progresso.  Sola  consolazione  per  gli  esseri 
che  non  sono  perfetti. 

Dot; DAN.   Pensieri  e  frammenti,   96. 

6181.  Come  accordar  1'  idea  del  progresso  col  rispetto  del 
passato  ì 

Lo   STESSO.    Ivi,    104. 


6l8li.  NoD  t'sisto  un  vero  progresso  <li  sonno  nella  sm'cio 
umana,  poich»'^  tutto  (juel  clie  »i  guacìagna  «la  un  lafn,  .si  j)ti<lo 
«lair  altro. 

HoissKAr.    Eìiì'd'w. 

6188.  Avanti,  gran  marcia  umana!  Popolo,  muta  icgiont;. 
O  larva,  diventa  t\'nomeno  ;  o  mandra,  diventa  legione.  O 
aquila,  corri  «love  vedi  spuntar  T  alba.  L' accettazione  dell' an- 
ri>ra  non  è  interdetta  che  ai  gutì.  Nel  sole  Dio  s' indovina  ;  il 
raggii>  ha   1'  anima  divina  e  1'  umana  coi  suoi   due  termini. 

Egli  viene  dall'  una  e  vola  all'  altra,  è  pensiero,  essendo 
luce;  in  alto  arcangelo,  in  basso  apostolo,  in  alto  fiamma,  in 
basso  libertà.  Crea  Orazio  al  pari  di  Dante,  dora  la  rosa  })en- 
dente  al  vento  e  il  caos  dove  v«)ghiamo  ;  collo  stess»»  smeraldo 
tocca  1'  limile  piuma  dell'  uccello  mosca  e  la  ruvida  sc^uama 
dei  drag»»ni. 

Hugo,    i'/'or/jv  .s.so. 

til84.  l'omo,  (dtrepassa  i  mari.  Scuoti  nella  schiuma  tutto 
il  passato;  accenili  per  stopjia  alla  tua  proia  il  canape  del 
]tatiì)olo  infranto.  Sali  le  montagne.  Schiaccia  tutti  i  vecchi 
mostri  nella  melma;  somiglia  agli  antichi  Apolli;  (iuan<lo  la 
spada  è  giusta,  è  pura;  va'  demone;  perche  l'uomo  ha  per 
armamento  il  sangue  dell'  idea  ai  talloni. 

Lo    STKSSO.     Ivi. 

61X5.  Il  mondo  cammina.  Politici  ed  ecclesiastici  sperano 
in<iarno,  ciascuno  dalle  sue  viste,  continuare  la  rap))resenta- 
zione  del  passato  sovra  una  scena  col  suo  palco  in  mina  ;  non 
]»otranno  impedire  che  il  progresso  ci  spinga  tutti  verso  una 
fede  più  alta,  che  ancora  non  possediamo,  ma  a  cui  ci  veniamo 
via  via  approssimand().  E  (juesta  ò  la  fede  nel  vero  Dio,  che 
si  acquista  coltivando  le  scienze  ed  elevandoci  vcaso  la  verità 
con  lo  studio  del  creato. 

Flamm.muon.    Dio   nrììa    natura. 

6186.  Il    progresso    o    la    decadenza    <lipende    dall'  uso    che 

V  uom   fa  delle  forze  costitutive  dell'  esser  suo. 

De   Moi-INari.    Prohlcnii  del  XX  uccoh,   :U)2. 

6187.  Il  <lestino  della    sjìecie    dijx 

V  uso   che    gì'  individui    successivi 
fatto  della  loro  libertà. 

6188.  L'  ere<lita  da  sola  non  es]>lica  eli»-  la  trasmissione  di 
uno  stato  acquisito;  il  fenomeno  collettivo  piìi  considerabile, 
del  qnah'  essa  possa  render  ragi(»ne,  è  la  civiltà,  o  come 
r  han  l)en  definito,  il  bilancio  d'  una  società  a  un  dato  mo- 
mento, quanto  ha  di  solidf»,  di  fìsso,  d'  immagazzinato  in  fatto 
d'idee,    di    stntimenti,  d' istituzioni,  il  suo  capit;;le  iu<lu^t^lah;, 
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scientifico,  o  morale.  L'  eredità  è  una  potenza  di  8tal)ilità  e 
di  conservazione,  non  di  acquisto  ;  essa  è  lo  strumento  per 
eccellenza  dell'  incivilimento,  non  è  la  fa(;oltà  del  progresso. 
Ciò  che  spiega  il  progresso  invece,  cioè  V  accpiisto  di  uno  stato 
novello,  d'  una  novella  forma  di  arte,  d'  industria,  di  scienza, 
è  lo  sforzo  di  ciascuno  e  di  tutti  determinante  un  cammina 
in  avanti,  un  movimento,  è  una  grande  iniziativa  riuscita.  Le 
civiltà  che  non  avanzano  piti  sono  civiltà  sature  eccessiva- 
mente di  eredità,  di  tradizioni,  di  consuetudini.  Appena  lo 
sforzo  si  ferma,  cessau  la  mobilità  e  la  vita,  comincia  il  ri- 
stagno, la  decadenza  è  vicina.  Così  la  funzione  de'  due  prin- 
cipi è  nettamente  segnata.  Nell'ordine  intellettivo  e  sociale, 
1'  eredità  conserva,  è  la  libertà  che  crea  ;  nella  lotta  per  la 
vita  1'  avvenire  è  degli  individui  e  de'  popoli,  che  sanno  com- 
binare queste  due  forze  e  associarle  in  un'  azione  durevole, 
la  facoltà  d'  iniziativa  e  il  rispetto  del  ]»assato. 

Caiu)     Psicologia  naturale. 

6189.  In  questo  secolo  di  ferrovie  e  di  velocipedi,  si  scambia 
il  movimento  pel  pensiero;  ogni  nozione  par  sospetta  se  non 
è  timbrata  dall'  idea  del  j)rogresso,  del  progresso  che  si  ficca 
da  per  tutto.  Coloro,  in  fatti,  che  verrau  dopo  di  noi,  se  i  libri 
nostri  andranno  sino  alla  posterità,  saranno  stupiti  nel  vedervi 
quella  parola  trita  e  ritrita  in  ogni  pagina  :  e  diranno  fra  sé  : 
«  Che  razza  di  gente  eran  costoro  !  Non  parlavan  che  di  pro- 
gredire, di  correre,  d'  andare  avanti  !  La  verità  per  essi  era 
il  movimento  continuo  verso  qualcosa  che  indietreggia  sempre. 
Eran  dunque  tutti,  intellettivamente,  postiglioni  o  fantini I  » 
E  tutto  queir  ansare,  quel  correre,  qu«'ll'affrettarsi  verso  quello 
che  non  si  raggiunge  mai,  darà  loro,  sempre  intellettivamente, 
lo  stesso  mal  di  cuore  che  danno  alcuni  veicoli,  ed  anche  il 
desiderio  di  perdersi  in  qualche  dottrina  fissa  e  riposante  per 
non  moversi  piti. 

Barbey  d'Aurevilly.   Opere,  IX,  392. 

6190.  La  filosofia  dello  spirito  scopre  i  progressi  della  ra- 
gione nelle  opere,  e  la  filosofia  de'  costumi  fa  sorgere  quelli 
dell'  umanità  fra  gli  uomini  e  le  nazioni. 

Dizionario  de<iìi  eletti,   IV,  389. 
Promessa 

6191.  Meglio  è  non  promettere  che  non  mantenere,  e  non 
è  mantenere  il  fare  più  tardi  di  quando  si  è  promesso. 

La  Beaume.   Pensieri  e  massime  morali. 

6192.  La  promessa  è  la  vigilia  del  mantenere. 

6193.  Prometter  molto  vai  poco  mantenere. 

6194.  Chi  si  rovina  nel  promettere,  si  restaura  col  non  man- 
tenere. 
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(ili».").    Tosa    proiui'ssa,    cosa    (loxiita. 

J'r<>r(  I  hi . 

6l0t).  Che  cosa  saivl>l)e  la  vita.  se.  privandoci  o^ni  o^ionio 
di  «lualrmìrt  delle  ft'licità  passile,  uoii  manteiirsse  lU's.suiia 
<l.-ll»«  pi»>iiu«8se  ch'essa  ci   la   imi-   T  avvenire^ 

.Mii:AHKAr.    Lftterv  a    Sofia. 

61i>7.  IVt  quanto  ti  sia  possiltilc.  lum  ti  ()ltltli<;arc  con  iscritto 
a   Vfinna   ])roMii'ssa.   massimamente  se  a  donne. 

Mazzarino.    Dogmi  politici. 

6198.  Spesso  si  fan  promess  •  ]u-v  interesse;  ed  è  i)nr  p<'r 
interesse   che   non   si    manteni;(>no. 

.'^ANiAi.-Drn.vY.    Munutile  del  moiHilÌHta,   i^'39. 

Hli^M.  A  t'nria  di  i»romettere,  si  svela,  senza  volerlo,  il  di- 
8e<;no   di   non   n)ant«'nere. 

STANISLA8.    Ivi. 

6200.  Le  persone  senza  carattere  son  qnelle  che  prometton 
di   pili  e  nianteuu:ouo  di   meno. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

6201.  Si  promette  molte»  pei-  (lis]>ensarci   <lal   <lar  poco. 

ConoHcenzo  dello  npirito  umano. 

6202.  Il  se<rno  infallil)ile  d'  nna  promessa  ohe  nor^  si  man- 
terrà è   il   farla  troppo   taci  1  mente. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   426. 

6203.  Promessa  senza  effetto  è  un  beli'  albero  senza  frutti. 

Ivi. 

6204.  Non  eroder  punto  a  chi  di  leggieri  gran  coso  promette, 
perchè  ò  mentitore  e  fallace. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 
PropoiiHione 

6205.  Sembra  che  la  natura,  inspirando  agli  uomini  un'  e- 
tema  propensi<nie  per  le  donne,  abbia  previsto  che,  senza  questa 
precauzione,  il  dis])rezzo  isj)irato  dai  vizi  del  loro  sesso,  e 
dalla  vanità  in  special  modo,  avrebbe  costituito  un  grave  osta- 
colo al  mantenimento  e  alla  propagazione  della  specie. 

Chamfort.   Mastsime  e  pensieri,    VI,   341. 
l*ro|>rietà 

6206.  La  proprietà  ••  l;i  l>ase  d'  ogni  civiltà  (;  d'  ogni  naso- 
ciaziuue  politica. 

Makikk.    Manuale  del  moralinta,  230. 
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6207.  Il  diritto  di  proprietà  è  il  jìiincipio  creatore  e  con- 
servatore di   ogni  società. 

SÉ(;rK.    Ivi. 

6208.  Essendo  la  proprietà  nn  diritto  inviolabile  e  sacro, 
ninno  può  esserne  privato,  se  non  qnando  la  pubblica  neces- 
sità, legalmente  constatata,  V  esiga  evidentemente  e  con  la 
condiziono  d'  una  giusta  e  preventiva  indennità. 

DU'Marnzione  de^  diritti  delV  uomo,  XVII. 

6209.  Ogni  uomo  ha  naturalmente  diritto  a  tutto  ciò  che 
gli  è  necessario;  ma  l'atto  j)ositivo  clie  lo  rende  proprietario 
di  taluna  sostanza  lo  esclude  da  tutto  il  rimanente.  Avuta  così 
la  porzione  sua,  (^sso  vi  si  deve  limitare,  e  non  ha  più  niun 
diritto  alla  comunanza.  Ecco  perchè  il  diritto  del  primo  occu- 
pante, diritto  così  debole  nello  stato  di  natura,  è  poi  tanto 
rispettabile  presso  ogni  uomo  civile.  In  tale  diritto  si  rispetta 
meno  quello  che  è  cosa  altrui  di  quello  che  non  è  cosa  propria. 

Rousseau.   Contratto  sociale,   I,   9 
Prosperità. 

6210.  Ninna  cosa  minaccia  grandi  sciagure  quanto  una  grande  | 
prosperità. 

FÉNKLON.    Manuale  del  moralista,  230. 

6211.  La  religione  e  i  costumi  sono  gli  unici  mezzi  di  pro- 
sperità sì  per  le  nazioni  che  per  gP  individui. 

De  Le  vis.   Ivi. 

6212.  Non  è  mai  troppa  tutta  la  saviezza  possibile  per  far{ 
buon  uso  della  prosperità. 

FÉNELON.    Ivi. 

6213.  È  più  facile  e  consueto  il  vantarsi  della  prosperità 
che  non  il  giustificarne  o  farne  dimenticar  la  fonte. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6214.  Gli  uomini  insolenti  nella  prosperità  son  sempre  de- 
boli  e  vili   nella  disgrazia. 

FÉNELON.    Ivi. 

6215.  È  insito  alla  prosperità  1'  accecare  e  il  farne  abuso. 
Vi  son  malvagi  pe'  quali  tutto  prospera. 

La  Roche.  Ivi. 

6216.  Col  portar  catene  d'  oro,  i  favoriti  dalla  prosperità 
non  sono  meno  schiavi. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6217.  Popolate  egualmente  il  territorio,  estendetevi  dapper- 
tutto i  medesimi  diritti,  ]>ortatevi  dappertutto  P  abbondanza  e 
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la  vita:  è  odsì  fin*  lo  Htato  diventerà  al  toinpo  sh-sso  il  più  forte 
e  il  uu'^lio  govt'iiiato  che  sia  possibile,  liicortlatovi  che  le 
mura  della  citta  iiou  si  formam>  che  coi  ruderi  delh'  case  «lei 
ca!ui)i.  Ad  ogui  palazzo  die  io  ve«;^o  mal/arsi  iiclhi  capitale 
uii   pare  di   v«MltTt>  ridurre  a  tuguri   tutto  un   paese. 

RoiTssK.vr.    Contratto  sorialc,    III,    Kì. 

6218.  Le  luui::lu'  jirosperità  dilfi,Muiiu)  talvolta  in  un  luoiuento, 
come  i  calori  estivi  son  inutati  via  da  un  sol  p^iorno  di  Tempesta. 

Vai  N  KN.vHGrE.s.   Riftessioni  e  vuiHsime,    15. 

6219.  La  virtìi  della  ]>rosperitìi  è  la  temperanza;  la  forza 
è  quella  <lell' avversità  La  prosperità  non  ò  mai  senza  timore 
e  senza  disgusti;  l'avversità  ha  le  sue  consolazioni,  lo  sue 
Bperanze,  e  la  j)ropria  dolcezza.  La  prima  sc(ìpre  i  vizi  ,  V  altra 
fa  apparire  e  splendere  la  virtfi,  che  si  può  assimigliare  a' 
profumi,  i  quali  danno  tanto  ])iù  gradevole  odore  <]uanto  più 
sono  agitati  o  pesti. 

DizioìKirio  defili  cìctti,    IV,   477. 

H2l'0.  K  raro  che  la  prosperità  j)roduca  gli  uomini  grandi. 
Le  sciagure  son  per  essi  lezione  più  utile,  (luando  sappiano 
I>rotìttarne. 

Ivi. 

tì221.    La  prosperità  ha  meno  adulatori   che  non  nemici. 

Ivi. 
Prospettiva 

6222.  (ili  uomini  e  gli  affari  hanno  il  loro  punto  di  pro- 
spettiva. Ve  ne  sono  di  quelli  che  devono  ess«*re  visti-  da  vi- 
cino per  essere  ben  giudicati,  ed  altri  che  non  possono  essere 
giudicati  bene  se  non  da  lontano. 

La    RC)CHEF^)t'C"AULD.   MaHHxme  e  riflcHHioni  morali,    103. 

6223.  Moltiplicando  gli  accidenti  del  suolo,  si  variano  le 
j)ro8pettive.   Avvieii  lo  stesso  della   nostra  vita. 

PiHMKZ.    Fo(jlinme. 
FroNNÌiiio 

6224.  Cercate  di  non  avere  dei  vicini  di  casa,  se  volete  vi- 
\  ere  in  pace  con   loro. 

Kakk.    Lo   Hinrito,    Kìl. 

6225.  Mamma,   perchè  gridare 
Che  a  Tirsi  io  parli  tanto? 

Voi   dite  pur  che  ho  il  j>rossimo  ad  amare, 
E   la  casa  di  Tirsi  è  qui  d'  accanto. 

Lpkìhamma   {trad.   di   .S.    licttinclli). 
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6226.  Amare  il  piossiniu  e  il  sol  sollievo  contro  il  vuoto, 
1'  irrecjuietezza,   la  noia. 

MiHAHi'.AiT.    Permieri  e  iii<i>i»ìine,    l'I,   27. 

6227.  In  verità  non  v'  è  le^^e  positiva  fondamentale.  Gli 
uomini  non  posson  fare  che  leggi  convenzionali.  Sol  1' autore 
della  natura  ha  potuto  fare  le  leggi  eterne  della  natura  La 
sola  legge  fondamentale  e  immutabile  fra  gli  uomini,  è  (lue.sta: 
Fa'  agli  altri  quel  che  vorresti  fatto  a  te  stesso.  P.  la  vera 
legge  di  natura,  che  non  può  essere  strappata  dal  cuore  umano, 
ed  è  tuttavia  la  più  male  eseguita,  che  pur  si  leva  semi)re 
contro  chi  la  trasgredisce. 

Voltaire.  Saggio  sui  costumi,  XLI,   176. 
Protezione 

6228.  Alcune  donne  hanno  una  protezione  più  forte  di  qua- 
lunque altra,  della  quale  non  parlan  mai  o  non  s'.accorgon 
punto;  essa  è  la  bruttezza  loro. 

Dizionario  degli  eletti,   III,   247 . 
PpoTa 

6229.  Se  soflfri,  non  lagnarteue.  Empio  è  maledir  la  prova, 
poiché  essa  vien  da  Dio;  evitarla  è  viltà.  Gli  uomini  di  cuore 
V  accettan  risolutamente,  giacché  essa  feconda  1'  anima  loro, 
raddoppia  le  energie  della  loro  volontà,  li  fa  rientrare  in  se 
stessi  e  dà  loro  la  coscienza  di   quanto  valgono. 

Delaro  A.   /  paternostri,   19. 

Pro  Te 

6230.  Vi  8on  cose  eh'  è  inutile  dire,  poiché  non  si  può  pro- 
vare di  averle  pensate. 

Signora  Riccoboni.   Dizionario  degli  eletti,  IV,   336. 

Proverbi 

6281.  I  proverbi  sono  i  frutti  dell'  esperienza  de'  popoli  e 
come  il  buon  senso  di  tutti  i  secoli  ridotto  in  formole. 

RiVAROL.   Pensieri  e  mansime. 

Proverbio 

6232.  Proverbio  non  può  mentire. 

6233.  Ogni  proverbio  è  profeta  in  patria. 

6234.  Il  proverbio  significa  quel  che  si  vuole. 

6235.  Mente  chi  smente  il  proverbio. 

Proverbi. 

j6236.    L'  abitudine  fa  della   vita  un  proverbio. 

De  Mubset.   Rolla,  II. 
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6237.  Chiamo  l)U<»n  provorhio  una  vt'iità  utihi  a  tutti,  (M)n- 
fenuata  dall'  esix'iion/a,  ed  osjut'ssa  in  l'orma  somplice  e  viva. 

l>i:ii>ntirii>  (U(jl\   citili,    V,    Ol^o. 
I* rovi  noia 

62o?<.    Non   si  sa  far  ì>«mi»>  nitnic  in  itrovincia.  iìep])nr  morirti 
S  rKNDil.M..    /'(//•</«/•(    <•   ini  pressioni,    FI,    -/.?. 
Provi  iioialo 

62:-?l«.  A  «lirla  schietta,  io  jìrctV risco  il  provinciale  i«rnorante 
dt'lh'  l>cll«'//('  (h-1  sno  pjioso,  al  provinciale  cnttisiasta.  Qnando 
un  abitante  di  Avignone  mi  vanta  la  fontana  di  Valdiinsa, 
mi  par  V  indiscreto  che  ven<?a  per  parlarmi  della  donna  che 
mi  piace,  e  che  la  lodi  in  termini  pom})osi  proprio  delle  bel- 
lezze che  non  ha  e  al  cui  difetto  io  non  avevo  mai  pensato. 
Quella  lode  tliventa   1'  accusa  d'  un  nemico. 

Lo  siKsso.    Ivi,   3. 
Frovvidoiiza 

6240.  Credere  alla  Provvidenza  ^  premio  della  virtù;  il  de- 
litto può  solo  averne  paura. 

D'Aktanaize.    Manuale  del   moralista,    331. 

6241.  Non  osando  accusar  la  Provvidenza,  noi  scarichiamo 
il  nostro  cattivo  umore  sulle  creature. 

La   Kochk.   Ili, 

6242.  Una  delle  magg^iori  follie,  nel  turbinar  della  vita,  è  il 
non  credere  alla  Provvidenza. 

Mabiuk.   Ivi. 

6243.  Essa  nudrisce  gli  uccellini. 

BossUKT.   Sermone  sulla  provvidenza. 

6244.  Un  tale  diceva  che  la  Provvidenza  era  il  nome  di 
battesimo  del  Caso;  qualche  devoto  dirà  probal)ilmente  che 
il  (.'aso  è  un  soprannome  della  Provvidenza. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    I,   ,55. 
■PriKlonte 

624.5.   Meglio  prudente  per  perdita  che  pazzo  per  guadagni. 

6246.  Il  prudente  guarda  sempre  d'  ondo  spira  il  vento. 

6247.  Il   prudente   vigila. 

Proverbi. 
I*rii  (lonza 

624^t.  La  j)rudenza  non  previene  tutte  le  sciagure:  ma  la 
mancanza  di   pru<lenza  giova   sempre  a   cagionarle. 

LlN(iKÉK.    Manuale  del   moralista,    l'.'il. 
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6249.  La  priuleuza,  sì  tenera  e  circoHix'tta,  è  mortale  ue- 
iiiica  (Ielle  alte  iinpreHe. 

MONTAKiNK.    Ivi. 

6250.  La  più  utile  e  la  più  rara  fra  le  virtù  è  la  prudeuza. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6251.  Fra  tutte  le  qualità  delP  auiuia,  eminente  è  la  sa- 
viezza ;  utilissima,  la  prudenza. 

Baklhklemy.   Ivi. 

6252.  Il  valore  può  dirsi  virtù  solo  in  (juanto  è  retto  dalla 
prudenza. 

FÉNELON.    Ivi. 

6253.  Vi  8on  congetture,  nelle  quali  la  stessa  })rudenza  con- 
siglia di  non  consultare  che  i  capitoli  degli  accidenti. 

Cardinale  di  Retz. 

6254.  La  principale  prudenza  consiste  nel  parlar  poco  e  nel 
diffidar  piti  di  sé  che  degli  altri. 

FÉNELON.    Ivi. 

6255.  Amo  poco  la  prudenza  che  non  è  morale.  Ho  cattiva 
opinione  del  buono,  il  cui  passo  è  obliquo. 

JOUBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   3. 

6256.  Quando  i  miei  amici  son  guerci,  io  li  guardo  di  profilo. 

Lo   STESSO.    Ivi,    4. 

6257.  V  è  una  prudenza  superiore  a  quella  che  comune- 
mente si  qualifica  con  questo  nome;  ed  è  la  prudenza  del- 
l'aquila; l'altra  è  quella  delle  talpe.  La  prima  consiste  nel 
seguire  arditamente  il  i)roprio  carattere  accettandone  con  co- 
raggio gli  svantaggi  e  gV  inconvenienti  che  possono  derivarne. 

Chamfokt.   Massime  e  pensici^,  I,  34. 

6258.  Si  prodigano  gli  elogi  alla  prudenza:  tuttavia  essa 
non  potrebbe  salvarci  dal  minimo  pericolo,  perchè  la  prudenza 
si  esercita  sull'  uomo,  il  quale  è  suscettibile  di  infiniti  cam- 
biamenti. 

La  Rochefoucauld.   Massime  e  riflessioni   morali.   6.5. 

6259.  Chi  vuol  andar  lontano,  risparmi  e  curi   il  cavallo. 

6260.  Prudenza  è  madre  di  sicurezza. 

Proverbi. 

6261.  Una  donna  che  ha  ricevuto  una  educazione  virile, 
possiede  veramente  le  facoltà  più  brillanti  e  più  fertili  in  fe- 
licità   per    sé    e   per    suo    marito  :    ma    questa    donna    è    rara 
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come  la  ft'lirit;^  stfssa  :  ora.  voi  «hivoto,  se  non  la  jutssrdct»» 
per  isposa.  mantener  la  vostra,  in  nome  della  felicità  conuuie, 
nella  regione  ilelle  itlee  dov*  ella  è  nata,  i»eri'li«'  l)i.s()«jiia  pm- 
8are  anehe  che  nn  momenti»  di  orj^o^jjlio  iu  lei,  |)uò  pci(lcr\  i, 
ponendo  snl  troni»  uno  sthiavo.  che  sarà  subito  tentato  d'  a- 
busar  del   potere. 

1>AI./AC".    Fisiologia  del   mulrimanio. 

62&J.  La  prudenza  non  e  la  timidezza;  questa  esita  ancora 
nel  ct»mpimcnti>  dell'  atto  sul  (|nale  hi  prudenza  ha  meditato 
lungamente  e  che  »sci;ue  i)i>i  con  risoluzione.  —  La  prudenza 
non  è  la  slìducia.   tanto   meno  V  ipocrisia  e  la  disonestà. 

Maktkl.    Pensieri  e  viasaivic  worali. 

6263.  La  prudenza  è  1'  arte  di  scegliere.  Si  è  i)rudenti 
quando  fra  uu)lti  oggetti,  si  sa  discernere  quello  che  nu  rita 
la   preferenza. 

Dizionario  degli  eletti,  IV,  545. 

6261.  (Quando  Filip])o  il  Mace(h)ne  fa  chiederò  a'  Lacedemoni 
fieramente  da'  suoi  aml>asciatt>ri  se  lo  volessero  amico  o  ne- 
mico: «  Né  r  uuo  uè  V  altro  »,  risposero  costoro. 

Ivi,   547. 

6265.  Chi  considera  le  conseguenze  con  troppa  attenzione, 
non  è  di  s«ilito  uomo  di  coraggio. 

Ivi 

6266.  Un  sul  uomo  potrebbe  con  V  armi  uccidere  cento  ne- 
mici ;  con  la  prudenza  potrebbe  uccidere  un  esercito. 

Ivi,  548. 

6267.  La  prudenza  senza  amhi're  quanto  è  superiore  al- 
l' uomo,  si  occupa  con  modestia  e  si  serve  con  riconoscenza 
di  ciò  eh'  è  stato  fatto  per  1'  uomo. 

Ivi. 
l>iibl>li(<» 

626X.  Il  pulihlico  è  governato  alla  stregua  dei  suoi  ragio- 
namenti. È  suo  diritto  dire  delle  sciocchezze,  come  quello  dei 
ministri  è  di  commetterne. 

CiiAMFOHT.    Massime  e  pensieri,    Vili,  438. 

6269.  Non  v'  è  uomo  che  da  solo  ]>ossa  essere  spregevole 
quanto  una  corporazione.  Non  v'  è  corporazione  che  possa  es- 
sere tanto  spregevole  quanto  il  pubblico. 

Lo   HTKH80.    Ivi,    II,    SI. 

6270.  Il  publ)lico  è  una  macchina  che  sì  move  j>in  (juando 
si  coljtisce   forte  clic  non  qu;uid(>  si   colj>isce,  giust<». 

IM     I.\    Cffalotais.    JUziouario  ilcijli  tletli,   IV,   555. 
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6271.  I^a  filosofia  di  quel  eli»'  cliiamano  pnl>ì)lico  è  una  lo- 
gica abbreviata  e  ridotta  a  uu  piccolo  uuiuero  di  principi  va<5hi 
e  vmiperficiali. 

FONTKNELLK.     Ivi. 

6272.  Il  pubblico  è  servito  da'  più  grandi  signori,  e  con 
che  grandigia!  Ma  esso  dipende  da  coloro  che  lo  servono,  e 
con  che  piccolezza  I 

Ivi,    V,   627. 
Pudore 

6273.  Il  pudore  è  sublime,  perchè  è  la  natura  che  si  difende. 
La  schifiltà  è  odiosa,  i)erehè  è  una  maschera.  Sotto  il  pudore  è 
una  donna;   sotto  la  schifiltà  non  è  che  una  ridicola  preziosa. 

HOUSSAYE.    Il  libro  di  mezzanotte,   111. 

6274.  Il  velo  del  pudore  occulta  più  vaghezze  che  non  possa 
offrirne  la  più  bella  nu<lità. 

Sanial-Dubay.   Marmale  del  moralista,   232. 

^Tlh.  Il  pudore  è  la  grazia  più  commovente  che  possa  ab- 
bellire la  donna;   esso  è  la  prova  certa  dell'innocenza. 

Signora  di  Genlis.   Ivi. 

6276.  Il  pudore  è  la  virtù  che  il  vizio  sa  meno  imitare  e 
che  pur  imita  così  spesso. 

Mabire.   Ivi. 

6277.  Il  })udore,  la  fiducia,  1'  onore  si  perdono  a  poco  prezzo 
e  non  si  riacquistano  con  nessuno. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6278.  Il  pudore  sta  bene  a  tutti;  ma  bisogna  saperlo  vin- 
cere e  non  perderlo  mai. 

Montesquieu.  Ivi. 

6279.  Per  le  donne,  non  si  sarebbe  dovuto  inventar  mai 
altro  belletto  (die  il  pudore. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6280.  Tutte  le  giovinetto  oneste  sanno  circondare  di  mistero 
le  prime  apprensioni  del  loro  cuore. 

Prévost.  Semivergini, 

6281.  Il  pudore  dà  soavità  molto  lusinghiero  per  Pinna- 
morato:  gli  fa  sentire  quali  leggi  si  violano  per  lui. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,  II,  19. 

6282.  Unica  cosa  eh'  io  stimo  biasimevole  nel  pudore  ò  il 
pericolo  dell'  abito  al  mentire,  solo  vantaggio  delle  donne 
facili  sulle  donne  tenore. 

Lo  sTKSbo.    Ivi,   20. 


62S3.  L'  iniprio  (lt>l  pudorr  «"^  sì  fatto  thr  una  donna  tt-ncra 
jjiungi»  H  tratliiKÌ  cou  1'  aiuantt'  prima  co'  latti  cht'  con  lo 
parole. 

Lo  STKsso.    Ili,   :'/. 

6284.    Il   piuiorr   dilU-   \no<^]\    i>   1"  ory:o«,rlio   do'  mariti. 

Lo   i^TKSSO.    //•/.    i^i*. 

òl.'.>r».    11   pudori'   ò  la   veste   naturale   dflla   nudità. 

SauVAUK,    l'ensitri    ìiionili   e   httcrdri,    J'Jl^. 

628tì.  Il  ])udore  ne'  due  sessi  si  tradisce  con  trepidan/a  in- 
versa:   r  nomo  tenu-   di   vedere,    la   donna   d'esser   vista. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    119. 

6287.  La  ^riovinetta  non  sa  nulla,  ma  non  si  direbbe  che 
comprende  tutto?  (Jn<le  V  in^enuit^i  le  deriva  da  ciò  che  ij^nora 
e  V  imbarazzo  «la  quel  che  divina...  imbarazzo  incantevole, 
al   quale  si   è  dato   il   bel   nome   di   ])udore. 

Lo  STKSSO.    Ili,   120. 

6288.  Come  il  pudctre  è  1'  onore  <lel  corpo,  V  onore  è  il  pudore 
dell'  anima. 

Lo  STESSO.  Ivi,  228. 

6289.  n  pudore  non  ò  jdìi  su.scettivo  di  analÌBÌ  di  quel  che 
sia  la  coscienza;  e  forse  per  far  comprendere  istintivamente 
ciò,  ba.sterà  chiamare  il  pudore  coscienza  del  corpo  :  perchè 
1'  una  dirige  verso  il  be».e  i  nostri  seiìtimenti  e  le  menomo 
azioni  del  pensiero  nostro,  come  V  altro  presiede  ai  movimenti 
esterni.  Le  azioni  che,  ledendo  i  nostri  interessi,  disol)bedi- 
scono  allo  leggi  della  coscienza  ci  feriscono  piìi  fortemente  di 
tutte  le  altre  e,  ripetute,  fanno  nascer  1'  odio.  È  lo  stesso  degli 
atti  contrari  al  pudore  relati vament»;  all'  amore,  che  non  ò 
che  1'  espn'ssione  di  tutta  la  nostra  sensibilità. 

Bai.zac.    l'i6Ìulu<iia  (hi   matrimonio:  Meditazione,   26. 

6290.  Il  pudore  è  una  vergo;jjna  naturale,  savia  e  onesta, 
un  timore  segreto,  per  sentimento  restio  a  cose  che  si  temon 
cattive. 

Dizionario  deffli  detti,    lì',    .~}.~)7 . 

6291.  Il  pudore  è  per  la  bellezza  (juel  eh' e  sulla  montta 
1'  impronta   <bl   ]irin*ij»e. 

hi. 

6292.  II  pudore  srrve  di  scusa  alla  bruttezza,  per  dir»-  <he 
surroga  la  bellezza. 

Ivi,   .'jfJO. 
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l»ulce 

6293.  La  nia^f]^ior  })artc  dello  donne  ])r()(e<lon()  come  la  pulce, 
a  salti  e  a  achizzi  senza  seguito.  Esse  sfuggono  per  P  altezza 
o  per  la  profondità  delle  loro  prime  idee,  e  le  interruzioni  dei 
loro  piani  le  favoriscono.  Ma  esse  non  si  esercitano  che  in 
uno  spazio  il  (juale  è  facile  ad  un  marito  di  circoscrivere;  e,  se 
egli  è  di  sangue  freddo,  può  finire  per  estinguere  questo  sal- 
nitro organizzato. 

Balzac.   Finioloyia  del  matrimonio:  Meditazione,   84. 

Pulitezza 

6294.  Sarebbe  a  desiderare  (;lie  la  pulitezza,  la  quale  viene 
dalla  dolcezza  dei  costumi,  fosse  sempre  congiunta  a  quella  che 
parte  direttamente  dal  cuore. 

DuCLOS.    Considerazioni  nopra  i  eoatuììii. 

6295.  La  pulitezza  è  1'  espressione,  P  imitazione  delle  virtù 
sociali;  ne  è  P  espressione  se  è  vera,  P  imitazione  se  è  falsa. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6296.  Un  modo  urbano  e  civile  rende  le  buone  ragioni  mi- 
gliori, e  fa  scusare  le  cattive. 

Chateaubriand.   Opinioni  e  discorsi. 

6297.  La  pulitezza  fa  apparire  P  uomo  est<'rnamente  come 
dovrebbe  essere  nelP  interno. 

La  Bhuyèkk.    Caratteri  e  ritratti. 

6298.  La  pulitezza  è  un  desiderio  di  ])iacere  alle  persone 
con  le  quali  si  è  ol)bligati  a  vivere,  e  di  fare  in  modo  che 
tutti  siano  contenti  di  noi;  1  superiori,  pel  nostro  rispetto; 
gli  eguali,  per  la  nostra  stima  ;  gP  inferiori  per  la  nostra  bontà. 

Signora  di  Lambert.   Lettere. 
I*iilizi» 

6299.  Bruttezza  pulita  diviene  avvenenza:  bellezza  lorda 
è  seiìipre  mostruosa. 

Proverbio. 

Punire 

6300.  Non  sa  perdonare  chi   non  sa  punire. 

6301.  Punire  è  facile;   ditìticile  è  far  meglio. 

6302.  Chi   uno  punisce,   cento  minaccia. 

6303.  La   punizione  zoppica,   ma  arriva. 

Proverbi. 
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Qiin<lro 

6S04.  Tu  iiujulro  non  dov' »>ss»'r«>  una  illustrazione  da  propa- 
ganda. Destinato  a  rapprest-ntar  più  che  la  vita,  esso  elevasi 
oltre  i  e»)ntlitti  temporanei.  Trattasi  di  fomentare  i  pensieri 
nobili,  generosi,  o  nn-^lio,  di  coltivar  P  idea  di  perfezione  con 
forme  ainmiral)ili.  Un  l>el  corix)  in  rijìoso,  rivelante  sol  1'  ar- 
monia delle  proposizioni,  è  un  inno  alla  pace. 

Peladan.   Idee  e  forme,  30. 
Qualcosa 

6i-{0r>.   Pur  a  qualco.>>a  disgrazia  giova. 

Froverhio. 

Quale 

63Ut).   (filale  per  me,   tale  per  te. 

Froverhio. 
Qiialìth 

6307.  Noi  ci  ahitnianio  presto  alle  qualità  degli  amici,  ma 
non  a'  difetti. 

VKRCONsiy.   Ferie  e  talismani,   125. 

6308.  Una  delle  grandi  sventure  dell'  uomo  è  che  le  stesse 
qualità  buone  gli  sono  qualche  volta  inutili,  e  che  1'  arte  di 
servirsene  e  di  ben  governarle  non  è  spesso  che  un  frutto 
tardivo  della  sua  esperi«-nza. 

Chamfokt.    MoHnime  e  pensieri,    V,   295. 

6309.  Il  male  clie  noi  j)ossianio  fare  non  ci  attira  tanto 
persecuzioni  <•  tanto  odio,  (juante  ce  ne  attirano  le  nostre 
buone  qualità. 

La    Ko<'nKi"<»r(  Aii.n.    Musnime  e  rijlixxiinii   morali. 

6310.  La  }dìi  parte  delle  donne  non  si  serve  delle  Imctne 
(pialità  che   per   nasconder  o  attenuare   i   difetti. 

Dki.aijoa.    /   palcrnoslri. 

6311.  tSe  avete  alcuna  (piaiita  che  olfuschi  (pulla  d'  altri. 
convien  compensar  costoro  con  maggiore  modestia. 

La   RncKK.    Mannaie  del  moralista,   2,'i4. 

6312.  Non  si  è  mai  tanto  ridior)li  per  le  (jiialità  che  si  hanno 
quanto  per  quelle  che   j»reteiidiaiiio  di   avere. 

La    li(K  Jiii  ut  «  Al  i.i>.    hi. 
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6313.  Non   (l<M'si  giudicar  gli  uomini  per  le  grandi    (piaiità, 
ma  per  P  uso  che  sanno  farne. 

Ma  15  IKK.     Ivi. 

6314.  Le  più    splendide    qualità    diventano    inutili,    quando 
non  son  sostenute  dalla  forza  del  carattere. 

Si^:guh.    Ivi. 

6315.  Vi  son  persone  cui  stan  bene  anche  i  difetti  :  e   i)er- 
Bone  che  son  disgraziate  persino  con  le  migliori  qualità. 

La  RoCHKFOUCAriJ).    fri. 

6316.  Spesso  abbiam  molte  qualità,  che  non  son  quelle  propiie 
alla  professione  che  esercitiamo. 

Saxial-Dubay.    Ivi. 

6317.  Il    mal    che    facciamo    non    ci    dà    tanto    da    pensare 
quanto  le  nostre  buone  qualità. 

La  Rociikfoucat'I-I).   Ivi 

6318.  Quando  tu  noterai  in  te  una  qualità  o  un  difetto  che 
non   può  servire,    cerca  di  disfartene  come  d'  un  mobile  inutile. 

Delahoa.    /  patcnioHtvi,  45. 

Quando 

6319.  Quando  non  spira  vento,  ognun  sa  navigare. 

6320.  Quando  la  gabbia  è  fatta,  V  uccello  vola  via. 

6321.  Quando    il    cieco    porta    lanterna,    mal    per    (ine'    che 
vengon  dietro. 

6322.  Quando  il  cane  annega,   ciascun  gli  porta  delF  acqua. 

6323.  Quando  la  parola  è  detta,  V  acqua  santa  è  fatta. 

6324.  Quando  ogni  peccato  è  vecchio,  V  avarizia  è  giovine. 

6325.  Quando  giunge  la  gloria,  se  ne  va  la  memoria. 

6326.  Quando  il  solo  col  solo  sarà  solo,  saprà    da  solo  che 
Bolo  può  esser  solo. 

Proverai. 
<tiiaresiina 

6327.  Quaresima  con  la  moglie  e  Pasqua  col  curato. 

6328.  È  pili  facile  entrare  in  Quaresima  che  uscirne. 

6329.  Viene  come  marzo  in  Quaresima. 

6330.  Innamorato  di  Quaresima,  teme  di  toccar  carne. 

Pr  acerbi. 
<(tiattrìiii 

6331.  Quattrini  su  quattrini  inalzano  la  casa. 

6332.  Quattrini  prestati  non  van  dimandati. 

Proverbi. 
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H38:-{.  (^lU'l  .  h'  oil«>  il  luiiilto  iu-1  focolaio  si  s:i  jìrrsto  a1 
iiionastrro. 

HS;-v4.  Qu«'l  ilio  il  sobrio  stilia  in  core,  su  la  lingua  ha  il 
beviti)  re. 

bolió.    l^ui'l  che   basta    non    fu   mai   })oco. 

63H6.    (.4>nel  che   arto   comincia,    il   caso  comi>isco. 

6337.  i^uel  che  o<j:nnn  sa   uou  è  consiij^ho. 

6338.  Quel  che  eresie  in  un  attimo  scompare  iu  un  istante. 

6339.  (^uel  che  piace,   ò  presto  fatto. 

Proverbi. 

6340.  Dii  piccola  ghianda,   quercia   <;i^:ante. 

6341.  La  quercia,  albero  del  ricco;  T  olmo  albero  del  povero. 

Proverbi, 
4(ii<*«<tioiii 

6342.  L'  uomo  che  confonde  lo  stato  d'  una  questione,  so- 
miglia al  pesce  che  intorbida  l'acqua  per  timore  di  esser  preso. 

Mabiih:.    Manuale  del  moralista,   1*35. 

6343.  Quando  uomini  di  buona  fede  disputano  a  lungo,  v' è 
grande   apparenza  che  la  questione  non  sia  punto  chiara. 

VOLTAIKK.     Ivi. 

6344.  Un  dilettante  di  questioni  è  pericoloso.  Egli  e  tutti 
i  suoi  pari  sono  spietati,  in  ragione  della  loro  vanità  e  del- 
l' ozio  loro. 

La  Rociiefoucauld.  Ivi. 
<|iiiiites«ioiiza 

634.").  l."  opera  d'  ogni  autore  contien  sempre  alcuni  pen- 
sieri che   sou   la  quint«ssenza   dell"  anima. 

Kevjìl.   Pensieri  e  massime,   16.. 


R 

Raecogliore 

6;-{46.    Non   si   sa   j)rr  chi   si   raccoglii 


Proverbio.. 


Ita<'<*<»;;l  i  iik'ii  t  <» 

t):;47.    il  silenzio  e  il  raccoglimento  son  la  sorgente  de'  buoni 
ptiisicri,   <'ud«'  «lerivan  naturalmente  azioni   virtuose. 

SaXìAL-Duiiay.    Manuale  (hi   inoratisi,!,    :'/().. 

■SS  —  CiÀ.Mi'uLi.  Massime,  se/i(encf,  pensieii^  ere.  —  11.  1,  (incesi. 
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6S48.  Le  api  lavorano  al  Imio,  il  ponsioro  wv\  hìUtizìo, 
la  virtù  nel  mistero. 

Makikim.ixck.   Il  tcHoro  (irr/li  umili. 
Kaccos;lìtori 

6349.  I  raccoglitori  di  v«m  si  o  di  aneddoti  rassomigliano 
quasi    tutti    ai     mangiatori    di    ciliege    o    di    ostriche,    i    (juali 

scelgono  dapprima  le   migliori   e  finiscono   col    mangiar    tutto. 

("iiAMionr.   Man»ime  e  pennieri,   I,  2. 
Kaecoinandaxìonc 

6350.  Un  gran  signore,  che  stimavasi  buon  pensatore,  soleva 
dire  :  «  A  persona  mal  nota  darei  piìi  volentieri  una  lettera  di 
cambio  che  non  una  lettera  di  raccomandazione.  Con  la  prima 
esporrei  solo  il  mio  credito;  colla  seconda  impegnerei  l'onon'». 

Dizionario  degli  eletti,   IV,  4H4. 
Radice 

6351.  Tale  radice,  tal  fronda. 

6352.  Radice  inaridita,  albero  secco. 

Pioverhi. 
Ragazza 

6353.  Ragazza  casalinga  è  ricca  più  del  ricco. 

6354.  Bella  ragazza  e  veste  cenciosa  trovan  presto  ganci. 

6355.  Brunetta,  gaia  e  netta. 

6356.  Ragazza  troppo  vista,   abito  usato. 

6357.  Ragazza  che  canta  e  città  che  parlamenta  son  vicine 
alla  resa. 

6358.  Ragazze  e  cristalli  son  sempre  in  pericolo. 

Proverbi. 
Ragioiiainento 

6359.  Il  ragionamento  è  una  specie  di  macchina  intellettuale, 
con  la  quale  si  conclude,  cioè  si  chiude,  in  una  opinione  già 
adottata,  un'  altra  opinione,  che  spesso  non  vi  entra  natu- 
ralmente. 

JODBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I. 

6360.  La  giustezza  de'  ragionamenti  ha  le  proprie  regole 
e  la  propria  fisionomia.  La  giustezza  di  concezione  non  ne 
ha  ;  ma  è  ben  superiore. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Ragionatore 

6361.  V*  è  bella  differenza  fra  un  uomo  ragionatore  e  un 
uomo  ragionevole.  L'  uomo  ragionevole  tace  spesso  ;  V  uomo 
ragionatore  non  ismette  mai  di  parlare. 

Diderot.   Lo  spirito,  90. 
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tìiUil?.    L'u!»   v«»lta    mi   hij^otto,    nonio  j)t*r  altro 
Savio  f   discreto.   »'1»Im'   di   strano   uialo 
Guasto  il  corvello  ;   nella   dolce  sua 
Mania  credeva  seinpr»'   udir  le   voti 
Armoniose   de'  beati    spirti. 
l'n   medico  di    vaglia   linalnicnte, 
Sia  per  arte  o  per  caso  lo  «^iiarì; 
Ma   tlella  cura  a   lui  chi«'dendo   il  jìrezzo: 
Tajjarti.   disse  in  collera   il   di  voto. 
Io  papar  te,   di   cui   l'  arte  mfernal»' 
D' error  mi  cava,   e  toijlio   il  paradiso? 
Giusta  è  quell'ira:   spesso,   è  forza  il   dirlo, 
La   ragione  ò  il   peggior  de'  nostri   mali  ; 
Ragion  criniele,   che  ai   piaceri   in  grembo, 
Con   rimorso  import  un   frena  i   desiri. 
Rigorosa,  increscevole,  pedante, 
Fissa  all'  orecchio  ci   riprende  e  sgrida, 
Ma   il  cuore  non  tocca,   e  le  più  volte 
Joli,  a  predicar  perde  il  suo  tempo. 

BoiLEAU.   Satini    IV. 

6363.  I  savi  partono  tutti  da  uno  stesso  punto,  che  e  la 
soglia  della  ragione. 

Maeterlin'CK.   Saggezza  e  destino. 

6364.  La  nostra  ragione  non  esiste  che  nelle  nostre  idee 
chiare. 

Fknelon.   Favole. 

6365.  Chi  non  ha  mai  inteso  vacillar  la  ragione  non  è  stato 
mai   savio. 

r  III  AUDI  ^.KE.    Pensieri. 

6366.  Al  di  sopra  della  ragione  matematica  veglia  la  ragione 
amorosa. 

PiKMKZ.    Fogliame,   8. 

6367.  Non  chiamo  ragione  la  ragione  che  schiaccia  brutal- 
mente col  peso  ciò  eh' e  santo  e  sacro;  la  ragione  maligna 
che  si  allieta  degli  err<»ri  quando  può  8c<)prirli,  la  ragione 
insensibile  e  sdegnosa  che  insulta  la  credulità. 

JOUBERT.    Pensieri  e  corrinpondenze,   I,   8. 

6368.  Non  e  dato  alla  ragione  il  riparar  ai  difetti  della  natura. 

VauvexakGUE.s.    Riflessioni   e   vianninie,    1^1. 

6369.  Per  poter  perdonare  alla  ragione  il  mah;  che  essa  fa 
alla  maggior  parte  degli  uomini,  bisogna  considerare  ciò  che 
earebbe  1'  uomo  senza   ragione.  8i  tratta  di  un  male  necessario. 

CuAMFOKT.  Massime  e  jfcnsicri,  I,  35. 


r)9(>  RiKj'ìoìie 

0.S70.  IjJI  nostra  riif^ioiie  ci  icikIc  talvolta  (hkihì  altrettanto 
infelici  quanto  le  nostro  ])assioni.  In  tal  caso  si  può  dire  del- 
l' nomo,   eh'  egli   è  un  informo  avvelenato  dal  suo  medico. 

I.O    STKSSO.    Ili,    42. 

6371.  Il  primo  dei  doni  della  natura  ò  quella  forza  di  ra- 
gione che  vi  eleva  al  di  sopra  delle  vostre  ])assioni  e  delle 
vostre  debolezze  e  che  vi  fa  governare  le  vodtre  stesse  ({ualità, 
i  vostri  talenti  e  le  vostre  virtù. 

Lo   STESSO.    Ivi,    66. 

6372.  Non  bisogna  abbandonar  la  ragione  ne'  piaceri,  per 
lìoterla  ritrovar  nelle  pene. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   633. 

6373.  Nulla  di  piìi  fatale  alla  ragione  quanto  la  ricerca  della 
ragione. 

HoussAYE.   Il  Ulro  di  mezzanotte,   198. 

6374.  Che  cosa  è  la  Ragione?  Una  donna  condotta  da  un'  altra 
donna,  che  si  chiama  Follia. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6375.  La  ragione  del  piìl  forte  è  sempre  la  migliore. 

6376.  Affezione  accieca  ragione. 

6377.  In  ogni  stagione  risplende  ragione. 

6378.  Ragione  contro  il  forte  è  nave  senza  porto. 

6379.  Se  non  hai  ragione,  ragione  avrà  di  te  ragione. 

Proverbi. 

6380.  Non  h  ragionevole  colui  che  ha  ragione  soltanto  per 
caso,   ma  bensì  colui  che  la  ragione  conosce,  discerne  e  gusta. 

La  RociiEFOUCAULD.    Massime  e  riflessioni  morali,    104. 

6381.  È  trionfo  della  ragione  il  viver  bene  con  gente  che 
non  ne  ha. 

Voltaire.   Mannaie  del  moralista,   237 . 

6382.  Coloro  che  voglion  sempre  aver  ragione,  son  quasi 
sempre  persone  poco  ragionevoli. 

Ancet.ot.   Ivi. 

6383.  Noi  crediamo  aver  fatto  molto  per  la  ragione  quando 
1'  abbiamo  predicata  agli  altri. 

LlNGJJÉE.    Ivi. 

6384.  Bisogna  confessare  che  1'  uomo,  taiit<»  superbo  della 
sua  ragione,   le  fa  ben  poco  onore  con  la   sua   ( ondotta. 

feA:siAL-DuiiAV.  /v«. 


I\<ìqiotw 


(jSS.ì.  La  r:i«j:ion«»  non  ha  prosa  nojj^li  aiiinii  f.ilsi  :  e  (lni)(|iio 
pena   porduta   il   ccirar  di   porsuadtili. 

1)K    l.i^;vis.    /(•/. 

tìliStì.  La  giusta  t>  r(>tta  rai^ione  è  una  luce  «IcH'  aiiiina.  clic 
le   fa   veder  le  eost'   rome   sono. 

La   KociiKForiAri.i).    //•/. 

G387.  La  ra<;i»>ne,  per  ottenere  il  rispetto  de^li  uomini,  ha 
liinuguo  d'  esser  coj)erta   eou  la  ruggine   dell'  antieliità. 

Maiuijk.    hi. 

S'SSS.  Un  nomo  che  obbedisco  sempre  alla  ragione,  è  nell"  un 
tempo  operoso  e  tranquillo,   ealmo  e  allegro. 

Lo    8TKSSO.    fri. 

6389.  Non  facilmente  s'  inducono  gli  uomini  a  metter  la 
loro  ragione  al  posto  degli  occhi. 

FONTKNKLLK.     Ili. 

6390.  La  ragione  risente  della  verità;  essa  è  una;  vi  si 
arriva  per  una  strada;   ce  ne  allontaniamo  per  mille. 

La   niu-YÌ^HK.   Ivi,   238. 

6391.  Bisogna  arrendersi  alla  ragione  a]>pena  compare,  e 
trovarla  bella  anche  sulla  bocca  di   un  pedante. 

Saint-Evremont.   Ivi. 

6392.  La  ragione  it  sempre  giunta  troppo  tardi:  è  una  <livi- 
uitù  apparsa  a  ben  poche  persone. 

VOLTAIKK.     Ili. 

6393.  Non  basta  aver  ragione;  bisogna  non  guastarla  soste- 
nendola tuli   forme   brusche   e  superlìe. 

FÉNELON.    Ivi. 

6394.  Non  si  ha  più  ragione,  quando  non  si  spera  i)ifi  d'ot- 
tenerne dagli   altri. 

La  Rochefoucauld.   Riflessioni  soppresse,   103. 

639.5.  Bisogna  esser  savi  quando  non  è  merito  l'esserh)f 
Che  voglion  dire,  quando,  parlando  di  alcuno,  dicono  che  è 
nell'età  della  ragione?  Non  mi  par  giusto:  l'età  della  ra- 
;,Mone  a  me  sembra  invece  1'  età  della  follia.  Quando  cotesta 
ragione  ci  giunge,  noi  la  stimiamo  una  gemma  di  gran  va- 
lore e  bellezza,  che  miriamo  sjiesso,  che  stimiamo  molto,  ma 
che  non   adoperiamo  (piasi    uiai. 

Makivaijx.    Dizioniirio  rlcf/li   eletti,    ì',    6. 

6396.  Che  la  rai,MoTie  ci  diriga  nelh-  a/ioni  impoitanti  drlla 
vita,   sta   Ixuf  ;    ma    occorre   lasciar    le    piccole    a'  gUNti    e    alle 
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p.nssioni.  Chi  connidcraMse  sovra  tutto  la  proj)ria  r;igioiie  8a«- 
rebbe  occupato  senza  posa  a  calcolar  ciò  che  dee  fare  e  non 
farebbe  mai  niente. 

Hklvétius.  Ivi. 

6397.  La  ragione  sola  produce  tutte  le  virtù;  esse  cesBan 
di  esser  tali  appena  son  effetto  del  temperainenta. 

FONTENKLLE.    IvX. 

6.S98.  Ammettere  alcuna  conformità  fra  la  ragione  dell'uomo 
e  la  ragione  eterna,  che  è  Dio,  e  pretender  che  Dio  esiga  il 
sacrificio  della  ragione  umana,  è  stabilire  eh'  egli  voglia  e  non 
voglia  nel  tempo  stesso. 

Diderot.  Lo  spirito,  75. 

6399.  Spesso  una  ragione  è  buona,  non  come  concludente, 
ma  come  drammatica,  poiché  ha  il  carattere  di  colui  che  la 
enuncia  e  che  la  trae  dall'  intimo,  essendovi  argomenti  «  ex 
homiiii  »  come  ve  ne  sono  «  ad  hominem  ». 

JOUBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,  I,   96. 

6400.  Hobbes  soleva  dire  che  se  la  ragione  combatte  i  senti- 
menti di  un  uomo,  1'  uomo  combatterà  la  ragione. 

Dizionario  degli  eletti. 

6401.  Se  io  potessi  essere  ingannato  dalla  ragione,  quanto  v'  è 
d'  intelligente,  come  me,  sarebbe  esposto  alla  stessa  sorpresa. 

Ivi. 
Ragione  di  i$tato 

6402.  In  politica  non  v'  è  realmente  che  un  solo  principio, 
col  quale  non  bisogna  transigere  :  la  ragione  di  Stato. 

Ivi. 
Ragioni 

6403.  Dopo  la  scoperta  della  pietra  filosofale,  la  cosa  piìl 
difficile  a  trovare  è  un  uomo  che  sappia  sempre  le  ragioni 
che  lo  fanno  operare. 

Tocqueville.  Pensieri. 

6404.  Si  può  convincer  gli  altri  con  le  proprie  ragioni  ;  ma 
non  si  può  persuaderli  che  con  le  loro. 

JouBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   95. 
Ragno 

6405.  Riigno  di  mattina,  ti  dà  pena  e  rovina. 

6406.  Ragno  di  mezzodì,  andrà  così  così. 

6407.  Ragno  di   sera,  spera. 

Proverbi. 
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Ita  pi  monto 

61"S.  Il  ^r;i(li)  (li  rajiiint'uto  a  cui  l' aiiiiiia  nostra  arriva  è 
r  unico  tcrinoinetrt)  della  bcllc/.zn  in  musica  ;  mentre  con  la 
ma^jiior  calma  del  mondo  io  posso  dire  d'  un  quadro  di  Guido: 
«  Cotesta   è  bellez/a   suprema  ». 

Stendhal,   rtnaitri  e  imjìrtxnioìii,    VII,   33. 

Karo 

64('i».    KaritA  aumenta  il  prezzo. 

6410.  Karo  vista.   \ni\  si   acquista. 

Proverbi. 

Kas*»egiiazi4»iie 

6411.  (.^>uc'  che  sa   rass«'^n;ir8i   ad  ugni  evento, 
Tempo   v»rrà   che   ne  sarà  contento. 

RoTHOU.    Crisante,  Atto  II. 

6412.  Chi  sereno  80])porta  la  sciagura   fatale, 

Forse  più  onor  ne  trae,   che  non  n'  abbia  del  male. 

Dksmarkst.   Marame,  Aito  III, 

6413.  Alcune  anime  non  son  rasseijnate  che  por  la  loro 
tortezza.  La  rassegnazione  è  il  sentimento  concentrato  della- 
rivincita. 

Dklahoa.   /  paternostri^ 

6414.  Le  massime  direttrici  della  nostra  condotta  devono 
esser  poche  e  semplici  ;  incerti  se  una  vicenda  disgustosa  possa 
veritìcarsi  e  nuocere,  si  lasci  agire  il  capriccio;  egli  fa  spesso 
meglio  di  noi.  Minacciati  da  un  disastro  evidente,  si  riuni- 
scano tutte  le  forze,  si  usino  tutte  le  industrie  per  evitarlo. 
'Mian<lo  la   disgrazia  ci  ha  colti,   il  savio  trova  altri  soccorsi. 

Quanti  ignorano  i  caratteri  preziosissimi  della  rassegnazione  I 
Pure  non  esiste  forse  specie  di  coraggio  più  ammirabile.  Ella 
è  «lono  j)regevolissimo  della  natura.  L'  educazione  viziosa 
priva   r  anima   di   questo  dono. 

Dkoz.  U  arie  di  esser  felici,  IV,   52. 

6415.  Il  i)rofondo  sentimento  delle  leggi  che  reggono  i  di- 
versi generi  di  fenomeni  })U()  solo  ins])irare  una  vera  rasse- 
gnazione, vale  a  dire  una  disposizione  a  sopportar  con  costanza 
e  senza  speranza  di   compenso,   i   mali   inevitabili  della  vita. 

CoMTK.   Sociologia. 

6416.  Il  miglior  tiglio  dell'  analisi  filosotica  sarà  Hemj>re  e 
solo  la  rassegnazione.  Montaigne  ne  fu  una  ])rova  :  «  I  morti 
morti  —  scriveva  —  sono  i  più  sani  ». 

PlKMKZ.    luijliaine,     il. 


liOO  Be 

6417.  La  rassc^iiiizionc  religiosa  e  lìlosolica  non  è  virfìi 
soltauto,   è  felicità. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  womUnta,   246. 

6118.   Ov^o  la  leghi  la  capra  bruca. 

rroverhio. 
Ke 

6419.  La  in'oprietà  de'  re  malvagi  è  fatale  a'  ]H)p()]i, 

VauvenarGUKS.   liiflesfiioni  e  masHÌme,   20. 

6420.  Se  i  re  ])ren(l()no  il  titolo  di  padroni  del  mondo,  essi 
han  pur  quello  di  «chiavi  delle  leggi. 

D'A(;nk8seau.   Manuale  del  luoralista,  2.50. 

6421.  La  misericordia  de'  re  è  il  render  giustizia;  e  la  giu- 
stizia delle  regine  è  1'  esercitar  la  misericordia. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6422.  Un  re  non  può  far  la  felicità  de'  popoli,  8e  non  re- 
gnando fedelmente  secondo  le  leggi. 

Luigi  XVI.  Ivi. 

6423.  I  re  più  savi  sono  spesso  ingannati,  per  quante  pre- 
cauzioni prendano  a  fin  di  non  esserlo. 

FÉNELON.    Ivi,    251. 

6424.  L'unione  inseparabile  dell'interesse  u«>l  re  e  del  po- 
polo, non  è  sutììciente  a  garentire  la  stabilità  delle  leggi. 

Malesherbes.  Ivi. 

6425.  Gli  uomini  non  ebbero  da  principio  altri  re  che  gP  iddii, 
né  altro  governo  che  il  teocratico.  Eglino  fecero  il- ragiona- 
mento di  Caligola,  ed  allora  ragionarono  giustamente.  È  d'uopo 
una  lunga  alterazione  di  sentimenti  e  d' idee  perchè  si  possa 
risolvere  a  prendere  il  suo  simile  per  padrone,  e  lusingarsi  che 
se  ne  rimarrà  contenti. 

Rousseau.   Contratto  sociale,  IV,  8. 

6426.  Corte  di  re,  ciascuno  per  so. 

6427.  Meglio  rivolgersi  al  re  che  a'  ministri. 

6428.  Buon  re  buona  legge. 

6429.  I  re  su'  popoli  e  Dio  su'  re. 
€430.   Prima  al  re,  poscia  a  me. 

6431.  1  tesorieri  son  le  8)Migne  de'  re. 

6432.  Chi  vuol  re,  vuol  legge. 

■6433.   La  legge  dice  quel  che  re  vuole. 

Proverbi. 
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(\\:H.  Oc.oni'  tlir  il  r»'  si  sottoiucttii  ;>lla  i>n)i)ria  aiit(trit:\, 
valt>   a  diit'   the  osservi   pel   piinio  le  leg»;:i   elio   impone. 

L)i:ioiuirio  (h(jH  eh  Ni,  J',  (ìÒT. 
l{<'aili^>iii<» 
G4o5.  11  realismo  non  è  nato  ieri;  ma  il  principio  di  (jnesta 
lortlnra  attuale  e  solenne  è  questo:  che  la  realità  è  tanto  più 
vera  quanto  più  è  ne<jletta  e  bassa  la  sua  verità.  —  Cosa  inau- 
dita :  la  bellezza  può  essere  più  rara,  nni  essa  non  è  nien  vera 
della   bruttezza. 

Bahbey  d'Aikkvilly     Oprrc,   IV,  230. 

64H6.  Errore  del  realismo,  vilissima  scuola,  il  ì)rendt>r  ))erpe- 
tnamente  «  1'  esattezza  della  copia  »  per  lo  scopo  dell'  arto, 
che  deve  averne  uno  solo:  la  bellezza,  con  tutti  inermi  della 
bellezza.  Ora,  la  volgarità  non  è  mai  bella,  e  la  maniera  onde 
si  dipinge  non  la  nobilita  punto,  ne  può  abbellirla  Secondo 
noi,  vi  son  nel  mondo  abbastanza  anime  volgari,  spiriti  vol- 
gari, cose  volgari,  senza  necessità  di  accrescerne  il  numero, 
annegando  nelle  miserabili  volgarità  scritti  o  dipinti. 

Lo  STESSO.   Ivi,  XVI li,   97. 

64.S7.  Il  dovere  ha  la  virtù  di  farci  sentir  la  realtà  del 
mondo  positivo,  pur  distaccandocene. 

Amiel.    Giornale  intimo,  I,   10. 

6438.  La  realtà  è  bella  quando  realizza  la  nozione  interna 
che  ò  in  noi. 

Peladan.  Fede  e  forme,  11. 

6489.  L*  eftetto  delle  qualità  reali  ha  questa  prerogativa: 
cresce  a   mano  a  mano  che  esso  si  rivelano. 

Diderot.  Lo  spirito,  73. 
Kodoiitore 
6140.  La  jjoesia,  la  musica,  la  pittura,  la  scultura  lavorano 
attente  a  parlare  di  lui  e  a  comporgli  un  incenso  degno  d<'l- 
1*  adorazione  che  i  secoli  hanno  a  lui  dedicato.  E  i)oi  su  qual 
trono  lo  si  adora  egli?  S<»pra  una  croce,  che  dico,  sopranna 
cr(»ce  ! 

L.\(  <ti:i)AiKK.  Meditazioni  sullti  rclifiioiie  rristinna.  II,  43. 

K(Ml<'ll7.Ì4»lie 

6411.  A  mi>ura  che  il  CnstiauesiJiio  acijuistò  inij>ero  sugli 
spiriti  e  su  i  cuori,  una  felice  risoluzione  s'  operò  nei  senti- 
menti, nelle  abitudini,  nella  religione  e  nello  leggi.  Si  videro 
cessare  bentosto  i  sa(rifizi  umani,  gli  uomini  si  sjtugliarono 
della  loro  fero<  ia,  i  governi  furono  piìi  giusti  e  piìi  miti,  1 
popoli  più  Hommessi,  le  rivoluzioni  men<»  frequenti:  i  vinci- 
tori si  mostrarono  più   umani   e  più   generosi. 

Lo  sir.sso.    //•(.    ///,    117. 
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Regalità 

6442.  La  regalità  e  W.  cattolicismo  son  due  principi  gemelli. 

Balìac.  Pensieri  e  massime:  Religione,  10. 
Reg;alo 

6443.  Se  brami  che  il.  tuo  regalo  sia  accetto  a  chi  lo  riceve, 
non  lo  promettere  ;  perchè  colui  ricuserà  di  accettarlo  ;  poiché 
le  ])rome88e  anti(ii)ate  obbligano  alle  scuse  di  ricevere,  o  al- 
meno a  comprarsi  il  dono  coi  prieghi. 

Chi  loda  le  sue  cose  in  altrui  presenza,  invita  gli  uditori 
a  dimandargliene. 

Mazzarino,  Dogmi  politici. 
Reg<»la 

6444.  La  regola  è  necessaria  tanto  al  governo  di  se  stesso 
quanto  a  quello  delle  società.  È,  inoltre,  il  solo  mezzo  di  sur- 
rogar la  felicità,  se  non  e'  è,  e  se  e'  è  per  caso,  di  conser- 
varla per  alcun  tempo:  onde  avviene  che  ogni  sregolatezza 
privata  è  sciagura  per  V  individuo  e  ogni  sregolatezza  pubblica 
è  sciagura  per  la  società 

Thiaudière.   Ptnaieri. 

6445.  Meglio  regola  che  rendita. 

Proverbio. 
Regole 

6446.  Ci  soglion  dare  una  infinità  di  regole,  fatte  tre  mila 
anni  or  sono  per  guidare  quanto  si  fa  oggi,  senza  pensare  che 
non  son  più  gli  stessi  spiriti  da  ammonire,  né  le  stesse  co- 
scienze da  condurre. 

Dizionario  degli  eletti,    V,  636. 

6447.  Coloro  che  giudicano  un'  opera  con  le  regole,  sono, 
verso  gli  altri,  come  coloro  che  hanno  un  orologio  verso  chi 
non  ne  ha.  U  un  dice:  «  Son  due  ore  che  son  qui  ».  L'altro 
dice:  «  Sono  invece  solo  tre  quarti  d'ora».  Io  guardo  il  mio 
orologio  e  dico  all'  uno  :  «  Voi  vi  annoiate  »,  e  all'  altro  :  «  Il 
tempo  non  vi  pesa,  poiché  è  solo  un'  ora  e  mezza  »  ;  e  mi  rido 
di  coloro  che  dicono  il  tempo  durar  per  me  e  io  giudicarne 
per  fantasia;  essi  non  sanno  che  io  giudico  con  1'  orologio 
alla  mano. 

Pascal.  Ivi,   F,  22. 

6448.  Non  bisogna  stancar  la  mente  con  regole  e  precetti, 
tanto  piìl  che  di  essi  avviene  come  degli  occhiali,  i  quali  non 
possono  servire  se  non  a   chi  vede. 

Lo  STESSO.    Ivi. 

6449.  Noi  prendiamo  le  regole  da'  bei  versi  di  Omero  e  di 
Virgilio  e  dopo  proviam  con  tali  regole  che  Virgilio  e  Omero 
han  fatto  bei  versi. 

Lo   STESSO.    Ivi,    23. 
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6450.  Le  ro<;i)le  ^nn'iali  non  soiuigliauo  alle  sdade  iiuu'Mtrt^, 
che  spaiulou  turbini  di  polvere  sotto  le  migliaia  di  jtituli  <li 
greggi  cieche! 

Lkmoink,    Penxuri  di  un  pittore. 

6451.  In  igiene,  in  morale,  in  politica  V  uomo  in  generale 
soffre  più  nelF  obbedire  a  false  regole  che  nel  trasgredire  re- 
gole giuste. 

Thiaudière.   FenHÌeri. 

Rei  i^;i  Olle 

6452.  La  religione  è  la  scienza  vitale  e  conservatrice  del- 
l' umanità  :  essa  possiede  la  più  alta  potenza  sociale  e  civiliz- 
zatrice che  fu  data  all'  nomo  per  rialzarlo  dal  fango,  per 
nobilitare  e  perfezionare  lo  spirito  di   lui. 

Lacordaike.  Meditazioni  sulla  religione  cristiana,  III,  480. 

6453.  Una  religione,  buona  o  cattiva,  per  il  popolo  ci  ha 
da  essere  :  che  ella  è  un  freno  necessario  agli  spiriti  semplici 
e  grosstìlani,  i  quali  senza  di  lei  non  avrebbero  più  motivo 
di  astenersi  dal  delitto  e  dal  vizio. 

Voltaire.   Lettere  al  barone  di  Halbach. 

6454.  Non  esiste  più  una  religione  di  Stato;  ma  un' empietà 
di  Stato. 

Barbky  d'Aurevilly.   Pensieri  inediti. 

6455.  L^ua  religione  non  è  forse  il  cuore  di  un  popolo? 

Balzac.   Pensieri  e  massime:  Religione. 

6456.  Neil'  ingannarsi  a  creder  vera  la  religione  cristiana, 
non  è  poi  una  perdita  grave  ;  ma  quale  immensa  sciagura  non 
è  il  crederla  falsa? 

Pascal.   Pensieri,  III,  2. 

6457.  11  primo  atto  di  adorazione  essendo  il  più  profondo, 
1'  uom  torna  sempre,  per  quanto  faccia  e  per  quanto  muti, 
alla  religione  sotto  cui  sentì  sulle  prime  V  ideale. 

Renan.  Lettere. 

6458.  Così  la  religione  appare  come  la  realizzazicme  i)iù  alta 
del  sentimento.  Essa  produce,  in  quelli  che  la  praticano  nella 
sua  verità,  non  solo  tolh^ranza  ma  simpatia  per  gli  uomini  che 
professano  altre  credenze,  per  ogni  uomo  che  cerchi  since- 
ramente il  vero  e  il  bene 

Bdithoux.  Natura  e  spirito. 

6459.  La   stampa   ucciderà  la   (Jliiesa. 

Hlgo.    Xo>ilra   Signora   di   Parigi. 


604  Jìeììqione 


6460.  Io  nou  mi  stupì hco  che  V  uomo  abbia  bisoguo  di  uua 
religione;  mi  stupisco  invece  che  si  creda  abbastanza  forte  e 
abbastanza  al  riparo  dalla  sciagura  da  osar  di  rcvspingerne 
una.  L'  uomo  dovrebbe,  a  parer  mio,  essere  portato,  i)er  la 
sua  debolezza  stessa,  ad  invocarle  tutte,  le  religioni.  Nelle 
tenebre  fitte  che  ne  circondano,  e'  è  un  raggio  di  luce  che  sia 
possibile  respingere?  In  mezzo  al  torrente  die  ci  trascina,  v'ha 
una  tavola  alla  quale  ci  ritìutiamo  di  aggrapparci? 

Constant.  Adolfo. 

6461.  Che  cosa  è  una  religione?  È  una  dottrina  filosofica 
fondata  non  sulla  dimostrazione,  ma  sulP  autorità. 

Simon.  La  libertà  di  coscienza,  I,  1. 

6462.  La  religione  è  la  determinazione  della  vita  umana 
col  sentimento  d'  un  legame  che  uuisce  lo  spirito  misterioso 
del  quale  egli  riconosce  il  dominio  sul  mondo  e  sopra  se  stesso 
e  al  quale  egli  giunge  a  sentirsi  unito. 

RÉviLLE.   Prolegomeni  alla  scienza  delle  religioni. 

6463.  La  religione  non  è  una  teologia,  né  una  teosofia:  è 
qualcosa  di  più;  è  una  disciplina,  una  \vg^&,  un  giogo,  una 
promessa  indissolubile. 

JOUBERT.    PeììHieri  e  corrispondenze,   I,   32. 

6464.  A  dire  il  vero,  e  nel  tempo  nostro  si  è  notato,  nel 
mondo  è  sempre  stata  uua  sola  religione,  che  è  V  aspirazione 
dell'uomo  verso  l'infinito;  religione  varia  e  svolta  in  mille 
maniere,  lenta  conquistatrice  della  più  alta  purezza  morale, 
che  è  stata  spesso  pervertita  o  asservita  alle  \n\i  brutali  igno- 
ranze e  allo  malvagità  piìi  squisite.  Ma  ella  si  libera  sempre, 
presto  o  tardi,  di  ciò  che  le  è  estraneo  e  ripiglia  il  cammino 
ascendente  verso  la  perfezione,  verso  1'  ideale. 

CoQUEREL.    La  galìlea. 

6465.  La  reli.<';ione  studiata  è  per  gli  uomini  la  regola  infal- 
libile de'  buoni  costumi. 

Stanislas.    Mtninalc  del  moralinta,   24i. 

6466.  V  ò  gente  che  disputa  perennemente  sulla  religione, 
e  che  combatte  per  chi  la  osserverà  meno. 

Montesquieu.  Ivi. 

6467.  L'  oblio  della  religione  mena  alla  dimenticanza  di 
tutti   i   doveri.   Frequenti  ne  sono  gli   esempi. 

Ma  HI  RE.    Ivi. 

6468.  l-a  religione  cristiana,  che  8eml)ra  aver  per  oggetto 
la   felicità  dell'  altra  vita,   fa   pure  la  nostra  felicità  in  questa. 

MONTESQIEU.    Ivi. 
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64tiiK  La  loli'iioiu'  iiistiauji,  s])(»<4:liat;«  dell»'  pircolczzc  che 
gli  uomini  K'  haiuu)  aggiunto,  è  il  piìi  l»tl  sisleiua  di  morale 
e  (li   felicità. 

Abatr    I5m;  riii-.i  IMI     /- /. 

t)47().  Keligione  scmi>lioo  e  i>ura  è  (niella  delle  persone  savie; 
Ift  superstizione   è   »iuella   degli   ignoranti   e   (h'gli   Htolti. 

SANIAL-l)ri5AY.     Ivi. 

6471.  St'uza  la  religione  si  vedrebbero  più  che  mai  le  fa- 
miglie turbate  dalla   discordia  e  dal  libertinaggio. 

Fl{AYSSI2s01S.    Ivi. 

6472.  Chiunque  rifiuta  lo  scudo  della  religione,  trovasi  senza 
difesa  iiell'  ora  della  pugna. 

BossuET.    hi,   i'4L\ 

l)17;->.  La  religione  è  il  vincolo  che  lega  l'uomo  a  Dio,  coi 
sentimenti   di   rispetto  e   di   sommissione. 

MONTKSQIIKU.     Ivi. 

6474.  L' U(»mo  è  naturalmeute  religioso;  è  nato  ])el  timore 
e  per  la  speranza  :   ha   Insogno  di  credere  e   di   amare, 

Lackktellk.    Ivi. 

6475.  Veilesi  da  per  tutto  gente  sfigurar  la  religione,  volen- 
dola regolare  secondo  la  sua  fantasia  e  1  capricci  suoi. 

FÉNKI.OX.    Ivi. 

6476.  Se  v'  è  parte  rispettabile  e  commovente  nella  nostra 
religione,   quella  è  il  perdono  delle  otìese. 

Volta IKE,    Ivi. 

6477.  La  religione  è  piìi  necessaria  a  chi  comanda  che  non 
a  chi   obì)edisce. 

Bossi'ET.    Ivi. 

647^.  Dubitar  della  verità  (Iella  l'cligione  è  un  errore  ])er- 
sonale;  combatterla  e  un  errore  e  un  attentato  contro  la  società. 

MoNTEsc^riEt'.    Ivi. 

H47i>.  \'i  son  tre  sorte  di  jtersone  :  le  une  che  servono  il 
Dio  che  han  trovato;  le  altre  che  si  occufìano  a  cercarle),  non 
avendolo  trovato  ancora;  e  le  ultime  in  fine  che  vivono  senza 
cercarlo  e  senza  trovarlo.  I  i>rimi  sono  ragionevoli  e  felici. 
Gli  ultimi  sono  folli  e  seiaguiati.  Quelli  di  mezzo  sono  infe- 
lici   e    rMLrioneVdli. 

I'a-»  AI..    hìzioiKtrio   (Irfili   eletti,    V,    .77. 

64><0.  Molti  \  ednn  ciò  che  la  religione  ehiede,  non  (|uello 
che   dà. 

Sigli*. la   (li    >Mai.n  1  j;.N()N.    Ivi, 
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6481.  Cosa  mirabile!  La  religione  cristiana  che  «enibra  aver 
per  obietto  solo  la  felicità  nelP  altra  vita,  fa  pur  la  nostra 
gioia  su  questa. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi,  III,  6. 

6482.  I  liberi  pensatori  non  uccideranno,  a  malgrado  del 
desiderio,  il  sentimento  religioso.  La  religione  sarà  sempre 
una  necessità  politica. 

Balzac.  Pensieri. 

6483.  Salve,  principio  e  fine  di  te  stessa  e  del  mondo, 
Tu  rendi  d'  uno  guardo  V  infinito  fecondo. 
Alma  de  P  universo,  padre  Iddio,  creatore. 

In  tanti  nomi  vari,  io  credo  in  te.   Signore. 

E  senza  aver  bisogno  che  in  detti  ti  riveli. 

Il  tuo  sublime  siuibolo  io  leggo  in  fondo  a'  cieli. 

Lo  spazio  eterno  agli  occhi  dice  la  tua  grandezza; 

La  tua  bontà,  la  terra;  gli  astri,  la  splendidezza. 

Hai  te  stesso  prodotto  ne  V  opra  luminosa, 

Di  te  dà  V  universo  P  immagin  radiosa, 

E  il  mio  cuore,  a  sua  volta,  riflette  V  universo, 

11  mio  pensier  V  accoglie  come  entro  specchio  terso  ; 

Quando  a  te  intorno  movesi,  ti  rivela  e  ti  adora; 

Se  contempla  se  stesso,  e'  ti  discopre  ancora. 

Così  V  astro  del  giorno,  che  in  ciel  la  gloria  attinge, 

Riflettesi  ne  1'  ombra  e  a  gli  occhi  si  dipinge. 

Lamartine.  La  preghiera  (trad.  di  D.   C). 

6484.  L'  intrepidità  dell'  incredulo,  ma  mortale,  non  può 
salvarlo  da  qualche  turbamento  s'  ei  pensa  e  ragiona  così:  «  Io 
mi  sono  ingannato  mille  volte  su'  miei  più  palpabili  interessi 
ed  ho  potuto  pur  ingannarmi  sulla  religione.  Or  io  non  ho 
piti  il  tempo,  né  la  forza  di  approfondire  e  intanto  muoio...  ». 

Vauvenargup:s.   Massime  e  riflessioni  morali. 

6485.  La  fede  è  la  consolazione  de'  miseri  e  il  terrore  de' 
felici. 

Lo    STESSO.    Ivi. 
Religioni 

6486.  Le  religioni  furon  tutte  ne'  primordi  un  eccellente 
mezzo  di  lotta  per  la  vita.  Tutte  ebbero  una  sola  e  medesima 
tendenza  :  sviluppare  e  render  forte  moralmente,  intellettiva- 
mente e  fisicamente  la  razza,  al  cui  carattere  ciascuna  adat- 
tava i  dommi  e  i  comandamenti.  Gli  è  perciò  che  i  legislatori 
religiosi  ebber  sempre  cura  dell'  igiene  e  crearono  la  medi- 
cina legale. 

Bruzon.  La  medicina  e  le  religioni. 

6487.  Tutte  le  religioni  attualmente  esistenti,  anche  il  cri- 
stianesimo,  sou  fondate  sullo  stato  delle  conoscenze  dell'  uomo 
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o  do'  imnt'iiti  «lolla  sua  attività,  sulla  conoo/ii)no  (lolla  natura 
o  doli'  univors»),  sul  moti»)  di  organar  dol  govorno  o  (lolla 
sDoiotà,  allo  opoohe  e  prosso  i  ])o|)oli,  ovo  tali  roli^ioni  oblx^ro 
origino.  Onde  osse  si  trova \  ano  in  piono  accordo  con  la 
scionza,  o  moglie,  con  1'  ignoranza  del  loro  tempo  e  dol  loro 
amliionto.  K  poro  niun  oontlitto  ])oteva  sorgere  fra  1'  intelletto 
e  la  l'odo. 

Dk   Moi.iNAia.    l'roì'icìiii  del   XX  mrolo,   I,   3. 

K<>^li^ioiii   antiche 

tìl8J<.  Lo  religioni  piìi  antiohe  riposano  8o])ra  una  certa 
intuizione  delle  potenze  naturali  che  ne  circondano  e  reagi- 
scono senza  posa  sul  nostro  destino;  potenze  inesorabili,  indif- 
ferenti al  bene  e  al  male  e  che  le  genti  primitive  si  sforzavan 
di  conciliarsi  con  proghioro  o  sacritici.  Una  confusa  percezione 
del  poterò  scientitìco  che  1'  uomo  doveva  act^uistare  un  giorno 
sulla  natura,  foco  sorger  l'idea  remota  che  fosse  ])ossil)ilo  scon- 
giurare e  dominar  gli  dèi  con  la  sola  forza  della  inoditazione 
e  di  formolo  magiche,  reputate  potentissime  in  Egitto,  in 
India,   in  Babilonia. 

Berthélot.   Scienza  e  Ubero  pensiero. 

Ren<lere 

6489.  Chi  prende  deve  rendere  o  pur  1'  inferno  attendere. 

Proverbio, 
Rendite 

6490.  Traversie,  pene,  guai,  dolori,  pentimenti  son  le  ren- 
dite pili  certe  della  vita  e  le  piti  considerevoli. 

Saxial-Dubay.   Manuale  del  moralista,  246. 

Reo 

H491.   Il  reo  ha  sempre  la  menzogna  in  groppa. 

6492.  Il  reo  trema  ad  ogni  mover  di  fronda. 

Proverbi. 
Repnbhlica 

6493.  Intendo  per  repubblica  il  governo  de'  migliori  scelti 
da'  buoni,  senza  però  lasciarli  lungamente  al  potere,  perchè 
non  diventino  cattivi. 

Karr.   Lo  ajnrito. 
Repubblicani 

6494.  Siate  dunque  sempre  ciò  che  voi  siete,  le  caste  guar- 
diane dei  costumi  e  i  dolci  legami  della  pace:  e  continuate 
a  far  valere,  in  ogni  occasione,  i  diritti  del  cuore  o  della 
natura,  a  vantaggio  del  dovere  e  della  virtfi. 

Rousseau.   Alla  repubblica  di   Ginevra. 
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Repubblicano 

6495.  Vero  repubblicano  non  lia  jx'i-  padre  o  p<'r  figlio  elio 
la  virtù,  gli  dèi,  le  leggi  e  il  suo  jMiese. 

Voltaire.   Morte  di  Cenare. 
Repubbliche 

6496.  Le  repubbliche  si  son  quasi  tiitte  inalzate  dall'  abisso 
della  servitù  al  colmo  della  libertà;  e  ])ur  quasi  tutte  son 
ripiombate  da  tanta  libertà  nella  schiavitù. 

Dizionario  deejli  eletti,    V,   49. 
Reputazione 

6497.  La  reputazione  di  un  uomo  di  talento  non  entra  in 
casa  sua,   se  non  dal  di   fuori  e  forzando  un  ])o'  la  porta. 

Karr.  Lo  spirito,   <^01. 
Reputazioni 

6498.  Accade  un  po'  delle  reputazioni  letterarie,  e  soprattutto 
delle  reputazioni  di  teatro,  come  delle  fortune  che  si  facevano 
in  altri  tempi  nelle  isole.  Bastava  quasi  sbarcarvi  per  giun- 
gere a  una  grande  ricchezza,  ma  queste  stesse  grandi  fortune 
noc(iuero  a  quelli  della  generazione  successiva:  le  terre  esauste 
non  hanno  più  reso  con  eguale  abbondanza. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    VII,  382. 
Resistenza 

6499.  Una  donna  di  spirito  misura  la  resistenza  col  giudo 
di   dabbenaggine  del  proprio  innamorato, 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,   II,   13. 

6.500.  È  meglio  correre  il  rischio  di  fare  una  guerra  sven- 
turata, che  di  dar  soldo  per  avere  la  pace,  perchè  seuipre  si 
rispetta  un  principe,  quando  è  certo,  che  non  lo  si  vincerà, 
se  non  dopo  una  lunga  resistenza. 

Montesquieu.  Grandezza  e  decadenza  dei  Romani,  X  l'Ili 

Respingere 

6501.  Una  donna  può  non  aver  alcun  amore;  ma  le  è  asso- 
lutamente necessario  un  amor  da  respingere. 

Karr,   Lo  spirito. 
Responsabilitk 

6502.  La  responsabilità  d'  un  impiegato  è.  in  ragione  del 
diritto  d'  iniziativa  onde  dispone,  e  bisogna  giudicarlo  non 
tanto  da  quel  che  fa,   quanto  da  quel  che  potrebbe  fare. 

Delaro  A.  /  paternostri. 

6503.  La  responsal)ilità  morale  dura  fintantoché  si  ha  una 
coscienza,  e  per  conseguenza,  il  coscienzioso  solo  ò  colpevole, 
e  più  egli  è  coscienzioso,  più  è  colpevole. 

FaGUET.   Semipazzi  e  scmiresponsabiìi. 
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6.")01.  Il  stMitiinoiito  dt'Ua  responsabilità  è  la  miglioro  aalva- 
^uanlia.  aliutim  per  chi  ha  conservato  una  vita  inti^rioro 
al»l)MsTanza   intensa. 

Doi'Mic.  IJa  iScribe  a  Ibnen. 
Ketoro 

65Ur>     Oh.    La    11  arpe  è  un  emerito 
Maestro   di   retorica. 
Insegna,    e   eon   tal   metodo 
Ad  atìinarei  arriva, 
Che  rende  insopportabile 
Quanto  egli  ha  scritto  o  scriva. 

T.EBRUX.    Epigravivìi,   II,  21  (trad.   di   D.    C). 
Kctoriea 

6506.  La  perfezione   della   mediocritù,. 

Anonimo.   Dizionario  degli  eletti. 

6507.  La  retorica  vai  più  della  sua  fama.  Invece  di  spre- 
giarla, come  fanno,  non  sarebbe  meglio  considerarla  come 
la  prima  fra  le  arti,  s'  è  vero  che  nel  menar  i  grandi  afiari 
tutto  dipende  quasi  sempre  dalla   maniera  di  dir  le  cose  e  di 

'irriverle  f 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letterari,  327. 

Kettitudìue 

650{^.  La  rettitudine  non  è  una  qualità  del  giudizio,  ma 
della  coscienza.  Si  può  non  seguire  una  retta  via  per  rag- 
giungere il  proprio  8co])()  ;  ci  inganniamo,  ma  almeno  non. 
inganniamo  gli  altri  :   e  la   rettitudine  consiste  in  questo. 

La  Beaume.   Pensieri  e  massime  morali. 
Kibelli 

6509.  Il  terrore  s'  imjìadronisce  subito  de'  ribelli,  se  non 
s'  inspira  loro  la  temerità. 

IHzìoìiarìo  degli  eletti,    V,   13. 

6510.  Era  ancora  in  uso  nel  decimo  secolo  il  costume  che^ 
quando  i  nobili  ribelli  si  sottomettevano  al  sovrano,  fos.sero 
costretti  a  presentarglisi  con  la  spada  appesa  al  collo;  sorta 
di  eerimonia  che  signihcava  rironoscen'  d'  esser  d<'gni  della 
decaiiitazione.  I  colpevoli  plebei  invece  vi  giungevano  con  la 
corda  al  collo  per  mostrare  d'  esser  degni  della  forca. 

Ivi. 
ICilx'llione 

6511.  Da  «piai  lato  dell'  (imbra  e  la  ribellione,  dal  lato  della 
bestia  o  dal  lato  dell'uomo?  Solo  Dio  lo  sa;  tutto  è  la  cifra, 
egli   e  la  s<»mma. 

llr^jo.    Ij<i   ciiccid   e   1(1    ìKflte. 

39 — CiÀMFoLi.  Maialine,  se/iU-'tice,  jje/i.sieri,  ecc.  —  li.  Fraticesi. 
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Ricchezza 

6512.  11  Holo  ha  un  bel  brillare;  il  ciottolo  resta  sterile. 
Così  è  della  ricchezza  per  la  più  parte  de'  suoi  protetti. 

PiHMKZ.    Fof/liame,  44. 

6513.  In  fondo,  che  cosa  è  la  ricchezza?  La  ricchezza  e  la 
Tita;  la  vita  materiale,  la  vita  intellettiva,  la  vita  morale. 

Lapeyre.  Il  clero  e  la  riforma  sociale,  245. 

6514.  La  ricchezza  non  forma  il  ricco,  dice  il  romanzo  della 
Rosa.  I  tesori  di  un  uomo  non  sono  nella  sua  cassa,  ma  n«'l- 
V  uso  eh'  ei  fa  dell'  oro  che  ne  attinge  ;  poiché  noi  non  facciamo 
proprie  le  cose  che  possediamo,  se  non  per  V  uso  che  ne  sap- 
piam  fare;  e  gli  abusi  sono  sempre  più  inesauribili  che  le 
ricchezze,  onde  non  si  gode  a  j)roporzione  della  sj)esa,  ma  a 
proporzione  che  questa  è  meglio  regolata.  Un  pazzo  può  gittare 
le  verghe  d'  oro  in  mare,  e  dire  che  ne  gode.  Ma  qual  para- 
gone fra  questo  stravagante  godimento,  e  quello  che  un  uomo 
saggio  avrebbe  saputo  ritirare  da  uiui  minor  somma  ?  L'  ordine 
e  la  regola  che  moltii)licano  e  perpetuano  1'  uso  dei  beni,  sono 
quei  soli  che  possono  trasformare  in  felicità  i  piaceri.  Che  se 
la  vera  pro])rietà  nasce  dal  rapporto  che  le  cose  hanno  con 
noi,  se  è  piuttosto  1'  uso  che  1'  acquisto  delle  ricchezze,  quello 
che  ci  fa  ricchi,  quali  più  imj)ortanti  cure  per  un  padre  di 
famiglia,  dell'  economia  domestica  e  della  buona  regola  di 
casa  sua,  ove  i  più  perfetti  rapporti  vanno  più  direttamente 
a  lui  ed  ove  il  benessere  di  ciascun  individuo  accresce  quello 
del  capo  di  casa? 

Rousseau.  La  nuova  Elvisa,   V,  10. 

6515.  La  ricchezza  è  nemica  del  sublime. 

Diderot.  Lo  spirito,  73. 

6516.  I  beni  dell'  uomo  non  sono  negli  scrigni,  ma  nell'uso 
eh'  egli  sa  farne. 

Rousseau.   Contratto  sociale. 

6517.  Ci  abituiamo  alla  prosperità;  anzi  le  diventiamo  insen- 
sibili ;  ma  .sentiam  sempre  la  gioia  d'essere  autori  dell' altrui 
prosperità.  Ogni  beneficio  porta  seco  questo  dolce  tributo  .se- 
greto nell'  anima  nostra. 

Massi LLON.   Conferenze. 

6518.  Non  vi  lasciate  imporre    dal    fasto:    deesi    1'  ammiri 
zioue  soltanto  alla  virtii. 

Signora   di   IjAMHKirr.    Dizionario  degli  eletti. 

6519.  Ve  nel  mondo  due  maniere  «l'inalzarsi:  o  con  la| 
propria   industria   o  con   1'  altrui  imbecillità. 

La   Hr.UYKUi;.    Candtcri, 
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(;:.'J0.  La  rifohe/ra  ò  la  forza  stMi/a  la  »iualr  non  si  piiù 
iiuMitc  in  un  int>ndo  votati)  al  vitello  d'  oro,  all'  asino  d"  «.r.», 
a  tiitt*?  le  bestie   il'  oro  e  a'  loro  esereinenti. 

Bahbky   u'Avrkvili.y.    Optrc.    XÌ'IJl.    /. 

15521.   Onde   avviene   ihe   la   fortuna,   tanto   invidiata   da    ehi 

non  1'  ha,   non   rende  felice  ehi  la  possiede?...  Dal  fatto  ehe  ehi 

l'ha  uou  l'adopera   al)l)astauza  per  rendere  feliee  ehi  non  l'ha. 

Di  MAti.    Discorso  uni  premio  drlla    rirtìi. 

6522.  La  dis^^ra/ia  de'  poveri  è  il  veder  la  felieità  india 
ricchezza;  la  dTs^'razia  de'  ricchi  è  il  non  trovarvela. 

Samai.-Dt'BAY.    Mannaie  del  inoralixla. 

6523.  Non  v'  è  ricchezza  senza   scienza  e  salute. 

6524.  Non  è  ricchezza  senz'  odio. 

6525.  Ricchezza  dona  ardire. 

6526.  Ricchezza  è  balia  di  Follia. 

6527.  Grande  fortuna,  grande  servitù. 

Proverbi. 

Rie-C'hezze 

6528.  Opera  magf^ionnente  a  favore  d'  un  idropico  chi  lo 
jXuariBce  dalla  sete  che  chi  gli  di\  un  barile  di  vino.  Applicato 
questa  considerazione   alle  ricche/.ze. 

ChamFORT     Massime  e  pensieri,    11,    Kìl . 

6529.  Le  ricchezze  sono  spesso  la  s()r<4ente  e  la  fonte  di  una 
intìnità  d'  ingiustizie,  ingiustizie  tanto  i)iii  stridenti  in  quanto 
<he   il  povero  ne  è  V  obbietto  e  la   vittima. 

Dizionario  def/li  eletti,    V,   654. 

6530.  Le  ricchezze  sou  vane  nell"  uso.  insa/.ial»ili  nel  possesso. 

Ivi. 

6531.  Merito  e  ricchezze  non  si  legano  insieme:  questi  duo 
nemici  non  finiranno  mai  dallo  sfuggirsi  e  disprezzarsi,  seb- 
bene siano  nei  essari  1'  uno  all'  altro. 

Ivi,   055. 

6.'>;-{2.   Le   ricchezze  servono  il   savio  e  traviano  lo  stolto. 

Labouiksk.   Ivi. 

6533.  Le  ricchezze  gonfiano  il   cuore. 

Proverbio. 

6534.  Le  grandi    ricchezze    son    1'  occasione    ].rossinia    «hlla 

povertà. 

La    lil'.l   VÌ;ltK.    Dizionario    dryh    eletti. 
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6535.  Dicono  a'  felici  di  amarli  :  non  aiiiano  iiivcju;  cìie  le 
loro  ricchezze. 

Neuville.   Sulla  Hofferema,   II,   1, 

6536.  Le  ricchezze  poste  nelle  mani  d'  un  avaro  o  d'  un 
prodigo,   sono  egualmente  perdute  pel  bene. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,    'Ì6. 

6537.  Confondere  le  ricchezze  con  la  felicità  è  8camì)iare  il 
mezzo  pel  line;   or  quest'inganno  fa  molti  infelici 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6538.  Le  ricchezze  son  come  il  tempo  ;  si  posson  possedere 
senza  goderle  :  solo  il  buon  uso  dà  loro  il  valore. 

BONNIN.    Ivi. 

6539.  U  abbondanza  delle  ricchezze  le  rende  meno  preziose  : 
la  sazietà  ne  toglie  il  gustc- 

Stanislas.  Ivi,  248. 

6540.  Voi  avete  insaziabile  sete  di  ricchezze;  ciò  che  cer- 
cate per  esser  felice  è  precisamente    ciò    che    v'  impedisce    di 

esserlo. 

SuRiAN.  Pensieri  e  discorsi.    - 

6541.  n  savio  servesi  delle  ricchezze  per   fame   parte    agli  * 
amici  ;  1'  avaro  le  accumula  pe'  nemici. 

Morale  jjrimitiva. 

6542.  Un  tenore  a  una  bella  cantatrice 
Offre  la  man  di  sposo.   Ella  gli  dico: 
Io  mi  son  messa  insieme  de'  tesori, 
Metti  ancor  tu  le  tue  ricchezze  fuori. 
Ed  ei  :  Potevo  averne  accumulate. 

Ma  le  ho  spese  ove  tu  lo  hai  guadagnate. 
Epigramma.  Nuova  UUioteca  (trad.  di  F.   Pananti).  J 

Ricchi 

6543.  I  ricchi  si  mostrano  addirittura  ingiusti  e  comici 
quando  si  fan  credere  sdegnosi  de'  peccati  e  de'  delitti  com- 
messi i^el  denaro. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    V,  32. 

6544.  Il  superfluo  de'  ricchi  è  il  necessario  de'  poveri. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   648. 

6545.  I  piti  ricchi  hanno  appena  il  superfluo,  poiché,  ])er 
quanto  possedano,  manca  sempre  molto  alla  loro  avidità. 

Ivi. 

6546.  I   ricchi   non   sanno   che  sono  i  poveri. 

Proverbio. 
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Hr>47.  Molte  i>«'rs(un'  si  a^urriippano  a'  ricchi,  come  i  ])niiii 
alU'   lim<;he   vesti,   che  strappano. 

M.MilKi:.    Mannaie  del   moralista,    L*47 . 

6518.  Che  povera  ^eiitc  la  i)iìi  parte  de'  ricclii  !  Essi  non 
sanno  remler   felici  gli   altri   e   tanto   nicuo  se   stessi. 

Sanial-Dubay.    Ivi. 

6549.  I>a  felicita  de'  ricclii  non  consiste  no'  beni  che  lianno, 
ma    nel    l>ene    che    possou    fare. 

Fl.KCIllKH.     Ivi. 

6550.  I  poveri  (temono  sotlo  il  giogo  de'  ricchi;  e  i  ricchi 
sotto   il   giogo   (lt>'  ]>regiu(lizi. 

ROUSSEAT.     Ivi. 

6551.  Il  mal  eie'  ricchi,  in  generale,  è  il  contar  per  poca 
cosa  qnanto   hanno  e  di  stimare  solo  (piel  che  non  hanno. 

Sanial-Duiìay.   Aloi-ale  pritnitiva. 
Kicco 

6552.  Qu«'gli  è  ricco  che  riceve  più  che  non  spende;  po- 
vero invece  ò  quello  la  cui  apesa  eccede  1'  entrata. 

La   Bi^'YÈRE.   Ivi. 

6553.  n  ricco  deve  considerarsi  sol  come  dispensatore  de' 
beni   che  la   Provvidenza  gli   ha  largiti. 

Net: VILLE.   Dizionario  degli  eletti,   IV,   25. 

6554.  Veramente  non  e'  è  ragione  d'  insuperbire  pe'  cosi 
detti  beni  onestamente  acquistati  da'  padri  :  poiché  non  v'  è 
un  .sol  tiglio  di  ricco  scroccone  che  non  preferisca  esser  ricco 
e  figlio  d'  un  uomo  onesto.  In  fine,  non  v'  è  persona  che,  di- 
venuta ricca  per  vergognose  speculazioni,  non  preferirebbe 
€6s<rne  debitore  al  proprio    ingegno. 

Laplaigne.   La  morale  d'  un  egoista. 

6555.  Il  ricco  ha  più  parenti  che  non  conosce. 

6556.  Il  più   ricco  non  porta  seco  che  il  sudario. 

6557.  Il  ricco  desina  quando  vuole,   il  povero  quando  può. 

6558.  Non  e'  è  tanto  ricco  che  non  riceva,  nò  tanto  povero 
che  non  doni. 

Proverbi. 

6559.  Il  ricco,  al  quale  torna  tanta  parte  della  prosperità 
naziiMiale,  ha  per  cii)  solo  tanto  piìi  il  dovere  di  j)ensaic  alla 
miseria  pubblica. 

LaplaigNi:.    La   morale  d'un  cgointa. 
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6r)H0.  Ili  ogni  cosa,  non  si  riceve  che  in  ragione  di  ciò  che 
bì  dà. 

Bai.zaC.   Fifiioloffia  del  matrimonio,    LIX. 

Ricoiiciliaxìoiio 

6561.  La  riconciliazione  con  nn  nemico  è  consigliata  dal 
desiderio  di  migliorare  la  nostra  condizione;  significa  una 
tregua  nella  guerra  ed  un  timore  di  (lualche  cattivo  avve- 
nimento. 

La    RociiKKorcAri,!».    Mdxsinie  e   riflennioni  morali,   81. 

6562.  Chi  si  ama  t<;nerainente,  «^  raro  non  si  bisticci  varie 
volte  al  giorno  e  ogni  volta  non  si  riconcili. 

BOURSAULT.   Dizionario  degli  eletti,    V,    i4. 

6563.  Nulla  getta  tanta  diffidenza  nelle  riconciliazioni  quanto 
la. pena  d'esser  grati  a  coloro  co'  (inali  ci  siamo  riconciliati. 

Cardinale  di   Rktz.    Ivi. 

6564.  Quando  sono  scoppiati  tutti  gli  odi,  tutte  le  riconci- 
liazioni son  sempre  false. 

Diderot.   Manuale  del  moralista,   23S. 

6565.  Ninna  cosa  facilita  tanto  la  riconciliazione  tra  due 
persone  offese  quanto  la  ineguaglianza  de'  meriti   loro. 

Mabire.    Ivi. 
RiconoscenEa 

6566.  La  riconoscenza  è  dovere  che  apiiartieiie  agli  altri  :  il 
nostro  è  quello  di  fare  il  bene  che  possiamo. 

Dizionario  degli  eletti. 

6567.  Colmare  di  benefìci  un  uomo  volgare  è  caricarlo  d'  un 
peso  di  riconoscenza,  del  quale  egli  si  libererà  alla  prima 
occasione. 

PiHMEZ,  Fogliame,   100. 

6568.  Se  il  povero  è  riconoscente,  sarebbe  generoso  se  fosse 
ricco. 

Proverbio. 

6569.  «  La  riconoscenza  è  la  memoria  del  cuore  ».  Notiamo 
però  che  il  cuore  non  ispira  lunghi  discorsi;  proviamo  la 
nostra  riconoscenza,  ma  non  ne  jiarliamo,  non  ne  meniamo 
vanto. 

La   Beaume.    l'ennieri  e  massime  morali. 

6570.  Le  persone  riconoscenti  son  come  le  terre  fertili,  che 
rendono  molto  più  di   (jiianto  hanno  ricevuto. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   035. 
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♦Jr»"!.  I.;t  ri«  i»iio>f»'n/:i  »«  siisrtt  t  ibih'.  porcht^  di'licatii  :  non 
rispondr   rlu-  alla   stima. 

SK(;ri{     M<inuale  del   ìuonilintd,    i*.'iS. 

6572.  La  riconosccii/a  è  un  dovere  da  compiere,  non  un 
diritto   du  imporre. 

ROUSSKAII.    Ivi,    L^'if). 

6573.  La  rieono.seenza  da  parte  de<;li  nomini  ^  nn  Ht<;reto 
desiderio  di  ricevere   nnovi   l)enetìei. 

Samal-Dimay.    Ili. 

6574.  Ninna  cosa  più  nobile  della  riconoscen/a  :  la  ricono- 
scenza è   fra  i   ])rimi   bisoj^ni   di   nn'  anima   Ixlla. 

LiVUY.     Ili. 

6575.  La  riconoscenza  è  fra  i  sentinicnti  il  più  nobile  ed 
alto  della  umana  natura. 

Aliheut.   Ivi. 

6576.  Una  granale  riconoscenza  porta  seco  molta  amicizia 
pi  r  ehi   ci  ha   favorito. 

I^  BHrYh;HK.    Ili. 

6577.  La  riconoscenza,  è,  fra  le  qualità,  la  jiiù  inseparabile 
dalle  anime  bennate. 

Luigi  XIY.    Ivi. 

657JS.  La  vera  e  sincera  riconoscenza  non  aspetta  che  le 
occasioni  projiizie  per  rivelarsi. 

LiNGnÉF..    Ivi. 

6579.  Il  peso  della  riconoscenza  è  ben  lieve,  se  ce  lo  im- 
pone  la   virtù. 

Signora  di  Graffigni.   Dizionario  degli  eletti,    V,   15. 

6580.  La  riconoscenza  è  talora  compagna  della  indillerenza. 
e  8Ì  unisce  molto  spesso  con  1'  odio. 

Lo   STESSO.    Ivi, 

6581.  .Solo  (jnelli  da  <  ni  non  si  è  voluto  nulla,  fanno  percor- 
rere a   lungo  la   via   della   ric(»noscenza. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6582.  Il  rispetto  d'  una  j)asHÌone  nascente  ò  più  sicuro  della 
riconoscenza   <1'  nn  amor  felice  e  sodisfatto. 

Drci.os.    Ivi,    15. 

6583.  Che  riconoscenza  può  aspettarsi  colni  che  unisco  al 
servigio  l'insulto!  Non  vale  mostrargliene  molta  solo  <<)1  per- 
donargli  il   beneficio? 

Lo  eHKbso.    Ivi. 
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6581.  M'  in<,Miiiiai  (mando  credetti  rlie  sentivasi  riconoHcenza 
sol  (juaudo  1'  amicizia  hì  allii^voliva?  Noi  ci  liberiamo  da  un 
beneficio  che  pesa  con  benelicio  maggiore.  Pagato  il  d(;bito, 
chi  s'  è  visto  s'  è  visto. 

DiDKHOT.    Lo  spirito,    109. 

6585.  Si  danno  più  spesso  limiti  alla  propria  riconoscenza 
che  non  ai   desideri  e   alle  speranze. 

La   Rochefoucauld.  liijiessioni  soppresse,  241. 

Ricordi 

6586.  Fai  anche  tu  lo  stesso  :  considera  ogni  giorno  la  tua 
vita,  consacrando  un'  ora  ad  annotare  le  tue  impressioni  ed 
esaminare,  raccolto  silenziosamente  in  te  stesso,  la  tua  co- 
scienza. È  bello  potersi  dire,  nel  corso  della  giornata,  e  prima 
di  compiere  forse  un  atto  poco  degno:  Stasera,  anche  da  solo, 
ne  arrossirei  certamente  nel  trascriverlo  !  Come  è  dolce  egual- 
mente poter  lìssare  sopra  un  foglio  le  fuggevoli  gioie,  o  le 
lagrime  che  ci  cadono  dal  ciglio  per  ritrovarle  poi,  dopo  qualche 
anno,  su  quelle  stesse  pagine,  e  considerarle,  dicendo  a  noi 
jstessi  :   Ecco  perchè  fui  felice!   Ecco  perchè  piansi  tanto! 

Tutto  questo  <^  dimostra  1'  alternarsi  della  vita  negli  avveni- 
menti e  nei  trasporti,  facendoci  meglio  apprezzare  tanto  le 
gioie  come  le  tristezze,  e  non  già  pel  falso  valore  di  un  mo- 
mento che  trascorre,  ma  al  cospetto  invece  di  tutta  V  eternità 
che  non  e'  inganna  mai  ! 

Lamartine.    Confidenze:   Prefazione. 

6587.  I  ricordi  sono  gli  ultimi  soli  del  vecchio,  barbari  soli, 
ogni  raggio  de'  quali  lo  scuote  con  brividio  mortale. 

Delaroa.  /  paternostri. 

6588.  I  ricordi  del  passato  son,  pur  troppo,  spesso  canti 
funebri. 

Signora  di  Blocqueville.   Rose  di  Natale,   224. 

6589.  I  solitari  vivon  molto  co'  morti  che  li   hanno    amati. 

Lo   STESSO.    Iti. 
Ricordo 

6590.  Sol  chi  merita  un.  benefìcio  se  ne  ricorda. 

Provcrhio. 

6591.  Che  cosa  è  il  ricordo?  La  vita  che  lasciara  dopo  noi 
nel  fondo  del  nostro  cuore. 

Delaroa.  /  paternostri. 
Ridere 

6592.  Ridiamo  per  gioia  d'  amor  proprio  all'  improvvisa 
vista  di  qualcosa  perfetta  che  1'  altrui  debolezza  ci  fa  vedere 
in  noi  atessi. 

Ste>dhal.   Pensieri  e  impressioni,    F,   12. 
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t;.">"':i,    11    ltÌ'Tiki   più   ]»or(luro   ò   (nu-llo   in   i-iii    non   si   r   li.so. 
CiiAMioKi.    Massinir  e  pcnxuri,    L,    72. 

♦>:"»«»  1 .    IMù    si    »^   folli    ]>irt   si    ride. 

()ò;iò.    (hi    ri(h>    v»'n»'rcU   donuMiicM    piiuiii:»'. 

6r)iU).    ("Ili    tro|>})o   ridi'   ò  si-iocco.    ma   chi    non   ridi'   (~^   caiu'. 

651)7.    Mrn   gonte   ride  di   quella   ihc   j)ian<;i'. 

Vrovcrhì. 

6598  Non  far  passof^giaro  altro  alfctto  sul  tuo  Henibiante, 
chr  di  umanità,  e  cortesia;  ne  ti  ridurre  di  leggieri  per  qual- 
eisia   faee/.ia,   che   ascolti,    a  ridere. 

Mazzarino .  Dogmi  politici. 

G'^99.   Kider  forte    ò    una    ridicolaggine    e    una    sciocchezza, 

poiché  è  come  ocou])arsi   di   sé  seuza  spirito  e    senza  interesse. 

Signora  Necker.   Manuale  del  moralista,  250. 

6600.  Per  far  riderti  le  persone  assennato  occorre  esser  folle, 
sciocco  o  commediante  espertissimo. 

Mabirb.  Ivi 

6601.  Non  ridete  lungamente,  o  spesso,  o  molto.  Nulla  di 
più  sciocco  che  un  ridere  da  sciocco. 

Lo  STESSO.   Ivi 

6602.  Felici  i  fìlosofì  che  posson  ridere  ed  anche  far  ridere 

Voltaire.  Lettera  a  M.   Gaillard,  2  marzo  1769 

Kidìcoli 

66(i;ì.  Ui  riconosciamo  tìzìosì,  ma  non  ci  sentiamo  mai  ri 
•dicoli. 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   674 

6604.  Non  siara  mai  tanto  ridicoli  per  le  qualità  che  ab 
biamo  quanto  per  quelle  che  pretendiamo  di  avere. 

La    Rochefoucauld.   Manuale  del  moralista,  250 

660.5.   L'  esagerazione  è  il  nostro  peccato  originale,  il  nostro 
difett4j  radicale,   il    principio    dei    nostri    vizi,    la   sorgente    d 
tutti  i  nostri  errori,  la  causa  di  tutti  i    nostri    dispiaceri;    se 
non  ci  rende  cattivi,   vendicativi,  crudeli  ed  infelici,    essa    ci 
rende  per  lo  meno  ridicoli. 

SÉGUR.   Galleria,   I,  221 
Ridicolo 

6606  La  necossità  di  parlare,  1'  imbarazzo  di  non  aver 
niente  «Ih  dire,  e  1'  avidità  d'  aver  dello  spirito,  son  le  tre 
cagioni  cajtaci   di   render  ridicolo  anche  un  grand'  uomo. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   656. 
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6607.  Il  grande  scoglio  è  il  ridicolo  —  «  Almeno,  amiamoci 
in  j)nbl)lico  !  »  deve  chhcic  l'assioma  del  matrimonio.  È  jierder 
troppo,  il  perder  tutti  due  V  onore,  la  stima,  la  considerazione, 
il  rispetto,  e  tutto  ciò  che  vi  piacerà  di  nominare  in  meglio 
al  mondo. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,   XCI. 

6608.  Il  ridicolo  vince  su  tutto  e  su  tutti  ;  è  la  più  forte 
fra  le  armi. 

Voltaire,   Lettera  a  d^ Alembert,  20  giugno  1766. 

6609.  Le  leggi  democratiche 

Or  fan  guerra  col  blasone  ; 
Molti  perdono  il  titolo 
Di  conte,   di   barone... 
Non  temer,   falso-nobile; 
Tu  corri  il  sol  pericolo 
Di  perderci   il  ridicolo. 

Lebrun.   Epigravimi,    FI,  45   (trad.   di  T).    C), 

6610.  A  cercarlo,  il  ridicolo  trovasi  in  ogni  cosa.  Il  savio 
non  sfida  e  non  teme  il  ridicolo. 

LiNGRÉE.   Manuale  del  moralista,   248. 

6611.  Noi  siamo  molto  piìi  occupati  a  trovare  il  ridicolo 
negli  altri  che  non  ad  evitare  il  nostro. 

Sanial-Dubay.  Ivi,  249. 

6612.  È  un  gran  ridicolo  il  trovare  ogni  sorta  di  merito  nella 
persona  di  cui  si  fa  1'  elogio. 

VlLLEMAIN.     Ivi. 

6613.  Il  timor  del  ridicolo  soffoca  piìl  ingegni  e  virtù  che 
non  corregga  vizi  e  difetti. 

D'Alembert.  Ivi. 

6614.  La  società  e'  insegna  a  sentire  il  ridicolo  ;  la  solitu- 
dine ci  rende  più  capaci  di  sentire  il  vizio. 

Montesquieu.    Ivi. 

6615.  Le  frecce  del  ridicolo  che  dovrebbero  essere  lanciate 
contro  il  vizio,  sono  invece  più  spesso  dirette  contro  la  virtù. 

Sanial-Dubay.    Ivi. 

6616.  Nesstm  pensa  quanto  spirito  occorre  in  società  per 
non  essere  mai  ridicolo. 

Chamfort.   Ivi. 

6617.  Ridicolo  ò  colui  che,  mentre  h  tale,  ha  la  parvenza 
di  uno  sciocco. 

La  BuLVÈin,.    Ivi. 
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6l)liS.    Sol«»  M,i;li   occhi   <l'  iin   animo   falsi)   una    inrcniiità    può 
Beiuhrarc   ritlitola. 

N'oi.iAiKi:.    Ili. 

tì(!lJ>.    Il    |»iìi   j)cric«>lt)so   ridicolo   iit>llc  ))crsonc     vt>ccliic,    che 
sono   state   ma/iosc.    ^   lo   scordare   che   non   lo  sono   pifi. 

La   KocHKFOi'CAi  i.d.    fri. 

6620.    Facciamo  cessare   il   ridicolo,    non    respingendolo    con 
forza,   ma  considerandoh)  ct)n   indillerenza. 

DucLOS.    Ivi. 

6021.   Solo  buone  copie  son   ([nelle    che    ci    fanno    vedere    il 
ridicolo  <it''  cattivi  originali. 

La  Rochefoucauld.  Ivi, 

6622.  Il   ridicolo  disonora  più   del  disonore. 

Lo  sTKSso.   Riflessioni  morali. 

6623.  Il  ridicolo  ò  la  sola    cosa    temuta    pur    da  coloro  che 
non   tenu)n  ])iìi   nulla  e  però  non  lianno  piìi  timori   o  rimorsi. 

DuesAULT.   Manuale  del  moralista. 
Ridire 

6l)24.    lutti   trovano  da  ridire  in  altri   quanto    non    trovano 
da  ridire   in   se. 

La  Rochefoucauld.   Riflessioni  soppresse,  33. 

Rifiuto 

6625.  Quando   rifiutasi    alcuna    cosa,    non    è    il    rifiuto    che 
orttMuìe,   ma  la  maniera  di   farlo. 

Lo  STESSO.   Mannaie  del  moraìintu,   240. 

6626.  \l  lodi'vole  abilità   il  far  accoglier  dolcemente    un    ri- 
tìnto con  parole  cortesi  e  grazioso. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6627.  Noi  guardiamo  cogli  stessi  occhi  coloro  che  rifiutano 
di  farci  «lei  bene  e  coloro  che  tentano  di  nuocerci. 

Mabike.   Ivi. 

6628.  L'  orgoglio  che   fa   rifiutare  il  soccorso  degli  amici,  se 
può  dirsi   difetto,   è  pure   un   difetto  rispettabile. 

Dizionario  degli  eletti.    \',   18. 

6629.  Non    e    jiiacere    completo    se    chi    lo    dona    non    possa 
rifiut.irlo. 

FoNTKNKLI.K.     fri,     i9. 

6630.  Molti   ritinti   derivano  dalla  maniera  di   chiedere. 

Lo  stesso.    Ivi. 
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6631.  Il  rifiuto  è  un  favore  a  cui  tutti   hanno  diritto. 

Lo   STESSO.    Ivi,   20. 

6632.  Un  musulmano  chiese  una  grazia  al  visire,  che  gliela 
rifiutò.  Il  musulmano  gliene  mostrò  vivissima  gratitudine. 
«  Come  1  »  disse  il  visire  :  «  tu  mi  sei  grato  d'  un  rifiuto  ?»  — 
«  Vero  »,  rispose  il  turco  :  «  Ma  tu  non  me  lo  hai  fatto  aspettare». 

Lo   STESSO.    Ivi,  21, 

6633.  Io  rifiuto  tutto,  determinata  a  non  accettar  nulla,  sin 
che  mi  trovo  nelP  incertezza  di  poter  mai  rendere. 

Signora  di  Sthal.   Ivi, 

6634.  S'  io  non  fossi  compiacente  nelle  piccole  cose,  il  rifiuto 
nelle  grandi  avrebbe  minor  peso. 

Lo  stesso.  Ivi, 

6635.  La  donna  che  vuol  negare  dice  semplicenumte  :  no. 
Quella  che  discute  il  rifiuto  vuol  essere  persuasa. 

De  Musset.   Ermellina. 

6636.  Le  donne  tutto  perdonano  fuor  che  un  rifiuto. 

Lo  stesso.  La  confessione  di  un  figlio  del  secolo. 

6637.  È  più  facile  ottener  un  servigio  dell*  assumerne  il 
segreto.  Ma  v'  è  nulla  di  piti  triste  e  pur  di  piìi  comune  della 
indiscrezione  d'  un  rifiuto! 

Sauvage.  Pensieri  morali  e  letterari,  564. 
Rifles!$ione 

6638.  Spesso  non  occorre  all'  uom  forte  che  poca  riflessione 
per  cam])iare  un  vizio  in  virtù. 

LiNGRÉE.   Manuale  del  moralista,  240, 

6639.  La  riflessione  accresce  le  forze  dello  spirito,  come 
1'  esercizio  aumenta  quelle  del  corpo. 

LE  VIS.  Ivi. 

6640.  La  differenza  che  è  fra  un  uomo  superiore  e  un  uomo 
-ordinario,  se  non  egregio,  è  che  il  primo  vai  sempre  meglio 
per  V  istinto,  e  il  secondo  per  la  riflessione.  La  riflessione 
non  è  dunque  prova  di  superiorità  di  spirito;  si  riduce  a  una 
buona  abitudine.  V  è,  negli  uomini  superiori,  qualcosa  di  più 
«  immediato  »,  che  gli  sforzi  della  riflessione,  per  potenti  che 
siano,  non  giungono  a  surrogare. 

Barbky  d'Aurevilly.   Opere,  XXXVII,  24. 

6641.  Più  le  riflessioni  sono  ardite,  e  più  son  pericolose. 
Ciò  che  può  rischiarare  una  mentii  superiore,  può  altresì  acce- 
care uno  spirito  debole. 

Dizionario  degli  eletti,    V,  635. 
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6642.  Lii  ritlcssiono  fa  le  voci  della  esperienza  e,  eoiiie  (iiu'sta, 
toglie  alle  <lisgra/.io  (jiiel  nuovo  clu'  le  rende  spaventevoli.  11 
saggio  conosce  le  sventure  prima  di  provarle,  ne  calcola  le 
pene,  ne  prevede  i  contorti.  Nessuna  combinazione  della  vita 
gli  riesce  improvvisa,  nessuna  lo  sorprende.  Deboli  lottatori, 
lanciati  uell'  arena  del  mondo,  non  aspettate  che  la  nemica 
fortuna  vi  assalga  e  vi  colpisca.  L'  indolenza  vi  espone  a 
piaghe  dolorosissime  e  cicatriz/.abili  ditìicilmente.  Studiate  di 
spuntare  1»'  armi  «lei  nemico  che  insidiosamente  vi  accerchia; 
così  facendo,  se  anche  vi  cogliessero,  ne  riporterete  semplici 
scalfitture. 

Ma  pensando  ai  mali  incerti  e  futuri,  non  si  avvelenino  i 
beni  certi  e  presenti.  Di  tutte  le  facoltà  dell'  intelletto,  la  pre- 
videnza è  la  più  difficile  a  regolarsi:  poca,  non  giova;  ecce- 
dente, pregiudica.  Il  vero  filosofo  si  prepara  ad  incontrare  i 
contingenti  venturi  pericoli,  traendo  dal  pensiero,  che  vi  dedica, 
un  motivo  ad  impreziosire  gli  attuali  contenti.  11  conforto 
aumenta  il  jnegio  dei  secondi;  e  chi  lo  fa,  aggiunge  al  natu- 
rale diletto,  inerente  ai  beni  che  gode,  la  maggior  compia- 
cenza sentita  da  chi,  tran<iuill()  sul  lido,  mira  una  nave  lottare 
in   burrascoso  mare  con  la  tempesta. 

Dkoz.   L'  (irti-  di  esser  felici,   IV,  53. 

6643.  Raro  è  che  si  api»rofondisca  l'altrui  pensiero;  onde 
se  avvien  poi  che  altri  faccia  la  stessa  riflessione,  ei  crede 
che  davvero  sia  sua  e  nuova,  tanto  son  le  sfumature  inavvertite. 

Vauvexakoues.   Riflessioni  e  massime,  10. 

Riflettere 

6644.  Parlare  senza  riflettere  è  tirare  senza  mira. 

Proverhio. 

6645.  Contro  1'  opinione  generale  pertanto  sono  d'  avviso, 
che  per  esser  felici  convenga  molto  riflettere.  Spariscono,  è 
vero,  alle  prime  attente  osservazioni  le  illudenti  attrattive 
che  la  giovinezza  dà  alla  vita;  meno  allettanti,  meno  dure- 
voli, compariscono  i  piaceri;  j)iù  numerose,  piti  acerbe  risul- 
t•A\u^  le  pene;  svariate  tinte  del  gran  quadro  sociale  perdono 
molto  della  loro  lucidezza.  Quelli  che  a  tale  scoperta  si  fer- 
mano, vegetano  avviliti  fra  le  amarezze.  Ma  per  i  più  corag- 
giosi che  continuano  a  riflettere,  la  scena  si  cangia,  i  nuili 
perd(mo  molto  della  loro  orridezza,  e  le  voluttà  i)asseggere 
divengono  più  care   per  la  loro  analogia  con  V  umana  fragilità. 

Dhoz.    /y'  (irle  di  enner  felici,   I,   6. 

6646.  Riflettesi  molto  più  a  lungo  per  far  del  lieiie  clic  non 
per  fare  il   male. 

AI  AHI  Iti:.   AJaituule  del   iii(,iiilinl(t. 
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Ri  l'orine 

6647.  Occorre  assolutamente  trovar  molto  da  dare  all'  uomo, 
prontamente  e  a  tutti. 

GuizOT.    Meditazioni  e  studi  morali. 

6648.  Lasciati  al  lor  corso  ed  equililirio  iiattirale,  gli  uomini 
«  le  cose  vanno  verso  il  bene. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6649.  Il  male  non  perviene  dalla  nostra  natura  e  dalla 
nostra  condizione  essenziale;  ma  unicamente  dalla  società  mal 
regolata,  regolata  a  vantaggio  di  alcuni,  che  han  sostituito 
la  propria  volontà  e  il  proprio  interesse  alla  volontà  e  all'  in- 
teresse di  tutti.  È  la  società  che  occorre  riformare,  non  1'  uomo, 
il  quale  non  ne  ha  bisogno,  o  almeno,  non  ne  avrebbe  bisogno, 
86  la  società  non  lo  corrompesse. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

6650.  È  onore  e  grandezza  per  1'  uomo  il  non  appagarsi  di 
ciò  che  è,  sol  perchè  è.  Il  fatto,  il  semplice  fatto  non  gli 
basta;  egli  vuol  vedere  al  di  là;  vuole  scoprire  al  fatto  uno 
scopo  ;  ha  bisogno  di  ricollegarlo  alle  leggi  di  natura  sua  in- 
tima, del  proprio  destino,  di  sentirlo  in  relazione  e  in  ceri- 
monia con  1'  anima  sua.  Allora  soltanto  il  fatto  prende,  agli 
occhi  dell'  uomo,  un  carattere  morale,  e  acquista  su  di  lui 
una  potenza  morale  ;  allora  soltanto  1'  uomo  obbedisce,  accet- 
tandolo con  rispetto,  come  alla  verità,  invece  di  subirlo  e  di 
sottomettervisi  tristamente,  come  alla  necessità. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6651.  Noi  abbiamo  più  buon  senso  che  saviezza;  operiamo 
meglio  che  non  pensiamo. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Rifugio 

6652.  Sulle  alte  montagne  si  trovan  di  tanto  in  tanto  case 
di  rifugio  per  ospitare  i  viaggiatori  durante  gli  uragani  di 
neve  :  po])olarsi  il  cuore  di  gusti  puri  ed  elevati  è  come  co- 
struire a  se  stesso  case  di  rifugio. 

Legouvé.   Pensien  di  ogni  giorno,  I,  4. 

Rigenerazione 

6653.  Ogni  rigenerazione  morale,  non  appoggiata  a  grande 
sentimento  religioso,   poggia  su  fondamento   di  arena. 

Balzac.   Pcnuieri  e  massime:   lìeligione,    18. 
Riguardi 

6654.  Il  giorno  in  cui  una  moglie  ha  dei  riguardi  per  suo 
juarito,  tutto  ò  detto. 

Lo  stesso.    Fisiologia   del   maiìimoìiio.    XTf. 
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6655.  fi  naturali"  1'  aver»-!  s(aiiil>i»'\  oli  ri^^iiardi  :  la  sociaUi- 
litù  vi  o'  iiuluft'. 

KoiUAii).    Mdìnuìlc  (lei   luoraìista,    19. 

6656.  I  riguardi  son  ortVtto  «li  giustizia  o  le  attenzioni  di 
ricouDseenza  e  di   aiuieizia. 

Rousseau.   Ivi. 

6(ì57.  Kit  onfiliatevi  con  riguardi  savi  e  arguti  coloro  che 
vi  8Ì   alloutauauo   per  astio  contr»»   la   vostra   huona   fortuna. 

Lacrktkllk.    Ivi. 

Ki^iiarilo 

6658.  Un  amante  non  parla  a  una  doTuia  che  di  ciò  che 
può  ingrandirla  :  mentre  un  marito,  anehe  amando,  non  j)uò 
a  nu'uo  di  dar»-  dei  consigli,  che  hanno  .sempre  un'  impronta 
di  bia.simi>. 

Bal/ac.    Fisiologia  del  matrimonio,   LXXVI. 

Rima 

H65i>.    Maledetto  colui   che  dissennato, 

Nei  contini  di   un   verso  il  peusier  cliiuso, 

Ed  angusta   jjrigion  data  al  suo  dire, 

La  ragion  con  la  rima  incatenò  ! 

Senza  ([Utsto  al  mio  ben  mestier  fatalo, 

l'ago  i  miei  giorni  volgerei  nelP  ozio  : 

Non  avrei  che  a  cantar,  ridere  e  bere; 

E,   come  un  grasso  monsignor,   contento, 

Senza  nna  briga  aver,   senza  fastidi, 

Tranquillauu-nte  passerei  la  notte 

A   dormir  ì)ene,   e  il  giorno  a   far  niente. 

Libero  di  passion,   di  cnre  privo. 

Sa   il  mio  cuore  frenar  le  ambiziose 

Voglie,   e  fuggendo  l'  im])ortnna   vista 

htlb'  grandezze,   al   Lovero  io  non   vado 

l'ir  adorarvi   la  fortuna  in  trono; 

Felice  se  un  destino  invidioso 

Nr»n   mi   avesse   a   rimar  conilotto   mai. 

BoiLKAT.    Sa  firn.    fi. 

RÌIlKMli 

6660.  \ì  sou  rimedi  clic  la  scienza  ignora,  che  1'  esperienza 
n<m  sapri'l)l)e  indicare,   ma  P  at!"etto  indovina. 

Delahoa.   /  paternostri. 

RiinorHi 

6661.  I  rimorsi,  nomici  impl.'ieal)ili.  si  addormentali  talora, 
ma   non   muoiono   uiai. 

Ma1{II!i:.    MnintaU:  del   moralixta,    1^42. 
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6662.  I  rimorsi  soii  la  sola  virtù  che  resta  a'  colpevoli.  \;\\ 
meglio  aver  de'  dolori  che  de'  rimorsi. 

VOLIAIRK.     Ivi. 

ltiiiior<40 

6663.  I  grandi  colpevoli  sfuggono  talora  al  sui>})lizio;  ma 
ninna  cosa   può  .sottrarli   al  rimorso. 

Sanial-Dujjay.    Ili,   243. 

6664.  Ninna  cosa  avvelena  la  vita  d'  un  nomo  onesto  (pianto 
il  rimorso  d'  aver  fatto  del  male  anche  quando  ha  creduto  far 
del  bene.  Egli  non  può  perdonarsi  d'  esser.si  ingannato.  Vn 
giudice,  per  esempio,  che  venisse  a  conoscere  d'  aver  «lata 
irrevocabilmente  una  sentenza  ingiusta,  sarebbe  inconsolabile 
per  tutta  la  vita. 

De  la   Place.   Dizionario  (defili  detti,    V,    13. 

6665.  Ciò  che  gli  nomini  chiamano  rimorso  non  è  di  solito 
che  il  timore  o  il  terrore  del  castigo. 

LaplaiGne.   La   inorale  cV  un  egoista. 

6666.  Ove  non  è  coscienza  non  è  rimorso:  i  malfattori  ne 
danno  la  prova. 

rHrAUDif;HE.    Peìixicri. 
Rìnipianfi 

6667.  Chi  ha  patito  grandi  perdite  ha  grandi  rimj>iaiiti:  se 
li  nasconde  o  soffoca,  è  per  vanità. 

Voltaire.  Manuale  del  moralinta,   240. 

6668.  Il  tempo  peggio  impiegato  è  quello  che  spendiamo 
ne'  rimpianti,  a  meno  che  non  se  ne  traggano  lezioni  per  1'  av- 
venire. 

LÉVIS.    Ivi,   241. 

6669.  Si  rimpiangon  le  cose  perdute  solo  in  proporzione 
della  intensità  onde  si  sentono. 

LlVKY.    Ivi. 

Riiiipi'OTeri 

6670.  Val  meglio  che  i  nostri  rim])roveri  siano  inferiori,  che 
non  superiori  al  fallo. 

Signora  Necker.  Ivi,  244. 

6671.  Ninna  accetta  più  dolcemente  d'  esser  ripreso  quanto 
colui  che  merita  più  d'  esser  lodato. 

Signora  di  Lambert.   Ivi. 

6672.  Già  si  ha  torto  a  meritar  rimiiroveri  ;  ma  novello 
torto  si  ha  nel  non  saperli  sopportare. 

Lo    STESSO.    Ivi. 
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K  ili  a  Ni*  ini  Olito 

667;ì.  Nel  riimsiinu'iito  ò  lomimiata  F  idolatrili  tUlla  iini- 
1a/.ioiu>  tlt'l  inomli)  ^lero.  Essa  roiuiuistò  allora  i  veorhi  cri- 
stiani «lei  nu'ilio  fvo.  allevati  alla  forte  (lÌ8('ii>liiia  d'uno  spirito 
dopnianu-nte  romano,  come  una  passione  giovanile  e  contro 
natura  che  atterrasse  un  voi-ehio  austeri)  o  degradasse  la  sua 
ni»1tile  vecchiaia.  Farsi  «;reco,  rientrare  nel  ])a^anisiuo,  tornare 
a  bere  nelT  otre  inaridito,  tal  fu  il  furibondo  moto  di  quel 
tempo,   ebbro  e  assetato  di  tutta  V  antichità. 

B.\KBKY   d'Atkkvilly.   Opere,   XX,  83. 
Kiiioiiiaiiza 

6674.  Nelle  azioni,  non  bisogna  abbandonarsi  mai  :  anzi 
occorre  tener  sempre  presente  la  pro})ria  rinomanza. 

Mabikk.    Manuale  del  moralista,   243. 

667.5.    La  rinomanza   accresce  sempre  la  verità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6676.  L^na  grande  rinomanza  spesso  non  vale  una  buona 
ri'iìutazione  ;  V  una  fa  più  chiasso,  V  altra  più  onore. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6677.  Gli  eroi,  pur  con  tanti  meriti  e  virtù,  resterebbi'ro- 
oscuri,   se  alcuno  non  ne  li   traesse. 

Dizionario  degli  eletti,    V,  44. 
Kiiiiineia 

6ti7x.  Rinunciare  alla  propria  libertà  vuol  dire  rinunciare 
alla  proj>ria  (jualità  d'  uomo,  ai  diritti  dell'  ujuanità,  perfino 
a'   suoi   proprii   doveri. 

Non  v'  ha  risarcimento  possibile  per  colui  che  rinuncia  a  tutto. 
Rousseau.    Contraito  sociale,    I,  4. 
Itiparazioiii 

6679.  La  confessione  è  grande  strumento  di  giustizia  e  di 
carità:  restituzione  di  roba  tolta,  riparazioni  di  fama,  amicizie 
ravvivate,  limosine  procacciate  in  sollievo  dei  miserabili; 
(}ueste  sono  le  opere  sue. 

Lo  stesso.   Emilio,  IF. 

66m>.  Di  <iuante  restituzioni  e  riparazioni  non  è  ella  mo- 
tivo la  confessione  appo  i   cattolici  ! 

Lo  stesso.   Ivi,  III,   201. 
Riposare 
6681.   Abbiam  l'eternità   per  riposare. 
6t82.   Ripo.so  e  mezza  vita. 

rrorerhi.. 

40  —  CiÀMi'Oi.i.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  II.  Francesi. 
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KipOMO 

6(J8H.   Pretender  di  trovane  rii)().s()  in  questo  mondo,  è  come 
voler  farsi  un  divano  con  un  cespuglio  di   spini, 

Maiiirk.   Manuale  del  moralista,  243. 

6684.  Gli  amanti,  i  bricconi,   i  gelosi,  gli  avari,    gli   ambi- 
ziosi, i  giuocatori  non  conoscono  riposo.  J 

Chamfort.  Ivi,  244.    ■ 

6685.  Cercando  il  riposo,  si  perde  spesso  la  gloria;  il  riposo 
della  vita  perdesi  nclP  interesso  particolare. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6686.  Un  nomo  disoccupato  e  noncurante  ignora  il   riposo, 
e  non  è  fatto  per  gustarlo. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6687.  Quando  il  riposo  non  trovasi  in   se    stesso,    è   inutile  J 
cercarlo  altrove.  \ 

La  Rochefoucauld.   Moasime  sopprenne,  .7.5. 

6688.  Il  riposo,  senza  la  preghiera  che  vivificava  i  monasteri 
e  che  popolava  le  tebaidi,  è  una  malattia. 

Balzac.   Pensieri  e  massime:  Religione,   25. 

6689.  L'  uomo  non  si  riposa  da  un   lavoro  che  con  un  altro 
lavoro. 

Frange.   Il  delitto  di  Silrcsiro   lìoìinard. 

6690.  Risalendo  di  causa  in  causa,  lo  spirito  umano  non' 
troverà  mai  riposo  :  discendendo  di  conseguenza  in  conse- 
guenza, non  ne  troverà  egualmente.  La  dilitidenza  nelle  proprie 
forze  e  la  fiducia  in  una  giustizia  suprema  devono  far  ehej 
V  uomo  segua  il  suo  cammino  senza  del)olezza  e  senza  spa-| 
valderia. 

PllJ.Mi;/.    Fof/liame,    33. 
Riputazione 

6691.  Ninna  cosa  imjìorta  tanto  quanto  il  conservar  la  propria] 
riputazione:  perduta  una  volta,  non  si  riacquista  piìi. 

Stanislas.   Manuale  del  moralista,  244. 

C692.  Se   la   riputazione    naufraga   una   volta,    noi    non   nej 
potremo  pi  il  salvarne  che  gli  avanzi. 

Mabire.   ivi. 

6693.  Ninna  cosa  è   utile    quanto    la   riputazione:    e   ninna, 
cosa  dà  la  riputazione  quanto  il  merito. 

Vauvenargues.  IvxA 
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tii)5>l.  L;i  sahla  f  tliirfVt)l«>  ri|iut.i/ioiit'  non  può  t'hsor  l'on- 
datii   l'iif   sul   otuisiMitiiut'Uto   uiuvtisaU'. 

Lri(;i    XIV.    Ivi,   245. 

ti695.  Nou  inalzianu»  1'  amor  della  rii)uta/.i()iie  sino  al  punto 
da  sacrificargli   la   propria  stima. 

LlNCJUÉK.    Ivi. 

HKM6.  La  riputazione  non  dt'csi  jìnbldicare  o  eRi)and('rc  pih 
d»'l   merito   o  della   virtù,   ond'  essa   nasce. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6697.  La  bnona  riputazione,  ben  meritata,  è  la  magnifica 
fra  le  tombe  che  si   possa n  desiderare. 

RorfiSKAU.   Ivi. 

6698.  Non  deeai  volere  una  riputazione  che  sarebbe  smentita 
dalla  t€stimouianza  della  coscienza. 

Stanislas.  Ivi. 

6699.  Le  riputazioni  comperate  durano  un  istante;  le  acqui- 
etate,  valgon  i)er  1'  avvenire. 

Bruun.  Ivi. 

6700.  L' indit^Vrenza  o  il  disprezzo  per  la  riputazione  dimostra 
r  estremo  grado  della   perversità. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6701.  Occorre  amar  la  propria  riputazione  più  della  vita; 
poiché  questa  è  infelice,   se  quella  non  è  grande. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6702.  or  intrighi  adoperati  per  farci  una  grande  riputazione 
impediscon   di   meritarla. 

Hklvi^tius.    Ivi. 

6703.  La  riitntazione  più  vasta  è  8emi)re  tentennante:  la 
etessa  rinomanza  non  è  mai  universale. 

DucLos.    Ivi,   246. 

6704.  La  rinomanza  è  una  sorda  suonatrice  di  fanfara,  che, 
quando  suona,   non  ode  se  stessa. 

Bakbey  d'Aurkvilly.   Opere,  XX,  :i2. 

6705.  Vi  8<»n  rii)utazioni  che  finiscon  col  prendere,  dopo 
un  certo  t^'inpo,  la  K<di<lità  della  gloria,  o  cho'-won  si  possono 
intaccare.  Sono  pregiudizi  tuttavia,  sorti  in  bassa  terra,  e  poi 
coltivati   in   un   vaso  da  gente  d'  ingegno. 

Lo   STESSO.    Ivi,    XXII,    11. 

6706.  La  buona  riputazione,  fondata  sul  merito  i)ersonale 
e  Bulla  virtù,  ha  jiiù  valore  della  ricchezza,  che  può  essere 
un  dono  del  caso  o  frutto  di   cattive  azioni. 

Maktf:l.    PeìiHieri  e  mangime  morali. 
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Iti MC* Il  io 

6707.  (Qualunque  uomo  ha  diritto  di  rischiare  la  propria  vita 
per  couservarhi.  Si  è  forse  mai  detto  che  colui  che  si  «etta 
da  una  finestra  per  iscampare  dall'  incendio  sia  colpevole  di 
suicidio?  Si  è  mai  imputato  questo  delitto  a  colui  che  naufraga 
in    una   burrasca,  della  quale    imbarcandosi    non    ignorava    il 

pericolo  ? 

Rousseau.    (Jontratto  sociale,  li,  5. 

Riso 

6708.  Tutto  quel  che  diverte  e  fa  ridere  è  l)Uono. 

DiDKiiOT.    Lo  nplrito. 

6709.  Unica  libertà  inalienabile,  il  riso. 

Signora  di  Blocqueville.   Rose  di  Natale,   66. 

6710.  Non  ridere  è  una  dieta  che  il  nostro   organismo    non 

sopporta. 

Kakr.   Lo  spinto,   192. 

6711.  H  morto  di  fame  ride,  il  mendicante  ride,  il  galeotto 
ride,  la  prostituta  ride,  1'  orfano  per  guadagnar  la  vita  ride, 
lo  schiavo  ride,  il  soldato  ride  ;  tuttci  le  rovine,  tutte  le  indi- 
genze, tutte  le  catastrofi,  tutte  le  febbri,  tutte  le  ulceri,  tutte 
le  agonie  si  risolvono  sopra  alla  voragine,  in  una  spaventevole 
smorfia    di    gioia,    la  mostruosa    parodia    che   noi    chiamiamo 

il  mondo. 

HuCtO.    />'  nomo  che  rìde. 

Kisoliixione 

6712.  Una  gagliarda  risoluzi(me  cambia  in  un  balem»  una 
disgrazia  capitale  in  uno  stato  sopportabile. 

Stendhal.  Femieri  e  inq)  rea  sioni,    V,  35. 

Risparmio 

6713.  Chi  risparmia,  guadagna. 

6714.  Ciò  che  si  prodiga  si  toglie  all'erede;  ciò  che  si  ri- 
Bparmia  sordidamente  togliesi  a  se  stesso. 

6715.  Chi  risparmia,  arricchisce. 

Proverhi, 

Rispetto 

6716.  Chi  non  onora  la  vecchiaia  demolisce,  sin  dal  mattino, 
la  casa  dove  riposerà  la  sera. 

Kakr.   Lo  spirito,   19. 

6717.  Colui  che  non  ha  sentito  la  venerazione  nella  sua 
giovinezza,  non  sarà  egli  stesso  oggetto  di  venerazione  nella 
sua  vecchiezza.  ì 

Jan  ET.    Pensieri  e  massime  mornlt.* 

6718.  11   rispetto  è   il   si-ntimcuto   della   su])eriorità   altrui. 

Vai'venahglks.   Ili- 
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tiTlU.  IVr  lispt'ltt»  iioii  hisoi^ua  iiit«'n(lt'rt'  il  tiiiunc  <k'l  pili 
fort*',  la  suttomission»'  dv\  dt'ltolc  al  potontf,  l>t'Msì  il  risprlto 
intiiiH)  (It'l  diritto,  dol  carattore,  e  d«dla  ixTsona  di  ciiiscuno. 
Il  risp«'tt«>  i«  dt)vnt«»  soprattutto  al  piìi  dt'holc,  al  piccolo,  al 
p«)vcro,  all'  intolic»».  To;;lictc  ai  «liscrcdati  di  (iiicsto  mondo 
la  garanzia  del  loro  diritto  alla  t'ratcnuta  <h-l  lispctto,  elio 
oosa    r»'sta   loro? 

SrnAi-.    Ivi. 

Ò720.  l>ffsi  risi)ctto  alla  virtù,  al  ^nado.  all;i  vici  liiaia, 
alle   donne,   a'    fanciulli,   alle  scia^iire. 

Ai.iBP:Kr.    Manuale  del   mo/v///.-*///,    1^46. 

6721.  Tutti  jjli  uomini  che  hanno  buon  cuore  e  che  ol)bo- 
discono,   si   rispettaiu)  a   viceiula. 

Signora  di  SrAÌ<";L.   lei. 

6~'2'2.  Il  ris])etto  è  sempre  il  risultato  d'  una  superiorità  rico- 
nosciuta di  potere  o  di  nierito. 

Lkvis.   Ivi. 

6723.  Spesso  il  rispetto  non  è  che  tinu)re. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   60. 
KÌMpoMta 

6724.  Chi  si  permette  di  dir  tutto  dà  il  diritto  di  tutto 
rispondere. 

De  La  Baumklle.   Ivi,    V,  45. 

Ritmo 

6725.  Il  ritmo  è  l'elemento  maschile  della  musica;  la 
melodia  ne  è  1'  elemento  femminile.  Questo  era  1'  avviso  de' 
greci  ;  il  che  vuol  dire  evidentemente  che  agli  occhi  loro  il 
ritmo  regna  sovrano  sull'  arte  musicale.  È  il  principio  di  vita, 
cioè  d'  espressione.  Senza  ritmo  infatti  non  è  espressione  pos- 
sibile :  la  serie  de'  suoni  sarebbe  un  caosse  vertiginoso  di  vi- 
brazioni, qualcosa  d'  indeterminato,  coni'  era  forse  la  materia 
del  mondo  prima  che  1'  intelletto  creatore  le  imponesse  le  leggi. 
Col  ritmo  solo  la  materia  sonora  i)rende  forma;  per  esso  diventa 
organismo,  un  tutto  ordinato,  intelligibile  ;  sì  che  lo  spirito 
dell'  ascoltatore,  invece  di  errar  alla  ventura,  gode  di  s^,  come 
80  la  propria   euritmia  gli   fos8<'   rivelata. 

CoMBAKiKU.   Fisiologia  musicale,   13. 
Rit4»rno 

6726.  Anche  il  fango  contiene  ancor  de  l'acqua  pura; 
Perche  la  goccia  <1'  acqua  esca  da  la  lor<lura, 

E  tomi   perla  (tutto  in  fin  si   rinnovella 

E  quello  che   fu   polvere  può  diventare  stella), 

Perla  nel    prezioso  primitivo  splen(h)re, 

Basta   un   raggio  di  sole  o   un   sol   raggio  d'  amore. 

Hugo.   Pochìc,   III,  H7 . 


630  Ritratti  -  Ritratto  -  lUanrire,  -  fiiralc 

Ritratti 

6727.  I  ritratti  non  offron  di  noi  che  un  istante  del  nostro  viso. 

Diderot.   Dizionario  degli  eletti,  IV,  254. 
Ritratto 

6728.  Spesso  è  un  elogio  per  un  uomo  il  dire  che  il  suo 
rero  ritratto  fu  inventato. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6729.  Chi  fu  (lun(jne  il  primo  imbecille  che  disse  inanzi 
a  un  bel  ritratto  di  doTina  :  «  Non  le  manca  che  la  parolai» 

HoussAYE.   Il  libro  di  mezzanotte,  247 . 

6730.  La  piccina  un  po'  matuni 

Con  lo  specchio  ha  mala  grazia 
E  confida  la  disgrazia 
A  la  dea  de  la  pittura. 
Il  pittore,  per  calmarla 
Tenta  farla  —  come  quella 
Che  a  trent'  anni  era  si  bella. 
E  in  quel  viso  or  sì  disfatto 
Dà  tal  vita,   tal  colore, 
Che  la  vecchia  ne  ha  rancore: 
È  gelosa  del  ritratto. 

Lebrun.   Epigravimi,   II,   8  (trad.   di   D.    C). 
Riuscire 

6731.  Il  miglior  mezzo  per  riuscire  in  tutto  è  il  metter  de- 
naro e  femmine  da  parte. 

Houssaye.   Il  libro  di  mezzanotte,  22. 

6732.  Non  ti  assicurare  di  doverti  riuscire  ciò  che  la  vee- 
menza dell'  aifetto  ti  propone  per  ottimo. 

Mazzarino.  As.hìoìhì,   13. 

Rivale 

6733.  Con  un  rivale  non  e'  è  via  di  mezzo:  o  bisogna  scher- 
zare con  lui  allegramente  o  bisogna  fargli  paura. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,  IV,  31. 

6734.  Spesso  ci  vantiamo  nel  veder  sacrificare  un  rivale, 
senz'  accorgerci  d'  esser  lo  strumento  dell'  effetto  che  si  vuol 
produrre  sul  cuore  del  rivale  stesso. 

Lo  stesso.   Ivi,   IV,  39. 

6735.  Ho  visto  un  uomo  scoprire  che  il  suo  riA'ale  era  amato, 
mentre  costui  non  se  ne  avvedea,   cieco  di   passione. 

Lo    STESSO.    Ivi,    38. 
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KivalìtìU 

67ot).  SdIo  in  uìi  raso  e  in  un  nionn'iito  1'  uomo  può  afìTormnr 
fhe  il  suo  stato  prostMito  ò  |n'<;ijiore  o  nu«jliore  di  (^lu^llo  del 
suo  vicino.  Il  ciiSo  è  ([uello  della  rivalità  :  e  il  nionionto, 
quello  della   vittoria. 

VoLiAiKK.    Lo  HpirUo  di    Voltaire. 

KivcndÌ4*a3Eioue 

6737.  11  villico  porta  il  peso  dt-lla  giornata,  va  alla  ])io^<jia, 
al  sole,  ai  venti,  per  far  che  cresca  col  lavoio  la  messe,  che 
riempirà  nell'  autunno  i  granai. 

La  giustizia  è   la  ricolta   dei  popoli. 

L'  artigiano  si  leva  innanzi  all'  alba,  accende  la  povera 
lampa,  e  lavora  accanito  per  procacciarsi  un  po'  di  pane,  eh© 
faccia  vivere  lui  e  i  tìgli   suoi. 

La   giustizia  è  il  pane   dei   popoli. 

Il  nu'rcatante  intrapreiule  »)gui  lavoro,  sostiene  senza  lagnarsi 
ogni  pena,  logora  il  corpo,  non  cura  il  sonno  per  accumular 
ricchezze. 

La  libertà  è  la  ricchezza  dei  popoli. 

Il  nocchiero  valica  i  mari,  s'  abbandona  all'  onde  e  alle 
tempeste,  arrischia  tra  gli  scogli  la  vita,  sostiene  e  il  freddo 
e   il  caldo  i)er  procacciarsi   un  quieto  riposo  nella   vecchiaia. 

La  libertà  è  il  riposo  dei  popoli. 

11  sohlato  mena  durissima  vita,  veglia  e  combatte,  e  versa 
0  sangue  i)er  ({uella  che  a  lui  par  gloria. 

La  lil)ertA  è  la  gloria   dei  popoli. 

Se  alcun  popolo  stima  la  giustizia  e  la  libertà  men  che  il 
contadino  la  messe,  1'  artigiano  un  po'  di  pane,  il  mercatante 
le  ricchezze,  il  nocchiero  la  «juiete,  il  soldato  la  gloria;  alzate 
intorno  a  cotesto  popolo  un'  alta  muraglia,  onde  il  suo  alita 
non  contamini  in  giro  la  terra. 

Quando  il  gran  giorno  verrà  del  giudizio  dei  popoli,  a  lui 
sarà  detto:  Che  hai  tu  fatto  dell'anima  tua?  non  ne  fu  visto 
n^  segno  nò  traccia.  Tutta  gioia  a  te  furono  i  piaceri  bestiali. 
Il   fango  amasti,   or  va,   marcisci   nel  fango. 

E  all'  incontro  il  popolo  che  sopra  i  beni  materiali  avrà 
dato  luogo  nel  cuor  suo  ai  beni  veri,  e  per  accjuistarli  non 
avrà  risparmiato  fatica  ne  sacritìzi,  udrà  questa  parola:  A 
que'  che  hanno  un'  anima,  il  premio  degno  delle  animo.  Perchè 
hai  amato  sopra  tutt*'  le  cose  libertà  e  giustizia,  vieni,  e  pos- 
siedi per  sempre  giustizia  e  libertà. 

Lamennais.    Parole  di  un   credente,   39, 
KìvÌNta 

b73y.    La  rivista  «  rivede  »,    non  «  vede  ». 

Bakbey   D'AiitKVii.i.Y.    Opere,    IV,    15. 
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Itìvoliizione 

6789.  Coloro  che  anscitano  una  grande  rivoluzione  in  uno 
vstato,  sono  i  primi  ad  csHor  travolti  nella  mina. 

Montaigne.   Manuale  del  moralinta. 

6740.  Si  sbaglia  gro.ssolanamente  quando,  trattandosi  delle 
•origini  della  Rivoluzione  francese,  si  afferma  eh'  essa  sia  pro- 
venuta dal  popolo.  Le  idee  vengon  sempre  dall'  alto.  Non  è 
stato  mica  il  popolo  a  far  la  Rivoluzione,  bensì  la  nol)ilt{\, 
il  clero  e  tutta  la  parte  intelligente  della  Nazione.  Presso  il 
■popolo  allignano  facilmente  le  su))erstizioni  ;  ma  la  filosofìa 
nasce  nel  cervello  della  società  colta.  Ora  la  Rivoluzione  fran- 
cese rappresenta  una  vera  filosofìa. 

Lamartine.   Confidenze,  II. 

6741.  La  rivoluzione  non  è  più  considerata  come  una  cata- 
strofe che  debba  scoppiar  oggi  o  dimani  :  essa  è  oramai  un  atto 
che  sì  materializza  giornalmente  mercè  lo  sforzo  della  classe 
operaia;  e  lo  sciopero  è,  considerato  come  uno  de'  fenomeni 
di  tal  rivoluzione.  Onde  questo  non  è  stimato  più  un  male  ; 
è  invece  il  felice  sintomo  del  crescer  dello  spirito  di  rivolta, 
e  manifestasi  come  un  inizio  alla  espropriazione  del   capitale. 

POUGET.  La  confederazione  generale  del  lavoro. 

Rivoluzioni 

6742.  Nelle  rivoluzioni  vi  son  due  sorte  di  gente:  quelli 
che  la  fanno  e  quelli  che  ne  profittano. 

Napoleone  I.   Manuale  del  moralista,  247 . 

6743.  Le  rivoluzioni  popolari  sono  pel  corpo  sociale  ciò 
che  son  le  crisi  per  le  più  gravi  malattie. 

BONNIN.    Ivi. 

6744.  Le  rivoluzioni  lascian  sempre  dopo  di  sé  più  perdite 
da  rii)arare  che  vantaggi  da  raccogliere. 

Sanial-Dubay.  Ivii 

674.5.   Sul   cominciar    delle    rivoluzioni,    i    mali    son    sempre 
peggiori  de'  timori  ;    e,    alla    fine,    i    timori    diventan  peggiorij 
4e'  mali. 

Tocqueville.  Pensieri. 

6746.  Le  rivoluzioni,  come  i  bastardi,  hanno  parentele  natu-i 
rali,  e  non  veiigou  su  senza  un  germe  nel  regime  che  esse 
poi  distruggono  più  tardi. 

Raiìhi'.y  i>'Ari:K\ii,i,v.    Opere,   XXI,   124.\ 

6747.  Le  rivohizioni  seendon  sempre.  Sembrano  i  gironi] 
<iell'  inferno,   che  non  si   salgono  o  risalgono  mai. 

Lo  STESSO  Ivi,   XX,  328. 


7i<»(/()  -  Ixoniti  -  Romaiidrixìno  -  lìoiitnuzi  ii'.VA 


Ho  fan 

6748.  Il   lUMiiiro,    violando  ogni  diritto, 

Bella  amazzone,   al  rogo  vi  ha  confitto; 
Così  nmstrò  che  senza  pena  uccido. 
11  destino  però  non  n'ebbe   il    torto; 
Chi  vivea  come  Alcide. 
l>ovea  morire  come   Ah  ide   è  morto. 

Mai.hkhhk.  Opere,  libro  V,  5:  A  Giovanna  d'Arco,  (trad.  di  D.  C). 
Koiiia 

6749.  Quei  che  toman  di   Roma  bou  peggiori  di  prima. 

6750.  Chi  vuol  vivere  a  Kouìa  non  deve  bisticciarsi  col  papa. 

6751.  Bisogna  vivere  a  Roma  secondo  i  costumi  romani. 

Proverbi. 
Koiiiaiiticì.<<iiio 

6752.  Il  romanticismo  fu  davvero  un'  epoca:  esso  non  ruppe 
alcuna  tradizione:  le  continuò.  Ingres  obbedisce  agli  stessi 
prinripi  di  David;  e  Chasseriau,  morto  a  trentasette  anni, 
Ziegler,  Flaudrin,  Orses,  Baudry  son  classici,  osservatori  delle 
regole. 

Peladan.   Idee  e  forine,   17. 

6753.  11  romanticismo  è  1'  arte  di  presentare  a'  popoli  le 
opere  letterarie,  che,  nell'  odierno  stato  di  abitudini  e  di  cre- 
denze, son  suscettive  di  dar  loro  il  maggior  possibile  godimento. 

Il  classicismo  invece  i)resenta  loro  la  letteratura  che  dava 
il  maggior  possibile  ])iacere  a'  loro  arcibisavoli. 

Stkndiial.    Pensieri  e  im])resNÌoni,    VII,   34. 
Hoiiiaiizi 

6754.  Le  donne  son  tutte  come  i  romanzi,  interessatitissime 
sino  all'  ultima  pagina.  Ma  due  giorni  dopo  ci  meravigliamo 
d'  esserci  interessati  di  cosa  tanto  comune. 

Lo   sTKsso.    Iri.    II.    t:^. 

6755.  I  romanzi,  ed  anco  tutti  i  libri,  dijiingono  i  sentimenti 
e  le  cose  ben  pili  splendidi  di  (jnel  che  non  sono  offerti  dalla 
natura.  Quella  s]»ecie  di  fa>cino  proviene  meno  dal  desiderio 
che  ogni  autore  ha  di  mostrarsi  f»erletto  tingendo  idee  deli- 
cate e  ricercate,  che  da  un  indeiinil)ile  lavoro  della  nostra 
intelligenza.  Egli  è  nel  destino  dcdl'  uomo  di  epurare  tutto  ciò 
che  egli  importa  nel  tesoro  del  suo  jx-nsiero.  Quali  ligure, 
quali  monumenti  non  sono  abbelliti  dal  disegno?  L'  anima  <l(l 
lettore  aiuta  questa  cospirazione  contro  il  vero,  sia  col  pro- 
fondo silenzio  di  cui  ^ode  o  col  fuoco  della  concezione:  sia  con 
la  purezza  con  la  (juale  b-  immagini  si  riticttono  ix-lla  sua  in- 
telligenza. 

Bai.zat.    I  i»iol<ji/io   (Ivi    nutlriiiionio. 
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6756.  Io  mi  ubriacavo  con  qucst' (>i)i)io  dell' anima,  che  po- 
pola di  visioni  fantastiche  gli  spazi  ancora  vuoti  della  fantasia 
degli  oziosi,  delle  donne  e  dei  fanciulli,  vivendo  quelle  mille 
vite  che  passavano,  brillavano  e  successivamente  sparivano  » 
me  dinanzi,  nello  sfogliar  le  pagine  innumerevoli  di  tutti 
questi  volumi  piti  inebrianti  delle  foglie  d'  un  potente  narcotico. 

La  mia  vita  si  componeva  quindi  di  sogni.  I  miei  amori  si 
personificavano  in  queste  figure  ideali  che  si  levavano  volta 
per  volta  all'  evocazione  magica  dello  scrittore  e  traversavano 
lo  spazio,  lasciando  in  me  un'  imagine  di  donna,  un  volto  gra- 
zioso o  melanconico,  capelli  neri  o  ])i()ndi,  occhi  azzurri  o  ne- 
rissimi,  e  soprattutto  un  nome  j)ieno  di  nielodia.  Quale  j>otenza 
in  questa  creazione  della  parola  che  ha  moltiplicato  il  mondo 
di  esseri,  ed  ha  dato  la  vita  a  tutti  i  sogni  degli  uomini?  E 
quale  influenza  essa  non  gode  specialmente  sull'  età  in  cui  la 
vita  è  ancora  un  sogno,  e  V  uomo  stesso  rappresenta  quasi 
un'  immaginazione  ! 

Lamartink.   Confidenze,   VI, 

6757.  Metter  teorie  ne'  romanzi  è  mania  del  secol  nostro  ; 
rimasuglio  del  dottrinarismo  che  ci  domina  ancora  e  del  quale 
1  nostri  figliuoli  avranno  pietà  di  sorridere,  pensando  allo 
scetticismo  de'  loro  padri,  quando  troveranno  quelle  discus- 
sioni i)edantesche  fra  le  romanzesche  invenzioni. 

Barbey  d'Aurevilly.   Opere,   IV,   139. 

6758.  Lo  spirito  si  affina  leggendo  i  romanzi  ;  ma  la  saviezza 
e  la  virtù  ne  ricevono  spesso  ferite. 

Prévost.   Manuale  del  moralista,   251. 

6759.  I  romanzi  storici  hanno  il  doppio  difetto  di  non  avere 
il  merito  della  storia,  né  1'  interesse  del  romanzo. 

Labouisse.   Ivi. 

6760.  Quasi  non  è  romanzo  che  non  abbia  nociuto  a'  co- 
stumi :  essi  son  generalmente  dannosi. 

Meilhax.   Ivi. 
Romanzieri 

6761.  Dipingendo  ciò  che  è  il  peggio  di  quel  che  è,  i  ro- 
manzieri possono  solo  produrre  un  influsso  funesto  su'  costu- 
mi :  sarebbero  utili  sol  dipingendo  ciò  che  dovrebbe  essere. 

Thiaudière.   Pensieri. 
Romanzo 

6762.  Il  romanzo  è  1'  epopea  moderna.  Piaccia  o  no  agli 
spiriti  incapaci  di  produrre  un  solo,  il  romanzo  è  il  libro 
delle  società  che  periscono  in  preda  all'  incivilimento  estremo. 
Ma  appunto  per  questa  sorte,  appunto  pel  gran  numero  di 
romanzi  che  già  possediamo,  e  che  si  moltiplicano  ogni  dì  piìl, 
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la   forma   drl  roiiian/o  su  cui  si  fi>uii:i.  »iivrii(;i  piMiliLTiosauitrite 
Uitìicile. 

HAi{in;v  i>"Arui.\  ii.i.v.    (ipnr.    V/.V.    fSO. 

6768.  Il  romauzo  ò  la  storia  «tenia  del  cuore  uiiiaiio:  la 
storia   vi   parla   «le^li   altri,    il   riuuauzo   vi   j)arla   di    voi. 

Kakk.    Lo  spirito,   1^07. 

6764.  Il  romanzi»  t"^  un  archetto:  la  cassa  del  violino  che 
rende   i   suoni   è  1'  auinia   del  lettore. 

STKNt>HAL.    l'cìisitri  €  iiìiprennìoni ,    VII.   29. 

6765.  Il  romanzo  e  uno  ^peechio  che  cammina  per  un'  ara- 
pia    via. 

Lo  STKSSO.   Ivi,    VII,  24, 

Koiiiore 

6766.  Io  non   amo  il  romore  elie  io  non  faccio. 

6767.  Il  romore  è  sì  forte  che  non  a'  ode  tuonar  Dio. 

Froverhi. 
Kotiìa 

6768.  A  Pentecoste  rose  fiorite,  a  San  Giovanni  rose  av- 
vizzite. 

6769.  Il  bottone   divien  rosa,   la  rosa  sterpo. 

6770.  Chi  t'  oflFre  rose,   dà  spine. 

Troverhx. 

6771.  La  rosa,  vergine  ancora,  si  rinchiude  gelosa  sul  ma- 
dreporeo  calabrone  che  essa  inebria  morendo. 

De  MrsSET.    'Notie  di  maggio. 
Rovesci 

6772.  Alcuni  rovesci  sparsi  sul  campo  della  vita  ne  fan  ger- 
minare  talvolta  la  gioia. 

Samal-Dubay.   Manuale  del  moralista,  246. 
Kovinatì 

6778.  Le  persone  rovinate  parlan  con  tanta  compiacenza 
del  tempo  eh'  eran  ricche,  con  quanta  gli  arricchiti  del  tempo 
eh'  eran   poveri   in   zoccoli. 

Benigne.   Morale  vwderna,  125. 
Rii);g:ine 

6774.  La   ruggine  consuina   piil   del  lavoro. 

6775.  La   ruggine   rode   il   ferro  e  il  dolore  il  cuore. 

Proverbi. 


636  Rumore  -  Ruote  -  Russo  -  inedie ()<i io  -  ^Sacerdoti 


Kiiiii4»re 

677H.    8iiif  Molti  versi  recitar  ho   udito 
A   voce  alta  da  buou  de(;lainatore, 
E  ad  ogni  pausa  V  ho  forte  apj)laudito... 
Rumore  per  ruiDore. 

Lkbrun.    Epigrammi,   1,    12  (trad.   di  D.    €.). 
Kuote 

6777.  Tu  vivi  in  un  tempo,  nel  quah;  gì'  interessi  sono  op- 
posti, ardenti,  spietati.  Il  pubblico  è  nn  nemico  crudele.  Se 
tu  hai  la  disgrazia  di  cader  fra  le  sue  mani,  e'  ti  farà  subire 
le  più  rigorose  leggi  della  guerra.  Non  dimenticare  d'  esser 
solo  a  combatter  per  te  solo.  Ma  se  vuoi,  tu  sarai  più  forte: 
basta  conoscere  le  «  ruote  »  umane  e  adoperarle  a  tuo  van- 
taggio, come  fan  tutti,   senza  scrupolo  alcuno. 

Delaroa.   1  paternostri,   I. 
Russo 

6778.  Grattate  il  Russo,   troverete  il  Tartaro. 

Proverbio. 


S 


Saccheggio 

6779.  Le  manifestazioni  del  genio  sono  esposte  al  saccheggio, 
finche  non  son   vietate  da  un  ingegno  letterario. 

PiRMEZ.  Fogliame,  95. 
l^acerdoU 

6780.  I  i)()poli  che  non  hanno  sacerdoti,  d'  ordinario  sono 
barbari. 

Montesquieu.   Spirito   delle  leggi. 
Sacrifici 

6781.  In  generale  non  si  lia  ])unt()  idea  giusta  de'  sacrifici 
che  costan  le  grandi  ])assioni.  >Se  per  le  altr<^  avviene  come 
per  V  amore,   coloro  che  li  fanno  non   li   sentono. 

Stendhal,   rmsicri  e  impressioni,    V,  23. 

Sacrificio 

6782.  P(U-  aver  la  mandorla,   bisogna  rompere  il  guscio. 

Proverbio. 

6783.  Efigenia  ha  un  solo  merito:  d'essersi  sacrificata  a 
un   Dio. 

Kahh.    Lo  spirito,    104. 


Soffgeszn  (i^)? 


t>7M.  II  sarrilifit)  pu«>  cousiiUTarsi  coiiit'  un  lìuir  the  la  virtù 
cogli»'  passamlo,  ma  uou  e  <,Mà  pn-  coglit'ilo  eli'  csHa  si  v  messa 
in  cammino. 

Maktkulinck.   ISaggezza  e  (Uxtino. 

678Ò.  Non  ocrorit*  clu'  la  sai;j;ezza  abbia  una  forma:  bis()<rna 
ohe  la  sua  bollt*/7.a  sia  così  varia  come  la  bellezza  (Ielle  liamnu*. 
Non  è  una  dea  inunobile.  eternamente  seduta  sul  trono.  È 
Minerva  che  ci  acconipa;irua,  che  salo  e  che  scende,  che  piango 
e  che  ride  con  noi.  Voi  non  siete  veramente  savio,  se  la  vostra 
saggezza  non  si  trasforma  continuamente  dall'  infanzia  insino 
alla   morte. 

Lo  STESSO.   Ivi,   24. 

6786.  La  saggezza  risiede  talvolta  nell'  opposto  di  ciò  che 
il  più  saggio  atìerma. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6787.  La  saggezza  è  la  salute  dello  spirito  e  del  corpo;  essa 
perciò  deve  rendere  la  gente  felice  e  gaia. 

Karr.   Lo  spirito. 

6788.  La  saggezza  è  la  luce  dell'  amore  e  1'  amore  è  1'  ali- 
mento  della   luce. 

Maetkrlinck.   Saggezza  e  destino. 

6789.  L'  austera  saggezza  è  una  vanità. 

Mri{(;EH.   Notti  d'  inverno. 

6790.  La  saggezza  sta  nel  sapere  ciò  che  si  sa,  e  nel  sapere 
ciò  che  non  si  sa. 

Kahh.    Lo  spirito,   5. 

6791.  Adoperar  tempo  e  cose  come  permetton  le  circostanze, 
è  la   sajrgezza  pratica  della  vita. 

LaCRETELLE.   Manuale  del  moralista,   252. 

6792.  La  saggezza  è  una  pianta  esotica  e  rara  che  noi  amiamo 
ved<'r  coltivata  ne'  campi   altrui. 

SAMAI--I)riJAY.    Ivi. 

679;ì.  Poiché  noi  siam  soggetti  a  mali  inevitabili,  la  sag- 
gezza è  1'  arte  di  trovar  compensazioni. 

L<J:vis.   Ivi. 

6794.  La  saggezza  penetra  co'  raggi  della  verità  b-  tenebre 
pili  profonde   deli'  anima,   e  le  dissipa. 

La    K()(  iiK.    Ivi. 


638  Saggio  -  Saldri»  -  Salute 

6795.  Gli  uomini  che  parluii  piìi  e  meglio  della  «aggezzn, 
spesao  ne  son  più  lontani. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
Saggio 

6796.  Essere  saggio  è  anzitutto  imparare  ad  essere  felice,  per 
imparare  contemporaneameut»^  a  dare  una  sempre  minore  im- 
portanza a  ciò  che  la  felicità  è  in  se. 

Maeterlinck.   Saggezza  e  destino. 

6797.  L'essere  saggio  non  consiste  nel  non  avere  passioni, 
ma  bensì  nel  purificare  quelle  che  si  hanno. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6798.  Il  saggio  in  patria  è  come  Poro  nella  sua  miniera: 
ci  vuol  molto  a  scoprirlo. 

Morale  primitiva. 

6799.  V  è  chi  è  saggio  in  un  mediocre  stato,  mentre  di- 
venta stolto,  s'  è  padrone  del  mondo. 

FÉNELON.   Emporio  dello  spirito. 

6800.  Il  saggio  è  acre  e  mordente  sol  contro  se  stesso  ;  con 
gli  altri  è  dolce. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6801.  La  differenza  fra  il  saggio  e  chi  non  lo  è,  consiste 
in  ciò  che  V  uno  comanda  a'  suoi  desideri,  e  1'  altro  obbedisce. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6802.  Colui  che  non  ha  sentito  la  sua  debolezza  e  la  vio- 
lenza delle  sue  passioni,  non  è  punto  saggio  ancora. 

FÉNELON.    Ivi. 

6803.  Se  non  potete  esser  felice,  siate  almeno  saggio. 

La  FoNTAiNE.  Favole  :  U  ingratitudine. 
I^ialario 

6804.  Il  salario  infimo  è  reso  possibile  solo  dalla  spavente- 
vole miseria  di  coloro  che  lo  guadagnano,  e  decresce  col  cre- 
scere di  tal  miseria.  È  la  miseria  che  cerca  il  lavoro  a  dieci 
centesimi  V  ora,  e  non  il  lavoro  a  dieci  centesimi  che  crea 
la  miseria. 

Meny.    Lavoro  e  salano. 
Salute 

6805.  È  noiosa  malattia  il  conservar  la  salute  con  troppo 
scrupolose  cure. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   662. 

6806.  La  salute  è  un  bene  tanto  fragile  quanto  pericoloso  : 
Dio  V  accorda  a  pochi  e  i  grandi  1'  hau  sempre  cagionevole, 
perchè  si  accordano  minor  riposo. 

Ivi. 


t)S(»T.  Nulla  «li  jiiù  piact'vnl»'  «juanto  il  s«'iilirsi  hcnc  ••  il 
«ai)t«rt'  ilio   vi   è  i-hi   toiuf   vi   snitiati'   inahi. 

8ij;iiora   di   Mainiknon.    Iri,    V,    106. 

6S08.  Lt'  ii«»stre  inalatti»'  soii  juìi  «rradovoli  e  più  voluti  uose 
•chf   non   la    ini^lioir   salute   «Itigli    tstrauci. 

Lo    8TKvSS«).     Ivi. 

tìS09.  IVr  aver  salute  occ-orro  clir  il  rorpo  si  a^iti  e  lo 
«pi rito  riposi. 

Lo  sTKsso.    Ivi. 

6810.    La  salute   è  il  primo  dei   beni   dojio  la   virtù. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

HSll.  La  salute  pubblica  sarebbe  meglio  equilibrata,  se  i 
poveri   luau^jiassero  di   jiiù  e  i  ricchi  di  meno. 

Thiaudière.   Pensieri. 

6812.  Uu  medico  alemanno  pubblicò  sull'  arte  di  prolungare 
la  vita  un'opera  piena  di  osservazioni  interessanti.  —  «I  tìlo- 
8otì.  son  sue  parole,  godono  di  una  calma  soave.  Superiori 
alle  idee  volgari,  escludono  dalla  loro  mente  quei  rincrescevoli 
pensieri  che  in  generale  agitano  e  lentaiuente  distruggono  gli 
altri  uomini.  Dis})«Migono  del  tempo  a  piacere  impegnandolo 
in  occupazioni  di  loro  gusto.  Spesso  si  trovano  in  un  circolo 
di  giovani,  la  cui  vivacità  si  comunica,  ed  in  qualche  modo 
ristora  1«)  spirito  del  prof«»ssore.  Considerando  però  la  iìloso- 
tia  nella  sua  influenza  sulla  durata  della  vita,  è  necessario 
distinguere  le  varie  specie.  Quella  che  innalza  1'  anima  alle 
cont«niplazi«un  sublimi,  e  formò  la  delizia  di  Pitagora  e  di 
Platone,  quand'  an<he  peccasse  un  poco  di  superstizione,  è  la 
)»iù  salutare.  Pongo  nel  secondo  luogo  (piella,  il  cui  studio 
tutta  abbracciando  la  natura,  avvezza  1'  uomo  a  riguardare 
con  sentimento  di  ammirazione  le  sorprendenti  maraviglie 
dell'universo,  le  virtù  degli  eroi  ed  altri  oggetti  simili:  tale 
era  la  scienza  di  Democrito,  di  Filolao,  di  Senofane,  degli 
Stoici  e  degli  antichi  Astronomi.  Succede  V  altra  meno  pro- 
fonda, che,  lungi  dall'  immergersi  in  questioni  difficili,  sembra 
]»roporHÌ  il  solo  scopo  di  ricreare  la  mente,  ed  i  cui  settatori, 
jtoeo  allontanandosi  dalle  opinioni  comuni,  si  contentano  di 
tranquillamente'  discuterle  senza  farsi  capi  di  partito:  così 
filosofarono  Cameade  e  gli  Accademici,  cui  si  possono  aggiun- 
gere i  Grammatici  ed  i  Ketori.  Quella  tinalmente  che  si  pasce 
di  sottigliezze  :  che  assunic  il  tuono  dogmatico  e  decisivo  :  che 
usa  sui  fatti  e  sulle  opinioni  la  tirannia  di  Procuste  per  adattar 
tutto  ad  alcuni  j>rincipii  ;  che,  spinosa,  arida,  piena  di  contro- 
versie, tormenta  P  uomo  invece  di  istruirlo,  (quella  abbrevia 
la  vita  d«;i  siKti  seguaci.  Sistema  così  jiericoloso  seguirono  i 
Peripatetici   e  gli   Scolastici. 

Dkoz.   iìulV  arlt  di  esser  felici,    VI. 
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6818.  La  salute  è  P  ordinaria  naturale  conseguenza  del  re- 
golato sistema  di  vita,  delle  moderate  occu])azioni,  della  con- 
tentezza. L'  eterna  Sapienza,  jìer  indurre  a  studiare  sui  mezzi 
di  acquistare  i  beni,  di  evitare  i  mali,  ha  veduto  che  le  com- 
mozioni turbative  dei  nostri  giorni  servissero  ad  abbreviarli, 
e  che  ne  dovessimo  invece  la  ])r(>lungazione  a  quei  seutimenti 
dolci  e  tran(iuilli  che  producono  la  felicità. 

Lo   STKSSC).    Ivi,     FI. 

6814.  Luigi  XI  temeva  tanto  la  morte  che,  ordinando  mol- 
tissime ])reghiere,  non  voleva  si  chiedesse  per  lui  a  Dio  altra 
grazia  che  la  salute.  Un  giorno  eh'  egli  compiva  un  voto  a 
Santo  Eutropio,  il  sacerclote  aggiunse  la  salut(^  dell'  anima  a 
quella  del  corpo.  «  Non  chieder  tanto  a  un  tempo  »,  disse  il  re: 
«  non  bisogna  essere  importuni.  Contentati  di  chieder  pei  me- 
riti del  santo  solo  la  salute  del  mio  corpo  ». 

Dizionario  degli  eletti,    V,   107. 

6815.  Non  è  gente  che  perda  prima  la  salute  quanto  quella 
che  piìl  si  affanna  a  conservarla. 

Ancelot.   Manuale  del  moralista,  254. 

6816.  I  poveri  han  la  salute,  i  ricchi  i  rimedi. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6817.  La  salute  è  figlia  della  temperanza  e  delP  attività. 
I  buoni  costumi  producon  la  salute. 

FÉNELON.    Ivi,    255. 

6818.  La  salute  è  il  preziosissimo  fra  i  tesori  ;  non  di  meno 
spesso  è  il  men  conservato. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

6819.  La  salute  è  come  un  salvadanaro  :  non  se  ne  sa  il 
valore,  se  non  quando  è  franto. 

Proverbio. 

6820.  Una  salute  delicata  fa  perdonar  tutto  a  una  donna  ; 
una  salute  gagliarda  fa  tutto  perdonare  a  un  uomo. 

Benigne.   Morale  moderna,  52. 
^Salvataggio 

6821.  Quando  un  infelice  annega,  ognuno  resta  immobile, 
silenzioso;  ma  appena  e'  può  da  solo  rimotitar  sulla  riva,  la 
folla  lo  circonda,  acclamando,  e  pretende  di  averlo  salvato. 

PiKMEZ.   Fogliame,   105. 
Sangue  *' 

6822.  Popolo,  sangue  mai  I  Sangue  versato, 
Virtuoso  o  colpevole,   risale 

Da  le  mani  a  la   fronte.   Allor  che   macchia 
Una  memoria,   vi   zampilla  scnij>re 
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laih'lehili'MU'ntt*,   e  a  goccia  a  goccia 
Sì  la  ricopre,   l'Iie   1'  aniie«;a   intera. 
E  non  è  ne   V  istoria   orma   di   sangue 
Che  su'  neri   carneliri   non   cada. 

HiMJO.    Castidhi   (traci,    di    D.    C). 

fiS'Jo.  Chi  8i)ar^e  san'iuc  e  chi  piivii  T  ojìcraio  (h'Ua  iiicrccdt^, 
sont»   fratelli. 

La    R(H  hi:.    Manuale  del   moralista,    254. 

HS24.  La  Natura  ha  fatto  Iììhuco  il  latte  delle  madri,  te- 
mendo che  i    fanciulli   si   abituassero   al   sangui'. 

Maiuijk.    hi. 

6825.  Il  sangue  freddo  d'  un  giocatore  è  conio  il  ghiaccio 
sopra   un   vulcano. 

Bt  GNY.    Ivi. 

t>?<L'ti.  Pochi  Itricconi  san  conservare  il  lor  sangue  freddo: 
quand'  essi  vi  pigliano,   uu  sorriso  di  gioia  li   tradisce. 

M  Ali  IRE.    Ivi. 

Sautith 

6827.  La  terra   non   inerita  i  santi,    ma  ne  ha  bisogno. 

Signora   di    Hij)cqi  kvillk.    Boxe  di  Natale,    143. 

6828.  La  seinplieità  del  santo  vai  meglio  della  fugacità  del 
genio.  Esser  santo  vale  e8s«'r  più  <li  tutto;  è  un  ingrandire 
r  umanità. 

Bai:hi:v    d'Ai'HKVILLY.    Opere,    IX,   327. 

6829.  Un  santo  :  uno  di  <iue'  fenonnui  cui  non  devesi  credere 
che   all'  ultimo  estremo. 

Lo    STEHSO.    Ivi,    346. 
Sapere 

6830.  .Saper  tro])po,   impedisce  d'  inventare. 

Lo  STESSO.   Ivi,  XVI,  68. 

6H:U.    Sapere  è  la   fortuna    e    la    libertà    dell'anima;    sai)ere 

è  possedere  lo  spazio  e  il   tempo,  è  ingrandire  il  nostro  stretto 

orizzonte  in  tutti  gli   aspetti   d«dl'  universo  ;   sapere    è    vivere. 

Signora   Clkmknte.    PeuHieri  e  mannime  morali. 

Sapiente 

6XH2.  In  1- lamia,  dithcilmente  crede.si  sa])iente  un  uomo,  se 
non    e    |ied;iiitr    e    IKjÌoso. 

Kaku.   Lo  npirito. 

ii-<;^:-{.    ì'   sapiente  chi   sa  di   non  sapere. 

Prarcrhio. 

41  _  ciÀMCoi.i.  Massime,  seiil'uze,  pensieri,  ecc.  —  //.  Franc.e.si. 
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6834.  Io  non  pongo  fedo  in  nn  Hapiente,  se  non  quando  P  ho 
inteso  dire  tre  volte  <  dubito  »  e  duo  volte  *  non  so  ». 

Karr.   Lo  Hpirito,  251. 
Sapienza 

6835.  È  quasi  sempre  piti  facile  morire  moralmente  o  anche 
fisic^ameute  per  gli  altri,   che  imparare  a  vivere  per  se. 

Maeierlinck.    Saggezza  e  dentino. 

6836.  Vedere  senza  amare  è  come  guardare  nelle  tenebre. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6837.  Coloro  che  sanno,  nulla  sanno  se  non  possiedono  la 
forza  dell'  amore,  poiché  il  vero  ^saggio  non  è  colui  che  vede, 
ma  quello  che,  vedendo  più  da  lontano,  ama  più  profonda- 
mente gli   uomini. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Sartina 

6838.  La  donna  che  in  ahito  da  sartina  ha  un'  aria  di  prin- 
cipessa; vestita  da  principessa  ripiglia,  e  con  aumento.  Paria 
di  sartina. 

Deprez.    Voi  ed  io,   79. 
Satana 

6839.  1  deuioni  travagliano  il  mondo  durante  il  medio-evo. 
Ma  Satana  non  assume  il  suo  finale  carattere  prima  del  se- 
colo decimoterzo.  «  I  patti,  dice  il  Maury,  sono  rarissimi  prima 
di  questo  tempo  ».  Lo  credo.  Come  contrattare  con  colui,  che 
ancora  veramente  nou  esiste?  Né  P  uno  né  P  altro  de'  con- 
traenti era  maturo  pel  contratto.  Perchè  la  volontà  venga 
all'  estremo  terribile  di  vendersi  per  P  eternitcà,  è  mestieri  che 
8i  sia  disperata.  In  disperazione  non  cade  P  infelice,  sibbene 
il  miserabile;  colui  che  ha  perfetta  contezza  della  sua  miseria, 
che  ne  soffre  tanto  più,  e  non  aspetta  nessun  rimedio.  Il  mi- 
serabile in  tal  senso  è  P  uomo  del  secolo  decimoquarto,  P  uomo, 
da  cui  si  chiede  P  impossibile,  (dei  censi  iu  denaro).  —  In 
questo  e  nel  seguente  capitolo  io  ho  notato  le  situazioni,  i 
sentimenti,  i  progressi  nella  disperazione,  che  posson  indurre 
il  trattato  enorme  del  patto,  e  quel  eh'  è  assai  più  che  il 
semplice  patto,  P  orrendo  stato  di  strega.  Nome  prodigato,  ma 
cosa  rara,  allora  che  era  nientemeno  che  un  matrimonio  e  una 
specie  di  pontificato.  Per  agevolare  P  esposizione  io  ho  ran- 
nodato ad  nn  lieve  filo  fittizio  i  particolari  di  questa  analisi 
delicata.  L'  essenziale  è  ben  comprendere  che  tali  cose  non 
A'ennero,  conìe  si  cercava  darlo  a  credere,  dalla  levità  umana, 
dalV  incostanza  della  natura  scaduta,  dalle  tentazioni  fortuite 
della  concupiscenza .  Vi'  volle  la  ])ressione  fatale  d'  un'  età  di 
ferro,'  quella  delle  atroci  necessità.  Vi  volle  che  lo  stesso  in- 
ferno ]»aresse  un  ricovcr*),  un  asilo  contro  P  inferno  di  questo 
mondo. 

Michelet.    La  strega,  59. 
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SuU  ra 

6840.  La  satira,   di   nuove  ideo   fecniida 
E  di   proietti,   sa  oondir   lei   sola 

L'  utile  e  quel  che  piaee,   con   un   verso, 

T»Mni>rato  ai   raggi  del   buou  senso,    i   cuori 

Disingannar  delle   r«)llie  dei   tenij)i. 

Ella  sola,   inipi'rterrita.   del   vizio 

Va  lin  8U  '1  trono  a  scolorir  la  fronto; 

E  talor  degli   oltraggi   di   uno  sciocco 

Vendica  la   ragion   con  un'  arguzia. 

BoiLEAU.  Siatira  IX. 

6841.  Spesso  ci  accorgiamo  che  la  satira  è  una  verità  e  il 
linguaggio   una    menzogna. 

La  Roche.   Manuale  del  ìnoralista,  255. 

6842.  La  satira  somiglia  alle  scintille  che  sprizzano  da  un 
gran   fuoco,   e  si  spengono  a  un  soflSo. 

FONTEXKLLK.     li'i. 

Savi 

6843.  I  savi  che  vogliono  parlare  al  volgo  il  linguaggio 
loro  invece  del  suo,  non  potrebbero  essere  intesi.  Ora  ci  sono 
mille  sorta  d'  idee  che  riesce  impossibile  tradurre  nella  lingua 
del  popolo.  Le  vedute  troppo  generali  e  gli  obbietti  troppo 
remoti  sono  egualmente  fuori  del  suo  intendimento;  ciascun 
individuo  non  compiacendosi  d'  altro  ])iano  di  governo  se  non 
di  quello  che  si  riferisce  al  proprio  interesse  particolare,  scorge 
difficilmente  i  vantaggi  eh'  ei  deì)be  ritirare  dalle  privazioni 
continue  che  le  buone  leggi   impongono. 

Rousseau.    Contratto  sociale,    li,    7. 
Saviezza 

6844.  La  saviezza  non  consiste  tanto  nell'  annientar  le  pas- 
sioni,  qjianto   nel   farle   coojM-rare   alla  nostra  felicità. 

SAMAi.-DriJAY.    Emporio  dello   spirito. 

6845.  La  saviezza  è  un  temperamento  fra  tutti  i  bisogni  e 
tutte  le   tendenze  della  natura  umana. 

La   Kochk.    Ivi. 

h^H).  La  saviezza  non  lia  oml)ra  d'  austerità  o  d'  attettazione  ; 
è  dessa  che  dà  il  piacere   verace. 

FI^:nklox.    lei. 

tì>^^^ .    La   più   sottile  follia  si  fa  con  la  più  sottile  saviezza. 

IjA    liO(  MKKOUCAULl).     RiJlen»ÌoiiÌ    sojìprrsxf.     Li  I. 

6^<48.  Lo  scopo  d'  ogni  saviezza  si  ^  1'  usare  del  pn-sente  in 
maniera  eh'  esso  arricchisca  per  noi   il   ]>assato  e  1'  avvenire. 

fcjK(;UK.    dalli  ria,    tdi. 
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6849.  Se  (lualcosa  ci  riesce  i)er  l)eiie,  diciain  subito  <lerivar 
dalla  nostra  saviezza;  ma  se  va  di  traverso,  ne  accusiaiiiola 
sorte,   colmandola  d'  ingiurie. 

La  Fontaine.    Favole:   U  in<iraiitndine. 

6850.  La  saviezza  è  il  riposo  nella  luce.  Felici  gli  s])iriti 
tanto  alti  da  librarsi  ne'  suoi   raggi  ! 

JoiBKHT.    Pcn.sioi  e  corri sjwndenze,   I,    109. 
l§ÌaTÌo 

6851.  Ho  dato  fiori;  ho  dato  frutti;  or  sono  solo  un  tronco 
sonoro  ;  ma  chiunque  sieda  al  mio  rezzo  e  ascolti,  diventa 
più  savio. 

Lo   STESSO.    Ivi,    I,    i. 

6852.  Il  savio  parla  poco  di  quel  che  sa,  e  non  parla  punto 
di  quel  che  ignora. 

Emporio  dello  spirilo. 

6853.  Non  ci  diam  la  pena  d'  esser  savi  ;  tutt'al  piìi  ci  diam 
la  pena  di  parerlo. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

6854.  Noi  siamo  savi,  abhiam  sempre  ragione:  il  destino 
ha  sempre  torto. 

La  Fontaine.   Favole:  U  ingratitudine. 
^Sazietà 

6855.  L'  uomo  passionato  vede  ogni  perfezione  in  quanto 
ama;  eppure  il  fascino  può  distrarsi,  poiché  l'anima  si  sazia 
di  quanto  è  uniforme,   anche  della  felicità  perfetta. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,   IV,   12, 
Scala 

6856.  Prendi  un  punto  d'  appoggio  ovunque.  Una  scala 
solida  non  è  mai  sudicia. 

Delaroa.   /  paternostri,   I. 
l§»caiidalo 

6857.  Ogni  persona  che  pensa  e  parla  forte  è  per  diritto 
lo  scandalo  delle  anime  piccole. 

Signorina  di  Soméry.   Manuale  del  moralista,  255. 

6858.  Lo  scandalo  è  sempre  noioso,  anche  per  quelli  che  gli 
han   dato  origine. 

FlKLDING.    Ivi. 

liceità 

6859.  La  donna  dee  aspettar  che  la  invitino  alle  nozze, 
come  n<'l  ballo  la  invitano  a  danzare;  ella  non  può  scegliere 
clic   Ira   coloro  che  1'  haiiiio  precedentemente  scelta. 

Kakk.   Lo  spirito. 
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USliO.  1  mottf^^iji  non  sono  luioni  ni'  per  chi  li  dice,  né  ])t'r 
chi  :isii»lta  :  inlatti  la  carità  s"  i»lìcn(Ic  tanto  da  (ludlo  che 
ascolta  con  piacere  nn  ni(»ttc<4;,'io  (pianto  da  colui  che  lo  pro- 
nuncia  spiritosamente. 

ri.i(im:i{.    liith'ssioni   xo/>>7;   i   varaltcri. 

•istjl.  II  inoitc^y:io  è  nn  disctuso  in  l'avore  dello  s})irito 
conti-. I    il    proprio    loion    carattere. 

MoN  rtx^iiKf.    Spinto  (Irllc  ìeq<ii. 

6^t>2.  L'  amor  proprio  ])ensa  di  esser  i>iìi  al  sicuro  nello 
sclierz»)  elle  non   nella   comnn)/ione. 

Hahhkv   D'AiitKViLLY.    Pvìisifri  imditi. 

6863.  Non  bisogna  arrischiare  tiemnieuo  lo  scherzo  piìi  in- 
genuo se  non  con  persone   di   sjjirito. 

La  Bruyèrp:.    Curntteri  e  ritratti. 
Schiavi 

6864.  Diderot,  avendo  visto  in  Kussia  una  classo  di  conta- 
dini schiavi,  chiamati  muzikì,  spaventevolmente  poveri,  rosi 
dai  vermi,  ecc.,  ne  fece  un  terribile  quadro  all'  imperatrice, 
la  (piale  gli  rispose:  «Come  volete  che  abl)iano  cura  della 
casa?  Essi  non  ne  sono  che  i  locatari».  Lo  schiavo  russo 
infatti  non  è  punto  proprietario  della  sua  persona. 

Chamfort.    Massime  e  pensieri,    Vili,  462. 

686.").  Bisogna  che  gli  uomini  siano  schiavi  del  dovere  o 
schiavi  della  forza. 

Joi'RERT,   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   120. 

6S66.  La  forza  fece  i  primi  schiavi  e  la  loro  viltà  li  ha 
perpetuati. 

Rousseau.  Il  contratto  sociale. 
Sohia^ìtìi 

6867.  La  natura  tratta  tutti  gli  animali  confidati  alle  sue 
cure  con  una  predilezione,  che  sembra  mostrare  (juanto  essa 
è  gelosa  di  questo  diritto.  Il  cavallo,  il  gatto,  il  toro,  lo  stesso 
asino  hanno  la  più  parte  una  corjjoratura  jiiù  alta,  tutti  una 
costituzione  piìi  robusta,  più  vigore,  forza  e  coraggio  nelle 
foreste  che  nelle  nostre  case:  <,'ssi  perdono  la  metà  di  questi 
vantaggi  divenendo  domestici,  e  si  direl)be  che  tutte  le  nostre 
cure  intese  a  b«;n  trattare  e  nutrire  (piesti  animali  non  rie- 
scano che  a  iml»astardirli.  Così  è  anche  dell'  uomo  :  diventando 
socievole  e  schiavo,  diventa  debole,  timido,  strisciante;  e  la 
sua  maniera  di  vivere  nndle  (mI  efieniinata  finisce  di  snervare 
insieme  la  sua  forza   e   il  suo  coraggio. 

Lo   STESSO.    I iicyìUKjIxdìizu    (tryli    nomini,    I. 
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6868.  L'  uomo  nasce,  vive  e  muore  nella  scliiavitù  ;  durante 
la  vita  è  incatenato  dalle  istituzioni. 

Lo  STESSO.   Manuale  del  vioralinta,   96. 
Schiavo 

6869.  Simile  agli  animali  che  non  possono  respirare  senza 
jM'ricolo  di  morte  1'  aria  delle  altitudini,  lo  schiavo  muore 
nclP  atmosfera  della  libertà. 

Chamfort.    MdHsiiue  e  pensieri,    Vili,   45  i. 

6870.  L'  uomo  che  ama  da  schiavo  tìnisce  con  1'  esser  di- 
8i)rezzato. 

Delaroa.    /  paternostri. 
Schiettezza 

6871.  Sii  ciò  che  sei;  diventa  ciò  che  puoi. 

Lavater.   Massime  e  pensieri,   187 . 
Sciagura 

6872.  La  sciagura  apre  V  anima  a  lumi  che  la  prosperità 
non  discerne  punto. 

Lacordairb.  Meditazioni  sulla  religione  cristiana,  II,  20. 

6873.  Nelle  sciagure  pih  grandi  la  fortuna  lascia  sempre 
qualche  porta  per  uscirne. 

Cardinale  di  Retz.   Dizionario  degli  eletti,  III,  243. 

6874.  Appena  siam  colpiti,  tutti  quelli  che  ci  son  d'  attorno, 
prendono  il  sopravvento  su  di  noi. 

Signora  di  Tencin.   Ivi. 

6875.  Le  grandi  sciagure  han  questo  di  buono  che  non  lasciano 
più  niente  a  temere. 

Signora  di  Maintenon.   Ivi. 

6876.  La  sciagura  allontana  le  anime  piccole  e  avvicina 
le  grandi. 

Lo  stesso.  Iti. 
Sciagurato 

6877.  Lo  sciagurato  diventa  talvolta  delinquente,  perchè  non 
gli  si  permette  di  ridiventare  onesto. 

Pirmez.   Fogliame,  104. 
Scienza 

6878.  La  scienza  della  felicità  consiste  nel  sapersi  accecare 
a  proposito. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

6879.  Con  la  sua  intelligenza  1'  uomo  s'  innalza  alla  cono- 
scenza del  vero  ed  il  resultato  si  chiama  scienza;  con  V  amore 
egli  tende  verso  il  bene  <legli  esseri,  e  particolarmente  degli 
esseri   liberi,  amanti  e  responsabili  come  lui,  ed  il  resultato  ò  la 


i>vitn:a  647 


vita  tìt)oialf  :  ctm  la  sua  |)tttt'n/.a  liiialnunlt',  1'  U(»m<),  chi-  lia 
8ii>rti»  le  rt'la/ioiii,  prr  iiuzzo  ch'Ilo  ([uali  le  croaturo  hoiio 
coi»r»liiiatt'  al  h»n)  tini',  e  1'  annonia  rlu'  ne  forma  la  bollez/a, 
ainhiste  di  riprtulurrc  (|ii«stc  illazioni  e  (|iu'st'  armonia,  od  il 
roiiultato  n'  è  V  arto. 

OZANAM.    Progresso  e  vrÌNtìanenimo. 

6880.  La  prima  scienza  è  il  saper  rendersi  felici. 

Sl'RlAN.    rtnsieri   e  discortìi. 

6881.  Potrai  ricrederti  dell'  altrui  scienza  in  (piosta  guisa: 
dagli  a  leggere  qualche  epi-gramma.  Se  loderallo  molto, 
ancorché  il  ci»mponimento  sia  basso,  darassi  a  conoscere  per 
un  poeta  dozzinale.  Se  il  loderà  a  proporzione  del  merito, 
sarà  in  verità  poota.  Così  parimenti  dal  proporre  ragionamento 
ih''  cibi,  potrai  discernere  un  ghiotto  ;  e  P  istesso  sarà  degli 
altri   vizt  e  virtù. 

Mazzarino.   Dogmi  poliiici. 

6882.  La  scienza  è  un  tesoro  che  non  si  perde  mai  e  che 
sfida   le  ingiurie  della   fortuna. 

Morale  primitiva,   ^o6. 

6883.  La  scienza  è  1'  ornamento  de'  ricchi,  e  la  ricchezza 
de'  poveri. 

Emporio  dello  spirito,   256. 

6S84.  Mezzo  ad  accjnistar  scienza  è  rinnnciare  alle  passioni 
e   fuggir  la  disoccupazione  e  1'  ozio. 

Rousseau.   Mavnale  del  moralista,   256, 

6885.  La  scienza  che  nudre  lo  spirito  spesso  lo  uccide:  si 
ninor  d'  alibnndanza  come  di  scarsezza. 

Laya.    Ivi. 

6886.  La  scienza  e  talvolta  perniciosa,  quando  insegna  a 
inorgoglirei   e  a  disputare. 

Stanislas.   Ivi. 

6887.  La  scienza  più  bella  è  quella  che  accresce  gioia  al- 
l' umanità. 

PiKMKZ.    Fogliame,   97^ 

6888.  L'uà  bella  allegoria  biblica  è  quella  dell'  albero  della 
scienza  del  liene  e  del  male  che  produce  la  morte.  Questo 
simbolo  non  significa  forse  che  quando  si  è  penetrato  il  fondo 
delle  cose,  la  j)erdita  delle  illusioni  jiroduce  la  morte  dell'  a- 
nima,  e  cioè  un  disinteressamento  comj)lcto  da  tutto  (juanto. 
riguarda  gli   altri   uomini? 

Chamfoht.    Massime  e  pennieri,   I,  25. 

6889.  La  scienza  è  cosa  successiva  :  i  dotti  di  ogni  epoca 
ne  sono  solo  i  rajjpresentanti   effimeri.    La  scienza  si  continua. 
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con  una  serie  di  jìiogn-ssi,  di  hvì1ui)I)Ì  perenni:  essa  è,  come 
diceva  Pascal,  dell'  umanità,  simile  a  un  uomo  che  vive  sempre, 
e  aggiungerò,   che  semjne  ringiovanisce. 

Bkrthélot.   Scienza  e  libero  pensiero,   Co. 

6890.  La  scienza  uou  e  coltivata  in  tutta  la  sua  sicure/za  che 
dal  sapiente,  il  quale  conserva  la  prima  lihertà  del  suo  jun- 
siero  e  la  vuole  per  gli  altri  ;  dal  sapiente,  il  qual  ricorda 
sempre  che  la  scienza  è  il  resultato  del  lavoro  collettivo  degli 
uomini  e  che  il  dovere  di  ciascun  di  noi  è  di  lavorar  senza 
tregua  a  scemar  la  somma  de^  mali  materiali  e  morali  della 
umanità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6891.  La  scienza  trasforma  ogni  dì  più  e  con  forza  accele- 
ratrice  crescente  P  organamento  materiale  delle  nazioni.  P^ssa 
accresce  la  ricchezza  universale  co'  tesori  tratti  dalle  sue  sco- 
perte e  che  non  son  ra[)ite  ad  alcuno  per  forza  o  astuzia,  e 
fornisce  così  gli  elementi  indispensabili  per  accrescere  il 
benessere  di  tutti  i  cittadini,  soggetti  alla  benefica  legge  del 
lavoro.  Essa  i>roclama  il  dover  dello  Stato  d'  assicurare  a  tutti 
lo  sviluppo  intellettivo  con  P  educazione  e  la  sicurezza  dell'  e- 
sistenza,  con  P  igiene  e  con  P  aiuto  dovuto  a'  deboli,  ai  malati, 
a'  vecchi.  La  principal  potenza  della  scienza  moderna  è  nel 
ricostituire  la  morale  e  la  giustizia  su  le  basi  puramente  umane 
della  solidarietà. 

Lo   STESSO.    Ivi,    164. 

6892.  Ahimò,  ogni  scienza  rassomiglia  in  certa  guisa  alla 
vecchiezza,  il  cui  sintomo  peggiore  è  la  scienza  della  vita,  che 
inii)edisce  di   appassionarsi  e  di  commetter  follie  senza  scopo. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    V,  30. 

6893.  La  scienza  è  la  vera  scuola  morale.  Essa  insegna  al- 
l' uomo  P  amore  e  il  rispetto  alla  Aderita,  senza  i  quali  ogni 
speranza  è  chimerica.  La  scienza  insegna  all'  uomo  P  idea 
del  dovere  e  la  necessità  del  laAoro  non  come  castigo,  ma 
<*ome  uso  altissimo  della  nostra  attività. 

Lo  STESSO.   Ivi,  40. 

6894.  È  errore  comune  ai  filosofi  e  a'  teologi  P  affermare 
«he  i  sapienti  naturalisti  sono  spinti  verso  Dio  dal  riconoscere 
i  limiti  della  scienza.  Le  ricerche  sulla  psicologia  de'  dotti 
del  secolo  XVIII  dimostrano  il  contrario...  I  grandi  creatori 
delle  scienze  esatte  che  hanno  fatto  indietreggiare  molto  lon- 
tano i  limiti  del  sapere  umano,  si  scoprono  api)unto  sinceri 
credenti.  Essi  considerano  la  scienza  illimitata  ne'  suoi  pro- 
gressi e  infinita  nel  suo  còmjìito,  ]tur  riconoscendo  la  impossi- 
bilità di  raggiungere  i  suoi  fini. 

Df.mon.    Dio  V  scienza,   XV. 
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liSl».">.  1/  atro  Voltain',  (ìo}>o  im  luii^o  soirjridiin»  in  Iiinliil- 
tt'ira,  ovt'  •;Ii  tu  rivelata,  iirlla  iiiatrnili»:»  anipi«/./a,  la  teoria 
di  Nt>wt<»n,  iiisit'in<>  con  1'  alta  iniportan/a  sua  circa  l«!i  con- 
cezioni »l«'l  uion<l«>  tìsico,  divenne  avversario  implacabile  del- 
l' ateismo,  an/.i  deista,  mostravasi  persnaso  e  convinto  parti- 
giano della  morale  ndii^iosa,  che  riconosceva  come  la  sola 
etìicace  :  «  In  catechismo  di  ])arrocchia  «lice  a'  fanciulli  che 
vi  è  un  Dio,  ma  Newton  lo  prova  a'  sapienti  ».  —  «  Una  falsa 
scienza  fa  «leijli  atei  :  una  sci«'n/a  vera  prosterna  1'  uomo  di- 
nanzi alla  divinità  »,  proclamava  Voltaire,  i)arafiasando  la 
<'t'le]ire   tosi   di    Macon«>. 

Lo    STKSSO.    Ivi,    IX. 

Sc'iciixa  «Ielle  religioni 

6896.  Impossibile  è  nejjare  :  èneiranima  umana  un  insieme 
di  fen«)meni  che  si  ricolle«iano  alla  reli«;ione,  che  anzi  la  co- 
stituiscono. In  (]uest'  insieme,  le  diversità  sono  infinite,  ma 
questo  appunto  cresce  il  loro  interesse  :  classitìcarli,  renderli 
alle  loro  fonti,  analizzarli,  giudicarli,  è  tutta  la  scienza  <lella 
religion»'  o  «Ielle  religioni,  giacche  ve  ne  sou  molte..  Nondimeno 
tutte  hanno  in  verità  la  stessa  origine  e  vengon  dall'  anima 
umana  :  poicliè  è  1'  anima  unuina  che  ha  creato  tutto,  che  ha 
formulato  tutti  i  simboli,  inventato  tutti  i  culti  e  i)erò  tutti 
gli   «lèi.   C«)sì   «licon«)  i   ])sicol«)gi   razionalisti. 

La   FoNTAiNK.   La   teolo<jia  del  unoio  icstamenlo,   I. 

SeloeolK'zy.e 

6S;)7.  Vi  sono  d«dle  sciocchezze  bene  agghindate  come  vi 
sono  degli  sciocchi   ben  vestiti. 

CnAMF«)HT.    Mctxsime  e  pcu-neri,   I,   36. 

6!^n8.  Bisogna  saper  fare  le  sciocchezze  impostaci  dal  nostro 
carattere. 

Lo  STESSO.    Ivi,   I,   53. 

6899.  Si  potreì)be  fare  un'  ampia  racc«)lta  di  l)uoni  ])«'nsi<'ri 
d«'gli  s<iocclii  ;  ma  si  potre])l)e  farne  una  «li  molto  piii  grande 
con   le  H«iocchezze  della  g«-ntc  di  spirito. 

Ti!i  iuj;r.    Ptìi>^i<rL 

Seìoeehi 

6900.  Gli  sciocchi  son  >«-mpri-  jironti  a  indignaisi  e  a  cre- 
dere che  la  gente  si   burli   «li   loro  e   li   dispr«zzi. 

I-iA   BRi'Yf:KE.    Mantiale  del  vioralista. 

6901.  Ninna  (  .ir«a  dctinis<-e  m«*glio  il  carattere  d'un  uomo 
quanto  la   maniera  con  la  quale  si   con)p«)rta  c«)gli  s«-io««lii. 

Amikl.    (iioniule   iìiliino,    I,    04. 
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6902.  Quando  gli  sciocchi  hanno  un  lampo  di  spirito,  stu- 
pisce singolarmente,  come  i  cavalli   da  nolo  al  galopj)o. 

Chamfokt.    Manuale  del  moralista. 

6903.  Gli  sciocchi  non  possono  sembrare  infelici  che  agli 
occhi  di  coloro  che  non  sono  simili  ad  essi. 

Sanial-Dfbay.   Tri. 

6904.  Gli  sciocchi  non  paiono  i  piti  numerosi,  perchè  essi 
fan  sempre  più  chiasso  degli  altri. 

Mabire.   Ivi. 

6905.  V  è  gente  destinata  a  essere  sciocca;  e  gli  sciocchi 
più  importanti  son  quelli  che  han  dello  spirito. 

La  Kochefoucauld.  Ivi. 

6906.  Se  gli  sciocchi,  nel  mondo,  paion  superiori  agli  uo- 
mini d'  ingegno,  ciò  vien  dal  fatto  che  gli  sciocchi  non  tcmon 
d'  essere  bestie. 

HOUSSAYE.   Il  libro  di  mezzanotte,  221. 

6907.  Gli  sciocchi,  gl'ignoranti,  i  disonesti,  vanno  a  pescare 
nei  libri  le  idee,  la  ragione,  i  sentimenti  nobili  ed  elevati, 
come  una  donna  ricca  va  dal  mercante  a  fare  il  suo  assorti- 
mento di  stoffe. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    VII,  395. 

6908.  Le  persone  di  spirito  sarebber  quasi  sole,  senza  gli 
Bciocchi  che  pretendono  imitarle. 

Vauvenargues.  Riflessioni  e  ritratti,  50. 

6909.  Gli  sciocchi  non  comprendono  gli  uomini   di   spirito. 

Lo   STESSO.    Ivi,   40. 

6910.  Ninno  più  dello  sciocco  credesi  capace  di  corbellare 
un  uomo  di  spirito. 

Lo   STESSO.    Ivi,    41, 

6911.  In  amore  uno  sciocco  la  vince  di  solito  sopra  un  uomo 
di  spirito:  la  donna  preferisce  di  dominare  un  idiota  all'  essere 
soggiogata  da  un  altro  ;  quello  fa  valer  1'  amor  proprio,  questo 
lo  umilia. 

Diderot.   Lo  spirito. 

6912.  Uno  sciocco  che  ha  un'  uscita  di  spirito,  sbalordisce 
e  scandalizza,   come  un  ronzino  al  galoppo. 

Chamfort.  Massime  e  pensieri,  I.  49. 

6913.  Più  un  uomo  è  aciocco  e  più  è  al  livello  del  mondo. 

ÌStendhal.    Pensieri  e  impressioni,    V,  5, 
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6iU4.    Dhiuoik-   ì"   un  mozzo  allocco: 

Da  oappiu'fino  or  jtrt'dica   ati'ismo  ; 
L'ignoranza  ha  cambiato   in  fanatismo  : 
Dio  merita   un   nemico   mcnt)  sciocco. 

Lkhkin.    lìpiii fallimi,    II,  31  (trad.   di   I).    (!.), 

6915.  Uno  scii)cco  non  entra,  non  esco,  non  suda,  non  si 
alza,   nò  tace  come   un   nomo  di  spirito. 

La   Hhuykhe.    Manuale  del  moralixta. 

6916.  Colui  cho  si  ascolta  parlare,  ascolta  sempre  uno  sciocco. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

6917.  Un  uomo  di  spirito  non  può  credersi  uno  sciocco;  ma 
uno  sciocco  è  ben  lontano  dal  credersi  (juello  che  è. 

Sanial-Dubay.  Ivi,  264, 

6918.  Discutere  seriamente  una  oi)inione  con  uno  sciocco 
è  portare  una  lanterna  avanti  a  un  cieco. 

Gaston.  Ivi,  263. 
{Sciopero 

6919.  Se  il  diritto  allo  sciopero  non  è  che  il  diritto  di  restar 
ozioso,  io  credo  che  P  ozio  non  abbia  mai  costituito  un 
delitto  :  sarà  un  fatto  morale  e  sociale  ;  sia  ;  ma  non  è  un 
fatto  colpito  dalle  leggi  penali.  Il  diritto  di  non  far  niente  è 
iiuel  che  ha  distinto  V  uom  libero  dallo  schiavo,  e  non  e'  è 
bisogno  d'  esser  scioperante  per  usarlo  ;  basta  aver  delle  ren- 
dite. E  anche  quando  un  j)overo  mendico  è  arrestato  e  con- 
dannato per  vagabondaggio,  il  delitto  pel  quale  è  punito  non 
è  r  essere  ozioso,  ma  V  esser  senza  mezzi,  il  che  è  molto 
diverso,  così  che  s'  egli  mostra  di  posseder  denaro,  non  può 
essere  condannato.  Così  gli  scioperanti  che  conoscon  la  legge, 
han  sempre  in  tasca  un  pezzo  da  due  lire,  che  serve  loro  da 
talismano. 

Gilde.   Il  diritto  di  sciopero,  /» 

6920.  Il  diritto  di  sciopero  per  P  operaio  è  il  diritto  di  non 
ven<lere  il  suo  lavoro  che  alle  condizioni  fissate  da  lui  stesso. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6921.  Lo  sciopero  è  la  rottura  del  contratto  col  quale  P  ope- 
raio aveva  imp«'gnata  la  sua  opera  all'  iutraprenditore. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

6922.  Lo  sciopero  è  la  guerra  :  il  regime  della  libera  concor- 
renza è  un  regimo  di  guerra  perenne  e  lo  sciopero  non  è  che 
un  episodio  della  lotta.  È  P  assalto  dato  dalla  coalizione  de' 
lavoratori   alla  cittadella   de'  capitalisti. 

Baiiiuklk.my.    Sciopero   e  funzioni  puhhliche. 
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(31(23.  IS l'Ilo  sciojìero  j^encrnlc  scor^j^csi  mi  ideale  di  gran 
valore,  poiché  sostiene  il  cora'^^io;  idcjilc  eh' è  (jnalcosa  di 
simile  all'  attesa  del  millennio  o  del  rilorno  di  Cristo,  che  ha 
dato  un  miracoloso  slancio  al  cristianesimo  de'  primi  secoli. 
Or  la  lidncia  è  maggiore  che  non  in  altro  tempo  da  che  il 
mito  dello  sciopero  generale  domina  tutto  il  movimento  vera- 
cemente operaio. 

SoKEL.   Movimento  sociaìe,   15  sett.   1907. 

6924.  Che  cosa  è  lo  sciopero?  È  il  rifiuto  concertato  di  lavo- 
rare. Sinora  tal  rifìnto  si  ò  prodotto  sol  ne'  due  casi  :  quando 
gli  operai  pretendono  la  revisione  del  contratto  che  li  lega 
all'impiegante;  o  quand'essi  metton  la  lor  forza  d'inerzia 
in  servizio  d'  un  gran  moto  politico.  Non  si  può  concepire  un 
terzo  caso,  poiché  lo  sciopero  di  solidarietà  rientra  nel  j)rimo 
^  non  ha  perciò  interesse  che  per  h?  categorie  professionali, 
la  cui  azione  può,  indirettamente  o  direttamente,  esser  utile 
ad  una  corporazione  in  lotta  contro  i  propri   impieganti. 

FOURNIÈKK.   La  crisi  socialista. 
Scoili  iiie$i>Ne 

6925.  Se  metti  su  per  1'  esito  di  (jualche  aspettativa  con  uno, 
scommetti  altrettanto  per  la  riuscita  affatto  contraria  con  un 
altro  dell'  oggetto  medesimo,  e  in  cotal  guisa  giuocherai  sempre 
sul   sicuro. 

Mazzarino.  Dogmi  politici. 
Scoperta, 

6926.  Quando  un  pensiero  ci  si  presenta  come  una  profonda 
«coperta,  diamoci  la  pena  di  svolgerlo.  Spesso  troveremo  che 
è  una  verità  già  nota  a'  quattro  venti. 

Yauvenargues.  Riflessioni  e  viassime,   9. 
l§icopo 

6927.  Veder  lo  scopo  cui  si  tende,  è  prudenza;  raggiungerlo, 
è  giudizio  ;  fermarvisi,  è  forza. 

DuCLOS.   Manuale  del  moralista,  39. 

6928.  L'  anima  che  non  si  è  prefisso  uno  scopo,  si  smarrisce, 
si  perde.  L'  essere  da  per  tutto  è  come  non  essere  in  alcun 
luogo. 

Montaigne.   Ivi,  39. 

6929.  Molto  racchiude  una  parola  sola  : 
Ne  la  notte  più  buia  al  designato 
Scopo  ne  adduce  un  lievole  bagliore. 

Folla RD.   Edipo,  atto   HI. 

6930.  Per  ab])reviar  la  noia  del  cammino,  l)isogna,  in  ogni 
cosa,  (he  tu  sappia  lo  scoj)o  che  vuoi  raggiungere.  Bada  :  non 
un  passo,  senza  saper  perchè  lo  fai. 

Delaroa.    /  paternostri. 


^rtnutjtfitihnntt»  -  Sciittot't'  -  Scrirerc  i't^.i 

t;i»;;i.     Tutti,   dai   fi>llr  al   savio. 

Alti»!   s« Kpo    utMi    hait    the    il    itrt»|trit)   lu-iic 

r.M.ls.stn'.    /    filosofi. 
K4M»rnKKÌaiii<>iit4» 

tì'JiiJ.    Nulla   8«)inigliji  all'  oi^o^lio  coni»»  lo    so(>ra^<iiaiiH'iit<). 

A  MI  li..    (ìioniale   intimo,    I,    l.'i. 
St'rill<»re 

H;»S;ì.  11  riposo  di  uno  stiiiidif  rlu'  produce  delle  buone 
opere  è  più  rispettato  dal  i>ulil>lico  della  iVeontlilà  attiva  d'  un 
autore  ehe  nndtipliea  i  lavori  uumIìoitì.  C'osi  il  silenzio  d'  un 
u«)ino  noto  ]>er  hi  sua  elixiuenza  è  jjììi  rispettato  del  (  liiac- 
ehierio  d'  nn   uonu)  «h»'   non   ))arla   male. 

("ii.vMioiM.    Massiìtiv  e  poisicri,    l'I I,   380. 

tì;>:U  II  valor  d'uno  serittore  si  misura  dalla  sonnna  di 
pt  usi.  ri    elr  e»;li   sjtainle   ntd   suo   secolo. 

LemoiJ»e.    Pensieri  di  un  pittore. 
ScTÌvore 

6935.  Eccellente  prert-tto  per  1'  arte  dello  scrivere.  Sappiate 
nettamente  ciò  che  vi  oicurre.  ])arol('  o  Irasi,  e  certo  le  tro- 
verete. 

DoiD.w.    Piusicn  e  proverhi,    17. 

6936.  Gli  innamorati  che  molto  amano  non  scrivono  la  loro 
felicità. 

Fi:.\N(jK.    //  delitio  di  Silvestro  Bonnard. 

{)UM .  Nulla  è  bello  di  ciò  che  viene  scritto;  ciò  che  vi  è 
di  pili  «livino  nel  cuore  dell'  nomo  non  ne  esce  mai.  Lo  stru- 
mento è  di  carne,  la  nota  è  di  fnoco.  Di  ciò  che  si  sente  e 
di  ciò  che  si  esprime  vi  è  la  medesima  distanza  che  tra  1'  a- 
nimu  e  le  venti(|uattro  lettere  dell'  alfabeto,  vale  a  dir»'  1'  in- 
linito.  Puoi  riprodurre  con  un  flauto  di  ^mumco  le  armonie 
delle  sfere  ? 

La.m  a  imi  n  k  .    Ji'o(fa('llo. 

69:>X.  Si  è  para^'(»iiato  talora  il  coijx)  d'  uno  scrittore  a 
quello  d'un  fiume;  )»araf?one  che  apjìa^^a  lo  spirito  e  piace 
alla  fantasia.  L'arte  dello  scrivere  consiste  in  fatto  nell' a]>- 
|Mt»tnndire  sempre  piìi  un'  idea,  come  il  fiume  scavasi  il  letto 
♦•  nel  ricevere  cammin  facendo  il  ma^^ior  numero  ])ossibile 
di    alìlueiiti. 

8aiVa(^;k.    Penniiri   morali  e  Ictttrari,   309. 

fi939.  L'arte  dello  srrivere  consiste  sopra  tutto  ncH' ;ntf  di 
I)r<parare  il  ]»ensi»-ro  e  V  «spressione  :  non  una  jiarohi  (ltv'»ss«r 
sulla   carta   che  |;ia  non   sia   disp<i8ta   mila    mentr 

ìa)  siK.sM).    //•/,   31:^. 
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6910.  L'  arte  dello  scrivere  è  P  arte  del  sacrificare.  Bisogna 
seiiiiuar  con  la  mano  e  non  col  sacco,  diceva  Corinna  di  Tebe 
a  Pindaro,  che  in  vero  ha  troppo  prodigato  in  movenze  e  figure  ; 
e  tutti  i  maestri  delP  arte  han  ripetuto  la  massima  di  Cicerone  : 
«  il  troppo  off"ende  più  del  troppo  poco  ».  Io  andrò  più  lontano 
e  dirò  che  il  troppo  disgusta  dal  necessario  e  anche  dall'  in- 
dispensabile ». 

Lo   STESSO.    Ivi,    315. 

Scultura 

6941.  Il  marmo  nel  suo  candore  ha  qualcosa  di  puro  e  di 
celeste.  I  colori  sono  terrestri.  Noi  portiamo  su'  lineamenti 
P  impronta  della  distruzione;  la  scultura  invece  ha  P  imagiue 
della  eternità...  La  scultura  è  una  religione.  Non  deve  seguire 
i  capricci  della  moda;  dev'essere  grave,  casta.  Quando  scende 
a  rappresentar  cose  familiari,  a  me  sembra  veder  ballare  un 
prete. 

AxGEHs.   Note. 

6942.  Il  mito  di  Pigmalione  inginocchiato  davanti  alla  sua 
etatua  di  Galatea,  ond'  è  innamorato,  supplicante  gli  dèi  di 
animar  P  opera  del  cesello,  non  è  la  miglior  prova  de'  limiti 
dell'  arte  e  della  singolare  impotenza  della  scultura. 

SauvaGE.  Pensieri  morali  e  letterari,  288. 

6943.  Socrate  diceva  che  un  eccellente  scultore  rappresenta 
le  azioni  dell'  anima  coi  movimenti  del  corpo. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   131. 
Sdegno 

6944.  Lo  sdegno  rivela  talora  P  impotenza  di  vincere. 

FiRMEZ.  Fogliame,   91. 
Se  st;es»sì 

6945.  Indarno  si  aspetti  felicità  dagli  altri  quando  non  si 
sa  trovarla  in  se  stessi. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,  36. 
Se  stesso 

6946.  Non  è  P  uomo,  è  P  amore  eh'  è  amato  per  se  stesso. 
Nai>oleone  III  scrisse  sotto  la  sua  effige  sur  un  pezzo  da  cento 
franchi:  «Io  sono  amato  per  me  stesso». 

HoussAYE.  Il  libro  di  mezzanotte,   163. 

6947.  Restar  se  stesso  è  una  grande  forza,  una  fonte  d'  ori- 
ginalità. Se  la  fortuna  cambia,  tanto  meglio  ;  resterà  la  natura. 

Michelet.    Pensieri  e  massime,   188. 

6948.  Non  fidare  che  in  te.  Niun  miglior  amico  o  ])arento 
che  se  stesso. 

La   Fontaine.    />'  allodola  <■  i  suoi  piccini. 


Scvranic  -  Secoli  -  Seduzione  -  Se<)no 


Swvnntet 

6im>.  nispif/ziaino  mi  in<xrjit(),  sinaaclicriaMU)  un  ribaldo, 
puniaiin)   un   i  aliumiatoro.   Ma   fhe  faro  di   un  soccantc? 

Sauvage.    Pensieri  morali  e  letterari,   f>S8. 

Secoli 

6950.  Ci  rurrianio  dinanzi  alla  sanzione  de'  secoli,  come 
e'  inchinianio   inanzi  alla  presunta  virtù   d'  un  veccliio. 

PiRMEZ.   Fogliame,   39. 
Seduzione 

6951.  Sedotti  dalla  folle  speranza  di  mirare  la  felicità 
perfetta,  noi  crediamo  abbracciar  d'un  subito  cielo  e  terra; 
noi  chiediamo  l'altera  astrazione  e  i  timidi  amori;  vogliamo 
la  duj)lice  carezza  de'  due  mondi  ;  ma  in  questa  lotta  orgo- 
gliosa le  forze  si  spezzan  su  se  stesse  e  1'  anima  nostra  è 
un  campo  di  battaglia  sparso  di  speranze  morte,  ove  si  cozzano 
idee  ostili  in  gran  parte  infeconde. 

Lo   STESSO.    Ivi,    19. 
Segano 

6952.  Tutto  quanto  accade  nel  mondo  ha  un  segno  che  gli 
precede. 

Quando  il  sole  è  per  levarsi,  1'  orizzonte  si  tinge  di  mille 
colori,   e  1'  oriente  par  fiamma. 

Quando  vien  la  tempesta,  s'  ode  al  lido  un  romoreggiar  cupo, 
e  quasi   per  i)roi)rio  impeto  s'  agitan  1'  onde. 

GÌ'  innumeri  pensieri  diversi  che  s' incrociano  e  si  confondono 
nella  sfera  del  mondo  spirituale,  sono  il  segno  (he  annun/.ia 
presso  a   surgere  il  sole  degl'  intelletti. 

Il  romoreggiar  confuso  e  il  movimento  int<'rn(»  «lei  j)  v])()li 
9ono  il  segno  precursore  della  tempesta,  che  passerà,  tra  non 
molto,   sulle  nazioni  tremanti. 

State  pronti,  che  i  tempi  appressano. 

In  fjuel  giorno  saranno  grandi  terrori  e  grida,  quali  non 
s'  intesero  doj»o  il  diluvio. 

I  re  rugfiiranno  dal  trono  :  si  sforzeranno  di  ritenere  con 
amì)e  le  mani  la  corona  ])ortata  <lai  venti,  e  saranno  traììalzati 
con  quella. 

I  ricchi  ed  i  potenti  usciranno  ignudi  dai  palagi,  \)vv  non 
essere  sotto  le  loro  rovine  sepolti. 

Si  vedranno,  erranti  sulle  vie,  domandare  ai  passaggeri  un 
cencio  per  coprire  la  propria  nudità,  un  tozzo  di  pan  nero  per 
placare  la  fame  :   e  se  1'  otterranno,  non  so. 

E  vi  saranno  uomini  sitibondi  di  sangue,  e  che  a(lor«'ranno 
la  Morte,   e   vorranno  eh'  altri   la  adori. 

E  la  Mort«'  stenderà  la  scarna  mano  come  per  benedirli,  e 
questa  benedizione  scenderà  sul  loro  cuore  ;  e  il  cuor  loro  non 
batterà   più. 
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E  i  .savi  si  turbcraiuio  nella  loro  Hcieiiza,  e  qiu^sta  parrà 
loro  quasi  [)i(ciola  macchia  nera,  quaudo  il  sole  delle  iiitel- 
li<:^('i)ze  verrà. 

h  (juando  si  farà  pifi  alto,  il  suo  calore  stemprerà  le  nubi 
adunate  dalla  tempesta;  e  non  ne  rimarrà  che  un  legger  va- 
pore,  spinto  a. ponente  da  un'  aura  vSoave. 

Il  cielo  non  sarà  stato  mai  tanto  sereno. 

E  invece  del  fìevol  crepuscolo,  che  noi  chiamiam  giorno, 
ima  viva  e  pura  luce  raggerà  dall'  alto  quasi  rillessa  dalla 
faccia  di   Dio. 

E  gli  uomini  si  guarderanno  a  (piesta  luce,  e  diranno:  Non 
conoscevamo  noi  stessi,  né  gli  altri  ;  non  sa])evamo  che  cosa 
fosse  1'  nomo.   Or  sì  lo  sappiamo. 

E  ciascuno  amerà  se  stesso  nel  fratello,  e  si  terrà  felice  di 
servirlo:  e  non  vi  saranno  né  piccoli,  ne  grandi,  perche  l'a- 
more agguaglia  ogni  cosa:  e  tutte  le  famiglie  saranno  una 
famiglia,   e  le  nazioni  tutte  una  sola  nazione. 

Cotesto  è  il  senso  misterioso  delle  parole,  che  i  ciechi  Giudei 
affissero  alla   croce  di  Cristo. 

Lamennais.   Parole  di  un  credente,  XXIV. 
Segreti 

6953.  Non  vi  sono  segreti  che  il  tenii)o  non  riveli. 

Kacink.    lirìtannico. 

6954.  Come  pretendere  che  altri  conservino  i  nostri  segreti, 
se  non  siamo  capaci   di  conservarli  noi  stessi  ? 

La  KociiEFOUCAULD.   Massime  e  riflessioni  morali,   86. 

6955.  In  quanto  a'  segreti,  la  massima  piìi  saggia  è  di  non 
ascoltarne  e  di  non  dirne  punto. 

Marin.   Manuale  del   moralista. 

6956.  Chi  rivela  i  suoi  segreti  non  serberà  il  nostro. 

Prorerbio. 

6957.  Affaticati  di  avere  un'intera  notizia  degli  altri:  n<m 
isvelare  ad  alcuno  i  tuoi  segreti  :  procura  bensì  indagar  tu 
gli  altrui. 

Mazzarino.   Dogmi  poìiiici. 

6958.  Bisogna  difìfìdar  \nn  di  chi  vuol  sajjcre  i  nostri  se- 
greti  che  non  di   chi   si   olire  p<'r  serbare  il  nostro  denaro. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   133. 

6959.  I  segreti  disegni  son,  per  così  dire,  cotiic  le  talpe, 
che  perdon  la  vita  (juando  si  espongono  imi)rndeiil emente 
alla  luce 

Ivi. 
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tiltGO.  Uuo  .s|);ì;;nu()lo.  prt'^ato  (ia  un  aniii't)  asstntr  <ii  ser- 
bar»* gt>l()sam«nt<-  un  si'i^iuto  contìdato^li,  risjìosc  :  «  lo  non 
lu>  mai  saputo  s»'<iri'ti  vostri:  v  ho  nir  ni'  avoti»  mai  conlidati, 
io  ve  li  ho  resi,   dimt'uticandttli  ». 

Ivi, 

61^H1.  Al  re>  LÌ8Ìmac(»  clic  <;li  chiedeva  (|Uiil«'  de'  suoi  heni 
pot«s8e  contidar^li,  yili]»i»idi  rispose  saviamente  :  «  Tutto, 
meno   i  segreti  ». 

MONTAKiNE.    Ivi,     134. 

^iegreto 

6J»G2.  IMù  volentieri  da*  ricetto  nella  tua  casa  a  un  mani- 
goldo che  t'insidierìi  nella  vita  che  ad  un  segreto  pericoloso 
a  te  confidato. 

Lo  stp:sso.  Assiomi,   13. 

696.S.  Si  è  padroni  di  un  segreto  serbato;  ma  conlidato  eh' ei 
sia,   diventa  padn)ue  di   noi. 

Morale  2)riinitiva,   256. 

6964.  Ogni  rivelazione  «li  segreto  è  colpa  di  chi  1'  ha  confidato. 

La    liiMYKKK.    Manuale  del  moralista,   256. 

6965.  Disporre  di  un  segreto  è  disporre  d'  un  bene  che  non 
ci   ajipartieue  :   è  violazione  della  fiducia. 

BONIN.    /li.. 

6066.  Il  segreto  altrui  non  è  in  vostro  potere  quanto  non 
lo  sono  i  suoi  beni,  la  sua  reputazione,  la  sua  vita. 

La  Rite.   Ivi,  257. 

6967.  La  confidenza  d'  un  segreto  ci  lusinga,  poiché  è  segno 
che  ci  cre<louo  prudenti. 

La  Roche.   Ivi. 

6968.  Il  segreto  che  si  serba  è  come  un  i)rofumo  che  si 
porti   addosM)  :   ce  ne  sentiamo  quasi  olezzanti. 

SAi:VAf;E.    Pensieri  morali  e  letterari,  463» 

6969.  Non  Insogna  aver  per  V  amico  altro  segreto  che  il  se- 
greto d'  un   altro  amico. 

TousSAiNT.    Pensitri  e  massime,    FUI,   31. 

6970.  Il  segreto  è  una  rete:  rotta  una  maglia,  si  lacera  tutta. 

Hugo.    V  uomo  che   ride. 

6971.  Troppo  o  niun  segreto  ne'  nostri  aflari  dimostrano 
egualmente  un'  anima  del)ole. 

Vai'VENARGUKS.    liiflcsHioìii   e   ritraiti. 
4"^  —  C :i.\.MiM>i.i.  Massime,  sentenze,  pefìsieri,  ecc.  — li.  Fru/tcesi. 
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HH72.   Il  segreto  meglio  sturbato  è  quello  eh»?  non   si   mela. 

Froierhio. 

697;^.  Un  Hegreto  non  è  solamente  ciò  che  ci  si  dice,  con 
la  raccomandazione  di  non  rij)eterlo  ;  è  tntto  ciò  che  non  jx)- 
trebbe  «'sser  ridetto  senza  nuocere  alla  persona  dalla  quale 
noi   lo  abbiamo  udito. 

IjA   Bkaiime.    Pensieri  e  massime  morali. 

H974.  Se  odi  un  segreto,  muoia  con  te  :  esso  sarà  come  un 
balsamo  alla  salute. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   6G3. 

6975.  È  virtù  delle  donne  il  celare  tutto  quel  che  non  sanno. 

Ivi. 
Sielvaggi 

6976.  Ci  siamo  parecchio  burlati  di  quelli  che  parlano  con 
entusiasmo  dello  stato  selvaggio  in  opposizione  allo  stato  so- 
ciale. Tuttavia  io  vorrei  sapere  ciò  che  si  potrebbe  rispon- 
dere a  queste  tre  obiezioni.  Non  v'  è  esempio  che  presso  i 
selvaggi  si  sia  rinvenuto:  1.°  un  pazzo;  2."  un  suicida;  3."  un 
selvaggio  che  abbia  voluto  abbracciare  la  condizione  sociale; 
mentre  un  gran  numero  di  europei,  tanto  al  Capo  come  nelle 
due  Americhe,  dopo  aver  vissuto  presso  i  selvaggi,  e  trovandosi 
ricondotti  dai  loro  compatrioti,  fecero  ritorno  ai  boschi.  Si 
rei)lichi  a  queste  osservazioni  senza  vane  chiacchiere  e  senza 
sofismi. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    l'Ili,    1. 

Selvaggina 

6977.  L'  amore  è  una  caccia,  nella  quale  il  cacciatore  ì\v\ìì 
farsi    inseguire  dalla  selvaggina. 

Karr.  Lo  spirito. 
Soiiiinare 

6978.  Mal  semina  chi  teme  gli  uccelli. 

Proverbio. 

6979.  Ciò  che  si  dice  non  vai  niente  se  non  si  ò  preparato 
come  dirlo.   Prima  di  seminare,   bisogna   preparare  il   terreno. 

KoiJStiKAU.    Pensieri  e  massime,   17. 
Complicità. 

6980.  Noi  siamo  piti  grandi  per  la  semplicità  dell'  aninia 
che  non  per  la  logica  e  per  le  sottigliezze  del  cah-olo.  L'  in- 
gegno colto  si  avvicina  più  all'  astuzia  che  al  candore. 

PiHMKZ.    Fogliame,   69. 


6981.   Non   vi   è  nelP  uomo  un   pensiero,   un    senliniento,   un 
atto   di  bellezza   o    di    grandezza    che    non    possa    estrinsecarsi 


i 


Stmprc  tiri!> 

iiolla  8iMiiplit'it:\  (Ifir  osist»Mi/;i  jtiìi  noniiMlo,  e  tutto  ciò  clic 
non  \niit  trovar  il  siu)  posto  ani-ora  appartiono  alle  menzogne 
tlrir  an  idia,   dt'll'  iy;iioranza   t*   «Iella    vanità, 

Maku- Ki.iNCK.   Sa(i(fc::a  e  dentino,   S'J. 

"''S'J.  Emana  dalla  S(Mni>lifità  conn'  un  irradiaiiuiito  distruttor 
«11    iiirn/iiyiia,    di   astuzia,    d*  iiiijauui    i    itiìi    audaci. 

ru.'.Mi;/,.    Fo(/ìi<imc,   22. 

t»l<)<S.  La  semplicità  non  ^  ignoranza  o  stoltizia,  anzi  può 
unirsi   a   molte  conoscenze   e   a    luolto  spirito. 

De   lioNNAi.D.    Manudlv  (hi   moralista,    260. 

t)!K*<4.  La  8eni]di<'ità  è  compagna  naturale  della  bellezza;  la 
prima  segue  la  seconda,   come  1'  ombra   segue  il  corpo. 

Ancillon.   Ivi. 

69J<r>.  lutto  sembra  nobile  nella  semplicità;  men  l'uomo  è 
euperbo,   pili  è  venerabile. 

Flechier.   Ivi. 

69S6.  La  semplicità  è  la  integrità  d'  un'  anima  che  si  vieta 
ogni  ritorno  su  se  medesima  e  sulle  sue  azioni. 

FÉNELOX.    Ivi. 

69X7.  Tutti  arnau  la  semplicità,  tutti  l'ammirano;  pochi 
l'adottano:   nessuno  la   invidia. 

SÉGUR.    Ivi. 

69^8.  La  semplicità  è  indizio  di  anima  bella,  coni'  è  sempre 
prerogativa  del  bello  e  del  sublime. 

Sanial-Duhay.    Ivi. 

6989.  V  è  Tina  semplicità  che  è  difetto  ed  una  semplicità 
che  è  virtìi   vera. 

FÉNELOX.    Ivi,   261. 

6990.  Dio  ci  ha  dato  due  ali  :  la  semplicità  e  la  purezza. 

Balzac.   Pensieri:  Religione,  2. 
Svnipre 

6991.  Abimò!  scmjjre  un  nomo,  aliim»"^!  semjìre  la<;rime! 
—  Sempre  i  piedi  p(dverosi  e  il  sudore  in  fronte  I  —  Sempre 
spaventose  lotte  ed  armi  insanguinate;  —  il  cuore  ha  un  bel 
mentire,  la  ferita  è  nel  profondo.  — Ahimè!  in  ogni  paese, 
sempre  la  stessa  vita:  —  invidiare,  rimi)iangere,  afferrare  e 
stender  la  mano;  —  sempre  gli  stessi  attori  e  la  stessa  com- 
media :  —  e  checché  aì>bia  inventato  1'  umana  ipocrisia,  — 
nulla  v'  e  di  vero  che  lo  scheletro  umano.  —  Ahimè!  mio  di- 
letto, voi  non  siete  più  poeta,  —  nulla  più  risveglia  la  vostra 
muta  lira. 

Dk   Mi\ssKT.    SotU  di  ayofito. 
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^^e^ll|>rovivo 

6992.  11  senipicvivo  è  sciizii  jirofnmo  e  ha  un'  aura  sì  fredda 
che  sembra  fiore  artificiale.  Epjiure  è  naturale  e  vede  appassire 
intorno  a  sé  tutti  i  fiori   odorosi. 

PiKMKZ.   Fogliame,   79. 
NeiiNaxìone 

6993.  La  sensazione  è  un  fenomeno  dell'anima;  è  la  co- 
scienza di  una  reazione  del  di  fuori,  che  agisce,  un  io  che 
reagisce.  L'io  vi  mette  del  suo:  vedere,  udire  e  il  resto  sono 
atti  propri  dell'anima;  fuori  di  lei,  anche  nel  cervello,  n<m 
son  che  movimenti  e  le  sue  diverse  guise  di  sentire  in  seguito 
e  in  conseguenza  di  questi  movimenti  sono  svolgimenti  e  ma- 
nifestazioni del  suo  proprio  essere. 

Alaux,   U  anima  rimana,   283. 

6994.  Sensazione,  giudizio,  atto,  coscienza:  nuvola,  pioggia, 
fiume,  mare. 

PiRMEZ.    Fogliame,  51. 
Sensazioni 

6995.  Une  sensazioni  non  dovrebbero  mai  discutere,  i)oichò 
ciascuna  d'  esse  è  nel  suo  diritto  <iuando  è  sincera. 

BouKGET.   Studi  e  ritìatti. 

6996.  Le  sensazioni  altro  non  sono  se  non  quello  che  le  fa 
essere  il  nostro  cuore. 

Rousseau.  La  nuova  Elvisa,  leti.  XIV. 
^iensi 

6997.  La  Provvidenza  ha  voluto  che  ognuno  dei  nostri  sensi 
sia  sorgente  di  piaceri  :  ma  se  pregeremo  le  sole  soddisfazioni 
fisiche,  esauriremo  i  diletti  volgari,  e  moriremo  senza  aver 
gustata  la  pura,  la  vera  voluttà. 

Quanto  meno  i  piaceri  interessano  1'  anima,  tanto  minori 
e  fugaci  ne  sono  le  dolcezze  ;  all'  incontro  sono  vivi  e  dure- 
voli se  risvegliano  idee  inorali,  e  divengono  quasi  celesti  se  im- 
pegnano soavemente  la  immaginazione.  Esaminando  alcuni 
piaceri  dei  sensi,  ne  vedremo  crescere  1«^  attrattive  a  misura 
che  si  depurano,  e  scostandosi  dalla  materialità  si  avvicinano 
ai   sublimi  godimenti  dello  spirito. 

Dhoz.   /y'  arte  d'  esser  felice,   II,  1. 

6998.  La  scala  de'  sensi,  tutto,  gusto,  odorato,  udito,  vista, 
è  formata  di  gradi,  (die  sembran  sovrajìjiosti  ;  ma  tutti  i  sensi, 
per  lo  spirito  contemplativo,  si  riassumono  in  un  solo:  la  vista. 
Y'  è  corrispondenza  fra  tutti  i  sensi  come  fra  tutti  gli  oggetti 
della  creazione  intrecciati  fra  loro  sin  dall'  origine.  A  questo 
sapore  corrisjìonde  ciuci  suono,  a  (juesto  suono  quel  colore,  a 
quel   profumo  (pH'sta   linea,   ecc.  ISolo  manca  all' uomo  un  senso 
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por  stabilire  roii  cortt'/.za  tale  corrispondcii/.a  ;  c^li  ha  solo 
fuuzioni  isi>lato.  Tuttavia,  gli  avviene  spesso  di  ad()i)erar  frasi, 
di  fondere  attributi  ohe  provano  aver  e«ili,  senza  saperlo,  il 
sentimento  di  questa   unità. 

PlHMK/..    Fo(jlì(ime,   lòS. 

$>»on!NÌl»illth 

tìJMH^.  La  sensibilità  teme  la  lotta  ed  evita  F  a/,ion(>  ;  essa 
ama   sognare  i   bei   giorni  passati. 

Lo   STKSSO.    Ivi,    71. 

7000.  Siam  tentati  di  desiderare  che  tutti  gli  amici  buoni  si 
mettan  d'  attordo  per  morire  nello  stesso  giorno.  Coloro  che 
non  aman  niente,  vorrebbero  sotterrare  tutto  il  genere  umano 
ad  occhi  asciutti  e  cuor  contento.  Non  son  degni  di  vivere. 
Molto  costa  1*  esser  sensiljili  all'  amicizia,  ma  chi  possiede 
c«>testa  sensibilità  preferisce  soffrire  anzi  che  essere  insensibile. 

Marchesa  di  Sé  vigne.   Lettere  e  pensieri,  X,   7. 

7001.  Quanto  meno  il  nostro  cuore  racchiude  affetti,  tanto 
più  siamo  sensibili  alle  minime  cose  esteriori.  Moltissimi  tornan 
da  conviti,  ove  han  solo  notato  stoviglie,  cristalli,  abbiglia- 
menti. Gli  ocelli  han  guardato,  analizzato;  n\a  l'anima  è  ri- 
masta  cieca. 

PiRMEZ.   Fogliame,   159. 

7002.  Chi  arricchisce  la  propria  sensibilità  arricchisce  la 
propria  intelligenza. 

Maeterlinck.    V  inquietudine  della   nostra  morale,   164. 

7003.  Il  fluido  nervoso,  negli  uomini,  si  sciupa  col  cervello, 
nelle  donne  col  cuore:  ecco  perchè  esse  aon  più  sensibili. 

Stendhal.    Pensieri  e  impì'essioni,   II,   .33. 

7004.  L'imprevisto,  prodotto  dalla  sensibilità,  è  l'orrore  delle 
grandi   dame;   è  P  antipodo   delle  eom'enieuze. 

Lo    STE8SO.    Ivi,    34. 

7005.  Una  donna  crede  sentir  la  voce  del  pul)blico  nel  primo 
8CÌ(»cco  o  nella  prima  perfida  ami<a  che  si  proclami  al  suo 
cospetto  1'  interpr<'te   fedele  del   jìiibblico  stesso. 

Lo  STESSO.   Ivi,   36. 

7006.  Per  quanto  faccia  male  la  sensibilità,  essa  fa  anche 
del  bene. 

MiKAiJKAr.    Lettere  a  Sofia. 

70U7.  Che  cosa  è  la  sensibilità?  L'  effetto  vivo  sulP  anima 
nostra  d'  una  infinità  di  osservazioni  delicate  che  noi  riavvi- 
ciniamo.  Questa   fpialità.    «-lie   abliiamo   in   genere  dalla  nai  ura, 
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si  epegue   o    si    vivifica    dunque    secoudo    1'  età,    1'  ('si)crienza, 
la  riflessione. 

Diderot.   Lo  spirito,  108. 

7008.  La  sensibilità  per  la  minima  otlesa,  prova  che  sentiam 
tutta  la  nostra  imperfezione  e  la  debolezza  nostra. 

MiKABEAU,    Mannaie  del  moralista,   257. 

7009.  La  sensibilità  è  una  disposizione  tenera  e  delicata 
dolP  anima,   clic  rende  facile  la  commozione. 

Cavaliere  di  Jaucourt.   Ivi,  257. 

7010.  Il  piacere  e  il  dolore  S(mo  i  due  estremi  della  sensi- 
bilità :  il  medioterraine  ne  è  la  calma. 

COXDORCET.    Ivi. 

7011.  Vi  son  due  specie  di  sensibilità:  1' una  che  rende  irri- 
tabili, 1'  altra  che  rende  compassionevoli. 

Mabìre.   Ivi. 
Senso  comune 

7012.  Il  senso  comune  e  morale,  chiamato  «  la  lìlosolìa  di 
tutti  »,  non  è  la  filosofia  di  tutti  se  non  quando  nessun'  altra 
filosofia  V  abbia  depravata.   Qui  sta  la  questione. 

Barbey  d'Aukevilly.   Oprre,  IX,  444. 
Sentenze 

7013.  Secondo  che  siete  potente  o  misero,  le  sentenze  de'  tri- 
bunali vi  renderan  candido  o  nero. 

La  Fontaixe.  Favole:  Le  bestie  e  la  peste. 
Sentimenti 

7014.  Tutti  i  sentimenti  che  noi  dominiamo  son  legittimi  ; 
tutti  quei  che  ci  dominano  son  delittuosi. 

Rousseau.  Manuale  del  moralista,  257. 

7015.  È  sempre  mercè  de'  sentimenti  che  1'  anima  si  apre  alle 
più  belle  nozioni  morali. 

Signora  Périé-Candkille.   Ivi. 

7016.  Come  attori  sulla  scena,  noi  facciam  mostra  d'  alti 
sentimenti,  smentiti  poi  da'  nostri  stessi  costumi. 

Sanial-Dubay.    III. 

7017.  La  certezza  è  la  base  che  vogliono  tutti  i  sentimenti! 
umani,  poiché  essa  non  manca  mai  al  sentimento  religioso. 
L'  uomo  è  sempre  certo  d'  esser  compensato  da  Dio.  L'  amore! 
non  credesi  sicuro  se  non  per  cotesta  airaiglianza  con  1'  amor] 
divino, 

BalzaC.   Fensieri  e  massime  :  Religione,   16.  ! 
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701S.    1   Mi'iitiiutiiti   sono   in   ragione   della    forza   dt'llc  ;minie. 

Lu    STK8SO.    Ivi,    49. 

7019.  Un'  arma  è  tutto  ciò  ohe  può  servire  a  ferire,  ed  a 
giusto  titolo,  i  sentimenti  sono  forse  le  armi  \n\\  crudeli  che 
r  uomo  possa  ad(.i)erare  per  cidjìire  il  suo  simile. 

Lo  STESSO.    Fiftiologia  del  vìafrimonin  :  Me(ììt(i:ìone  XXVI, 

7(^20.  1/  u«)mo  non  ò  mai  abl>astanza  intellettivo  per  poter 
fai  semjn»'  il  sentimento:  e  i  \ììh  forti  sono  i  sentimenti  feriti. 
I  i)ih  bei  geni,  que*  fiori  purpurei  che  sbocciano  nel  cervello, 
hanno  le  radici  nel  sangue  de'  nostri  cuori,  e  (jnel  che  i  libri 
santi  cliianian  «  sale  della  sapienza  »,  non  è  probabilmente  che 
il  sale  delle  lagrime  che  abbiamo  versate. 

Rakbky  d'Atufvii.ly,   Opo-c.  XII,  2S8. 
Seiitiiiieiit^> 

7021.  Il  sentimento  j)ersuadf  meglio  della  ragione;  (jiiesta 
trova  giudici,   quello  si  fa  de'  complici. 

Maleshkrbes.   Manuale  del  moralista,  258. 

7022.  Il  sentimento  è  il  terreno  fertile  dal  quale  germinano 
e  sbocciano  i  fiori  della  imaginazione  :  i  loro  jirofumi  inebrianti 
salgono  sino  allo  spirito  e  ne  appannano  la  lucidezza. 

PiKMKZ.  Fogliame,   37. 

7023.  Un  sentimento  delicato  può  mettere  in  rotta  i  pivi  fieri 
ragionamenti  :  basta  talora  un  piccol  fuoco  per  far  croUara 
montagne  di  ghiaccio. 

Lo   STESSO.    Ivi,    44.^ 

7024.  Il  sentimento,  nato  da  profondo  amore,  non  i)uò 
svolgersi  senza  divorarci  il  cuore.  È  il  verme  della  noce. 
Un  giorno  esso  spunta  fuori  e  ci  accorgiamo  allora  del  finir 
della   vita. 

Lo   STESSO.    Ivi,    6. 

702.5.  V  è  un  sentimento  superiore  a  tutti  gli  altri,  un  amore 
di  anima,  che  somiglia  a  qu^^  fiori  rantc  rari,  nati  su'  picchi 
più  sublimi  della  i^rf»,  uno  e-  due  esemj)!  de'  quali  son  offerti 
air  umanità  di  secolo  in  secolo  sentimento  per  cui  spesso  si 
sono  unit'  gli  amanti  «  ehe  dà  ragione  delle  fedeli  affezioni, 
inesplicabili  con  le  leggi  consueta'  dei  mondo.  \Z  un  affetto  senza 
crucci,  senza  litigi,  senza  ranità,  senza  lotte,  senza  contrasti, 
tanto  le  nature  morali  sono  egualmente  fuse.  Questo  sentimento 
immenso  e  infinito  nasce  dalla   carità  cattolica. 

Bat./ac.    Penftieri  e  maHuime  :   Ihlif/ione.    "J6. 

7026.    Un   bel   sentimento   vale   un   b<-l   ])ensien». 

Kknan.    (Juuiknti   (liovanili,    ISUi-  17. 
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7027.  Come  huI  globo,  la  distesa  de'  mari  è  i»iù  «grande  della 
distesa  delle  terre,  nell'  anima  imiaua  le  regioni  d(!l  sentimento 
8on  i»in   vaste  di  quelle  dello  spirito. 

PiRMEZ.    Fogliame,  2 

7028.  In  generale,  ae  la  società  non  fosse  una  composizione 
fittizia,  ogni  sentimento  semplice  e  vero  non  susciterebbe  il 
grande  effetto  cbe  produce.  Piacerebbe  senza  stupire.  Ma  esso 
meraviglia  e  piace.  La  nostra  sorj)resa  ò  la  satira  della  società, 
e  il  nostro  piacere  è  un  omaggio  alla   natura. 

Chamfokt.    Massime  e  pensieri,    I,   9. 

7029.  In  fatto  di  sentimento,  ciò  che  può  esser  valutato  non 
Ila  alcun  valore. 

Lo  STESSO.   Ivi,    VI,  307. 

7030.  Gli  altrui  ragionamenti  posson  persuaderci  il  contrario 
di  quel  che  pensiamo,   ma  non  di   quel   che  sentiamo. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   683. 

7031.  Le  verità  di  sentimento  basta  presentarle  i)er  essere 
liersuasive. 

Ivi,   685. 

7032.  Il  sentimento  h  una  guida  pericolosa,  se  la  ragione 
non  V  accompagni. 

Ivi,   686. 

7033.  Il  sentimento,  come  non  può  essere  consigliato,  non 
può  essere  imposto. 

Ivi. 
i§»eiitire 

7034.  La  facoltà  di  sentire,  di  com])rendere  un  pensiero,  un 
sentimento  in  una  forma,  d'  esser  lieto  o  triste  senza  una  causa 
reale,  alla  semplice  vista  d'  una  imagine,  ecco  quel  eh'  è  in 
noi  il  principio  o  la  causa  prima  dell'  arte.  In  esso  consiste 
ciò  che  chiamerò  la  forza  inventiva  dell'  artista  ;  la  forza  di 
esecuzione  consisterà  nel  far  passare  all'  anima  degli  altri  il 
sentimento  eh'  egli  prova. 

Proudhon.   Il  principio  dell'  arte,   19. 

7035.  Bisogna  sentire  e  non  sapere. 

Stp:ndhal.   Pensieri  e  impressioni,   I,  3. 
Separazione 

7036.  La  vera  separazione  è  quella  che  non  fa  soffrire. 

Contessa  Diane.  Massime  della  vita. 

7037.  Non  la  morte  separa,   ma  la   vita. 

GoDAUD.   Madame  Contadine. 
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SOTH 

7038.    La  sera   «Itila    vita   porta   s«'c()  la  laiiiii.i<la. 

JoiHKiM'.    PciLsitri   f  cotrisjxnKÌcmc,    I,    79. 
Servigi 

70S9.  l'n  servigio.  jM-r  piccolo  che  sia,  vai  meglio  di  tutti 
gli   auguri   del  iiioudo. 

Morale  primiliva,   258. 

7040.  V  »•  gelile  elle  fa  sorvigi  con  tanta  nuila  grazia,  che 
sdebita  dalla  gratitudine. 

HoiLANGKR,    Manuale  del  moralista,   358. 

7041.  N«)i  uu^ttiauio  spirito  di  domiuazionc  sin  ne*  sorvigi 
che  vogliaui  reud.re. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7042.  Appena  trattasi  di  render  servigio,  occorre  ]>en8are 
che  la   vita  è  breve  e  che  non  v'  è  un  nionu'uto  da  perdere. 

Voltaire.   Ivi,  259. 

7043.  Un  servigio  reso  ò  un  debito  contratto;  se  ne  deve 
reiulere  un  altro  alla  prima  occasione,  e  1'  amico  vi  conta  su. 

Karr.  Lo  spirito. 
Servire 

7044.  Non  è  necessario  amar  gli  uomini  per  servirli  :  basta 
cimar  ìfiolto  se  stesso:   servendoli,   noi  ce  no  serviamo. 

Laplaigxe,  La  morale  d'un  egoista. 
Servitù 

704.J.  La  servitìi  è  tanto  poco  naturale  all'  uomo  che  non 
potrebbe  esistere  senza  alcun  malcoutento. 

Rousseau.   Manuale  del  moralista,  259. 

7046.  È  servitìi  grande  1'  esser  costretti  a  rendere  omaggio 
a  per.>^ona  che  non  si  ama. 

La   BHUYt:RE.   Ivi. 

7047.  Fra  i  castighi  delP  adulazione  verso  i  grandi,  ò  il 
farne   una  .servitù. 

Lacretei.t.e.   Ivi. 

7048.  La  8<'rvitìi  avvilisce  1*  u<»m()  sino  a  farsi  amaro. 

Vauvenaugues.   liijlessioni  e  massime,   19. 
Sett<>iitrione 

7049.  Tutt<»  e  ghiaccio  in  un'  atmosfera  di  particelle  gliiac- 
ciat<',  ove  1'  aria  non  e  clu>  specchi  o  piccoli  cristalli.  (Judo 
meravigliosi  mira;^gi.  J^  il  mondo  delle  illusioni.  S«'  amate  i 
sotrni.   se.   sui^nando  desti,   siete   vago  <li   seirnir  le   mollili    tra- 
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efoniiazioni  e  le  parvenze  fantastiche  delle  nubi,  andate  al 
Nord:  e  tutto  ciò  diventa  reale  e  non  nien  fu<^ace,  nella  flotta 
de'  ghiacci  galleggianti.  Via  via  essi  danno  cotesto  spettacolo. 
Simulano  tutte  le  architetture.  P>;co  raonuiiieuti  dorici,  portici 
e  colonnati.  A])paiono  obelischi  egiziani,  guglie  che  si  appun- 
tano al  cielo,  poggiate  su  guglie  cadute  E  poi,  ecco  monti 
Bu  monti,  Ossa  su  Pelio,  la  città  de'  giganti,  che  par  cinta  di 
mura  ciclopiche,  di  tavole  e  monuin»nti  druidici.  Di  sotto  si 
sprofondano  grotte  tenebrose.  Ma  tutto  ciò  è  caduco,  tutto,  a' 
brividi  del  vento,  ondula  e  crolla. 

Michelet.   Il  mare, 

7050.  Severità  e  amore  son  le  due  leggi  efficaci  sul  cuore 
dell'  uomo  ;  giacché  gli  uomini  han  1'  istinto  de'  loro  bisogni 
morali,  siano  essi  gravi  o  piacevoli.  Essi  son  turbati,  profon- 
damente turbati  della  propria  imperfezione  e  voglion  essere 
sollevati.  L'  amore,  sentito  e  inspirato  è  la  loro  più  bella  gioia 
vivente.  Voler  molto  da  loro  in  virtù,  dar  loro  molto  in  amore  ; 
ecco  il  mezzo  efficace  al  grande  impero,  all'  impero  morale. 

GuizOT.   Meditazioni  e  studi  morali. 
Sfinge 

7051.  La  faccia  della  bestia  è  terribile;  vi  si  sente  P  Ignoto, 
V  eterno  problema  abbagliante  e  tenebroso,  che  P  uomo  chiama 
Natura;  si  ha  davanti  l'ombra  informe,  l'avventura  e  il 
giogo,  la  schiavitù,  la  ribellione,  quando  si  vede  la  faccia  spa- 
ventevole del  leone  ;  il  mostro  burrascoso,  roco,  sfrenato,  non 
è  libero,  o  stupore!  E  quaP  è  questo  strano  equilibrio  composto 
di  splendore  e  d'oscurità?  L'universo,  dove  regna  un  Geo  va; 
di  cui  Satana  è  il  rovescio;  dove  gli  astri,  sciame  livido  e 
luminoso,  sembrano  confìtti  in  nn  ergastolo  fuggenti  nel  vuoto, 
e  gettati  a  caso  come  dadi,  e  sempre  in  catena  e  sempre  evasi? 
QuaP  è  questa  meraviglia  divina  e  spa\  entevole,  dove  nelP  eden 
b'  indovina  P  inferno,  dove,  oh  terrore,  si  ecclissano,  svanite 
speranze,  gP  infiniti  soli  sotto  le  notti  infinite,  dove  Dio  spa- 
risce e  si  spegne  nel  bruto?  Quando  hanno  il  mostro  faccia 
a  faccia  davanti,  i  magi,  i  sognatori  vertiginosi  dei  boschi,  i 
profeti  pallidi  a  cui  parlano  le  voci,  sentono  non  so  che  d'  e- 
norme  nella  bestia;  per  essi  il  triste  ceffo  di  qucHt'  oscura  testa, 
è  P  abisso,  inquieto  d'  esser  troppo  guardato,  è  P  eterno  segreto 
cTie  vuol  essere  mantenuto  e  che  non  lascia  entrare  nei  suoi 
misteri  la  curiosità  di  pallidi  solitari  ;  e  questi  uomini,  a  cui 
P  ombra  fa  rivelazicmi,  sentono  che  qui  la  sfinge  si  adira,  e 
i  loro  capelli  si  rizzano  e  il  sangue  si  ra})pr('ndc  nelle  loro 
vene  dinanzi  all'  aggrottamonto  del  sopracciglio  del  mostro. 

Hugo.   La  sfinge. 
Sgonib<^rì 

7052.  Tre  sgomberi  son  peggio  di  un  incendio. 

Proverbio, 


Sfjnurd    -  Sì   >    no  -  Sibilht  -  Sitjuore  -  Silt  ncio  (iti? 

Kiiurdi 

7058.  Cili  ovv\\\  j^tiMrdau  talora  con  tanta  ttMinc/za  che  1>ìho- 
gnerobbe  jiotiTla   ratco,irlifi\'   jx-r  stMl»arin'   1'  iinaj^iiu". 

Makinaix.    ni:iini(iii()   (Icijli  eletti,    V,    21, 
S\  e  uo 

7054.  È  V  alìcrina/ioiie  i>ossibil»>  del  ai  i>  del  no.  IinptMocchò 
ée  il  81  e  il  no  non  fossero  anihfdiu'  poHHJbili,  voi  non  potreste 
dubitare. 

Lacordaikk.   /,   83. 
Sibilla» 

7055.  La  Sibilla  predicea  la  ventura.  E  la  Strega  la  fa.  Ecco 
la  grande,  la  vera  ditìVreuza.  Essa  evoca,  scongiura,  opera  il 
destino.  Essa  non  è  la  Cassandra  antica  che  scorgea  sì  bene 
il  futuro,  lo  dei)lorava.  lo  attende v:i.  La  Strega  crea  il  futu- 
ro. Meglio  di  Circe,  meglio  di  Medea,  ba  in  mano  la  verga 
del  miracolo  naturale,  »•  per  aiutante  e  soiella  la  Natura.  Essa 
ba  già  qualcbe  linea  mento  del  moderno  Prometeo.  In  lei  co- 
mincia la  solerzia,  la  solerzia  sovrana  che  guarisce,  rifa  l'uomo. 
Rovescio  della  Sibilla,  che  sembrava  c(Uitemjtlare  V  aurora, 
essa  contempla  1'  occidente,  ma  aj>punto  (juesto  fosco  occi- 
dente, dà,  molto  tenijio  innanzi  all' aurora  (  come  avviene  sui 
j>icc]ii   delle  Alpi),   un'alba  auticijìata  del  dì. 

11  prete  8'  accorge  i  he  il  pericolo,  il  nemico,  la  rivalità  for- 
midabile è  in  colei  eh'  egli  s'  intìnge  spregiare,  nella  sacerdo- 
tessa della  Natura.  Dagli  antichi  Dei  essa  ha  concetto  altri 
Dei.  Vicino  al  Satana  del  passato,  si  vede  in  lei  spuntare  un 
Satana  «lei   futuro. 

MiCHKLF/r     Introduzione. 
KijiCUore 

7056.  Le  signore  di  mondo,  alla  fine  <lel  carnevale,  hanno 
un  ])o'  dello  stordimento  del  bestiame  alla  fine  d'  un  lungo 
traballamento  in  ferrovia. 

De  Goncourt.    Pensieri  i^eelti. 
Kiloiizio 

7057.  11  silenzio  è  la  cosa  piti  sicura  per  colui  clic  dillida 
di   se   st«sso. 

L.\    K<»(  iiKKOfCAULi).    MaHHìvìe  e  riJtexHioni   inorali,    78. 

705J-1  poich'  è  tanto  difficile  il  parlar  come  si  deve,  devesi 
j>arlare  il  meno  che  si  può,  e  badar  molto  a  quel  che  si  dice, 
quando  si   è  costretti   a   «lire. 

Dizionario  digli  eletti,    V,   688. 

7059.  Il  silenzio  è  V  elemento  onde  si  formano  le  glandi 
cose,  ]>erchè  ]iossano  alfine  emergere,  i)erfette,  e  maestose,  albi 
luce  della   vita  che  stanno  i)er  dominare. 

Maktkkunck.   //   tesoro  degli   umili. 


668  Silenzio 


7060.  l'(U"  lo  più  })aH,sala  in  silenzio  e  soltanto  «.scolta  «j^li 
altrui  consigli  a  beli'  agio  teco  atesso  ruminandoli.  Apri  gli 
occhi  a  non  farti  stravolgere  dalla  violentissima  passione  del- 
l' amore.  Non  idolatrare,  come  prime  idee  dell'  operare,  le  tuo 
azioni  e  i  tuoi  dt^tti.  Non  ti  occupare  in  imi>ieglii  inutili  e  di 
niun  prò  ai  tempi  avvenire,  né  t'  imbarazzare  nei  fatti  altrui. 
Ascrivi  con  larga  mano  agli  altri  la  gloria  degli  operati  (an- 
corché t'abbia  a  riempire  i  fogli  dei  loro  panegirici)  (luella 
ritornerà  a  te  medesimo  e  certamente  con  grande  applauso, 
cioè  senza  punto  d'  invidia.  Abomina  lo  sdegno  e  la  vend(  tta. 
In  rammentarsi  V  altrui  pregio  e  valore,  applicavi  volentieri 
1'  attenzione.  Rare  volte  fa  sembiante  di  maraviglia  al  racconto 
di  fatti  insoliti  e  rare  volte  altresì  fatti  indurre  a  dar  consigli. 
Non  fare  mai  cosa  per  competenza.  Fuggi,  come  peste  le  liti. 
Ancorché  ne  abbia  a  sentire  pregiudizio,  non  esporre  mai 
all'  altrui  vista  le  tue  cose  di  <iualche  pregio  o  che  con  faci- 
lità ti  si  potrebbono  chiedere. 

Mazzarino.  Dogvii  politici. 

7061.  Le  parole  passano  come  scorrendo,  fra  gli  uomini, 
ma  il  silenzio,  se  ebbe  un  istante  1' occasione  di  essere  attivo, 
non  si  cancella  mai,  e  la  vera  vita,  la  sola  che  lasci  qualche 
traccia,  non  é  fatta  che  di  silenzio.  Sorga  così  ogni  vostro 
ricordo  in  questo  silenzio,  al  quale  dovrete  ancora  ricorrere, 
affinchè  esso  si  esplichi  da  solo;  e  se  vi  è  concesso  di  scendere 
un  momento  nella  vostra  anima,  sino  alla  zona  abitata  dagli 
angeli,  ebbene,  ciò  che  di  un  essere  profondamente  amato 
innanzi  tutto  vi  rammenterete,  non  saranno  le  parole  da  lui 
dette  o  i  gesti  da  lui  fatti,  ma  i  silenzi  vissuti  insieme, 
perché  é  la  qualità  di  questi  silenzi  che  sola  ha  rivelato  la  qua- 
lità del  vostro  amore  e  delle  vostre  anime. 

Maeterlinck.   Il  tesoro  degli  umili. 

7062.  Un  marito  non  arrischia  mai  nulla  per  far  credere  alla 
fedeltà  di  sua  moglie,  e  j^er  conservare  un'  aria  allegra  o  il  silen- 
zio. Il  silenzio  soprattutto,  inquieta  prodigiosamente  le  donne. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,   89. 

7063.  Un  silenzio  elo(iuente 
È  spirito  sovente. 
Sovente  la  parola 

Non  parla:   suona,  vola. 

MOREL-ViNDÉ.  Morale  delV  iììfaììzia  (trad.  di  D.  C). 

7064.  Il  silenzio  eterno  degli  spazi  inliniti  mi   spaventa. 

Pascal.   Pensieri,  II,   153. 

7065.  Gl'inconvenienti  del  silenzio  son  talora  più  gravi  in 
certi  casi  di  quelli  della  parola. 

LiVRY.    Mainiah  del  ntoralista,  259. 


^i)>ih()l(>  -  Simpatia  (>(:■•' 


TOlUJ.  Il  silfii/io  mm  i>rova  sempre  lo  spirito;  iiiit  prova 
st'iiiprt'   contro   la   stoltizia. 

LiN(;i{K.    Iti. 

70tì7.  Il  sil»'ii/io  e  il  partito  più  sicuro  per  chi  nella  con- 
versazione  dilìida   (li   se   stesso. 

La   Rochekoucauld.   Ivi,   260. 

7068.  Vi  son  ])ersone  dalle  (|uali  bisogna  temer  solo  V  astuzia 
del  silenzio,   (juantlo    voglion   nuocere. 

Mabire.  Ivi. 

7069.  Il  silenzio,  in  compagnia,  ò  seguo  di  accortezza,  di 
discrezione  o  di  timidezza. 

La  Roche.  Ivi. 

7070.  Il  severo  Dio  del  silenzio  —  è  uno  dei  fratelli  della 
Morte:  —  lamentandoci,  ci  si  consola,  —  e  spesso  una  parola 
—  ci  ha   liberati   da   un  rimorso. 

De  Mus.set.  Notte  di  ottobre. 

7071.  La  bocca  custodisce  il  sileuzio  per  ascoltare  il  cuore 
.he  parla. 

Lo  STESSO.  Notte  di  maggio. 

Kiiiibol<» 

7072.  Il  (  nor  dell'  uomo  appaga.si  meglio  col  piìi  rozzo  sim- 
bolo che  non  col  più  sottile  ragionamento. 

TniAi  dikhf:.   Pensieri. 

7073.  Il  simbfdo  è  una  traduzione  della  verità  più  larga  e 
più  comprensiva  che  non  ne  sarebbe  1'  espressione  arida  e  nuda. 
Ciò  eh'  esso  serba  d'  inesplicabile  e  d'  indefinito,  di  vago  e  di 
fluttuante  è  apjìunto  quel  che  gli  dà  valore.  Poiché  la  verità 
sorj)assa  8«*mpre  quel  che  ci  è  consentito  di  scorgere  limpida- 
mente. Noi  la  scemiamo  o  P  accorciamo  per  farla  entrare  nelle 
nostre  formole  precise.  Essa  ritrova  nel  simbolo  la  propria 
.-impiezza. 

DouMic.   Da   Scrihe  a    Ibnen. 

7074.  Quanto  è,  è  pensiero,  ma  non  pensiero  cosciente;,  indi- 
viduale. L'  ititelletto  umano  non  è  che  la  coscienza  delP  essere, 
che  si  esprime  in  questa  forma:  tutto  è  simbolo  di  simbolo, 
I'  simbolo  di  che  t  dello  spirito. 

Amiel.   Giornale  intimo,   I,   12. 
Simpatia 

7075.  La  simpatia  non  è  mai  altro  che  P  amor  di  se  stesso 
che  rironosccsi  presso  gli   altri. 

Baiìhky   d'Al  J^KVii.LY.    Opere,    XXIII,   86. 


67()  Siìtiuhnc  -  Sincerità 


7076.  Gli  uomini  hau  ricevuto  la  simpatia  per  supplire  alla 
saviezza  che  hanno  in  sì  acarsa  misura. 

DoUDAN.    Pensieri  e  frammcnli,   S7 . 

7077.  La  simpatia  è  senti tuento  estetico  fondainentale.  Al- 
l' aura  del  volto  che  esprima  P  ira  o  P  amore,  lo  spettatore 
subisce  i  primi  nu)ti  d'  ira  o  d'  amore,  è  disi)osto  a  riprodurre 
in  sé  1'  uno  o  P  altro  stato.  Or  la  disposizione  di  riprodurre 
o  ripetere  in  so  gli  stati  della  natura  vibrante,  della  natura 
umana,  è  la  simpatia.  Per  essa  lo  stato  fisico,  intellettivo, 
morale,  sensibile,  nel  qual  si  trovi  un  de'  nostri  simili  e  eh' egli 
esprime  con  (;erte  parvenze  esteriori,  si  riflette  in  noi  come 
in  uno  specchio  fedele  e  pur  si  manifesterà  istintivamente  al- 
P  esterno  con  le  medesime  parvenze  che  lo  rivelano  nelP  oggetto 
della  nostra  simpatia. 

JOUFFKOY.   Como  di  estetica,  34,   35,  lez. 

7078.  Non  è  sofferenza  che  la  simpatia  non  allevi.  Le  tri- 
Btezze  della  vita  dileguano  al  raggio  dell'  amore  fraterno  come 
le  gelate  autunnali  fondono  al  sorgere  del  sole. 

Maktei..    Vcììsieri  e  massime,    VI,  28. 
Si  miliare 

7079.  Simula,  dissimula;  mostrati  amico  di  tutti.  Conversa 
con  coloro  che  aborrisci,  per  così  avvezzarti  alla  circospezione. 
Frena  in  tutti  i  modi  lo  sdegno.  Ti  diffamerà  piìl  egli  solo, 
che  non  ti  accrediteranno  tutte  le  altre  virtù  unite  insieme. 
Sempre  eleggi  i  partiti  più  facili  e  connaturali,  mentre  i  più 
difficili  tirano  seco  maggiori  travagli.  E  concorrendo  due  azioni, 
scegliti  fra  le  due  la  più  agevole.  Sempre  bada  a  non  far 
penetrare  a  veruno  quale  sia  il  tuo  sentimento  in  tal  particolare, 
che  ne  giudichi,  che  ne  sappi,  che  speri,  che  procuri,  che 
sfuggi.  Non  giova  nascondere  troppo  le  virtù,  né  mormorare 
della  messa  troppo  lunga,  per  non  passare  indi  voto.  E  potendo 
ottenere  un  che  con  mezzo  violento,  tralascialo. 

Mazzarino.    Dogmi  politici. 
Sincerità, 

7080.  Essere  sinceri  vuol  dire  avere  il  cuore  aperto;  ma  ben 
pochi  lo  hanno  ;  e  la  sincerità  che  si  lascia  intravedere  non 
è  ordinariamente  che  una  finissima  dissimulazione  y)er  attirare 
la  fiducia  degli  altri. 

La  Rochefoucauld.    Massime  e  riflessioni  morali,   62. 

7081.  È  lodevole  il  dire  con  sincerità  «juanto  si  pensa,  se 
pur  si  pt'usi  male. 

Dizionario  degli  eletti,    J,    f)S9. 


Siìii'rritò  <)71 


7082.  L:i  siiu«>rit:\  o  virtfi  solo  al  cospetto  (1»'11»>  pcrHoiir  savio  : 
essa  inspira  giaiuh'  tìducia  in  clii  la  possicd»',  risjiannia  lini<;h»i 
indagini,   e   va  «li ritto  allo  scopo  cou  poche  parole. 

Ivi. 

7083.  La  ainceritji  soinij^lia  a  tina  via  maestra  salda  e  bat- 
tuta, che  mena  più  presto  e  piìi  stcnraineute  allo  scopo,  che 
non  i  sentieri   storti,   ove   rischiane»   di   smarrirci. 

Ivi. 

7084.  Ovsserva  la  sincerità  in  qnei  racconti  che,  divulgati,  o 
nulla  ti  pregiudicano,  o  ti  ridonderanno  in  applauso:  come 
sarebbe  a  dire  virtù  altrui,  pervenuteli  per  mezzo  di  autori 
Veridici  a  uotizia,   non  già  inventate. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 

7085.  La  sincerità  è  sempre  lodevole,  ma  essa  deve  esser 
prudente.  Si  è  obbligati  di  parlar  sempre  sinceramente,  ma 
non  si  è  sempre  obbligati  di  parlare. 

Flechikr.    Pensieri  e  massime  viorali. 

7086.  Non  bisogna  sempre  dire  ciò  che  si  pensa,  ma  bisogna 
sempre  pensare  ciò  che   si   dice. 

Signora  di  Lambert.    Dizionario  degli  eletti. 

7087.  Uno  spirito  deforme  non  ha  amici,  mentre  un  uomo 
sincero,  pur  disgraziato  per  natura,  ha  per  amici  tutti  i  cuori 
più  generosi. 

PiioiKZ.    Fogliame,    161. 

7088.  La  sincerità  ò  il  migliore  artilìcio. 

Proverbio. 

7089.  Gli  uomini  sare1)l>ero  sempre  [ironti  al  bene,  se  se- 
guissero lo  stesso  imjìulso  del  cuore.  È  rarissimo  che  il  cuore 
menta:  ma  è  più  raro  che  lo  si  ascolti. 

Diderot.   Lo  spirito,   108. 

7090.  La  sincerità  è  madre  della  verità  e  la  divisa  <lell'  uomo 
onesto. 

DUCL08.    Mannaie  del  moralista,   361. 

7091.  La  sincerità  in  tutte  le  azioni  non  e  che  V  (espressione 
della   verità. 

Cavaliere  di  Jaucoirt.    Ivi. 

7092.  La  f«incerità  è  il  viso  dell'  anima,  (tome  la  dissjjuu- 
lazioue   ne  e  la  mabchera. 

Sanial-Duuav,    Ivi. 


()72     ^iìK/oldìità  -  t^imjulto  -  Sintoii  -  Sistema  -  Siitarrimeuti 

Niii^<»I}»ritìi 

709H.  Quando  la  .sÌM<;olarit;l  non  rivela  uno  spirito  falso,  è 
spesso  1'  impronta  d'  uno  spirito  supcriore. 

Mabikk.   Iri,  261. 

7094.  Se  lo  spirito  di  singolarità  non  andasse  troppo  lon- 
tano,  forse  ci  avvicinerebbe  alla  retta  ragione. 

La  Buuyèue.   Ivi. 

7095.  Se  colui  che  mira  alla  singolarità,  non  la  raggiunge 
spesso,  è  certo  almeno  di  conquistare  il  ridicolo. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 
Sìugalto 

7096.  Ameresti  tu  i  fiori,  i  prati  e  la  verzura,  —  i  sonetti 
del  Petrarca  e  il  canto  degli  uccelli,  —  Michelangelo  e  V  arte, 
Shakespeare  e  la  natura,  —  se  tu  non  vi  ritrovassi  qualche 
antico  singulto?  —  Comprenderesti  tu  V  ineffabile  armonia  dei 
cieli,  —  il  silenzio  delle  notti,  il  murmurc  dei  flutti,  —  se  in 
qualche  luogo,  laggiù,  la  febbre  e  1'  insonnia  —  non  t'  avessero 
fatto  pensare  all'  eterno  riposo? 

De  Musset.  Notte  di  ottobre. 

7097.  Per  un  giorno  di  sintesi  ci  voglion  anni  di  analisi. 

FusTEL  De  Contages.  Pensieri,  XXV. 
Siisteina 

7098.  Un  sistema  è  una  dottrina  assolutamente  personale 
a  colui  che  lo  inventa.  Se  contradice  a  tutti  gli  altri,  il  sistema 
è  cattivo;   se  li  illustra,   è  buono,   almeno  come  sistema. 

JoUBERT.    Pensieri  e  corrispondenze,   I. 

7099.  Un  sistema  distrutto  non  depone  sempre  in  favore  di 
quello  che  sorge  dalle  sue  mine. 

Sanial-Dubay.   Manuale  del  moralista,   268. 

7100.  I  fondatori  di  sistemi  li  confondono  spesso  con  la  verità, 
della  quale  spesso  non  sono  che  P  impalcatura. 

Lf)    STESSO.    Ivi. 

Sniarriinenti 

7101.  Sareblx'  \ùn  agevole  rinvenir  da'  nostri  smarrimenti 
che  far  rinvenir  gli  altri  dagli  smarrimenti  ne'  giudizi  malfon- 
dati che  daranno  sul   conto  nostro. 

Lo  STESSO.   Ivi,   79. 
Sobrìofà 

7102.  La  sobrietà  è  una  povertà  volontaria. 

Dizionario  degli  eletti,    \',   097. 
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7103.  Si  |iU(>  f.ssii  sobri,  si'iiz'  i'8sor  (It'licati;  ma  non  si  può 
inai  rsser  «It'licati.  sonza  »*ssor  sobri.  Felice  chi  ha  le  «lue  (ina- 
lila  iiisit'uie  I    K^rli   ii«)n  separa   il  buon  gusto   dal   piaccrt\ 

hi. 

7104.  La  sobrietà  è  V  amor  della  salute  o  V  impotenza  di 
mangiar  nioltu. 

La    KociiEKoi'C.MLi).    MdKsimc  xoppn-HHe,    135. 

7lO.">.  Vi  son  linee  che  fanno  gli  oggetti,  tinte  che  fanno  i 
colori.    La   sobri«'tà  sta  nel   jtrender  solo  i  tratti  generali. 

DoiDAN.    Pitìsieri  e  frammcuti,    12. 

7l0ti.    Bisogna   in  (luesto   mondo  soccorrerci  a  vicenda. 

La   Fontaink.    Il  cavitilo  e  V  aHÌno. 
SooìalÌMiiio 

7107.  Non  v'  è  diamante  che  possa  tagliare  il  diamante.  Solo 
co'  frantumi  d'  idee  cristiane  si  può  attaccare  la  religione 
cristiana...  11  socialismo,  del  quale  son  tanto  superbi,  non  è 
elle  il  cristianesimo  impoverito,  e  basta  dir  loro:  «Voi  non 
inventate  sull'errore;  voi  siete  poeti,  e  senza  di  noi,  che  voi 
imitate,  senza  di  noi  cristiani,  voi  non  potreste  trovare  nep- 
pure  un'ingiuria   da  lanciare:   voi  non  sareste». 

Bahbey  d'Aureyilly.   Opere,  XIX,  241. 

710ì>.  11  socialismo  si  propone  come  un  progresso,  e  non  mai 
f«»rse  si  tentò  un  più  ardito  ritorno  al  passato  piìi  remoto. 
Difatti  le  d<»ttriue  socialiste  non  furono  mai  così  vicine  al  loro 
nascimento  come  presso  le  nazioni  teocratiche  dell'  antichità. 
Q>naTido  la  legge  indiana  fa  uscire  dal  Dio  Brahnia  la  società 
tutta  quanta  costituita,  i  sacerdoti  dal  suo  capo,  dalle  sue 
braccia  i  guerrieri,  gli  agricoltori  dalle  cosce,  e  dai  piedi  gli 
srhijivi.  cntesta  legge  fa  tutto  quello  che  sognano  jiarecchi 
moderni.  Essa  fonna  l'apoteosi  dello  Stato,  divide  gli  uomini 
j>er  classi,  mediante  un  su]>remo  potere  che  giudica  sovrana- 
mente della  cajiacità  e  delle  opere  loro,  organizza  il  lavoro 
sotto  una  disciplina  che  non  dà  luogo  nò  alla  concorrenza  nò 
alla  miseria,  uè  a  tutti   i   disordini   della   libertà  personale 

OzANAM.    Oriffinc  del  Hocialimno. 

7109.  L'  organamento  sociale,  al  punto  ov'  è  giunto,  segue 
la  tenilenza  costante  a  una  ri])aitizione  piìi  estesa  del  beues- 
.sere  e  della  culttira,  ad  una  solidarietà  ])iù  stretta  fra  gli 
esseri  umani,  a  maggiore  giustizia  nelle  loro  relazioni.  Lungi 
dal  servin*  i  progressi  che  questa  tendenza  determina,  le  intra- 
prese socialiste  la  ritardano  <-ol  timore,  lo  scoraggiamento,  le 
reazioni  saltuarie. 

Kr)STAXD.   U  azione  xoriale.. 

tij  —  (  .  v  \  ii>i,i     Massime,  st/tltnzc,  pt/isitri,  ecc.  —  JJ.  Fra/icexi. 
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7110  Le.  tesi  del  HocialiHino  nt'l  serico  preciso  «Iella  parola, 
vale  a  dire  le  teorie  di  tiastonuazioue  della  Società  per  o])era 
dello  Stato,  della  le«:f^e  o  della  violenza,  soii  tutte  false;  in 
grado  diverso.  Nulla,  tanto  nella  storia  dell'  umanità  quanto 
nella  ragione,  autorizza  a  credere  al  brusco  cambiamento  inte- 
grale d'  una  civiltà  con  un  colpo  di  legalità  o  di  forza.  Anche 
nella  civiltà  la  natura  procede  non  per  salti  o  infrazione,  ma 
evolve. 

Lo    STESSO.    IH. 

7111.  Il  socialismo  ò  sempre  il  centro  delle  preoccupazioni, 
il  pedo  d'  attrazione  delle  recenti  generazioni...  Nelle  ricerche 
dell'  ideale,  le  società  moderne  si  sentono  invincibilmente 
attratte  dal  problema  generale  del  socialismo. 

LaverGue.   Il  regime  cooperativo. 

7112.  Molti  uomini,  e  fra  i  più  colti,  si  sentono  oggi  attratti 
verso  il  socialismo  per  rivolta  di  coscienza  contro  le  inegua- 
glianze e  le  miserie  delle  nostre  civiltà  industriali.  Il  socia- 
lismo si  volge  alla  loro  ragione  col  rigore  della  critica  e  col 
valore  scientifico  della  sua  tesi  evolutiva  :  n«'  seduce  1'  imagina- 
zione con  la  prospettiva  d'  una  civiltà  pifi  felice  di  giustizia  «' 
di  bellezza.  Per  1'  uomo  di  cuore,  comnu)Hso  allo  spettacolo 
della  povertà  desolante,  v'  è  piti  nobile  sogno  <lel  voler  la 
felicità  per  tutti?  A  quali  prerogative  sociali  non  rinuncierebbe 
con  gioia,  so  potesse  credere  d'  ottenere  così  il  riscatto  umano? 
Non  giungerebbe  a  sacrificare  pur  una  jiarte  della  sua  libertà? 
Certo:  se  il  socialismo  dev'esser  la  salvezza  de'  miseri,  gli 
uomini  eletti  andranno  al  socialismo,  senza  nemmen  jìcusare 
a  quanto  essi  potrebbero  perdere. 

BOURGUIN.    /  siatemi  HOcialisli. 

7113.  L'  ideale  primitivo,  che  mirava  alla  giustizia  nella 
ripartizione  e  nel  godimento  de'  beni  della  terra,  si  è  cambiato 
in  un  vago  desiderio  di  sopprimere  la  società  intera,  di  far 
scomparire  la  proprietà,  il  capitale  e  le  ricchezze  individuali, 
per  attribuire  a  tutti  quanto  è  considerato  come  ingiustamente 
concesso  ad  alcuni,  e  metter  capo  in  fine  al  comunismo  col 
livellamento  di  tutte  le  condizioni   sociali. 

NoEL.   //  socialismo. 
Socialista 

7114.  Socialista  ha  un  sinonimo  esattissimo:  insocievole. 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letterari,   739. 
Società 

7115.  Misero  colai  che  in  caso  di  ì)isogno  non  sa  allontanarsi 
•dalle  leggi   sociali. 

Fkanxe.    Il  delitto   (li  Sihri^tro   lioimard. 
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71  IH.  l)«risainrnte  la  -Yrt/u/vi  xociale  arma  tuit«-  It-  wu»-  sjMcie 
•li verse.   iiet«*ssarie  ai   servi^ji   che  essa  ne  attende. 

BalZAC.    Splnìdori  r   mixerie  (itile  cortx<jiiine. 

7117.  Dalla  società  son  nati  i  piìi  ^(lavi  delitti.  Vi  sou  uo- 
mini nella  società  costntti  per  catrion  di  8tat4»  a  desiderare  la 
morte  degli  uomini.  Il  naufrjiijio  «li  un  vascello.  V  incendio 
di  una  casa,  la  perdita  di  una  battaglia,  inducono  alla  me- 
stizia una  parte  della  società  e  8}»argono  la  felicità  nelP  altra. 
N(»n  vi  è  per  il  snggio  altro  partito  da  j»rendere  che  tagliarsi 
la  gola  più   delicatamente  che  sia  possibile. 

Volta IHK.    La  }n-xiuìpts><(i   di    Bahiìmiin. 

7118.  Qualunque  società  parziale,  (inaialo  è  stretta  e  ben 
unita,   s'  aliena  dalla  grande. 

ROUSSKAU.    Emilio. 

7119.  La  maggior  ]»arte  degli  nomini  che  vivono  in  società, 
vivono  così  storditamente,  pensano  così  poco,  che  non  cono- 
scono quella  società  che  hanno  sempre  sotto  gli  occhi.  Non  la 
conoscono,  diceva  gaiamente  il  signor  di  B.,  per  la  stessa 
ragione  per  cui  i  merluzzi  non  sanno  la  storia  naturale. 

Chamfort.   Jdatmime  e  pensieri.   I.   40. 

7120.  Che  cos'  è  la  società,  quando  la  ragione  non  ne  stringe 
i  nodi,  quando  il  sentimento  non  vi  fonde  interessi,  quando 
essa  non  è  uno  scambio  di  gradevoli  pensieri  e  di  vera  bene- 
volenza! Una  fiera,  una  baracca,  un  albergo,  un  bosco,  un 
cattivo  luogo,  un  posto  di  malaflFare,  ecco  a  volta  a  volta 
quel  eh'  essa  diviene  per  la  maggior  parte  di  coloro  che  la 
compongono. 

Lo  .'<TE.«^><).   Ili.   HI.    163. 

7121.  La  società  è  composta  di  due  grandi  categorie:  quelli 
che  hanno  piti  pranzi  che  appetito,  e  quelli  che  hanno  più  a])- 
petito  che  pranzi. 

Lo  .STKsso.    Ivi.    174. 

7122.  Vedendo  talvolta  le  mariuolerie  dei  piccoli  ed  i  bri- 
gantaggi degli  uomini  altolocati,  si  è  tentati  di  considerare  la 
società  come  un  bosco  pieno  di  ladri,  dove  i  più  pericolosi 
sono  gli  arcieri,  comandati  ad  arrestare  gli  altri. 

Lo  STKSSO.    Ivi,    17 S. 

7123.  Ritengo  poco  scusabile  ogni  uomo  che  vive  molto  in 
società  :  infatti  n<»n  ve<lo  nulla  che  possa  interessare  il  cuore, 
o  piuttosto  nulla  che  non  1'  indurisca,  non  fosse  che  per  lo 
spettacolo  dell'  insensibilità,  della  frivolità  e  della  vanit.^  che 
vi  regnano. 

L<j  &TK>.so.   Ili.    189. 
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7124.  Bisogna  esser  cortesi  per  «jiadire  in  Hocietà  ;  iiiii  l>is();;]ui 
pur  essere  graditi  in  società  per  esser  cort<!8Ì. 

Mabike.    Mannaie  del  moralÌNla,   262. 

7125.  La  società,  con  tutto  il   suo  splendore,  non   conijunsa 
delle  noie,  delle  quali  spesso  siam  vittime. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7126.  Gli  uomini  non  vivon  lungamente  in  società  se  non 
sono  1'  uno  ingannato  dall'  altro. 

La  Rociiefoucauld.   Ivi. 

7127.  Le  forme  della  società  sono  come  le  vesti  :  servono  a 
coprire  difetti  e  malanni. 

LE  VIS.   Ivi. 

7128.  Belle  maniere  e  spirito  piacevole  sono  i  pregi  migliori 
in  ogni  società. 

Mabike.   Ivi. 

7129.  Qualità  troppo  superiori  rendono  spesso  un  uomo  meno 
adatto  per  la  società. 

Chamfort.  Ivi. 

7130.  Un  moralista  ha  detto:  «Chi  sa  tutto  sotfrire,  può 
tutto  osare  » .  Sappi  tutto  soffrire. 

Delaroa.   /  paternostri. 

7131.  Forse  1'  unico  mezzo  di  soffrir  meno  è  il  vivere  fuori 
di  se  stessi. 

Signora  di  Blocqueville    Rose  di  Natale,  44. 

7132.  Dubita  colui  che  soffre. 

Lo   STESSO.    Ivi,    45. 

7133.  Vi  son  tre  sorte  di  soffrire:  il  soffrire  fisico,  il  piti 
lirntto  perchè  non  serve  punto  alla  coltura  ;  il  soffrire  senti- 
mentale, fecondissimo  perchè  ringagliardisce  1'  anima  e  talora 
la  corregge  dai  vani  desideri  ;  in  line  il  soffrire  spirituale, 
r  unico  che  tu  non  possa  spegnere  senza  scemare  il  tuo  divenire. 

Peladan,   Etica,  I. 

7134.  Solo  le  creature  promesse  al  cielo  sanno  soffrire,  senza 
che  la  sofferenza  diminuisca  il  loro  amore. 

Balzac.   Pensieri  e  massime:  Religione,  21. 
Sofista 

7135.  Un  sofista  eloquente,  ma  s))rov visto  di  logica,  sta  ad 
un  oratore  filosofo  come  un  giuocatore  di  bussolotti  a  un  ma- 
tt'uiatico. 

Chamfort.   Ma^KÌme  e  peitxio  i,    VII,   3S4. 
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Tlot».    l   sogni   sua   pili   sfdnornti   d'  oijni  ])ifi    Ixlla   if.illiX. 

I  1)1  DON.    Lettere  alla   iSif/noriiia  J'Ii..   1'. 

7137.  Per  non  lederò  la  libertà  degli  animi,  i)er  esser  coiii- 
l>nso  da  ogni  intelletto,  talora  noi  istrnianio  per  via  d'  iina- 
.l'ini,  gettiamo  il  lettore  nel  sogno.  Molti  non  possono  entrar 
nelle  regioni   della   metatìsica,   che  jier  la  porta  de'  sogni. 

PiKMKZ.    Fiujìiame,   13. 

7138.  Sogni,  sempre  sogni!  Più  l'anima  è  ambiziosa  e  de- 
lirata, e  più  i  sogni  la  fan  dilnngare  dal  possibile.  Ogni  uomo 
ha  in  se  la  sua  dose  di  opjìio  naturale,  segregato  e  rinnovato 
incessantemente,  e,  dalla  nascita  alla  morte,  quanto  ore  pos- 
siamo contare  piene  di  gioia  vera,  di  opere  riuscito  o  risoluto? 
Vivremo  giammai,  passeremo  giammai  in  i\\\A  quadro  che  il 
mio  spirito  ha  dipinto,   quel  quadro  che  ti   S(»miglia  tanto? 

Quei  tesori,  quei  mobili,  quel  lusso,  quell'  ordino,  quei  pro- 
fumi, quei  fiori  miracolosi,  sono  te  medesima.  Sono  te  mede- 
sima quei  grandi  fiumi  e  quei  canali  tranciuilli.  Quei  grandi 
navigli,  che  vi  girano  carichi  di  ricchezze  o  d'  onde  salgono 
i  monotoni  canti  della  manovra,  sono  i  miei  pensieri  che  dor- 
mono e  aliano  nel  tuo  seno.  Tu  li  conduci  dolcemente  verso 
quel  mare  che  è  V  infinito  riflettendo  le  profondità  del  cielo 
nella  tua  limpi<la  e  b«dla  anima,  e  quando  stanchi  delle  ondate 
e  ricchi  dei  tenori  dell'  Oriente,  entrano  nel  porto  natale,  sono 
i   miei  pensieri  arricchiti   che,   dall'  infinito,   tornano  a  te. 

Bai'dklaihe.    U  invito  al  via(j(/io. 

713*J.  I  <leboli  hanno  sogni  assai  i>iìi  l)elli  e  numerosi  dei 
forti,  jioiche  per  essi  ogni  energia  e  ogni  attività  svaporano  in 
sogni. 

Maetkrlinck.   Saggezza  e  destino. 

S<»l<lato 

7140.  Giovane  soldato,  ove  vai? 

\'o  a  combattere  per  Dio  e  per  gli   altari  della  patria. 

iienedette,   giovano  soldato,   le  armi   tuo  ! 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

Vo  a  combattere  i)er  la  giustizia,  per  la  santa  ragiono  dei 
yiopoli,   pei   sacri   diritti  del  genere   umano. 

Henedettc,   giovano  soldato,   lo  armi   tuo! 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

Vo  a  combatt<*re  per  liberare  i  fratelli  niiei  dall'oppressione, 
per  rompere  le  catene  loro  e  quelle  del   mondo. 

lienedette,   giovano  soldato,    le   armi    tuo! 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

\o  a  condjatt'oro  contro  gì'  initiui   per  gli  uomini  clic  soa  da 
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loro  abbattuti  e  calpestati,   contro  i  padroni    per    gli    schiavi, 
contro  i  tiranni  per  la  libertà. 

Benedette,  giovane  soldato,   le  anni   tue  I 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

Vo  a  combattere  acciocché  tutti  non  sieno  più  preda  di  pochi, 
per  raddrizzare  le  fronti  chine,  per  sorreggere  le  ginocchia 
vacillanti. 

Benedetto,  giovane  soldato,  le  armi  tue  ! 

Giovane  soldato,  ove  vai? 

Vo  a  combattere  acciocché  i  i)adri  non  abì)iano  pih  a  ma- 
ledire il  giorno  che  loro  fu  detto:  Vi  è  nato  un  tìglio!  né  le 
madri  il  primo  momento  che  lo  strinsero  al  seno. 

Benedette,  giovane  soldato,  le  armi  tue  ! 

Giovane  soldato,  ove  vai? 

Vo  a  combattere  affinchè  il  fratello  più  non  s'  attristi  ve- 
dendo la  sorella  appassire  come  erba,  cui  la  terra  nieghi  il 
vital  nutrimento;  e  la  sorella  più  non  guardi  piangendo  il 
fratello  che  parte  e  non  tornerà  più. 

Benedette,  giovane  soldato,  le  armi  tuel 

Giovane  soldato,  ove  vai? 

Vo  a  combattere  affinchè  ciascuno  mangi  in  pace  il  frutto 
del  suo  lavoro  ;  per  tergere  il  i)iaiito  dei  fanciulli  che  chiedono 
pane,  e  han  per  risposta  :  Non  e'  è  più  pane  ;  quel  che  restava 
ci  fu  tolto. 

Benedette,  giovane  soldato,  le  armi  tue  1 

Giovane  soldato,  ove  vai? 

Vo  a  combattere  pel  povero,  affinchè  più  non  sia  frodato 
della  sua  parte  al  comune  retaggio. 

Benedette,   giovane  soldato,   le  armi  tuel 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

Vo  a  (;ombattere  per  cacciar  la  fame  dall'  abituro  del  povero, 
per  rendere  alle  famiglie  V  abbondanza,  la  sicurezza,  la  gioia. 

Benedette,  giovane  soldato,  le  armi  tue  ! 

Giovane  soldato,  ove  vai? 

Vo  a  combattere  per  rendere  ai  cacciati  dall'  oppressore  nel 
fondo  delle  carceri,  1'  aria  che  manca  al  lor  petto,  la  luce  che 
V  occhio  loro  desidera. 

Benedette,  giovane  soldato,  le  armi  tue  I 

Giovane  soldato,  ove  vai? 

Vo  a  combattere  per  atterrare  la  muraglia  che  divide  i  popoli, 
e  toglie  loro  d'  abbracciarsi  come  figli  del  medesimo  padre, 
destinati  a  vivere  uniti  in  un  medesimo  amore. 

Benedette,   giovane  soldato,   le  armi  tuel 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

Vo  a  coml)attere  ]H'r  liberare  dalla    tirannide    dell'  uomo 
pensiero,   la  parola  e  la  coscienza. 

Benedette,   giovane  soldato,   le  armi  tue  1 

Giovane  soldato,   ove  vai? 

Vo  a  combattere  per  le  leggi  eterne  venute    dal    cielo,    per 
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hi    giustizia   ilif   i>rottt:^t'   i   «liritti,   jtcr   la    cantiX  dio   lenisce   i 
inali,   i-ni   non   e   in    )iot»slji   nostra   evitare. 

llenedette.    «giovane   soldato,    le   ai  ini    tue! 

Giovane  sol<lato,   ove   vai  f 

Vo  a  eoinbattere  aeeiocclu*  tutti  abltiano  un  Dio  nel  cielo, 
ed   nna  itatiia  sulla   tt'ira. 

Benedette,  oh  sette  volte  benedette,  giovane  soldato,  le 
anni   tue  I 

Lamknnais.    Parole  rf'  un  credente,   36. 

7141.  N^   il   sole   né  la  morte  si  possono  fissare  c(dlo  sfjnardo. 

La  RochkfoucauM).  MasHime  e  riflessioni  morali. 

7142.  11   sole  del   pittore  non  è  il  sole  che  splende  per  tutti. 

Huus.>^AYK.    Jl  libro  di  mezzanotte,  236. 

Soli<lai*icfìl 

714S.  ("redo  che  al  di  sopra  di  noi,  intorno  a  noi,  stringen- 
<loci  in  oijni  maniera,  sia  una  solidarietà  naturale,  onde  non 
possiamo  staecarci.  Noi  nasciam  tutti  debitori  gli  uni  degli  altri. 

BouRGEAis.   La  solidarietà. 

7144.  Alla  carità  fra  gli  nomini  sostituite  nella  educazione 
il  sentimenti»  della  solidarietà.  La  carità  in  fatto  mantiene  la 
miseria:  solo  la  solidarietà  può  distruggere  questa  piaga  ver- 
gognosa  del   consorzio   umano. 

LaiM-akìnk.    La    mirale   <!'  un    cf/ifista. 
Solitudine 

7145.  Il  piacer  della  solitudine  deriva  sjìesso  dalla  i)«'na- 
«lella   <-ompa;j:nia. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   699. 

7146.  «  .Solo  »  ha  un  sinonimo:   morto. 

Ureo.    Ij^  nonio  che  ride. 

7147.  Si  è  più  felici  nella  solitudine  che  in  società.  Dipen- 
<lereì)l>e  forse  (luesto  dal  fatto  che  nella  solitudine  si  pensa 
alle  cose,  mentre  in  società  si  è  ol)ì)ligati  a  i)ensare  agli  uomini  t 

Chamfoht.    MasHime  e  pensieri,   IV,  241. 

714S.  La  solitudine  ha  questo  di  buono,  che  evoca  i  vari 
«  io  »  che  siamo  stati.  E  ne  dà  1'  occasione  di  far  la  nostra 
conoscenza. 

Bk\K;vk.    Mornìc  moderna,   12. 

7149.  La  solitudine  fa  le  persone  colte  o  gì' idioti...  Il  {ten- 
satore  vuole,   il  sognatore  subisce. 

Hi.(;().    Ldiuratori  del  mare.. 
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7150.  Siam  più  ft'li<ri  nella  solitudine  che  nel  mondo.  La 
solitudine  calma  lo  spirito  e  acqueta   le  passioni. 

Chamkokt.    Manuale  del  moralista.   202. 

7151.  Appunto  nelle  citta  più  ])<)i)()l()se,  .si  può  trovare  una 
solitudine  maggiore. 

Lo    8TK8S(>.     Ili. 

7152.  La  solitudine,  difficile  talvolta  a  sopportare,  è  pel 
savio  sorgente  de'  ])ia(eri   più   vivi. 

Cavaliere  di  Jaucourt.   Ivi,    26:i. 

7153.  Il  mondo  non  è  che  il  triste  teatro  della  servir  fi  :  la 
solitudine  sola  ò  il   vero    campo  della   libertà. 

SANlAL-DrUAV.     Ivi. 

7154.  Il  gusto  della  solitudine  ci  prej)ara  alla  morte,  ccjme 
un  esercizio  giornaliero  ci  prepara  al   rii)()S(). 

Maiuiu:.   Ili. 

7155.  La  solitudine  è  un  supplizio  per  gli  .stolti  e  pe'  cattivi  ; 
ma  fa  la  delizia  del  sapiente  e  del  savio. 

Sanial-Di  bay.   Ivi. 

7156.  La  solitudine  sulle  prime,  non  sembra  gradevole  ;  ma 
poi,   conosciuta,   acquista  grande  simpatia. 

Lo  STESSO.    Ivi. 

7157.  Non  si  ama  la  solitudine  o  perchè  vi  si  fanno  troj)i)e 
riflessioni  o  perchè  non  se  ne  sa  fare  abbastanza. 

Lo   STK.SSO.    Ivi. 

7158.  Solitudine,  silenzio!  Oh,  il  deserto  mi  attrae.  L'anima 
ivi  si  calma,  severamente  contenta  :  ivi  1'  uomo  si  sente  1'  e- 
sploratore  di  ncm  so  quale  ombra.  Io  vado  nelle  foreste  a 
cercare  la  vaga  oscurità;  la  selvaggia  densità  dei  rami  m' in- 
fonde una  specie  di  gioia  e  di  ignota)  spavento  ;  ed  io  vi  trovo 
un  oblìo  quasi  eguale  alla  tomba.  Ma  io  non  mi  spengo;  si 
può  restar  fiaccola  uell'  ombra,  e,  sotto  il  (ùelo,  sotto  la  cripta 
sacrata,  solo,  tremare  al  vento  profondo  dell'  empireo.  Non  è 
scemato  nulla  nelP  uomo  per  avere  gettato  lo  scandaglio  nelle 
tenebrose  profondità  del  dovere. 

Hugo.  L'  eailiato. 

Sonetto 

7159.  Il  sonetto  è  una  forma  invecchiata:  e  non  solo  invec- 
chiata (vecchiezza,  nelle  cose  intellettive,  è  spesso  profumo, 
sapienza,  profondità);  ma  è  pur  una  forma  angusta;  ond' è 
impossibile  a  noi  aver  per  esso  il  rispetto  che  ne  aveva  De- 
epréaux... 
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Il  soiH'tto,  taiiti>  vantato  ptT  le  dilìitoltà  viiit*-,  pifHso  un 
popolo  rhf  ha  voluto  st'iuprt'  vincerò  le  «lil1i<M)ltà.  n()n  ò  ch« 
lo  svaj^o  «lell»'  società  cln-  si  f;in«:;illano  ne'  <^i<nattoli  h-tterari... 
Nò  i  «grandi  utMui  «li  Shaktspcarr.  «li  Milt«)n,  di  Còrnoillc,  «li 
Dant«>  e  «li  l't-trarta,  iho  haniu»  irradiato  8ul  modo  di  pot-taiv, 
sì  arconiato  o  nuasi  pnniK-,  ini  turbano  e  ni'  inip«)nn«)no. 
Essi  coloraut»  il  loro  p»Mi>i«'r«)  in  «jutd  crogiuolo,  ijcrcliè  (pud 
crt»«;iuolo  l'ra  di  moda  a  «pud  t»'mpo,  ma  ve  P  hanno  costretto, 
quasi  str«>z/ato:  cran  atpiilc  preso  al  laccio.  Al  pifi,  era  essa 
buona  pe'  ^'oiture  e  i  Hensera«le,  cotesta  forma  «piasi  calli- 
gratica  «li   poesia. 

Hakhky   D'ArnKViLi.Y.    Ojxrc.    IH,    173. 

7160.  Il  siiuttfo.  cotesta  j)Overtà  ojìulenta,  ha  il  pensiero 
cnulele  a  se  stesso.  c«)me  la  donna,  la  civetta-martire,  il  «'ui 
pie«le  santonina  uelh'  scarpettine,  i  cui  fianchi  illividiscono 
sotto  la  tortura  del  busto,  ma  che  si  consola  con  V  adagio  : 
«  Bisogna   s« (tiri re   per  essere  belle  ». 

Lo   STKSSO.    Ivi.    I7(ì. 

7161.  Il  genio,  nelle  cosucce,  non  è  ])iìi  genio.  Lo  stupore 
non  è  V  emozione.  Un  Alhambra  fatto  con  un  nocci«)lo  di  cilitgia 
sarebbe  piìi  meraviglioso  dell'  altro  Alhambra,  epjiure  commo- 
verebbe meno.  Mistero,  che  SL'nza  alcun  dubbio,  si  rinnova 
alle  proporzioni  dell'  esser  nostro. 

Lo   STESSO.    Ivi,    184. 
Sonno 

71tì2.  Un  marito  deve  avere  il  sonno  leggiero  come  quello 
di  un  cane,  onde  non  lasciarsi  veder  mai  addormentato. 

l'n  u«»m«>  deve  abituarsi  fino  dalla  sua  infanzia  a  dormire 
a  testa  nu«Ia. 

Bai. ZAC    Fixìolofìin  del  matrimonio. 

Sopportare 

7163.  Rimj»roverando  gli  altri  non  si  è  sempre  sicuri  di  ren- 
derli  migliori  :   sopportan«loli,   rendiamo  migliori  noi  stessi. 

SauvaGE.   Pensieri  morali  e  letterari,  5S4. 

Sopra  irar«» 

7164.  L  pericoloso  al  comune,  che  un  solo  soprall'accia  troppo 
colla  potenza  gli  altri. 

Mazzarino.    Ashìoìhì,   2. 
Sopravvivere 

7165.  Uno  «le'  «aratteri  del  vero  amore  è  il  voler  80])rav- 
viv«'re,  ])onen«1«>si  fiutri  <l«d  tempo  cIk-  trasforma  e-  distrugg»;. 
Coloro  ch«'  aiiiHiMi  vagheggiano  volentieri  la  morte,  perche  vor- 
rebl>ero   poterla   s|id;irc. 

PlH.MKZ.     Foilììainr,     10. 
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Sordì 

7166.  I  sordi  non  han  tìsionomia,  poicliè  la  tìsioiKuni;!  è 
la   prima  par()la  <li  una  risposta. 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  htfrrari,   ^08. 

7167.  Ogni  parola,  ogni  articolazione,  ogni  snono  prodncou 
moti  differenti  sulle  labbra:  per  vari  e  rapidi  che  siano  (pie' 
moti,  si  potrebbero  distinguere  gli  uni  dagli  altri  :  i  sordi 
conoscono  e  distinguon  sì  perfettamente  questi  moti  vari  nelle 
stesse  minime  sfuniature,  che  si  \)\\ò  dire  che  essi  vedono  quel 
olle  si  dice. 

Dizionario  degli  ideiti,    V,   705. 
Sordità 

7168.  Quali  in  me  fatti  dell'udito  sono, 
Dicea  Gatìrino,  i  nervi  ottusi  e  duri  : 
Non  sento  più  delle  campane  il  suono, 
Né  il  romor  delle  trombe  e  de'  tamburi. 
Ma  quel  che  di  guarir  speme  mi  toglie, 
Nemmen  sento  la  voce  della  moglie. 

Epigramma  (trad.   di  F.    Pananlì). 
Sordo 

7169.  Si.  crede  il  sordo  un  essere  socialmente  infelice.  N<m 
sarebbe  per  caso  un  giudizio  emanato  dall'  amor  proprio  della 
società,  la  quale  dice:  Quell'uomo  non  è  abbastanza  da  com- 
piangere se  non  intende  quanto  noi   diciamo? 

Chamj'ORT.   Massime  e  pensieri,   I,  27. 

7170.  Quando  a  un  sordo  accade,  per  caso,  di  udire,  ecco, 
par  felice  e  superbo  ;  il  che  prova  eh'  è  perennemente    sordo. 

SauvaGe.   Pensieri  ni  orali  e  letterari,   673. 
Sorgente 

7171.  La  donna  ci  appare  ben  più  di  noi  vigilata  dal  de- 
stino; essa  lo  subisce  con  assai  maggior  serenità,  non  gli  si 
opj)Oue  mai  di  vero  proposito.  Essa  è  più  di  noi  vicina  a  Dio 
e  si  dà  con  maggiore  abbandono  all'azione  pura  del  mistero; 
è,  senza  dubbio,  i)er  tale  motivo  che  gli  avvenimenti  tutti 
della  nostra  vita,  nei  quali  ella  j)rende  parte,  sembrano  ricon- 
durci verso  qualche  cosa  che  si  può  paragonar  alle  sorgenti 
stesse  del  destino.  È  soprattutto  in  taluni  momenti,  passando 
vicino  a  lei,  che  si  ha  «  un  chiaro  presentimento  »  d'  una  vita 
che  non  sembra  parallela  alla  solita  vita  a])i)arente  e  che  ci 
ravvicina  ognora  alle  porte  del  nostro  essere. 

Maeteiu-INck.    Le  donne. 
Sorridere 

7172.  Sorridere,  quando  ci  sentiamo  superiori  a  quelli  che 
ci   credono. 

Stendhal.    rtit»uii  e  inqjrttisioni,   1,   12. 


Sorriso  -  Sorte  -  Sorrnirunt::(i  -  SosjK-mhre  -  Sosprthtrc      CìH'.i 

N4»rrÌMo 

717;S.  Il  sorriso  natur.ilc  h;i  tulio  1'  incjiiitc)  <lrl  ilorc  che 
nÌMtrria  :    si    è    filasi    t«'iitati    di    «oj^lirilo. 

Sai"\  a«;k.    l'oìKÌtri   monili   e  letterari,    ISO. 

7174.  Sa]>j)iti  valer  ilt-lla  sorte,  (|uaii(lo  l'hai  a  seconda, 
perche  di   le^u:ieri  si  muta  e  ti  abbandona. 

Mazzarino.   Dogmi  politici. 

Sorve^lìany.a 

7175.  11  gt)\  crno  d'  Inghilterra  ^  uno  de'  piìi  sa<jgi  di  Europa, 
])erchè  v'  è  un  corpo  che  continuanieute  1'  esamina,  e  die  di 
se  stesso  fa  continuamente  T  esame,  e  tali  sono  i  suoi  falli, 
che  non  sono  mai  lungin,  e  che  per  lo  spirito  di  attenzione 
che  ispirano  alla  nazione,  sono  8[)esse  volte  ])rofìcui.  In  una 
parola,  uu  governo  libero,  cioè  sempre  afj;itato,  non  si  pu<> 
Il  :"itenere.  se  non  col  mezzo  delle  sue  proprie  leggi,  capace 
di  correzione. 

MuNTEsi^UiKi".    Gniìidezcu   e  deeodeìtza  de'  liomani,   Vili. 

SospeiKlcro 

7l7ti.  Non  fare  un  tafjlio  all'  impensata  dell*  amicizia,  né, 
se  ricevi  oltraggio  dall'  amico,  devi  subito  aborrirlo,  ma  come 
se  già  reso  placido  e  dimentico,  va  ])ian  piano  spegnendo  dal 
tuo  cuore  quel  troppo  fervor  di  affetto,  o  fare  in  modo  che 
dolcemente  si  disciolga  affatto  1'  amichevole  nodo,  sovente 
favellagli  e  se  1'  occasione  vi  ti  obbliga,  per  quanto  comporta 
r  aliare,  usavi  pochissime  })arole.  Ammettilo  non  per  tanto  a 
mensa,  per  dare  a  <li vedere  che  non  gli  eri  amorevole  allora 
solo,   quando  avevi  di  lui  bisogno. 

Mazzahin'o.    Dogmi  poUtiei. 

KoMpettare 

7177.  Sospetta  alquanto  d'ognuno  e  non  ti  lusingare  di  voler 
essere   in   maggior  conto  degli   altri. 

Lo   STESSO.    AnHiomi,    11. 

S<»Np<'ttÌ 

717N.  (he  un  uoMKt  di  spirito  abl»ia  «lei  dubl)i  sulla  sua 
amante,  ciò  si  comprende:  ma  s()pra  sua  moglie!...  Hisogna 
esser  troppo  balordi. 

Halza(;.   Finiologia  del  vtatrimonio,   XXI. 

Sospetto 

717y.    Il   sospetto  e   un   peso   insopportabile   alla   carità. 

Dizionario   degli  elei  li,    /',    703. 


684  iSostencrni  -  Sottifilìczza  -  ISoiiifilìizze  -  SotiintcHi 

71HU.  Il  8()siM'tt(»  ò  una  opijiioiH'  coiicciHtji  a  svaiita^<;i(»  (l»'l 
prossimo  sovra  indizi  cIk?  liaiiiio  <|ualrli('  ^rado  di  prohaliilità, 
mista  a  dubbio;  giacche,  (]uando  uuii  v' è  dubbio,  non  è  so- 
spetto,  è  giudizio. 

Ivi. 

7181.  Il  sos])etto  non  è  sonìpr«5  un  peccato:  spesso  è  inevi- 
tabile,  e  talora  persili  doveroso. 

Ivi. 

7182.  Proprio  agli  noinini  di  parte  (^  il  sostenersi  a  vicenda, 
anche  senza  stimarsi,  poiché  meno  utile  e  lo  stimarsi  che  il 
sostenersi. 

1)kkai{(ja.    /  paternostri. 

7183.  L'  estrema  sottigliezza  può  trovarsi  nel  ragionamento. 
Le  idee  fan  lo  veci  della  luce  e  partecipano  della  sua  natura  ; 
ma  il  ragionamento  è  un  bastone  ed  offre  una  specie  di  tasta- 
mento,   ove  dee  trovarsi  qualcosa   di    palpabile. 

JouBERT.   PeiìHieri  e  impreasioìii,   I,    130. 

7184.  Sempre  importuna  nelle  azioni,  la  sottigliezza  è  sempre 
opportuna  nelle  o])erazioni  dello  spirito. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,  266. 

7185.  La  sottigliezza  non  è  raftiuameuto  uè  bricconeria  ;  ma 
vi  conduce. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

Sottigliezze 

7186.  Le  sottigliezze  piìl  stanchevoli  non  posson  niente  contro 
le  nozioni  d'una  mente  chiara:  e  anche  quando  non  si  è  ca- 
paci di  risolverle,   si  ha  sempre  il  diritto  di  deriderle. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   7 il. 
Sottiutesi 

-  7187.  Ciò  che  rende  così  gustoso  il  commercio  con  le  donne, 
è  che  vi  si  trova  sempre  una  gran  (juautità  di  sottintesi.  Questi, 
mentre  fra  uomini  riescono  imbarazzanti,  o  per  lo  meno  insi- 
pidi,  i)iaccioiio  fra   uomo  e  donna. 

CiiAMFOKT.   Massime  e  pensieri,   VII,  336. 
Sovranità 

7188.  La  sovranità  non  essendo  altro  che  V  esercizio  della 
volontà  generale,  non  può  mai  essere  alienata  :  il  sovrano, 
il  quale  non  è  che  un  essere  collettivo,  non  può  essere  rappre- 
Bi'iitato,  se  non  da  lui  medesimo  :  il  potere  si  può  trasmettere, 
non  così  la  volontà. 

KoustìKAU.    Contralto  sociale,   li,    1. 


Sovrttno  -  Spada  -  Specchio  -  Spt  ranca  (J^^T) 

7l^i>.  Il  |»riiuii>io  «r  o«ì;iu  s()viaTut:\  risittlf  rssnizinliiifiifi' 
iH'lla  nazit>ru' :  niun  ciMpo,  nimi  individuo  \n\ò  eseicitan'  auto- 
rità  rlu«   non   nv   nnani   «'spressanuMitc. 

f>ichiarazionc  de''  diritti  dell'  uomo,    III. 

7190.  Tntto  quanto  si  toglie  nello  Stato  alla  sovranità  di 
Pio,   8Ì  aggiunge  di   fatto  alla   sovranità  del  carnetìce. 

Blanc.    Storia   dei  dieci  anni,  IT,   229. 
Hiiovrauo 

7191.  Il  sovrano  non  «sstiido  formato  che  dei  ])articolari  che 
lo  compongono,  non  ha,  né  \n\b  avere  niun  interesse  contrario 
al  loro  ;  per  conseguenza  la  potenza  sovrana  nou  ha  alcun  bi- 
sogno di  guarentigia  verso  i  sudditi,  sendochè  gli  è  impossi- 
bile che  il  corpo  nuocer  voglia  a  tutti  i  membri  suoi;  e  si 
put»  concludere  eh'  esso  non  può  nuocere  ad  alcuno  in  parti- 
cidare.  Il  sovrano,  per  qu«'8to  solo  eh'  egli  è,  è  sempre  tutto 
quelh»  cir  egli   deve  essere. 

Rousseau.    Contratto  sociale,    I,   7. 

7192.  Il  sovrano  ha  un  sol  dovere  da  compiere  di  fronte 
allo   Stato,   ed   e  di   far  rispettare  la  legge. 

Nai'()leone  I.   Manuale  del  moralista,   265. 

7193.  1  sovrani  posson  avere  maggiore  o  minor  ])otenza  ; 
ma  hanno  da  per  tutto  doveri  da  compiere. 

MoMKSQiiKU.    Ivi. 

7194.  Procurar  la  felicità  del  popolo,  è  1'  unico  dovere  e  la 
sola   vera  gloria  de'    sovrani. 

Maiìikk.    Ivi. 

719.").  Il  piìi  pericoloso  nemico  di  un  sovrano  e  sua  moglie, 
-■    ella  sa  fare  qualche  cosa,   oltre  che  dei   figli. 

Baiihiiy   d'Airevilly.    Fensieri   inediti. 
Spada 

7196.  La   spada   uccide  lo  spirito. 

Stendhal.    l'enxieri  e  impì-enKioni.    /,   -/■/. 
Specchio 

7197.  Non   havvi   specchio  migliore   d'un   vecchio   amico. 

Denis.   Sa<j(jtzza  popolare. 
Spcrsiiiza 

7198.  La  B])cranza  non  è  che  un  ciarlatano,  il  (|ua]e  ci  gal>ba 
a  ogni  istante.  E  per  conto  mio,  la  felicità  non  è  cominciata 
«hr  (piando  r  ebbi  perduta.  Io  metterei  volentieri  sulla  porta 
«bl  paradiso  il  verso  che  Dante  ha  messo  su  quella  dell'  in- 
ferno:   Lasciate  ogni   speranza,   o  voi  <h' entrate. 

CllAMlOKI.    Massime   e   pi-iisitri,    II,    S.'i. 


68(3  Spera  it  za 

719J).  Padre,  il  lavoro  o^«;i  è  duro:  il  vomere^  ribalza  Hulla 
terra  riarsa;  il  aole  <lar<le{4;iia  ra^^i  infuocati:  sollevata  dal 
vento  meridionale,  la  jxìlvere  s'  a^^^ira  vortieona  per  la  j)iannra. 

Fitjjlio  mio.  Colui  che  manda  i  soffi  cocenti  invia  pure  le 
umide  nubi.  A  ciaHcun  giorno  la  sua  i)ena  e  la  speranza,  e 
dopo  il  lavoro  il  riposo. 

Padre,  guardate  quelle  povere  i>iante,  come  languono,  come 
le  loro  foglie  ingiallite  si   chinano  lungo  lo  stelo  avvizzito. 

Esse  risorgeranno,  figlio  mio;  nepi>ur  un  filo  d'erba  sarà 
dimenticato;  nei  tesori  celesti  v'hanno  sempre  per  lui  piogge 
feconde  e  fresche  rugiade. 

Padre,  gli  uccelli  tacciono  nel  bosco  ;  la  quaglia,  inmiobile 
nel  solco,  nou  ricorda  neppur  la  comi)agna,  la  giovenca  ricerca 
V  ombra,  e  il  toro,  colle  gambe  ripiegate  sotto  il  corpo  jìcsante, 
teso  il  collo,  dilata  le.  larghe  nari  a  resi)irare  V  aria  che  gli 
manca. 

Dio,  fiigliuol  mio,  restituirà  agli  augelli  la  voce,  ai  tori  ed 
alle  giovenche  le  forze  spossate  dal  calore  ardente.  Già  già 
su  i   mari  guizza  lo  zeffiro  che  rianimar  li  deve. 

Padre,  sediamo  sulle  felci,  alla  sponda  dello  stagno,  presso 
quest'  annosa  quercia  i  cui  rami  oscillanti  sfiorano  dolcemente 
la  superficie  delle  acque.  Quanto  son  (juete  e  limpide!  come 
1  pesci  vi  guizzano  lieti!  Alcuni  inseguono  la  loro  aligera 
pastura,  poveri  moscerini  appena  sbocciati  ;  altri,  sollevando 
la  testa,  sembrano,  dalla  lor  bocca  semiaperta,  mandi'.r  all'  aere 
un  voluttuoso  bacio. 

Figlio,  Quegli  che  tutto  fece,  sparse  ovunque  gì'  inesauribili 
suoi  doni  ;  e  la  vita,  è  la  gioia  della  vita.  Il  male  è  solo 
apparente,  il  lato  oscuro  dell'  amore,  una  faccia  del  bene, 
1'  ombra  sua. 

Lamkxnais.   La  voce  del  prigioniero,  XIV. 

7200.  Non  distruggere  o  ingannar  mai  una  giusta  aspettativa, 
perocché  la  vita  è  speranza. 

Thiaudiìokk.    Pensieri. 

7201.  La  speranza  è  come  il  cielo  delle  notti:  non  vi  è 
nessun  angolo  così  oscuro,  in  cui  1'  occhio  che  e'  ostini  non 
finis(!a  per  scoprire  una  stella. 

Fi'.UiLLET.    Pensieri   e  ni<(8sime  mondi. 

7202.  Noi  desiderianio  tutto  ciò  che  crediamo  debba  fare 
la  nostra  felicità,  ed  è  la  speranza  che  ci  fa  credere  alla  pos- 
sibilità di  questa  realizzazione.  —  Illusione  spesso,  nui  illu- 
sione che  sostiene  il  nostro  coraggio  e  ci  fa  vivere. 

MAHTF.r,.    Ivi. 

7203.  La  speranza  dev'  essere  fondata  sulla  probabilità  di 
pervenire  a  quanto  si  desidera;  per  conseguenza  la  speranza 
suppone   il    desiderio;    ora    il    desiderio    non    ò    mai    senza    in- 


Spenni:  Il  ()M7 

qiii«'liMliiu<  :    r  iii(Hiirlii(liiu>   ò   un    immIc;    (liimiur    l:i    N|)(r;m/;i   e 
aiìclu"   un   mal»'. 

Tuttsivia  la  spiTan/a  ha  »iu:il(tf^;i  di  lusini^hifio  ;  lusin^ja 
clii»  è  in  nro]M)rzion«>  dt'Ua  |)r(ìl)al)ilit:\.  \aì  ])r()l»al»ilit;\  ò  dumiue 
la  misura  dtd  piactTf  che  può  dar  la  speranza;  «*  conu'  ciò  eh' è 
solo  j)i(d»aJ»il»'.  non  è  certi),  ne  sciane  (In»  il  ]>iaccn»  nato  dalla 
spnan/a  probabile  non  ha  che  un  fondamento  incertissimo. 
ViM.TAii;i:.    OsHcrnizioni  a  Patical,    III. 

T2<^1     La  sj)eranza  è   il   sole   dell'  i^j^noto. 

Dklaroa.    /  putcniostri. 

"•JO.'i.  In  un  cuore  turbato  dal  ricordo  non  e'  è  posto  che  per 
la   speranza. 

Dk   MiSSET.    Racconti  e  novelle. 

720H.  Non  ha  ragione  di  dolersi  colui  che  aspetta  un  senti- 
menti) più  ardente  e  più  generoso,  colui  che  aspetta  il  desi- 
derio di  un  \}o'  di  felicità,  di  un  })o'  j)iìi  di  bellezza,  di  un 
po'  più  di  giustizia. 

Maetkri.inck.    Saijfiezza  e  destino. 

7207.  La  speranza  è  la  ricchezza  di  (luelli  che  non  possie- 
dono niente. 

Toi'KKT  K  Saintine.    L' Autrice  in  viaagio. 

720X.    La  speranza,   quando  non  è  virtù,   è  follia   pericolosa. 
Signora  di   BloCQUKVILLE.    Rose  di   Natale,   06. 

7209.  La  s])eranza  brilla  dopo  la  disperazione,  come  il  sole 
dopo  una  notte  buia  e  tempestosa. 

Morale  primitiva. 

7210.  Spesso,  nella  speranza  d' accrescer  la  fortuna,  per<lesi 
quel  che  già  si  possedeva. 

Ivi. 

7211.  Come  la  maggior  parte  degli  uomini,  la  speranza  pro- 
mette più  che  non  mantenga. 

Saniai.-Dubay.    Manuale  del  moralinta,   91. 

7212.  Chi  vive  di  speranza  corre  rischio  di  morir  di  fame: 
'.  I    -pt-ranza  add<jrmenta.   non   nudre. 

Lo    81K8MO.     Ivi. 

7213.  La  sj)eranza  anima  il  saggio  e  alletta  il  presuntuoso 
I    r  indolente,  che  si  riposan  temerariamente  nelle  loro  ])rome8se. 

VAUVKNAUr.UKS.     Ivi. 

7214.  La  sy)eranza  è  il  sf)gno  dell' uom  desto:  ^  il  ])a])avero 
che  ne  addormenta  le  angosce. 

RoUbiJKAU.    Ivi. 
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7215.  Ninna  cosa  gode  nia<;<yior  tidiicia  e  nv.  inerita  forse 
menu  (jnanto  la  Npciaii/a. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

7216.  La  8j)('ranza,  ])er  ing;annevole  che  sia,  serve  almeno 
per  condnrci   al  fin  della  vita  per  un  piacevole  sentiero. 

La  Kochefoucauld.  Ivi. 

7217.  La  .speranza  è  una  divinità,  la  quale  non  ha  templi  o 
altari,  che  nel  nostro  cuore. 

FÉNELON.     Ivi. 

7218.  Tutto  si  può  togliere  all'  uomo,  purché  gli  si  lasci  la 
speranza. 

SÉGUR.    Ivi. 

7219.  L'  uom  che  si  lascia  condurre  dalla  speranza,  viaggia 
cou  la  jìovertà. 

D'  Iamy.    Ivi. 

7220.  La  speranza,  quando  non  è  lusinghiera,  è  un  piacere 
non  inferiore  al  godimento. 

La  Roche.   Ivi. 

7221.  Le  promesse  della  speranza  n(m  son  altro,  spesso,  che 
novelle  da  fate  e  piacevoli  sogni. 

Samal-Dubay.   Ivi. 

7222.  La  sjjcranza,  sebbene  illuda  con  promesse,  dà  migliori 
consigli  che  non  la  paura. 

LlNGRÉE.    Ivi. 

7223.  La  speranza  ha  un  beli' ingannare:  noi  le  serbiamo 
sempre  la  stessa  fiducia.   Così,  passiamo  la  vita,  sperando. 

Stanislao.   Ivi. 

7224.  Molte  persone  prendon  per  energia  la  fiducia  che  dà 
V  illusione,  e  forse  la  speranza  è  la  metà  del  coraggio.  Onde 
la  religione  ne  ha  fatto  una  virtù. 

Balzac.    Pcììsieri  e  massime  :  Kd'Kjìuììc,  i*-i. 
Speranze 

7225.  Se  siamo  tanto  s))esso  delnsi  nelle  nostre  speranze, 
diamone  la  colpa   alla   indiscretezza  de'  nostri   desideri. 

Sanial-Dubay.   Mannaie  del  vioralista. 

7226.  Le  speranze  mondane  son  figlie  dell'  ignoranza. 

PiKMEZ.   Fof/liame,   92. 

7227.  Noi  promettiamo  secondo  le  nostre  speranz»'  e  mante- 
niamo secondo  i  nostri   timori. 

La    lìociiKKoicAiLD.    MaisHimc  e  rijlefssiviii   luoiuli. 


Sptmt  -  Sixlliiti'rc  -  Spii   -  >'/<iri/i  -  Si>iii(o  t)8i> 

Tl'J>.  Ivrijohir  1»>  su»'  sprst*  siilh'  tMit rate  è  H:iviez7,;i  :  s|M'iui«'r 
tulla    1j4    ifMilila   r    iinpnul«'ii/a. 

M  \»ui;k.    Maniialf  del   W(>r(iHM(<(.    66. 

7229.  Un»  <ì»>nna  rlu'  nmila  le  sin'st>  srcDUiU)  le  ijiiditt!, 
dà  ottima  opinion»'  »l«l    maiit»). 

Lo  STESSO,  hi,  67. 
Spot  latore 
T2S0.  (Quando  si  vo^^ono  diu'  grandi  po])oli  che  si  fanno  una 
jiuerra  hnij;;»  e  ostinata,  e  spasso  poco  iMuuia  jjolitica  il  \w\\- 
sare,  «-he  si  può  staio  spi-ttafort'  tran(juillo,  percdu'  (|U«'llo  dei 
duo  popoli  rlio  è  vincitore,  intra|)n'nd*'  ben  tosto  novelli'  guerre: 
e  una  nazione  «li  soldati  va  a  eoniUattiie  contro  popoli,  i  (luali 
non   sono   che   «ittadini. 

M«>MKS(/riKr.    (ìrandizzn  e  diaaihuza   de'  Jiomani,   V. 

Spie 

72;>1.  La  natura.  ([Ucsta  l>uona  e  tenei'a  genitrice,  ha  posto 
ad  una  madre  di  famiglia  gli  spioni  più  sicuri  e  più  fini, 
i  pili  veridici  e  più  <liscreti  che  vi  siano  al  mondo.  Som>  muti 
e  parlano,   vedono  tutto  e  pare  che  non  vedano. 

Balz.\c.   Fixioloyia  del  matrimoniu,    III,   -/. 

Spiriti 

T2;>L'.    \  i   son<»  spiriti    vacui    e    sonori;    ove    i    pensieri    rim- 

bouiliano  c»»me   in   un   istrumento.   Vi   son  altri  la    cui    solidità 

è    ]>ìana    e    dove    il    pensiero    più    armonioso    produce    a])penii 

r  etì«tto  d'  un   col]»o   di   martello. 

.I<)rin:i;T.    Pvuxieri  e  corrìnpoudenze,   I,   52. 

72:^3.  Gli  sciocchi  legu:on<»  un  libro  e  non  lo  intendono; 
;;li  spiriti  mediocri  credoji»)  tli  intenderlo  perl'ettamente  ;  gli 
si>iriti  superiori  talvolta  non  lo  intendono  tutto:  essi  trovano 
owuro  ci»»  che  è  oscuro,  e  chiaro  liì)  che  è  chiaro.  I  l)egli 
spiriti  vt>gliouo  trovare  oscuro  ciò  che  non  è,  e  non  intendere 
ciò  che  è  assai    intelligilul»-. 

La    l>i{rvKi{i:.    Carotieri  e  ritmiti. 

72;U.  1  glandi  spiriti  fanno  intender»-  <<in  i)och»'  ])ar»)le 
molte  cose;  i  piccoli,  al  »'ontrario,  j)arIano  molti»  »'  non  dic»)no 
ni»'nte. 

La    KocilKFolCAULI».    l'rìisicri   inorali  e   httrrari. 

72;ir>.    (.li   sjdriti   oscuri   son   maliziosi   e  m«'nzogn»'ri. 

l'iKMKZ.    FoiiUame,    164. 
Spiriti» 
~,2M\.    Lo    spirito   <i»'v'  ess«-re   «-iiiriu»'    o    sei     gradi     sul     li\-cllo 
«leir  intvlligt'uza   <lel    pnhlilico.  Se  lagginng»'  gli  otto  gradi.  ;:]i 
la   male  alla  testa. 

,,,  ,  .Stkndhal.   rcnnieri  e  iìnj}rrsHÌnni,    I,   .'i2^ 

.  1   -  «  lÀ^if'oi  I.  Massime,  senti  f 'f.  fusievi,  ecc.  —  JJ.  l-'ranctsi. 


0'.>t)  Spi,  ilo 

12'M.  Lo  spirito  h  la  scintilla  che  sprizza  dall'  urto  di  du.- 
idfc,   e   talora  aiiclic   di   diKs  j)itrol('. 

SaivauK.    /'t'iihirri   inorali  e  letterari,    22'{. 

72:^8.  Nulla  fa  più  torto  o  più  «riova  allo  spirito  quanto  la 
reputazione   di  averne. 

Lo   STKRSO.    Ivi.    21^  1. 

l'2\\\).  Possiani  renderci  ;rraditi  con  io  sjìirito;  n»a  .solo  od 
'Cuor*!  ci   facciamo   verainente   amare. 

Lo  STKfiso.    Iti,   220. 

7210.  È  tale  la  mania  dello  spirito,  che  ne  facciamo  anclie 
a  sue  spese. 

Lo  STESSO.   Ivi,  229. 

7241.  L'astuzia  suppone  lo  s])irito  :   la  ])ontà   ne    fa    senza. 

Lo    STESSO.    Ivi,   235. 

7242.  Si  è  modesti  a  furia  d'aver  dello  spirito;  si  è  huriosi 
a  furia  di  mancarne. 

Lo   STESSO.    Ivi,    2'iS. 

7243.  L'uomo  di  s])irito  può  essere  i«i;unrante,  ma  lo  sa;  men- 
tre lo  sciocco  è  sempre  certo  d'  essere  un  uomo  di   spirito. 

Lo   siKsso.    Ivi,   242. 

7244.  Non  bisogna  parlar  di  sé,  ma  da  se.  È  più  facile  aver 
dello  spirito  proprio  che  adoi)erar  bene  1()  spirito  altrui. 

Lo  siE.'^so.    Ivi,   25  ~ì. 

7245.  Il  nostro  spirito  perde  d'  ampiezza  quando  si  abban- 
dona alle  speculazioni  astratte:  solo  il  sentimento  può  ricon- 
durlo a  guardar  1'  insieme. 

PiKMKZ.    Fogliame,   9. 

7246.  Lo  spirito  moderno  è  solo  una  variante,  una  forma 
novella,  una  seconda  maniera  dello  spirito  antico.  Vi  sarebbe 
da  fare,  se  già  non  fu  tentato,  un  libro  col  titolo  :  «  Dello 
spirito  antico  attribuito  a'  moderni  ». 

SauvaGe.   Pensieri  morali  e  letterari,   397. 

7247.  Lo  spirito  che  si  vuol  avere,   guasta  quello  che  si  ha. 

Gkesskt.    Il  cattivo,   II. 

7248.  Ovidio  iniziò  la  corruzione  della  letteratura  romana 
con  l'abuso  dello  spirito;  Seneca  1' ha  continuata  con  P  abuso 
del  pensiero.  Il  poeta  è  il  più  colpevole,  giacché  il  pensiero 
ammette  il   ragionamento,   lo  spirito  non   soffre  P  analisi. 

SauvaGK.   Pensieri  morali  e  letterari,  414. 


Spirito  (Jl  l 

7241».  (ili  mmiini  «li  spiriti»  mettono  tutto  lo  npirit»»  clu-  Imiiiio 
uri  loro  ilisrorsi  :  j;li  scio»rhi  lo  iiH'ttono  lu'lh-  loro  a/.ioiii: 
C08Ì   ria-   >fli    uomini    ili    spirit»)   sono    srnipi»'    lo   /iiiiltt'llo    <lr;;li 

8CÌ0(  fili. 

M.vri  KKI.INCK.    Sn(ii;i::it   e  dtstii.o. 

Tl'.ui.  lnit«'  Ir  «lonne  cln»  ]»iirlan  troj»po  e  troppo  alto  non 
8on   di   .spiriti»:    ma   rvidfntrnnnt»'   trt-dono   di   a\fnir. 

SniAl..    Lo   si'nilt)   (Icllf   (ìonitc   di    sjiiiilo. 

7251.  Tro]>po  ]>«>co  è  il  lottare  opni  iriorno  ]m  i-  jirejtaraie  il 
novtdlo  avvenir»';  occorre  lavorar  ancora  ju-r  ist oprir  lo  «  s])i- 
rito  »  che  rinnovellcr:\  tutte  le  cose  nel  niomlo  <lel  quale  or 
tocchiamo  la  .so<;lia. 

CjMim:i.    Lo   spirito    nor.Ho. 

72.'>2.  La  natura  d:\  una  i»arte  dello  spirito:  la  consuctndiue 
co^li    uomini   dà   1'  altra. 

La    K'ociiK.    Mtiìiualr  del   ìuordìi-ito,    92. 

72.'>3.  Lo  spirito  è  lo  zero  che  si  a<;;;iun^e  alle  (|ualit:\  morali; 
solo   rappr«>enta   un   bel   niente. 

Signora   Nkckku.    In.    93. 

7254.  Nascondere  lo  spirito  in  società  è  giocare  un  l)rutto 
tiro  agli  sciocchi,  che  vorrebbero  mostrarne. 

G  ASTON,    hi. 

7255.  Le  persone  di  spirito  sono  nell'  un  tempo  accolte  e 
temute. 

Saniai.-Di  iiAV.    hi. 

7256.  Il  vero  spirito  dee  aver  le  qualità  del  diamautc; 
dev'  essere  brillante  e  solido. 

Maimn.    h-i. 

7257.  Non  si  ptiò,  in  c(uu]ta;,'nia.  ^'indicar  dello  spirito  d'  un 
uomo:    si   può  l)ensì   giudicare   della   i)art»-   buona   alla    società. 

Lo    STKS.^O.     h'i. 

7258.  Lo  8j>irito  è  il  dono  di  conce]»ir»'  e  di  conilMuai  con 
finezza,   e  di   remler  poi   in  mann.ra   arguta. 

LArj{Ki  Ki.i.K.    Iri. 

7259.  Poche  co.se  nocciono  a  un  bello  sj)irito,  poiclii^  tiitte 
lo   istruiscono. 

LlNOI{KK.     Ivi. 

V260.  V  è  più  Hj>irito  di  quel  che  non  si  pensi  nel  non 
mostrar  talora  tutto  i!   jjroprio  spirito. 

La    Kn.  iiK.    hi. 
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72()1.    Lo   si)irito    dovrebbe    aver    nelle    suv    opere    la    stt^ssa 
lil>crt;\  che  la  natura   ha  nelle  .sue. 

Samai.-Dlhay.    Ivi, 

7liH2.   Quando  non    vuoisi    perdere    o    nasconder    niente    del 
proj)rio  8})irito,   talora  se  ne  diminuisce   la  reputazione. 

Vaivenargues.   Ivi,   94. 

72(33.   Le  persone  che  hanno  molto  s)tiiito  cadono  spesso  nel 
disdegno  d'  ogni   cosa. 

Montesquieu.   Ivi,   94. 

7264.  Si  può  aver  lo  s])irito    giustissimo,    ragionevolissimo, 
I)iacevolissimo,   e...   dclìolissimo  nel   tempo  istesso. 

Nicole.  Ivi. 

7265.  I  poveri   di  spirito  sou  piìi  sopportabili  de'  pretenziosi 
di  spirito. 

Lacretelle.    Ivi. 

7266.  Come  il  buon  senso,  più  utile   che   brillante,    così   lo 
s])irito  buono  è  il  migliore  e  piìi  sicuro  amico  dell'  uomo. 

Sanial-Dubay.  Ivi. 

7267.  Ciò  che  sembra  agli   uni   am])iezza   di    spirito,    non    è 
agli  occhi  altrui  che  memoria  .e  leggerezza. 

Vaivexahgues.   Ivi. 

7268.  Lo  spirito    umano    mira    piìi    lontano    che    non    possa 
colpire:  lo  spirito  ci  sembra  raro  solo  negli  altri. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

72{;9.   Non  si  ])uò  aver  mai  troppo  spirito;  ma  si  può  talvolta 
mostrarne  tropjto. 

LlNGHÉE.     Ivi. 

7270.  La  galanteria   dello  s})irito  consiste    nel    dir    cose    lu- 
singhiere,  in  maniera   piacevole. 

La  RociiEForCAULD.   Ivi. 

7271.  Lo    sjiirito    è    talora    un    figlio    prediletto,    nel    quale 
1'  nomo  ripone   ogni   sua   compiacenza. 

Saxial-Dubay.   Ivi. 

1212.   Giova,   \)ìn  sjjcsso  che  non  si  creda,   il  sapere  di  non 
aver  dello  si)irito. 

Malesuerbes.   Ivi,  95, 

7273.   Lo  si)irito  si   loiidra,   come   ogni    cosa;    le    scienze    ne 
son   r  alimento  Ikiisì,    m;i   lo  nndrono  e  lo  consumano. 

La  Bhuyère.   Ivi, 
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7271.  \.v  ])t>rs<»m>  di  spirito  non  iit'  li;in  mai  tanto  iM«'n()  clic 
quando   vt»«;li()iu>   avt'ine. 

Duci.os.    Ivi. 

TJT't.  I  (lifttti  dfllo  sjiirito  aninriitaiio,  invecchiando,  come 
«|U»Ili   del    vino. 

La     Kn(  HKKOITCAI'M).     Ivi. 

Tl'Ti).  Le  persone  di  spirito  s,inI)l)cro  quasi  s(de,  senza  ^li 
-    iorc  Ili   elle  8e  ne  sentono  punti. 

VAtN'KNAlMilKS.     Ivi. 

7277.    11   miirlior   uso   da    far   del    i)roj>iio   spirito   è  difììdarne. 

Fknki.on.    Ivi. 

7278  Chi  uè  censura,  ahhia  i>ur  mille  ragioni,  non  lia  mai 
tanto  spirito  quanto  colui   tdic   ci   ammira. 

SAMAI.-DrUAV.    Ivi. 

7279.  L  più  facile  giudicar  lo  spinti»  d'  un  uomo  dalle  sue 
dimande  che  dalle-  sue   risiMiste. 

Di:   Lkvi.s.    Ivi. 

72SU.    Occorre  meno  sjiirito  per  far  fortuna  che  \)er  farsi  onore. 

Sa  \  I  a JL-  l)  U  H  A Y.    Ivi . 

7281.  Si  può  essere  sciocchi  talvolta  i)ur  aveiulo  sjiirito; 
non  lo  si   è  mai,   avendo  giudizio. 

La  Kochkfoucauld.    Ivi,  96. 

7282.  In  fin  delle  fini,  un  solo  è  l'oggetto  da  studio:  le 
forme  e  le  metamorfosi  dello  spirito.  Tutti  gli  altri  oggetti  si 
riferiscono  a  questo;  tutti  gli  altri  studi  ci  riconducono  a 
questo  studio. 

Amiel.    (ìiornule,  intimo,   I,   4. 

7283.  Ogni  uomo  che  pensa  deve  avanzare  sotto  il  vessillo 
<li  Cristo.  Ki^li  solo  ha  consacrato  il  trionfo  dello  spirito  sulla 
mat«'ria  :  Kgli  solo  ci  ha  j)raticamcnte  rivelato  il  mondo  inter- 
uitMliario  che   ne  separa   da    Dio. 

Jìalzac.    Piìisicri  e  vuinHÌme  :   lidigioue,   8. 

7284.  Io  non  stimo  uno  spirito  senza  luce,  né  uno  spirito 
-filza  henda.  Jiisogna  sapersi  accecare  volentieri  per  sopportar 
la    vita. 

.lofiiKHT.    l'cunicri  e  corrinpondcuze,    I,   5. 

7285.  Fors»-  lo  ?.piiito  non  ]»uò  durare  che  due  secoli.  Un 
giorno  H<'aumar<liais  sarà  noioso:  Lrasnio  e  Luciano  già  lo  sono. 

Sii:m>hai,     l'iiisioi  e  imprcsHxoni,    \  II,   ^1. 
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7286.  Si  acquista  «j^raiulc  .si)irit()  di  cultura  non  iuiparaiido 
molto  a  Diemoria,  ina  comparando  molto  le  cose  viste;  bisogna 
meditar  molto,   e  8a])cr  d'  ogni  cosa  la  cagione. 

Lo    STESSO.    Ivi,     l',    2ry. 

7287.  Il  valor  dello  spirito  non  vedesi  da  quel  eh»;  brilla 
ne'  discorsi,   ma  da  quel  che  ne  avvantaggia  la  vita. 

BKNKrNK.    Morale  moderna,    126. 

7288.  Lo  spirito  è  un'  arma  contro  gli  altri,  e  una  corazza 
per  noi  stessi. 

Lo   STESSO.    Ivi,    127 

7289.  La  bontà  del  cuore  è  devozione;  la  bontà  dello  spirito 
è  tatto. 

Lo  STESSO.    Ivi,   128. 

7290.  La  piìl  spiritosa  fra  le  civette  è  Scehcrazade. 

Lo    STESSO,    hi. 

7291.  Spesso  lo  spirito  sta  al  cuore,  come  la  biblioteca  d'  uu 
castello  al  castellano. 

CiiAMFORT.   Massime  e  pensieri,   I,   75. 

7292.  Lo  spirito  umano  è  piìl  penetrante  che  coìiseguente: 
abbraccia  più  di  quanto  possa  legare. 

Vauvenargues.    Riflessioni  e  maxxiwe,   2. 

7293.  Non  si  può  imaginare  quanto  spirito  occorre  per  non 
esser  mai  ridicoli. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   III,    1SS. 

7294.  Per  certi  uomini  lo  spirito  (questo  istrumento  appli- 
cabile a  tutto)  non  è  che  un  talento,  mediante  il  quale  sem- 
brano dominare,  ma  che  essi  non  governano  e  che  non  è  affatto 
sottomesso  alla  loro  ragione. 

Lo  STESSO.   Ivi,    VII,  367. 

7295.  Non  si  è  uomo  di  spirito  sol  perchè  si  hanno  molte 
idee,  come  non  si  è  buon  generale  per  avere  molti  soldati. 

Lo  STESSO.  Ivi,  385. 

7296.  Lo  spirito  impiegato  a  corrompere  non  è  altra  cosa 
che  la   forza  impiegata  a  distruggere. 

De  Bonnald.   Pensieri  diversi. 

7297.  È  raro  che  la  falsità  dello  spirito  non  faccia  deviare 
la  rettitudine  del  cuore,  e  che  un  errore  non  generi  un  vizio. 

Chateat'hhiaxd.   Studi  storici. 
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7298.  Gli  spiriti  abbandonati  veggono  tutto  (luanto  circoiKhi 
il  loro  oggetto;  gli  epiriti  penetranti  veggono  tutto  (|M:iMto  ò 
in  tale  oggetto. 

Nicoli:.   >''/f///j  di   inorale. 

7299.  Le  stesse  persone  di  spirito  non  ne  Inmno  in;ii  tiinto 
poco  <'oine   »|uando  si   st»)rzauo  di  averne 

Hl'CLOS.    Conxhirrdcioiii   sui   c(tstniiii. 

7300.  Senza  la  ragione,  che  cosa  juddiice  lo  sj)iritof  11  ma- 
lanno  degli   altri   e   «li   se   nicdcsinio. 

Dk    Lr^:vis.    l'nisicri    srclli. 

7;>01.  Non  è  mica  nn  vantaggio  l'avere  spirito  vivace  se 
nini  f  giusto:  la  perfezione  d'un  orologicì  non  sta  nel  correrò 
presto,    ma   nel   camminare  regolato. 

^'A^ VKNAi{(;rK8.   Pensitri  e  massime. 

7302.  Uno  spirito  che  abbia  vivacità  è  come  una  pietra  che 
alil>ia  splendore:  (luello  poi  che  pos-cgga  vivacità  e  giudizio  è 
un   diamante  che  ha  tutto  quanto  o«  <  «>rre  per  renderlo  prezioso. 

Ki.Kciiii.H.    Rifìesxioììi  sui  caratteri  degli  uomini. 

7303.  Nessuno  ha  minore  spirito  di  chi  crede  d' averne  molto. 

FÉXKLON.   Favole. 

7304.  Si  inganna  chi  crede  che  lo  spirito  e  il  giudizio  siano 
due  cos<'  diverse:  il  giudizio  non  è  che  la  grandezza  della 
luco  dello  spirito:  (juesta  luce  penetra  il  fondo  delle  cose  e 
illumina  i  punti  jnìi  oscuri.  Bisogna  (piindi  ])ersuaderai  che  è 
la  luce  dello  spirito  che  produce  tutti  gli  etVetti  che  si  attri- 
buiscono al  giudizio. 

La   Rochefoucauld.   Massime  e  riflessioni  morali,   96. 

730.').  Tutti  dicono  bene  del  proprio  cuore  e  nessuno  osa  dir 
bene   del   proprio  sjnrito. 

Lo    8TKSSO.    Ivi,    97. 

T30tì.  La  gentilezza  dello  si)irito  consiste  nel  pensare  cose 
oneste   e   delicate. 

Lo   STKSSO.    Ili,    98. 

7307.  La  galanteria  dello  sjurito  consiste  nel  <lire  cose  lu- 
singhiere in   una   maniera  j»iacevolc. 

Lo    STKS.SO.    Ivi,    99. 

7308.  Accade  sovente  che  si  presentano  al  nostro  spirito 
delle  cose  molto  pili  tiuite  di  ciò  che  V  arto  piìi  rattinata  sa- 
)ireMie    fare. 

Lo   STESSO.    Ivi,    100. 
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7309.  Lo  spirito   riiiiaiie  scini)rc   iii,iLi::niii;ito  dal   cuore. 

Lo    STKSSO.     Ili.     101. 

7310.  Coloro  che  conoscono  il  proprio  Hj)irito  non  conosi ono 
il  proprio  cuore. 

Lo   STKSSO.    Ivi.    IO  li. 

7311.  Lo  spirito  non  può  rappresentare  per  lungo  tempo  il 
personaggio  del  .cuore. 

Lo   STKSSO.    /i-j,    i07 . 

7312.  Spesso  lo  spirito  è  chiamato  leggero  perchè  si  inalza. 

Kahr.   Lo  Hjìirilo,   197. 

7313.  Il  desiderio  o  V  occasione  che  si  ha  di  mostrar  dello 
spirito,  può  condurre  a  dire  ciò  che  non  si  pensa. 

Dklaroa.    /  pniernofilri. 

7314.  Possiamo  aver  dello  spirito  i)rima  di  amarci;  ma  è 
indispensabile  averne  di  più  dopo  di  esserci  amati.  I'^  inutile 
aver  più  spirito  che  amore,  anzi  è  jjericoloso,  poiché  geue- 
ralnjente  ciò  potrebbe  significare  che  non  si  ama  davvero. 

Sthai..    Lo  spirilo  delle  doìuie  di  .spirito. 

7315.  Lo  spirito  delle  donne  ha  molte  simiglianze  col  dia- 
mante. È  lìue  e  prezioso.  Ha  mille  fochi  e  mille  scintille.  Le 
sue  faccette  sprizzan  raggi  in  ogni  direzione.  Infine,  brilla  così 
che  rivelasi  anche  nell'  ombra,  appena  gli  si  oflra  il  minimo 
spiraglio. 

Lo    STKSSO.    Ivi. 

7316.  Come  certi  uccelli,  lo  sjùrito  della  donna,  canta  jiiù 
volentieri  in  mezzo  al  chiasso  che   nella   solitudine. 

Lo  STKSSO.   Jri. 

7317.  Parer  consapevole-  della  ])assione  di  sua  nu)glie,  è  cosa 
da  sciocco;  ma  fìngere  d'  ignorar  tutto,  è  da  uomo  di  spirito; 
e  non  e'  è  che  questo  partito  da  prendere.  Perciò  si  dice  che 
in  Francia  tutti   hanno  sjiirito. 

Bal/.ac.    FiHÌolo(ii<i  del  matrimonio.   90. 

7318.  Occorre  molto  sj)irito  ])er  non  mostrarne  qualche  volta 
e  soi)rat tutto  i)er  uon  vedere  che  gli  altri  ne  mancano. 

Signora  di   Puizikux.    Pensieri  morali  e  letterari. 

7319.  Lo  spirito  serve   Itene   a   tutto,    ma  non  basta  a  niente. 

A.MiKr,.    Giornale  intimo.    II,    17. 
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7320.  Gli  «loinini  «li  «piiifo  non  i  iconoscotn»  e  non  sotìVoin» 
olu»  1«»  8i»irit«>:  o;jiu  autoritii  li  la  i  nln»'.  oj4:mì  siipt  ihI  i/.ioin'  li 
tiivritt'.  o^jni  ioiivrii/ione  li  spin^f  allu  rontra(li/.i<)nr.  Fan 
•jrazia  solo  alla  t'orza  v  al  jn'itVtto  naliirah'.  Eppure,  <li»'»i 
Uomini  (li  s{>irito  non  val^^ono  un  nomo  <!'  in<x»'^no  r  «lift-i 
Uomini  «1*  in^f^n«>  un  uomo  «li  ^t  nio.  1-;  nclF  in«livi«iuo  il  cuore 
è  piiì  «l«llo  .spirit»».  la  ragiona  vai  tiuanto  il  cuor»',  e  la  co- 
ecifuza  Ih  viuit-  nulla   ra^nouc.  ,    ^   ^,■,,^^,,     /,.; 

7S21.  Se  lo  spirito  e  tjl'  in^«'^ui  hoii  tanto  rari,  ^li  è  perdio 
tutti   tolor»)  «he  son  nati  per  averne  non  ne  hanno. 

Trublet.   Pensieri. 

7.'^22.  Tua  «lonna  è  al  ì)allo  :  una  delle  sue  amiche  arriva 
dop<»  di  Iti,  «>  \v  di<-e:  —  ^■ostro  marito  ha  molto  spirito.  — Vi 
par«f...  —  <»ss«'rva  lei. 

Kai./.ac.   Fisiologia  del  viatrimouio,   II. 

7323.  Ho  sempre  inteso  dire  e  letto  che  1'  amore  dà  spirito 

a^li  sri«»cchi.   Dev'  esser  certo  quello   che    toglie    alle    persone 

di  spirito.  ,^  r  .  .^ 

'  ■  Karr.    Lo  spinto. 

7324.  La  donna  che  ama    un    uomo    di    spirito,    1'  ama    non 

tanto  per  lo  spirito  eh'  egli   ha  quanto  per  quello  che  gli  viene 

attril.nito.  ,  .  . 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7325.  Ogni  spirito  ha  le  sue  profondità,  i  suoi  angoli  bui, 
d<»ve  pu()  rifugiarsi   per  aguzzare  i   dardi  o  curar  le  f<'rite. 

PiRMEZ.   Fogliame,   41. 

7326.  Dall'azione    d'uno    s])irito    analitico    su    d' un' anima 

cont<-mplativa  nas<-e  la  tilosotìa.  ,  r  ■     n^ 

*  Lo   STESSO.    Ivi,    37. 

Spos^IiaKÌoiie 

7327.  l'er  imi>overire  un  ])opolo,  bisogna  lasciare  che  della 
gente  lo  spogli  e  poi  s])(»gliar<-  f|uesta  g«'nt«'.  Si  ha  P  onore  di 
v»-ndican'   il   pojtolo  approlittan<l«)  della   sj)ogliazione. 

Bai'.hky  d'Ai'kevilly.   Pensieri   ivcdHi. 
S|>4»Ma 
732X.     l'iisogna    8cegli«-re    a    sposa    la    donna    eh»;    vorremmo 
amico,   s'ella   fosse  uomo. 

.loi'HFKT.    Lettere  e  corrispondenze,    I,   tifi. 

732J»     ."^rmpn-   Hsso  e  j)r«'Hent«-   al    pcnsicr   mio, 
E  quin«li    io   traggo   i   dì   cujti   <•   «logliosi  ; 
Per  sc«)rdarmi   di    b-i   che   far  degg'io? 
Fuggirla?  —  No:    bisogna    clic   la  sjiosj. 

Kn<.l;AMMA.     .\itniii    hihlinlrca. 
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7330.  L'  amore  è  acconipaj^nato  da  una  coiitiima  iiHiuit-tiidine 
di  gelosia  ()  di  privazione,  poco  conveniente  al  niatriuionio, 
che  e  uno  stato  di  godimento  e  di  pace.  Non  si  uniscono  già 
due  8j)osi  jKT  pensare  unicamente  V  uno  all'  altro,  ma  per 
compire  unitamente  i  doveri  della  vita  civile,  governare  pru- 
dentemente la  casa,  edu(;ar  bene  i  figli.  Gli  amanti  non  veg- 
gono altro  che  se  stessi,  non  si  occupano  incessantemente  che 
di  8Ò,  e  la  sola  cosa  che  8<ipi)ian  fare,  è  1'  amarsi.  Non  basta 
questo  per  una  coppia  che  ha  tante  altre  cure  da  compiere. 
Non  vi  è  passione  che  tanto  c'illuda  facilmente  quanto  (juella 
dell'  amore.  Si  considera  la  sua  violenza  per  un  indizio  della 
sn;i  durata  :  il  cuore  Hoj)iaccarico  di  un  sentimento  sì  dolce,  lo 
dilata,  per  così  dire,  sull'  avvenire,  e  fin  che  dura  quest'  amore, 
credesi  che  non  finirà  mai.  Al  contrario  lo  stesso  suo  fuoco 
lo  consuma:  pass;i  colla  gioventù,  si  cancella  colla  bellezza, 
si  spegne  sotto  il  gelo  dell'  età,  e,  dappoiché  esiste  il  mondo, 
non  si  sono  mai  veduti  due  sposi  canuti  sospirar  1'  un  per  1'  al- 
tro. Bisogna  adunque  che  gli  amanti  si  }»er8uadono,  che  cesse- 
ranno presto  o  tardi  <li  adorarsi  :  allora  l' idolo  che  servivano, 
essendo  distrutto,  si  veggono  ambedue  reciprocamente  quali 
sono.  Cercano  con  istu])()re  1'  oggetto  che  amarono,  e  non  tro- 
vandolo più,  s'  indispettiscono  contro  (juello  che  rimane,  e 
sovente  1'  imaginazione  lo  sfigura  tanto,  quanto  lo  aveva  ornato. 
Pochi  sono  (pielli,  dice  La  Kochefoucauld,  che  (piando  non  si 
amano  più,  non  si  vergognino  di  essersi  un  giorno  amati. 
Quanto  è  da  temersi  allora  che  la  noia  succeda  a  sentimenti 
troppo  vivi;  che  il  declinar  di  questi,  senza  fermarsi  all'indif- 
ferenza, non  giunga  fino  a  disgustarli,  e  che  finalmente  si 
trovino  interamente  sazi  1'  uno  dell'  altro,  e  che,  per  essersi 
amati  troppo  da  amanti,  non  arrivino  ad  odiarsi  da  maritati  ! 

Rousseau.    La   nuora    FArixd. 

Sp4»«>»<» 

7331.  Vj  ]mìi  glorioso  persistere  nel!'  amare  uno  sposo  crudele 
e  perfido,   che  morire  per  uno  sposo  fedele. 

Dk  Saint-Maur.   Dizionario  degli  eletti. 
Stabilifk 

7332.  Quando  il  governo  ha  stabilita  una  certa  foriìia,  e 
che  si  sono  messi  in  una  conilizione  gli  afìari,  è  cosa  quasi 
semi)re  prudente  il  lasciarveli,  perchè  le  ragioni  bene  spesso 
implicate  e  sconosciute,  che  hanno  fatto  sussistere  un  simile 
stato,  fanno  che  ancora  si  manterrà  ;  ma  quando  si  cangia  il 
sistema  totale,  non  si  può  rimediare  che  alle  inconvenienzo 
che  si  presentono  nella  teorica,  ed  altre  se  ne  lasciano,  che 
la  8(da  pratica  può  far  disco])rire. 

MoNTKSCii  IKU.    (iìundczzd   e  deeadcnza  de'  lioiitani,  XI  II. 
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733;-{.   'rutto  t"»   huono  tli   st;i^M<)no. 

l*r(H-nhio. 
Stampa 
l'XU.    Si;i    iii;ilf(lfiia   (le    l;i   stampa    1'  arto, 
C'iu'   par  iosa   divina 
IV'rflu>  trainaiula   a*  |»«>stt'ri   1«'   carte,.. 
Tre   versi   rui   Htroiii)iò  (i'  una   (luartina. 

Lkhkin.    Epigrammi,    II,   5   (trad.   fìi    />.    C). 

73!-».'>.  La  sorjjeute  stessa  della  vita  d»'lla  stanij)a  e  nella  li- 
lu-rtà   elir   le   v   riconosciuta. 

Dii'LAT.    /'  (li.rinilv:    rnhizione. 
Staili  i>at4»r(^ 

733G.     La   ilarpe   un   ijiorno  col   suo  tono  acerbo 
Il   projtrio  stanipator  disse   inumano: 
E  «jucsti  :   Trema,   riniator  superbo! 
Perchè  certo   morrai   per  la  mia   mano. 

Lima  N.    Kpiyramnii,    II,    14   itrnd.   di    I).    C). 

Stauc'iK'Kza 

7337.  Di  tutto  ci  stanchiamo  nella  vita:  le  ricchezze  affa- 
ticano quelli  che  le  possiedono;  P  ambizione  sodisfatta  non 
lascia  che  rimorsi;  le  dolcezze  d'amore  a  luntro  andare  non 
8on   pili   dolcezze. 

VoLTAiKK.    L(i  ])riìì<ipe)<t<a   di    liabiloìiia. 
Stato 

7338.  Lo  stato  ^  la  grande  finzione  traverso  la  quale  tutti 
si  sforzan  di   vivere  a  spese  di  tutti. 

Bastiat.    Pensieri. 

7339.  Noi  ci  oc<-upiamo  del  nostro  stato  piti  ])er  tormentarlo, 
che  jM-r  mij^liorarlo. 

SAMAi.-DriiA V.    Manuale  del  moralinta,  261. 

7340.  Il  povero  pensa  tioppo  al  suo  stato,  e  il  ricco  non 
ricorda   sj»esRÌ88Ìnio   il   }»r<»prio. 

Lo   8TKSSO.    Ivi,   262. 

7341.  L'interesse  dello  stato  innanzi  tutto.  Bisogna  vincer  se 
stessi  e  non  porsi  nel  cimento  del  doversi  rimj)roverare,  in 
casi  pravi,  che  si  poteiva  far  meglio  e  non  si  è  fatto  per  par- 
ticolari interessi,  i  (jiiali  bau  «listolto  da'  <lisegni  che  l)is<)gnava 
compiere   per  la  grandezza,   il  bt-ne  e  la   potenza  dello  stato. 

\.v\iA    \\\ .    Opere,    lì.     tr^T). 

731:;.    Lo   ttalo   rude   più   del   tarlo. 

L'ruvcrbio. 
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7343.  Lo  stato  non  protcjL^fte  ne  pers('<;uita  la  rcligioin;  ;  non 
la  riconosce,   né  la  misconosce,   non  la  conosce. 

LoRiAUX.    //'  autorità  degli  evangtli. 

7344.  Lo  stato  non  è  né  una  istituzione  di  polizia  come 
voleva  lo  Smith,  né  un  ufficio  di  beneficenza,  o  un  ospedale, 
«ome  vorrebbero  i  socialisti.   È  una  macchina   di  progresso. 

Kknan.    L'  avvenire  della  scienza. 
Stati*  e  Chieda 

7345.  La  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  é  un  grossolano 
spediente,  che  avvilisc^e  e  snerva  tutto. 

GuizoT.  Meditazioni  e  studi  morali,   72. 
mtafiia 

7346.  Egle,   voi  siete  gelida, 
Senz'  amor,   senza  fede  ; 
Chi   vi  stimava  Venere, 

La  sua  statua  or  vi  crede. 

Lkbrun.   Eingramtnì.   II,    76  (trad.   di   D.    C). 
Statue 

7347.  Le  statue  non  parlano  j)iù.  Non  dicono  ))iù  nulla  alla 
fantasia  degli  uomini,  a'  quali  un  tempo  esse  imjionevan  sì 
grande  rispetto.  Riservate  allora  ad  esseri  che  non  dovevano 
morire,  il  marmo  e  il  bronzo  (quest'aristocrazia),  si  son  de- 
moralizzate come  le  altre  cose,  nelP  abiezione  universale.  Chi 
non  ha  una  statua  adesso? 

Bakbky  d'Aukevilly.   Ojìire,   343. 
Stella 

7348.  A  che  servirebbe  coltivare  un  «  se  stesso  »,  su  cui  non 
si  avesse  quasi  nessuna  influenza?  È  alla  nostra  stella  che  noi 
dobbiamo  guardare.  Essa  é  buona  o  cattiva,  pallida  o  sfavil- 
lante; e  le  forze  tutte  dell'  universo  nulla  potrebbero  cambiare. 
Certuni  che  in  lei  possono  aver  contidenza,  giocano  con  essa 
come  se  fosse  una  palla  di  vetro:  e  pur  se  la  lanciano  espo- 
nendola a  ogni  rischio  :  quella  tornerà  sempre  fedele  ed  inco- 
lume nelle  loro  mani...  essi  ben  sanno  che  non  si  può  infran- 
gere. Ma  ve  ne  sono  molti  altri  che  non  possono  alzare  lo 
sguardo  verso  la  loro,  senza  che  quella  si  stacchi  dal  firma- 
mento e  mini  in  polvere  ai  loro  piedi.  Tuttavia,  è  forse  fatale 
parlare  della  stella,  come  è  del  pari  il  pensarvi  ;  poiché  non  di 
rado  ciò  è  V  indizio  che  è  prossima  a  spegnersi... 

Makterlixck.   La  stella. 

7349.  Anche  le  leggi  di  codesta  sfera  ci  sono  sconosciute. 
In  alto,  su  di  noi,  brilla,  nel  mezzo  d(d  nostro  cielo,  la  stella 
di  un  amore,  dell'  amore  che  ci  è  destinato,  e  tutti  i  nostri 
difetti,    dal    primo    all'  ultimo,    germogliano    sotto    1'  influenza 
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«l«'i  r:i;4i:i  t'  (It'ir  atiiio^lVra  ili  (jiu'sta  stt-lla.  Ojjiii  Hforzo  contrario 
smà  vano:  avrrtno  mi  l)rllo  se- »•  «flit' ri'  a  dritta  o  a  sinistra,  in 
alto  o  nioltii  in  basso  f  tentar,  por  t-trcaro  di  nscirt*  dalla  r»'t<< 
incantata  che  sentiamo  avvolgere  ^11  atti  tutti  della  nostra 
vita,  di  ribellarci  al  nostro  istinto  e  di  i)ri'ndere  una  risolu/.io- 
lìv  in  anta<xonisnio  al  «iccreto  della  nostra  stella  :  sce^li«'reino 
pnr  seiiiitre  la  donna  sctsa  dalT  astro  innnntaldle.  E  se,  al 
jiari  di  Don  Giovanni,  ne  ahltraccen  ino  mille  e  tre,  qnando 
catlrà  r  ora  in  cni  le  braccia  si  sciol^jfono  e  le  labbra  si  sepa- 
rano, noi  ci  avvedremo  che  è  ancora  «  quella  »  che  ci  sta 
dinanzi,  sempre  la  st«'ssa  donna,  nelh^  spoglie  della  buona  e 
«Iella  cattiva,  dell'  atìettuosa  e  della  crudele,  dell'  ap}»aasionata 
e   dtir  infedele... 

Lo  STESSO.    Le  (ìouiie.'f 
Melle 

7350.  Contemplar  le  stelle  è  pregare:  è  cercare  Mr<lent«inente 
nella  isjiirazione,  il  cuore  e  lo  spirito  degli  uomini,  le  tracco 
della   presenza  e  dell*  azione  di   l>io. 

Jiin-'-MONi).    lìuittirtiKÌiìn   reliqiose. 
Stilo 

73.51.  I  jiensieri  sono  i  nialeriali  di  un' ojìera  ;  lo  stile  ne  è 
V  architettura. 

Sanial-Dihay,    Mdnualc  dd  morulista,   265. 

7352.  Lo  stile  non  e  tanto  P  ornauicnlo  (juanto  la  tisonomia 
del   itensiero. 

Lo  STESbO.   Ivi,  266. 

7353.  V.   ver.   lucido  e  sottile, 
Nel   poetico  tuo  metro, 
Senil)ra  a  tutti   il  nuovo  stile. 
Egli  e  appunto   un  vago  vetro; 
Sottigliezza   vanta  eguale, 

SidfU'le   anch'  esso,   anch'  esso  è  frale. 

Epi(;kamma.   (Trad.   di  S.   Bettiìielli). 

7354.  (.Quando  vedesi  lo  stile  naturale,  siam  lieti  e  stupiti, 
]>oiche  ci  as]iettavamo  di  vedere  uno  scrittore,  e  troviamo  un 
uomo:  mentre  «he  coloro  che  hann«)  buon  gusto  e  che,  ve<lendo 
un  libro,  credon  v«'dere  un  uomo,  son  molto  sorpresi  di  trovare 
uno  s«rittor<'.  «  jìIus  po«ti<e   <|uam   huniane   locutus  est  ». 

Pascal.   Pennicri,   I,   9. 

7355.  Il  j)«'nsiero  e  la  forma  non  si  separano.  Sono  c<)ngcn«'ri 
e  consustanziali.  L' u«)m«>  n«)n  si  s<l«»i)j)ia  :  vi  perirebbe.  S<)lo 
i  retori  han  potuto  inv«Mitar  cotesta  goffaggine;  «hdla  veste  e 
d«'l  «orpo  p«'r  dire  lo  stili'  e  il  pensi«'ro.  Come  conc«'pir(^  uno 
scritt«»re  siMiza  pensiero,  un  jx-nsatore  senza  stile?  Lo  stesso 
Kaiit    ha   stih-.    (|u:indo.   «:is«>   raro,   ha   ragion»'. 

Iìakhkv   D'At  KEVII-LV.    Ojnrr,    I^   .V.V. 
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7;^5l).    1/  uomo  nasce  vo\  suo  stile,  coinè  nasco  con  la  sua  voce. 

Lo  STKsso.    Ivi,  XXXllI,   278. 

7357.  La  società,  niaterializ/.andosi  ha  tutto  materializzato. 
Le  arti  })lastiche,  le  quali  8on  la  tirannia  dellMnia^inativa  e 
■della  curiosità  moderna  e  che  da  noi  hanno  tale  Hvilupjx)  da 
parer  delirio,  le  arti  plastiche  han  ])roi'ondamente  riKxlificato 
la  nozione  <lello  stile,  sovraccaricandolo  di  ornamenti  e  di  ima- 
gini,  si)in<;('n(lolo  al  rilievo  e  al  colore,  che  è  un  rilievo  di 
pili...  La  pittura,  e  la  i)iù  intensa,  domina  in  letterattira.  Non 
■è  più  la  musica,  1'  intangibile  e  divina  musica  della  poesia  la- 
martiniana,  che  ci  fondeva  sì  deliziosamente  il  cuore  nelle 
fantasticherie  e  pareva  evaporare  in  noi  la  realtà  de'  dolori, 
il  velo  nero  delle  malinconie...  Dono  melodioso  del  canto,  al 
quale  si  preferisce  una  })oesia  più  fisica  e  che,  per  giungere 
all'  anima,  passa  per  un  altro  organo,  che  non  è  P  orecchio. 
La   poesia  i)assa  oggi  per  gli  occhi,  il  più  sensuale  degli  organi. 

Lo  STESSO.   Ivi,  XXIII,  268. 

7358.  «  L'  arte  riassume  la  vita  ».  Certo:  è  come  dire,  1'  arte 
è  una  sintesi  ;  e  come  la  vita  ha  tre  categorie  :  le  idee,  i  senti- 
menti e  gì'  ivstinti,  1'  arte  è  il  loro  confluente.  L'  opera  avrà 
dunque  un  corpo  tipico,  un'  anima  patetica  e  un  senso  8])iri- 
tuale  ;  giacché  il  tipo  è  il  senso  della  forma  ;  il  patetico, 
1'  attività  dell'  anima,  e  1'  allegoria,  1'  espressione  plastica  di 
un  concetto.  Il  tipo,  il  patetico,  V  allegoria  costituiscono  lo  stile 
delle  Belle  Arti. 

Pela  DAN,   Idee  e  forme,   14. 

7359.  Lo  stilo  dev'  esser  come  vernice  trasparente:  non  deve 
alterare  i   colori  o  i   fatti  e  i  pensieri   su'  quali   è  steso. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    VII,  38. 

7360.  Si  dice  che  un  uomo  ha  uno  stile  quando,  trovando 
una  frase  in  un  giornale,   si  può  dire   eh'  è  sua. 

Lo   STESSO.    Ivi,   39. 

7361.  Lo  stile  in  pittura  è  la  singoiar  maniera  di  ognuno 
nel  dir  le  stesse  cose. 

Lo    STESSO.    Ivi,     vili,    11. 

7362.  Quando  non  si  ha  carattere  si  corre  rischio  di  non 
avere  stile. 

SauvaGE.   Pensieri  viorali  e  letterari,   324. 
Stima 

7363.  Bisogna  che  un  ouest'  uomo  acquisti  la  pubblica  stima 
senza  pensarvi  e,  (juasi  direi,  suo  malgrado.  Chi  ne  è  andato 
in  cerca,   dà  con  ciò  stesso  la   misura  del  suo  valore. 

Chamfokt.    MasHime  e  pctinitri,    7,    24. 


Stima  70:] 

7Stì4.  La  stima  vai  ni<>i;li(>  della  (•«•h'l>riti\,  la  (■oii,si<l(ia/,i(HU' 
della   riiu»inaii/.a,   e   1'  oikuo   meglio  (Iella   ;;l«»ria. 

Lo    81KSH().    Ivi,    II,    il  fi. 

7365.  Prova  jìii-ool»'/./a  di  spirito  il  distin<;iu'r  srmj)!»'  (|ii('l 
eh'  è  amaldle  da  ipiel  «li'  t"^  slimal)ile.  Le  ;;randi  aniinc  aiiian 
naturalmt'utt'   ciò  eh'  «'^   d(i,Mio   (Iella    loro   stima. 

\ArNi:NAK«;i"i:s.    Rijìvsxioni  e  ritratti,   36. 

7lìr>tj.  La  stima  s' impone,  1'  amicizia  s'  isj)ira.  Ecco  perchè 
8Ì   può  non   amare   chi   si   stima   t^   non   stimare   chi   si   ama. 

Sain  A(;i:.    Pensieri   morali  e  letterari,    767. 

7367.  Vale  meglio  la  stima  che  la   fama. 

Proverbio. 

7368.  L'  uomo  si  rassegna  a  per<ìer  la  itropria  stima  per 
ottener  l'ammirazione  de'  suoi  simili;  egli  niente,  falsa  la 
8ua  natura,  diventa  snperho,  cattivo  per  inalzarsi  agli  occhi 
di  quegli  stessi  che  disprezza:  cerca  la  felicità  quaggiù  e  prende 
la  via  che   ve  lo  allontana. 

Piu.MKZ     Foijìiame,   o 

7369.  Se  la  fortuna  vuol  rendere  un  uomo  stimabile,  gli  dà 
le  virth  ;   se   vuol   rendeilo  stimato,   gli   dà  de'  succ«'ssi. 

JoiBllKT     reiifiicri   e  eorrixpoìulotze,    I,    122 

7370.  Conoscere  se  stesso  uou  significa  conoscersi  allo  stato 
di  riposo,  ojqiure  conoscersi  piti  o  meno  nel  presente  e  nel 
passato. 

Gli  esseri  che  io  intendo,  possiedono  (juclla  forza  perchè  si 
conoscono  anche  nell'  avvenire. 

MAi:rKkLiN(  iv.    Saf/fiezza   e  (lestino. 

7371.  Si  può  sospen<ler  la  stima  ]»er  nn  momento;  ma  con- 
servasi  8  do  <[uella  che  ha  salde  fondamenta. 

Sanial-Dubay.    Mannaie  del   moralista,    96. 

7372.  Piìi  il  vanito.so  estimasi  da  so,  e  meno  stiuja  gli  altri; 
i   (juali  gli   rendono  pan   per   focac<ia. 

ClIA.MIOIiT.     Ivi. 

7373.  Figlia  dell'  onore,  la  stima  non  è  m<-n  delicata  del 
padre;   un  nonnulla  la  ferisce;   un  nonnulla  la  fa  morire. 

Saniai,-I  Xha  V.    /(•/. 

7374.  Colui  <-lie  non  gode  della  propria  stima,  non  ])no  ])re- 
giare  (|nella  degli   altri. 

Lo    STE.'^SO.     Ili. 
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7375.  lia  Htiiiia  è  una  sorta  di  tributo,  ])agato  a  un  ìu.sìciih' 
<li   (jualità,   <li   talenti,   di  virtù.. 

Aliukim.    Ivi. 
Sii  mare 

787G.   Negli  altri  non  posaiamo  stimare  che  noi  stessi. 

SiEiNDHAL.    Pensieri  e  impriHHìoni,   I,  27 

l'oli.  È  (liftìcile  stimar  alcuno  secondo  egli   vuole. 

Vat'Vknakgues.   Riflesuioni  e  ritratti, 

ISIS.  Stiuuir(  (jnalcnno,  è  aver  riconosciuto  in  lui  parecchie 
qualità  morali  ])ci  distinguerlo  dalla  folla.  —  Tutte  le  (jualità 
morali  non  i)roducono  risultati  immediatamente  jjiacevoli  per 
colui  che  le  osserva.  —  Si  piiò  dun(iue  stimare  e  non  amare; 
ma  è  impossibile  amare  veramente  e  non  stimare.  Qui  è  la 
causa  secreta  di  molte  pretese  incostanze. 

La  Beaumk.    Pensieri  e  massime  mornìi. 

7379.  Noi  siamo  meno  offesi  dal  disprezzo  degli  sciocchi  che 
dall'  esser  mediocremente  stimati  dalle  persone  di  sj)irito. 

Lo  STESSO.    Ivi,   52. 

7380.  Quando  sentesi  di  non  poter  farsi  stimare  da  qualcuno. 
8i  giunge  quasi  a  odiarlo. 

Lo  STESSO.   Ivi,  :ì7  . 

7381.  Non  basta  essere  amati,  bisogna  anche  esser  stimati, 
né  si  può  esserlo  che  da  chi  ci  rassomiglia,  l^a  ciò  deriva  che 
1'  amore  non  esiste,  o  almeno  non  dura,  fra  due  esseri  dei  (|nali 
V  uno  sia  troppo  inferiore  all'altro;  e  ciò  non  è  già  eftetto 
della  vanità,  ma  quello  d'  un  giusto  amor  proprio  di  cui  sa- 
rebbe assurdo  e  impos.sibile  voler  svestire  la  natura  umana. 
La  vanità  non  è  che  nelle  nature  deboli  o  corrotte,  ma  l'amor 
proprio,   bene  inteso,   appartiene  alla  natura  ben  ordinata. 

Chami  ORT.    ManHÌme  e  pensieri,    VI,   330. 

7382.  Raramente  riusciamo  a  farci  amare,  volendo;  riusciamo 
sempre  a  farci  stimare. 

Fonte XEJ.LE.    Manuale  del  moralista. 

7383.  Noi  Siam  meno  offesi  dal  disprezzo  degli  sciocchi,  che 
dall'  esser  poco  stimati  da  persone  di  spirito. 

Vauvenargues.   Ivi. 

7384.  Im])arando  a  conoscere  gli  uomini,  è  raro  che  impa- 
riamo a  stimarli. 

Saniai.-Dubay.   Ivi. 

738.Ó.  Di  rado  1' uora  dabbene  è  stimato  per  (juanto  vale; 
il   disonesto   non   e  mai   disprezzato  abbastanza. 

Lo    STESSO,    ivi,    97. 
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7S8tì  Di  8i)lit().  e'  iiij::inniaini)  stimando  troppo  ;,rii  uomini; 
rarameiitt'.   stinmmloli  troppo  poco. 

Sta  MSI. AS.    Ivi. 

Stirpi 

7387.  Filili   di   Adam   tutti   noi  siamo,   il    vouiere 
Guidò  i-iascuiu),   i*   il   suo   suolo  portino, 
Clu'  starno   volK*  alcun   la   rustie'  oj^ra 
Al»l>andonar  chi   a   sera  e   «hi   al  mattino. 

Epigramma  (trad.  di   <i     Leopnrdi). 

Stoici 

7388.  Gli  stoici  sono  degl'  ispirati  che  portauo  nella  morale 
l'esaltazione  e  l'entusiasmo  d'un  poeta. 

CiiA.MKouT.    MaxHime  e  pensieri,    V,   273. 

Stoltezza 

7389.  Quando  ai  corre  dietro  allo  spirito  si  coglie  la  stoltezza. 

MoNTKSQUiEU.   Peììsitfi  diverbi. 

7390.  La  stoltezza  non  sarebbe  totalmente  stoltezza  se  non 
temesse  lo  spirito.  Il  vizio  non  sarebbe  totalmente  vizio  se 
non  odiasse   la   virtìi. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,   II,   124. 
Stoltizia 

7391.  Non  v'  e  ninna  cosa  sacra  per  la  stoltizia,  la  cattiveria, 
1'  invidia  :  esse  portau  le  mani  sacrileghe  su  tutto. 

Diderot.  Lo  spirito,   70. 

Stoppa 

7392.  L'uomo  è  il  fuoco;  la  donna  la  stoppa;  il  diavolo  il 
vento  che  soflfia. 

Prort-rbio. 

St<»ria 

7393.  A  chi  crede  alla  scienza  storica,  che  h  il  remoto  de- 
stino delle  nazioni  e  che  deve  renderle  immortali,  la  storia  (he 
non  sogna,  che  anzi  vieta  di  sognare  risponde  con  le  8o<ietà 
che  muoiono,  con  le  civiltà  eh»;  si  spostano,  come  il  mare  che 
qui  avanza  e  là  indietreggia  sulle  rive  ed  è  sempre  (poiché 
tutto  finisce)  costretto  a  ricominciare. 

Bakb?:y  D'AtKEViLLY.    FUoxofi  e  scrittori,   252, 

7391.  La  storia  non  insemina  alla  coscienza  V  onestà,  la  co- 
scienza la  insegna  alla  storia.  Il  fatto  è  corruttore;  noi  lo 
correggiamo  persistendo  nel   nostro  ideale. 

Amikl.    Frammenti  (2  (Ucrtnhrf   1S~}1). 

45  —  CTa.mi'oi.i.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  -   11.  Francesi. 


lOVì  storia 

7395.  La  storia  delle  l«'^fj;i  n  (ì(;lle  coHtituzioui  di  uno  stato 
è  la  storia  della  saincnza  di'ijli  nomi  ni,  mentre  la  storia  delle 
battaglie  e  degli   assedi   è  la  storia  delle  loro  follie. 

Cavalier  Tumplk.    Dizionario  degli  eletti,    li,   .V.V. 

7396.  La  storia  <■  dannosa,  poiché  mostra  più  delitti  felici 
che  virtìi   ])rcmiate. 

Lo  srKs.so.    Ili.    id. 

7397.  La  storia  è  la  scienza  de'  fatti  :  essa  verifica  «;li  avve- 
nimenti ;  esamina  i  fatti  che  attestano:  inciuisisce  sn'  testimoni, 
snlla  loro  veracità  e  sincerità  e  conclnde  snlla  realtà  o  sul 
falso  delle  loro  afferma/ioni. 

8ain  i'-Vvi:s.    //   miracolo  e  lo   critica  storica. 

7398.  Quando  si  vuol  sapere  la  storia  ])is()i;nji  avere  il  corag«^io 
di  guardarla  in   faccia. 

Sri;xi)iiAL.    PeuHieri  e  iìnpressioni,    l'I,   .Vi*. 

7399.  Quasi  tutta  la  storia  non  è  che  un  seguito  di  errori. 
Se  i  tiranni  la  detestano  mentre  vivono,  sembra  che  i  loro 
successori  tollerino  che  si  trasmettano  alla  posterità  i  delitti  dei 
loro  iiredecessori,  per  stornare  le  menti  dall'  orrore  che  essi 
stessi  ispirano.  Infatti,  per  consolare  il  popolo  non  resta  altro 
che  insegnargli  come  i  suoi  antenati  furono  altrettanto  o  anche 
più   infelici. 

CiiA.MFoirr.    Mangime  e  peusicri,    l'Ili.   7/3 

7400.  Ecco  P  etietto  che  mi  fa  la  storia:  v' è  un  uomo  dab- 
bene su  mille  scellerati,  e  P  uomo  dabl»ene  è  quasi  yeiiiine  la 
vittima. 

DiDKHOr.    Lo  spirilo.    tO-l. 

7401.  Voler  far  della  storia  una  scienza  rigorosa  ò  proba- 
bilmente rifiutarle  il  diritto  alP  esistenza.  Quel  eh'  è  di  scien- 
tifico nella  storia  è  la  sua  volontà  di  cercar  la  verità,  è  1() 
sj)irito  generale  del  suo  metodo  critico,  è  il  suo  sforzo  per  ben 
descrivere  i  fatti,  per  non  riavvicinare  che  casi  analoghi  e  per 
istabilire  induzioni  sopra  osservazioni  esatte  e  scelte  a  dovere: 
è  infine  la  riserva  prudente  delle  sue  alì'ermazioni,  e  la  co- 
scienza di  quanto  fonde  d'  ipotetico  alla  conoscenza  propria- 
mente detta  realità.  Ma  sareblye  contrario  alla  natura  stessa 
delle  cose  il  rifiutare  una  parte  d'  intuizione,  di  divinazione 
subiettiva,  senza  la  (juale  essa  sarebbe  ridotta  spesso  a  tacere, 
o  per  lo  meno  a  eolh'zionare  sterili  documenti  e  a  metter  serie 
di  fatti  una  dopo  1'  altra  senza  significato.  Bisogna  dunque 
<()nfes8are  che  la  storia  è  una  semi-scienza  soltanto,  e  che 
r  arte  vi  tiene  gran  parte,  non  solamente  per  1'  espressione  e 
la  composizione,  come  ci-edesi  geneialmente,  ma  anche  per  la 
«tessa  ricerca  della  verità,  e  1'  intelligenza  de'  rapporti  esistenti 


I 


storia    dtir  arte  7U7 


tra   i   fatti.    1/  imaj^in»'  rh'  «-Ila  pittpoiir  della  rralità  e  mia  (rea- 
zione artistiea   l'»»iulata   su   «lati   imperfetti. 

CltoisiT.    Lr  (friuocnicir  (uitirhc,    ìli. 

7402.  Le  sole  storie  dejin»'  d'  attt'ii/.ioiie  sono  (lUellc  d»i 
ptJpoli  liberi.  La  storia  d«'i  pupilli  so;r<;etti  a  un  desp<»ta  non 
«•  ehe  nna   raccolta   di   an»'ddoti. 

CllAMrOKT.     Massime    r   pcìlsicii ,     l  111,     li^ò. 

7408.  Se  la  storia  non  fosse  che  il  racconto  di  una  serie 
«li  casi  puramente  fortuiti,  non  sarebbe  più  interessante  d'  un 
fatto  di  cronaca  isolata.  Non  v'ò  storico  che  non  cerchi  di  ren- 
dere intellit^ibili  i  fatti  eh'  vi  narra,  e  farne  comi>rendere  il 
concatenamento.  Or  o;;ni  esplicazione  <li  tal  genere,  vogliasi 
o  no,  8Ì  basa  su  legni  sociologiche  più  o  meno  esplicitamente 
formulate.  Appeiut  si  tenta  <li  h'gar  insieme  due  dati  fatti, 
stabilendo  fra  loro  una  relazione  di  causa  e  di  effetto,  ci 
ajipoggiamo,  implicitamente,  o  esplicitamente,  su  di  una  pro- 
posi/ione generale,  che  consiste  nel  dire  che,  in  ogni  <ircostanza, 
due  fatti  di  tal  sorta,  s'  incatenano  necessariamente.  Or  e  <|uesto 
precisamente  ciò  che  chiamasi  una  legge  e  P  utìizio  vero  della 
sociohigia  consiste  nel  tentar  di  scoprire  il  maggior  numero 
possibile  di  queste  leggi,  per  1'  esame  e  T  analisi  de'  fatti  sociali. 

Choiset.    Le  dvmocidzit  nnfirhc.    III. 

7404.  Mt)lti  leggono  nella  storia  e  scrivont)  sulla  storia  ; 
pochissimi  leggono  o  strivono  la  storia. 

Di;   H(»NNAi.n.    Manuale  del  vwralixta,    y,?9. 

7405.  Ben  si  comprende  che  la  storia  degli  uomini  sia  la 
storia  dell'  umanità. 

S.ANIAI.-DlHAY.     Ivi. 

7406.  La  storia  è  1'  appello  degli  onori  contemporanei  al 
giudizio  della   posterità. 

SK<;ri;.    Ili. 

7107.  È  s(»l  concesso  a'  caratteri  rigidi  vrder  la  storia  del 
t«uipo  loro  come   i   posteri   la   leggeranno. 

1)K    LE  VIS.    hi. 

Storia  doir  arte 

7408.  La  storia  d«ir  arte  noti  si  occupa  del  merito  artistico 
iV  un'  opera  se  non  in  quanto  possa  servire  a  determinare  il 
Htio  carattere  e  a<l  esplicare  le  condizioni  sotto  il  cui  inllusso 
es.na  è  stata  prodotta.  Il  solo  giudizio  estetico  ci  dimostrerà 
la  bellezza  dell'  (»pera  «l'  arte  o  ne  indicherà  se  essa  ne  è  jìriva; 
ma  non  potrà  illuminarci  sul  suo  significato  storico,  dirci 
abbastanza  ehiarr»  quali  idee  esprime.  Nella  bellezza  come  nella 
hrutti'zza    d'  un'  opera    d'  arte    che    la    critica    «stetica    discute 
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senza  cnrarHi  d'  alcun'  altra  analisi,  manifcHtasi  un  lato  del 
carattere  del  jìopolo  che  1'  ha  creata  e  tìi  determina  il  grado 
del  suo  svilupix)  intellettuale. 

Fkicken.   U  arte  del  rinuHcimeuto. 
Storia  roligìoNa 

7409.  La  storia  religiosa,  se  non  può  essere  identificata  con 
la  rivelazione  divina,  non  può  nepi)ure  esser  tenuta  interamente 
estranea  a  questa  rivelazione.  T^a  storia  ci  ottVe  la  manifesta- 
zione oggettiva  dell'  azione  divina  nel  seno  dell'  umanità. 

La  chiesa  può  esser  considerata  sia  come  un  potere,  sia  come 
un'  unione  spirituale.  Nel  primo  senso  è  caduca,  nel  secondo 
è  molto  adatta  a  suscitare  e  sviluppare  la  vita  religiosa. 

BOUTROUX.   Natura   e  npirito. 

Storici 

7410.  Vi  sono  storici  inetti,  i  quali,  quando  posson  dire  la 
verità,  non  voglion  dirla;  e  quando  vogliono,  non  possono. 

Bayle.  Dizionario  degli  eletti,   II,  33. 

7411.  Vere  storie  possono  scrivere  solo  quelli  che  sono  abba- 
stanza arguti  da  parlare  veracemente  di  sé. 

Presidente  De  Thou.   Ivi,   II,   34. 
Storico 

7412.  Voi  non  potete  pretender  dallo  storico  altro  che  la  co- 
noscenza de'  fatti,  1'  imparzialità  de'  giudizi  e  lo  stile,  s'  ci  può. 

Chateaubriaxi).   Pensieri  scelti. 

Strega 

7413.  Al  suo  apparire  la  strega  non  ha  né  padre  né  madre, 
né  figli,  né  marito,  né  famiglia.  È  un  mostro,  un  aerolite, 
venuto  non  si  sa  donde.  Chi  oserebbe,  gran  Dio,  avvicinarsele? 

Ov'  è  ella?  Nei  luoghi  imj)()ssibili.  nella  foresta  dei  dumi, 
sulla  landa  ove  lo  spino  e  il  cardo  intrecciati  vietano  il  varco. 
La  notte,  sotto  qualche  antico  dolmano.  Se  altri  ve  la  trova, 
essa  è  isolata  dall'  orrore  comune  :  ha  intorno  a  sé  come  un 
cerchio  di  fuoco. 

Ma  chi  lo  crederà?  Essa  é  ancor  donna.  Questa  vita  terribile 
urge  e  tende  la  sua  molla,  1'  elettricità  femminile.  Eccola  dotata 
di  due  doni  : 

L'  illuminismo  della  follia  lucida,  che,  giusta  i  suoi  gradi, 
è  poesia,  seconda  vista,  acuta,  penetrativa,  la  parola  ingenua 
ed  accorta,  la  facoltà  soprattutto  di  credere  a  sé  stessa  in 
tutte  le  sue  bugie.  Dono  ignoto  allo  stregone.  Se  si  fosse  dato 
a   lui,   non  si  sarebbe  giunto  a  nulla. 

Da  cotal  dono  ne  deriva  un  altro,  la  sublime  potenza  del 
concepimento  solitario,  la  partenogenesi  ohe  i  nostri  fisiologi 
riconoscono  ora  nelle  femmine  di  molte  specie  i)er  la  fecondità 
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«l«'l   corpo,   e  cho   non   ò   mono  hìcuth   rispetto    ai    concrpiint'iiti 
dello  spirito. 

Mkmki.et.    La   Htre<jn  :    lutrodnzloiu-. 

7414.  Spenper  disse  (j>riina  del  1500):  «È  da  dire  l'eresia 
delle  streirhe  e  non  dejjli  strei;oni  :  (jnesti  non  sono  ^ran  che  ». 
—  K  un  altro  sotto  Luigi  Xlll  :  «  Per  uno  stregone  v'  ha  dieci- 
mila  streghe  ». 

«  La  natura  fa  le  streghe.  »  V.  il  genio  della  donna  e  il  suo 
teni}»erauiento.  Ella  nasce  fata.  L'  esaltamento,  a  che  ella  viene 
regtdarnieute.  la  fa  sibilla.  L'  amore  la  fa  maga.  La  sua  accor- 
tezza, la  sua  malizia  (spesso  capriccio  e  benefica)  la  fanno 
>  rciT»,   ed  ella  getta  1'  arte,   so])isce  almeno,   elude  i  mali. 

1  viaggi  ci  mostrano  che  ogni  popolo  primitivo  comincia 
all«>  >t**s80  modo.  L'uomo  caccia  e  combatte.  La  donna  giuoca 
d'ingegno  e  d' imaginativa  :  cn'a  fantasmi  e  Dei.  Ella  a  certi 
dì  è  veggente:  ha  l'ala  infinita  del  desio  e  dell' idoleggia- 
mento.  A  megli»)  computare  i  tempi,  s])ecola  il  cielo.  Ma  il  suo 
cnore  s'  affigge  non  meno  alla  terra.  Giovane  e  fiore  anch' ella, 
china  gli  occhi  sui  fiori  atnoroai,  e  stringe  amistà  con  loro. 
Donna,   chiede  loro  di  guarire  (jut^lli  che  essa   ama. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7415.  Semplice  e  commoventi'  princijiio  delle  religioni  e  delle 
scienze  !  Col  j)rocedere  del  tempo  cominceranno  gli  spartimenti  ; 
comincerà  1'  nom»)  speciale,  giullare,  astrologo  o  profeta,  ne- 
gromante,  sacerdote,   medico.   Ma  al  principio  Donna  è   tutto. 

Una  religione  forte  e  vivace,  come  fu  il  i)aganesimo  greco, 
comincia  c«)n  la  sibilla,  finisce  con  la  strega.  La  prima,  bella 
Vergine,  in  jiiena  luce,  lo  cullò,  gli  diede  1'  incanto  e  V  aureola. 

Per  r  innanzi,  scaduto,  infermo,  nelle  lande  e  nelle  foreste, 
fu  messo  in  salvo  dalla  strega;  la  intrepida  pietà  di  lei  lo 
nudri,  lo  fece  vivere  ancora.  Onde,  nelle  religioni,  la  Donna 
è  madre,  tenera  custode,  e  nutrice  fedele.  Avviene  degli  Dei 
come  degli   uomini;  nascono  e  muoiono  sul  suo  seno. 

Lo    .STK.-.SO.    Ivi. 

Studi 

7416.  Il  principio,  il  proseguimento  e  il  termine  degli  studi 
vuol  essere  la  Religione. 

DiDKHOT.    Trattato  hu   V  t-ducnzione  pubblica. 

7417.  Begli  studi:  imparar  parole,  sempre  parole,  uient*  altro 
che  parole  :  parlar  delle  cose,  dire  correttamente  sciocchezze. 
Ecco  lo  studio  di  tutta  la  gioventù. 

Karr.   Lo  spirito. 
Studio 

7418.  L'  oggetti»  dello  studio  è  il  trarre  la  verità  dall'emble- 
matico pozzo,   in  cui   la  si  dice  nascosta.   In  tale  aspiro   tutto 
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iiilianuna,  tutto  alletta  lo  spirito  clic  lo  concepisce.  La  Hola 
volontà  di  riiiHcirvi  desta  il  nobile  entusinsino,  figlio  dell'  ar- 
dente zelo  t>  della  pura  intenzione.  La  riuscita  in(lij)end«m- 
tenicnte  dai  risultati,  che  può  dare,  ispira  una  specie  di  voluttà, 
perche  il  vero  conviene  allo  si)irito,  come  il  color  chiaro  e 
sfumato  all'  occhio,  il  suono  dolce  all'  orecchio.  A  tali  compia- 
cenze una  se  ne  aggiuni^e  di  i)iìl  interessante.  La  verità  deve 
produr  sempre  effetti  salutari  ;  ogni  volta  pertanto  che  la  de- 
bole nostra  intelligenza  ne  scopre  e  ne  fa  brillare  (jualche 
scintilla,  V  anima  si  solleva  alle  sublimi  speranze. 

Droz.   L*  arte  di  esser  felice,   li,   3. 

7419  Lo  studio  dev'  esser  quel  che  è  per  1'  uomo  savio  e 
sensato,    un  mezzo  di  diventar  migliore. 

BoNXiN.    Manuale  del  moralinta,    i97. 

7420.  Uno  fra  i  grandi  pregi  dello  studio  è  il  supplire  alla 
sterilità  delio  spirito,  che  incontrasi  in  molti  uomini. 

ROLLIX.    Ivi. 

7421.  Lo  studio  è,  di  per  se  stesso,  fra  tutte  le  occupazioni, 
quella  che  procura  a'  suoi  fedeli  i  piaceri  j)iù  attraenti. 

Dk  Jau court.   Ivi. 

7422.  Studiate,  non  per  sapere  di  piìi,  ma  per  sapere  meglio 
degli  altri. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

'/423.  L'  utilità  dello  studio  non  si  limita  a  quel  che  chia- 
masi scienza  :  esso  dà  facoltà  anche  per  gì'  impieghi  e  per  gli 
affari . 

KOLLIN.    Ivi. 

/424.  Lo  studio  è  il  più  solido  nudrimento  dello  spirito;  è  la 
sorgente  della  sua  luce  pili  limpida. 

8ai.\t-Evrkmo\t.   Ivi,   OS. 
Mit  lipidi  tk 

7425.  Lo  stupido  con  la  stupidità  fa  quel  che  il  saggio  opera 
con  la  saviezza. 

Dizionario  defili  detti,    V,   709. 
Succe&itiii 

7426.  I  successi  creano  i  successi,  come  il  denaro  produce 
il  denaro. 

CiiAMFOKT.   Massime  e  pensieri,    VII,  388. 

^illcce(SSo 

7427.  Il  successo  della  ])iù  parte  delle  cose  dipende  dal  saper 
quanto  tempo  è  necessario  per  riuscirvi. 

M<.)NTKSQriEU.    Manuale  del  moralista,  :^(j6'. 


Surcensort-  -  Suygvrire  -  Sniridio 


11 


TlL'S.    r.T  la   (>s:mir:ita   titliici:!   nel   succt'.sHo  avvicn    rli'  rsso- 
•  1    stii^'i^a-    l"»    l»nititn/a   consolitla    i    sm-ccesi. 

SÉOUK.    Ivi. 

7HM»     Il  piacer  del  siucesso    è    qnuHi    sempre    proporzionato 
alla  pena  occorsa  per  riesiire. 

LE  VIS.  Ivi. 


7480.  Se  il  tno  capo  ti  sale  snlle  spalle  per  passare  a  gnado 
il  torrente,  jjettalo  nelP  aiciua.  GV  irrisori  ti  applaudiranno, 
tanto  la   lolla   è  servile  e   vile  di   fronte  al  successo. 

Dklaroa.   I  paternostri,    I. 

7431.  Il  successo  esalta  <rli  spiriti  vani:  addormenta  le  anime 
volgari  e  sviluppa   i   grandi    caratteri. 

Lo    STESSO.     Ivi. 

7432.  Quasi  mai  un  nostro  successo  appaga  interamente  1'  a- 
niiuo  nostro  ;   eppure  pretendiamo  che   faccia  jiiacere  ai  nostri 

amici. 

DF.rRKZ.    \'oi   ni   io. 

Siifces.sore 

74 SS.    Morendo  Pier  mercante 
Dice  alla   moglie   UK-sta: 
Non  rinìarrai   mancante 
Di   provvigione  onesta  : 
Lascio  il  negozio  in   mano 
Del  ìtravo  agente  mio, 
(he  giovin  scelto  e  sano 
Sciruirà  a  far  com'  io. 

]>lla  ])iangendo,   e  il  cor  tutto  compunto: 
oh   caro,   dice,   io  ci  ])ensava  appunto. 

Ei'KiKAMMA  (Trad.   di  S.    Bettindh). 
Suggerire 

7484.  Saper  suggerire,  è  la  grande  finezza  pedagogica.  E 
però  bisogna  divinar  «luello  che  interessa  e  legger  nell'  anima 
infantile  come  sojira  una  carta  di  musica.  Allora,  sol  cara- 
l»iando  chiave,   si   mantiene  1'  attrattiva  e  si  cambia  canto. 

Amikl.    C.iorìudc   intimo,    I,   20.1. 

Suicìdio 

7485.  (Quando  nel  deserto  la  cavalla  selvaggia,  —  dopo  tre- 
giorni  di  cammino  att<'nde  un  giorno  d'  uragano  —  per  bere 
1'  accpia  del  ciclo  sotto  le  palme  polverose,  —  il  sole  è  di 
]iiom1>o,  le  ]»alme  in  silenzio  —  sotto  il  loro  cielo  di  brace 
curvano  le  loro  lunghe  capigliature.  —  Essa  cerca  il  suo  pozzo 
nel  deserto  immenso,  —  il  sole  l'ha  disseccato:  sulla  roccia 
ar<lent«',  —  i  leoni  irsuti  dormono  borbottando.  —  Essa  si  sente 
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piegare;  le  suo  narici  che  Han^uiiiano  —  aftondano  ix-lla  sabbia, 
e  la  sabbia,  assetata  —  beve  ardentemente  il  suo  sanarne  scolo- 
rito. —  Allora  e.ssa  si  corica,  e  i  suoi  grandi  occhi  si  spen- 
gono —  il  pallido  deserto  avvolge  sulla  sua  figlia—  i  flutti  silen- 
ziosi  del  suo  morbido  lenzuolo, 

Lei  non  sapeva,  allorché  h-  carovane  —  coi  loro  cammellieri 
passavano  sotto  i  platani,  —  che  bastava  seguirli  e  abl)asHare 
la  fronte,  —  per  trovare  a  liiigdad  delle  fresche  scuderie,  — 
delle  rastrelliere  dorate  —  del  trifoglio  fiorito,  —  e  dei  pozzi 
di  cui  il  cielo  non  vide  mai   il  fondo. 

Dk  MrsHET.   Rolla,    V. 

7436.  I  re  e  i  ])reti,  proscrivendo  la  dottrina  del  suicidio, 
hanno  voluto  assicurare  la  durata  del  nostro  servaggio.  Essi 
vogliono  tenerci  rinchiusi  in  una  cella  senza  uscita,  simili  a 
([nello  scellerato  dell'  inferno  dantesco  che  fa  murare  la  porta 
della  prigione  dov'  era  rinchiuso  lo  sciagurato  conte  Ugolino. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    Vili,  424. 
ISaocera 

7437.  Quando  un  uomo  è  abbastanza  felice  da  avere  una 
suocera  ben  conservata,  gli  è  facile  tenerla  in  iscacco  per  un 
certo  tempo,  se  però  conosce  qualche  celibe  coraggioso.  Ma 
generalmente  i  mariti  che  hanno  qualche  po'  di  genio  coniugale, 
sanno  o])])orre  la  loro  madre  a  quella  della  loro  moglie,  ed 
allora  esse  si  neutralizzano,  assai  naturalmente  l'una  con  l'altra. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimouio,   87. 
Superbo 

7438.  L'  uom  di  lettere  si  dà  minore  importanza  dell'  artista, 
e  questo  meno  del  semplice  dilettante  :  ciascun  d'  essi  è  superbo 
in  ragione  inversa  del  proprio  valore. 

Sauvage.   Pensieri  morali  e  letterari,   685. 
Superfluo 

7439.  La  natura  repugna  al  snjìerfluo  e  lo  respinge  peren- 
nemente :  V  uomo  soltanto  lo  cerca  jier  propria  sciagura. 

Sanial-Dubay.  Manuale  del  moralista,  266. 

7440.  Quando  si  è  schiavi  del  lusso,  la  privazione  del  eu- 
pertluo  è  quasi  altrettanto  sensibile  quanto  la  mancanza  del 
necessario. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7441.  L'abitudine  del  superfluo,  non  lo  rende  solo  male, 
lo  rende  anche  oneroso. 

Lo  STESSO.  Ivi,  267. 
Superiorità 

7442.  I  grandi  uomini  non  invaniscono  per  la  propria  su- 
periorità;  la  sentono  bensì,   ma  non  però  son  meno  modesti. 

Rousseau.  Ivi,  267. 
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7443.  Chi  vi»l»>ase  coinpiiT  tutti  ;;li  ol>l)li»:lii  «itila  siipi  riorita. 
non   sarrlilu»   pulito   t«'Utato   di    jtiofacciursila. 

S  AMAl.-l 'in  \Y.     Ili. 

7444.  Noi  vf<liamo  a'  «li  nostri  nn'Uih-r  di  mira  wiu^^olar- 
ni»'Ut»'  la  8Ui>»*noiità  «l«'lla  fortuna  e  d«'lla  nascita.  Tutte  lo 
superiorità  sono   ille^'ittiini'.   uui  non  guaste  ]>iìi    delle  altr»-. 

L.\Pi.Ai<;\i:.    La   mordlf  d^  ini   cgoÌKta. 

7445.  Anuiiiriauio  la  sujierioiità  altrui  in  cose  delle  (piali  è 
dnl»l)ÌH  la  superiorità  :  nui  voler  tar  riconoscere  sinc«-ranieute 
da  un  essere  umano  la  su])eriorità  <!' nu  altro  in  cosa  della  cui 
superiorità  n(»n  |>o>8a  dubitar»',  è  chiedergli  di  non  esser  \nh 
lui:   sacrificio  che  nessuno  può  chiedere  a  nessuno. 

SrKNDUAi,.    Priìxicri  e  impressioni. 

7446.  Ciò  che  segna  la  superiorità  <lell'  anima  e  fa  che  ne 
resti   «jualcosa  <1*  inunortale,    è  la   bontà. 

TiiiAL'i)if:KK.    Pensieri. 
Sii|>«*rNtizÌ4»iie 

7447.  Le  moltitn«lini  tendoii  tanto  piti  alle  superstizioni, 
quanto  maggiori   sono  gli   sforzi   per  liberarsene. 

Al)at»'   BAl:Tm^Ll•:MY.    Manuole  del  moralista,   267. 

7448.  La  superstizione  ha  necessariamente  il  gindizio  falso, 
r  animo  debole,   e  talora   il   cuor  duro. 

FONTKNELLK.     hi. 

7449.  La  su])erstizione  è  una  deljolezza  dello  spirito  umano, 
che   trova  alimento  sol  nelP  ignoranza. 

.Mahihk     Ivi. 

7450.  La  superstizione  è  un  culto  religioso  mal  diretto,  jiieu 
di   vani  terr«»ri,  e  contrari  alla  ragione. 

Deleyrt^:.    Ivi. 

7451.  La  superstizione  non  disonora  soltanto  la  religione; 
produce  anche  sciagura  nel  mondo. 

SANiAL-DriiAY.    Ivi. 

7452.  Non  abl)iate  scrupolo,  adorando  Dio  e  servendo  il 
prossimo,  di  deridere  le  superstizioni,  che  avviliscono  la  natura 
umana:  ridete  delle  sciocchezze;  ma  ribellatevi  alle  persecu- 
zioni. Lo  spirito  jjersecutore  è  nemico  di  tutti  gli  uomini.  E 
se  un  ladro  juiò  rul)arvi  la  borsa,  il  persecutore  vuol  rajiirvi 
anche  il  pensiero  :  vi  scava  nell'  anima  j)cr  trovarvi  tanto  da 
bru«iarvi  il  corpo.  Ho  letto  nel  dattchismo  delV  uomo  dabbene 
che  v'  è  un  inferno  sulla  t«'rra  «•  clic  i  persecutori  teologali 
n»-  <nrn»   i   diavfdi. 


\ OmaIIM;.    (^hiextioni   su'    miracoli,    XLIl,    i^'tif. 
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7458.  Lo  spirito  niiiaiio  anche  qiuillo  più  illmniiiato  ha  s<iii})i>r 
in  K«'  un  cantnccio  buio  dove  h'  acrocu-olano  le  laide  chimere 
<hlh»   credulità   <•   s'  ainiidaiio   i   pipistrelli   della   superstizione. 

Gat  TIKR.   La  moria   iìnimuoraln. 
Kiipi>li<*are 

7454.  Indurre  ^li  altri  a  supplicarvi  di  fare  ciò  che  volete 
l'are,   il  segreto  D'  Augusto  non   fu   che  questo. 

Bakbky  d'Aurkvilly.  Pensieri  iutditi. 

7455.  Invece  di  enuilarsi  in  alterigia  e  in  sussiego  gli  uo- 
mini farebbe!  meglio  di  rivaleggiare  in  merito  e  in  modestia. 

Sanial-Di  BAY.   Manuale  del  moralinta,    iS9. 

7456.  Il  sussiego,  veste  dell'  orgoglio,  è  la  scimmieria  della 
dignità. 

Lo   STESSO.    Ivi. 
Svaigo 

7457.  È  uno  svago  molto  comune  quello  d'  immolare  un 
buon  uomo  all'  altrui  })a.ssatempo.  E  non  si  fa  vittima,  sempre,, 
altro  che  V  uomo  buono. 

DiDKHOT.   Lo  Hpirifo. 
Sveltezza 

7458.  La  filatrice  svelta  non  manca  mai   di  lino. 

Proverbio, 
Sventura 

7459.  L'  uomo  per  il  quale  è  suonata  V  ora  della  sventura, 
è  preso  in  un  turbine  che  non  si  apjialesa,  mentre  gi.à  da 
anni  codeste  energie  stanno  combinando  gli  innumerevoli  inci- 
denti che  devono  portarlo  al  momento  necessario,  al  punto 
preciso  in  cui  le  lacrime  lo  asi)ettano.  Ricordatevi  tutti  i 
vostri  sforzi,  tutti  i  vostri  presentimenti;  ricordatevi  tutti  gli 
inutili  soccorsi,  ricordatevi  altresì  tutte  le  buone  circostanze,, 
che  impietosite,  tentarono  di  sbarrarvi  la  strada  e  che  voi 
respingeste  come  mendicanti  im])oituni. 

Maetkklinck.    La  stella, 

7460.  La  sventura  non  è  mai  sjìiegevole  ;  anzi  per  le  anime 
buone   è  cagion  di   rispetto. 

PiHON.    Fernaììdo    Cortes:   Atto   III, 

7461.  Questo  bel  detto  è  un  proverbio  turco  :  «O  sventura, 
ti   ringrazio  se   sei  sola!». 

Chamkout.    Massiine  e  peuxieri,    V,   297. 

7462.  Cenando  sventura  e'  insegue,  anneghiamo  in  un  filo 
d'  ac(jua. 

l'rocci  l)io. 
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7U)S.    Solo    I;i    scuoIm    (Iclln    svciiliira    iikimcm    Hpi'sso   al  iiit-rito 
ti»-'    «jiovaiii    nati    per  «ssfn'   aiiial>ili   vd   t'Ietti. 

SiKMHiAi,.    l'cnHitri  e   imprcttsiani,     ì',   :iH. 

Kvoiitiiro 

7lt)l.    Ntllf    svtMtiiiT     do'   nostri     migliori     amici     troviamo 
.•♦«'iiijtr»'  nualcosa   dir   non   ci  dispiace. 

La   KocHKFOUCAUrJD.   Riflessioni  soppresse,   99. 

7485.    La   virtìi   lan<jut'   nella   itrosjx'rità  ;   ma  splende  di  Ince 
vivida  ui'lle  sveuturu. 

Boi.ssY.  Alceste:  Atto  I. 


T 
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746t>.  Noi  non  possiamo  farci  nn'  idea  esatta  di  colui  clie 
non  si  è  mai  tacinto  :  si  dircì)bc  che  la  sua  anima  è  senza 
tìsonomia.  «  Noi  non  ci  conosciamo  ancora  —  mi  scriveva  per- 
sona che  io  amavo  teneramente  —  noi  non  abbiamo  ancora 
osato  tacere  quando  siamo  insieme  ».   Ed  era    vero. 

Maetkrlixck.   Il  tenero  defili  umili. 

7467.  Quando  le  labbra  cominciano  a  posare,  le  anime  si 
«[•'Stano  e  si  mettono  all'opera,  essendo  il  silenzio  l'elemento 
saturo  di  sorprese,  «li  j)ericoli  e  di  felicità,  nel  quale  le  anime 
8Ì  possep^^ono  liberamente.  8e  volete  veramente  abbandonarvi 
H  qualcuno,  tacete;  e  se  avete  paura  di  tacere  con  lui  —  salvo 
che  questo  timore  non  sia  la  trejjidazione  o  il  laconismo  au- 
gusto dell'  amore  che  si>era  nei  prodigi  —  fu^j^itelo,  perch^  la 
vostra  anima  sa  ^ià  a  quanto  <leve  attenersi  I 

Lo   STKSSO.    Ivi. 

74H8.   Si   taie   piii   ))er   prudenza   <lie   p«T  ij^noranza. 

Prorrrhio. 
Taciturni 

7461<.  Io  ditìido  de'  taciturni.  I  ciarloni  sono  sjm'sso  molto 
noiosi;  nui  non  sono  cattivi.  La  lìontà  è  generalmente  par- 
latrice. 

SAlVAfiF..    l'cnxicri   iiiordli   e   h-ftrrari,   fii^S. 
Tallenti 

7470.  I  talenti  sono  innati:  l'educazione  li  sviluppa;  le 
circostanze   li   mettono  a   jtrova   o   li    rend()no   inutili. 

Lk\  is.    Manuale  del   ìnonilisla,  i*()9. 
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7471.  1    talenti    fiiii    P  uomo    di   merito,   come    le    virtù    laii 

V  uomo  dabbene. 

La  Rochk.   Ivi. 

7472.  Potrebbesi  fare   una  luughiHsimu  lista  di  talenti,    clie 
limitaron  la  gloria  loro  uscendo  dal  lor  genere. 

Lacrktklle.    Ivi. 

7473.  1   nia<j;^i()ri   talenti    diventali   nocivi,   (jiiaudo   non   sono 
accompagnati   dall'  onore  e  dalla  virtìi. 

Si<>nora  Gciiìkki'.    Ivi. 

7474.  Spesso  è  piìi  dannoso  V  aver  de'  talenti,   che.    non  sia 
vergognoso  il  non  averne. 

Sta  MS  LAS.    Ivi. 
Talento 

7475.  Un    marito  di    talento    non   suppone  mai    apertamente 
<jhe  suai,  moglie  ha  un   amante. 

Balzac.    Fisiologia  del   nudriinonio,    LXXII,    63. 

7476.  Il  talento  è  un  dono  che  Dio  ci  ha  fatto  in  segreto  e 
che  noi  riceviamo  senza  sajxaio. 

MONIESQUIEU.   Manuale  del  moralista. 

1X11.   Il  lavoro,   l'  arte,    V  applicazione    non  crean    punto  il 
talento;  ma  lo  mettono  in  opera. 

Sanial-Dlbay.   Ivi. 

7478.  Il  talento    per  eccellenza  ò  quello    che  fa  in  maniera 
semplice  nobilissime  cose. 

Maiure.  Ivi. 

7479.  Il  talento  dà  1'  emulazione,  e  1'  emulazione  fa  prosjìe- 
rare  il  talento. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

7480.  Il  talento,  sventurato  in  tempi  trancpiilli,  risorge  ne' 
dì  del  pericolo. 

SÉ(;uR.   Ivi,  270. 

7481.  Il  talento  è  raro,  credula  la  vanità,  l'amicizia  ingan- 
nevole,  e  la  gloria  se<lucente. 

Villemain.   Ivi. 

7482.  L'  uomo  senza  talento  è  un  morto  fra  i   vivi,   mentre 

V  uom  di  genio  vive  dopo  la  morte. 

Morale  primitiva. 

Talloue 

7483.  I    i)oeti     han    favoleggiato    essere    Achille  vulnerabile 
solo  al   tallone.    Achille   (jui   ò  il   semplice    simbolo  di   tutti  gli 
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uomini  straordinari.  Per  eccellenti  eh'  ei  siano  stati,  per  i 
sforzi  che  abhian  fatto  ad  elevarsi  sull'  umana  natura,  resta 
lor  sempre  un  punto  debole  e  mortJile  ;  e  v'  è  sempre  un  Pa- 
ride, qualche  anima  vile,  bassa  e  losca  che  lo  8coj)re  e  n© 
profitta. 

Diderot.   Lu  spirito,  91. 
Tardi 

74S4.    (.'Ili    vuol  tardi   non   vuole. 

Provtrhio. 
Taf«i>*e 

7485.  Se  alcuni  privati  pagan  troppo,  la  loro  rovina  si  ri- 
volge c(»ntro  il  pubblico. 

Montesquieu.  Spirito  delle  leggi,  XIII,   7 . 
Tatto 

7486.  Il  tatto  è  una  qualità  superiore  del  sentimento. 

PiRMEZ.   Fogliame,   94. 

7487.  Il  tatto  è  una  disposizione  fisica  quasi  quasi  coni'  è 
una  qualità  morale. 

Deprez.    Voi  ed  io,   21. 

7488.  Il  tatto  ò  il  tastare  dell'  intelligenza. 

ROZAN.   Perle  e  talismani,   144. 
Tavola 

7489.  La  tavola  è  1'  unico  luogo  in  cui  non  ci  annoiamo  mai 
durante  la  prima  ora. 

Brillat-Savarin.   Fisiologia  del  guato. 
Teatro 

7490.  Il  teatro  non  ì-  lo  scopo,  è  solo  il  mezzo,  È  arte  inci- 
vilitrice  in  grado  supremo,  la  cui  portata  è  incalcolabile, 
quando  ha  per  base  la  verità,  per  fine  la  morale,  per  uditorio 
il  mondo  intero. 

Dumas,  figlio.  Teatro  completo,  7,  III,  25  :  Figlio  naturale. 

7491.  Con  la  commedia,  con  la  tragedia,  col  dramma,  con  la 
farsa,  con  la  forma  che  meglio  ne  conviene,  inauguriamo  il 
teatro  «  utile  »,  anche  a  rischio  d'  esser  assordati  dagli  apostoli 
dell'  «  arte  per  1'  arte  »,  tre  parole  assolutamente  prive  di 
senso.  Ogni  letteratura  che  non  mira  alla  perfettibilità,  alla 
moralità,  all'  ideale,  all'  «  utile  »,  insomma,  è  letteratura  rachi- 
tica e  malsana,  nata  morta. 

Lo  STESSO  In. 

7492.  Nel  teatro,  il  personaggio  contemporaneo  non  può 
alzar  la  voce  né  fare  un  gran  ge.sto  senz'  essere  ridicolo,  né 
divenir  lirico  senza  i>arer  falso. 

l'ELADAN.    Idee  e  forme,   16. 
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741)3.  11  teatro  tragico  ha  il  grav«;  inconveniente  morale  di 
dar  troppo  peso  alla  vita  e  alla  morte. 

Chamfout.    MuHHÌme  e  peimieri,   I,   71. 

7494.  Quando  vado  al  teatro,  mi  nembra  di  ritrovarmi  i)er 
qualche  ora  fra  i  nostri  antenati,  i  quali  della  vita  avevano 
un  concetto  semplice,  rude  e  brutale,  che  io  naturalmente 
quasi  più  non  ricordo  e  cui  non  sono  più  in  grado  di  parte- 
cipare. Vi  scorgo  un  marito  ingannato  die  uccide  la  moglie  ; 
una  donna  che  avvelena  l'  amante  ;  un  figlio  che  vendica  il 
padre;  un  padre  che  sacrifica  i  figli;  dei  figli  che  fanno  mo- 
rire il  loro  padre;  dei  re  assassinati  ;  delle  vergini  violentate; 
dei  borghesi  imprigionati  e  tutto  il  sublime  tradizionale,  ma, 
ohimè,  tanto  superficiale  e  così  materiale,  d(l  sangue,  delle 
lagrime  esteriori  e  della  morte.  Che  ])o8sono  dirmi  degli  esseri 
i  quali  non  hanno  che  un'  idea  fìssa  ed  ai  (juali  manca  il 
tempo  di  vivere,  perchè  a  loro  preme  di  dar  morte  a  un  ri- 
vale o  a  un'amante? 

Maeif-RT-INK.   Il  trafi'tco  sulla   vita. 

7495.  L'  arte  del  teatro  ha  per  oggetto  il  modificar  la  vita 
a  fin  di  renderla  intelligibile  e  darle  un  significato. 

DoIiMk;.   Da  Scribe  a  Ibsen. 

7496.  Il  teatro  è  V  arte  d'  introdurre  semplicità,  chiarezza, 
logica,  coesione  nella  vita,  che  è  complessa,  oscura,  inconse- 
guente e  incoerente. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

7497.  L'  esaltamento  del  sistema  nervoso,  fatto  così  comune 
da  alcuni  anni  in  qua,  dee  attribuirsi  alle  violenti  commozioni 
di   cui  la  donna  e  il  fanciullo  vanno  in  cerca  al  teatro. 

Descurei'.   La   medicina  (ielle  pasxioni. 
Temenza 

7498.  Non  v'  è  alcuno  che  tema  sì  fortemente  le  disavven- 
ture, come  quegli  che  potrebbe  essere  assicurato  dalla  miseria 
della  sua  condizione,  e  dovrebbe  dir  con  Andromaca;  Piacesse 
a  Dio  eh'  io  temessi.  Oggi  ci  sono  in  Napoli  cinciuantamila  uo- 
mini che  non  vivono  che  di  erbe,  e  non  hanno  in  tutto,  che 
la  metà  d'  un  cencio  di  tela;  questi  uomini,  dico,  i  piìi  sciagu- 
rati del  mondo,  cadono  in  una  costernazione  eccessiva,  se  un 
poco  fuma  il  Vesuvio,  ed  hanno  la  pazzia  del  terrore  di  dive- 
nire infelici. 

MoNTESQiEU.    Grandezza  e  decadenza  de''  liomani,   XIV. 

Temere 

7499.  Chi  teme  que'  che  comanda,  sia  buono  con  chi  ob- 
bedisce. 

Proverbio. 


'Ili'  I  riti)  -    l'i  iii[ifr(iì)ifiit<i  -    1 1  ini>t  r<iìi:<t  ■    'r(ìii})ii>  TI'.' 

'IViiiorilì^ 

7500.  8i'  la  ttMin«rit!\  ^  .>(;it;i  projìi/iii  ad  alenilo,  molli  ha 
«omlotto  a  })t'rditrt  sicura. 

Maiukk.    Miniualr  dt-l   moralistd,    l^TO. 

7501.  La  ttMiit'iità  i-aniii.i  iimiu',  He  vittoriosa,  e  allora  chia- 
masi  eroismo. 

Lo   STKSSO.     Ivi. 
'I>  III  pera  monto 

7502.  Noi  ainiaiiu»  spesso  ahiiiio  dal  ternperaiiieiito  hi/xarro, 
che  per  n(»i  s.irehhe   uniiliaute 

PiKMKZ.    Fogliami,    42. 

Toiiiperauza 

7503.  Chi   vuol    vivere  sano,    desina   poco  e  cena   meno. 

l'rovtrhio. 

7504.  La  temperanza  t"^  la  più  line  e  la  più  delicata  delle 
voluttà;   è  la  moderazione  ne'  piaceri. 

Signora  d'  Epinay.    Manuale  del   ììioralista,   270. 

7505.  Garanzia  <lella  salute,  più  sicura  della  miglior  costi- 
tuzione e  più   iufallihile  d'  oofui   rimedio,   è  la  temperanza. 

Saxial-Diuay.    Ili. 
Tempio 

7506.  Non  s'  entra  mai  nelle  Chiese  cattoliche  senza  ritrarre 
una  commozione,  che  fa  prezioso  l)eue  all'  anima,  e  le  rende, 
quasi   per  una  santa  abluzione,   la   sua   forza  e  la   sua  puriti\. 

Signora   di   SiAia.    Dell' Alemaf/ìia.    I. 
Tempo 

7507.  11  temjio  e  la  tela  di  cui  si  fa  la  vita.  Soleva  <lire  il 
cardinal  Mazzarino:  «lo  e  il  tempo  contro  due  altri,  ((ua- 
liinque  sieno  ». 

Naimu.konk   I.    Mannimc. 

7508  Stolte  creature  clic  siamo  I  Noi  siamo  prodighi  della 
sola  cosa,   nella  (juale  1'  avarizia  sarebbe  una  virtù. 

Dizionario  degli  eletti,    V,   586. 

7509.  Il  passato  e  il  ])resente  sono  due  statue  incomplete: 
una  è  stata  estratta  tutta  mutilata  dagli  avanzi  dell'età, 
l'altra  non  ha  ancora  ricevuto  la   sua  perfezione  dall'  avvenire. 

Chateaubiuam).   ivi. 

7510.  Che  c(»8a  è  fra  i  morti  e  noi  f  Una  nulx^  Passeià  la 
nul)e,   passerà,  poiché  quella   nube  è  il   tempo. 

Hoi  .''..sAYi:.    //   libro  di   lurzzunottt-,   2fJJ. 


720  'le  in  pò 

7511.  Fate  che  il  giorno  che  viene  e  va  senza  un  insolito 
geHto  di  gioia  o  di  apeiauza  sia  colto  e  abbracciato  da  voi 
fraternamente,   come  gli   altri. 

MAK'JKKLiNric.    Saggezza  e  dcHtino. 

7512.  Lo  stesso  mimerò  di  eterni  minuti  sta  nelP  ora  die 
tacita  passa,   e  in  quella  che  viene  gri(hindo. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7513.  Non  si  è  nati  per  la  gloria  «e  non  si  conosce  il  prezzo 
del  tempo. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    V,   19. 

7514.  Mentre  un  lucido  specchio  spesso  dalla  mano  d'  un 
fanciullo  attrae  1'  allodola  abbagliata,  il  cacciatore  è  lì  che  la 
mira  e  colpisce  col  piombo  mortale.  Il  lucido  specchio  è  l'attrat- 
tiva de'  piaceri  della  vita,  e  il  cacciatore  8i)ietato,  il  tempo. 

PiKMEZ.  Fogliame,   69. 

7515.  Economizza  bene  il  tempo.  È  il  capitale  efiettivo  della 
vita:  né  v' è  potenza  che  allungarlo  o  accrescerlo  possa. 

Delaroa.   /  paternostri,  I. 

7516.  Il  tempo  si  misura  sopra  tutto  coi   nostri  falli. 

Lo  stesso  Ivi. 

7517.  Il  tempo  attenua  qualunque  difficoltà,  e  a  poco  a 
poco  indebolisce,   cancella,   porta  seco  ogni  cosa. 

Lamartine.   Confidenze:   Prefazione. 

7518.  La  natura,  che  ci  ha  dannati  a  soffrire  pene  d'  ogni 
sorta,  ha  voluto  che  il  tempo  le  alleviasse  a  nostro  malgrado  : 
fortunatamente  per  la  conservazione  dell'  infelice  specie  umana 
non  v'  è  quasi  niente  che  non  resista  alle  consolazioni  del 
tempo. 

Diderot.   Lo  spirito,   ili. 

7519.  Non  bisogna  mai  rimpiangere  il  tempo  che  si  è  impie- 
gato per  fare  il  bene. 

JOUBERT.   Pensieri  e  lettere. 

7520.  Il  tempo  non  è  che  la  misura  della  difficoltà  di  una 
concezione:  il  pensier  puro  non  ha  quasi  più  bisogno  di  tempo, 
poiché  afferra  i  due  ca])i  d'  un'  idea  quasi  nell'  attimo  stesso. 
La  natura  compie  sol  laboriosamente  il  pensiero  di  un  pianeta, 
ma  P  inti'lletto  supremo  lo  riassume  in  un  punto.  Il  temjto  è 
dunque  la  dispersione  successiva  dell'  essere,  come  la  parola 
è  P  analisi  successiva  d'  una  intuizione  o  d'  una  volontà.  In 
sé  esso  è  relativo  e  negativo  e  dilegua  nelP  assoluto  eRs<'re. 
Dio    è  al    di   fuori    del    tempo,   perch'  egli    pensa  in    uno    ogni 
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jMMisiern:  la  natura  t"^  nel  t«'nii)o.  porchò  non  è  che  la  parola, 
io  svolgimento  discorsivo  d'  ogni  penHiero  contenuto  nel  pen- 
siero  intinito. 

Amikl.    Ciorìiaìr   iittituo,    I,    222. 

7521.  V.  necessario  aver  tal  cura  mll'  usar  del  tempo  che 
essa  eguagli   la   rapidità   con   la   tpiale   esso   lugger 

La   Rociik.    Mdììuale  <hl   moraUHin,   270. 

1^22.  Il  tempo  ò  il  lido  dello  spirito:  tutto  passa  inanzi  a 
lui,   e  noi   crediamo  esser  esso  che   passa. 

Ki\AK(»i,.    Ivi,   27 i. 

7.523.  Noi  dovremmo  contare  il  tempo  sol  con  le  huone 
azioni;   e  considerare   il  rimanente  l'onu'  non   averlo  vissuto. 

Stanislas.   Ivi. 

7.524.  TI  hnon  uso  del  tem]ìo  lo  abbrevia  e  jjrolunga  la  vita; 
si   ha   tempo  per  ogni   ci»sa,   quando  si   sa   adoperarlo. 

BoNNiN.   Ivi. 

7525.  11  tempo  è  un  tesoro  prezioso,  ma  limitato,  e  noi  lo 
spendiamo  come   se   fosse   inesauribile. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

7526.  Il  t+'mpo,  ben  prezioso,  è  come  il  danaro  ;  non  ne 
spendete  e  ne  avrete  abbastanza. 

LÉviS.    Ivi. 

7527.  Il  tempo,  ben  adoperato,  è  molto  più  lungo  di  quel 
che  non  credono  coloro  i  quali  sanno  perderlo  soltanto. 

FONTKNKLLK.     Ivi. 

7528.  V  è  molta  gente  che  non  sa  perder  del  tempo  da 
sola:   essa  sent^  il  flagello  della  gente  occupata. 

Dk  Bonxali).    Ivi. 

7529.  L'  nomo,  trascinato  dal  torrente  del  tempo,  non  può 
far  nulla  per  la  propria  salvezza. 

Buffon.    Ivi. 

7530.  Il  presente  è  la  sola  parte  del  tempo  che  ci  appar- 
tenga: il  pa.ssato  non  é  più  nulla  e  non  si  può  contar  sull'av- 
venire. 

SÉGUR.   Ivi,    271. 

7531.  Noi  dovremmo  esser  tanto  più  economi  di  tem](o,  in 
quanto  esso  mostrasi   tanto  avaro  per  noi. 

SaNIAI.-I)1   HAV.     Ivi. 

46  —  Cjà.mi'Oi.i.  Massime,  sentenze,  pensieri,  ecc.  —  li.  Francesi. 


Tenerezza  -  7Vr;/ 


".'/'" 


rinvili  -  Tei 


l'}'.V2.  Oli,  sì,  il  tempo  ò  riaj)pars();  il  tcinjio  r«'<;iia  oia  da 
sovrano,  e,  con  P  oirido  vecchio,  stornato  tutto  il  8Uo  (lial»o- 
lico  corteo  di  ricordi,  di  rammarichi,  di  spasimi,  di  jiaurc, 
d'  an.<>;osce,  d'  incubi,  di  collere  e  di  nevrosi.  Io  vi  giuro  clic 
ora  i  secondi  si  fan  sentire  davvero  e  solennemente,  e  ciascune», 
movendo  il  pendolo,  dice:  «Io  semola  vita,  l'insopportabile, 
la   imphuabile   vita  !  » 

I5Ari)Ki,  \ii;ì:.    f.a  camera   (Iojj-ìk. 

753;>.  Il  tempo  è  la  sola  ]>roprictà  che  sia  veramente  nostra  : 
tutto  il  resto  è  incerto  :  il  tempo  è,  come  fu  detto  saviamente, 
la  stoffa  di  cui  è  fatta  la  vostra  vita,  esso  è  il  bene  di  cui  noi 
doxremmo  fare  maggiore  economia,  eppure  è  invece  quello  che 
noi  spendiamo  più  inconsideratamente,  che  perdiamo  con  minor 
dispiacere  e  che  ci  lasciamo  rubare  con  maggiore  facilità.  Noi 
amiamo  pertiuo   (jnelli   che  ce   lo   involano. 


Tenebre 

7534.  Quando 


litri   è  tenebre 


SK(aK.    (ialleria,    I,    /,7<S'. 

come  ])erdonare  tanti   raggi  ? 
Hugo.   L'uomo  che  ride. 


Tenerezza 

7535.   Ciò  che    davvero   fa   ben* 


eccessi,  anzi  gli  eccessi  di  tenerezza. 


lor    dell'  uomo  son    gli 
T 1 1 1 A r  1)1  È H K .   L'eosieri . 


Teologia 

7536.  La  teologia  è  il  mondo  dell'  amore  e  della  grazia. 

Michelet.  Il  popolo,    V,   17 S. 
Teoria 

7537.  Chi   scrive,  insegue;  chi  raccoglie  conduce.   Una  teoria 
è  essenziale  ad  ogni  ricerca,   ad  ogni  nave   un  orientamento. 

l'ELADAN.   Idee  e  forme,   5. 

Terra 

7538.  11  contadino    ama   tanto    i)iù    la    terra    quanto    più    sa 
clie  essa  appartenne  ai   suoi   cari  e  tornerà  ai  suoi  ligli. 

lIiHÉ.  Assise  sociali,   309. 


7539.  L'  uomo 


fa    la    terra.     Ricordate    sempre,    se    volete 


comi)rendere  quanto  e'  1'  ami  con  passione.  Pensiamo  che  per 
secoli  e  secoli,  le  generazioni  vi  han  posto  il  sudore  de'  vivi 
e  le  ossa  de'  morti.  La  terra,  ove  1'  uomo  ha  deposto  quanto 
è  migliore  nell'  uomo,  il  prezzo,  la  sostanza,  la  virtù,  le  fa- 
tiche, le  lagrime;  la  terra  e'  sente  che  è  umana  e  1'  ama  come 

una  persona. 

Michelet.   7/  popolo. 


Ti  nr   iiuo(i Itile  -  J'tnchio-  Ttxoì-i  7i?3 


7540.  l  foinlatori  dvWv  antirlif  rrjuil»l>lit.hti,  uvoiulo  f^iml- 
iiieiit»'  «li visi*  le   terre,  «jiiesto  nolo  remleva  uua  iiazioue   p«>tente, 

loè  una  società  beu   rej^tilata.  e  questo  faceva  ancora  ^li   eser- 
iti   valorosi,  ciancnno  avendo  eguale  vantaggio  e  gran<lÌHsinio 
lui  «lifcudere  la   sua  patria. 

MoNTESQi'iKi'.    Gramlr::ii  e  dtvadcma  de'  liomniti.    III. 

Terr«»  ìiicttguite 

7541.  l'enetrar»'  V  avvenire,  evocare  il  passato,  antici[»are, 
richiamare   il   teinjio    che   vola,   e.»<ten(lerc   il   presente   con    qtiej 

he  fu  e  con  quel  che  sarà,  furon  due  cose  proscritte  al  medio 
•  vo.  Invano.  La  Natura  qui  è  invincibile;  non  si  otterrà  nulla. 
Chi  pecca  così  è  uom«).  Non  sarebbe  uomo  chi  restasse  tìsso 
sul  suo  solco,  ad  occhi  bassi,  con  lo  sguardo  confinato  al  passo 
che  muove  dietro  a'  suoi  Vnioi.  No;  noi  andremo  sen)i)re  po- 
nendo la  mira  più  alto,  piìi  lunge  e  più  al  fondo.  Questa  terra 
noi  la  misuriam»)  penosamente  ;  ma  la  percotiamo  col  piede. 
e  le  diciamo  sempre  :  «  Che  hai  nelle  tue  viscere  ?  Quai  segreti  ? 
quai  misterif  Tu  ci  rendi  bene  il  seme  che  ti  cons«'gninmo  f 
Ma  tu  non  ci  rendi  quella  semenza  umana,  quegli  amati  de- 
funti che  ti  abbiamo  prestati.  Non  germineranno  essi,  i  nostri 
amici,  i  nostri  affetti,  che  abbiamo  riposti  colà?  Se  almeno 
}>er  un'  ora,   un  momento,   venissero  a  noi  I  » 

Noi  saremo  })resto  della  terra  iucogtiita,  ov'  essi  già  sono 
discesi.  Ma  li  rivedremo  noi?  Saremo  noi  con  loro?  Ove  sono? 
Che  fauno? —  T.  mestieri  che  i  miei  morti  siano  ben  jirigioni, 
p«»ichè  non  mi  fatino  alcun  cenno!  Ed  io  come  farei  per  essere 
inteso  da  lorof  Or  come  mai  mio  padre,  al  quale  fui  unico 
e  che  mi  amava  sì  veementemente,  come  mai  non  viene  a 
me?...  Oh,  da  tutte  e  due  le  parti,  servitìi,  cattività,  reci- 
proca ignoranza  I   Notte  cupa,   ove  si  cerca  un  raggio. 

Mrhki.et.   La  strega,    78. 
Teschio 

7542.  Alcuni,  nel  veder  un  teschio,  anziché  provar  disgusto 
per  le  gioie  umane,  vi  si  abbandonano  con  maggiore  avidità 
di  piaceri.  Quel  ]»ezzo  dell'  esser  nostro  sembra  consigliar  loro 
di  go(l«*r  follemente  i  giorni  di  sole  che  devon  dileguar  così 
presto. 

PiUMKZ.    Fogliame,   31. 
Tenori 

7548.  Possedere  dei  tefiori  inestimabili.  —  Bi'u  rari  sono  i  ma- 
riti che  trovano  tali  tesori  nella  jn-rsoiia  della  moglie,  j)iìi  rari 
sono  (juelli   che  se  n'  accorgono  o  che  sa])piano  ])regiarli. 

Kh;aii>.    IHzionario  di  luoghi  comuni. 

7544.  Chi  possie<le  grandi  t«-sori  ha  in  mano  la  taiitfa  (lilb* 
cos<  ienze. 

Sa.maI.-Dibay.    Manuale  dtl   moralinia,    i^75. 
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7545.  La  giovinetta   sposa 

K'   chiama  ognor  «  tesoro  »: 

La  gente  invidiosa: 

«  Una  miniera  d'  oro  ». 

GoiMHAiLi).    IJpiymmvii  (trad.   di   J).    C). 
Testa 

7546.  Gli  uomini  si  governano  colla  testa.  Non  si  [»iiò  gio- 
care agli  scacchi  col  buon  cuore. 

Chamfort.   Massime  e  pensieri,    Vili,  4ò5. 

7547.  Chi  ha  pifi   t«-sta,   ha   inen  cuore. 

Sauva(ìk.    l'ensieri  ntoraìi  e  letterari,   599. 

7548.  Chi  ha  men  testa,  è  più  testardo.  Bisognerebbe  dunque 
aver  ne  troppa  testa,  né  troppo  poca  per  esser  uomo  di  cuore 
impunemente. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

7549.  S'  io  non  mantengo  i  miei  proponimenti, 
Oiìro  la  testa,   disse  Mosco  a  Clizia. 

Ed  io  V  accetto.   I  piccoli  presenti 
Servono  a  mantenere  1'  amicizia. 
Epigramma.  Nuova  bibìiolcca,  II,  170  (tnui.  di  F.  Pananti; 

Te»<itaiiiento 

7550.  Tra  due  figli   al   solo  Antonio, 
Giovin  saggio  e  di  talento, 
Tutto  quanto  il  patrimonio 
Lasciò  il  padre  in  testamento. 
Ma,   signor,   grida  il  notaro. 
Fate  un  torto  manifesto. 
Dice  il  padre  :   No,   mio  caro, 
Tratto  ingiusto  non  è  questo: 

Antonio  ha   ingegno  nò  avrà  sorte  alcuna  ; 
L'  altro  è  uno  sciocco,   che  farà  fortuna. 

Epigramma  (trad.  di  S.  Bettiuelli). 

7551.  Il  testamento  è  il  trionfo  della  libertà  nel  diritto  ci- 
vile... Un  popolo  non  è  libero  se  non  ha  il  diritto  di  testare, 
e  la  libertà  del  testamento  è  una  delle  maggiori  prove  della 
libertà  civile. 

Thopi.on(;.    Trattato  delle  donazioni. 

7552.  La  testardaggine  rai)presenta  il  carattere,  a  un  di- 
presso come  il  temperamento   rHp)>res<'nta   1'  amore. 

CnA.MKuHr.    Matìnime  e  pensieri,   II,    Iti. 


Tenie  -  Tinii(if£za  -  Timidi  -  Tiniorc  TL'ó 

7r).">;ì.  Noi  »hi;iiiii;im  t«>t;inl:i';ginr  la  |M'rst'V»'i;iii/.;i  altrui,  e 
rliianiiaiii   ixTst'Vt'rau/a   la   trstarda^uiur   imstra. 

K  \  lvM{.     f.o    Mftiriln. 
Towto 
7r>rv|.    \'i    soli    trsto    8tMiza     tim•^Il•t^    a    cui     la    luce     non    itiio 
^iun^iT  dall'  alto.    Ninna   cosa   arriva   dal   ti»  lo. 

JoiUKiM'.    rt'iixitri   e   (onispon(itn:(',    /,   Òfi. 
Tiiiii<i<'7.7.n 

7555.  Pili  un  nonio  è  piudtiiU-nnntc  innamorato  e  ina^^ion^ 
è  la  violt'ii/a  clu>  dee  l'arsi  \)in'  osar  di  sfidare  lo  Hdcuuo  dcdl' o- 
letta  e  toccarle  la  mano. 

Stkndiiai..    Pt'ìtxicri  f   iiniinxsioin,    II',   43. 

7556.  Molti  non  sanno  distinguere  la  timide/za  d'  un  U()mo 
.  uesto  dalla   ditììtlenza  d'  un  briccone. 

IMi:mi:/.    lùxjlitnue,    101. 

7557.  La  timidezza  spesso  deriva  tanto  dal  difetto  di  fiducia 
in  altri,   quanto  da   <litìideuza   in   se  stesso. 

AuNAt  LT.    Mannaie  del   moralista,   272. 

7558.  Ninno  somiglia  a  un  genio  limitato  quanto  un  genio 
superiore  che  si  mostra  timido. 

Mahihe.    /li. 

7559.  La  timidezza  è  sol  la  ditlideiiza  dell'  amor  proprio, 
che,   desiderando  piacere,   teme  di   non   riescirvi. 

Signora  Riccohoxi.    hi. 

7560.  Le  piTsone  timide  son  di  rado  sciocche,  ma  hanno 
spesso  la   disgrazia  di   ])arerlo. 

Samal-Duhav.    Ivi. 

7561.  L'  amor  non  corrisposto  rende  V  uomo  debole  e  pau- 
roso. V  è  chi,  timido  oggi,  leverebbe  fìeranu^nte  la  testa  a 
una   sola  par<da   d'  amore. 

PlHMKZ.     P'ofllianic,    77. 

Timidi 

7562  I  più  timidi  son  quelli  che  danno  i  consigli  jiiìi  corag- 
giosi, certo  per  avere  minor  parte  di  rischio. 

Sauva(;k.   Pensieri  morali  e  letterari,  676. 
Timor*' 

7563.  L'  eroismo  è  il  trionfo  vivido  (hdP  anima  sulla  carne, 
vale  a  dire  sul  timore  :  timore  della  jiovertà,  della  sofferenza, 
della  calunnia,  della  malattia,  dell'  isolamento,  della  morte. 
Non  v'  è  pietà  seria  senza  eroismo.  L'  eroismo  è  la  concentra- 
zione abbagliante  e  gloriosa  del  coraggio. 

A.MIKL.    Giornale  inlimo,    I,    10. 


726  Tiranno  -  Tirno  -  Titoli 


Tiraiiuo 

7564.  Noi  dovreiinno  sempre  difendere  ^li  oppressi  e  cornlmt- 
tere  i  tiranni;  ma  noi  siain  propensi  a  chiamar  tiranni  tutti 
coloro  che  ostacolano  le  nostrt;  anihi/ioni. 

l'iK.Mi:/,.    Fotili'iìiic,   S!f. 

7565.  Nel  significato  volgare,  un  tiranno  e  un  re  che  governa 
con  violenza  e  senza  rispetto  alla  giustizia  e  alle  leggi.  Nel  si- 
gnificato preciso  un  tiranno  è  un  privato  che  si  arroga  1'  autori- 
tà regia  senza  averne  il  diritto.  È  così  che  i  Greci  intendevano 
la  parola  tiranno  ;  eglino  designavano  con  essa  i  buoni  e  mal- 
vagi principi,  1'  autorità  dei  quali  non  fosse  legittima.  Per 
lo  che  tiranno  ed  usurpatore  sono  due  parole  perfettamente 
siuonime. 

Per  dare  nomi  differenti  a  cose  differenti,  io  chiamo  tiranno 
l'usurpatore  dell'autorità  regia,  e  despota  l'usurpatore  del 
potere  sovrano.  Il  tiranno  è  colui  che  s' ingerisce  contro  le 
leggi  a  governare  secondo  le  leggi;  il  despota  è  colui  che  si 
mette  al  di  sopra  delle  leggi  medesime.  Perciò  il  tiranno  può 
non  essere  despota,  ma  il  despota  è  sempre  tiranno. 

KoussEAU,    Contratto  sociale,   111,    10. 

Tirso 

7566.  Che  cosa  è  un  tirso?  Secondo  il  senso  morale  e  poe- 
tico è  un  emblema  in  mano  a  sacerdotesse  e  a  sacerdoti  cele- 
branti la  divinità,  di  cui  sono  interjireti  e  ministri  Material- 
mente, però,  non  è  che  un  semplice  bastone,  un  palo  di  vigna, 
secco,  duro,  rigido.  Attorno  a  quel  bastone,  in  capricciosi 
meandri,  scherzano  e  folleggiano  steli  e  fiori,  gli  uni  sinuosi 
e  fuggitivi,  gli  altri  penduli,  siccome  campane  e  calici  capo- 
volti. E  una  gh)ria  meravigliosa  vien  fuori  da  tutto  quell'in- 
sieme di  colori  e  di   linee  s])lendide  o  molli. 

Non  si  direbbe  che  la  linea  curva  e  la  spirale  facciano  la 
loro  corte  alla  linea  retta  e  le  danzino  attorno  in  muta  ado- 
razione f  Non  si  direbbe  che  tutte  quelle  corolle  delicate,  tutti 
quei  calici,  scoppio  di  colori  e  di  profumi,  eseguano  un  mistico 
fandango  attorno  al  bastone  jeratico? 

E  chi  è  V  imprudente  mortale  che  oserà  decidere  se  i  fiori 
ed  i  pampani  furono  fatti  pel  l>astone,  o  se  il  bastone  non  è  che 
un  pretesto  per  mostrare  la  bellezza  dei  pampani  e  dei   fiori? 

Baudelaiiìk.   //  tirso. 

Titoli 

7567.  Noi  Siam  gelosi,  avidi  d'  ogni  sorta  di  titoli,  eppure 
non   giustitìchiamo  nep})ur  (piello  della   nostra   condizione. 

Samai.-Dujjay.    MdìiiKih    (Ul  moralista.   372. 
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Titolo 


7568.    Non   fare,   o  iiii<»   volnnn^ 
Coni'  t"^  fra   noi   ((tstmiit', 
D'  ampio  snjx'iho  tit«>lo  scliiainazzo. 
t^u«'ir  arrlntttto  è  ])a77o 
Chi'   a   jiiccola   magione 
Mftr»'  nn   vasto  ixntonr. 

Kl'KiKAM.'NtA    (  trild.     fìi    S.     ìu'ttiììi'lìi). 

To«»loltn 

75H1».    La   tiM'U'tta   ò  lo  stile   delle  donne.    Il   jìreeetto  che  ne 
osservan   n»e;^lio  è   la   varietà. 

8aT'A'A(tK.    Prììsitri   mornli  f   liUtrari,    t  i7 . 

7f»7(>.    Fatrndo    la    toelttta     del     ecriio,    si    fa   nelT  un     tenijx) 
quella   dello   spirito. 

Lo  STKsso.    hi,    155. 

7571.  L'uomo    che    entra    nel    ^ahinetto    di    toeletta    di    sua 
mo;:lie,  e   uu   filosofo  o  un   imlteeill»'. 

Balzac.    Finiologia  del  rìuitriiiionio,    lA, 
Tollomie/.a 

7572.  Niuuo  ha  tanto  bisogno  di   tolleranza  quanto  elii   Tion 
la  merita,   quanto  V  intollerante  stesso. 

Sanial-Di-BAY.    Mnunah'  dei   inoraìistn,   ::^72. 

7573.  Lo  spirito  religioso  è  male   interi»retato  ogni   volta  ehe 
mancasi   di   tolleranza. 

Lo  tìTi:ssO.   lei,   273. 

Tomba 

7574.  La   tomba  ha  la    maestà   del  mistero,   perchè  non  rac- 
chiude il   nulla.    La  nottr   della   tomba  ha  la  mia   aurora. 

HoissAYE.    Il   Uhm  di   inezzanotie,   279. 

T<»iio 

lòló.   Il  cattivo  tono  è  per  un   uomo  bennato    quel  eh'  è  la 
dissonanza  j»er  un  orecchio  delicato. 

MaMII'.K.    MaiiiKtlr   del    moidUsta,    273.. 

7576.    Un  tono  cortes»-   rende  migliori  le  buone    ra/^ioni   e   fa 
sopportare  piìi  facilmente  le  cattive. 

f'MA  IKAininAM).    Ivi. 

7.'>T7.    Il   eattivo    tono   r» ude    sempre    insoi)])ortabile   la    com- 
pagnia  di   molti   u(»miui   «li   spirito. 

Mauike.  iti. 


Toriìunto  -  Torrente  -  Torto  -  Tradizioni 


T4»riiieiito 

7578.  Le  peryoue  che  si  tormentan  facilinente  son  anclu-  i 
più  (liKjìosti  a  tormentare  gli  altri. 

Sanial-Uubay.   Ivi,  1^73. 

Torrente 

7579.  V  è  come  un  torrente  morale  che  traversa  la  nostra 
esistenza ,  trascinando  in  vortice  ricordi  e  impressioni,  e  sì 
rapidamente  che  ci   è  impossibile  segnirlo  con  la  mente. 

Thiaudièke.  Pensieri. 
Torto 

7580.  Un  amante  non  ha  mai  torto. 

Bai.zac.   Finiologia  del  matrimonio,   LXXX. 

7581.  Anche  per  gli  nomini  più.  sinceri,  «  Egli  ha  torto  » 
vuol  dire  «  N<m  pensa  come  me  »;  —  «Egli  ha  ragione  »  signi- 
fica «  Egli  è  del  mio  avviso  ». 

Karr.   Lo  apiriio. 

7582.  Cerca  ne'  tuoi  ricordi  V  avvenimento  che  ti  ha  piìi 
addolorato,  e  indagane  tutti  i  particolari  ;  ricostruendo  le  condi- 
zioni d'  allora,  tu  finirai  con  lo  spiegare  la  tua  sciagura  e  con 
lo  scoprirci  una  parte  di  torto  personale  antecedente  o  nascosto. 

Pel  A  DAN.   Etica,   I. 

7583.  Non  è  persona  che  abbia  più  spesso  torto  di  quelle 
che  non  posson  soffrire  d'  averne. 

La   Rochefoucauli).   Manuale  dei  vxoralixta,   273. 

7584.  Un  uomo  non  dee  mai  arrossire  nell'  affermar  d"  aver 
torto:   confessandolo,   prova  d'esser  sommesso. 

ROISSKAI'.     hi. 

7585.  La  bontà  scusa  i  torti  ;  la  prudenza  li  previene  :  la 
saviezza  li  pallia  ;  la  religione  li  perdona. 

Mabire.   Ivi. 

7586.  Se  nel  mondo  è  cosa  comune  aver  de'  torti  non  è  co- 
mune il  riconoscerli  e  tanto  meno  il  ripararli. 

Sanial-Dihay.   Ivi. 
Tradizioni 

7587.  Il  carattere  dei  popoli  si  manifesta  nelle  proprie  tradi- 
zioni ancor  più  liberamente  che  nelle  loro  cronache.  Esso  non 
A'i  è  punto  tormentato  dagli  angusti  limiti  del  reale  e  del 
possibile,  ma  ha  il  campo  libero  dell'  infinito;  in  questo  prende 
il  volo  nò  si  ferma  più,  sinché  non  sia  giunto  al  suo  punto. 
Dentro  a  tante  leggende  vi  è  più   storia   che  non  si  creda  ;   e, 
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|)i«r  non  (lissMiiiilar  nioutt*,  la  storia  «l«'i  sookIì  l)arl>ari  ò  assai 
imiu»  in'i  nu'srliini  annali  di  (|iK'i  rt^  che  si  scannano  o  si 
tosano  i  cjipi'lli.  che  nei  racc«)nti  iltd  chiostro,  dove  an<lavam> 
allora  a  rit'ni;iarsi  qujusi  tutte  le  jiniine  grandi,  tutta  1'  intel- 
lij;cn/,a.  tutta  la  virtù,  e  tutto  <iucl  che  doveva  incivilire 
il  mondo 

U/ANAM.    tonti  poetiche. 

Tratliirre 

758t<.    Senza   che   tu   lo   dica. 
Veg«;iani  noi   la    latica 
Che  il   tuo  tradur  ti   (osta 
Nell'opra  or  or  composta; 
Che  ^ran  sforzo  è  uè'  tuoi   versi 
Tutti  quei  tìori  in  spine  aver  conversi. 

Ei'I(;hamma  (trad.  di  S.   Bettinelli). 

Traduttore 

7589     Non  tradurre  jìarola  per  parola, 

Come  insegna   il  p«'dante  ne  la   scuola  ; 

Cerea  di   render  grazia  ed   armonia, 

Cerca  imitar  lo  spirito... 

Componi   poesia   i)er  ])oesia. 

Pili   fedel   traduttore 

È  qticl   che   meno  traduttore  apparo... 

Or  chi   segue  1'  autore 

Paiiso  per  passo  sì  da  combaciare, 

(Scusate  il  paragone) 

Mi   sembra   il  servo  che  segue   il   }»;Mlroue. 

Lkbkin.    Epigrammi,   II,   24  (trad.   di   I).    C). 

Traduzione 

759U.  l'uà  traduzione  è  un  corpo  senz'anima;  si  ha  la  let- 
tera,  non  lo  spirito. 

Sauvagk.    Pensieri   morrdi   e  letterari,   .371. 

7591.  Onde  avvicn  ch«'  le  traduzioni,  indipendentemente 
dalla  nota  superiorità  delh;  lingue  aiitiche,  ci  danno  ai)pena 
un  lieve  appagamento  f  Gli  è  che,  conoscendo  i  testi  solo  a  metà, 
abbiamo  1'  uso  di  esagerarne  il  merito.  Ciò  che  sfugge  alla 
nostra   mcnt»-.   e  dalla   nostra   vanità   inventata  o  imposta. 

Lo  STKsso.    Ili,   :ì72. 
Tragedia 

7592.  La  tragedia  flovrebbc  t-ssnc  la  scuoia  dei  pop(di  e 
dei  re... 

La  tragedia   riscalda  1' anima,  innalza   il  cuore,  crea  gli  eroi. 

NaI'OLHum.    I      ./    Caethe. 


730  Tratu/uillità  -  Trattare 

7593.  Vi  ò  un  el<Mn«'iit()  tragico  nella  vita  d'  <>^ni  /[giorno, 
ben  piti  reale,  ben  \nh  profondo  e  conforme  al  nostro  vero 
essere  olle  non  il  tragico  delle  grandi  avventure.  Ì!>  facile  sen- 
tirlo, ma  non  agevole  V  estrinsecarlo,  perchè  questo  elemento 
tragico  «  essenziale  »  non  ò  semplicemente  materiale  o  ])8Ìcolo- 
gico,  e  non  concerne  la  lotta  determinata  d'  un  essere  contro 
un  altro  essere,  d'  un  desiderio  contro  un  altro  desiderio,  o 
dell'eterno  combattimento  fra  la  passione  e  il  dovere;  ma 
è  piuttosto  dedicato  a  mostrare  ciò  eh?*  vi  è  di  stu])efacente 
nel  solo  fatto  di  vivere,  a  svelar  1'  esistenza  d'  un'  anima  in 
sé  stessa  in  mezzo  ad  una  immensità  sempre  attiva  senza 
posa,  a  mostrar  al  di  sopra  dei  «lialoglii  ordinari  della  lagione 
e  dei  sentimenti,  il  dialogo  piìi  solenne  ed  ininterrotto  dell'es- 
sere e  del  suo  destino,  e  a  farci  seguire  il  [)asso  esitante  e 
doloroso  di  chi  s'  approssima  o  s'  allontana  dalla  propria  ve- 
rità, dalla  pr<ìpria  bellezza  o  dal  proprio  Dio,  e  di  uìostrarci 
infine  e  farci  intendere  mille  cose  analoghe  che  1  poeti  tragici 
ci  fecero  solo  fuggevolmente   intravedere. 

Makterlinck.   Il  tragico  nella   vita. 

7594.  Pei  poveri,   la  «  Commedia  » 
Uà  una  povera  tragedia. 
Non  è  il  caso,   in  verità, 

D'  a])))laudir  per  carità? 

Lkbri^N.    Epigrammi. 
Tranquillità 

7595.  La  tranciuillità  <lello  s])irito  non  sarà  la  miglior  })rova 
della   virtìi?  Chi  ha  salute  la  prova. 

Vauvknarguks.   liijtessioni  e  ritratti.   .5  7. 

7596.  Con  la  parola  tranquillità  int«'n<lo  di  indicare  ciucilo 
stato  in  cui  1'  anima,  esente  dalle  comuni  debolezze,  gusta  la 
deliziosa  calma,  propria  della  sua  eccellenza  ;  inaccessibile  alle 
inquietudini,  sente  le  soavi  impressioni  cui  nascono  dagli  inno- 
centi piaceri,  e  cedt;  all'attraente  soavissimo  della  virtù.  All'ap- 
pannato occhio  del  volgo  tale  situazione  sembra  apatica  ;  ma 
quello  cui  die  Sofia  1'  attitudine  di  conoscere  e  di  apprezzare 
la  vera  indole  delle  cose,  vi  ravvisa  il  piìi  prezioso  e  confor- 
tante attributo  della   vita:   ella  è  la  voluttà  del   saggio. 

Quiete  così  deliziosa  deriva  dalla  pace  della  coscienza.  In- 
vano 1'  adulazione  lusinga;  invano  1'  amor  proprio  illude,  atte- 
nuando i  nostri  errori.  La  coscienza  alza  1'  imperiosa  sua  voce  : 
ingenua  ed  infallilìile  prima  ne  giudica,  prima  ne  condanna: 
la  rettitudine  sola  lia  il  diiitto   di   imporle  silenzio. 

Dhoz.   L'arte  di  esser  felice,    III.   .VJ, 
Trattar*» 

7597.  Colle  ])ersone  l)ennnate  convien  trattare  con  benevo- 
lenza,  amore,  e  dolcezza.    Non  permetter  mai   loro  atti   indegni 
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dt'Ua  loro  rniuli/ii>tie  ;i  tuo  rii^uaidi)  :  coinè  s;iicl»l)»'  a  din-, 
furti  (lualilu»  intiiin»  ossniuit),  o  altri  coutrasst'^iii  di  troppa 
bassezza,  rou  bario  dei  piedi  e  niiitili.  Fa  conto  elio  il  genio 
degli  avari  s'  nnil'oruja  eoi  genit)  (\v\^\\  schiavi,  e  perciò  ahliili 
nel   inedt'sini»)   conto  e  stinui. 

.M.\//.AUl\n.     /Kii/iili    })olÌIÌ<i. 

7598.  Con  qualsisia  aniico  tratta  in  gnisa  come  se  ti  do- 
vesse  diventar   neniico. 

Lo    STKSSO.    A»»ÌOì)lì,    1, 

TrÌTotezza 

7599.  La  tristezza  che  ci  coglie  quando  si  conosce  il  mondo, 
prova  che  al)lMani  i)assit)ni  non  ancor  gnarit»'  ])nr  non  ]iote!id(v 
8o«lisfarle.  La  tristezza  di  chi  non  conosce  il  mondo  prova  la 
viltà  che  dispera   di   vincere. 

Stf.ndiiai..    Fnixicri  e  iìupreKsioni,    F.   1^4, 

7600.  In  fondo  a  ogni  cosa  è  la  tristezza,  come  in  line  d'ogni 
fiume  è  r  oceano.  —  Potrebl)e  essere  altrimenti  nel  mondo,  ove 
nulla  dura,  ove  quanto  amammo,  amiamo  e  ameremo  deve  mo- 
rire? La  morte:  ecc»)  dun(|ne  il  segreto  della  vita!  Il  tutto 
avvolge,  vicino  o  lontano,  1'  anima  che  si  raccoglie,  come  la 
notte  avvolge  1'  universo. 

Amikl.    Giornale   intimo,    I,   202. 

7601.  Il  cuore  è  atìranto  nella  tristezza,  quando  per  eccesso 
di  sensibilità,  esso  se  ne  lascia  dominare. 

GnrAKD.    Marìvfiìp  del   moraìi.^la,   27 ò. 

7602.  Clii  è  nato  invidioso  e  naturalmente  triste.  La  tristezza 
abituale  è   una    malattia. 

PONILLY.     Ivi. 

Troppo 

7GU3.  Quasi  tutti  i  moti  del  nostro  spirito,  quando  non  sod 
dann<tsi,  sono  iniitili.  Troii]»o  spirito,  troj)pe  parole  e,  se  lien 
ujeno  aì)bondanti,   trctppi   i)ensieri  ! 

TliiArDiKHK.    rcnsicri. 

Trovare 

7604.  L'  uomo  può  as])irare  alla  virtfi,  ma  non  può  ragio- 
nev<dmente  pretendere  di  trovare  la   veritjì. 

CiiA.MFOKT.    MoHHimc  e  ptUHicri,    V,   301. 
Tii<»no 

7605.  Gran   tuono   in   cielo,   diluvio   in   terra. 

7606.  Non   s«'inpre    fulmina,    se    tuona. 

Proverbi, 


7:S2  l'urpiloqnio  -  Tutto  -  lutto  u  nulla  -    Uccello 

Tiir|>ìl4»qiiio 

7607.  Io  non  ho  iiuii  saputo  i)arlar  male,  inHiiltar,  inalcMlire. 
Quando  rompo  vetri,   vo'  che  sian  tentati  di  pagarmeli. 

JoriiKRT.    l'entiicn  e  corrispondenze,   I,   6. 
Tutto 

7608.  Tutto    andrà    bene,    courlude    la    lilosoiìa.     Sì,     lutto 
andrà...  nelF  altro  mondo. 

Hou.sSAYE.    Il  libro  di  mczzanoite,   13. 

7609.  Tutto,  all'  esterno,  dice  all'  uomo  essere  nulla.  Tutto, 
neir  intimo,  gli  assicura  d'  esser  tutto. 

DouDAN.    Pensieri  e  frammenti,  53. 

7610.  Se  non  puoi  ottener  tutto,  non  tutto  abbandonare. 

Proverbio. 

7611.  Bisogna  attender  tutto  e  tutto  temere  dal  tempo  e 
dagli   uomini. 

Vauvenakgues.   Riflessioni  e  ritratti,  84. 

Tutto  o  nulla 

7612.  Al  momento  in  cui  una  donna  è  decisa  a  tradir  la 
fede  coniugale,  ella  calcola  suo  marito  per  tutto  o  per  nulla. 
Si  può  partire  di   qui. 

Balzac.   Fisiologia  del   matrimonio,   LXXXVI. 


U 


U<;cello 


7613.  L'  uomo  non  sarebbe  vissuto  senza  1'  uccello,  che  solo 
pot?i  salvarlo  dall'insetto  e  dal  rettile;  ma  1'  uccello  sarebbe 
vissuto  senza  1'  uomo. 

Siavi  o  no  1'  uomo,  1'  aquila  regnerebbe  egualmente  sul  suo 
trono  delle  Alpi,  la  rondinella  non  cesserebbe  di  fare  V  annua 
sua  emigrazione,  la  fregata,  ad  altezze  inaccessibili  all'  occhio 
nostro,  si  librercblic  col  medesimo  volo  sull'  Oceano  solitario, 
e  1'  usignuolo,  senza  spettatore  umano,  canterebbe  nella  foresta 
con  maggior  sicurezza  il  suo  ritmo  sublime.  Per  chi?  per  colei 
che  egli  ama,  per  la  sua  nidiata,  per  la  foresta,  per  sé  infine, 
che  egli  è  il  suo  pih   delicato  uditore. 

MiciiKLKT.    U  uccello  :   Prefazione. 

7614.  L'uccello,  benché  inferiore  all'uomo  (oviparo  come 
il  rettile),  ha  j^ure  sull'  uonu)  tre  vantaggi,  in  ohe  consiste  la 
sua   missione  speciale: 


/  fitte  -    l  IliiiKt  -    riinnii  -    I  iiiiniità  ^'^'^ 

I.  //  ala.  il  volo,  i»ottMi/:i  utiic.»  clir  t^  il  so^no  (h«ir  tioino. 
(>j;ni  ultra  iToatura  ^  Inita.  Acranto  al  lalcoue,  alla  rondiiu», 
il  «avallo  arabo  è  una  hiinaca. 

II.  Il  iiu»tlfsimo  volo  non  «UjxmkIo  esclMsivanK'nte  dall' :da, 
ma  «la  una  potenza  int'onii>aral»ile  di  respirazione  e  di  rÌKÌ(nir. 
L'  luttdlo  è  vj'rainent4>   il   tijjlio  «Udì'  aria  o   della  luc<'. 

III.  L'  ucotdlo.  esst'U/ialnu'ntr  tdrttrico,  vedt*,  sa,  )»r('\«'do 
la  t*'rra  o  il  cielo,  il  tempo,  la  stagione.  P^^li,  vuoi  per  un 
rapp«>rto  intimo  col  globo,  vuoi  per  una  prodigiosa  memoria 
«1»  Ile  htealità,  delle  vie,  è  sempre  orientato,  conosce  .sempre  il 
rammino  che  deve  percorrere. 

Si  libra,  penetra,  raggiung»'  ciò  che  1'  uomo  non  potrebbe 
mai  raggiungere  —  il  che  ajipare  maggiormente  nella  sua  ma- 
ravigliosa   guerra  contro  il   rettile  e  1'  insetto. 

Si  aggiunga  il  lavoro  immenso  di  continua  ])urilìcazi()ne  che 
com|tiono  certe  specie,  di  ogni  cosa  pericolosa  e  imnu)nda.  Se 
quella  guerra  e  questo  lavoro  un  giorno  cessassero,  V  uomo 
sparirebbe  dalla  terra. 

Lo   .'^TKsso.    Iri:    Schinri nnuti. 

781.">.    Le    Ix'lle   })iume    fanno   i    Itegli    u<'celli. 
7«ìltj.    Leggiero  come   V  uccel  di   San   Luca. 

Udire 

7617.    L'  aver  u<lito  dire   è  già  metà   bugia. 

Ultimo 

7Hl?i.   ("hi   vieu   ultimo  piange  i)el  primo. 

Proverbio. 
l'inani 

7HH*.    Non   si   puf)  esser  giusti   se  non   si   <>  umani. 

A'auvkxah(;uks.    Riflessioni  e  ìnassirne,    ^o. 
l'iiiaiiitk 

7620.  L'  umanità  è  un  sentimento  litlesso;  solo  1'  educazione 
lo  svilujtpa  e  lo  fortifica. 

Hi:i.\'*^:Tirs.    Moìiunle  del  moralixtit,    iti. 

7621.  Guai  a  chi  non  sa  sacrilicarr  un  giorno  <li  piacere  a' 
doveri  di   umanità. 

Kor.ssKAi  .    Ili. 

7622.  Gli  uomini  umani  credon  piti  difìicilmeiite  al  delitto, 
e  s' ingannano  meno. 

Drt'ATV     /(•/. 

762S.  (Quando  si  considera  che  il  frutto  d«-l  lavoro  e  del  pm- 
sino  di   trenta  o  (ptaranta  secoli  è  Htato   (jucllo  di  al»liandoiiare 


Proverbi. 


Proverbio. 


734        (JiìKuiilà  Hcnzn    Dio  -   Umili  -  Umiliare  -  Uiiìiliazione 

trt'ceiito  milioni  di  uomini  8i)ar.si  sulla  terra  a  una  trentina  <li 
despoti,  per  la  mag^nor  parte  ignoranti  e  imbecilli,  ciascuno 
dei  quali  è  governato  da  tre  o  quattro  scellerati,  assai  spesso 
stupidi,  che  pensare  dell'  uuìanità  e  che  sperare  delle  sue 
«orti   future? 

CHAMKOKi.    Massime  e  pensieri,    Vili,   413. 

7624.  L'onda  è  P  umanità! 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 

7625.  Il  buon   poeta  Bina 
Appella  ognor  divina 
L'  amata  sua   Diana. 

Ei  non  sa  quant'  è  umana  ! 

Epigramma  (trad.  di  S.   Bettinelli). 

Umanità  senza  Dio 

7626.  Più  1'  umanità  si  esalta  e  si  glorifica,  e  più  l'ufficio 
-della  religione  è  di  denunziarle  eh'  ella,  senza  Dio,  niente  può; 
<;lie  fuori  di  Dio,   ella  si  agita  in  doloroso  niente. 

Lekminikk.  Filosofia  del  diritto,   IV. 

Umili 

7627.  Povere  pecore,  vi  toseranno  sempre. 

Rabelais.   Gargantua. 
Umiliare 

7628.  L'  uomo  che  vuole  umiliare  un  ignorante  col  suo  sa- 
pere non  è  men  biasimevole  di  chi   deride  la  deformità. 

PiRMEZ,   Fogliame,  85. 
Umiliazione 

7629.  Non  bisogna  mai  umiliare  alcum).  Se  si  fa  per  orgoglio, 
è  una  bassezza. 

BONNIN.    Mannaie  del   moralista,    145. 

7630.  L'  umiliazione  che  ci  vicn  dagli  altri  è  un  oltraggio; 
quella  che  vien  da  noi,   è  una  lezione. 

La   Hahpe.   Ivi 

7631.  È  meglio  far  arrossire  una  donna  che  farla  ridere. 

Karr.   Lo  spirito,  39. 

Umiltà 

7632.  Vuoisi  non  confondere  P  umiltà  col  timore,  la  viltà,  la 
bassezza.  L'  umiltà  sarel)l)e  vile  se  si  esercitasse  stdtanto  al 
«osj)etto  degli  uonìini.  Inspirata  dalla  religione,  essa  è  tutta 
piena  di  coraggio. 

PiRMKZ.    Fogliame,   165. 


i'morf  7iir> 

Id'.V.y  Ksi>t('  un'  nniilt;\  fjtMU'ialo,  un'  alta  r  Hirura  umiltà, 
nutrita  ili  tutto  ciò  cln*  ai'prt'udono  lo  spirito,  1'  anima  e  il 
fUt»ri' ;  una  uniiltù  i-hc  oi  indii-a  esattamente  ciò  che  l'uomo 
pu»)  attendere  e  sj)erare,  una  umiltà  che  nt»n  ci  tliminuisce  se 
non  per  rendere  i)iù  grande  tutto  ciò  clu>  vediamo,  un'umiltà 
che  vi  insejxna  1'  imj>ortanza  dell'  uomo  consistere  non  ^ià  in 
lui.  ma  in  quanto  e«;li  \ìi\ò  vt-dere,  in  (pianto  procura  di  ammet- 
tere e  «li   comj»rendere. 

M  Ai;  rKi{i.i.N(  K.    SiKji/czd  e  destino,   91. 

IkV.^X  La  nohile  tìere/./a  indi'  umiltà  è  una  «lidie  ])ii1  l)«dle 
virtù  umane,  e  un  pe_i;n«»  sicuro  «li  perfetta  onorabilità  e  «li 
v«^ra  ^ran«l<'zza   «ii   anima. 

HlTHK.    Assise  soridli,    45. 

7635.  L'umiltà  sempre  convit'nc!  ;  chi  più  si  pr«)stra  sale  più 
in  alto 

Pfoveybin. 

7636.  L'  umiltà  ii«»n  è  spesso  che  una  fìnta  sottomissione  di 
cui  uno  si  serve  per  sottomettere  gli  altri  ;  è  un  artitizio 
dell'  or;jo^lio  che  a'  abbassa  per  elevarsi,  il  «piale,  benchò  si 
mascheri  in  mille  guise,  non  è  mai  in  grado  di  iiiifannare  così 
facilmente  come  quan«lo  si   nasconde  s«)tto  la  ligura  dell'umiltà. 

La  R(")CHKFOl'CAULi>.  Massime  e  riflessioni  morali,  CCLXI. 

7637.  V'è  un'umiltà  «di*  ò  solo  ipocrisia  «'  ni<Mizo<i^na  ])erenne. 

La   K«)CHK.    Mannaie  del  moralista,    145. 

7638  L'uomo  dev'esser  modesto  co'  suoi  simili,  ed  uniih'  solo 
inanzi   a  Dio. 

Saxiai.-Dubay.   Ivi. 

7639.  La  motlestia  non  induce  mai  ad  umiliarsi,  conn^  fa 
la  vanità. 

Li.\«;i{i^i:.    Ivi. 

7640.  La  virtù  che  i)iù  costa  all'  uotuo  e  che  non  di  meno 
gli   convieu  di  più,   è  1'  umiltà. 

Saxial-Dubay.   Ivi,   1 16. 

7641.  La  falsa  umiltà  e  il  trave8timent«)  più  accurato  del- 
l' orgoglio. 

Mas^ias.    Ivi. 

l'niore 

7641'.  Il  nostro  umore  mette  nn  prezzo  a  tutti  i  «Ioni  «Iella 
fortuna. 

La     1»<  k  iii;k«jLcal;l1).    Massime  e   rijtessiimi    inorali. 


736  Unione  -  Universo  -  Uoi 


7H43.   Li'  umore    che    V  uom    contrae    nella    vita    la    vince    di 
molto  su  quello  avuto  da  natura 

Sanial-Dithay.  Manuale  del  vioraìinta,   144. 

7644.  Il  capriccio  dell'  umor  nostro  è  ancor  })iìi  Itizzarro  del 
caj>riccio  della  fortuna. 

La   Ko(HKi(>r<  atu).   Ivi. 

7645.  Gli  umori  dolci  non  si  urtano  in  nulla:  la  loro  indul- 
genza ci   serve  e  presta  agli  altri  ciò  che  lor  manca 

Signora  di  Lamhkkt.    /ri,   145. 
Unione 

7646.  Dolce  e  puro  è  il  piacer  che  1'  uomo  prova 
In  soave  union  che  V  alme  lega, 

E  cangiando  ogni  dì  pur  si  rinnova. 

La  Chambeaussièhe.   I  mariti  corretti:  Atto  3. 

7647.  Soave  rispondenza  di   cuore  e  di  fortune 
Due  cuori  unisce  sempre  in  armonia   comune. 

Frévillk.  Raccolta  di  poesie. 
Universo 

7648.  Con  lo  spazio  V  universo  mi  comprende  e  m'  inghiotte 
come  un  punto;   col  pensiero,  io  lo  comprendo. 

Pascal.    Fensiiri,   I,   il. 

7649.  In  realtà  V  universo  non  è  che  il  riflesso  della  nostra 
anima. 

Frange.  Il  delitto  di  Silvestro  Bonnard. 

7650.  L'  universo  è  il  caleidoscopio  che  spira  nello  spi- 
rito delP  essere  che  dicesi  pensante,  il  quale  è  per  se  stesso 
una  curiosità  senza  causa,  un  caso  die  ha  coscienza  di  tutto 
il  gran  caso  e  che  se  ne  diverte,  tinche  dura  la  sua  visione. 
La  scienza  è  una  lucida  follia,  che  si  rende  ragione  di  queste 
allucinazioni  forzate.  Il  filosofo  ride,  perchè  lui  non  si  hiscia 
ingannare,   mentre  V  illusione  degli  altri   persiste. 

Amikl.    Giornale  intimo,    IT,   2.3. 

7651.  La  spaventevole  complicazione  dell'universo  ci  costrin- 
ge ad  umiliarci  inanzi  al  profondo  spirito  che  lo  anima. 

PiRMEZ.  Fogliame,   75. 

7652.  L'  universo  non  è  altro  che  la  vita,  o  tutto  ciò  che 
vive  si  nutre. 

Brillat-Savarin.  Fisiologia  del  gnsto. 
Uomini 

7653.  Più  gli  uomini  inciviliscono,  piìi  rassomigliano  all'  e- 
Bterno  e  difleriscono  all'  interno. 

l'iKMKZ.   Fogliame,   43. 


l'oì)iiin  7;->7 

7b54.  I  muli  ihe  atìli^i^imo  il  iiioiuU)  in»n  vt'ii^ono  <la  Dio, 
perchè  Pio  è  umore,  e  lutto  (|UHiit' <'i;li  ha  fatto  ò  buono;  uui 
vt'njjotu)  ila  Satana,  uialtMlt'ttt»  da  Dio,  e  (la<;Ii  uomini,  a  cui 
Satana   è  patlrt-  f   mai>Hro. 

Or  i  tigli  di   Satana  son  molti   nel  mondo. 

Quanti  no  trapassan»»,  Iddio  scrive  i  nomi  loro  in  un  liìtr»» 
ffnggt'llato,  il  qmilf  sarà  ap«'rto  e  letto  dinanzi  a  tutti  nella 
cousuma/.i«)ne   dei    Heit»li. 

V'hanno  degli  nomini,  i  (piali  non  amano  che  se  stessi  :  uo- 
mini d'  »m1ìo.    perehè  amare   se   solo,   è  odiare  altrui. 

V  hanno  gli  uomini  d'  orgoglio,  i  (piali  non  sotlrouo  eguali, 
e   vogliono   eomandar  sempre  e  8Ìgn()r»-ggiare. 

V  hanno  gli  uomini  di  cupidità,  i  (jiiali,  cercano  sempre 
oro  e   onori   e   piaceri,   e   non   ne   son   sazi   mai. 

V  liauuu  gli  uomini  di  rapina,  i  quali  aspettano  il  hac(u> 
al  varco  onde  ispogliarlo  per  forza  o  per  arte,  e  girouzano  di 
notte   intorno   alla   casa   d»lla   vedova  e   dell'  orfanello. 

V  hanno  gli  uomini  di  sangue,  i  quali  covano  sol  pensieri 
violenti,  e  elicono:  —  Voi  siete  nostri  fratelli  —  e  ncciclon  (jnei 
eh'  ei  chiamali  fratelli,  (piando  vengono  in  sosj»etto  oh'  ei  siano 
contrari  a'  jnopositi  loro,  e  scrivono  le  leggi  col  sangue  versato. 

\  '  haun(»  gli  uomini  di  paura,  i  quali  tremano  innanzi  al 
malvagio  e  gli  bacian  la  mano  così  sperando  togliersi  all'  un- 
ghie sne,  e  «piando  un  innocente  è  assalito  in  piazza,  si  riti- 
rano a   casa   in   fretta  e  chindon  la  porta 

Tutti  codesti  nomini  han  tolto  alla  terra  pace,  sicurezza  e 
libertà.  Voi  dunque  mm  troverete  lil)ertà,  uè  sicurezza,  né 
pace,   se  contro  (jnelli   non   combattete  senza   tregua. 

La  città  eh'  eglino  han  fabbricata  è  la  città  di  Satana;  spetta 
a  voi  rialzare  la  città  di  Dio. 

Nella  città  di  Dio  ciascuno  ama  i  fratelli  suoi,  come  se 
stesso  :  e  però  ninno  ivi  è  abbandonato,  ne  soffre,  quando  ai 
suoi   mali   v'  ha  rimedio. 

Nella  città  di  Dio  sono  tutti  eguali  ;  ninno  tien  signoria, 
perocché  s(da  vi  regna   la  giustizia  coli'  amore. 

Nella  città  di  Dio  ciascuno  possiede  senza  paura  ci()  eh'  egli 
ha,  né  piii  desidera:  perchè  (ii  tutti  è  (piello  che  ciascuno  si 
ha,  e  ])(»sseggono   Dio,  il  (juale  comprende  ogni   maggior  bene. 

Nella  città  di  Di(»  ninno  sagritica  gli  altri  a  se;  ina  ciascuno 
è  pronto  a  sagrilìcar  se  stesso  ]m'1   j>rossimo. 

Nella  città  di  Dio,  se  (pialclu!  malvagio  s'  insinua,  tutti  sì 
dividerlo  da  lui,  e  si  stringono  per  affrenarlo  o  cacciamelo, 
perchè  il  malvagio  è  nemico  di  ci:iscuno,  e  il  nemic^o  di  cia- 
scuno è  nemico  <li  tutti. 

Quando  avrete  riedificata  la  città  di  Dio,  rifiorirà  la  terra,  e  i 
popoli  ritioriranm»,  perocché  avrete  vinto  i  ligli  di  Satana,  che 
ojtprimono  i  popoli  e  guastano  la  terra,  gli  nomini  d'  orgoglio, 
gli  uomini  di  rapina,  gli  uomini  di  sangue  e  gli  uomini  di  paura. 

La.MKNNAIS.     l'arali'    d'  idi    rrrthiilr,    X.\.\Il\ 
47  —  ClÀMt'Oi.i.  Massime,  sentetice,  pensieri,  ecc.  —  lì.  J'ru/iCf  st. 


7HX  Co  ìli  ini 

7655.  Gli  uomini  .san  ni('<i;li()  morire;  le  donne,  meglio 
aotFrire. 

Sauv'agk.    PcìiHÌeri  morali  e  letterari,  435. 

7656.  Vi  Hon  nomini  di  .sentimento  e  nomini  di  calcolo:  co- 
storo, Hj)inti  da'  desi<leii  ambizio.si  eercan  di  trionfare  in  (jnestc» 
mondo  e  raggiungou  (inasi  «empre  la  meta;  mentre  i  primi, 
fìggendo  lo  .sguardo  all'  infinito,  si  allontanano  dal  cammiu 
della  fortuna  e  degli  onori,  Jì<lenti,  come  sono,  in  gioie  piìl 
nobili   e  più  eerte. 

PiHMKZ.    Fogliame,   4. 

7657.  Gli  nomini  son  legati  fra  loro  da  una  catena:  il  bi- 
sogno che  hanno  gli    uni   degli   altri, 

LiXdKÉK.    Mannaie  del   moralista,    140. 

7658.  Gli  uomini  più  perfetti  sono  i  meno  perfetti,  sono 
gli   ultimi  a  saperlo. 

Sanial-Dubay.    Ivi. 

7659.  Gli  uomini  non  vivrebbero  a  lungo  in  società,  se  non 
s'  ingannassero  a  vicenda. 

La  Rochkfoucauld.   Tri. 

7660.  Gli  uomini  han  sovente  1'  aria  di  trattare  il  genere 
umano  come  se  non  vi  appartenessero. 

Sanial-Dibay.    Ivi. 

7661.  Gli  uomini  son  come  gli  animali:  i  grossi  mangiano 
i  piccoli,  e  i  piccoli  li  pungono. 

Voltaire.   Ivi. 

7662.  Non  avvien  degli  uomini  come  degli  alberi  :  non  si 
couoscon  sempre  dalla  corteccia. 

Sanial-Dubay.   Ivi,  141. 

7663.  Gli  uomini  son  nati  gli  uni  per  gli  altri.  Occorre 
dunque  o  emendarli  o  soffrirli. 

De  Le  vis.   Ivi. 

7664.  Gli  uomini  son  come  i  vini  :  invecchiando,  i  buoni 
diventali  migliori  ;  i  cattivi,  inacidiscono. 

Mabire.   Ivi. 

7665.  Noi  Siam  più  contenti  di  parer  uomini  di  spirito,  che 
non  temiamo  di  sembrar  cattivi,  perchè  gli  sciocchi  temono 
gli  nomini  di  spirito,  e  tutti  temono  il  cattivo,  senza  eccet- 
tuarne  i   cattivi. 

Diderot.  Lo  spirito,  85. 

7666.  1  geni   leggono  poco,   praticano  poco  e  si   fanno  da  se. 

Lo  sTK'^so.    Ivi . 


l'omini    qiamli  -    l'omo  739 


l'4»iiiiiii   Kriiiidi 

TtklT.  V.»jiliati'  u  no,  «ono  h'  «iiuf  clu'  attii;ui..  prima  <li 
tun..  il  nostro  s^niardo  n.-llo  sut-ttiuolo  tiri  niomlo  ;  se  re- 
stato troppo  noi  bussi  fondi,  il  pubblico  non  vi  segue,  e 
<,»rre  (hiU*  intimo  fabbricatore  di  storie  di  nrrandez/e  ;  sui  di 
•M-andezza  morale  che  brilla  j.er  tutto  e  rieonduee  allo  studio 
de.'li  umili  :  si»  di  grande/./a  Si.eiale  che  si  manilesta  in  certe 
eondi/.ioui.  Ogni  mattina  i  giornali  stampano  per  la  folla  il 
resoconto  di  feste  che  essa  non  ve(ln\  mai  ;  sanno  bene  elie  la 
ruriosità  è  pih  stuzzicata  da  quei  racconti  che  dalle  descri- 
zioni di  osterie.  Come  tutto  ciò  che  vive,  essa  guarda  m  alto; 
ponetela  fra  un  microscopio  e  un  telescopio:  i  due  maghi  tanno 
vedere  delle  meraviglie,  epj.ure  la  f*.lla  non  esiterà,  andrà 
dritto  alle  stelle. 

1)F.   V()(;iiK.    l'rti'azxove  al   romanzo   ^Guerra  e   Pace». 

Volilo 

Tjiti.s.  l'n  nomo  cattivo  ha  la  sua  cattiveria  soltanto;  un 
debole  ha  la  cattiveria  di   tutti   coloro  che  lo  circondano  e  lo 

dominano.  ^^  _. 

Kakk.   Lo  xpmto. 

7669.   La  donna  per  V  uomo  è  tutto.    L'  uomo  i)er  la   donna 

è  un  mezzo.  . 

Lo   STESSO.    Ivi. 

7li70.  In  quanto  a  donne  e  amori,  V  uomo  è  sempre  debole, 
massime  «juando  è  forte.  . 

Lo    STESSO.    JVX. 

7671.  Vera  formola  socialista:  render  l'uomo  morale  mi- 
gliore, 1'  uomo  intellettuale  più  grande,  V  uomo  materiale  più 
felice.   Bontà  prima,   grandezza  poi,   in  fine  felicità. 

Hi'GO.   PoHt-Hcriptum,    151. 

7672.  L'  uomo  non  è  buono  né  cattivo.  Nasce  con  istinti  e 
attitudini.  La  società,  lungi  dal  depravarlo,  come  dice  Rous- 
seau, lo  perfeziona.  Ma  1'  interesse  isviluppa  pur  esso  le  sue 
inclinazioni  cattive  e  il  cattolicismo  è  il  s(do  sistema  completo 
di  repressione  alle  tendenze  depravate  dell'  uomo,  e  il  mag- 
giore elemento  di  ordine  sociale. 

BalzaC.    PeìiHteri  e  inannime  :   Religione,   9. 

7673.  Uomo  libero  è  colui  che  dipende  solo  dall'infermità, 

dalla  mi.M-ria  o  da'  birri.  —  Uomo  felice  e  colui   che  dilette  un 

raggio  del    divino  e  realizza  il  suo    sogno    d'  ideale.  —  U<mio 

superiore  è    colui   che    tende,   traverso    tutto  e  a  malgrado    di 

tutti,   a  incarnare    quanto  più  è  possibile   un   gran    numero  di 

tradizioni.  ,,  .         _ 

Fi;i.Ai>AN.    l'Aiva,   I. 


740  Uomo 

7674.  Eccoti   P  nomo.    Ei   va  dal  bianco  al  nero: 
Il   jxmaicr  del   niattin  condanna   a  vespro: 
Iniportiino  ad  o^ni   altro,   a  sé   di   poso, 
Mnta  ogn'  istante;  idea  come  di   moda  : 
Un'  aura  il  volge,   al  minim'  urto  cade. 
Oggi  cou  l'elmo,  in  tonaca  domani. 

BoiLEAU.  Satira    Vili  (trad.   di   .V.    Contini). 

7675.  Di  tutti  li  animai  che  fendon  1'  aria, 
Calcan   la  terra,   o  guizzano  nelP  ond(;. 
Da   Parigi   al  Perii,   dal   Gange  al  Tcbro, 

Il  più  sciocco  animale,   io  credo,   è  P  nomo. 

Lo    STKS80.    hi. 

7676.  L'  uomo,  purtroppo,  prende  dal  cane  \n\x  la  ral)l)ia 
che  la  bontà. 

Thiaudièkk.   Pensieri. 

IQll .  Una  piccola  vela  sul  mare,  un  avanzo  di  rovina  sopra 
nn  colle  equivalgono  a  un  intoro  paesaggio.  La  terra  non  è 
che  la  scena;  ma  ad  animare  lo  sgnardo  e  il  pensiero  occorron 
le  tracce  dell'  uomo.  Laddove  appare  la  vita  si  riversa  il  nostro 
interesse. 

Lamaktinp:.    Confidenze,   IV. 

7678.  La  donna  è  perfetta  nel  bene  come  nel  male,  mentre 
V  uomo  col  pretesto  d'  esser  un  animale  ragionevole,  non  è  in 
fin  delle  fini  che  un  semplice  animale. 

HoussAYE.   //  libro  di  mezzanotte,   7 . 

7679.  QuahuKiue  male  un  uomo  possa  pensare  delle  donne, 
non  v'  è  una  donna  che  non  ne  pensi  ancora  piìi  di  lui. 

CiiAMFORT.   Massime  e  pensieri,    VI,   36 i. 

7680.  Non  dipendere  da  nessuno;  ma  esser  l'uomo  del  proprio 
cuore,  dei  propri  principi,  dei  propri  sentimenti  :  ecco  ciò  che 
hio  visto  più  raramente. 

Lo  STESSO.  Ivi,  I,  50. 

7681.  L'  uomo  non  abita,  a  dire  il  vero,  che  la  sua  testa 
e  il  suo  cuore.  Tutti  i  luoghi  che  non  son  là,  possono  ben  es- 
sergli inanzi  agli  occhi,  a'  tìauchi,  sotto  i  piedi  ;  ma  egli  non 
vi  si  trova. 

JouBEKT.   Lettere  e  corrispondenze,  I,  44. 

7682.  Un  essere  umano  a  me  non  sembra  mai  altro  che  il 
risultato  di  quanto  le  leggi  gli  han  messo  nella  tosta  e  il  clima 
nel   cuore. 

Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,    V,  i. 

7683.  L'  uomo  si  agita,   e  Dio  lo  conduco. 

Fkni:l()X.    Sermoni:  deW  Epifania. 
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76X4.    L*  nomo  e  un  dio  decaduto  che  si  ricorda  dei  cii-li. 

Lamartine.    Meditazioni. 

T6i<o.    L'omo  a<ì«lormito,   corpo  seppellito. 

76H6.    Uomo    mattiniero,   sano,   allegro,   veritiero. 

1661.    Uomo  senza   virtù,   albero  nudo. 

7688.  Fra  uomo  e  donna,  gela   spesso. 

7689.  Uomo  da  penna,   vola. 

7690.  Uomo  ricco  non  è  mai   brutto. 

7691.  Ninno  somiglia  tanto  a  un  nomo  onf^to  quanto  un 
briccone. 

Prortrbi. 

7692.  A  me 'sembra  che  «  uomo  dabbene  »  è  colui  che  sodisfa 
esattamente  i  precetti  della  sua  relisrione  :  «  uomo  d'onore  », 
colui  che  segue  ri«:orosamente  le  leggi  e  le  norme  della  so- 
cietà: «  uomo  onesto  »  e  colui  che  non  perde  di  vista,  in  ogni 
azione,  i  principi  dell'  equità  naturale. 

Diderot.  Lo  spirito,  87. 

7693.  L'uomo  a  dieci  anni  si  fa  trasportare  da'  dolciumi; 
a  venti,  da  un'amante:  a  trenta,  da'  piaceri  :  a  quaranta, 
dall'ambizione;   a  cinquanta,   dall'avarizia. 

Passatempi  d'  un   uomo  di  spirito,   139. 

7694.  L'  uomo  nasce,  vive,  muore  nella  schiavitù  :  durante 
la  vita  è  incatenato  dalle  nostre  istituzioni. 

KoussEAU.   Manuale  del  wtoralista. 

7695.  La  scienza  più.  necessaria  all'  uomo  è  il  cono.scere 
se  stesso. 

BOSSUET.    /ri. 

7696.  L'  uomo  ragionevole  sente  quel  che  può:  l'uomo  onesto 
vuole  quel  che  deve. 

Saxial-Dubay.    hi. 

7697.  E  più  facile  conoscer  1'  nomo  in  generale,  che  non 
con<»8cenu-   uno  in  particolare. 

La  Rochefoucauld.   IH. 

769^.  L'  nomo  passa  la  vita  a  nigiunar  sul  passato,  a  la- 
gliarsi  del  presente,   a  tremar  per  1"  avvenire. 

RlVAROL.    Iti. 

7699.  L'  uomo  non  guadagna  punto  h  »^<v.  r  vi^r,.  da  presso: 
meglio  gli  giova  la  prospettiva. 

L.ivKv.    fri. 
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7700.  L'  uomo  si  aimoi.i  del  hcnc,  cerca  il  im(<;1ì<),  trova  il 
male;   gli   hì   sommette  e   teme  il   i)e<;<:ji(). 

Ì)K   LÉvis.   Ivi. 

7701.  Sarebbe  desiderabib'  elie,  coinè  il  vino,  1'  uomo,  invec- 
ebiando,   divenisse   mii^liore,   e  \nh  generoso. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

7702.  L' iu)mo  tenta  di  perfezionar  tntte  le  opere  sue;  ma 
non   fa   (juasi  nulla  per  render  migliore  se  stesso. 

Lo   STK.SSO.    Ivi. 

7703.  L'  uomo  non  è  angelo,  nò  bestia;  ma  disgraziatamente 
chi   A  noi  far  1'  angelo,   fa  la  bestia. 

Pascal.   Ivi. 

7704.  La  prima  virtù  dell'  uomo  di  stato  è  il  conoscer  gli 
uomini   di  merito  e  1'  ad()])erarli. 

Morale  primitiva,   141. 

nOò.  L'uomo  ha  Dante,  Shakesj)eare,  Omero;  le  sue  arti 
sono  un  tripode  fumante;  ma  iiretende  egli  d'illuminare  eolla 
sua  chimera  il  firmamento?  È  sempre  qualche  vecchia  idea 
dell'  Elide  o  della  Caldea  che  1'  età  novella  ringiovanisce. 
Perchè  rispleudi  nella  tua  sfera,  o  spirito  umano,  credi  dunque 
far  luce  fino  allo  zenit? 

Hugo.    Anima  al  vero. 

7706.  L'  uomo  civile  è  soltanto  un'  unità  frazionaria  che  di- 
pende dal  denominatore,  e  il  cui  \alore  sta  nel  suo  rajtporto 
coli'  intiero,   eh'  è  il  corpo  sociale. 

Rousseau.   Emilio. 
Uovo 

7707.  Non  v'  è  carne  più   buona   <!'  un  uovo    sodo. 

Proverbio . 

7708.  l'reudiaino  in  mano  1'  uo\();  la  sua  forma  ellittica,  la 
più  comprensibile,  la  più  bella,  quella  che  olire  meno  apj)iglio 
all'  offesa  esteriore,  ci  dà  l' idea  di  un  piccolo  mondo  comjdeto, 
d'  una  totale  armonia,  cui  nulla  può  togliersi,  e  nulla  aggiun- 
gersi. Le  cose  inorganiche  non  assumono  mai  codesta  foinia 
perfetta.  Presento  che  sotto  1'  aj)parenza  inerte  v'  ò  un  alto 
mistero  di  vita  e  qualche  opera  scjuisita  di   Dio. 

Quale?  E  che  cosa  deve  uscirne?  Noi  so.  Ma  essa  lo  sa,  colei 
che  colle  ali  stese,  fremente,  lo  abbra( eia  e  lo  matura  col  suo 
calore,  colei  che  fino  allora  libera  e  regina  dell'  aria,  viveva 
seguendo  il  suo  capriccio,  e  che  ad  un  tratto  jìrigioniera,  s'  è 
innii()l)ilizzata  so))ra  (juell'  oggetto  muto  che  part'  una  ])ietra 
e   che   ninna    cosa    rivela   ancora. 

Michelet.  L'  uccello,   I,   1. 


l'rluinilà  74J? 


77119.  L»  >apit'Mtf  i^iiorim/;i.  1'  intt'lli^tute  istinto  «Iri  noMtri 
antenati  avea  protVriti)  l'oiinul»)  :  «  Tnttt»  ha  orifijint'  «lalTuovo; 
fMMo  0  la  t-nlla   «Irl   inon(l«>  ». 

Si,  r  origine  ^  n^uale  ;  ma  la  diversità  del  destini»  dij)ende 
HIM-eiatiiiente  dalla  madre:  la  «inalo  ajjisce  e  prevetU- :  ama  più 
1»  nuMio:  è  più  o  meno  ma<ìre  ;  e  più  lo  <^,  «'  imi^^iormeiit»'' 
l'essere  sale  a  perfezione:  o^ni  ^ra<lo  drll"  esislen/a  dipende 
«lai   irrado  dell'  amore. 

Lo    STKSSO.    Ivi.    I,    i. 

t'rbaiiith 

7710.  \'i  stin  uomini  urbani,  n«''  (juali  1' urbanità  e  un  sem- 
J)lice    etìetto    della    loro    edu<'azÌone. 

l^A    Hoc'HK.    Manuale  del   movalÌKia,   44. 

7711.  L'  urbanità  è  l'arte  di  renib-r  coloro  eoi  quali  vivijimo 
contenti   di   noi   e    di   se  stessi. 

Marsi.\s.    Ivi,   44. 

7712.  L'urbanità  è  desiderio  di  piacere:  la  natura  la  d;\, 
r  «-diieazione  e   la   morale  1'  accrescono. 

Signora   di    Lamhp:ht.    Ivi.   221. 

7713.  Vuoisi  poco  fondamento,  per  1'  url>;niità  nelle  maniere; 
molto,    {ter   <niell;i    dell'  animo. 

La    Hitt  ykre.    Ivi. 

7714.  L'urbanità  spesso  è  solo  imitazione  d'un  seutimenta 
semplicemente  fittizio,   che  n<»n   si   prova. 

.\i,ihi:kt.    Ivi. 

7715.  Vi  son  uomini.  n«*'  quali  1'  urbanità  e  1'  espressione 
d'  un  sentimento  abituale   di   benevolenza. 

AzAis.    Ivi. 

771ti.  L'urbanità  tr<»ppo  ^p«'sso  è  una  doratuia  che  co})re 
un    vile   metallo. 

Sa.MA  1.-1)1   BAY.     /l'l\ 

7717.  L'  urbanità  spessissimo  si  ri'lur-e  a  una  dimostrazione 
esteriore  di    benevolenza,   che   non   è   nel   cuore. 

KotssKAi  .    Ivi. 

~~\'X.  La  consueta  urbanità  (^  un  gei-^'u  <-onvenzi(»nale.  jiien 
di    frasi    esagerate,  tanto    vuote  di    senso   (pianto   di   sentimento. 

Dtcì.os.    Ivi,   222. 

771i'.  La  v»'ra  urbanità  consiste  nel  provare  aj^li  uomini  la 
projtria   benevolenza. 

HoibhKAU.   Ivi. 
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112ÌÒ.    L'  tii-l)anità  liaiìdiscr   (lalla   Hocictà  P  «  io  »,  clie   HpeHso 
urta   molto  pt?rHon<;. 

Marchesa  di  Lamukim'.  Dizionario  degli  eletti,  IV,  278. 

7721.  E  pili    uihaiio   ainiiiirarc   cIm-   iioji   lodare. 

.Signora   di   Si5;vignI^.    Ivi. 

7722.  Biso<rua    aver  V  urbanità  del   cuore,    perche    (piella  e- 
sterna  abbia  uu   vero    valon-. 

Lo    SIESHO.     Ivi. 

7723.  Vedonsi  talora   uomini   incivili  per  tr(t)i})a  url>anità,  ed 
uomini   importuni  per  troppa  cortisia. 

Mo.VTAiGXK.    Manuale  del  moralista,    M. 

7724.  L'  urbanità  senza  distinzione    8omi«rlia  alle  cortigiane 
che  carezzano  egualmente  tutti  coloro  che  ricevono  in   casa. 

AXCELOT.    Ivi,    44. 

7725.  L'  urbanità  eccettua  sempre  (luello,  a  cui  si  jìarla;   ma 
sciocchezza  sar(;bbe  lo  stimarsi  eccezione. 

Di  Di:  HOT.    Lo  spirito,   160. 

7726.  L'  urbanità  è  di  tutte  le  nazioni  ;  la  mani<'ra   di   espri- 
merla è  diversa,  ma  indifferente  di  propria  natura. 

Fknklon.   Zìi. 

7727.  Più  V  urbanità    de'  costumi  che  non  quella  delle  ma- 
niere,  dee  distinguer  noi  da'  popoli  ])arbari. 

MON'TKSQUIEU.     Ivx . 

7728.  Il  fanciullo  si   accorge  presto  che  l'  url)anità  lo   rende 
piacevole  agli  altri,   e  però  piegasi   a   scimmiottarla. 

DlDKHOT.    Ivi. 

7729.  \J  urbanità    non  dà  le    virtù,    ma    le  rende    gradevo- 
lissime e  socievoli. 

SuhCtÈkks.    Ivi. 

7730.  L'urbanità  è  dote  dell'alta  civiltà;  è  il   più  forte  le- 
game della  sociabilità. 

Alibkrt.   Ivi. 

7731.  L'  urbanità  è  pe'  costumi  quel  eh'  è  la  finitezza  nelle 
opere  d'  arte. 

Sanial-Dibay.    Ivi. 

Uso 

7732.  Seguo  gli  esempi  od  al  buon   uso  cedo, 
E  sotto  questo  giogo  il  saggio  vedo. 

13uit?SY.   Le  apparenze   ingannevoli:  Atto  1. 
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TToii.   S|iiritit  savio  all'  uno   si    uni  foiiiiii  ; 

Il   luiiin'io   niaiT^^ior   >;li    e   lr;^y;«'   «•   nonna. 

DKSiortuiKs.    /y'  (tmhitioHo. 

TTlvl.  1/  uso  i-i  condanna  a  molle  t'ollir:  la  piìi  f^rand»-  è 
quella   «li    l'arsont'   mhiavi. 

Naì'oi.Konk    1.    Mauxhne. 

ll'A~>.    L'  uso   è   i»atlrone   e   la   il   })a(lroiie. 

Frovirbio. 

Tu  lira 

7736.  l^a  1)enefioenza  si  (•ain])ia  in  usura,  rp  vuoisi  coinjx'nso 
oltre  il  bt'U    fatto. 

Lava.    Pcnsiiri   e   muHHime,    XVI II,    49. 

nSl.    L'  usura  e  1'  intt-rt-sse  niau^iau  «lorincudo. 

Proverbio. 
Unii  r  aio 

7738.  Non  ogni  usuraio  e  bancliiore;  non  ogni  banchiere, 
usuraio. 

Proverbio. 
Usurpazione 

7739.  11  prinu)  che  avendo  delimitato  un  terreno  di.sae  : 
QneMto  è  mio,  e  trovò  delle  genti  tanto  semplici  da  crederlo, 
fu  il  vero  fondatore  della  società  civile.  Quale  cumulo  di  de- 
litti, di  guerre,  di  uccisioni,  quante  miserie  ed  orrori  avrebbe 
risparmiato  al  genere  umano  colui  che,  strappando  i  pinoli,  o 
colnian<lo  il  fossato,  avesse  gridato  ai  suoi  simili  :  «  Guarda- 
tevi ilair  ascoltare  (juesto  impostore;  voi  siete  i)er<luti  se  dimen- 
ticate che  i  frutti  sono  di  tutti,  e  che  la  terra  è  di  nessuno  I  » 

KorHHEAU.    Ineguagliama  degli  nomiìti,   If. 

7740.  Questo  cane  è  mio,  dicono  quei  jjoveri  fanciulli  ;  (juel 
po>.to  al  s<de  »^  mit»:  ec<o  il  principio  e  1'  imagine  dell'usur- 
pa/ione <li   tutta  la  terra. 

Pascal.   Peunieri,   I,   9. 
Utile 

7741.  L'  «  Utile  »,  ecco  il  criterio  del  Bene:  disc«rnere  (jue- 
8t'  Utile  è  r  unico  obietto  della   morale. 

Laplahìnk,   La  morale  d'  un  egoista. 

7742.  Il  popolo  non  può  conoscere  1'  util  suo:  gli  bisogna, 
per  suo  lieue,  nna  perj»etua  tutela,  (')r  non  è  dovere  di  chi 
vede,   il  guidare  i   ciechi  T 

Così  parla  gran  numero  d'ipocriti,  che  vogliono  amniini- 
fttrare  gli  afl'ari  del  popolo,  per  imjiinguarsi  <leir  avere  del 
popolo. 
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Voi  non  potete,  dicono,  conoscere  P  util  vostro  ;  e  per  ciò 
non  vi  permetteranno  di  disporre  del  vostro  ad  un  t'iuv,  che 
voi  crediate  utile,  ed  essi  ne  disporranno  vostro  malgrado  per 
altro  fine,   a  voi   dispiacevole  e  aborrito. 

Voi  non  siete  (capaci  d'  amministrare  un  piccol  fondo  comune^ 
incapaci  di  saper  quel  che  è  buono  o  cattivo,  di  conoscere  i 
bisogni  vostri  e  provvedervi;  e  per  questo  vi  manderanno  uo- 
mini ben  pagati,  a  vostre  spese,  che  governeranno  i  vostri  beni 
a  loro  capriccio,  v'  im])ediranno  di  fare  quel  che  vorrete,  e  vi 
costringeranno  a  far  quello  che  non  vorrete. 

Voi  non  siete  capaci  di  discernere  qnale  educazione  vie  piti 
convenga  ai  figli  vostri;  e  teneri  del  bene  de'  vostri  figli,  e'^ 
li  cacceranno  entro  sentine  d' empietà  e  mal  costume;  se  pure 
non  preferite  che  rimangano  di  tutto  ignoranti. 

Voi  non  siete  capaci  di  giudicare  se  vi  sia  possibile  cam- 
pare voi  e  la  vostra  famiglia  col  salario  retribuito  al  vostra 
lavoro;  e  vi  sarà  vietato,  sotto  pene  severe,  d'accordarvi  in- 
sieme per  ottenere  un  aumento  di  salario  j)er  i)oter  vivere  voi^ 
le  donne  e  i  figli  vostri. 

Se  vero  fosse  il  detto  di  questa  ipocrita  e  avara  genia,  voi 
sareste  da  meno  del  bruto  :  perchè  il  bruto  sa  quel  che,  a  detta 
loro,  voi  non  sapete,  e  per  saperlo  non  bisogna  a  Ini  che 
1'  istinto. 

Dio  non  v'ha  creati  per  essere  greggia  di  pochi  altri  nomini^ 
ma  per  vivere  liberamente  in  società  come  fratelli.  Ora,  il  fra- 
tello nulla  ha  da  comandare  al  fratello.  I  fratelli  si  stringono 
con  patti  scambievoli,  e  questi  patti  sono  la  legge,  e  la  legge 
dev'essere  rispettata,  e  tutti  debbono  unirsi  per  impedirne  la 
violazione,  perchè  la  legge  è  la  salvaguardia  di  tutti,  la  vo- 
lontà e  1'  utile  vero  di  tutti. 

Siate  uomini  :  ninno  è  tanto  forte  da  aggiogarvi  vostro  mal- 
grado;  ma,   volendo,  ben  potete  adattare  il  collo  al  giogo. 

Sonvi  animali  stupidi  che  1'  uomo  chiude  in  istalle,  e  pasce 
perchè  lavorino,  ed  invecchiati,  li  impingua  per  mangiarne 
le  carni. 

Sono  altri  che  vivono  in  libertà  nei  campi,  né  si  piegano  a 
servitù,  né  si  lascian  sedurre  da  carezze  ingannatrici,  né  vin- 
cere da  minacce  e  mali  trattamenti. 

Lamennaik.    Parole  d'un  credente,  XXI, 

Utilìtk 

7743.  Non  chiedete  quaP  è  V  utilità  dell'  arte  e  a  che  servono 
gli  artisti  per  la  società.  Vi  son  professori  che  vi  risponde- 
rebbero che  il  carattere  essenziale  dell'  arte,  che  la  sua  gloria 
é  ai»]>unto  1'  essere  aftrancata  da  ogni  condizione  utilitaria^ 
servile.  L'arte  é  libera,  dicono;  fa  ciò  che  le  piace;  lavora 
per  suo  compiacimento,  e  ninno  ha  diritto  di  dirle  :  Vediam 
clic  produci.  O  come?  Platone  scacciava  dalla  repubblica  i  poeti 
e  gli  artisti  ;   Rousseau  li  accusava  della  corruzione  de'  costumi 
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e  «Iella  «1«m  .ulrii/.i  il»'<;li  Stati.  Hiso«jiia  «Imnpi»'  «rcdor»'.  srcoiuìo 
«Hifsti  jjraìuli  lìlt»st>li.  scrittori  i'hsì  pure  v  grandi  artisti,  «-he 
1'  arte,  esseiid»»  so^no,  oapriccio.  U'nt»'z/.a,  ozio,  non  ]»iiò  darci 
nulla  di   hnouo,   di   utile? 

l'U(>ri>n<)x.    //  principio  dtlV  artt,   4. 

77  U.    Nel   uioudo.    il   male  è  ciò  clic   nuoce. 
L'  utilità   e   la   sola   misura   del  beno. 
La   sua   morale   non   va   oltre. 

Dki.ahoa.    T  paternostri. 

l  topÌNti 

7740.  Stiamo  in  guardia  dalle  vane  e  pericolose  declama- 
zioni «li  quei  facitori  e  sognatori  d'  utopie,  che  senz'  avere 
osservate  le  cose  a  fondo,  o  sedotti  dal  vento  della  popola- 
rità, vanno  seminando  tra  i  loro  fratelli  i  germi  di  fatali  divi- 
sioni e  di   rivalità  otliose. 

Lacokdaihk.    Con/crema,   HI,   426. 


Vagli  <'g^KÌ  no 

774t).  Un  vagheggino  non  è  mai  sì  contento  di  se  stesso  se 
non  quando  si   è  reso  piti  ridicolo  agli   occhi   degli   altri. 

Samal-Di  HAY.    Manuale  del  moralista,   214. 
Vago 

7747.  È  nella  natura  di  alenili  spiriti  il  coTiipiacersi  nel  vago; 
ap]>ena  posson  poi  raggiungere  V  aggetto  della  loro  fantasti- 
cheria, se  la  svignano  per  andare  a  perdersi  in  un  orizzonte 
più   v:.8to. 

PlKMlZ.     Iù)(jH(iinc,    :J7 . 
Val«»re 


771^.    \  al    meglio   tender  la   mano   clu-   il   collo. 

Valle 

774'.'.    Fra   due  montagne   v'  è   semjìre    valle. 

Valore 


Provcrlì'u). 


rrorrrliio. 


7750.  Il  valore  perfetto  e  la  poltroneria  r'oiii)il(l;i  soim»  due 
estremi  ai  quali  si  arriva  raramente.  Lo  spazio  che  riman»- 
fra  questi  due  estremi  è  vasto,  e  contiene  tutte  le  altre  Hjiecie 
di  coraggio.  Vi  s(»no  uomini  che  si  espongono  \<th'ntieri  al 
principi*)  dell'  azione   e   che   si   stancano  e  si   ritirano   se   troppo 
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8i  prolunjj;;».  Ve  ne  senio  di  (imdli  cIk;  non  Hono  sempre  e^i^ual- 
nieute  padroni  della  loro  paura;  altri  che  cedono  al  terrore 
generale;  altri  che  vanno  alla  carica  perche  non  osano  rima- 
nere al  loro  posto.  Ve  ne  sono  di  (|uelli  in  cui  1'  abitudine  <lei 
pericoli  di  poco  conto  ribadisce  il  coraggio  preiiarandoli  ad 
affrontarne  di  maggiori.  Ve  ne  sono  ancora  che  sono  coraggiosi 
colla  spada  alla  mano  e  temono  i  colpi  di  moschetto;  altri  clic 
non  hanno  paura  del  moschetto   ma  della  spada. 

La  Rochefoucauld.  Massime  e  riflessioni  morali,  C'CXIX. 

7751.  Il  valore  degli  uomini  ò  come  quello  dei  diamanti  : 
fino  a  una  certa  grossezza,  a  una  corta  purezza,  a  una  certa 
perfezione,  hanno  un  i)rezzo  fisso  e  segnato  ;  dopo  questa  mi- 
sura, restano  senza  prezzo  e  senza  acquirenti. 

Chamfort.    Massime  e  pf-unicri,   I,   78. 
Valore  storico 

77.52.  Il  valore  storico  è  nullo  in  estetica.  Il  quadro -docu- 
mento, così  vantato  dagli  scribacchini,  inii)orta  pochissimo  a 
chi   cerca  motivi    d'  imaginazione. 

Peladan.   Idee  e  forme,  8. 


7753.  Il  Vangelo  solo  è,  in  quanto  alla  morale,  sempre  si- 
curo, sempre  unico,  sempre  consimile  a  se  stesso.  La  ragione 
ci  dice  che  conviene  agli  uomini  seguire  i  suoi  precetti,  Jiia 
che  non  era  loro  dato  di  trovarli. 

Rousseau.   Lettere  della  montagna. 

7754.  Il  Vangelo  possiede  una  virtù  segreta,  un  non  so  che 
di  efficace,  un  cal»)re  che  agisce  sull'intelletto,  e  con(]UÌde  il 
cuore  :  non  è  un  libro,  ma  un  essere  dotato  di  vita,  che  ha 
un'  azione,  un  potere  invadente  tutto  che  si  oppone  alla  sua 
estensione.  Eccolo  su  (juesto  tavolo  questo  libro  per  eccellenza: 
non  mi  stanco  di  leggerlo,  ed  ogni  giorno  con  la  medesima 
soddisfazione. 

Napolkone  I.   Memorie. 
Vanità, 

7755.  È  una  specie  di  civetteria  quella  di  voler  far  credere 
di  essere  esente  da  ogni  vanità. 

La  Rochefoucauld.   Massime  e  riflcxsioni  morali,   106. 

7756.  Tutte  le  ridicolaggini  umane,  non  riassumono  forse 
che  un  solo  vizio:   la  vanità. 

VauvfnarGUEs.    Manuale  del  moralista,   279. 

11^1.  Vano  vuol  dir  vuoto:  crear  la  vanità  è  sì  miserevole, 
che  non  le  si  può  atìibbiare  nonu'  peggiore. 

CiiAMFuKT.   ivi. 


Vanità  749 

77r>S.  La  vanit;\  pih  tino  ^  tiuclla  clic  e'  imliict-  a  lodare  il 
merito  ohe  noi   errdiaiiK»   inferiore   al    n«>stro. 

M.\1UI!K.    Ivi. 

77r>9.  Lh  vanit;\  ha  qualcosa  di  utile;  essa  può  talora  in- 
durre  alla   pratica  di   (luahlu'   virtù. 

Lin(;ri-:k.   Ivi. 

77HO.  La  vanità  è  una  debolezza  che  trionfa  spesso  nc^li 
uomini   più   forti. 

Sanial-Di'hay.    Ivi. 

776L  Se  vi  fu  uomo  reso  felice  dalla  vanità,  certo  (luest'uoma 
era   uiu)  sciocco. 

RoissKAiT.    Ivi. 

77tì2.  La  vanità  è  1'  amor  proprio  clic  si  cerca  ;  la  modestia 
è  r  amor  pn»prio  che  si   nasconde. 

FoNTKNKI.LE.     Ivi. 

7763.  Le  passioni  violente  ci  dati  talora  i-espiio.  ma  la  va- 
nità  ci   agita   sempre. 

La    KocHKi  oi  CAiLi).    Ivi. 

7764.  La  vanità  è  la  jiiii  timiila  fra  i  nostri  consiglieri,  e 
il   <ui   consiglio  non  di   meno  e  <iucllt)  che  prevale  sugli  altri. 

Lo  8TKSS().    Ivi,   280.' 

776.T.  Per  odiosa  che  ne  paia  la  vanita  degli  altri,  noi  non 
sappiani  combatterla   che  con  la  nostra. 

>L\Hii{i;.    /(•/. 

7766.  I  sofìitti  dorati,  il  lusso  e  la  magnificen/a  rivelano  la 
vanità  che  si  «lispiega. 

Rousseau.  Ivi,  27S. 

7767.  Le  corti  sarebber  deserte,  e  i  re  soli,  se  tutti  fosser 
guariti  dalla   vanità  e  dall'  interesse. 

La   Bhuy^:ke.    Ivi. 

7768.  La  vanità  è  il  tiranno  del  mondo  e  singolarmente  degli 
spiriti   jdccoli. 

SAMAI-DrUAV.     /(■(. 

7769.  Ninno  puh  dirsi  esente  di  vanita:  chi  non  ne  è  ba- 
gnato,  ne  ^  almeno  innaftiato. 

Ma  HI  HE.    Ivi. 

7770.  La  donna  h  jiotente  solo  in  ragione  della  pena  onde 
può  punire  l'amante:  e  se  l'amante  ha  s<do  vanità,  allora 
ogni   donna  è  utile,   ninna  necessaria. 

ìStendhal.    l'enaieri  e  ììiijirtKi^ioiii,    II,   25. 


7r>()  la  ni  là 


7771.  Ninna  cosa  j)in  comoda  della  vanita:  «-ss;!  non  chifide 
in<2;('gno  ne   virtù,   e  fa  Ir   veci    di    tutto. 

Sanial-Di  UA^'.    Mdiiudlc  del  nioralinta. 

IITI.  La  vanità  non  .i)nò  derivar  che  da  ignoranza  :  1' nomo 
vano  è  un  ricco  che  non   conosce  se  stesso. 

Lo    8TKS8().    Ivi. 

lll'ò.  La  vanità  ci  fa  acfpiistare  tante  conosccaize  gradevoli 
quante  ce  ne  toglie  di   ntili. 

Ma  ni  UE.    Ili. 

1114:.  La  vanità  ò  insita  all'  umana  natura;  l'uomo  ne  è 
saturo;   i  nostri  discorsi   ne  son  la  prova. 

Charron.   Ivi. 

7775.  Ciò  che  rende  insopportabile  la  vanità  degli  altri  è 
eh'  (dia  ferisce  sempre  la   nostra. 

La   Kochkfoucauld.   Ivi,   279. 

1116.  Il  vanitoso  trae  vanità  da  tutto,  anche  dalle  proprie 
ridic(daggini  ;  se  pur  lo  si  disprezza,  esso  ammira  sempre  se 
stesso. 

Mabire.   Ivi. 

un.  La  falsa  modestia  è  l'ultimo  rafifmamento  della  vanità; 
esso  è  un   vizio  vergognoso. 

La   Hhuyèkk.   Ivi. 

inS.  La  donna  è  perennemente  agitata  dal  desiderio  di  pia- 
cere e  dal  timore  del  disonore. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7779.  Per  una  giovine  signora  è  una  pessima  compagnia 
quella  delle  sue  pari. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

liso.   La  vanità  è  la  superfìcie  dell'  orgoglio. 

Karr.  Lo  spirito,   74. 

7781.  Le  donne  valutano  la  loro  bellezza  a  seconda  delle 
follie  che  fanno  commettere  agli  uomini. 

Lo  STESSO.   Ivi,   132. 

7782.  I  moti  della  vanità  son  tanto  naturali  che  le  persone 
di  spirito  si  vantano  volentieri  delle  cose  argute  dette  e  gì'  im- 
becilli si  gloriano  delle  sciocchezze  che  non  bau  fatto. 

fc>AL\  a(;k.    Fen8ieri  morali  e  letterari,  646. 

7783.  Tutto  è  vano  in  egual  modo  nella  vita  umana,  le  gioie 
e  i  «lolori.  Ma  vai  meglio  che  la  bolla  di  sapone  sia  d'  oro  o 
d'  azzurro,   che  nera  o  grigia. 

Chamfort.   Massiuir  e  pciixicri,    T',   271. 


la  II  iti)  Tr>l 


77SI.  V:nu)  si^mitìca  vuoto;  cosicclu'»  la  vaTiit:\  «"^  talnn  iitc 
inis(>ruliilr  flir  non  si  può  «lirle  pc/^^io  dv\  mio  iioiiir.  Kssa  si 
<i;\    (la    SI'    piT   niu-llo    elio   ò. 

Lo   sri;>s.).    hi,    II,    9:i. 

7785.  l^a  vanità  è  spasso  il  niovt'utt'  clu»  ha  spinto  1'  noin«) 
a  niostiaiT  tutta  la  sua  <'n«'ri;ia.  Il  lr;j;no  a^;;iun(o  all'ac- 
ciaio aiiuninato  forma  un  dardo:  dur  pcnnr  a^^iuntc  al 
loglio  fanno   una   froctia. 

Lo   siKsso.    /(•/.    //,    UT. 

77^<6.  Alluni  uomini  hanno  Itisoij^no  di  piiui»'^<;iart',  di  solhi- 
varsi  su«^li  altri,  a  (luahnuju»'  costo.  Tutto  è  loro  iudilìVrcnto, 
purchò  essi  emergano  sul  palco  dei  ciarlatani  :  su  un  teatro, 
su  un  trono,  su  una  ghigliottina,  ossi  si  troveranno  sempre 
!..  fic    v.'ii.-Tidosi    ttvsrrvati. 

Lo  STESSO,    hi,   I,   56. 

77.S7.  Uhi  è  vano  di  noì)iltà,  di  ricchezza,  di  bellezza  rivela 
«li   inni   meritarle. 

77?<8.   La   vanità   è  madre   della   menzogna. 

Proverbi. 

7789.  Sciagurata  vanità  che  volendo  piacer  meglio  dispiace l 
Stendhal.   Pensieri  e  impressioni,  I,  22. 

77i»0.  V  ha  un  gran  numero  di  persone  che  fìnge  di  diver- 
tirsi col  suo  denaro  appunto  per  suscitare  1'  invidia  nella  po- 
vera gente,  e  che  nascondo  abil monto  la  noia  e  le  profonde 
miserie,   le  quali  consolerebbero  almeno  tanti   altri. 

Karr.   Lo  spirito,  26. 

7791.  La  vanità  è  la  sciocchezza  dell'amor  proprio. 

Roi.'ssKAU.   Pensieri  e  viassime,   XV,   43. 

7792.  Estirpare  la  vanità  lull'  uomo  è  assicurare  la  sua 
redenzione. 

Lapi.akjnk.    La   morale  rf'  un  egoista,  237 . 

7793.  La  vanità  è  l'egoismo  che  si  gonfia.  Or  come  liberar 
l'uomo  da  cotesto  tumore  dell' <'goismo  sin  ch'egli  non  avrà 
«•oscienza   della   propria   imjicrsoiialita  ? 

Lo    STESSO,    /li. 

7794.  Dicono  alcuni  scaltri 
Maldicenti   noiosi 

Ch*  egli,  sì  sciocco  e  bue, 
Stampa  le  cose  d'  altri. 
Or  io  che  le  comj)08Ì, 
Sostengo  che  son  sue. 

Ei'I<;ra.mma    {trad.  di   I).  C). 
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7795.  GeiKU-aliiicnto  hì  «a  che  la  ^ente  lia  tanto  nia<;^i()r  va- 
DÌtà  quauto   piìi   è  piccola. 

Flammaiiion.    Mcravìijlio  del  cielo,  344. 

7796.  La  vanità  e  1'  amore,  sono  due  enormi  sorgenti  di 
sciocchezze,   e  1'  una  uè  genera  quanto  V  altro. 

Dklahoa.   /  paternoHtri. 
Vsiiitari^ì 

7797.  (Jran  vantatore,   piccol   fattore. 

Proverbio. 
Vanto 

7798.  Una  donna  onesta  è  un  tesoro  nascosto:  chi  1' lia  tro- 
vato fa  benissimo  a  non  vantarsene. 

La  Rochefoucauld.    Rijleaxioni  soppresse,   t^l. 

7799.  ICsaltar  la  propria  virtù  è  suscitarne  il  dubbio  negli 
altri. 

Signora   di   liJL()CQ^E^■lLLE.   Boat  di  Natale,  17 1. 

Yarial>ilìfk 

7800.  QuahuKiuc  sia  la  vivezza  prima  del  sentimento,  esso 
non  dura.  L'  impressione  è  fugace  :  con  1'  abitudine,  1'  ammira- 
zione indebolisce;  1'  oggetto  adorato,  divien  volgare,  iusii)ido, 
spiacevole.  Le  manifestazioni  dell'  arte  son  come  fuochi  d'arti- 
ficio, cTie  si  ammirano  pel  tcin|)o  di  una  stella  filante,  ma  che 
non  si  andrebbero  a  veder  tre  giorni  di  seguito,  e  a'  quali  molte 
persone  si  contrastano  di  aver  assistito  una  volta  sola.  Onde, 
ralìVeddamento  dell'anima,  incostanza  di  cuore  e  versatilità; 
onde,  dopo  aver  esaltata  la  dignità  umana  con  V  imagine  del 
bello,  la  necessità  di  fortificarla  contro  la  defezione  e  le  al)er- 
razioni  dell'  ideale.  L'  uomo,  nel  quale  è  sregolata  la  facoltà 
estetica,  costretto  a  cercar  senza  posa  un  idolo  novello,  cambia 
di  gusto,  di  mode,  di  amici,  di  amanti,  senza  fissarsi  mai. 
Tale  è  il  tipo  di  Don  Giovanni.  Detestabile  mania,  che  disgusta 
dal  lavoro,  dallo  studio,  dalla  famiglia,  dal  diritto  e  dal  do- 
vere, che  produce  i  vizi  più  iniqui  e  i  grandi  scellerati. 

Pkoudhon.   I  principi  dell'  arte,   25. 
Vati 

7801.  I  veri  ]ìoteiiti  della  terra  son  coloro,  le  cui  idee  crean 
le  cose  che  verranno,  coloro,  il  cui  spirito  informa  la  vita 
delle  generazioni  future.  I  veri  dominatori  del  presente  son 
coloro  che  1'  han  fatto  quand'  esso  era  solo  avvenire.  I  viventi 
a'  quali  si  obbedisce,  non  fanno  spi'sso,  comandando,  che  ese- 
guire, senza  saperlo,  gli  ordini  silenziosi  di  alcuni  morti  :  e 
io  so  d'  un  pensatore  che  governa  più  sovranamente  gli  uomini 
dal  fondo  della  tomba  che  non  f<'ce  mai  il  piìi  assoluto  fra  i 
monarchi  dall'  alto  del  trono. 

Bi.ANC.    /'<;•/<    e  talismani.    162. 


l'nrhi  irùi 


Vc'crlii 

7802.  Vecchi,  (liinenticatc  voi  stessi  «>  salutate  con  la  h\h'- 
raiizn  la  ^tMU'ra/i«»nc  novella  :  applaudite  alle  j^iovanili  aspira- 
zioni e  rallegratevi  ilei  primi  amori  I  lvin;;i«)vaiurt'te  a  cotesti 
nt»bili  seiitinu-nti.  K  voi.  ^riovani,  corrett-  alle  leste,  a^li  onori, 
ma  badate  ai  vectlii  elu'  vi  ossttrvauo  e  ct)Uoseon  la  diuata 
de"  l»ei  so^ni  che  o^«;i    v'  illudono. 

riKMi:/.    FoyHaine,   ,V0. 

7803.  Il  rispetto  clic  r  umanitji  porta  a'  vecchi  e  1'  espres- 
sione della  8oli«larietà  che  unisce  le  generazioni  ])resenti  a 
•  luelle   che   ci   han   preceduto  e  a  (luelle  che  ci  seguiranno. 

Iìkktiii^:l()T.   Sviema  e  libero  penxicro,   403. 

7804.  Noi  non  siamo  vecchi  che  per  coloro  che  vengono 
dopo  «li  noi.  Per  coloro  che  sono  invecchiati  insieme  con  ìioi, 
siiiino  sempre  giovani. 

Bakhky   D'AruKViLLY.    Pennieri  inediti. 

7>^0."k  I  vecchi  astii»si  sdii  quelli  tormentati  dalla  memoria, 
che   rimpiaiigono   una   vita   nulle   adoperata. 

8J^GUR.    Maìiuale  del   morali  si  ti. 

7SUIÌ.  I  vecchi  dolci,  moderati,  di  buon  umore  godono  d'  una 
gradev(de    vecchiaia. 

Lo    STESSO.     Ili. 

7807.  I  vecchi  che  hanno  studiato  in  gioventù,  han  bisogno 
di   ricordare,   non  di   apprendere. 

MONTKSQUIKU.     Ivì. 

7808.  Troppa  negligenza,  come  eccessiva  ricercatezza,  no' 
vecchi,  moltiplica 'le  rughe. 

La   Hki'ykhk.   Ivi. 

7809.  I  vec<-hi  sono  amici  che  partono  :  bisogna  farli  par- 
tire con   molta  finezza. 

Karh.    Lo  spirito,    19. 

7810.  L"  intelligenza  dei  vecchi  >.  una  macchina  che  fun- 
zi«tna  nel   vuoto. 

.Maktki;i.in(  K.   /.'  xnqnicindine  della  noutra  morale,  17 1. 

7>'ll.  A  mano  a  mano  a\anziamo  negli  anni,  noi  generaliz- 
ziamo sempre  piìi.  Quando  il  sole  («unincia  a  Hcendere  verso 
r  orizzonte,  i  proliji  «Ielle  «ose  si  })erdon()  nella  notte  invadente. 

l'iKMI.Z.     I-'of/tidìiir,     11. 

7812.  Bisogna  jirodigare  ai  vec<hi  le  stesse  (  nre  clu-  si 
pr«»<ligano    ai   fanciulli,   coi    (piali    hanno    molti    punti    di   con- 
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tatto.  Tuttavia,  se  aiutate  un  vecchio  a  .scendere  le  scale  o  ad 
attraversare  un  ruscello,  è  necessario  che  gli  nascondiate  la 
pietà,  sicché  egli  interi)etri  (juella  premura  come  un  segno  di 
rispetto.  Se  gli  ottrite  il  braccio  in  un  cammino  difficile,  fate 
eh'  egli  creda  che  regolate  il  vostro  passo  al  suo  per  ascol- 
tarlo meglio,  e  che  siete  convinto  come  la  forza  delle  sue 
gambe  si  sia  rifugiata  nel  suo  cervello. 

Karr,   Lo  Hpirito,   19. 
Vecchia 

7813.  Fino  air  età  di  trent'  anni,  il  volto  d'  una  donna  .'  un 
libro  scritto  in  lingua  straniera,  e  che  si  può  ancora  tradurre, 
malgrado  le  difficoltà  di  tutti  i  gunaisini  dell'  idioma;  ma,  pas- 
sati i  quarant'  anni  una  donna  diventa  un  geroglifico  indeci- 
frabile, e  se  qualcuno  può  indovinare  una  donna  vecchia,  è 
un'  altra  donna  vecchia. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,  II. 

Vecchiaia 

7814.  La  vecchiaia  è  un  tiranno  che  proibisce,  sotto  pena 
della  vita,  tutti  i  piaceri  della  gioventù. 

La  Rochefoucauli).   Mannaie  del  moralista. 

7815.  La  vecchiaia,  che  corona  un'  utile  vita,  virtuosa,  il- 
lustre, impone  venerazione. 

SÉGUK.    Ivi. 

7816.  Disprezzar  la  vecchiaia  o  non  aver  per  lei  i  riguardi 
che  le  son  dovuti,  è  lavorare  a  meritar  un  giorno  lo  stesso 
trattamento. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

Vecchie  ^ 

7817.  Le  vecchie  son  regine  detronizzate,  alle  quali  ognun 
dee  1'  omaggio  che  devesi   alle  maestà  decadute. 

Benigne.   Morale  moderna,  23. 

Vecchiezza 

7818.  Una  felice  vecchiezza  è  frutto  di  una  savia  giovi- 
nezza :  1'  una  prepara  all'  altra  nol)ili   voluttà. 

SÉGUR.    Manuale  del  moralista,    289. 

7819.  Speriamo  d'  invecchiare  e  temiamo  la  veccìiiezza  :  ciò 
è  come  diro  amiauio  la  vita,  e  fuggiamo  la  morte. 

La   Bri  yèhe.   Ivi. 

7820.  La  vecchiezza  ha  mezzo  pur  d'essere  bella,  se  l'ava- 
rizia e  V  acredine  non  glielo  tolgono. 

Lin(;héi;.   Ivi. 
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7821.  Iiivefc'liiaiido.  auiiuMitMiio  i  (lil\'tti  dillo  spirito  j-oiiiti 
quelli   del   viso. 
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7822.  Curiam  la  vecchiezza  de'  genitori,  coni'  essi  ciiraroiio 
la  n«>stra  infanzia. 

782o.    Non  si  giunge  a  vecchiezza  senza  passar  per  gi(»\  inczza. 

rrovtrhi. 
Vecchio 

7824.  Il  veccliio  è  un  grande  alhero  che  non  ha  ]nh  fiori 
n^  frutti,   che  pur  è  radicato  alla   terra. 

Mahiuk.    Manuale  del   moraliiita. 

7825.  Vecchio,  occorre  viver  in  ])ace  con  tutti,  anche  coi 
propri   inali.   Se  si  lotta,   soccombiamo. 

D'  Etailleville.   Ivi. 

7826.  Il  vecchio,  che  non  può  più  goder  piaceri,  li  condanna 
quasi  sempre  negli  altri. 

La  Kochk.    Ivi. 

7827.  I  capelli  bianchi  d'  un  vecchio  illibato,  sono  i  lauri 
onde  il  t^mpo  lo  corona. 

Mabike.   Ivi,   1*91. 

7828.  Lasciare  che  un  vecchio  sia  felice  della  sua  vecchiaia, 
e  fiero  di  non  essere  piìi  giovine,  è  uno  dei  piaceri  piìi  deli- 
cati che  possa  godere  un  nobile  cuore. 

Kark.    Lo  spirito. 

7829.  Un  uomo  disdegna  di  avvicinarsi  quando  non  ha  più 
capelli  e  non  vuole  più  frutta  quando  non   ha  più  denti. 

Lo   STESSO.    Ivi,    160. 

7830.  Niun  mezzo  ])iù  perfido  a  rinfacciar  P  età  avanzata 
d'  alcuno  quanto  il  congratularsi  della  sua  buona  ciera.  Fin- 
giamo di  non  avvederci  che  così  lo  invecchiamo  tanto  più, 
quanto  più  fingiamo  di  ringiovanirlo. 

SauVAGE.    Pensieri   morali  t   letterari,    17. 

7831.  Ricco  signore  ne  l'età  caduca 
Corteggiava  una   bella  giovinetta 
Senza  lasciarla  un'  ora. 

E  lei  :   Mio  caro  duca, 
Farcia  il  piacer,   la  smetta; 
Potrei  cedere...   e  allora... 

Lebkln.    Epigrammi.    II,    ?0   (trad.    di    I>.    C). 
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7832.  11  vero   vecchio  e  ogni  uomo   ridotto  ;illc   ricordaii/c. 

I)Ki.AU()A.    /  ixitcntoHlri. 

7833.  ConHÌ<l«>iaiido  le  proprie  illusioni  j)jisHato,  corteo  di 
fantasmi  inotlensivi  nella  realtà  prcHentc,  il  vecchio  religioso 
Beute  sorgersi  nel!'  intimo   una  j)rofondu  serenità. 

PiKMKZ.   Fogliame,   95. 

7834.  Sciancato,   senza  denti,   cogli  occhiali, 
Stolido  vecchio  faceva   il  gahinte, 

D'  amor  parlando  ognor,   d'  arco,   di   strali 

Alle  belle  del  bel  mondo  brillante. 

Un  dì  stringea   da  presso 

La  giovin  Fille  in   vivo  ardor  d'amplesso: 

Pian,   diss' ella,   signor;   parliam  sul  serio: 

Dove  avete  voi   scelto  il  cimiterio? 

Epigramma  (trad.  di  S.   Bettinelìi). 

7835.  Allorché  vedete  un  vecchio  amabile,  dolce,  eguale, 
contento,  e  perfino  gioviale,  siate  certo  che  nella  sua  gioventù 
ei  fu  giusto,  buono,  generoso,  tollerante  :  la  sua  fine  non 
1'  affligge  pel  passato,  né  gli  dà  timore  per  1'  avvenire,  ed  il 
suo  tramonto  è  la  sera  di  un  bel  giorno. 

SlcGUK     Galleria,   188. 

7836.  A  Tin  novantenne  disse  un  settantenne, 
Sorridendo,   a  V  orecchio  : 

«  Ci  rivedremo  mai?»  E  il  novantenne: 
«È  ver:   sei  tanto  vecchio!» 

Epigramma  (trad.  di  D.   C). 
Vedere 

7837.  Si  è  ben  altrimenti  persuasi  da  quel  che  si  vede  che 
da  quel  che  si  legge. 

Stendtiai..    Pennieri  e  ivìpressioni,    VI,    1. 

7838.  Chi  vede  dall'alto,  vede  bene;  chi  vede  da  lontano, 
vede  giusto.  La  coscienza  sa  che  le  è  possibile  un'  augusta 
crescenza,  e,  va  sui  luoghi  elevati  a  sfavillare  e  ingrandire, 
lungi  dal  mondo  oblioso.  Dunque  io  vado  al  deserto,  ma  senza 
sei)ararmi  dal  mondo. 

Perchè  un  sognatore  viene,  nella  foresta  profonda  o  sullo 
scoscendimento  delle  coste,  a  se<lersi  tranquillo  e  a  meditare 
1'  immensità  della  sera,  egli  non  s'  isola  per(;iò  dalla  terra  ove 
siamo.  Non  sentite  duiKiue  che,  avendo  visto  assai  uomini, 
si  ha  bisogno  di  fuggire  sotto  gli  alberi  densi,  e  che  tutte  le 
ì)rame  di  verità,  di  ])ace,  di  cijuità,  di  ragione  e  di  luce  au- 
mentano in   fondo  all'  anima,   dopo  tante  cose  mendaci? 

Hu(iu.  U  esiliato. 
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V<mIov  n 

7839.  Chi   sposa   rrdova,   sposa  il«»l»iti. 

7840.  Chi    votlova  prendo,   u  corda   s'  app«'ndtì. 

Proverbi. 

7841.  FtTt  lu'  sì  rimaritali  laiiir  vedove  t«  si  riiuniuo^^lian  così 
poclii    vedovi  f 

Li  .MoiNK.    Ptiisicri   (/'  itìi  pittore. 
^  oud<'tta 

7841*.  La  vendetta  più  l«'«xittiiiia  reia  disgrazialaiiiente  ([iiasi 
aeinpre   il   carattere   della   pa-sione. 

.*^i':(;rK.    M<n)u<tlc  del  mor(iU><t«i,   i?S(). 

784H.  La  vendetta  è  sovente  funesta  tanto  a  chi  la  compie 
elle   a   chi   n'  è   vittima. 

Mabihk.    Ivi. 

7844.  La  vend»'tta  che  si  compie  ani  malva«;io  è  una  ripa- 
razione alla    virili. 

Nai'oi.konk   1.    hi. 

7845.  La  sola  vendetta  delicata  permessa  consiste  nel  far 
<lel  bene  a  coloro  che  ne  otìendono. 

Si;:;n()ia   di    L.\.Mi5i;in'.    Ivi. 

7846.  Solo  una  volta  godesi  il  piacer  della  vendetta  ;  gotlesi 
Heuipre   invece  all'  idea  di   non  esserci   vendicati. 

LlN(;UKK.    Ivi. 

7847.  La  vendetta  deriva  semjire  dalla  debolezza  di  un'  a- 
uiina  incapace  di   sopportar  le  ortese. 

Signora  Dk  la   Sabi.i^.hk.    Ivi. 

7848.  Perdono  è  liella  vendetta. 

Proverbio. 

7849.  La  vendetta  è  il  ])iacere  degli  <lei  e  la  felicità  dello 
donne. 

I)ki,a\I(;ne.    Commedianti  :  Alto   II. 

7850.  Vi  sono  due  sjtecie  di  vendette,  1'  una  istintiva  o  l»rii- 
tale,  1'  altra  intelligente  o  nobile.  La  jtrima  rende  il  male  per 
il  male,  la  seconda  il  bene  per  il  male.  Questa  è  una  virtìi, 
quella  è  una  passione.  L*  una  distrugge,  V  altra  feconda.  L' una 
eleva  1' anima  e  rende  felici,  l'altra  genera  cattivi  sentimenti 
e  rende   infelici. 

La    I>i;aimk.    Pennieri   e   viaHsime   mondi. 
VendìrarHi 

7851.  La  mÌL:lior  maniera  di  vendicarsi  è  il  non  s(»iiiiy:liare 
a  chi    ne   fa   1'  oliera. 

Llk.i    Wl.    Muitudlt  del   mondiula. 


7r)(S  Venere  -  Venire  -  Vento  -  Ventre  -  Vv.rho  nacro 

7852.  Non  è  vendicarsi,  sorprender  la  propria  moglie  e  il 
suo  amante  ed  ucciderli  P  uno  nelle  braccia  dell'  altra  ;  è  il 
più  immenso  servigio  che  ai  possa  render  loro. 

Balzac.   Fisiolofjia  del  matrimonio,  XCIII,   104. 

7853.  Giammai  un  marito  sarà  tanto  ben  vendicato,  quanto 
dall'  amante  di  sua  moglie. 

Lo   STESSO.    Ivi,   XCIV. 
Venere 

7854.  In  lYnelon  è  citata  la  Venere  de'  Medici.  Purezza 
d'  indifferenza.  In  fatti  il  savio  deve  sfidar  coteste  imagini, 
come  deve  sfidar  gli  uragani   del  cielo  e  della   terra. 

DouDAN.  Pensieri  e  fraviìnenii,   109. 
Venire 

7855.  Ciò  che  vien  tardi  è  niente. 


Vento 

7856.  Lasciate  volare  il  vento  sulle  tegole. 

7857.  Chi  può  impedire  al  vento  di  ventare! 


Proverbio. 


Proverbi. 


Ventre 

7858.  Non  dice  verbo  la  cornamusa,  se  non  ha  il  ventre  pieno. 

Proverbio. 
Verbo  sacro 

7859.  Io  amo!  —  ecco  la  parola  che  tutta  la  natura  —  grida 
al  vento  che  la  rapisce,  all'  uccello  che  la  segue!  —  Cupo  ed 
estremo  sospiro  che  spingerà  la  terra  —  quando  essa  piomberà 
nell'eterna  notte!  —  Oh!  voi  la  mormorate  nelle  vostre  sacre 
sfere,  —  o  stelle  del  mattino,  questa  triste  e  aflascinante  pa- 
rola !  —  La  i)iù  debole  fra  voi,  quando  Dio  vi  ha  create,  — 
volle  traversare  le  eteree  pianure,  —  per  cercare  il  sole,  suo 
eterno  amante.  —  Essa  si  slanciò  nel  seno  delle  notti  profon- 
de. —  Ma  anche  un'  altra  V  amava;  e  i  mondi  —  si  posero  in 
viaggio  intorno  al  firmamento. 

Uè  MrssET.   Rolla,    V. 
Verecondia 

7860.  Non  vi  hanno  costumi  senza  castità.  La  castità  è 
(]U('lla  che  forma  la  famiglia,  le  8tirj)i  reali,  il  genio,  i  lunghi 
e  gagliardi  ])<)poli. 

Lacohdaihk.    Conferenza,   I,   22. 

Vergine 

7861.  La  Vergine  (anche  a  non  considerarla  che  come  sim- 
bolo) ofiusca  con  la  sua  grandezza  lutti  i  ti])i  indiani,  egizi, 
greci.    La   verginità,    madre    delle    gmiidi    cose,    magna    rerum 
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parenif,  regge  con  \v  viunUdo  inani  la  chiave  de'  nuMidi  Biipcrni: 
tiriindiosa  e  tonibilc  «-icczione,  merita  tutti  gli  onori  clic  le 
dedica  la  chiesa,  e  tntta  la  devota  adorazione  di  chi  vede  in 
lei  r  eterna  dolccz/a  (h'ihi  grazia  soave,  della  bellezza  pietosa. 
li\i./.AC     Pfnnieri  e  massiìnc  :   Religione,  55. 

7862.  Non  è  vero  che  e  puro  il  sonno  della  fanciullezza?  — 
che  il  cielo  gli  diede  la  sua  bellezza  per  difesa?  —  che  1'  a- 
niorc  d'  una  vergine  ò  una  pietà  —  come  1'  amore  celeste,  e 
che  avvicinandosi  —  ntdl'  aria  eh'  ella  respira  si  sente  fnnuere 
1'  ahi  —  del  geloso  seratino  che   veglia   al   suo  fianco? 

Dk  Mi;8SET.   Rolla,   III. 
Vergogua 

7863.  V  è  qualcosa  di  i)iìl  triste  del  dolore  stesso:  è  la  ver- 
gogna che  ci  stringe  il  cuore  quando  1'  abbiamo  per  un  mo- 
mento dimenticato. 

SauvaGE.    Pensieri  inorali  e  letterari,   492. 

7864.  Non  ò  vergogna  tornare  indietro  a  mezzo  della  cattiva 
strada. 

Proverhio. 

7H65.  L'  uomo  teme  più  la  vergogna  che  non  ami  1'  onore. 
Chi   non  teme  la  vergogna,  merita  di  esserne  coperto. 

8anial-Dibay.    Mannaie  del  moralista,   144. 

7866.  Il  timore  della  vergogna  è  un  preservativo  più  efìfì- 
cace  che  non  lodevole. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Verità 

7867.  La  verità  non  fa  tanto  bene  al  mondo,  (juanto  le  sue 
apparenze  fanno  del  male. 

La  Kochefoucauli).    Massime  e  riflessioni   morali,   64. 

7868.  «  Ciò  che  cercate  è  trovato  da  tanto  tempo  !  »  dicono 
gli  ortodossi  d'  ogni  tinta.  «  Ciò  che  cercate  è  introvabile,  » 
dicono  i  p«)siti visti   pratici. 

Renan.   Lettere. 

7869.  Ciò  che  è  vero,  lo  «'  a  nostro  malgrado;  ma  ciò  che 
inventiamo  è  a  nostro  vantaggio. 

Le.monii'.y.   Manuale  del  moralista,   $S2. 

7x70.  L'essenziale  è  il  far  amare  la  verità;  unico  mezzo 
per  estendere  il  suo  dominio. 

Si^:guk.    Ivi. 

7x71.  l'na  verità  dettaci  da  un  altro  ci  fa  j)iù  pena  che  non 
cen    I    dcttoi    da    noi    stessi. 

rÉNKl.ON.     Ivi. 
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7872.  Quando  la  verità  non   uit;i,   suscita  ammirazione  e  in- 
duce sino  all'  entusiasmo. 

SÉGUR.    Ivi. 

7873.  Non    si  sarebbe    mai   fatto    un  passo    verso  la    vciitì 
se  1-  autorità  fosse  8emi)ni  prevalsa  sulla    ra^none. 

Due  LOS.    Ili. 

7874.  La  verità  è  V  eterna  coini.a-na  della  giustizia;  è  una 
Tenera  madre  che  non   si  scompagna   mai   da'  suoi  figli. 

LiVUY.    Ivi. 

7875.  La  verità  è  eterna  :  si  disconosce,  si  oltraggia,  ma  non 
SI  annienta. 

Lo  STESSO.    Ivi,  283. 

7876.  Il  pregiudizio,  la  paura,  la  tendenza  al  meraviglioso, 
non  son  piccoli   ostacoli   alla  ricerca  della  verità. 

Sanial-Dubay.    Ivi. 

7877.  Il  piacere  può  appoggiarsi  sulla  illusione;  ma  la  feli- 
cità riposa  sulla  verità. 

Chamfokt.   Ivi. 

7878.  È  insito  alla  verità  il  combattere  tutti  i  vizi  e  tutti 
gli   errori. 

Frayssinois.   Ivi. 

7879.  La  verità  balza  dal  cozzo  delle  opinioni,  come  la  scin- 
tilla sprizza  dalP  urto  di  due  corpi  elettrizzati. 

Mabiuk.   Ivi. 

7880.  Avvien  della  verità  ciò  che  accade  della  bellezza: 
V  una  e  V  altra  perdon  molto  del  loro  incanto  con  V  esserne 
troi)po  adorne. 

Saxial-Dibay.    Ivi. 

78-81.  La  verità  è  figlia  del  tempo;  suo  padre  dee  lasciarla 
andare  sino  in  capo  al  mondo. 

Voltaire.   Ivi,  281, 

7882.  La  verità  è  una  regina  che  ha  nel  cielo  il  suo  trono 
eterno  e  la  sede  del  suo  impero  nel  seno  di  Dio. 

BossiKT.   Ivi. 

7883.  Molto  vuoisi  perchè  la  verità  distrugga  tanti  errori 
quanti   ne  nascono   dalle  sue  apparenze. 

Ma  ni  HE.    Ivi. 

7884.  La  verità  è  come  il  sole,  che  un' ecclisse  può  oscurare, 
ma  non  spegnere. 

Staxislas.    Ivi. 
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7885.  liJi  vt«rità  è  rosi  li'>;:it;i  alla  •;iiistizia,  che  non  si  pnò 
ct'dtT   r  mia  s«'nza   otlfiultTf   1'  altra. 

I.IVKY.     Ivi. 

788tì.  L'interesso  personale  fa  travisare  la  verità  a'  re  ;  lo 
H])irito  (li   partita)   fa  che   ^^i   dissiniuli   a  noi   stessi. 

Mali:><hkhi{Ks.    Iri. 

7887.  La  verità  non  ha  bisogno  d' istrnzione  o  di  prove: 
essa  è  nata,   per  dir  cosi,   et)n   nt»i. 

Sa  INT-E  VKE.MONT.     Ili. 

7888.  Sostener  la  verità  con  la  violenza  è  darle  le  anni  della 
menzogna  e  dell'  errore. 

SÉGUK.    Ivi. 

788^.  Solo  a'  i^randi  e  a'  forti  ^  dato  il  far  della  verità  P  o- 
bietto  principale  delle  proprie  passioni. 

Vauvknahguks.    Ivi. 

7890.  La  verità,  luce  del  cielo,  è  la  sola  cosa  degna  d«'lle 
cure  e  delle  ricerche  umane. 

Massii.i.on.    Ivi. 

7891.  Il  tempo  adopera  la  verità:  ella  mostrasi  quando  meno 
ce  r  as]»ettianio. 

Lo  sTKSso.    Ivi,   2S2. 

7892.  L'  uomo  che.  sa  dire  la  verità  a'  re  è  un  fenomeno 
raro:  la  sua  morte  è  perdita  irreparabile. 

SÉGUK.    Ivi. 

7893.  La  verità  h  per  gli  stolti  lìaccola  che  splende  nella 
neliltia,   senza  dissiparla. 

Helvétius.    Ivi. 

7894.  Le  chimere  e  le  opinioni  passano  come  sogni  di  ma- 
lato, ma  la  verità  rimane.  La  religione  tìorisce  dopo  quattro 
mila  anni,  e  le  sètte  hanno  incominciato  ieri.  Io  sono  costretto 
a  credere  e  ad  am:nirare. 

Voli  A  IKK.    Open-:   Tom.   XII,   34. 

7895.  La  verità  non  ama  le  dispute.  Ogni  volta  che  si  com- 
batt<*   per  lei,  ella  dilegua   fra  i   duellanti. 

France.   Perle  e  talisììKuii.    U3. 

7896.  L'  attenzione  è  una  preghiera  naturale  che  facciamo 
alla  verità  interiore  perchè  ci   si  scopra. 

Malkbkanchk.    Pensieri  e  massirne,   XIII,    iO. 

7897.  Non  è  verità  che  a  spirito  falso  non  sia  argniii<nto 
di   errore. 

VAUVENAH(;LEf5.    Pcìisieri  e  ritratlij   i^9. 


762  Verità 

7898.  La  verità  è  il  ina<^li()  che  lucide  il   bu^ijirdo. 

Frorcrhio. 

7899.  La  verità  1  Dio  solo  la  vedel  Che  direbbero,  che  pense- 
rebbero lasHìi  ?  In  che  consiste  la  verità?  Essa  consiste  in  fatto 
neir  imaginar  le  cose  come  Dio  e  i  santi  le  vedono,  come  si 
vede  al  di  là  del  mondo,  quando  vi  si  volgon  gli  occhi.  Non 
8i  vede  nulla  in  verità,  se  non  vedesi  lassù.  Bisogna  poter  dire: 
Questo  è  vero  sulla  terra  eh'  è  vero  nel  cielo. 

JouBERT.   Pensieri  e  corrispondenze,   I,   124. 

7900.  Volete  non  esser  mai   creduto?  Dite  sempre  la  verità. 

Kknkjxe.    Morale  moderna,   13. 

7901.  Dire  la  verità  a  tutti,  a  proposito  di  tutto  e  di  tutte 
le  cose,   è  cattiva  politica. 

Karr.    Lo  spirito,   183. 

7902.  Il  modo  col  quale  noi  amiamo  ciò  che  agli  occhi  nostri 
appare  una  verità,  ha  maggior  valore  della  verità  medesima. 

Maeterlinck.  Saggezza  e  destino. 

7903.  La  prima  cosa  da  farsi,  quando  si  vuol  conoscere  la 
storia  di  una  nazione,  è  quella  di  non  leggere  gli  autori  gene- 
ralmente approvati,  perchè  mai  come  agli  storici  addetti  alle 
corti  la  menzogna  fu  meglio  pagata. 

Stendhal.  U  ahbatessa  di   Castro. 

7904.  È  terribile  il  fatto  che  quando  cercasi  la  verità,  si  trovi. 

De  Gouerment.  Ateismo. 

7905.  Non  bisogna  pretendere  troppa  verità  dalla  storia,  se 
vuoisi  leggerla  con  Titile  e  con  diletto. 

Montaigne.    Dizionario  degli  eletti,   II,   39. 

7906.  La  verità  è  \n\i  diffusa  che  non  si  pensi  ;  ma  è  spesso 
indebolita  e  mutilata.  Cercando  le  tracce  della  verità  presso 
gli  antichi,  si  trarrebbe  V  oro  dal  fango,  il  diamante  dalla 
miniera  e  la  luce  dalle  tenebre  :  sarebbe  «  perennis  quaedam 
philosophia  ». 

Lkiunitz.    Niwt'i  saggi,   l,   1. 

7907.  Nella  menzogna  qual   lusinga   fa 
Un  i)o'  di  verità  ! 

In  questa  notte  in  un  gran  sonno  avvolto 
D'  essere  un  re  pareami.   Allor  v'  amava. 
E  di   dir  velo  osava. 
Tutto  non  m'  hanno  tolto, 
Svegliandomi,   li   Dei; 
Solo  il  regno  perdei. 
Epigramma.    Xuora   hibli'tirtt^   iv,   (irad.  di  F.  Pananti). 
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79U8.  Se  le  tue  mani  son  pi»MU'  di  verità,  non  laaciarti  sfug- 
gire che   verità  consolanti. 

Lemoine.   Pensieri  di  un  pittore. 

7909.  La   verità  oftVnde  sulla  bocca  dell'  invidia. 

Diderot.  Lo  spirito,   72. 

7910.  Con  V  onestà  e  V  amore  della  verità  tutto  si  può  dire 
senza  otìVnder  nessuno. 

Lo    6TE880.    /ri. 

7911.  La  verità  non  ha  mai  bisogno  di  calunniare  la  più 
piccola  virtù  per  trionfare  con  la  menzogna:  sarebbe  il  gesui- 
tismo della  filosofia;  e  la  ragione  deve  trionfare  sempre  con 
la  verità. 

Lamaktine.    Confidenze,    VI. 

7912.  V  è  gente  a  cui  si  può  sempre  dir  la  verità,  poiché 
se  ne  servono,  se  la  credon   utile,  e  se  ne  ridono  se  non  lo  è. 

Delaroa.   /  paternostri. 

7913.  La  verità  è  una  luce  a  molteplici  radiazioni  che 
1'  occhio  inesperto  percepisce  solo  incompletamente  e  inegua- 
lissimamente :  onde  ciò  che  sembra  vero  oggi  può  non  parerlo 
domani  alla  stessa  mente  ;  ed  anche  perciò  quel  che  par  vero 
a  certi  intelletti  può  non  parerlo  necessariamente  ad  altri. 

HuÈ.    Astnise  boriali,   329. 

7914.  Mentre  che  ogni  cosa  si  altera  in  noi,  perfino  i  senti- 
menti del  cuore  e  le  facoltà  dell'  anima,  la  verità  vi  conserva 
la  sua  immutabile  vita,  e  dandola  agli  altri,  noi  diamo  loro 
alcuna  cosa  che  sopravvive  a  noi  medesimi,  che  sopravvive  ad 
ogni  morte,  che  fiorisce  nelle  tombe,  che  si  adoma  dei  8ec<»li, 
come  di  grazie  sopraggiunte  alla  gioventù  della  sua  eternità. 

LaCORDaire.    Conferenza,   I,   247 . 
Verità  miotiche 

7915.  Le  verità  niistiche  hanno  sulle  comuni  verità  uno 
strano  privilegio  :  esse  non  possono  ne  invecchiare  ne  morire. 
Ed  ogni  vera  verità  che  esista  è  discesa  un  giorno  su  questo 
mondo  ](iena  di  vigrtria  e  di  giovinezza,  e  irrorata  dalla  fresca 
e  maravigliosa  rugiada  proj)ria  alle  cose  ancor  ines})resse... 
Per<t>rrete  oggi  le  infermerie  dell'  anima  umana,  ove  tutti  i 
giorni  qualche  idea  viene  a  morire,  non  vi  troverete  un  solo 
pensiero  mistico.  Essi  partecipano  dell'  immunità  degli  angeli 
di  Swedenborg,  i  quali  procedono  «  «lei  continiio  »  verso  la 
primavera  di  loro  giovinezza,  in  guisa  che  gli  angeli  più  verghi 
diventano  i  più  gi<»vani  :  e,  provengano  esse  idee  dall'  India, 
dalla  Grecia,  o  dal  Nord,  ciò  non  per  tanto  non  liannc»  jtatria 
né  gi<»m<»  <li  nascita  e  dovunque  noi  le  incontriamo,  semììrano 
immobili   ed  immanenti   come  lo  stesso  r)i<». 

MaeTERLINTK.    Rutf'lroteL   l' Jìmitirubile. 
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Verilh  morali 

7916.  GciH'ialmeute  siaiii  <l'  accordo  nel  dir  bello  un  masso 
di  marmo:  ma  appena  se  ne  tra<^g«aiio  .statue,  i  gusti  dissen- 
tono. Avvitsn  lo  stesso  delle  verità  morali,  che  non  posson 
-esaere  considerate  se  non  in  massa;  analizzate,  specificate  e 
formulate,   sollevano  obiezioni. 


PiHMEZ.   Fogliame,  25. 


Vero 


7917.  La  creazione  è  imi)rontata  di  tre  caratteri,  che  sono 
i  riflessi  della  gloria  divina:  il  \'ero,  il  Buono  e  il  Bello.  11 
A^ero  nelle  cose  create  è  la  natura  stessa  di  quelle  cose,  quale 
Dio  V  ha  concepita;  il  Buono  è  il  fine  delle  cose,  quale  egli 
1'  ha  voluto;  il  Bello  è  V  armonia  eh'  egli  ha  posto  tra  la  na- 
tura di  ogni  cosa  e  il  fine  che  le  ha  prescritto. 

OzANAM.    Prof/renfiO  e  cris(iaiìenimo. 

7918.  Le  parole  universalmente  ed  eternamente  vere  sem- 
brano agli  occhi  della  scienza  volgare  mancar  d'  originalità. 

PiKMEZ.  Fogliame,   15. 

7919.  Se  quasi  tutte  le  umane  cose  ingaunan  la  mente,  forse 
v^i  è  ancora  qualcuna  che  dice  il  vero  al  cuore. 

Thiaudière.    Pensieri. 

7920.  Siamo  veri  :  ivi  è  il  segreto  dell'  eloquenza  e  della 
virtù,  ivi  è  r  autorità  morale,  la  più  alta  massima  dell'  arte 
e  della  vita. 

Amikl.    Giornale  intimo,   I,   94. 

7921.  Tranne  il  ver,  niente 

Avvi   di  bello;   amabil  solo  è  il   vero: 

Kegnar  de'  in  tutto,   ed  anche  nella  favola. 

L'  accorta  falsità  d'  ogni  finzione 

Intende  a  far  che  meglio  il  ver  rifulga. 

Sai  tu  perchè  i  versi  miei   son  letti 

Nelle  Provincie,   il  popolo  li   cerca, 

E  i  prenci  non  li  sdegnano?  Non  certo 

Che  il  loro  suono  armonioso  e  grato 

Egualmente  lusinghi  ognor  l'orecchio; 

Non  che  al  ritmo  talor  non  urti  il  senso. 

Né  un  detto  faccia  storpio  alla  cesura: 

Ma  perchè  il  ver,   co  '1  pie  su  la  menzogna. 

Sempre  ti  b;ilza  agli  occhi,   e  giunge  al  cuore; 

Perchè  vi  hanno  lor  prezzo  il  bene  e  il  male, 

Ne  mai   ghiotton  vi  parve  in  alto  loco  ; 

Perchè  il  mio  cuor  guida  lo  spirto,   e  nulla 

Dice  al  lettor  che  a  se  non  abbia  detto. 

BoiLKAU.    Eiriatola   IX  (trad.   di   X.    Contini). 


remi  7t;r> 

V«'rsi 

Ti'L'l'.  S;i|i|>i;ittlo,  —  è  il  cnon>  clu'  parla  e  cìie  sospira  — 
quando  la  mano  Hi-rive.  —  è  il  fuorr  che  si  scioglie  —  è  il 
cuore  ihe  si  sttMuh»  —  si  scopro  e  rcsjiira,  —  conic  un  lioto 
pellejjrino  sulla  rima  d'  un  monto.  —  Possiate  voi  trovare, 
quandi)  V(»rrft»'  »liv»'rtirvi  -  a  sniniihrarr  i  nostri  vorsi,  il 
piacere   oh' o^i   ci    procurano  I 

1)K   Mi  ssKT.    \aiiiOìni(i,    II,   4. 

7'JL'S.  the  imp()rta  il  loro  valore?  I.a  musa  ò  senii)re  ì)ella, 
—  authe  per  1'  insensato,  anche  jx-r  1'  imp«)tente;  —  ])oichè  la 
sua  bellezza  è  per  nt)i  1'  amor»*  che  le  portiamo.  —  Beccate  e 
jjracidate  o  corvi,  sbattete  l'ala;  —  il  poeta  è  in  cielo,  e  quando 
spingendovi  —  igli   vi   fa   salire,    è   pirche   e<;li   ne  discende. 

Lo    STK.>^S().    Ivi,    5. 

7924.  Comporre  catti\i  versi  è  purissimo  egoismo:  non  si 
fa  piacere  che  a  se  stesso. 

D'  Etaillevii.i.k.    Manuale  dei   inoraìixta,    283. 

7925.  Il  verso  è  nn  tubo  in  cui  tiecasi  la  poesia,  la  (]uale 
parte  come  un  colpo  di   {)istola. 

Lo    tìTESSO.    Ivi. 

7926.  Di  noia   io  mi  moria 
In  camera   romita, 
Quan<ìo  la   Poesia 
Fummi  elisir  di   vita. 

Deh,   versi   miei,   u<ui  date  al  mio  lettore 
Il  mal  di  cui  guariste  già  1'  autore  ! 

Bkktk.wi)  (trad.   di  S.    BetfineJH). 

7927.  I  buoni  versi  son  conu'  i  buoni  vini  :  invecchiando, 
diventan  migliori. 

Lkmoine.    rtììHitri  di   un  pittore. 

7928.  E*  nulla  jtensa   e  sente 

Nel  niellar  gli  sjdeudidi  suoi   versi  ; 
Che,   se  non   f'osser  sì   sonanti   e  tersi, 
Vestirebl)ero   il   niente. 

Ei'KiUAMMA  (trad.   di  D.   C). 

7929.  Mentre   un    verso   faccinrn   noi, 
Tu  ben  cento  far  ne   puoi, 

Sì   fecondo   vate   sei.   . 
Fa'  pur  versi  quanto   vuoi  ; 
Pria  di   te  ni<»rranno  i  tuoi, 
Dopo   me   vivranno  i   miei. 

El'iGKAMMA   (trad.    di   S.    Betlitielli). 
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7930.  Prose  e  versi   o<j;li   conij)()8e 
E  li  stima  arguti,   tersi. 

Ma  i  suoi  versi   paiou  prose, 
Le  sue  prose  paiou   versi. 

Lkbkin.   Epigrammi,    I,   15  (trad.   di   D.    C). 

7931.  È  ver,  son  miei  (juei   versi; 
Ma  da  te  recitati, 

Mi  ])arver  sì  diversi, 
Che  tuoi   li  ho  reputati. 

Epigramma  ftrad.  di  S.   Bettinelli). 

7932.  De'  suoi  versi,  eh'  ei  loda  eternamente, 
Assorda  1'  universo  ; 

Eppur  la  stessa  invidia  francamente 
Confessa  eh'  ej^li  ha  fatto  bene...   un  verso. 

Lebkun.    Epigrammi,   II,   7  (trad.  di  D.    C). 
Ventale 

7933.  Pura  Vestale  il  Senator  pretende, 
Sebben  già  bianco  e  fioco  ; 

Ed  ha  ragione  :  la  Vestale  accende, 
E'  spegne  il  foco. 

PiKON.    Epigravìvìi.    TI. 
Vesti 

7934.  V  è  due  specie  di  donne:  le  une  vogliono  aver  belle 
vesti  per  es.sere  graziose;  le  altre  vogliou  essere  graziose  per 
aver  belle  vesti. 

Kakr.   Lo  spirito. 
Vestito 

7935.  L'  abito  regola  per  lo  più  1'  accoglienza  che  dee  farsi 
in  società. 

Morale  primitiva,   135. 
Via 

7936.  È  più  appetibile  una  via  di  mezzo,  che  il  camminare 
per  i  preci])izl. 

Mazzarino.  A>iHÌomi,  8. 

Viaggi 

7937.  Lunghi  viaggi,  lunghe  menzogne. 

Proverbio. 

7938.  Io  ai)provo  che  ci  allontaniamo  dal  nostro  paese  da' 
diciotto  a'  venticinque  anni.  È  bene  che  un  giovine  veda  da 
se  che  da  per  tutto  v'  è  coraggio,  ingegno,  saviezza,  industria, 
perdi'  egli  non  conservi  il  i)regiudizio  che  il  bene  sia  soltanto 
nella  sua  jiatria.  Passato  quel  tempo,  egli  deve  dedicarsi  alla 
moglie,  a'  ligli^   agli   amici,   al  paese.   Il  che  suppone  una   vita 
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fital»ilr.  l'n  uomo  the  passasse  la  vita  in  vi:i;;^i.  Homi>,'lirrt'l»l)«i 
u  rollìi  l'hr  si  ocriijtassf,  da  niam»  a  s»'ni,  di  sct-iidm'  dal  Hof- 
titto  alla  cantina  o  di  risaliri'  dalla  cantina  al  Notìittt),  esanii- 
iiando  t|nant<)  al)l)clliscc  i  suoi  apjtartaincnt i,  e  non  Hcdoiulosi 
mai   a   tiamo   di   colivro   clic   1' altitaiu)   c(»n    lui. 

DiDi  ivor.    Lo  «pirito,    117 -US. 

70o9.  Occorre  \<  adtlinu'sticarsi  »  in  un  paese  per  averne  la 
vera  lisioiumiia.  Quando  si  ha  fretta  a  giudicarlo  secondo  lo 
schiatl'o  «Iella  i)rinia  impressione  (giacché  ogni  prima  imjires- 
sionc  è  uno  scliiatlo  a  qualche  cosa  in  noi  che  non  se  1'  aspet- 
tava J,  non  8Ì  dice  niente  di  sicuro  e  di  esatto.  Bisogna  adusare 
gli  occhi  a  «luel  clic  si  vede,  come  quan<lo  ci  svegliamo.  È 
infatti  «  svegliarsi  da  quel  che  si  conosce»  il  vedere  un  nuovo 
paese. 

Barbky  d'Aiukvilly.    Opere,   AWA'JV//,  i*38. 

7940.  L'esperienza  acquistata  dal  viaggiatore  nelle  sue  escur- 
sioni è  spesso  o])portuna  per  guarirlo  dalla  mania  de'  viaggi. 

Morale  privativa,  292. 
Vias;KÌare 

7941.  Non  si  viaggia  per  viaggiare,   ma  per  aver  viaggiato. 

Karr.  Lo  spirito. 
Vin^g^iatore 

7942.  Che  cos'  è,  generalmente,  un  viaggiatore?  Un  uomo 
che  va  a  cercare  in  cai>o  al  mondo  un  argomento  di  conver- 
aazioue. 

Bakbey  d'Aurevilly.   Pensieri  inediti. 
Viatico 

7943.  Viatico;  parola  sublime;  idea  i)iù  sul)lime  della  pa- 
rola,  offerta  solo  dalla  religione  della  chiesa  romana. 

Balzac.   Massime  e  pensieri  :  JieIi</ione,   2S. 
Vicini 

7944.  I  princijd  de'  grandi  stati  hanno  per  ordinario  pochi 
paesi  vicini  che  possano  esser  1' oggetto  della  loro  amì)i/ione: 
se  ve  ne  fossero  stati  <li  (piesta  sorta  sarebbero  stati  invilup- 
pati nel  corso  della  conijuista.  Sono  diuKiue  rinchiusi  da  mari, 
da  montagne,  da  vasti  deserti,  i  quali  fanno  che  si  disj)rezzi 
la  loro  povertà.  Quin<li  lioma  lasciò  i  Germani  nelle  loro  fo- 
rc.Hto,  e  i  popoli  del  settentrione  ne'  loro  ghiacci,  e  vi  si  conser- 
varono, e  si  formarono  anche  nazioni  che  finalmente  sottomisero 
quella  stessa. 

MoNTK.'iQriKr.  Crandezza  e  decadenza  de^  Romani,  Xl'I. 

794.'».  I  ceti  s'  incalzano  <»raniai  e  si  stringono  ogni  di  jdìi  : 
i  villaggi  e  i  ca.itelli   si   toccano;  tutte  le  case  son  piene  e  tutti 
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i  piani  occupati:  a  diritta,  a  siniHtra,  dietro,  davanti  al)biain 
Hcniprc  qualcuno  accanto:  ci  sono,  insomma,  niolti  vicini:  n)a 
non  ò  [»oi   vero  che  manca  il  vicinato? 

Sauv'aGE.   Pensieri  morali  e  letterari. 
Vi<*ino 

7940.  La  Francia  ò  il  paese  ove  il  vicino  vi  fa  meno  male: 
cotesto  vicino  vi  chiede  soltanto  una  jnccola  cosa,  ed  è  che 
voi  lo  stimiate  conu;  il   primo  uomo  del  mondo. 

Stkndhal.    Peììsicri  e  impressioni,    VI,  4. 

7917.  Chi  è  sem[)re  vicino  alla  chic^sa  è  spesso  lontano 
da  Dio. 

7948.  Gran  campanile,   cattivo  vicino. 

Proverbi. 

Vie 

7919.  Fra  le  vie,  preferisco  le  strade  maestre  storiche,  per 
le  quali  è  passata  1'  umanità. 

Michelet.  La  montagna. 

Vigorìa 

7950.  Bisogna  conservar  la  viiroiia  del  corpo  per  serbare 
quella  dell'  animo. 

Vauvkxah(ìues.  Riflessioni  e  ritratti. 

Vili 

7951.  Non  bisogna  castigare  i  vili  con  1'  ignominia,  che  non 
temono  ;   ma  con  la  morte  che  temono  sopra  tutto. 

Dizionario  degli  eletti,   IV,   287. 

7952.  Alcuni  fuggiaschi,  rimproveravano  un  generale  per 
aver  loro  dato  V  esempio  nella  fuga.  «  È  stato  per  non  abban- 
donarvi nella  sventura  »,  rispose  egli. 

Ivi. 

Villa 

7953.  L'  errore  dei  pretesi  uomini  di  gusto  è  di  voler  1'  arte 
dap])ertutto,  e  di  non  esser  mai  contenuti,  ove  P  arte  non  sia 
manifesta;  mentre  il  vero  gusto  consiste  nel  nasconderla,  spe- 
cialmente trattandosi  delle  opere  della  natura.  Che  significano 
quei  viali  tanto  dritti  e  così  bene  inghiaiati,  che  si  trovano 
dapj)ertutto,  e  (juelle  stelle,  mediante  le  quali,  invece  di  am- 
pliare agli  sguardi  la  grandezza  di  un  parco,  non  si  fa  che 
additarne  g()t!ameut«n  contini?  Vedesi  mai  nei  boschi  l'arena 
dei  tiumi,  ed  il  piede  si  ri])osa  egli  più  mollemente  sulla  sabbia, 
che  sopra  il  musco,  o  la  minuta  erbetta?  La  natura  adojìera 
essa  mai  la  scjuadra  e  la  riga?  Temono  forse  costoro,  che  ad 
onta    dei    loro    sforzi    per    trastigurarla,    essa    non    trai)eli    da 
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qualche  bandii?  Finaliiu'Utf,  non  e.  ella  <'t»8a  riilicula  che,  coinè 
Mt'  los8en>  t^\i\  stanchi  della  nassc^j;iata.  cominciatala  appena, 
atìettin»»  di  farla  in  linea  retta  per  ^inn«;erne  più  presto  alla 
linef  Non  si  direbbe  che.  pren<lendo  la  strada  piil  brevi",  essi 
fanno  tin  via^^i»»  pinttosto  che  nna  passeggiata,  e  si  atfrettano 
di  nscirne  appenai  vi  sono  entrati!  Che  farà  dnncjue  V  uomo 
di  gusto,  che  vive  per  vivere,  che  sa  goder  di  so  stesso,  che 
va  in  traccia  de'  piaceri  semplici,  reali,  e  clu^  vuol  formarsi 
un  passeggio  alla  j>orta  della  i»ropria  casa!  Egli  lo  farà  ai  co- 
modo e  sì  piacevole,  da  trovarci  diletto  in  tutte  le  ore  del 
giorn«»,  e  uttndiiueno  tanto  semplice  e  naturale,  da  parergli 
aver  fatto  nulla.  Egli  radunerà  1'  acijua,  la  ver/.ura,  l'ombra 
e  la  freschez/a.  jìoichè  la  natura  anch'essa  riunisce  tutte  queste 
COSI*  Egli  non  ne  disporrà  alcuna  in  simmetria,  perchè  questa 
è  la  nemica  della  natura  e  della  varietà;  e  tutti  i  viali  di  un 
giardino  ordinario,  si  rassomigliano  tanto,  che  vi  par  d'  esser 
iM'l  medesimo  viale.  Egli  pulirà  il  terreno  per  passeggiarvi 
comodamente,  ma  i  due  lati  non  saranno  sempre  paralleli:  la 
direzione  non  ne  sarà  sempre  rettilinea,  ma  avrà  un  non  so 
che  di  vario,  come  1'  andatura  dell'  uomo  ozioso,  che  erra 
passeggiando.  P^gli  non  si  curerà  di  procurarsi  belle  prospettive 
in  lontananza.  Il  gusto  per  i  punti  di  vista,  pei  lontani  pro- 
spetti, deriva  dal  caratter»-  <legli  uomini,  i  quali  per  la  maggior 
parte  non  sono  coutenti  che  dove  non  sono.  Avidi  8emi)re  delle 
cose  lontane,  nessun  artefice  può  soddisfarli  abbastanza  con 
tjuello  che  li  circonda,  e  però  si  apjtiglia  a  (juesto  espediente 
j»er  divertirli;  ma  1'  uomo  di  cui  parlo,  non  ha  sì  fatta  inquie- 
titudine,  e  quando  sta  bene  dov*  è,  non  cerca  di  essere  altrove. 

EoussEAU.   La  nuova  Elvisa. 
Villani 

7954.   In  capo  a  cent'  anni  i  re  sou  villani  e  i   villani   re. 

l'ìuitrbio. 

Viltà 

79.'>5.  Le  amicizie  vili  si  lascian  dietro  rimpianti  implacabili: 
non  si  perdonan  punto  ;  e  le  disillusioni  prorouìjìono  in  risen- 
timenti  tanto  piìi   vivaci   quanto  minori   son  per  noi   i  ripari. 

Delakoa.    7  paternostri. 

7956.  Un  i»opolano,  un  mendicante  j»uò  lasciarsi  disj)rezzare 
senza  dar  1'  idea  d'  essere  nn  vile,  rpiando  il  disjmzzo  non 
Renibri  indirizzato  che  alla  sua  ai)i»arenza  esteriore.  Ma  se 
f|uello  stesso  mendicante  lasciasse  insultare  la  sua  coscienza, 
foss'  anche  dal  jirimo  sovrano  d'  Eun»j)a,  diventa  vile  tanto  per 
la   su;i    persona   come  pel   suo  stato. 

ChamFOKT.    MaHHtmr  <■  pt  iiMirri,    I,    11^ 

-Vd  —  CiÀ.Mi'OLi.  Massime,  sentente,  pensict-i,  ecc.  —  //.  Fra/tasi. 
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Vino 

7957.  Non  ogni  gr}ii)))«)lo   fa    vino. 

7958.  Vino  8i)ar8o  non   vai   ;i((|iia. 
79.59.   Vin   agro  nnoce  a'  denti. 
1960.   Buon   vino  non    vuol   frasca. 

Pro  ceri)  i. 

7961.  Pretendere  che  non  bisogna  cambiar  vino  è  una  eresia; 
la  lingua  si  satura,  e  dopo  il  terzo  bicchiere,  il  miglior  vino 
non  desta  i)iìi  che  una  sensazione  ottusa. 

Bhili.at-Savakin.    FiHinlotjin  del  gusto. 
Violento 

7962.  Non  il  violento,  eli' è  fuor  di  sé,  dispone  di  noi;  ma 
di  noi   dispone  solamente  chi  è  padrone  di   sé. 

DiDKUcjT.    Lo  spirito,   94. 

7963.  Cosa  violenta,  non  permanente. 

Pro  IT  rè  io. 
Tìolenza 

7964.  Appena  compaia  nn  despota,  incontrerete  subito  un 
legista,  che  vi  proverà  dottamente  come  la  violenza  sia  legit- 
tima e  i  colpevoli  siano  le  vittiuu»  o  i  vinti.  Son  due  piante 
che  crescon  sempre  insieme  nel  medesimo    terreno 

TocQiK villi:.    Pensieri. 
Virth 

7965.  Per  quanto  cattivi  siano  gli  uomini,  essi  non  osano 
apparire  nemici  della  virtù:  e  alloripiando  la  vogliono  jierse- 
guitare,  fingono  di  credere  che  si  tratti  di  una  falsa  virtù, 
oppure  lo  attribuiscono   dei   delitti. 

La  Rochefoucauld.  Pensieri  e  rijtessioni  monili,  DXII. 

7966.  È  in  (jucsto  secolo,  —  è  da  ieri  soltanto  che  si  può 
morire  così.  —  Allorché  Bruto  esclamò  sulle  rovine  di  Roma  : 
—  «  Virtù,  tu  non  sei  clie  un  nome  !  »  egli  non  bestemmiò.  — 
Egli  aveva  tutto  perduto,  gloria  e  patria,  —  il  suo  bel  sogno 
adorato,  la  sna  diletta  libertà,  —  la  sua  Porzia,  il  suo  Cassio, 
il  suo  sangue  ei  suoi  soldati;  —  egli  non  a oleva  più  credere 
alle  cose  terrene.  —  Ma,  quando  egli  si  vide  solo,  seduto  su 
una  ])ietra,  —  pensando  alla  morte,  egli  mirò  il  cielo.  —  Egli 
nulla  aveva  perduto  in  quello  spazio  iunnenso;  —  il  suo  cuore 
vi  respirava  un' atmoslera  piena  di  speranza;  — gli  restavano 
ancora   la  sua  .si)ada  e   i  suoi  dèi. 

Dk  Mlsset.    Rolla,    IV. 

7967.  La  virtù  d'  un  uomo  non  dee  misurarsi  <la'  suoi  sforzi, 
ma  da  quanto  ojìera  ordiiuiriameiite. 

Pascal.    Manuale  del   moralista,    i'S-l. 
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7J>88.   Gli    uomini    H«(piran   tutti   h  divers»'    «(MKjiiifHtr,   ♦•    non 
«i   curan  punto  di  quella  «it-lla   vii  in. 

8amal  DUBAY.    Ivi. 

19^9.   Nt>M   v'  è  danno  che   una  siuM'ie  d'  eguaglianza  dijxMi- 
dt'nt»'   dall'uomo:   è  quella   delle   virtìi. 

MAl.K>MKHnK>       Ivi. 

T'JTO.    L'  utilità    della   virtù   è  eosi   manifesta    che   i   l)rireoni 
la  praticano  8empr«-   per  interesse. 

VArVKNAHlilKS.     Ivi. 

7971.  Noi  parliamo  spessissinn)  della  virtù,  ma  (juasi  8emi)re 
nella  sua  assenza. 

Saxial-Dibay.    Ivi. 

7972.  La    perfezione    della   virtù    formasi    da    tre    cose:    dal 
naturale,   dall'  istruzione,   tlalle  abitudini. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

7973.  Non    bisogna  prender    punto  per    virtù  azioni  e    inte- 
ressi concertati  industriosamente. 

Massias.    Ivi. 

7974.  Le    virtù  che  formano   il    carattere    d'  un  popolo  sono 
spesso  smentite  da'  vizi  de'  privati. 

Volta  IKK.    Ivi. 

7975.  Avrete  virtù  pubbliche,   accordan<lo  tutti  i  diritti   agli 
ingegni,   alle  opere,   alle  belle  qualità. 

Lacretelle.    Ivi. 

7976.  Presto    non  si    parlerà  più    della    virtù    che  come    un 
monumento  antico,   del  quale  si  è  serbato  il  ricordo. 

SANiAL-Dt  bay.    Ivi,   ^S.J. 

7977.  Se   la  virtù  non   bastasse  a  se  stessa,   non  sarebbe  più 
una  qualità   umana,   ma  soprannaturale. 

Yauvenak(ìues.    Ivi. 

7978.  Le    virtù    dell' uom    felice    son    gradevoli   e  facili:    le 
virtù  degli  sventurati  son  difficili. 

Saint-Evremont.   Ivi. 

7979.  La  virtù  non  si  adorna  di  apparenze  o  di  parole  :   le 
occorrono  azioni  e  opere. 

Sani AL-Dr BAY.   Ivi. 

79X0.    \  edesi   vincer  sempre  la  virtù  perseguitata  e  onorata; 
ma  raramente  la   virtù   perseguitata  e   disjtrezzata. 

Hklvétils.    iti. 
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7981.  La  virtìi  ha   la  facoltà  di   haHtare  a  se  stesHa,  e  di   fare 
a  meno   di    nininiratori. 

La    BKTYfcRE.    Ivi. 

7982.  È  nella  vera  virtìi,  un  candore  e  una  ingenuità,   sulla 
quale  pochi   s'  ingannano. 

FÉNELON.    Ivi. 

7983.  L' uom  vizioso  può   parlar  della  virtù:  solo  all' uomo 
onorato  spetta  il   farla  sentire. 

Maleshkrbes.   Ivi. 

7984.  L'  uomo  non  possiede  alcun  bene,  se  manca  di  virtù: 
da  lei  deriva  il  rijioso  e  la  felicità. 

Anton  IN.   Ivi. 

7985.  La  virtù    non  ha  mai    tanto    diritto  a'  nostri    omaggi 
che  quando  mostrasi  in  tutta  la  sua  purezza. 

D'  Alembert.   Ivi,  286. 

7986.  Colui    che   pratica    la    virtù    sol    per   la    speranza    di 
averne  fama,  è  prossimo  al  vizio. 

Napoleone  I.  Ivi. 

7987.  La  virtù,  in  tutta  la  sua  purezza,  è  semplice,  sublime, 
naturale,  senza  vanità  e  senza  ostentazione. 

Signora  di  Genlis.   Ivi. 

7988.  La    falsa    virtù    è  acre,    severa,    impassibile  ;   la    vera 
virtù  è  sempre  eguale,   dolce,  affabile. 

FÉNELON.    Ivi. 

7989.  La   virtù    dà  la  vera    cortesia  :    devesi    preferire    una 
virtù  immacolata  a  una  lunga  vita. 

Lo    STESSO,    h'i. 

7990.  L'  oscurità    convien    solo    alla   virtù.    È  destino    della 
virtù  V  esser  sempre  vittima  del  vizio. 

SÉGUR.    Ivi. 

7991.  La   virtù  è  uno  stato  di   guerra:  per    vivere  in  essa, 
occorre  sempre  combatter  qualcosa  in  noi   stessi. 

Rousseau.   Ivi. 

7992.  La  perfezione  della  virtù  consiste  nel  decoro,  nelP  u- 
niformità  e  nelP  armonia  della  condotta. 

Lo   STESSO.    Ivi. 

7993.  Non  può  vedersi  la  virtù  senza  amarla,  e  non  si   può 
amarla  seuz'  esser  felici. 

FÉNELON.    Ivi. 
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7!M>I.  ritsso  i  popoli  coiiotti.  la  virtfi  hrilla  aiuola  talvolta, 
Mia   sru/a    illuiiiinare. 

SÉOri!.    Iri. 

7iM>5.  \'irtn  8Ì«jiiilìra  for/a.  Non  è  virtù  ««Mi/.a  lotta;  nò  ve 
II'  è  srn/a   vittoria. 

KoissKAU.    Ivi,   :'S7 . 

7!Mh>.  Il  vi/io  fa  spiccar  la  virtù,  come  la  tempesta  la  s|)i((ar 
lo  splendore  (li   una   bella  giornata 

Frayssixois.   Ivi. 

TIU^T.  L'  aiiimiuistra/.ione  jtnbltlica  dee  fare  abbastanza,  pei 
tìsici  bisogni  del  popolo,  jioc o  pei  suoi  piaceri,  tutto  per  le 
sue  virtù. 

\  iseonte   1)K   BONALD.    Pcììnieri,    I,   4. 

7iH«8.  Si  comincia  dal  praticare  la  virtù  per  amor  ])roprio, 
6i  continua  per  onore,   si   perst'vera  per  abitudine. 

Chaukon.    Delln  saggezza. 

7999.  La  l)ontà  ò  talmente  necessaria  agli  uomini,  che  senza 
di  lei  non  vi  sarebbero  i)iù  vincoli,  ne  società;  e  ([uando  essa 
non  esiste,  si  è  costretti  ad  assumerne  le  apparenze,  la  ma- 
schera, il  linguaggio. 

SÉGUH.    GiiUirìa. 

8000.  La  virtù  di  un  nomo  non  deve  misurarsi  da'  suoi 
sforzi,   ma  <lalle  sue  azioni  ordinarie. 

Pascal.    Pensieri. 

8001.  La  virtù  è  1'  abitudine  di  vivere  secondo  la  ragione. 

Bos.s u ET .   Serm on i . 

8002.  .\gli  occhi  della  religione,  la  virtù  è  il  trionfo  abituale 
della  volontà  sulle  nostre  raalvage  inclinazioni;  è  altresì  la 
salute  dell'  anima  conservata  coli'  innocenza  o  ricuperata  col 
pentimento. 

DesCURET.    La   medieina   <hlle  jxfssioni. 

8003.  La  virtù  èia  fedeltà  dell' anima  alla  legge  d<-l  biuie  ; 
il  vizio  e  1'  abitudine  delle  cattive  azioni. 

De  Gekando.    Discorsi. 

8004.  Non  fate  ad  altri  quello  che  non  vorreste  fosse  fatto 
a  voi  medesimi.  L'  osservanza  esatta  e  jnecisa  di  questa  mas- 
sima costituisce  la  probità.  Fate  agli  altri  ciò  che  vorreste 
f»).Hse   fatto  a  voi:   ecco  la  virtù. 

DiJCr.OH.    CoììMìfìernzioni  «mi   costumi. 

8005.  La  jirnhita  < oiisiste  (juasi  nel  non  fare:  la  virtù  in- 
vece opera. 

Lo    .STKS.SO.    Ivi. 
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80()B.    La  virtù   lìniHce    Hciiiint;  hi  «love   incoiniiicia   1'  «•(•cesso. 

Massillon.    La  quarcHima. 

8007.  La  virtù  sola  è  (iiidla  cosa  <li  cui  nessuno  ])ii()  fare 
cattivo  uso,   p<'rc]ic  altriniciiti   nou  sarebbe  più   virtìj. 

BOKKUKT.    Scrinoni. 

8008.  Pare  che  il  nome  di  virtù  ])reHnpponga  difficoltà  e 
contrasto,  e  che  non  si  possa  esercitarla  senza  sforzo:  è  per 
ciò  che  noi  intitoliamo  Dio  buono,  forte,  liberale,  ji^insto  ;  ma 
nou  lo  denominiamo  vittorioso,  perchè  le  sue  operazit»ni  sono 
tutte  spontanee  e  senza  sforzo. 

M()NTAir,NE.   Saggi. 

8009.  Non  si  dà  fortuna  senza  coraggio,  ne  virtù  senza  lotta; 
la  voce  virtù  viene  da  forza  ;  e  la  forza  è  base  d'  ogni  virtù. 
La  virtù  non  appartiene  che  ad  un  essere  debole  per  natura 
e  forte  per  volontà;  è  in  ciò  che  consiste  il  merito  dell'  uomo 
giusto.  E  quantunque  noi  intitoliamo  Dio  buono,  non  lo  deno- 
miniamo però  virtuoso,  perchè  egli  non  ha  bisogno  d'  alcuno 
sforzo  per  fare  il  bene. 

ROUSHEAU.   Emilio. 

8010.  Un  atto  virtuoso  può  cadere  nel  vuoto,  ma  è  ]>reci- 
sameute  allora  che  serve  a  misurare  la  profondità  <lell'  anima 
e  della   vita. 

Maktehi.inck.   Saggezza  e  dentino. 

8011.  Molte  persone  fanno  consistere  la  virtìi  nella  severità 
verso  gli   altri. 

Kakr.    Lo  spirito,    157. 

8012.  Occorrono  ad  una  bella  vita  più  che  ore  eroiche,  setti- 
mane gravi,   uniformi  e  pure. 

Mak'I  ERLINCK.   Saggezza  e  destino. 

8013.  Può  essere  virtù   senza  gioia;   non  gioia   senza   virtù. 

Giekardin.   Pensieri  e  masxime,   XX,  53. 

8014.  L'  invidia  segue  la  virtù  come  1'  ombra  il  corpo. 

8015.  In  ogni  paese  la  virtù  ha  prezzo. 

Proverhi. 

8016.  Non  si  dà  virtii  propriamente  detta  senza  vittoria 
sopra  di  noi  medesimi:  e  tolto  «juaiito  non  ci  costa  nulla, 
vale  nulla. 

Dk   Maistue.    Le  serate  di   Pietrolmrgo. 

8017.  Il  vizio  è  la  sconfitta  dell' anima  e  la  sua  schiavitù: 
la  virtù  ne  è  la  vittoria   e  la  A^era  libertà. 

Descthet.    La   medicina   delle  passioni. 
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8018.  Si  fu  perconiT»'  alla  •^iovriitìi  un  corso  di  j^conn'tria^ 
di  oliiinica.  di  l»otaui«a.  di  s(i>ria:  pcrclu»  nou  \c  si  la  ^)«'r(•^^^r^^^o 
altitsi    mi   lorso   di    viilìif 

Sa  IN  r-IMi  incK.    l'oiMicri, 

i<OU>.  L«'  virtìi  non  sono  tali  so  non  iu  ([uanto  rilluiscono 
vt'isi»   la   loro   fouto,   iit>ò   verso   Dio. 

CUArKArnuiAN'D.    Genio  del  cristiaursivìo. 

8020.  C^nanto  piìi  si  esercita  la  virtìi.  altrettanto  essa  ci  di- 
venta cara  :  avvieu  di  lei  come  di  due  amici  i  (piali  si 
amano  sempre  meglio,  a  mano,  a  mano  olle  jiiìi   si  conoscono. 

Signora  Cotin.    /V/j«jVtì. 

8021.  Non  si  dà  virtìi  senza  religione,  nò  felicità  senza  virtù. 

DlDKKOT.   Lo  spirito  di    Diderot. 

8022.  Il  vizio  è  naturalmente  infermo;  della  virtìi  sola  e  dote 
r  esser  forte. 

Saint-Denis.   Manuale  del  moralista. 

8023.  La  filosofìa  scojire  le  virtìi  utili  della  morale  e  «Iella 
politica.  L'  elcxpienza  le  rende  popolari.  La  poesia  le  ren<le 
poi,  per  così  dire,   ])roverl)iali. 

CiiAMFOKT.    Massime  e  pensieri,    VII,   383. 

8024.  La  virtù,  come  la  salute,  non  è  il  bene  supremo.  È^ 
più  cert«»  che  il  vizio  renda  infelici,  che  la  virtù  dia  la  feli- 
cità. La  ragione  per  la  quale  la  virtù  è  maggiormente  deside- 
raldle,   consiste  in  questo  che  è  la  cosa  pili  opposta  al  vizio. 

Lo  STESSO.    Ivi,    II,   160. 

802.5.  Ili  atto  virtuoso,  nn  sacrificio  sia  dei  projìri  interessi, 
-la  di  noi  stessi,  è  il  bisogno  d'  un'  anima  nobile,  V  amor 
proprio  di  un  cuore  generoso,  e,  in  «[ualche  modo,  l'egoismo 
d'  nn  grande  carattere. 

Lo  sTKsso.    hi.    II,   132. 

8026.  L'  nomo  vive  sovente  con  se  stesso,  e  ha  bisogno  di 
virtìi  :   vive  cogli   altri,   e  ha  bisogno  <li   onore. 

Lo    STKSSO.    //•/,    /,    (\  i . 

8027.  La  virtìi!  Pur  non  avendone  noi,  semjire  la  stimiamo 
negli   altri. 

LaI'I.aKìNK.    La    ninralr   d'  un    rt/niMlti.    196. 

8028.  Non  da  uno  o  piii  atti  di  virtìi  dobbiamo  aspettar  la 
felicità:    ma    dalla    |»iali<a   i)erenne    mila    vita. 

Lo    ^IKSSO.     Ili,     i^O'i. 
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8025).  Abbisognano  virtù  j)ih  grandi  ])er  sostener*!  hi  buona 
piuttosto  che  1'  avversa  fortuna. 

La  ROCHKFOUCAUI-I).    MasHime  e  i-i  fi  chh 'ut  ni  morali. 

8030.  Ciò  che  noi  diciamo  virtù  non  è  che  un  conijjhNSso 
di  diverse  azioni  e  di  diversi  interessi  che  la  fortuna  o  hi 
nostra  destrezza  sanno  disporre,  e  non  è  sempre  in  causa  del 
valore  o  in  causa  della  castità  che  gli  uomini  sono  valorosi 
e  che  le  donne  sono  caste. 

Lo    STKKSO.     fri. 

8031.  La  virtù  è  come  la  bcHezza,  non  si  sa  dove  comincia 
o  dove  finisce. 

HouHSAYK,    //  libro  di   mezzanotte,   117. 

8032.  La  virtù  è  un  titolo  che  ci  raccomanda  a  tutti  <?li 
uomini. 

DiDKKOT.    Lo  spirito,    74. 

8033.  Con  tante  rughd  in  volto  Elisabetta 
Quanti   anni  ella  ha  sul  tergo, 
Ognor  della  virtù  tempio  vien  detta. 

S'  è  vero,  ha  la  virtù  ben  tristo  albergo. 

Epigramma  (trad.  di  S.    lìctiincUi). 

8034.  Quando  gli  antichi  han  dipinto  Ercole  fra  la  Virtù 
e  la  Voluttà,  bau  compreso  la  difficoltà  :  se  la  Virtù,  fosse 
assente  o  rivelata  con  un  logogrifo,  con  una  bella  massiuìa, 
Ercole  8oc(!omberebbe.  Ma  essi,  che  hanno  fatto?  Hanno  perso- 
nificato la  Virtù  stessa  e  V  han  mostrata  all'  eroe  nella  sua 
bellezza  eroica.  Si  comprende  il  resto  :  Ercole  preferisce  la 
Virtù  ;  la  cosa  è  semplicissima  :  la  Virtù  è  più  bella  della  Ve- 
nere stessa,  e  noi  sceglieremmo  come  lui.  L'  artista  sarchile 
inesperto  e  stolto  se  dipingesse  la  Virtù  men  bella  della  sua 
rivale. 

Proudhon.   /  principi  deW  arte,  251. 

8035.  La  virtù  è  1'  amore  del  bene,  amore  che  centuplica  hi 
forze  di  colui  che  ne  è  penetrato  e  gli  fa  trovare  tutto  facile, 
quando  si  tratti  <li  fare  il  bene  e  di  evitare  il  male. 

La  Beaume.   Pensieri  e  massime  morali. 

8036.  Noi  non  ci  sosteniamo  nella  virtù  per  la  nostra  propria 
forza,  ma  per  il  contro-peso  di  due  opposti  vizi,  come  restiamo 
in  piedi  fra  due  venti  contrari:  togliete  uno  di  questi  vizi,  noi 
cadiamo  ncU'  altro. 

Pascal     P<nHÌeri. 

^037.   La  virtù  non   ^   forse  che  1'  educazione  dell'  anima. 
Balzac.   Fisiologia   del   nmtriiitouio,    A'Ì'II. 
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80:>S.  La  virth  dollw  <li»imf  »>  forse  ima  (imst  itnie  di  tcnij)»'- 
raiiM'iito. 

Lo    STKSSO.    Iti,    XIX. 

80oiL  Spesso  p»>r  conipmidrif  miim  virtù  hiso^iui  i^imliciirla 
da«;li    «'tVetti    <lel    vizio   clif    uv   t>    1*  opposto. 

Dklahoa.    /  pdternoulri. 
\  irlii*»*»! 

8040.  l'iT  ottenere  queHa  felicità  ohe  1'  amicizia  ci  proiin'tte, 
conviene  meritarla  stndiandosi  di  divenire  virtnoHÌ  ;  poiché  gli 
antichi  ebhero  ragione  a  dire:  Senza  virtù  non  può  ensere 
amicizia. 

SéGUR.    Galleria,   I,   62. 
Virtuoso 

8041.  Un  uomo  di  cattivi  costumi  avendo  esposto  un  buon 
parere  nel  consiglio  di  Sparta,  gli  efori  senza  tenerne  conto, 
fecero  proporre  Io  stesso  parere  da  un  cittadino  virtuoso.  Quale 
attestalo  di  onore  per  I'  uno,  quale  nota  d'  infamia  per  1'  altro, 
Benza  aver  dato  nò  lode,  né  biasimo  a  nessuno  dei  due  !  Certi 
briachi  di  Samos  insudiciarono  il  tribunale  degli  efori  :  la  di- 
mane con  editto  pubblico  fu  permesso  a  (piei  di  Samoa  di 
essere  villani.  Un  vero  castigo  sarebbe  stato  meno  severo  di 
una  tale  impunità.  Quando  Sparta  ha  pronunciato  su  ciò  che 
è  o  non  è  onesto,  la  Grecia  non  invoca  appello  da  tali  giudici. 

EOUSSEAU.    Contratto  nodale,    II',    7. 
Visite 

8042.  Le  persone  che  frequentan  molta  gente  si  logorano 
come  moneta  usata  da  lungo  tempo. 

Benignk.   Morale  moderna,    lOi. 

ViHO 

8043.  Un  viso  sempre  sereno  j)ossiede  misteriosa  e  potente 
attrattiva:   i  cuori  tristi  vanno  a  riscaldarvisi  come  al    sole. 

Roux.    Perle  e  taìinmani,    147. 

8044.  Viso  fiero  cor  crudele. 

Proverbio. 
\  istafc 

804.').  Quando  si  v«Mle  la  donna  amata,  la  vista  d'  ogni  altra 
donna  turba  la  vista,  fa  tìsicamente  male  agli  occhi;  e  io  ne 
vedo  il  perchè. 

Stendhal.   Pensieri  e  imprennioni,    IV,  54. 

8046.  Confessione  di  persone  sincere  :  «Noi  siamo  stati  sempre 
visti,  là  e  (jiiando  non  volevamo,  non  siamo  stati  notati  mai 
qnaud'  era  un  sogno  destar  1'  altrui   annnirazione  ». 

Dki'UK/.    Voi  ed  io,   9. 
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S047.   Vita  buona  iiou  è  se  non   quella    clie    ci    fa    meritare 
UHM   ini<ili()re. 

TiiiAi  DiìtKE.    rcìixin-i. 

8048.  La    vita    d'  un    noni    da    Itene    è    una    lotta    continua 
contro  i   cattivi   istinti. 

SÉOUR.    Mannaie  del  moralista,    208. 

8049.  Quando  è  passato  il  tempo  delle  illusioni,  non  si  gode 
più  la  vita;   si  trascina. 

Voltaire.   Ivi. 

8050.  Niuna  cosa  gli  uomini  voglion  meglio  conservare  quanto 
la  vita,   e  niuna  risparmiano  meno. 

La  Bhuykhe.   hi. 

8051.  Il  desiderio  e  la  speranza  sono  fiori  della  vita;  il  pia- 
cere e  la  felicità  ne  sono  i  frutti. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

8052.  Là  vita  è  biviale  ;   temete  di  sbagliar  la  strada;  1'  una 
conduce  al  bene,  V  altra  al  male. 

Lo    8TEKSO.    Ivi. 

8053.  La  vita  somiglia  a  una  coppa  d'  acqua  limpida,    che 
turbasi  a  misura  che  si  beve. 

Signora  Dufkaisnoy.   Ivi. 

8054.  Il  timore  e  la  speranza  si  dividon  la  vita  ;  il  piacere 
e  il  dolore  ne  occupano  solo  alcuni  momenti. 

LÉvis.   Ivi,  289. 

8055.  Ci  lamentiamo  della  brevità  della  vita  e  tutti  i  nostri 
sforzi  tendono  a  passarla  brevemente. 

Signora  di  Maintenon.   Ivi. 

8056.  L'  uomo  passa  la  vita  a  ragionar   sul    passato,    a   la- 
mentarsi del  presente,  a  tremar  dell'  avvenire. 

RlVAROL.    Ivi. 

8057.  Il  tempo  e  la  salute,  lo  spirito   e    la    fortuna   son    le 
quattro  cose  i)iù  estimate  nella  vita  e  le  peggio  adoperate. 

Sanial-Dubay.   Ivi. 

8058.  Avvien  della  vita  come  d'ogni  bene;  si  dissipa,   cre- 
dendola inesauribile. 

Dhoz.    Ivi. 
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hOffi).  La  vita  e  noioHa,  (|u:ìii(I(>  si  paNsa  tutta  a  (it-HidtTaro, 
e  hi   rimette  all'  avvenire   il   iÌ|m».so. 

La    Bui  y km:.    Ivi. 

socio.  La  breve  durata  <h'lla  \  ita  non  può  (li.<;sua<i»'r  da' 
suoi   piateri.   uè  eon^olarci   dalle   sue   prue. 

V.M   VKNAKiaKS.     Ivi. 

80tìl.  Nella  vita  d»l  genere  umano,  come  in  (jnella  della 
per8i>ua  umana,  la  morale  non  può  fare  a  meno  di  Dio.  Og^i, 
più  che  in  altri   tempi,   la  morale  ha   bisogno  di   Dio. 

Gnzor.    MnHsìme  scelte. 

8061*.  Se  la  vita  e  la  morte  di  Socrate  indicano  un  savio, 
la  vita  e  la  morte   di   (ieaù  rivelano  uu   Dio. 

Koi  SSKAU.    Pensieri. 

806S.  II  pobio  che  r  amore  occupa  nel  cuore  di  un  uomo 
non  è  minimo  in  rapporto  a  quello  occujiato  da  altri  sentimenti 
più  virili  e  fecondif...  L'amore  nell'esistenza  d'un  uomo 
occupa  solamente  un'  ora,  ma...  quest'  ora  è  decisiva  sul  futuro: 
da  un  amore  anche  })uò  dipendere  che  la  nostra  vita  morale 
6  intellettuale  e  anche   tisica  sia  per  sempre  mutata. 

R()rH(;ET.   Psicologia   letteraria. 

8064.  Piii   e'  inciviliamo,    e   piìi    la   vita   si   complica. 

riKMKZ.   Fogliame,   94. 

8065.  Nascondi   la   tua   vita. 

8066.  Non   e'  è  che   la    vita   nel   moTido. 

8067.  Chi   sprezza   la   propria   è  jtadrone  della  vita  altrui. 

Proverbi. 

8068.  V  è  una  sola  Itase  per  viver  felice:  la  ricerca  «hi  ben 
e  del   vero.   Voi   sarete   contenti  della  vita  se  ne  fate  buon  uso. 

Kkv.vn.    Pensieri  e  massime,   XVI,    A'.i. 

8069.  Né  la  storia  dell'  uiunnità,  ne  la  vita  reale  degli  indi- 
vidui nelle  condizioni  reali  dell'  esistenza,  son<»  incatenate  <lalla 
conquista  della  dialettica  ;  si  nasce,  si  vive,  si  opera,  si  soffre, 
si  muore  in  mezzo  ad  accidenti  <1'  ogni  sorta  :  in  (ju«'sto  tor- 
rente d'  avvenimenti  v'  è  solo  una  fatalità  brutale  che  tutto 
precipita  insieme,  cose,  uomini,  dèi.  Tutto  ciò  avviene  ntd- 
1'  ombra  di  una  notte  nera.  Al  di  so])ra  del  vero,  si  libra  e 
splende  il  mondo  sereno  delle  idee.  La  sapienza,  simboleggiata 
in  .Minerva,  «iagli  occhi  limpidi,  vi  si  rifugia  per  la  contem- 
plazione. Ma  e  solo  un  rifugio  efimero:  e  il  savio  stesso,  nella 
sua  temporanea  esistenzii.  come  Zeus  medesimo,  resta  abban- 
donato al   destino. 

Lahi,ui().\.mi.i:k.    JUittinnio  ciinliuntt,    IV. 
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8070.  La  vita  non  è  un  piacere  uè  un  dolore,  ma  un  atìar 
grave,  onde  siamo  gravati,  che  dobbiam  condurre  e  tenninare 
con  onore. 

TOCQUKA'II.LE.    Perle  e  talisviayii,    1H2. 

8071.  Tutto  ciò  che  è  stato  vissuto  può  dirsi  V  alimento 
necessario  di  nuove  esistenze 

Frange.    Il  delitto  di  Silvestro  Bonnard. 

8072.  Quale  commedia  è  la  vita  e  che  stoltezza  è  farne  un 
dramma  I 

BouRGET.   Menzogne. 

8078.  È  brutta  la  vita.  Se  ci  si  trova  talvolta  un  po'  di 
dolcezza,   è  una  colpa  gustarla  e  presto  la  si  paga  ben    cara. 

De  Matti'assant.    Piero  e   Gianni. 

8074.  Ah  !  se  si  può  vivere  mille  anni  in  un  sol  quarto  d'  ora, 
che  giova  contare  tristamente  i  giorni  che  avremo  vissuto? 

Rousseau.  La  nuova  Elvisa. 

8075.  La  morte  è  la  gran  maestra  della  vita,  e  non  compren- 
diamo la  vita  che  avvicinandoci  al  suo  limitare. 

Prevost.   Semivergini. 

8076.  Nella  notte,  V  uomo  che  veglia  è  il  padrone  assoluto 
di  quanto,   durante  il  giorno,  deve  dividere  con  gli  altri. 

Karr.   Lo  spirito,  157. 

8077.  Quanto  piil  bella  sarebbe  la  vita  se  1'  uomo  non  fosse. 

Rousseau.   La  nuova  Elvisa. 

8078.  La  vita  è  un  lungo  perdere  di  tutto  quello  che  si  ama. 

Hugo.   L'  uomo  che  ride. 

8079.  Tre  sono  gli  avvenimenti  importanti  della  vita:  na- 
scere, vivere  e  morire.  Ora  V  uomo  non  si  accorge  quando 
nasce,  softre  quando  muore,  e  si   dimentica  di  viverci 

La  Bruyì>:ke.   Pensieri,   II,  50. 

8080.  La  vita,  in  arte,  stendesi  dal  misticismo  di  Franck 
e  dal  frastuono  di  Mascagni  ;  dal  pensiero  di  Lacuria  e  d'  Hello 
e  sin  del  Bourget  ;  dal  romanzo  del  D'  Aurevilly  come  da  quel 
dello  Zola;  dalla  8tamj)a  di  Kojìs  e  da  quella  di  Caran  d' Ache. 
Gli  uni  vedon  la  vita  al  «  mulino  della  gaietta  »  e  gli  altri 
in  «  Nostra  signora  ».  La  vita,  piìl  illimitata  dell'  Oceano,  non 
ha  confini.  Neil'  uomo  ha  tre  aspetti  :  il  fisico,  V  affettivo,  lo 
spirituale.  Ammettete  che  delle  opere  avviene  come  degli  uo- 
mini,  che   valgan  cioè  secondo  la  loro  altezza    intellettiva,  la 
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nobiltà   murale   e   hi  l»tll«<z/.-i   tipica  Ì    (.Questo  t*oìo  contituirebbo 
iuta  ostftiia. 

rKi.ADAN.    Idee  e  fornir,    6. 

8081.  La  vita  finisce  col  somigliar  »  un  vecchio  albero 
sfrondato;  indarno  h)  scotiamo;  non  lascia  più  cadtT  lìori  nò 
frutti,  sin  eh»'  non  giunca  il  ringiovanir  de  la  morte,  tìv'  è 
dolce  sperare. 

Signora   ili    Hi.<  x  (.^i  K\  ii.i.i:.    Rose  di   Nutdle,    il. 

8082.  A  poco  a  poco  la  vita  spiega  la  vita;  e  in  età  matura 
giuntesi  a  spiegar  gli   enigmi   della  giovinezza. 

Lo  STESSO.    Iri.    121. 

8083.  I  giovani  devou  «  vivere  »  la  lor  vita  prima  di  «  pen- 
sarla ». 

Lo  sTKSso.   Ivi,    135. 

8084.  La  vita  si  potrebbe  assomigliare  a  un  sasso  gettato 
dal  sorarao  d'una  torre:  esso  scende  pivi  rapido  se  più  lunga 
è  la  scesa. 

ToCQur.vii.i.F.    Pensieri. 

8085.  Son  nella  vita  tre  periodi  distinti;  si  passa  il  primo 
senza  comprenderlo;  il  secondo,  a  mah'dirlo;  il  terzo,  a  rim- 
piangere i   due  primi. 

Sauv'aGE.    Pensieri  morali  e  letterari,   22. 

8086.  La  vita  è  veramente  una  scuola,  ove  non  si  ha  mai 
il  tempo  per  compiere  il  corso  di  tllosotia. 

Lo   STESSO.    Ivi,   23. 

8087.  Dopo  una  certa  età,  esistiamo  ancora,  ma  non  viviamo 
più.  Onde  al  giunger  dell'  ultimo  momento  non  si  dovrebbe 
dire  che  cesaiam  di  vivere,  ma  che  fìuiam  di  morire. 

Lo   STESSO.    Ivi,    27. 

8088.  È  tanto  il  nostro  amor  per  la  vita  che  vogliam  menarla 
j»in  lontau  eh'  e  possibile,  quali  che  sieno  le  condizioni  del 
viaggio. 

Lo   STESSO.    Ivi,   28. 

8089.  Qnal' è  la  più  lunga  vitaf  Quella  che  giunge  alla  sa- 
pienza, risponde  il  filosofo.  La  società  non  conta  i  giorni,  li 
j)esa.  Per  lei  la  lunga  vita  dell'  uomo  inutile  è  simile  alla 
8}»ngna'.   che  ha  picciol  peso   in   un  grande  volume. 

Lo   STESSO.    Ivi,    34. 

8090.  Fiisogna  considerar  la  vita  come  un  avvenimento  prov- 
videnziale,  non   come  uu  probleuia. 

riK.Mi;/.    Fo<jliume,    fJfJ. 
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S091.  Chi  «*8p»)iie  la  vita  senza  biso^nio  prova  che  alla  vita 
non  dà  vah)re. 

Lo  sTKHso     Ivi,   26. 

8092.  CoHÌ  coni'  è  la  vita  Harebbc  insopportabile,  se  non  aves- 
simo la  vista  de'  mali  altrui  per  aiutarci  a  sopportare  i  nostri. 

Lai'I,ai(;nk.    La  morale  d'  un  eyointa. 

8093.  La  vita  è  seminata  di  scogli,  è  l'orse  la  sorgente  di 
tanti  mali,   che  la  morte  non  è  il  più   grande  di  tutti. 

Napoleone  I.  Lettera  alla  regina  Ortensia,  20  maggio  iH()7 . 

8094.  La  vita  non  è  che  una  bolla  di  sapone  sospesa  a  una 
canna;  nasce,  si  stende,  rivestesi  de'  più  bei  colori  del  prisma, 
sfugge  talora  alla  stessa  legge  di  gravità:  ma  presto  vi  appare 
il  punto  nero  e  il  globo  d'  oro,  di  suìeraldo  dilegua  nello  sjiazio 
e  si  risolve  in  una  gocciolina  d'  acqua  iiMj)ura.  Tutti  i  poeti 
han  fatta  questa  similitu<line,  8or{)rendente  di  verità.  Ai)parire, 
luccicare,  scomparire;  nascere,  solfrire,  morire;  no]i  è  questo 
il  compendio  della  vita  per  1'  elìmero,  per  una  nazione,  per 
un  corpo  celeste  ? 

Amiel     Giornale  intimo,   I,   221. 

8095.  La  vita  è  buona  e  non  abbiam  mai  troppo  tempo  per 
rallegrare  il  cuore  di  coloro  che  fanno  con  noi  la  triste  traver- 
sata. Affrettiamoci  dunque  ad  esser  buoni. 

Lo   STESSO.    Ivi,    II,   39. 

8096.  La  vita  è  una  i)rova,  non  è  uno  scopo.  Coloro  che  se 
ne  fanno  uno  scopo,  voglion  vivere  a  ogni  costo.  Vendono  la 
coscienza  o  prostituiscono  1'  anima,  perchè  non  sanno  né  sof- 
frire nò  morire.  11  mezzo  di  evitar  ogni  bassezza  ed  ogni  vile 
legame,  consiste  nell'  accettar  la  vita  per  quel  che  è,  e  nel 
darsi   un   ideale  più  alto  e  più  lontano  che  in  se  stesso. 

Delaroa.   /  paternostri. 

8097.  La  vita  della  donna  è  nella  testa,  nel  cuore  o  nella 
passione.  All'  età  in  cui  sua  moglie  ha  giudicato  la  vita,  un 
njarito  deve  sapere  se  la  (;ausa  prima  della  infedeltà  che  essa 
medita  procede  dalla  vanità,  dal  sentimento  o  dal  tempera- 
mento. Il  temi)eramento,  è  una  malattia  da  guarire;  il  senti- 
mento offre  ad  un  marito  grandi  })robabilità  di  successo;  ma 
la  vanità  è  incurabile.  La  donna  che  vive  con  la  testa,  è  uno 
spaventevole  flagello.  Ella  riunirà  i  difetti  della  donna  appas- 
sionata e  della  donna  amante,  senza  averne  le  scuse.  EU'  è 
senza  pietà,   senza  amore,   senza  virtù  e  senza   sesso. 

Balzac.   Fisiologia  del  matrimonio,    LXXXVII. 

8098.  La  vita,  come  un  deserto,  è  popolato  di  aridità:  e  qtiel 
deserto  ha  il  proprio  miraggio,   la  felicità. 

I)i:i,Ai{()A.    /  pa{(iiio>i(ri. 


ì'itii  lontcmplativa  -  rifa  domintica  IH'.i 


801>1>.  La  vita  è  e88t«nzialin«Mito  1'  «'(iuca/.i(»iu>  dello  spiritt»  e 
dell'  iutrlli^'«'u/.ii  o  <iiu'lla  (l«'llii  volontà,  e  la  volontà  consislr 
uellji  t'orza  o  nella  ras.st';;nazion»>  f 

Amikl.    Frnmmcnti   d'un   i/ioninlc  intimo,    6   nprilc    /S.'JL 

8100.  La   Vita,    tlu-   pur  si    ama, 
È  nn  t«)ntinuo  s«)tl'rir  : 
Ciò  che  morir  si   «hiania 
È  un  cessar  di   morir. 

GouBAUl.D.    Ejìiijraivìiiì   (trad.  di    D,  C). 

8101.  L'i!  amante  non  solamente  dà  vita  a  tutto,  ma  la  an- 
che dimenticare  la   vita:  il   marito  non   vivitìea   nulla. 

Balzac     FxHioloijid   del   ninlriiiionio,    LX  l'Ili. 

8102.  La  vita  umana,  mentre  è  una  educazione  per  una  vita 
superiore  e  tutta  divina,  è  una  prova  morale  die  non  i)otrel)l)tì 
esser  definitiva,  perchè  non  può  essere  unica.  Riesce  f  E  1'  uomo 
giunge  al  proprio  destino;   fallisce?   E  ricomincia, 

AlauX.    L'anima   umana,   533. 

8103.  Chi  sa  essere  infelice  nel  mondo,  vedrà  ogni  giorno 
crescere  le  atHizioni,  che  condurranno  alla  vita  del  savio  e 
del  beato. 

Nkdville.   Sulla  sofferenza,    II,   1. 

8104.  V  è  una  sciagura  nel  tempo  nostro  ed  è  la  tendenza 
di  metter  tutto  in  questa  vita.  Dando  all'  uomo  per  tìne  e  per 
scopo  la  vita  terrestre  e  materiale  si  aggravano  tutte  le  miserie 
con  la  negazione  che  è  all'  estremo,  si  aggiunge  all'  accascia- 
mento dell'  infelice  il  peso  insopportaì)ile  del  nulla,  e  di  (juel 
eh*  era  sol»)  sotìerenza,  cioè  la  legge  di  Dio,  si  fa  disperazione, 
cioè  la  legge  d'  inferno  .,  Oh  come  si  alleviano  le  nostre  mi- 
serie finite,   <juan<lo  vi   si   fondono  le  speranze  infinite! 

Hugo.   Atti  e  parole,   I,   316. 
Vita  contemplativa 

8105.  La  vita  contemplativa  è  spesso  miseraì»ile.  Bisogna 
agire   di   più,   pensar  meno  e  non  guardarsi   di  vivere. 

Cha.mfukt.   MaHHìme  e  pensieri,    V,  300. 

Vita  <Ioiii<'««tiea 

81  OH.  Un  pa<ìre  di  famiglia  che  trova  piacere  in  casa  sua, 
ha  per  j»remio  delle  continue  sue  cure  1'  inalterahile  godimento 
del  piìi  dolce  sentimento  della  natura.  Solo  fra  tutti  i  mortali, 
egli  è  r  arbitro  della  propria  felicità,  i)erchè  è  felice  come  Dio 
stesso,  senza  desiderare  pih  di  quello  elie  gode.  Al  j>ari  «li 
questo  Ente  iutìnito,  egli  ncui  pensa  ad  ampliare. le  sue  posses- 
sioni,   ma  a   r«nderle    veramente   sue,    per   le   piii   perfette   lela- 
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zioni,  e  por  la  direzione  più  Maggia.  8e  e^li  non  si  arricchisce 
con  nuovi  acciuisti,  lo  fa  col  possedere  nie<rlio  ((nello  che  ha 
attualmente.  Ei  non  ^j^odeva  che  la  rendita  delle  sue  tc^rre; 
adesso  gode  ancora  ([iielle  sue  terre  stesse  invigilando  alla  loro 
coltura,  e  percorrendole  (|uotidian;unente  T^a  sua  servitìi  criigli 
totalmente  straniera:  egli  ne  fa  la  sua  jìroprietà,  la  sua  lìgliuo- 
lanza  ;  non  aveva  diritto  che  sulle  azi(nii  :  ne  accniista  ancora 
sulla  volontà  loro.  Non  era  padrone  che  a  prezzo  <!' oro  :  lo 
diviene  colP  impero  sacro  della  stima  e  della  beneficenza.  Quan- 
d'  anche  la  fortuna  lo  spogliasse  delle  sue  ricchezze,  non  i)o- 
trebbe  mai  togliergli  i  cuori  che  si  è  affezionati.  Essa  non 
toglierà  i  figli  al  padre  loro.  Tutta  la  differenza  consiste  in 
questo  che  ei  li  nudriva  ieri,  e  domani  essi  nudriranno  lui.  In 
tal  modo  s'  impara  a  goder  veramente  dei  projjri  beni,  della 
propria  famiglia,  e  di  sé  stesso.  Così  le  minute  faccende  d'una 
casa  diventano  deliziose  per  1'  uomo  onesto  che  ne  sa  cono- 
scere il  prezzo  ;  così,  lungi  dal  considerare  i  suoi  doveri  come 
un  peso,  egli  ne  forma  la  sua  felicità,  e  trae,  dalle  tenere  e 
nobili  sue  occupazioni,  la  gloria  ed  il  piacere  di  esser  uomo. 
Rousseau.  La  nuova  EU- ina,  V,  10. 
Yìta  e  morte 

8107.  La  vita  e  la  morte  operano  come  una  sola  potenza; 
una  è  incaricata  di  sgombrare  il  luogo,  P  altra  di  ricolmarlo... 
Esse  camminano  dello  stesso  passo  senza  mai  sorpassarsi  o 
raggiungersi  :  la  vita  semina,  la  morte  miete,  e  le  ri])roduzioni 
e  le  depredazioni  si  contrappesano. 

AiMÉ.   DelV  incivilimento  del  genere  umano,   III,  SI. 

Vita  prigioniera 

8108.  La  nostra  vita  è  prigioniera  nella  carne,  come  lo  spi- 
rito è  confinato  nei  limiti  dell'  intelletto.  Dalla  sua  prigione  il 
nostro  alito  vitale  non  pub  uscir  che  con  la  morte.  Cerchiamo 
almeno  d'ingrandire  la  nostra  prigione  spirituale;  cerchiamo 
di  elevarla  con  1'  aspirazione,  di  allargarla  con  la  contempla- 
zione e  di  approfondirla  con  la  meditazione. 

PiRMKZ.  Fogliame,   170. 
Tita  superiore 

8109.  «  Il  più  umile  fra  gli  uomini  ha  il  potere  di  crearsi 
da  un  modello  divino  che  gli  è  prescelto,  una  grande  ])er8o- 
nalità  morale,  composta  in  parti  uguali  di  lui  e  dell'ideale; 
e  se  vi  è  entità  che  viva  in  pienezza  di  realtà  è  precisamente 
quella  che  ne  risulta».  È  questa  una  verità  che  è  utile  rammen- 
tare. Bisogna  che  ogni  uomo  trovi  in  se  stesso  «  una  possibi- 
lità »  di  vita  superiore  nell'umile  ed  inevitabile  realtà  (juoti- 
diana...  né  esiste  sco])o  più  nobile  per  la  nostra  vita,  ne  sogno 
pili   caratteristico,   per  V  individualità  nostra,  dei  rai)i)orti  che 
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altbiamo  coli'  iutìnito  :  «ono  essi  rho  vi  fan  <litìVr«'n/.i:ii«>  ;;li 
uni  (ia^li  altri  ;  e  l'  eroe  ò  piti  grande  doli'  uomo  volgari»  elio 
gli  oanunina  a  lato,  soltanto  perchè,  a  un  dato  momento  della 
sua  esistenza,  egli  ebbe  una  coHcienza  più  viva  di  uno  di  ( o- 
drsti    rapporti. 

Maktkri.inck.    La  vita  profonda. 

Vitello 

SI  1(>.    hai    vitello  sperasi  im   Ixìve,    dalla   gallina   un  evo. 

8111.  Vitello  d'oro,   uom  ricco  e  di  pel  biondo. 

Proverbi. 

\  iltiuia 

8112.  La  vittima  degna  di  commiserazione  non  è  quasi  mai 
il  migliore.  Non  si  è  completamente  vittima  che  quando  lo  si 
é  dei   propri  errori,   dei   propri   torti,  delle  proprie  iugitistizie. 

Maktkkmnck.    Sa<fgczza  e  destino,  116. 
Vivatità 

8113.  La  vivacità  è  per  lo  spirito  quel  eh'  ò  la  salute  pel 
corpo:  essa  lo  rende  più   adatti»  a  tutto,   a"^  bene  e  al  male. 

Mabikk.    Manuale  del  moralinta,  291. 

8114.  La  vivacità  consiste  nella  prontezza  delle  operazioni 
dello  spirito. 

Vauvenargues.    Ivi. 

8115.  Spesso,  C(d  crt'scere  dellsi  vivacità  dello  spirito,  il  giu- 
dizio diminuisce. 

BlGNICOURT.    [vi. 

8116.  Nulla  di  più  sazievole  quanto  la  vivacità  senza  spi- 
rito :  essa  allora  si  approssima  alla  stoltizia. 

LÉvitt.   Ivi.. 

Vivanda 

8117.  Ogni  vivanda  condisce  la  fame. 

SI  IX.   Non  è  vivanda  presta  il  lepre  in  macchia. 

Pro  verbi. 

Vivere 

xilM.  Bisogna  viver  co'  buoni  pel  gradiiiient<>  <lclla  vita; 
co'  cattivi   pel  bene  della  pace. 

MaHIRE.    Mniinah'  (h-l    uinraìistn.    i".i  t . 

8120.  Ninno  crede  mancar  piìi  del  saper  vivere  che  non  del 
senso  «-omune.  Il  saper  vivere  è  pili  un  obbligo  che  un'  os- 
servaTi/a. 

Sa.mai.-Diiia V.    hi. 

.-•  —  i  ,  s\u'oi.i.  Massime,  stntenzc,  iH-nsitri,  ecc.  —  I!   /■  rminsi. 
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S121.  Vivere  ò  una  iii;il;iltia,  dalla  (iualt;  il  hoiiho  vi  Kollcva 
o^iii   Hodici   ore.   È  un   palliativo.    La  morte  è  il  riiiKMlio. 

C'HAMKOFrr.    MaHsime  e  penHÌcri,    II,   99. 

8122.  Per  vivere  a  lungo  bisogna  esaer  vecchio  di  buon'ora. 

8123.  Chi  vuol  vivere  a  Roma  non  deve  bisticciarsi  col  Pajia. 

8124.  Vivendo  si  ac(iuista  I'  età. 

8125.  Mangiar  per  vivere,   non   vivere  per  mangiar»'. 

l'ronrhi . 

8126.  Credere  è  vivere. 

Balzac.    PenH\fri  e  maf^HÌmc  :    Iiflif/ione,   5. 

8127.  Se  vivere  tu   vuoi   senza  dolore, 

Fingi  sciocca  la  mente  e  duro  il  cuore. 

Epigramma  (trad.  di  D.   C). 
Vizi 

8128.  Vi  sono  pochi  vizi  che  impediscano  a  un  uomo  di 
aver  molti  amici,  come  j)otrebbero  fare  alcune  qualità  troppo 
grandi. 

Chamfokt.   Massime  e  pensieri,  II,   96. 

8129.  Se  non  hai  vizi,  ti  compiango.  Meglio  se  ne  hai  uno, 
e  buono!  Vi  sarà  qualche  i)otente  arricchito  che  lo  adopererà 
a  suo  vantaggio  e  pel  progresso  della  sua  fortuna. 

Delaroa.   /  paternostri . 

8130.  Se  i  vizi  umani  restau  press'  a  poco  sempre  gli  stessi, 
la  loro  forma  cambia  perennemente. 

SÉGUR.   Manuale  del  moralista. 

8131.  1  vizi,  che  sono  inclinazioni  basse  e  sregolate  dell'  a- 
nima  nostra,  ci  fan  tutto  immolare  a'  nostri  gusti  e  alle  abi- 
tudini nostre. 

Lachetkllk.   Ivi,  288. 

8132.  Non  si  disprezzan  tutti  coloro  che  hanno  vizi  ;  ma 
quelli  che  non  hanno  alcuna  virtù. 

La  Rocuefoucauld.  Ivi. 

8133.  I  vizi  entrano  nella  composizione  delle  virtù,  com»- 
i  veleni  entrano  nella  composizione  de'  rimedi. 

DuCLOS.   Ivi. 

8131.  Guai  a  chi  combattendo  contro  i  vizi,  concede  loro 
qualche  tregua.  E'  sarà  vinto,  perchè  i  vizi  sono  sempre  in  armi. 

SÉGUR.   Galleria  morale. 
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Vizio 

Mi;>r».  Il  vi/ii»  fi  t«'nta  foiiu'  il  ^mikuo  d'  ii//.artl(>  :  ma  1'  imo 
e  r  altri)   n»m   danu»»  rlu'   (lisiuj4;ainii. 

SaMAL-DI'HAV.    MiUìititìr   (hi    ì)i<ii(ilÌ!<t<l,    i'S7 . 

8136.  Se  avessimo  T  i<lta  «Iti  vizio  st'coudo  la  sua  deformità 
naturale,   noi   non  potremmo   sotìVirne  neppur  F  imiiijiiie. 

ANroMN.    Iri. 

8137.  Se  il  vizio  inspirasse  all'  uomo  tanto  orrore  (pianto 
la  povertJi,   il  tempio  dell»  virtù   sarel>l>e  senza   dubbio    meno 

•*'-"''''^**-  SAMAL-DlHAV.     Ivi. 

8138.  L'  abitudine  al  vizio  può  indelxtlire  ma  non  distrug- 
gere allatto  la  voee  del  rimorso. 

Lo  STKsso.   Ivi. 

8139.  Se  è  vero  che  non  si  può  annientare  il  vizio,  la  scienza 
umana  dee  farlo  servire  alla   virtìi. 

Vaivkx-Roues.   Ivi. 

8140.  Vi  son  uomini  elle  non  possou  prosperare  col  vizio 
nu'^lio  <he  altri   non   prosi»erino  con   la  virtù. 

Malkshkuhks.    Ii-i. 

8141.  È  oramai  certo  che  il  primo  passo  nel  vizio  mena  in- 
sensibilmente sino  al   (b'iitto.  ,, ,  ^  . 

tENKLON.     Ivi. 

8142.  È  un  grand'  errore  nell'  economia  domestica,  come 
nella  civile,  (juello  di  voler  combattere  un  vizio  i)er  mezzo  di 
un  altro,  e  formare  tra  di  essi  una  specie  di  equilibrio,  come 
86  quello  che  distrugge  i  fondamenti  dell'  ordine,  servir  potesse 
anche  a  conservarlo.  Con  (juesta  cattiva  ])olitica  non  si  fa  che 
riunire  tutti  gì'  inconvenienti.  I  vizi  tollerati  in  una  casa  non 
vi  regnano  mai  soli  ;  lasciatene  germogliare  uno,  e  mille  gli 
succederanno.  Questi  rovinano  ben  presto  i  servitori  che  ne 
sono  infetti;  «lanneggiano  i  padroni  che  li  so])portano  ;  e  cor- 
rompono o  scandalizzano  i  ragazzi  attenti  ad  osservarli.  Quale 
indegno  pa<lre  oserebbe  equiparare  qualunque  vantaggio  con 
«piest'  ultimo   danno? 

R0US8EAIT.   La   nuova    Elcixa,    V,    10. 
Vol«»re 

81  i:ì.    Il   volere  è  una  scienza:   oc(;orre  esercitarvisi    e    i)ra- 

Do U MIC.    I>a    Ihxen    a   Srnln'. 

8144.  Volere  è  avere  il  coraggio  di  espoisi  ad  un  incon- 
veniente. ..  r,  ■  ,-      ,   . 

STKN'DHAI..    rruHim    1    mipyiHxunn,     ì  ,    Ki. 

8145.  Bisogna  voler  ciò  che  non  si  può   inii)«Mlirr. 

l'rint  rli'ìi). 
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8146.  Voler  del  hvutt,  fuor  di  so,  per  una  persona,  senza 
preteuden»  uè  sperare  da  enea  alcun  ricambio,  e.  il  carattere  di 
nna  relazione  distinta  da  tutte  le  altre,  alla  (juale  occorre  un 
nome  diverso  qualunque,  «  amore,  generosità,  carità  »,  ecc. 
Questo  carattere  è  eminentemente  sociale,  e  se  s'  incontrasse 
più  spesso  nelle  volontà,  risolverebbe  da  solo  tutti  i  conflitti 
de'  desideri,  tutte  le  contese  de'  rivali.  Disgraziatamente  è 
assai  piccolo  il  numero  degli  uomini  che  concepiscono  la  rea- 
lizzazione della  felicità  altrui  come  un  movente  della  proj)ria 
volontà  ed  anche  come  una  condizione   della  felicità   propria. 

SuLLY  Phudhomme.   //  legame  nodale. 

8147.  Le   mie   bestie  nere:   la   volgarità  e  l'affettazione. 

Stendhal.  Pensieri  e  impressioni,  I,  30. 

8148.  Uomo  del  volgo  è  colui  che  ha  ricevuto  dalla  società 
con  V  educazione,  V  esempio  e  V  abitudine,  la  maggior  parte 
delle  sue  idee  e  de'  suoi  sentimenti  e  non  cerca  punto  di  pro- 
pagare i  propri.  In  una  parola,  egli  resta  incapace  di  aggiun- 
gere alcTin  elemento  alla  ricchezza  morale  della  società,  seb- 
bene egli  sia  attissimo  a  conservarla;  è  un  puro  depositario 
dello  spirito  del  suo  tempo,  della  tradizione.  Egli  imj)iega  la 
volontà  solo  ad  eseguire  gli  atti  ordinari  della  vita  sociale  del 
Buo  temj)0  ;  non  iiitrai)rende  che  quanto  è  stato  intrapreso 
prima  di  lui.  Il  suo  intelletto  è  uno  specchio  dello  stato  morale 
della  società  e  la  sua  volontà  non  è  più  ardita  <lel  suo  spirito. 
La  sua  massima  è  fare  come  gli  altri,  pensare  come  pensano 
tutti.  Essi  si  possedon  fra  loro  a  vicenda  e  son  tutti  posseduti 
dalle  forti  personalità  che  sorgou  fra  loro. 

SULLY  Prudhommk.    Il  legame  sociale. 

8149.  Il  volgo  è  un  fattore  importante  dell'  evoluzione  sociale, 
perchè  crea  le  condizioni  favorevoli  al  processo  degl'  iniziatori. 
Esso  può,  in  certa  misura,  comprendere  l'innovazione,  apprez- 
zarla per  suo  uso  e  farla  passar  ne^  costumi.  Ora,  non  v'  è 
acquisto  vero  nella  umanità  se  non  quando  è  ])assato  nel  co- 
stume ;  onde  volgarizzare  è  tesorizzare  per  1'  umanità. 

Lo    STESSO.    Ivi. 

Volontà 

8150.  Gli  uomini  han  la  volontà  di  i(  luler  servigi  finché  ne- 
gano di  potere. 

Vauvenaiu;iks.    KìHcHxioni  e  ritraiti,   65. 

8151.  Io  riusciva  in  ogni  mia  im])resa,  perchè  volea  riuscire, 
i  miei  voleri  cran  forti,   il  mio  carattere  deciso. 

NaI'oi.koxe   I.    Ma  mi  me. 
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^!l^>2.  Le  inif^liori  volontà  troppi)  Hp«»H.so  roustiraano  inntil- 
nu'iitt*  il  lor  t«*inpt>  migliore  m-lla  lotta  di  un  bel  sogno  contro 
una  leggi'  inevitabile  ili  cui  non  scoprono  la  belUzza  che 
quanilo  il   bel  sngno  ha  esanritt)  le  loro   forze. 

Maktkki-INCK.    Siujytzzii  e  destino. 

8153.  La  volontà  <i«>ir  nonio  entra  così  poco  nelF  azione  del 
pensiero,  che  vi  basta  talora  il  voler  pensare  perchè  non  vi 
venga  alcuna   idea. 

Laim-MUNK.    La   ìnoralf  di   mi   r(foi>ita. 

8irì4.  Vincere  se  stessi,  è  il  mezzo  per  non  essere  vinti 
dagli  altri. 

Ptnxieri  cinesi. 

8155.  La  volontà  del  popolo,  e  la  volontà  del  principe,  e 
la  forza  pubblica  dello  stato,  e  la  forza  particolare  del  governo, 
tutto  corrisponde  allo  stesso  movente,  tutte  le  molle  della 
macchina  8ono  nella  stessa  mano,  tutto  procede  al  medesimo 
scopo:  non  ci  sono  guari  movimenti  opposti  che  si  distruggano 
tra  loro,  e  non  si  i>uò  immaginare  alcuna  costituzione,  in  cui 
un  minimo  8f(»rzo  produca  un'  azione  più  considerevole.  Archi- 
mede tranquillamente  assiso  sul  lido,  e  che  trae  dalle  secche 
un  gran  bastimento,  mi  rappresenta  un  monarca  al)ile,  che 
dal  suo  gabinetto  governando  i  suoi  vasti  stati,  sa  muover 
tutto  apparendo  esso  immobile. 

Rousseau.   Contratto  sociale.   III.  6. 

8156.  In  principio  riconosciamo  dunque  che  se  gli  ambienti 
atmosferici  influiscono  suU'  uomo,  1'  uomo  deve  a  piìi  forte 
ragione  influire  alla  sua  volta  sulla  imnjaginazione  de'  suoi 
simili  col  maggiore  o  minor  vigore  e  potenza  con  la  quale 
pr«ùetta  la  sua  volontà  producente  una  vera  atmosfera  intorno 
a  lui. 

Lì  è  il  principio  del  talento  dell'  attore,  quello  dilla  poesia, 
e  del  fanatismo;  perchè  P  una  è  1' eloiiuenza  delle  parole, 
come  l'  altro  è  1'  eloquenza  delle  azioni  :  lì,  infine  è  il  i)rin- 
cipio  d'  una  scienza,   che  è  in   culla  in  questo  momento. 

Questa  volontà  tanto  iK)tente  da  uomo  ad  uomo,  iiuesta  forza 
nervosa  e  fluida,  eminentemente  mobile  e  trasmissibile,  è  essa 
stessa  sottoposta  allo  stato  cangiante  della  nostra  organizza- 
zione, e  m<dte  circostanze  fauno  variare  questo  fragile  orga- 
nismo. 

BalzaC.   Fisxoloijia   del   matrimonio. 
Volpe 

8157.  Egli   si   dà  la  disciplina,    come  la    volpe   con   la    coda. 

8158.  La  volpe  crede  che  tutti,   come  lei,   rubiu    galline. 

8159.  La  volpe  nasconde  la  coda. 

proverbi. 
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Voi  little 

8160.  Ijh  coscienza,  la  reputazione,  la  salnte,  la  hoisa  Hono 
vittime  che  sacrificano  alla  voluttà. 

Sanial-Dubay.    Manuale  del  moralista,   291. 

8161.  La  voluttà,  consiste  in  un  godimento  delicato  e  moderato 
delle  nostre  facoltà  fisiche  e  morali. 

Lo  STESSO.   Ivi,   292. 

8162.  La  voluttà  suppone  scelta  squisita  negli  oggetti  «•  mo- 
derazione ne'  godimenti. 

ROUBAUI).    Ivi. 

8163.  Le  anime  forti  respingono  la  voluttà,  come  i  nuota- 
tori evitano  gli  scogli. 

Napoleone  1.   Ivi. 

8164.  La  voluttà  non  è  sempre  nel  piacere;  ma  il  piacere 
trovasi  sempre  nella  voluttà. 

Sanial-Dliìay.    Ivi. 

8165.  Esiste  un  intimo  rapporto  fra  P. ideale  e  la  voluttà; 
8Ì  può  anzi  dire  che  questa  è  figlia  di  quello;  è  il  godimento 
gustato  da  artista,  idealizzato.  L'ideale  spinge  al  possesso: 
chi  sogna  la  bellezza  vuol  conquistarla:  appena  ne  gode,  il 
suo  idealismo  diventa  voluttà.  L'  arte,  avendo  per  obietto  il 
destar  1'  ideale,  specie  quel  della  forma,  è  dunque  un  eccita- 
mento al  piacere.  Se  la  passione  eh'  essa  suscita  è  1'  amore, 
può  dirsi  agente  pornografico  il  \n\\  dannoso  fra  tutti. 

Proudhon.    Il  principio  dell'  arte,   255. 

8166.  Maggior  voluttà,   maggior  disordine. 

8167.  La  voluttà  non  muore  che  nella  stancihezza. 

Fra  verbi. 


Zelo 

8168.  Troppo  zelo  guasta  tutto. 

8169.  Prima   di  tutto,   non  troppo  zelo. 


Proverbi. 


8170.    Uno  zelo  che   non   si  smente  e  non  rallenta    mai   nel- 
1'  uomo,   è  lo  zelo  pe'  propri   interessi. 

SanIAL-Dubay.    Manuale   del   vìoralixta,    293. 


Zero  -  Zone  -  Zoppo  791 


8171.  I-o  /«'lo  iiiii»rii<l«Mit«'  il'  un  amico  fu  talora  pili  malo 
dfllo   s(l«'>;no   kV  un    iit'iiiuo. 

GiKAKi).    Ivi. 

Zoro 

817-.    l)«'^li   studi   c«>ii-sor  tu   av«'sti    il   vanto 
D"  esstT  (l«MÌnu»  fiftto   in  senno  tanto. 
A   render  quel  consesso  o  pari  e    intero 
A[iiuuito.   o   Lui'io,   ei   voleva  un   zero. 

Ki'HiKAMMA  {trad.   di  Zejìrino    Re). 

SlTS.    Kijli   è   un   zero  senza  cifre. 

Provcrhio, 

Z<»iie 

8174.  11  mondo  S(MÌale  è  come  il  mondo  fisico:  si  compone 
di  varie  zone,  fra  le  quali  vi  saran  sempre  quelle  inosj)iti  e 
maledette.  Il  sole  si  leva  per  tutti,  è  vero,  ma  non  alla  stessa 
ora  e  alla  distanza   medesima. 

i5AL'VA(iE.    Pensieri  morali  e  letterari,    72i. 
Zoppo 

8175.  Egli  per  grazia  zoppica; 
L'  amante  n'  è  geloso 
Ella  somiglia   Venere 
Che  contratta  lo  sjtoso. 

Lebhun.    Epuìrammi.    TT.    64  Orad.   di   D.    C). 

8176.  Chi  va  col  zoppo,  zoppica;  chi  va  col  cane,  ha  pulci. 

8177.  Zoppo  con   zoppo,    rissa. 

8178.  Bisogna  aspettar  lo  zoppo. 

Prova'hi. 
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